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ISCORRENDO 

da  me  fleffò  t JlìstfirjPmo  Si 
gnor  mio  ^ Q^ntoftutttde. 
. e neffjjàrfù  d ciafcunó  tì 
pere  mantenerjì fatto  X Afi 
cadde  nelVanimo  (vimojptoi 
gni  ambinone  esorta  del  mS 
do  ) uoìer  fcriuere  tutta  intiera  Vane  é confer 
Uareia  Jànitd  con  quella  ftnceritd  e chiarezza 
maggiore  che  d<dla  debolezza  del  mio  ingegna 
mifojp  conceduta , con  fondamenti  però , autta 
ritd  e ragioni  de*  buoni  auttori , dalla  dottrinai 
^ imitino  de  quali  non  hebbimoi  animò  dijfèntt* 
re\iie  partirmi  punto  : Jl  che  fpero  ejjerml 

talmente  riìfcito\  che  par  mi  ^uere  ridotta  ià 

•if  a 


ériine  ejpntfàte  ^ djpif ditte , tut/d'^uèJtdUbn 
men* utile  che  életteuqle  arte ^qn  il  quale  pito 
ciajcynq , anchor  che  mediocremente  efer citato 
nelle  tojfè  dì  medicina,  ìmpàr^rtìi  fhoi  pVincipit, 
conofi^Mdfthiid^  ikfl  /k  iMìlierJìdìe'cùme  in 
particolareje  confermarla  quelle  par^ 

ti  che  aWeJpnzd  delljiTte fi  appartengono.  Et 
hauendo  conferito  quefo^mio  fuéo  con  alcuni 
miei  amici  ,Jon  Eato perfuafo  da  loro  d credei 
'te'qué/ifmi^^d^o^dunereejpf^ 
uoli  d'm^ti  ^ honhuuendo  ueduterfit  qui , chi  hak 
.hèatrattataquel^dritcon  aréne  cofiejfèntiale 
-r  faede  > compio  mi propoji . Onde  mifon  rifo^ 
luto  > maUdàrgliin  luce.,  donargli,  d mondo , cr 
obedire.  <d parere  drgU  amici.  JMa  confideran 
‘do  ejjèr e Eatv fempre  CoEume  de  gli  fcrittori, 
*Cofi  antichi  ,/tòme  moderni , pel  mandare  iirpUr 
ridico  quàkhe'frutto  degli  flué  hto^pigfiareper 
protettotef  guida  qualche  famojé  ^tgnorr^  o 
per  heneufdcnxaeferuiiùchegh'tenghino,o  pei^ 
gualche  loro  pr  eclara  eccellente  uirtàjd  qua 

IcpótéJJè  dare  lume^é  riputatione  all*oprelorop 
j2T  al  mordere  de  nialigni  troncare  la  Erqda^  >. 
iVr  udend*iQ  m queflòfcoparmi  dal  comuni  ufo^ 


'^rCurdfo,éidìa  feruitàcy  offèruairza  che  fin 
miei  primi  annifcmpre  ho  portato  e porto 
all* Jltajlr filma  cafu  'PiafZTin  particolare  a 
S . lllujlrfitma  , nel  qutde  ,fin  in  quefla 
Jii<Cptitna  gtoui.nexxn fi  uede  r ducer  e quella  fin 
goìar  prudenza  dell* Ilhfir fimo  Signor  Lio» 
nello  fiuo  padre  , la  modejUa  della  felice  me» 
moria  del  Signor  Cardinale  de  Carpifuo  fra» 
tello , ^Eloquenza  del  Sig.  \^'lberto  fino  zio  , 
CT  infinite  <dtre  loro  fegnalute  uiriù , d tutto 
il  mondo  note , con  la fi  cura  guida  de  i quali,  d*tt 
na  in  altra  uirtù  , può  facilmente  caminare 
al  ccdmo  della  perfettione  humana , Cnde  me» 
ritamente  fegliconuiene  ,efe  gli  debhe  defide» 
rare  uita  longa  e fana , per  potere  felicemen» 
tefeguitarecof  honorate  fcorte  : Dal  quale 
defideriomojjo  ,ho  prefo  ardire  d*indirizxar» 
gli  queflo  mio  libro , della  conferuatione  della  fa 
nitd  ,jferando  non  fido  (ì  contentare , ch*io  gli 
io  cotfiacri  e doni,  ma  facendolo  degno  dell*bo» 
morato  fuo  nome  lo  fard  degno  e meriteuole  deì 
cofiìetto  del  mondo . E lafitpplico  d riceuer» 
io  , con  quell*animo  nobile  e grande  ch*é  foli» 
to  di  riceuer  e le  c<fe  de  gli fiuoi fruitori , e nuf» 


Ifm'à  éèio^pmf  tP*  Wtgat^m*  ù^rfin^io^ 
£>ton  humiìmenttbacciando^tU  mniì 
frego  Dio  gli  doni f unità , con  tmtu  q^lUfro 
fperità  e contento  che  defidera.  Da  Himinò^ 
il  primo  é Ottobre  JSl  D L X 
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CHE  NEL  LIBRO  SI  TRATTA 

A CONSERVATIONE  DELLA  SANITa' 

. ft^one  dell’ordine  col  quale  fe  nc  parla. 

R a'  tutte  le  doti, che  il  fommo  Di® 
preftò  aU’huomo  ; nifluna  gli  con- 
cede piu  gioconda , piu  dilettéuo- 
le,  o migliore  della  iàniti , impe- 
rocherhuomoficonofce  differcit 
te  dalle  pietre  , per  roperatiohi 
ch’egli  ha  naturali  e vegetabili,  dal 
lepiante  perle  fenfibili  e da  gli  al- 
tri animali  brutti  per  le  ragioneu® 
li,  & intellettuali  ; delle  quali  opc- 
rationi  buone , e perfètte  è caufa  ì e principio  prodetdu® 
là  /ànità  (come  al  luogo  fuo  mànilèftamente  uedremo^ 
con  la  quale  rhuoróo  pilo  edere  contento  e fenz’cda  noni 
mai , imperoche  tutte  le  cófe che  delìdera,  fe  iàrd  pCTfètta*^ 
mente  fano , e fi  affaticarà  con  diligenza  confeguireil  defi- 
derato  finel’ottera  di  certo, Schauute fi contentarà; fen- 
do chevnojinpcrfettamente  fano  non  defidera  cole  impof 
libili  i fe . Onde  Arili,  non  giudicaua  alcuno  felice, che  n® 
fode  fàno , perche  li  tefòri , le  richezze , città , & altri  beni 
del  mondo  non  podbno  edere  grati , fc  la  fanità  non  fii  chef 
rhuomofeglipodà  godere,  fcnza  la  quale  ogni  cofa  pare 
lpiaccuolc,ingrata,&ofcura,  di  modo  che,  nè  la  vita  pu# 
edere  grata  fenza  fanità . Della  quale  fc  alcuno  fodc  priu# 
fi  debbo  forzare  con  ogni  folecitudinc  di  racquiflarla,  e IpS 
dèce  òro,argénto , e tutti  gli  altri  Beni  che  polTcdeper  tro- 
KÌr  mòdo  di  cOnfcgùirla  « gód^ldi  lenendo  per  certo  cbé 


ffiuomo  non  puoliauereuirtù  maggiore,nepm  mirabili 
che  di  fapere  conferuarfi  la  fanità  fe  la  pofledc,o  racquiftar- 
la  le  ne  foflc  priuatojpecchcqucfta  è faenza  non  trouau  da 
gli  huomini  come  l’al tre , ma  datagli  dal  fommo  Iddio  per 
^a infinita mifericordia, come neirccclefiaftico  fi  truoua 
fcritto  che  Dio  rieuardàdo  la  miferiadcirhuomo  fottqpo- 
ftoper  il  peccato  àdiuerfi , e quafi  infiniti  dilpiaceri,gli  die 
de  una  faenza,  la  quale  volfe  eflere  honorata  tra  le  code  fuc 
mirabili  ,con  la  quale  poteflc  mitigare  il  dolore,  q refifterc 
alle  contrarietà,  che  none  altro  checonferuarfila  (anità,  o 
racquifiarla  fe  l’hauelfc  perla . Onde  Pirro  Re  de  gli  Epiro 
ti  hauendo  dicate  molte  ìpoglie  alli  fuoi  dei , e dirizzatogli 
altari , e fattogli  molti  facrihtij , nifl'un’ltra  cola  gli  doma» 
daua  per  gratia  che  fanitade;  tenendo  per  certo  che  l’huo- 
mo  nonpuò  hauere  nedefiderarecofapiucaradi  effa.  Sen 
do  dunque  fi  buona,  & all’huomocofi  gioueuole,  doureb-; 
beli  affaticare  ogn’udo  ( pofpofte  tutte  l’altre  làcende)  at-j 
tendere  alla  con fcruatipne  & acquifto  di  lei . Et  accioch^ 
^ poffapiucommodamente  far  quello, m’ho  propofto  feri' 

nereil  modo  chedafeuno  debba  feruare  per  conferuarfi  fa 
no . E perche  quell’arte  che  cuflodifce  la  fanità  (come  al 
luogo  fuo  vederemo)  ha  quattro  parti,  Conferuatiua  cioè 
Preferuatiua,  Correttiua,e  Reffettiua,  con  ogn’unadi  que 
llebifògna  attenderei  conferuarlàno  il  corpo , il  quale fc 
per  longa  infirmiti  paflata,  o altre  caule,  folle  debole  bifb- 
gna  con  quella  parte  Reffettiua  uedere in  che  modo  polla 
ricuperare  le  primiere  forze , e fuo  \ Igore . E fe  li  membri 
’ paracolari  o il  corpo  tutto  hauranno  qualche  mala  difpofi 
■ done  non  però  tale  che  fica  l’operationi  fueuitiofe  taimé, 
te,  che  fi  domandi  infirmiti,  ma  piupreflo  fia  habitudiric 
ade^ajqual’èilcorpochei  medici  chiamano  Neutro  di 
dccidentia  ; e che  intendiamo  rimouere  quella  mala  difpo 
fitione,  dalla  quale  prouengonol’operationi  non  perfetta 
ipcnte  lane,  ne  anco  totalmente  inferme,  bifogna  ufarc 
quella  parte  di  quell’arte  che  Correttiuafi  chiama.  Ma  il 
piu  dé  ^‘huomini  fi  truouano  ditalecomplefsioneche  vi- 
gono lani  dfeffcfsi,  di  quella  fanità  però  c buone  ^cratio^ 
•idie  i tdé  complclsione  fi  copuiene,‘iha  da  qudu  voglia. 


riardine por^QO|)cricolo  calcare  in  infirmiti, cornei 
torpidi  coittplersione  diftemperata,queftrbirogna  gò- 
ucrnare  con  quella  parte  di  queft’artc  che  Preferuatiua  ff 
domanda.  Gli  altri  poi  che  fono  di  tal  buona  complefsio 
ne  che  non  minacci  pericolo  di  cafcare  in  male  difpofìtio 
ni , & infirmiti , bifognagouernare  con  la  parte  Confer- 
uatiua.  Et  hauend’io  intcntione  di  giouare  ogni  forte 
d’huonaini  miho  propoflo  Icriuere in  che  modo  con  tut- 
te quattro  quefte  parti  fi  debba  conferuaré  lafanitd,diuef 
fàmente , fecondo  ladiuerfà  difpOfitione  del  corpo , la  fi- 
nita del  quale  s’intenda  conferuare . Ma  perche  è comu- 
ne fenténza  de  i medici, c come  jjrincipio  da  tutti  accetta- 
to,chcditpttel’attionidel  medico,o  almanco  della  mag- 

tior  parte,  la  natura  è operatn>fte,&  il  medico  miniftro 
ilei}  Peròhauendoio  iotentione  fcriùere  della  conferua 
tìone  della  faniti,  confiderando  che  la  natura  debbe  effe- 
re  operatrice^  bifbgna  principalmente  hauercura  delle 
file  forze,  e fuo  vigore , accio  poffa  debitamente  operare  ^ 
Ma  pòi  che  fi  truouano  certe  difpofitioni  de  corpi,li  qua- 
li però, non  fi  domandano  infermi,  che  hanno  virtù  debo 
le  e fenza  vigore  neH’operare,  però  la  prima cofa che  m è 
occorfà  in  quello  negotio,è  flato  di  fcriuere  il  nnodo  di  go 
uernar  quelli  chep  qualche  accidéte  fono  deboli.  E perche 
quella  debolezza  il  piu  delle  volte  viene  da  male  diifpofì- 
noni.cofi  dei  mébri  particolari, come  del  corpo  tutto  pe 
rò  è flato  ancobifogno  hauere  quella  mira  di  correggere 
k male  difpofitiói  del  <^orpo , che  però  no  fono  infirmità, 
nelle  quali  difpofitiom,  quelli  che  fono  di  cóplelsionedi- 
llcmperata  po  trebbono  di  leggiero  incorrere , pero  & bi- 
■fi^pnn  f^iuere  il  modo  di  preleruare  che  quelli  non  incoir 
rane  in  tale  difproportioni.  Et  acciò  che  quelli  che  fono 
ci^còplefsione  teperata  e buona  nò  acquiflinodifléperic, 
'e  male  compIcfsioni,bifbgna  fcriuere  il  modo  col  quale  fi 
poffano  conferuare  ncll’elfere  fuomaturale,  nel  quale  pe- 
rò non  fi  poffono  conferuare, fe  no  fi.conferuano  li  mem- 
bri fuoi  particolari } però  bifogna  in  qn^eflp  propoli  to  feri 
iiere  il  modo  di  conferuare  la  fanitd  de  i Inembri  partico- 
lari . Quelli  di  coplefsione  températa,bon  fempre  Hanno 
in  vnadetcrminata  diipOfitióe  &habitudinedi  corpo,ma 


Sone  nel  principio  della  gencratione,&  anchc  fcrmcrc 
come  nel  vé  tre  della  itìadrc  fi, debba  gouernare,acaochc 
no  acquifti  male  difpofitiói  per  mal puamo 

chelo  contiennel  ventre.  Ma  perche  à far  quello  che  ha- 

uemo  hauutp  in  intentione  bifogna  operare,  e coopera» 
vfaiftrumentijperò  fàbifogno 

che  vfa  il  medico  in  fare  k fue  operatiom  j li  quali  lono  eli 
tre  «ceneri  diuerfi.  Alcuni  fi  operano  manodmetc  e fi  do 

mandano  Chirurgici,ouero  manoaU. 

& alterano  la  difpofitione  del  corpo , e ^ 

mLttichi,cio?medicinali.  Altri  con  ferino  il  cor^. 
nell’eflere  fuo  naturale, e fi  domandano  Dietetici , e foTO 

feicofe  non  naturali  che  neceflariamete  occorreno^  wr 

no  humano.  Ma  perche  nel  conferuare  piu  commodame 
te  fi  vfano  gl’iftrumenti  dieteua,  pero  di  quefo  principal 

mente  bifora  parlare  ede  gPalm  per  modo^^^^ 

haucndoci  aferuire  anche  di  loro , parlando  della  corrc^ 
Se  e preferuatione . Quefl’iftrumena  fe  non  fi  applica 
no  commodamente  e con  ragioni , non  ^ ® 

ramente  iftrumenti,ma  piu  pretto  matcrialoro  i ^ ^ ben 

fi  conofcelanaturadeU-ittrumeto  efi  ha^eflbilmodo  di 

vfarlo  fenòli conofeeinfieme  lanaturadel  foggetto  nel 
Guale  fi  opera,n6  fi  può  operare  co  r^ione,&  operar  era 
Stlmoitc  pero  è nebeflario  fcriuere  de  i fegni  con  h 
iuaU  fi  potta  conofeere  la  fanità  del  corpo,nel  do^ 

mo  operare,e  nò  folo  del  corpo  tutto,ma  di  aafeun  mem 

bropLdcolare,  Et  accioche 

M " bA\ niipfta  finità,  bifogna  lapere  molte  cole  che  ran 


:o  alla  propria  torma  e propuy  lug, 
rifoluauo,  il  quale  procede  dalla  cogniuone  del  Ime, 


.ttàcontinuamettte  .rijIpUiend^  li  primi  principi]  » 
OTdincmolto  atto  conftimtiqne  deirara , e ferua- 
.to  da  tutti  nel.cól^ituire  e trouare  l’ar 

;jQ,hòdiIc§r/o^^mieftei[ro  e coqftituita  neU’animo  mio 
qu^f%r^e>di(jfta(èruarela  faniu.,  nqì  modo  detto,con 
•ordinqrpòjptfuo  . h^ypjendolainljègnare  altri  per- 
che queift’ord^^irifolutiuo  non  è atto  airinfegnare,ma 
4)iu  atto  è il  eompofitiuo,  il  quale  è contrario  al  rilolu- 
tiuo,che  doue  hauea  fin  ito  il  rifolutiuo  cominda  il  c6 
•pofìtiuo e hnifee  doue  cominciòil  rifolutiuo , ordine 
molto  atto  all’in regnare, come  fi  può  vedere  hauer  fer- 
mato Platone,’Arift.Galcno,egli altri,  li  quali nell’inle- 
gnare,fcmprehano  vfàto  Tordine  compofitiuo  comin 
-dando  dalli  primi  principi]  che  in  vltimo  per  la  rifòlii- 
done  haucano  hauutp  in  intentione , feguitando  verfb 
il  fine  che  prima  cofiderorono  per  la  rifolutione.  L’ vl- 
timo che  ho  hauuto  in  intétione  perla  rifolutione  già  r 
fatta  è fiata  Teffenza  della  fànità , e li  fuoi  principi)*,  dun 
que  cominciaremo  da  lei  «perche  il  prindpio  d’ogni 
quelito  debbe  fempre  cominciare  dalla  cognitione  di 
quella  colà  che  fi  ricerca , come  difie  Platone  che  ogni 
nofiracognitione  cominda  dalla  difiinitione,  eCal.afi- 
fermò  che  in  ogni  mettodo  fi  procede  dalla  cognitiope 
della  natura  di  quella  colà  ch’è  intéta  dal  mettodo , pq- 
ròèpofia  mezo  della  dimofirationee  con  qualunque 
mettodo  s’intenda  trattare  vna  cofa  bifbgna  fempr,e 
procedere  dalla  cognitione  della  iuanaturaè  dalla  di^ 
nitione. 

Partiremo  dunque  quefio  trattato  in  fei  libri . 

Nel  primo  fi  ragionari  della  defihitione  della  fàniti  e d’ol  < 
trecofein  vniuerfaleche  fi  ricercano  fàpere alla perfèt 
ta  cognitione  di  lei. 

Nel  fecondo  de  i fegni  con  li  quali pofsiamp  conofeere  la 
fanità  del  corpo  tutto, e de  i membri  particolari.  r 

Npl  terzo  fi  dechiarano  grifirumenti  con  li  quali  fi  poffa 
.conleruare  la  fanità  mafsimamente  quelli  che  alla  dieta 
^ appartengono , die  fono  le  fei  cole  non  naturali , de 
gl’aicri  fihe  fi  fpett^Mip  ailacirPSali  & alla  ^PaapWa  pc 


parlaremb  per  modo  di  efcmpio,  parlando  deirinani- 
tione  e repletione , come  del  cauar  (angue,  e de  i medi- 
camenti con  li  quali  fi  vacua  il  corpo . ]c.  nel  correggé- 
relemaledifpófitionide  i membri  nè  parlaremo  pet 
modo  di  efempio  fccondocheci  verri  in  propofito.  * 

Nel  qvtarto  del  procurare  buona  prole  o formatione  del 
putto, e della  conleniatione  (ùa  nel  ventre  della  madre, 
e del  gouerno  fuo  nel  parto.e  dopo  il  parto.  E ftatuen- 
dolo  di  complefsione  temperata  ebuona,  fi  vedrà  co- 
me fi  debba  gouernare  in  tutte  l’età  della  vita  fua,  fin  al 
l’vltima  vecchiezza. 

Nel  quinto  della  conferuationedei  membri  particolari 
di  quello  corpo  temperato,dechiarado  la  natura  e prò 
pria  foftanza  loro , e del  modo  corqualeÉinno  le  fue  o- 
perationi,e  con  che  regole  e modi , e con  quali  rimedi) 
fi  debbano  conferuare. 

Nel  fello  & vltimo  del  gouerno  di  quelli  che  non  Ibnodi 
complelsionc  temperata,  ma  eccedono  oper  calidità  o 

f)erfngidità,humidità*o  ficcitào  limili.  È fi  parlari  del 
a correttione  delle  male  diljjofitionidéi  membri  par 
ticolari , In  vltimo  fi  Vedrà  della  refettione  e recupera 
' tione  di  forze  di  quelli  che  per  qualche  accidente  fono 
deboli.  E coli  quello  che  per  la  rifolutione  haueuano 
hauuto  prima  intentione  lari  vltimo  in  efecutioneper 
la  compofitione , come  alla  natura  di  lei  fi  ricerca , che 
quello  che  prima  intende  la  rifolutione  efequifca  in  vli- 
■ timo  la  compofitione.  i 

Il  primo  libro  farà  partito  in  quatordid  capitoli. 

h/elprimo  fi  cerca  che  colà  fia  fiinità , e che  nel  corpo  deì- 
rhuomo,fi  truoua  di  tre  generi  deftinta,in  Qualità,cio 
è Compofitione,  & vnità,  e qual  fia  ogn’uno  di  quelli  lì 
dechiara  i E qual  fia|il  proprio  (oggetto  della  lànità. 
Nel  fecódo  percne  li  filolbfi  tengono  che  tra  la  (anità  e Fin 
’fìrmità  non  fi  da  mezo  alcuno , doè  che  nella  fanità  n& 
lì  polfono  alfegnare  gradi  di  perfèttione,  però  fi  elàmi- 
■ rafe  la  fanità  babbi  gtadi  e latitudine  di  plèttioncchc 
Wnafiapiu  pfettachc  Faltra  come  dicono  li  medid. 

Nelterat 
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Krf  tcwoydieéora  fia  tefflperatiir9,otìero  cotnplersionej 
perche  non  fi  può  perfettamente  conofcere,che  cola 
jfia  fànjtà  d’un  membro , o del  corpo  tutto , fé  non  fi 
xonoTce  1^  temperatura,  e complefsione  del  medefmo. 
£ ficerca  che  cola  fia  forma  fofuntialc,  & in  che  modo 
fiadifferente  dalla  temperatura . 

Nel  quarto , della  generatione , in  uniuerfale , perche  no 
fi  può  conofeere  la  temperatura  dell’huomo , fé  non  fi 
conofee  la  generatione  Tua , e fè  non  fi  conofee  la  natu- 
radella  generatione  in  fé  fiefTa,non  fi  può  chiaramente 
cono  feere  la  generatione  deU’huomo. 

Nel  quinto , del  Teme , il  quale  è principio  arduo  della  ge 
neradonedeU’huomo , e uedremo  in  quanti  modi  fi  pi 

fli  feme,  e come  fi  moltiplichi  nel  corpo  humano , e 
ondeacquifii  virtù  eforza  di  generare  vn’huomo. 
Nel  fèfto , dclli  fpirti  > liq^ali  fono  immediato  iftrumcn- 
1»  della  virtù  gen^aduaj  edi^ tutte  faltre  virtù  del  cor 
pohumano,  e vedremo prim'areflenaadi quello  fpir- 
co  in  fé  fldTa , poi  di  quante  (brd  fi  truoui  nel  corpo  hu 
mano , come  fi  generi  dafeuno  di  loro , e che  operado 
ni  facdno  nel  corpo. 

Nel  feteimo , delli  quattro  humori  ,delli  quali  fi  genera 
il  corpo  humano , e fono  domandati  fecondi  elementi 
di  effo  i e vedremo  comefi  generino , di  qual  materia; 
daclieagénte;  eche'vtilitùpreftino  àlcorpo.  . i 
Nell’otrauo,  della  generadone  dell’huomo,  acdoche  piu 
perfettamente  pofsiamo  conofeere  reffenza  della  (ani 
ti  fua,  e vedremo  in  che  modo  fi  generi , qual  parte  del 
corpo  prima  fi  formi , in  quantq  tempo  fi  riduchi  ùper 
^ccione.,efi  muoua;come  ficontenghinel  uentredel 
la  madre  i è come  nafehi;  e perche  il  parto  d'otto  meli 
npp  fia  vitale,  ma  fi  ben  quello  di  fette , o di  noue. 

Nel  nono , della  generadone  della  donna , perche  caufà  fi 
generi  di(lincadairhuomo,e  vedremo  diuerfe  opinioni 
della  complefsione  fua,  che  alcuni  la  tengono  piu  cal> 
d^.,  alcunipiu  fredda  dell’huorao. 

Nàdecimo, , delie  parti  che  compongono  il  corpo  huma 
no,  non  potendoli  perfettamente  conofeere  la  fànit4 
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^cl  còrpo, fe  non  fi  CQnofcono  le  file  partr,  eli  pirla  dtì" 
;l*vfolòrQ-»ibftanza,  ecompoficione. '1  c •' 
NclPrndécima , dell'cd  dh^è  mifnra  di  quel  tempo  ehd  vii 
uerhuomojjecondoilavapicti  delle  quali , fi  varia  di^ 
«ctómeQCclacompldstonef,  & abitudine  del  corpo,  fe 
prima  vedremo  delle  caufe  della  longhezza  e bi'eUitd 
^ellavira  ,^fdi  vàrie  e molte  partitioni  dell’età  pólle'  ‘ 
idadiuerfiffixondo  ilidioertòiloro  fine  nel  partirle.  Jq 
Nel  duodedmovdeiramma,e  dciràltrè  fàcoltàche  gó- 
aiernano  il  corpo  hnmanoqiepche  fe dàlia  fanità  probe 
gonole  buone  operatibnideì'cOVpOfanoi  e l'anima  c 
principio  dellefiicoltà  dtlcorpo  viuente,  non  fi  piiocO' 
nolcère  la  lànità  le  non  fi  cortofee  l’anima,  coll  la  natiti 
Tale,  come  la  fentìtiua,&  iritcHettiua,  delle  quali  Vedre 
mo',  e delle  facoltà  che  à quelle  tre  principali  feruono. 
Neltcrzodecimo  vedremo,  fe'Ja  facoltà  vitale  fi  truòui  di 
llin  ta  daìl’altr  e fiicoltà  fe'pocetiae  dell’anima  che  à mól- 
•ti  è fiato  dubbio.  ■ , 'u 

Nel  deamoqUarto  & vlfimo , che  colà  fià  caler  naturali, 
feche  co/à  natura;  che  molto  importa  alla  Cogniriorie 
della  fanità,  e vedremo  prima  che  cofa  fia  calore  in  le 
ilefiò , ecome  fi  facciqUcftòcàlor  naturale,di  qual  pàr'^ 
ri  efl'entialmeiite  fia  compofto  ,’  poi*  v edremo  che  colà 
fià  natura & ih  quanti  mó^  fi  piglinatura  àpprèflb  H. 
media.  •<>'  L *|  »..  I . ^ , :1'  ? ■ - ■ b 

!iin  cr’ 

I II  fecóndo  libro  fard  partito  ih  ottocàpkolfi. 

Nel  primoi  vedremo  dellifegnrdella  fariità,  epàriaremo 
|>yima  della  naluità  ddlifegn?in  vhmeffelfe,  in'ijuàntò 
Chfe  fóiiòfeghi  ; pòi  vèdremo  in  qoànti  modi  dctti'ie- 
gni  pòftino  dimoftrarc  la  fanità , cofi  in  qualità  i come 
in'conipofitìdnc,  & vtiitd.  ' ■ f ■' 

Nói  fecondò , delli  f^ni  della^òmpleisionc  di, tutto  il  cor 
po , con  li qxuli pòlfa  cia(cunoconofctre,.lediuerfccp 
plelsioni , e diuerfe  /àhftà  di  ciafeun  corpp',  e fi  ragion^ 
deTlapródUtc^è  dellipeli , diuerfa , i^ndo  le  muec-^' 
■fecatfftlòrò.?*  '"*-’  ' ''oLn.:  ■ . c . .o'. 

ut  -r* 


jinitized  by  Goc^It  ; 


N e)  ,ters^o  delk'  fcgni  della  comple/sione  del  ceruelto, 
dianteli  quali  npofìa  cooofcerc  la  propria conripleSio 
ne,e  propria  (ànità  delceruello,  in  OjgnLcorpo,  coli  tem 
perato  i come  diilemperatoi 
Nel  quarto , della  complelsionc»  elaniti  de  gli  occhi. 

Nei  quinto,  dclli fegni  della  complefsione, dello  liomaco» 
Nel  leAo , delii  fegni  della  complefsione  dei  fegato. 
Nelfettimo  delliiè^ni  della  complefsionedel  cuoreySeyt 
cidéutemente-vedremo  dell?  differenze  eflantiali  deUi 
polli,  e delle  caufe  per  le  quali  li  rendono  diuei  li, e che 
.cofedimoliriooperlediuerlitàloro.  ' 

NcU’otrauo  & vltimp , delli  fegni  della  complefiione  de 
membri  genitali  »li  quali  fono  numerati  tra  li  membri 

Srincipali.  del  corpp  aumano , delii  fegni  de  quali  è no* 
rpintento  tràrtare. 


, li  terzo  libro  £u:d  partito  ìn  quatordici  capitoli  • * : 

' ■ r-  ' rJ- 

Nei  primo , fi  tratta  delle  quattro  parti  dcU*artc  checufto 
diJcelafanitià,  cioè  ConCeruaciua , Preferuariua  jiCof- 
reteiua,  e R.cflFcttiua;douelìdechiaracia(cunadiquè* 
He , che  fine  intenda , e come  lì  efequifea.  ^ 

Nel  fecondo,,  li  cerca  j fe  la  conferuatione  fi  ft  con  le  c^e 
fimili  o nò,  ouéiipongonomolte  opinioni  con  li  fuoi 
fondamenti.  . ,,i  i 

Nel  ^pzo , cojyif  li  debbaqonferu^re  lafa,niti  in  vnluer/à 
_ le *con  che *ntentionI,  o con  quali ifirumenti; 

Nel  qyarjtó , dellqdlftcrenzede  i cibi , della  natura  c pro- 
jptietàloro  In  yniuerfalè,  eli  cerca  quali  debbano  et- 
rerèli  buoni  cibi,  atti  per  la  nutritione  del  corpo  hu* 
mano.  ^ 

Kelquinto,fi  efaminano  lecircoftapze^aucrtenze, cheli 
,,debì}mO  ;hauere  nel  cibare,. cioè  quanto  alla  Ibfianza 
l.dej  cibo , Qpanjtità,  Qual  iti,  Ordine  di  pigliarlo , Mo- 
•IfpdiprépOt'arlq , ConfiiBtudiqed  Ip  piglia  : E:li 
parla  delia  natura  della  confuctudine , e deH’auuerteD* 

^ zedelcibareperrifpetto  delle  regioni,  tempi  ddran*f 
_AO^  età, complelsipqi<^au|i, e fi e|Wna quella  vcijl- 
*+  iiii 


‘j^'ta'^ticfHo'ne,  fè'lacèna  debba  éfféfepìti’^ititi  def  ’de- 
’finare,  còn  fondamenti  di  i^arieppioioni,cii  parlàdcl'- 
Maftàttitadcl  fàpore.  »•  q < 

Nel  feftp,del  vino , ricercando  prima  in  vniùeriàk  la  nai-  , 
tura  fila , elefuefiicolt^,  poilefuedifferenzeprefecofi  ^ 
•dal  modo  della  fbftanza  Tua , come  dalli  colori , fapori , 
ctd , modo  di  prepararlo , e limili , e fi  cerca  iri  che  mo-  ^ 
'do  debba  venire  in  v(b  dell’huomo,  e che  vtilità  gK  * 
•prclh  k debitamente  fi  vii  , e 'cheincommodi  le  ìridd- 
bfràmente.  ‘ -i  ' ’ 

Nelfettimo,  dell’adqua,  ricercando  la  natura  fiia,e  fuc  , 
-proprietd,  chevtilitipteftiairhuomOjComecocendo-  ‘ 
la  fi  difponghi  d vib  deU’huomo  fe  prima  forte  fiata  inu- 

■ tifo,  eli  cercale  nelle  decòttioni , l’acqua  perdale  li»c 
qualitd,&  acquifii  quelle  della  corti  chcfo|»ffcu<>ce'den 
tro,queftione,molto  ditficile,e  da  pochi  eflaminata. 

Neirottàno,deiraert, prima  della  natura  lua in  \ niuerfà- 
le,  poiché  vtilird  prefii  nella  generationedelli  mifii , ^ 
‘ànthe'nélla  conleruatiohe  !òrò,&  incidènteVrtchtc 

* parla  della  natura  del  dialfono.edel  córpoluminofo , c 

• fi  cd’ca  che  corta  fiadiaflbno,e  le  file  proprietd, cònievh 
corpo  fi  renda  luminolb,e  cóme.ahche  fi  renda  còloni- 

; to,  e della  natura  del  colore,  c della  natura  e proprietà 

■ della  luce , e come  Faerericeua  in  le'  ihiprefijoni  efirà- 
.nee,e  come  fia  mezo  in  comunicare  d.quefii  corpi  info- 
^ritìri^inflùlsi  cclefii  i écòmefi  variino  le  fiagioni,,C‘ 

tempi  dell’anno,  per  Talteratione  fatta  neiraere.e  par- 
-.ticolarniènte  fi  parla  dd  tempi  deH’anno , della  natura  ^ 
‘lòto, equando comincino, e quando finifehino . Eli 
-parla  delle  diuerlè  règfohi , che  hanno  l’aere  diuerlk- 
, mente  dirtpofio , rtecondo  lezone,chini,c  paralelli,  dd- 
*1f  qnàli  al  lud^o  Ino  fi  parla , è fi  ragiona  di  molti  efifet** 
'ti  chendiraére  fi  cauftnoicome  piogge,  tempefie,^vcn 
- ti,  vapori  pefiilentì'efimili.  E fi  cerca  qual  debba  clft- 
i rè  l’aere  accio  buono  per  la  conrteruacione  del 

-talànitày  ' ‘ ; ' ' '' 

Nel  nono  i dèi  mofd,edella  qùiete,e  delle  freche,ricercan 
'ido  dómélfi  debbano  fiuréÌi;frcche,con  cucce  le  fuc 

iin  >k-h  Nel 


X 


renze^è^k^  V'tilita  pèrnconlirua^ 

rione  della  fanitd. 

Kd  decima  vdéli’cfercitio , della  tianimySe  vtilici  fua in  '' 
tonanti  modi  veng^i  invio  dell'huomo , e- qual  debba 
.'dl'erc  relèrcitio  atto , e proportionato  per  conlèruare 
U lànitd , e li  parla  di  molte  circollanze  che  lì  debbono 
confiderarc  nel  lare , de  ordinare  l’eferatio , e lì  ragiò- 
'jiia  delle  lalcitudini  ; e loro  ditferenae  : delle  caufe  che  le  ' 
inducorìoecome  lì  debbano rimoqere.  t.  ji  .w 

NeU’arhdccimo , del  Ipnnoyeddla  vigilia, ricercando  diC''!. 
•.colà  lìa  Tonno  ; come  fiÉicciyche  vtilird  prelH  alThuo- 
mo,  à che  tempo  rhuomo  debba  dormire , quanto , 
in  che  modo,  e limili.  .£  lì  parla  della  vigilia. 

Nel  duodccimojdelliacddentt -dell’animo, e della  na»"1 

< cura  e proprietà  loro , c come  lì  cauGno  ,xioè  ideila 
.All^rezra,  Araoife  i OdioipTriftezza,  Timore,  Me- 
rauigiia , Ira , Vergogna , elìmili,  è fi-cerica che  effetti 

- induchino  nel  'corpo , eli  paria  del  tifo, 'e  de  fimili  al~  ' 
‘ tri  alfctticol  mcdelmo  ordine*  . .. . j 

Neldecimoterzo,  come'G  debba  relifteceallepalsionide 
. accidenti  deU’animo,  come  ciarcuno  pofsl  venire  in 

< cognitione  di  Te  iielfo , edclli  propri)  errori,  accioli 
polTa  correggere.  ' 

Nel  decimoquarto ■&  vkimo,  dell’inanitionc , c rcplc- 
1 rione,  cou  di  quella  ch’è  fatta  dal  calor  naturale,  che' 
rdicontinuoconlumurhumidoradicale, edella  reple> 
trionelàttadallicibi/Sc  anche  daU’inanitione  e reple> 

1 rionefàtta  dalli  elcremenci,ediquella  che  fi  fa  dal  Te- 
mè. E fi  parla  comeifi  debbano  preparare  e cuocere 
••  gli  humon , euacuarli  dal  corpo , Té  la  natura  fofTe  pi-  ' 
egra  in  purgarli . E fi  cerca  Te  cannonicamente  li  poflb- 
. no  ulàre  fi  minoratiui . Si  parla  del  cauar  làngue , e del 
1 le  confìderationi  che  fi  debbono  hauere  nel  cauar  làn-I 
n^e.'  E fi' parla  del  coito,  àcbiè  vale, &à  chi  noce, 
comedebba  venire  in  vlbdfhuomoper  conTeruatione 
i'ddla%iiti,edi  naolce  auuertenze  che  in  do  ildcbbo^' 
(isohauere. 


' - It-quarto  Wwfo  &rà  partito  ìa  diece  capitolL  ■ 

Nel  primo»  fijtrattA  del  modo  di  procurare  buona  proleW 
clucceflìone  de  figliuoli,  procurando  che  nella  genera^ 
rioneloro  ogni  cola  occorra  talmente  dilborta,che  la 
creaturafi  formi  di  buona habitudine,  e ouona  coni- 
plerdone.  ^ . i.ou 

Ncliccondo»jJfel  gouerno  dclIedónnegrauide;acdochc 
beneficonferuiilputto  ncLvfemte  della  madre. I 

Nel  cerio  del  gouerhoidcrputto«el  parto , cdopo  il  pat»  I 
■CO , dOu  c fi  tratta  della  diificuléà  dt  i par  torire  ^ e còme 
/egli  debba  foccorrere , e comefi  debba  trattare  e go- 
uernareil  putto  fubbitonato.  . ] 

Nd  quarto , del  gouemo.dcl  puttodal  naTdmento  fuo  fi-: 
i&od/ette  meli  » eli  parla  del  latte,  dibo  propordonato 
-atpUtto>j  e de)lcconditÌQni.chedcbba:hauerciI  biion 
!latte , c quale  debba  efierela  balia  che  latta  il  putto.. 

Nel  qmntD,delgoudmodelputto  dafettemefi  àfett’atì- 
ni , in  tutte  le  lèi  cofe  non  naturali , come  fi  debba,  prò 
•curare che  glicldrèmentifi purghino , &in  vniuerfàlel 
.■fiparladetuttì  gli eferementi  del  corpo  V della  natura 
doro»per^quaÌi caule  firiten^vino» e noniì  purghino 
fuor  del  corpo,  e come  fe  gli  debbaibccorrere,  rimo* 
nèndocialcunacaulàcheghridcne.  ; : u i‘ ;,  r 
Nd  fcfio,  dd  goiierno  del  putto  da  fette  anoi  iquatordici  ’ 
-6^.1n^■Diuia/dcfiparia/ellacOn^i«:tu£^ine»liccccando 
-che  oofa  cUafiajche  forza  babbi  iaaltcrartfikcorpo,«  co 
me  fi  debba  procurare  di ^quìftarébuoiiaicoofuccudi 
inc,ecbe  difcipliDacottUenghi  al  puttoinquefia  etiru 
Ndfetrimo,  come'fi  debba  gouernareil  putooda  quator 
didannii  vint’ vno,.c  fi  cerca  che  cofafia  coftumé,coo 
lane  fidebbanoacqulfiare  buonicoflumiin  quefta  cci  * 
NdTottauo! , dd  igoneruo  dd.  giouaneda  Mbufiinannof  à 
t trentadr^uevjèfi  céccaichocoikfiahonoreilecQme'in 
Tqueftaetùfipoflàacquiftacehonorc.  d : n 
Nelnoho.dd  gòuemadcU’huomo  dacrcotadnque  anni 
i quaranta  noue  che  prima  vecchiezza  fi  chiama»efi 
cerca  comefi  debba  gouern  are  in  cuttelc  fei  cofe  non 


rtatÙMli.  ' , i - : t-*^ 

NèUJeaiiK)IS^vlrimp>'de|  goMerhOfdcliYecchio  da  qiar 
rancaiioucantu  fio  airulttinò>deUxivica  col  medelino 
ordine.  ->i  >•  '> 

oT..  ■ ” nOD,.'io;;j  h -^tic  ' -jiilnu  • ■ • <;  >'i\yA 

Il  quinto  libro  farà  partito  m vndeci  capitoli . ‘ 

Im''*!'  ..ti'  ■■  ’ 

Nclprimo  ifitrattadclla  cohferuatione  della  ianità  del 
ceruello , efi  parlapertralborfbdella'lbftanza  fua  t del* 

•le pertiche  lo cotnpiobgono  ,dcllHfo lóro, .e delia  Tua  ' 
cbmplalsibne.J.  : V ' • 
Nel  ftcondo , della  confernationc  della  fanìtidc  gl’occhù 
della  (bftanza  loro  ; delle  |?arri  chcgli  compongono  » fc 
dell’utilità  di  efle.  E fi  elàminano  molte  opinioni  del 
modo  del  vedere,  e fi  ricercacomc  fi  debba  conferua*» 
rerocchiò.  's: -id  ivi-!  . . .ì'jO  r : 

Nel  terzo,  della conferuatione  dell’ vdito, del  proprio 
iftrunièfwq di eifo , cotnefi  oct3;cfi.adduiiono  molte 
opinioni , del  modo  dell’ * dire, che  vtilità  prcfti  all’huo 
mo  *€comefidebbacbnferuare.  isr' 

Nel  quarto , della  confòruatione  dell’odoràco , e pi^^ 
del  proprio  iftrun»en6o,  fecondo  le  diUcrlc  Qpmioni 
de  medici  èdefilorofìp»^  (ÌTicerca che  coiàjfiaodùBer* 
tome  fi'odori.  EfcgU!Òdori  mitrifchipo.,.ndl«:qual^ 
dofefono  diftereoti-hlUofafidqlli  medici , pcrò;fi  eia* 
minano  l’opinioni  di  ciafeuno  di  loro , con  li  fuoi  fon- 
dàmenti;in  vltimofi  vede. come  fi  debba  coiiferuarc’^ 
Todofato.  ’ ' 

NelquintO'dellaconlèruatione’ dei  gufto  jC delitto,  « 
pWmadel  proprioJoró  iftrurnontovEfi  pària,  dclltft-'^ 
pori , della'ftaturd'e  diffeenze  lóro^  Che  effetti  ìnduchi 
no  ncllalinguavecdniefi  gufti’i  Si  paria  ddl’afprezzarì 
dèlia  lingua  -,  dellcfue  cauTci  ecomc  fi  debba  rimouere^ 
accio  che  non  impedilca  il  gufto , c fi  parla  anche  del 
tattoeconferiutiònefuià.'  ’ ' ' ; u ' ;i 
Nél fello  della  conferuatiòncdettoftoraaco,della  conjl' 
pofi rione  fua , è fua  facoltà  ; In  fcho  fi  fiuxila  fame,  efe- 
tenaturàleiecomefidebbaconremarefano* 
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Nel  fèttIfflO , della  conreruatione del  fegato,  della  fofean- 
sa  fua,  delle  parti  die  lo  compóngono,  della  Scoici  ^ 
fua,come  fi  connetta  il  chilom  làngne,ecomefideb* 
baconferuarelano.  .•  , 

Neirottauo  della conferuatione  del  cuore, con  riftefib 
ordine.’  ’ ’ 

Nel  nono , della  conferuatione  della  matrice,  della  Ibfian 
za  Tua,  della  fiia  fiicoltà,  delle  parti  che  la  compongo* 
no , e come  fi  debba  conferuare. 

Nel  dedma,  della  conreruatione  dclU  .reni , della  IbflaQ* 
za  e compofitione  loro , & incfdentementc  fi  parla  del* 
le  vrine , e dèlledilFerènzc  loro , delia  generatione  dcl^  : 
le  renelle,e  delle  pietre  deliireni,e  come  fi  debbano 
eonferuare. 

Neirvndecimo  &vItimo , dcllaconferu adone  della  milt 
za  co  rifieflb  ordine  che  fé  parlato  d c gli  altri  membri^ 

• *-  ■ ■ ‘I.'  h/i 

s ii  fello  libro  (ara  pardto  in  quatordid  capitoli* 

* .1  -kI'v-..'*  "■  ’ ■ n ' • , (f;c»i  ri  ■■  ■ > • 

Nelprimo,  fi  parla  del  gouem  odi  quelli,  che  (bno  di  có 

plefsione  calda , e fi  cerca  le  fi  debbono  conferuare  nel  /t 
la  loro  naturale  complcfsione  j con  quelle  cofe  che  foi 
nofdi  tetnperamentocaldo,  epolTono  rifcaldare  il  coh 
potem^cratc^iii  qnd  grado  cheefle  eccedolno  dal.tetn 
peramento , edorae  fi  pofla'indurcibonoire  la  vigilia 
eccedefie*!  • '\'\j  •'  i c :jf!  >'  )..■ 

Nd  fecondo,  del  gòuerno,  e conferuationecit  quelli  che 
fono  di  complcfsionefrcdda,quato  all’abbito  di  tutto 
il  corpoyé  dome  il'fonùo  fuperfluo  fi  debba  coreggere*.  [ 
Nel  terzo  ,-dcl  gouerno  di  quelli  che  fono  di  compìefsio- 
iuimida  ,*e  cerne  iijnokografsi  fi  poffono  fma^ire. , < 
Nd  qu2i;tDddgòuerDO  di  quelli  che  fono  di  complefsio- 
iief'eccay  e>Ii'ccikacomcqueilichefono  troppo  magri 
lì  polsino  ingraffare,  _ 

Nel  quinto , del  gouerno  di  quelli  che  hanno  la  tetta  debo 
4g  V & elh'cnrrarto&ffe  taólriplicano  catarri , e come  fi , ^ 
debbacorre^cl  i maladifpofitioneche  moltiplica  ca 
tarro,  e comeil  polla  rofittere  atti  aeddenti  che  dal  ca* 

carro 


tarro  fi  caufano , o fi  potrebbono  caufàrc. 

Nelfefto,di  quelli  che  hanno  gl’occhi  deboli.e  la  villa  di- 
minùta,e  debole,e  fi  cerca  come  fi  debba  correggere  la 
maladifpoficione  de  grocchi,  econlbrtare.ericqurare 
la  villa, ponendo  elempio  di  molti  coliti), ed  altri  rime 
di) che  i quello  fono  gioueuoli.  r • -j  i 

Nel  fettimo  della  correttione  delle  male  diQjofitioni  del 

lollomaco.  i r /•  • • j i 

NeU’ottauo  della  correttione  delle  male  dilpofiuom  del 

fegato.  ■ . . j ,, 

Nel  nono  della  correttione  delle  male  dilpofiuoni  della 

Nel  decimo , della  correttione  delle  male  dirpofitioni  del 

Neirvndedmo  della  correttione  delle  male  djfpofitioni 
delli  reni,e  della  preferuatione  dalle  renelle,e  d’altri  li- 
mili accidenti , che  dalla  maladirpofitionc  delli  reni  fi 

caufano.  . ^ 

Nel  duodecimo  delle  male  dilpofitioni  della  matrice,  c 
correttione  loro,  e come  fi  debba  foccorrere  all’indebi 
ta  purgatioue  delli  menllrui. 

Nel  terzodecimo,  delle  male  difpofitioni  delle  giunture  e 
del  gouerno  di  quelli  che  fono  foliti  patir  di  gotte . ^ 
Nel  quartodecimo  & vltimo,  fi  parla  della  parte  RefFetti- 
ua,e  del  gouerno  di  quelli  che  per  lùga  infirmiti,o  per 
altri  accidenti  fono  deboli, e fi  cerca  quali  fiano  le  fiicol 
tà , che  gouernano  il  corpo , quali  fiano  li  propri)  loro 
fondamenti  e propri)  foggetti,  e quali  habbiu  fi  ricer- 
chino hauere  quei  fondamenti,accioche  pofsino  fere  le 
fue  operationi,  e fe  ne  foifero  priui  come  fe  gli  debba- 
no racquiftare,  e riftorare  le  primierefbrze , e primo  vi 
gore nell’operare.  ...  i 

E con  quello  tarò  fine , co  laude  del  fommo  Iddio  a quan- 
to mi  hauea  propollo  di  fcriucrein  quello  negotio  del 
la  conferuatione  della  lanid,  ifeufendomi  fempre  fe  nel 
trattare  quelle  cofe , non  le  chiarirò  con  quei  vocaboli 
terfi  e tofeani,  e con  quel  bel  modo  di  dire,  che  forfi  al- 
cuno haurebbe  defiderato , Imperoche  fend’io  nato^ 
allenato  à Berùooro  in  Romagna, ho  apprefafin  da 


putto  la  lingua,e  parlare  della  patria, con  la  quale  ho  im 

f»aratoe(prlmerei  concetti  deiranimo  mio,efe  mi  vo- 
efti  bora  forzare  co  altra  lingua  elprimergli , dubbito 
che  ferei  colà  (j5roporrionata,fimile(come  dille  Arift.) 
al  vino  mefcolato,  il  quale  elbrtaciafcuno  neirelprime 
re  i Tuoi  cócetti,  vlkre  il  proprio, e comune  parlare,per 
ciochela  prima  cagione  che  fa  l’huomo  impari  parla-  • 
re, e per  feruirlì  della  fàuella  nella  cafa  fua,tra  li  amici,e 
nelli  negotij  della  propria  republica , e però  fa  bifogno  _ 
apprendere  quel  parlare , che  comunemente  iuifi  via, 
IGaleno  f^pre  ci  eforta  che  douiamov  fare  il  parlare  ^ 
della  patria.  Ètiohauédomigia  habituato  quello  par 
lare,  non  ho  attelb in  quelli  miei dilcorfiairélleganza,  ; 
e concinnità  del  dire,ma  Iblo  airdTenza  della  cola , che 
douea  efprimere.  Efeben  qualche  volta  m’èvenuto^in 
propolìto,  vlare  vna  voce  tutta  latina,nó  ho'voluto  dir 
la,có  altra  parola  volgare, parendomi  piu  propriamen 
te  potere  elprimere  il  concetto  deU’animo  con  quella, 
che  con  altra  voce.  E bench’io  hauelsi  già  cominciata  ^ 
e ridotta  à buo  porto  quella  mia  fatica  in  lingua  latina, 
l’ho  poi  ridotta  nella  volgare  e piu  familiare,  fendo  ila 
co  cólìgliato  da  molti  amici  ihiei,p  potere  piu  &cilmen 
te  giouare  ad  ogni  forte  d’huomini , imperochefe  ben 
cìa^unoha  bilbgnodi.làpereilmododiconferuarlìla  ; 
fanità,  non  però  tutti  hanno  facoltà  d’intendere  le  cole 
che  nella  lingua  latina  lì  fcriuono . E fé  ben  parelTe  à 
qualch’vno  ch’io  hauefsi  parlato  di  molte  colè  nò  men 
'diffìcili  da  intendere  in  quella  h'ngua , che  nella  latina , 
mi  feufi  ; perche  douendo  parlare  delli  principi)  di  que 
ft’arte  del  conferuare  la  fanità,e  delle  fue  parti  fomma- 
‘ riamente  jfon  ftato fontano  riflrengermi  à quella  chia- 
rezza che  il  dir  Ibmmario  m’ha  conceduto,  E s’io  non 
"hauefsi  parlato  di  quelli  principi)  nó  haureimteramen 
; te  trattata  quell’arte  fecodo  ch’io  mi  propofii  però  nó 
'fi  penfi  alcuno,che  in  quello  io  habbia  palTato  i propri) 
termini  dell’arte,che  coli  mi  pare  che  ricerchi  Tordine 
di  quella  do  ttrina,la  quale  mi  Ibn  forzato  dechiarare  co 
" quella  lineerà  mentc,epura  fede,che  vn  negotio  di  tata 
'fiiiportanza  richiede , lenzà  interpor ai  chimere  > o<e  f:a 


pricdodelmioceraellojmatuttohoprefo  dottri- 
na de  buoni  autori, cofi  antichi  come  moderni . 

E perche  io  cominciai  d ftudiare  medicina  fotto  la  difcipli 
nadeirEccelIep.tirsimo  Montano  Veronefe,  dal  quale  io 
imparai  non  folo  li  principi)  deU’arte , mail  mettodo,  eia 
ragione  di  ftudiare,  e difeorrere  le  cole,  non  iblo  che  alla 
tnèdicina  appertcngono,ma  alla  filolbfìa,  & ad  ogni  altra 
iaenza,  com’egli  diurnamente  moftrauaallifuoilcolari, 
ho  dechiarata  tutta  qucft’arte  con  quel  mettodo  & ordi- 
ne,che  da  lui  mi  fa  moftrato , procedendo  dalla  natura  & 
cflenza  della  cofa , e fecondo  che  mi  è venuto  in  propofi- 
to,  miibnferuito  anche  delli  fuoi  difeorfifenza  mutarli 
punto,  parendomi  mal  Fatto  il  voler  ftorcerli  per  fargli  pa 
rer  miei . E ih  molti  luoghi  ancora  mi  fon  fcniito  di  qual 
che  bel  difeorfo  del  Fracaftoro  Veronefe , e del  Farnclio, 
e di  molti  altri  anchora  fecondo  che  mi  è venuto  inpro- 
pofito,  non  partendomi  però  dal  dogma  de  Hippocrate, 
diÒaleno ediAriftotele, dalla dottrinacplaciti de  quali 
mi  fon  forzato  ne  difooftarmi,  ne  diffenure  quanto  però 
fti*c  flato  conceflb  dalla  debolezza  del  mio  ingegno* 
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Complefiione  come/è  infeuda  e|/ère  i7  nudefmo  che  la  /òmU  , . . . 9 

Compie  fiume  come  rifiati  daUa  miiìione  deHi  elementi  »o*J% 

Colerachecofapa,comefigenerfelefueproprieti  . 

Coffe  quante  e quali  fiiaa,e  l'ufo  loro  54 

Ccrmplefiione  di  lutto  il  corpo  con  quali  fegni  fi  eonofcà  5 » 

Compiefiiottifeftpolfit  riilaoutre  oMtererpfeitzicotmttloueMyt-j 

•f»  •;  v > • r:;*® 

Cobr. ^uioxbeeóft'Jìa  ' ■ . . i;  -''49 

CofH^tfiionedeUi  teflicolieoiiiefieonofed  -A  ; 44 
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ComìffSitriètlà fianojel’aforora'^'^r.  »ò*;  or/jk  # 1 

óoH/èruitiontfefi  facci  con  le  cofeftmilio  non  • 7‘ 

CohcoHiane  del  fegato  e ielle  ueiu^percbefi  dichi  ejjere  una  fola  » 4.9 

Confuetudine  perche  fiiicbieffirewi^aitrénatura  80.  *5  j 

Con/ietuditif'chòci»fif{apmbei^tofamHiarea^^  ’■ 

*^fìacqm9i  t ■.  i.  9i>  * 

CotorechecofkfkeeomuHcprpofirenidtolorato  'i.:  *o<> 

^ógnitione di fefieffo perche fìa difficile  . r-'i,  p ^ ^ eif 

Co^nitionediftfieffoeffere  di  due  forti  • ’sì*.  ‘»4 

Cognitione  afe  keffio  come  ciafcunopojliac^iU&are  »»4 

Coito4cW«i*tUe,C^<Ìffcciiofe  .n 

Coito  <ì  che  tempo  fi  debba  ufare,c  à che  bora  *3  f 

Con fettioni optate  per  dormire  perche  sif  nò  noeiite  4 putti  *44 

Colera  humore  come  fi  generi  *8i  »49 

CoBodeaamatriceehecofafia  '^  -it*  tL  ' 

Corpo  dtìThuomo  perche  fia  di  Satura  retta  » 54 

CoftMWf  che  co  fa  fia, e come  fi  acquidino  buoni  coSumi  »5  <5 

Coito  che  utilità  prei^,e che  nocumenti  »j8 

Color  e che  co  fa  fia,  e eome  fi  generino  i colori.  ■ *78 

Co/ore  dille  krifte  comrft  uarijno,  e che  cofa  iimojlrino  perUuOr-  i 

s triato  colore.  - 

Corpi  di  comptefiiofie  diflemperata , fè  fi  dehbeno  eonferuarefani 
con  li  cibi  fimili  alla  fua  diflemperie,o  con  li  difiimili  e cótr arij  > 1 1 
Corpi  di  complefiione  calda  come  fi  debbano  conferuare  2 * f 

Canfuetuiine  cattiua  come  fi  acquiffi  **7 

Corpiiicom^ejiionehunuda  come  fi  debbano  coofiruore  a af; 

Co»TJÌ  di  cSplf filone  humidap  che  meglio  fi  nutrifcbino  di  cofe  hum 
de  e cibi  finili  ala  fua  temperatura, eeofideS’altrccSplefiioni  iiS 
Corpi  di  eopmltfiioneficcacomefi  debbano  conferuare  210 

Coitilidoni  che  tengono  attaccato  il  putto  nel uentre  della  madre 
, <he  cofa  fiino  ** 

Correttione  come  fia  differente  dalla  euratione  213 

CuticulachecircondailcorpotuttodrWhuomocheccfapa 

Cuore  come  còn  la  diuerfa  fua  temperatura  alteri  la  ccmplejUone 
delcofpo  tutto  ' ■ S* 

Cuore  che  cofa  fii:,lefue  parti, V ufo  loro  e propria  oper atione  1^8 

Cuore  fendo  membro  principalifiimo  di  tuttofi  corpo  come  eomiaidfa> 
fia  le  file  afièttioni  dU’altre  parti  è primo  che  uiue , V ultimo 
ò che  muore  nell’animale  a 1 8 

Venti  di  quante  maniere  fiiuo,cbe  ufioibabbino  e ftatdi  fiino , , ^ 28 
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DUUidceio  chefdeilmnttnafcHiu>Jt(ipiittieim^Mb4pfP<^^v:j 
" rdre . , ■.  ■ Mlt 

Debolnxdd*un  membro  ehecoftpd.  2ì4-ìa9j 

DebolecKd  del  uedere  da  ebe  cacone  pofjk  proeeìere 
DeboktétdeOo  fiomaco come pcaiifief  altre  fiemlf  /) 

ni  e <omep debbano  eorregere 

T)ebolezzacTaUntnaledifPojitiodddftgat»eomefieaÈpnofC(k  ; .3 
me  p debbano  rimouer  e ■ 

Debolezza  cfaltremale  di/boptioniddla  matrùeeomeppojfari 
mouere 

Debolezza  cop  del  corpo  tutto  comed’uamembra  particolare  da 
i iJUdntecau/èp  popi  pire.  a 54 

Debolezza  del  corpo  0 d*altre  parti  cemep  debba  conofiere  e n> 

' mouere  i 

Debolezza  del  corpo  per  rifobitione  de  i j|ìrtt  come  p debba  rimo 
t&re  aSA 

Debolezza  per  ri filutione  delti  brnnori  Come  p debba  rimouere  15  A 
Debolezza  per  rijòlutione  de  i membri  folidi comepdebba  rimo- 
uere aj7 

Diajfònocheeofapat  te fue differenze ^ ecomeuncorpop  renda 
éiafjfino  e della  natura  e proprietà  deldiaffono  9^ 

DigeUione  effere  di  tre  fPetie  er  in  quali  parti  ciafiuna  di  loro  p 
facci  149 

DiPemperie  de  gV occhi  dalle  quali  p deboli fiail  uedere  comep  deb 
ba  rimouere  ,econ  quali  rimeiif  i x.st 

Dolcezza  del  uino  ejfire  di  due  fòrti  cri»  doi  modi  conpderarfi  da 
Galeno  *t» 

Donna  fi  prePiattionenel  generare  il  fèto  . ai 

Donna  in  quanto  tempo  pformind  uentredeBa  madre,  e quan- 
do cominci  à mouerfi  2 4. 

Donna  fi  pa  di  complePione  piu  calda  che  l’buomo  0 piu  fredda  2 4 
Don»e  di  meza  età  perche  fole  fi  ingràui^no,  e non  le  uecchie  0 le 
putte  «J7 

Donne  perche  cagione p generino  di&inte da  g^'buomini  24 

Dolori  artettici  come  p caupno,  in  qual  parte  della  giontura  e co- 
me fi  gli  [occorra  2 47 

Dolori  delle  ghnture  comep  debba  procurare  che  non  ritornino  150 
Durezza  cr  altre  male  difioptioni  della  milza  comep  caup,  e co- 
me p debba  corregere  aj  A 

Burnenti  effere  di  tre  fortintl  corpo  bmm  • : 15 
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tUiiUnHcomH^niMo  diproportioaeigUbuiHoriiet  ccfpo  hu^ 
mno  99 

Errore  nd  cibare  effire  manco  male  quello  che  concede  un  poco 
■ piu  di  cibo  del  conueniente  che  quello  che  ne  concede  manco  79 

Efcrementi  come  dimofbrino  la  faniti 
ì^ercuio  che  co  fa  fìa,e  che  utilità  prefli  al  corpo 
EferciUo  in  quanti  modi  uenghi  in  ufo  deWhuomo 
EferciHo  che  conditioni  debba  bauert  per  ejfere  buono 
Efercitio  à che  bora  debba  far  fi 
Efercitio  quanto  debba  durare 
l^ercitiocome  fipoffa  fareconla  foUrdet^ne  dd  fiato 
l^afi  che  co  fa  fia , e come  fi  confi 

Efirementi  perche  neceffàriamente  fi  moUiplicbino 

Efcrementi  come  fi  debbano  purgare  rimouendo  le  confi  che  li  ri 
tengono  . * 

Efiremento  che  cofa  fia, come  fi  gmeri  in  tutte  le  digeflioni  i 48 

Efcrementi  come  naturtdmente  si  purghino , per  qual  cagione  si 
• poffano  ritenere,come  si  poffa  rimouere  l’impedimento, e pro- 
curare  che  debitamente  si  purghino  * 48 

Efirementi  del  cerueUo  come  ti  debba  procurare  che  ti  purghino 
\ dalla  natura  *74 

Efirementi  della  tefta  come  ti  moltiplicbino  e come  defiendendo  i 
diuerfi  parti  causino  diuersi  mali  a 2 4 

Età  che  co  fa  sia,  le  fuedifferemce  e fue  ditoni  $7 

Età  in  quanti  modi  si  pigli  37 

Età  come  si  diuida  da  gl'a&rohgji  . . - , ^ 4^ 

EtàcomesidiuidadaPittagorici  •'  40 

Età  come  si  diuida  dalli  CiuiU  4° 

Bt4  come  fi  diuida  da  i medici  ^ 40 

Et*  prima  dei  putti  perche  sia  calda  cr  bumida,  e piu  bumida  che 
calda  ^ 141 

Facoltà  aitale  fi  si  truoui  dijHnta  daW altre  facoltà  del  corpo  bu~ 


■-  mano  4^ 

fame  che  cofa  siae  come  si  faecila  fame  naturale’'  8 3 

fiUoltàirafiibile  come  ti  poffa  rifrenare  **$ 

facoltà  concupifcibile  come  si  poffa  ri^en^re  1 2 f 

fame  nmurale  come  si  caufi,e  come  gli  precedono  cinque  moti  1 9 3 
facoltà  d’un  membro  prouenire  dalla  temperatura  delmedefiuo  218. 
Ffgato  come  alteri  la  compie fione  di  tutto  il  corpo  5 a 

fegatocoaqualifignisicàaofcaeffefebeneom<dei^ffo&o  4» 
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recctÌclutntre,bérch(ciufesiritenghmoereriidnbH Kmtr‘e/Ht  Vi 
fico, e cmt  fe  gli  poffd  foccorrere  in  ogni  cufo  ifo 

FcgJtochecof4jìafle/uep4rtiei’ufoloro,tcomefaccilefUeope  i 
^ ^rationi  •' 

t'eg4to  come  si  iebbd  confòrUre,<cbtcónditioniiebbMo  hiuere  i 
le cofe cheto confòtidnò  ••  ^>7 

febbre  peBilentechecofifìd  199 

fef^o  debole cbme  si  debbi  eotjtgae  'i  »S4 

fegsto  che  medicmenti  ricerchi  conuenienti  aUi  mturi  fui  134 

f rnf  del  medico  ejfere  la  finiti  e non  il  retto  operare  iUi  finiti  69 

WormafoUdHHéle'diecofifii, e come  si  generi  ii 

freghe  ì che  fine  conuenghino  ali'huomo  » >.  toy 

freghe  come  si  debbano  fare  p t(^8 

freghe  di  (fHinte  differenze  sijno.  108 

frìgiditi  dentaria  come  cfualche  uolta  facci  crefcere  il  alor  natu^ 

'<■  nle,e  qualche  uolri  lo  facci  iebolirè  2*6 

frutti  perche  si  rendano  diuersi  difaporeeuirtù  perlediuerfi  re 
gioni  e sili  de  luoghi  doue  nafeono  . . .87 

frulli  perche  si  produchino  alcuna  uolta  in  maggior  quantità  che 
raltra^CT  una  uolta  d’una  forte, alcuna  i'un'edtra  1 p 5 

tlufi  di  fioco  dalle  cauerne  della  terra  come  si  generino  97 

fondamenti  delle  facoltà  del  corpo  ejfere  tre  che  corrijpondono 
: alle  facoltà  15J 

Gagliardia  e robuftezZàdel  corpo  che  co  fa  fa,Cf  in  che  confi fla  z$  3 
tSeneratione  affolutamente  considerata  che  co  fa  fio.  1 1 

Generatione  prefupporre  il  feme  0 cefi  proportionata  d finte  1 1’ 
Generatione  deThuomo  fesi  facci  dà  un'humrefolo  0 da  tutti 
quattro  t6 

Generatione  d’un  corpo  mi/?o  come  p facci  % t 

Generatione  deU’huomo  fesipoffafare  fenzàcheinun  medefmo 
tempo  il  feme  del  mafebio  e della  pmina  entrino  nel  fèndo  della 
matrice  xt 

Generatione  perchesia  tanto  de  fiderata  da  tutti  gl*  animali  x o 

Generatione  deU'huòmo  far fi  con  tale  ddigenzàe  figacità  deità 
natura  che  Galeno  fe  ne  meràuiglià  184. 

Gionture  per  quali  caufe  si  poffono  debolire  x 48 

Gola  che  membro  sia  nell*huomo,eT  à che  ufo  fatta  iaUà  noturd  x 9 

Gotte  che  co  fa  sijno, e come  si  caufina  ■ x 47 

Gotte  da  che  humore  si  farcino  2 44 

09tte  perche  ritQrniw  à tempi  dettrmdi  C9m  PdUtfmo  e là  ^ 
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prhitdiiéyi>  :*.i  *4A 

(Sotte perche  affligMno  mo  und  pirte , mo  Vdtrd  neUH&efp)  pe- 

fiodo  • . . 

&edlfo  cbexofd  fid,ii  qudiUcfi)rti/ent  ritroui  nel  corpo,  tKi 

^ ikd  predi 

Grdffo  fc  id  cdliiitd  0 frigiditìjhfenéri  _ . ^ 

GràHÌev:diédtpdtii’^omidiwiodrildfMÌtì' 

Grdffo  come  si  molti  plichi  nel  cotpo,e  come  m corpo  grdffo  si  pof 
fdfmdgrdre 

Grdffo  come  si  pojfd  rendere  uno  che  foffi  migro  *** 

Gufto  che  co  fi  fiijCome  si  f deci, e quilfid  il  proprio  pio  iftrumen 

to 

H^ito  di  tutto  il  corpo  come  p rendi  hen  proportiondto  286 
Hippoflip  delle  urine  checofd pi, che  dimodri,come  p caup,e  co 
mepudrij 

HwM  del  piglidre  il  ciho  quii  debbi  effere 

Uorroreche  cofdpd,eeomepcdup 

Hanore  che  cofd  pi, e come  p poffd  acquifldreVbuoMO  bollore 
{tumore  affolutdmente  prefo  ehecofipd  s 

{tumore  in  quinti  modi  ppigp 
{tumori  fe  tutti  quittronutripbino 
{tumori  come  p generino  neU'buomo,cr  d cbepne 
{tumori  come p purghino  di  gl'efcrementi  fuoi 
{tumori  che  utilitd  prePino  nel  corpo  humdno 
Hmori  come  riff>ondino  di  proportione  dU’etd  e tempi  deW inno 

ìtuomoeonsep  generi,eddqudlicdufe  2o,tz 

ìluomo  in  quinto  tempo  p prmi  nel  uentre  deUd  mddre  ,t  quindo 
cominci  ìmouerp  . ■ ' 

{tumerochecofipd  3^ 

{tuomo  perche  cdu fi  pi  di  Pdturd  retiti  • 9®' 

Hmowo  fduio  perche  pi  piu  ricco  de  gfiUriefempre  allegro  126 

Humore  eri&aUino  effere  principale  iprumento  del  uedere  1 77 
Humori  de  ginocchi  di  quante  forti  sìjnoeVufo  loro  tjT 

Inteftini  deìi’hucmo  quali  sqno,e  di  quante  fortit  perche  sijno  tali  *9 . 
Intelletto  pofUbile , in  habito^CT  in  dito  che  cofd  sijno  44 

1 HteUetto  dgente  che  co  fa  fu  44 

immeneoouero  angolo  uirginale  ehecofipd  aot 

Intelletto  che  facoltà  habbia  nel  corpo  44 

Infirmiti  perche  fi  prqdiub'modiuerfeperlddiuerfadiffoptione 
ieU'drid  - • 
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lafifmit}  peflitenti  e coti^ofe  comt fi  catino  per  dinerf»  ' 

tionedelPmà  loS, 

Incubo  che  copi  fie^e  come  fi  edufì  t %o 

InfcnpbiletrafpiràtionecomefiiebbdproeitrurefefòIJirUenuUi  134. 
ire  che  co  fa  pi, e come  fi  ciufi  t s t 

Inrfiickfii  piu  prontOfCri  chi  meno  ttx 

Ifirumeuti  che  ufi  il  medico  neWoperire  effere  di  treforA  2.69 

Iflinto  de  gPhuomini  il  generare  donde  proceda  z o. 

Iftnintfnto  proprio  delTudito  qual  fìa,e  come  fi  odo  1 8 1 

hifiitudine  che  cofafii,  e di  quanti  forti  t tt 

LiUitudine  ulcero  fa  come  fi  caufi  ti%. 

Lafiitudine  tenfiui  come  fi  caufì  ttt 

Latitudine  ippofiemofa  come  fi  caufi  t z » : 

Latitudine  non  proportionata  alla  materia  come  fi  caufi  tixi 

Latte  perche  fia  cibo  proportionato  al  putto  141 

latte  come  fi  conofchi  effere  buonore  che  còditioni  debba  battere  1 43 
Latte  perche  ad  ogni  bora  fia  conueniente  al  putto  143 

Latte  fe  fia  conuenienteìiueccbi  i6t 

Lauare  la  tefti  effere  gioueuole,e  perche  caufi  176 

Lattucacomefi  dicbi fredda  rifletto  al  corpo  téperato,erifpettoi 
gPaltri  corpi  non  fi  dichi  tale, e cofideìPaltre  co  fe  medicinali  xtt 
Lingua  che  membro  fia,  e che  utilità  prefti  iU'buomo  2 9 

Lingua  effere  proprio  iBrumento  del  guflo  1 89 

Lingua  perche  fia  compofta  di  quella  figura  e foBanza  che  è 189 

Ligamenti  che  cofasifno,el'ufo  loro  ' 13 

Liquore  deWurina  che  cofa  fia,ecome  fi  caufi,e  che  dimofiri per  la 
uarietà  fua  loj 

Loto  che  cofa  fii,e  come  fi  generi  intorno  al  corpo  146 

Luce  che  cofa  fia,e  come  un  corpo  fi  renda  luminofo  % 00 

Lume  in  che  modo  rifcaldiPaere  100 

Luna  non  hauere  lume  da  fe,mariceuerlodal  Sole  loz 

Luna  perche  induchi  uarij  e diuerfi  effètti  in  quefti  corpi  inferiori  1 o z 
Lua'dità  deU'urina  come  fi  caufi  zot 

Matrice  nelle  donne  che  cofa  fia , e di  che  figura,e  l’ufo  fio  2 « . z 00 
Materia  medica  per  conferuare  la  fanità,  che  cofa  fia,  e di  quante 
■ differenze  70 

Mangiare  come  fi  debba  uariare  per  riffetto  de  i tempi  deWanno  8 4 
Mangiare  come  fi  debba  uariare  per  rifletto  dcQ’etì  8 7 

Macchie  che  uengono  nel  corpo  del  putto  donde  fi  caufino  net  uen 
^tredtUamairt  «37 
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Maflicdre  bene  il  cibo  perche  fìa  di  grande  gioudmento  alU  dige» 
ftione  dello  flomdco 

Matrice  mal  difpoda  come  fi  debba  corregern  »44 

Magro  corpo  come  fi  poffa  ingraffare  * 

Medicinaejirefcitnzdnontrouatada  gPbnomininuddtdgU  da 

Dio  . r ’ ' l 

Melanconico  humore  che  eofdfid,eome  fi  generile  le  fuef^opriaa  »8 
Melanconia  fepreBi  l'ufo  di  eccitare  la  fame, e che  altro  ufo  prefit  «t 

Membri  atti  per  la  generatione  cofi  neU’buomo  come  nella  donna 
perche  s ifno  cofi  fatti 

Membro  qual  prima  fi  formi  nella  generatione  deU'buomo 
Membrane  che  circondano  il  putto  nel  uentredeUd  madre  ejjere 
tre  di&inte  una  daU'altrd,e  che  utUità  preHi  ciafcund  di  loro 
Membro  genitale  neWbuomo  qualfia,e  lefue  parti 
Membrana  che  cofa  fìa, lefue  differenze  ,el'ufo  proprio 
Medico  rationale  douere  effere  tifico  e Cirufico 
Medicamento  come  fi  dichi  effere  caldo  e freddo 
Medicinaaffolutamentedeltdebecofafia  > 

Medicina  cibale  che  cofa  pa 
Medicina  ueneno fa  che  eofapd 
MerduigUachecofdpa,ecomeftcdu[t 
Medicamenti  minoratiui  fe  ragioneuolmentep  pofiino  ufare 
Melanconiabumore  come  fi  generi 

Medicamenti  alcuni  bauer  proprietà  di  confòrtétt  un  membro,dl~ 
tri  di  offènderlo  ' *7* 

Medicamenti^onuenienti  4 gToccW  quali  debbano  effhe  i « o 

M «nftrao  come  f : dichi  nutrire  il  putto  e conuertirfi  in  latte  a o » 

Milza  che  membro  fìa,lefue  parti  e Pufo  loro 
Menflruo  che  nelle  donne  ogni  mefe  p purga  acciocbe  efèbi  n4(N> 
talmente  che  conditioni  debba  bauere  ^ ^ *44 

Men&rui  fe  fi  riteneffero  o ufciffero  in  minor  quantità  del  douere 

come  fe  gli  debba  foccorrere  e prouocarU  »4J» 

Medicamenti  cbefi  danno  per  prouocare  li  menflrui  ^talt  debba-  > 

. no  effere  ^ *45 

Mirabolani  effere  couenientifimi  à i ueccbi,et  efempio  d^una  copo 
\ fitiòne  fatta  di  efU  molto  utilrp  conpruatione  dcB4  fanità  loro  i6$ 

Moto  in  quante  differenze  occorra  aU'huomo  loy 

ModeHia  come  fi  debba  procurare  al  putto  159 

Morene  che  cofa  sifno 

tflufculc  che  ( ofa  pafdi  (be  parti  pa  co0po  fto,*  Ufue  diffèr  env  1 5 
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Kufculi  come  moudnoie  parti  del  còrpo 
natura  che  co  fa  fia,z7  in  quanti  modi  fi  pigli  queSo  nome  di  natu 
4-lxaappreffolimedicik  . ’ 4$ 

KaturaeffcreilmedefmochecaiornatHrale  4t 

nafcimaìpMpmto  comf1 

che  cofa  sijno,le  loro  £fferenze,(y  ufo  proprio  . . * 3 

nkmtionefefifieci4atfa>guefabrodatuttigL^al>ibumori  tO. 

Natritiua  potenza  bauere  quattro  minijlrechegti  feruono  4^ 

Numero  dette  particome  dimoftri  la  finità  yt. 

nutrimento  perche  caufa  fia  neceffario  all'animale  28 

KlUrimentoilirftm  tre  modi  i 

KuHokieHe  urine,chicofisijn0icomeficaufìno/echedimofrino  zof. 
OcthioeoneptaUfegniiiconofchiejferebtueóiiuldiffioSo  s 9 

Occhio  di  quante  parti  (ùteampo{ló,e  l'utilitàtdi  ciafenna  di  loro  t7f. 
OcchiocomeftÀtbbaconfhuarefano  «Sai 

Odore  che  cofa  fta,e  come  si  generi  1 >s 
Odio  che  cofa  fa, e comesi  es\isi  .-*•>.  *5  »i  1 1 

Odorato  che  cofa  fìa,come  si  fàcci^qualfiail  fiso  iHrmuiùo,e  cos 
ine  si  debba  conferuare  wi  ■ *84 

Odbre  che  cofa  sia  fecondo  ^opinione  dcifilofof,t  mèdici  iBf. 

Odor i fe  nutrifeonoo  non  V «'  , • iSff 

Odorato  con  epe  cofa siconfirm  . 187 

Odore  dett'urine  come  si  uarij, e donde  proceda  204 

Ong^«ecte«o/Ìj»^er»/b'Uin)  - jin^; , ; ' - \ 14. 

. Operationi  naturati  ejfere  quattro, e perche  cagione  ^ - -.*7 

O^rationi animali comodiàoSrinolauiirii  di^ofitione  delcera  - 
* stello  V.  \ ; > ih  • . fY 

Operaiioni  diuerfe  delPaoima  intéllettiui,argométano  diuerfa  di  ^ 
fiofitione  detta  foftanza  del  ceruetto , e nò  diuerfa  temperatura  f 7 . 
Operatione  di  ciafeuna  parte  prouenire dalla  temperatura  fua  194 

Operxtionùdti  corpo  hujnano  effereditre  generi  dijìinte  3. 

Ordine  di  queflolibro,elaéaufadeWoriinequalfta  2 

Ordine  rifoluliup  qual  fa  Xv 

Ordine  Compofiiiuo  qual  fa  - . x 

Ordine  del  mangiare  qual  debbae/pire  ' 

Ordine  nel  mangiare  fe  si  debba  feruare,  e fe  il  mangiare  prima  le 
■ cofefacilidapadirefamegliocbeilmangiareUdure  82 

Orecchie  perche  ne  gl*huomùu  non  sif  no  mobtlf  tSz 

Orecchieperchefinocosifattedattanaturacomefbno  182 

Ofi  del  cor^  bumMo,<q»alifinaJStjQ  loraéprqprie  dfjirenzf  ■ j4- 
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VMire  k ch«  sii  iato  iU’huom  ;■>  < < "i  -r  '.•?  f,';i;q5 

f irte simiUre ^ud sii  ’ì--  • ii;  , ■jìmìhìì.i  ■ . aSvJ 
pii  te  di^intiìareoneroUlr  mentile  qudjìi  »8'8 

Pirto  i’ottomfi  perche  non  sii  t/We , nw  « bene  quello  di  fette  o 
dèttoHé  ti  ti 

Pèrti  del  corpo humino  quii  siino , e come  si  diflinguil'um  ddv^ 
tofdtn  ' tì’-  - v •'i»i  ■ ; j0 

PfHfi  del  corfm  mtehìntì  infe  defjè  fjùrii  fcwfwri  e psrtefhdi^  a 

Pmidelcorpodtrefononecefpirie,iltrei^ttoeferei'i''>'^  i-.v  <■  ij 

PifUrecomesi  ficci,tehecòfi  siiptrlire  •'  ■ ’3»- *?i 

PirdeUochecofdsii,ecomeUtemsidiuidimp^dlelli  V tat 

Furto  deH’buomo come  si  fseà ,e comesi  poffa  facUitite il  pitto  t 

ccrire  ■ *39 

Pirte  debole  quirtdh  ieiiCiMMenienhàe/iratireefregiife,equin 
ledo  non  165 

Pdpitatione  iel  euorieome  peiusi,e'come  si  poffk  eorregere  z a* 

Pelle  delPhucmochecofa  sii, e f he  ofo  gli  peefii  3 6 

PeOe  in  quanti  modi  natunlnente  n unifehi  ak*iltre  parti  del 
corpo  ■■''v.***'  ' »nt 

Pelle  di  che  temperatun  sii  »■  3f 

PeBt  deH'buomo  come  si  uirii  di. coloredii  colore  deOi  fittopofti 
mufuli  '1  si 

Pelèperche  non  si  generino  nelle  complefiioni fredde  *49 

Pdicome  si  generino  e di  qual  materia  51.149 

Peritoneo  ebeCofanale-cbenfopredi  q* 

Pituita  fasi  generineÓo  fhmaco  fi  nelfigito  \-t 

Pituita  che  humoresii,e  di  qual  natura  17 

Pituita  nonnaturale  che  si  dominditnucositkcbeto/ktié  17 

Piedi  di  che  parti  siino  compofli  3 4 

Pianetiel’aìtreflelleperlidiuer  si  affetti  che  hanno  tri  loro  co-  ^ 
me  e perche  caufa  induchino  diuerfi  effètti  t ox 

Polmoni  che  parti  del  corpo  siino , e l'ufo  toro  < 3 x 

Polsi  come  si  faccino  ’ 97- 3 i 

Polfe  che  co  fa  sia  come  si  facci, e tutte  le  fue  diffiréze  effèntidi  64: 
Prole  e fucceffione  de  figliuoli  come  si  debbi  procurare  buona  e fa 
■na'  *3i 

Prurito  ne  iuecchi  come  si  causi 

Putto  i che  tempo  nel  uentre  della  madre  eeminei  4 mouersi  -x  4 

Putto  come  finutrifebi  nel  uentre  della  KMdrfjC  come  si  debbi  con 
femrt  • . V ■ tff 
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sr  s<y  oi.t 

Putto  come  si  iehbdgoU€rnarefubbito  nato  - ,■>  ’ ' tjf 

Qualità  alcuna foSantiale, altra aeddentale  »t 

Qgint«>4  del  cibo  conueniente  per  ufo  ieWhuomo  qual  sia  7 8 
Qualità  del  cibo  conueniente  aU’huom  qual  debba  effere  79 

Quadragesima  conu  ragioneuolmente  sia  ordinata  nella  prima- 
nera 

Quattro  tempi  ietPanno  con  che  ragione  si  diuidono  t o j 

QS4rtro  uirtà  naturali  perche  siino  neceffarie  aU’huomo  «99 

Qikintittì  deU’ urina  come  fi  uarii  so) 

Ogiete  in  che  modo  conuenghi  al  corpo  humano  1 1 3 

Kami  del  corpo  humano  quali  siino  17 

Kaggidel  Solecomesi  dicbino  rifcaldareVoereeriflettersinonef 
fendo  ne  corporei, ne  caldi  »oo 

Kaggi  del  Sole  come  per  la  rettitudine  fua  cr  obliquità  rifialdino 
diuerfamente  *0» 

Kagione  di  uiuere  hunàda  perche  molti fdichi  efcrementi  s 1 8. 

Ke^tione  <7  inanitione  perche  siino  neceffarie  aU'huomo  «7 

R epletione  cr  inMitione  effere  di  tre  forti  » 2 7 

Krgiffteuto  delle  donne  grauide  qual  debba  effere  197 

Vagola  uolgarmente  detta  della  bocca  dello  ftomaco  che  cofa  fa  34 

Reni  che  eofè  siino,le  fue  parti , e l’ufo  loro  xot 

Reni  perche  siino  fatti  doi,e  perche  il  deftro  fia  piu  alto  che  il  fini 
firo  i so» 

Renelle  come  fi  generino  e da  che  caufe  205 

Rete  neTbuotno  che  cofa  fia,ej  à che  fine  fatta  dalla  natitra  9 o. 

Regole  della  confèruatiooe  della  finità  da  chi  siino  ffresccate , e 
perche  cagione  ss* 

Re ncHe  e pietre  de  rem  eomefi  debba  preferuare  che  non  fi  gene- 
. rino  »4‘ 

Rewflf  fi  le  cofe  diur  ittiche  preferuino  che  non  fi  generino  24  » 

Rem  eomefi  debbano  confortare  e corrggere  le  loro  male  diffofi- 
. tioni  24* 

Reffèttiui  che  cofa  pa,e  che  fine  fia  il  fuo  xfx 

Ridere  che  cofa  fia,e  come  fi  caufi  ti» 

R^o  à chi  fia  piu  pronto,  crà  chi  manco  sss 

Sanità  effere  la  piu  perfetta  cofa  che  pofU  defiderare  Vbuomo  s 

Sanità  che  cofa  fia  7 

Sanità  effere  di  tre  generi  diSinta  8 

Sanità  fe  ha  in  fé  gradi  di  perfettione  8 

Smtgue  alcuna  uolta  fi  piglia  per  la  uera  fofìansia  (lei  fangue  aleu 
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fff  <^tUro  hm^k  ojìw  ov=«^ 

Sangue  che  co  fi  fid , come  fi  generi  efue  proprietà  ' l*  • 

Saniti  con  qudUfegnilt  cono fchi  ■ I® 

SaniticomeinuniuerfdefiiebbdconferHdté  ...  79 

Sdporechecofafi4,iecomefigenei^i  ;yi  ■ 

Sangue  che  humorepd,  e come  fi  generi  i . .>#. 

SingNC  c?r«e  fi  debba  cawdTe,éx  ntilUiprtfii  edUdsione^ eUcon  . 

: fiierationiches'hdnnohauerenelcduarlo  - 

Sdngue'dd  che  uena.fi  debba  cattare  nd  mal  di  tofU  . w , *J  * 
Sangue  dccioche  fi  poffa  cattare  di  ^uai  uirtù  ricerchi  Utollefaza  »3* 
Sapori  come  fi  rendano  diuersi  — - i 

Scapola  che  co  fa  fia  34 

Scroto  che  cofajìa  ...  3* 

Seme  da  che  acquifli  mrtUdi  generare  ^e  come  siriàtcH  dlFMo 
.»  Rigenerare  »» 

Sem  ^Tbuomnchexofsfia  fecondo  uarieopiniom  t» 

Seme  che  co  fa  fia  «* 

Seme  in  guanti  modi  si  pigli  appreffo  AriB,  > » 

Sem  deWhuomo  da  che  materia  si  generi  i» 

SemedelPhuomo  come  si  generi  neUi  tefiicoli  it.tiz 

Segno  che cofafia,e  come  ci  guidi  atta  cogmtwneddfigmfkaio  $o 
Segno  alcuno  umerfale  altro  particolare  5 * 

Seme  come  si  conofchi  effere  fecondo  o infecondo  6j 

Sei  eofe  non  naturali  perche  neceffariameute  occorraaoal  corpo 

humano,e  perche  sifno/èi  e non  piu  ne  manco  74 

Setechecofapaecomefifacd  84 

Seme  ritenuto  come  acquici  natura  di  ueneuo  fe si  putrefi  ts» 

Sito  delle  parti  come  dimoSrila  foniti  5 * 

Sincopi  come  si  caufinoyC  come  fi  glidebba/òecorrere  ■ 3]  8 

Sofìanza  tanto  dirfideUa  materia  quanto  deQa  forma 
Sole  come  rifealdi  non  find'e^i  in  fi  Beffo  calt^  tot 

Sole  come  fi  dichi  fcoBarficeaccofiarfii  noi  lOf 

Sonno  che  cofa  fia  fecondo  uarie  opinioni  ,ti 

Sonno  come  fi  facci  , ^ - « *3 

Senno  che  effetti  induchi  nel  corpo  bumasur  . - 114 

Sonno  òche  tempo  fia  conueniente  ••.t.  • 114 

Sonno  di  mezo  giorno  fe  fia  conueniente  tts 

Sonno  in  che  luogo  si  debba  fare  1x8 

Sonno  in  che  fito  del  corpo  si  debba  fora  . »i4 

foano  quanto  debba  durare  ^ 
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j^oejpremezodiifHinUparteditiùM^MiiMimir4'<oii\< 

- ’U ittdteriale  - > . ■. , 

Spirto  che  cofdftd  V '•  'V'"-  ?'0ì!  »? 

Spirto  ncU’huomoejJire  di  dMcp>rti,imoÌUmnoPdiro  mdtemld  . «4 
^rto  tffère  i&rumento  di  Mte  l’operationi  deleorpiOu^K  - ' ^ r)«  4 
ÉptrtocbefojiMZdfui  tHd:'  >4 

Spirti  eoiik  jì  gtheUno  nitl  cuore  Md.  pitie  piu  fóttUe  del  ftif  ? 

gue  ' : -i’' , j» 

S^iii  effere  di  tre  forti  nel  corpo  ndturele  ^ iut4|aer  amiimalee  , ^ 
’ quale  fÌAcfefeuno  di  loro  * 4' 

Spirto  dnimtde  come  fi  dipuri  nel  crrucBo  ^e  fi  renld  proportio» 
ndtoiftrumentodell’animd  a.  i^tr-*7U’ 

Stàmdcochemmbrofid,eUfùepdrtiejJintidU  i'I.'ìi"*  3*44 
Stomicocomefidebhétconfèrudrtfdno  ' " h ik  " "Hi  . «9-4: 
Stelle  che  parte  sijno  deHi  fuoi  cieli  y ti‘  ' 

Stomaco  debole  e mai  dtffódo  come  fi  dehbd'corregere  ùt,-.  99.1 

Sudore  che  cofdfid,e  come  fi  generi  t49 

Suono  checofd  fid,e  come ficdujì  :■  ìk  ' ì - 18  i 

Tttto  che  cofd  sid , e come  fi  fdcà  1 1 ,^s>isioi  >0  ' ifc  ■«oiiti  i-.  "19* 
7emperdturdchecofafid  - ^4A\'^’’‘rv»%n%^  r -u-r 

Temperdturdfefiefirmddelmifioi  hfih  i t)'.-,  ’'  o;  pi 

Temperatura  equale  di  tutto  il  corpo, con  qUdH  fegni  fi  conofaih  . f9. 
Temper aturd  del  cerueUo  con  quali  pegni  fi  corso fcd  J4 

Temperatura  detti  occhi  con  quali  pegni  fi  conofchi  . 6t 

Temperatura  dello  Somaco  ccnquali  fógni  fi  conofcbi. . 60 

Temperatura  del  figito  con  quali  pegni  fi  conofèa  ■ j *1';'  ^ • •&& 

Temperaturadrlcuarocomeficóncfcd  .ì:  ’ ' 6j/- 

Tempi  dell^anno  con  che  ragioni  da  diuerti  sif/io  partiti  tu  qudt^ 
"tiro , e che  effetti  séxmpfinó'neB'aert  in  quei  tempi  10} 

Temperature  e/Jire  notte, nelle-quafi  può  uiuerePhuomo  ' -itjt 

Temperatura  fredda  e pecca  ejfere  pefióna  di  tutte  Paltre 
Tendini  de  mupculi  che  copi  sif  no  ^ ^ 

Te6icoliPefononecefParijper.Ugeneration€.deipeme  -ti 

Tefiicoli  che  utilità  prefUnoalPhuoino  ■ : ittif  .-  : V» 

TeSicoli  in  che  modo  generino /ènte  ’ u!  ’•  . .tq 

Tejiicoli  quali  e di  che  Porte  sijno  neU*buomoeloro  parti  ■ > outf  i 
Teflad’unhuomo  perfèttamente  pano  qual  debba  e/Jère  fi 

Tefìa  come  dimodri  la  uaria  diffositione  del  cerueBo  55 

•TofpechecoPasiayecomesicausi  . ^ .>  Ji8 

bronco  del  corpo  humano  qual  sia  -xf 
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itri^hxvdàtetofittàjtcomesicdusi.  •. 

‘^em2reÌelejtorecòinesiC4tifi,ecoinesicoiTtg4  vi 

fI^morechecofisU,ecomtstciUSÌ  '■ 

T!Ìi:iicheJe  groc:kdiqUMt  fi>rU  SqnoyC 
toueJere  - ■ ’ ' .;>•  moìoWf 

VMpànetDair4'iiklìir/entedAÌ*^t^4tio9e^  i^tì»  !Li)\i^'p-jj*amo5  o:07 
V4SÌ/f>ermitticichecofiSÌjn(>i-  'ò  ,:Woi!''v  ** 

Vditochecofisid,ecomesif4cciruJire:‘^  r.  . x 

VJita  tffcrt  per/cf(i/?ifl4  fenfttione.tr a tutte  raUre 
Vdito  come  si  facci  fe:andodiuerfeopinioni 
Virtù  naturali efferequMtro , e perche  rug^ue  r ^ 

Virtù  naturati  da  che  principio  prei^ngh^no  . n ...  ■ ' 

vèfcica  del  file  qual  sia, t'fheuttlUàipt'eJiiHtll’iucnp,  . 

f/lffiimenticomerifcaldinoilcórpono^fct  ^ 

Vene  che  parte  sijnoje  [uè  itffere>iZf,che,4<>prt^Ìno  d corpo, 
.donde habhino origine  <4  jV  , 

Ventò  ehe^eofASittè’ditfdfacqdfUfiiuetfequdUi^  • ^ i. 

ytnereperchesidichièjferenatadifi>umadtlmar§:f,-..v\. 
Vergógna(ht(eJaiii‘-,dcfintefi6Aufi'  .^  ‘ 

Vedere  come  si  facci  fecondo  diuerfc  opinioni  ■ r bv:. ~ ' 

Vecahiczktcfiméfiùusi  .:  . .,  - . . ^1,  > . 

yitédeU'huoino  che  ultimo  f^riodo  babbi, e perche  sìa  taU.-^  , 
Vita4fÙ]kùom  pw  hV 

hokreuédeìl* altra  ^ up  - 

Vita  di  diuersi  animali  perche  una  sia  piu  longa  deU'dlT.ér  i<rf9 

Vita  deU'huomo  come  si  diuidain  età  j8 

Visione  perche  in  alcuni  è piu  diftinta  da  loitt4m>,in  alcuni  iapref 
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33 

39 

107 
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178 
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fo,er  in  pioUejdtr e differenze 
Vino  che  cofa  sia, e donde  acquiflidiuersiti 
Vinqcomefir^oda4i4iueffo/àpòrf,cploreeuirti.  ' jìCì^  j 
Vùtpcomesirendadfucrfo  per  lediuerfe/ùeeti  >-  v ■ 

Vino  di  che  temperatura  sia  nella  sincerità  della  fua  natUrd 
Vini  come  per  la  diuerfa  loro  fojìanza  si  rendano  diuersi 
Vini  perche  si  rendano  diueniper  la  diuersità  dei  luoghi  doue 
nafeono  9f 

Vini  perche  si  rendano  diuersi  per  la  diuersità  de  i colori  89 

Vini  crudi  come  dal  proprio  loro  ctdore  si  maturino  ,<  com« 


59 
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88 
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TAVOLA 

^ id  eatoreeflrinfeeo,  e come  anche  dal  moto  di  Gtogoibto^ 

Vini  come  per  le  diuersitd  de  fapori  ti  rendano  di  dimfe  uirtu  90 

Wno  dolce  perche  causi  opiQutione  >)  • : 9^1 

Vino^tce  'qtmhioconuon^ln  nel  malé  di  eofl*  91 

Viiio  come  si  uar^  per  tipetto  deUi  odori  'a  9 1 

Xino  comeacquiftidiuerfe  facoliapildiuerfomoiodiprtparsrlo  pt 
Vino  buono  che  conditioni  debba  hauer e • ’ Pt 

Vino  che  Militi  preSi  aWhuomoje  che  incommodi  9 1 

Vigilia  che  cofa  sia  , e come  si  facci  . uS 

Vino  perche  non  conuenghi  al  putto  per  beuere  :i->'  14^ 

Vitanelcorpomuente  ccme  si  facci  i . t'4 

Vnghiechecofasijno,eVufotoro 

Voce  come  si  causi , e come  si  formi  la  parola  > ■ i ' nr  i]  ' / j i 

Voce  che  cofa  sia,  e come  si  facci  **  ■ .i  )• 

Vrina  còme  dimotìri  dominio  de  gli  humori  ■ tfè 

Vrina  come  si  moltiplichi  «49 

Vrina  che  co  fa  sia,  le  fue  differenze, e checofadimofìrinopirU  '/ 

' uarialorodijpbsitione  2o| 

Vrina  come  si  renda  torbida  per  lafHgiditàdeU’aria,ecomedd 
fioco  ritorni  lucida  i »o^ 

Vrina  perche  dopo  fufo  della  termentina  si  renda  odorata  di  odo  ' 
reìwofe  ' fto4 

Vrirta  come  si  debba  prouoeare , e^italisifno  quelle  eofe  chepro» 

'f  ‘ Uocano Purina  . . . . »og 

iSonachecofasia' ' : Ha-  "-  : , iì  Aiv  eòi 

ÌZoneelJèrepofìedagliAftrolopantichieinque  .r.d'i  ' 

Zone  c^  da  gli antiSi  erano  polle  inabitabili  habitarsi  ^ ì&t 

Zuccaro  rofato  perche  sia  molto  conueniente  in  confortare  li  reni 
X -trimouerele  male  diffositióni  loro  24! 

^uccaro  rofato  effirtc^Henienre  à quetti (he  patif^tto  di  gotte  ' 
e come  gli  gioui  ófi 

S'-.  n ! ’ ' i' tllrb  uVnìfi  » iCm' :U 'ìii  v - >0  tis,  ■ f 

siM^n.T.s-  j , -VI  .■ji-  : 
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M»4  praportUme  jiaRa  <juMe pr» 
uengonal’operariombiiotit^  SMi.  tptr- 
' elle  nel  corpo  del’huomo  ( /4  54iirr4  del 
tptaleintendtmo  dzthidrare.)  ft  trouano 
^dif$irji  opttAtiomi  de  credere  che  prouen 
giriHQxUdmerfe  ‘proporci oni.  Sonno  pri- 
mouctrie  l' operai  toni  nAturcdi;  imperocht 
essendo  ue^etabtUjhà  bifugno  di  nutrimento, col  ejuale polii nflo- 
rare  l'humido  che  di  eontintto'J  confumato  dal  cÀor  naturale  ila- 
eplal  rtfloratione  jnon  ft  può  fare  jeejueliaeo[a  che  dee  rijlorarejui 
t’accopa  àcjuelU parte,  ch’ha  jnjò^o  di  rtÙòru.  £ perche  rótte  1^ 
parti  del  corpo  dtl’huomo  sormo  uiue;  ^ hMiro  in  fe  eomaturato 
tl  caler  naturale, che  di  continuo  con  fuma  l’l}umldo  radicele.  Però 
eiafcunadi  loro,hàhtfòzpodi  tirare  à se  il  nutrimento, che  dee  fa- 
retai  rifioriume;stndoche  V avente  natttr de  non  opera  se  non/ 
accoda, fiero  hanno  bifogno  d’wtauertù,che  tiri  ttd  nutrimento  4 
M.Ì  perche  no  fi  truoua  coCa  c(x  fiatoltalmete  fimtle  à tjuel’hm 
enido  confÌnnmato,epojiieJpre  (olii^QlMtamentepabolo,e  nutri- 
mento del  calornaturale  (imperoehe  lanutritme,ft  fà dalle  cofi 
fimtli  ) perh,è  neetffaria  un  dira  uertójche alteri  <ptel  nutrimeto 
W tal  difpoltrione, che  sia  atto  allaridorattonedel’humidoconfuma 
tojèl'.ifjomi^li  d fe.  £ perche  (fuedeattioni  non  fi  fanno  in  indan 
te,mà  in  tempo;  però  fe  gli  ricereaunauer  tócche  ritenghi  epttUa 
tifa  tanto  jche  fi  pofii  fare  ijuefl-'dter ariane, nella  quale  ft  dee  fare 
■sèpar  adone  delle  parti  utilt,dalle  maneourilt,è  rutilirttenereper 
nutrì  mento  jiinnurilt  tacciare  .come  pefo,^efcremento,però  èfla 
taneceffaria  la  quarta  uertù,  che  babbi  qutda  fòrxjiÀi  raeeiara 
ila  se  la  parte  efirementqfa,^inutiUif^.  ogni  minima  parte  del 
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eorpojhiyif)ffti)  veftijbe^itìdcprouertjró- 

no  da  vna  facolta  intrinfeea,  mÙa  softanx^adiifHd  men,bro;  la 
quale  immediatamente  semita  dalla  temperatura  di  tffnic  la  tem 
peratura{come piùjdì  sotto  \edremo)refidt^cdaIla  miììionedegli 
elementi,  e delle  sue  qualità  ( che  dalla  rm§ìme  del  corpo  degli 
elementi  rigenerano  le  parti  fitmlan  del  eorf>o  tioHro,  e dalla  mi- 
flione  delle  sue  qualità  Ja  compleJSionedt  esp  ) la  quale  pero  non 
fidieeejfere  la  tanitàdt  quelle  parti,  màla  proportione  di  quelle 
qualità, dalla  quale  prouengono  le  buone  operatioi'ijqutUa  è la  sani 
ràdi  quede parti  fimilari,  imptroche  se  le  qualità  degli  elemen- 
tijd)e  compaiono  quelle  parti ,sarantto  infume  vnite,con  buona  prò 
portione  Quella  parte  fi  dirà  ^ere  satta,  e prcdurà  qued’operat  io- 
ni naturaii,che  dnopra  hàuemo  ceduto  perfette  e sane.  Onde  fi  et 
elude, che  la  sanità  delle  parti  fmilari,  tonfile  nella  proportione 
delle  qualità,ealào  cioè, freddo Jiumido,e  secco  ,ehe  ogn  'una  habbi- 
taleproportior.edi'efje,qual<  tùia  sua  natura  f ricerca,  AJà perche 
l’huomo  è animale  perfettOjC  segltricerea  citt  babbi  stufo, e moto, 
pero  è necefptrio  cÌh  habbt  tarpo  organUocompofìo  di  diuerf  mcf 
bri,tmperoehe  ha  bifogàodi  varie  optrationi,  come  di  vedere,  vdi- 
re,  odorare, altre  futili  operatiori,le  quali  non  pojfouóproueni 
re  da  vn  medefmo  mebro,  d'vna  Hhjfa  fgura,e  copi ft ione, però 
molti  mibridiuerfamente  sonotopoìh  jit  pani  fmilari  co  vària  e 
diuerft  proportione, e qlla  proportione  che  reJuUa  dalla  eopoftione 
di  tutte qlle parte  fmiiari,che  eopongmo  ql  wtbtoydalla  quale. ne 
prouèguno  le  buone  operationi  Hi  èjjof  domadasaiatàdi  ql  mebro. 
■M perche  molti  mèbri  organici /opongaroil  curpo  dtl’huomo,  però 
severràno  à tale  copofrione,CQndebita  proportione,  fdorrt andai  a 
■^er  sano;  perche  la  sanità  di  tutto  il  corpo  è proporportiont  che  ri 
flit  a dalla  c^ftiont  de,  i,  mèbri  oigauiei,  Ct*  {ìlrumenta'i  iifer 
mc,t  qlcorpo  f dice  tfere  perfettamente  sano^  che  hi  tutte  le  sue 
pam  ben proportionate  e sane,^  opera  tutti  le  sue  operationì  ptr 
frttifsimamente  jSeiiT^a  difetto  alcuno;  che  cof  tutte  le  parti  fa- 
ranno le  sue  operationi  sane;  le  fmilari  tiraraim  U suo  nutrimen- 
to; lo  riter  anno,  lo  alteraranno,  tST  afjomigliaranm,e  eacciaran- 
’ nogli  ejcrementi  da  stje  raltrt parti  orgamcht  faranno  le  sue  opit- 
' rationi. 


raMtiij  ^óeìfyìo  pf>t<fiifamtn(til*àf€érhiivdiràj'4^^^ 
^uflar^j  coft  dcV altre  fE  chiamo  ^arte  ftmilare  quella  jche  ha  rut 
te  le  sue  par  ti  fiiìiili  a tefiejjè/àmfe  U'^eta  carne, laquale  se  in 
molte  pinti  ft  dimdejfefign’madi'^flif  delit. 

parti  iffrum'emtdh  perche  se fiJmt(iótiojióif  3om>^oi fimli  tra  se- 
{Itjfeieomt  sepere)imfHo,l^oeelfió^diuedtlJef-tnàpa»te  sarehbt, 
hHmtjrepakrà  mica  J tra e tra  te  m)iithe,tade  non^ 
poca  'dìfferenxa,  e co  fi  dee'dire  dì  tàetó  U eorMjil'ijaale  è copodo 
di  molti  membri idrumentali.CoHtlùdendoaenqutdtremo^eheU 
sanità  delle  parti  fìmilavt  J proMrparmiietherefulra  dalle  prime 
qualità, e toro  eom'pofitme.omepoi  Sie^^imen^aM  le  buone  opera-* 
tionidit  quatprop^tione  ctìnftdein-hàona  contpaptìSuedelie parti 
pmdarijnnumerof^Hra.grahdeti^jpofttitme,^^  in  tìttte 
quede  differente  fi  truoua  propvrmne.  yn^altta proporrtone  fi 
truoua  che  eoffide  nel  eonnejjòj&ynione, delle  pariti  tnftemeja 
eptaientUe  piurri  ftmdari  fi  domanda  eontinuatà',  ntile  dìfimilarS 
iontibiirtà.e  da  quedapToporthne  ànehora  prostendono  le  buone  epe 
rariis^idiynddochetreFéheràp  ebndimjionodeiiàsmtdi  ilprin 
mo  in  rimptìratttra,tì^2pyepri»deiie  pam  fimiiaréiit secondo  lÀ 
eompafìtione,  proprio  delle  ìdrumentaìi  ftl  terzo  tynitàfommi  e i 
tutti  dot  se  nelle  ftmilarift  domanda  eoìitinuirà,neUe  idrumenta-* 
lieonnduità,e  fi  pofptnoaomandareeompoftme, perche  la  saniti, 
thne  seUzjeqHaliiàil’equditànon  é senza  propórtìone  delle  para- 
ti,e laproportionenortesenza(ompofitione,màsomo  tre  generi 
delle  eompof  rioni  nel  torpo  humano/iouque  vi  sonno  tre  generi  dd 
la  sanità.  Se  ricerca  mò, qual  pad  propio  soggietto  detta  sanità;i 
breuemente  p risponde,  che  non  gli  spirti,  non  gli  humorijse  gli 
mSbri's(^idi,pofJimo  ejjire  soggietto  della  sanirà;sendo  ehedatffa 
(comehauemoyedutoyprouetgonole  buone  nper atomi,  peri,  bipt- 
^sehe  paf  soggietto,ehe  habbiaoperatidt  /nà  mffuna  di  ode  par 
il  hano  dd  se  (h^e  operar  ione  alcuna, bena  cingono  d membro  eh:  ’ 
nptraii  le  operArioni  no  s5no  delle' pam  ebe  '^pongono^  mà  deteopo 
(io, però  fi  tMudeiehe  il  soggutto  della  sanità  sono ^membri  ao 
podi, di  humori,  spirti,  è pam  solide;  come  dipe  hypp.  che  egra 
parte  del corpon(^ro4oilad\  coptmmtic6tentoi,(]p*imptttensài, 
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Molti  hatim>d€tto(eoine %>triji *)ehetriUsdiiità,il'injìrr 
ntitÀjtohft  fmdé^mcTip'^cht  (comehaHtmoHtdufùjù 
sanità  è dna  proportient il  suo  tomrario,  Vinfirmità  do  è;  dis- 
proportione,mà  tra  la  proportwnejtdispfoporttouc  non /I può  ajjè*> 
piar  tutTip (deuHO,Hndo tht  unacojÀj ò tproporxionatajòi dispro- 
porti onata;  onde  eondudono  jchc  la  sMiitàj  è una  solaj  no  più jne  hà 
P^ado  alcuno  di  per  fettone  dì  modo  ehe  tutti  li  corpi  noQri,  o sono 
saniftsìSMOrmjèrmiJmperoehe  lasanitàj  l’infrmità  sono  oppone^ 
eomepnuadone,i<irhàbttOttrà^ualino/ipuòdar  meT^jpercÌTe  d 
Ìorpo,òhà^ii'habitodelU sanitijaè prfuodi Mà  Galeno  J 
motti  altrÌeonfiderandoj,cht<iueliaptrfetta  pHportionejiaìla  (jud- 
U prtmenpanoVoperatmi  per  feti f ime t ehe  taciuta  finità  fi  ehia- 
majttottpuò  durare  molto  tempo  in  ^ueiìe  ndiìro  corpo,  tendo  mas- 
fintamente  sotto  poQo  à\  molte  alterationi,  per . rispetto  dtUe^  con-, 
trarietàòe  j^ioccorreno,edi  dentro,edi  fuori,oeonfiderando  che 
molti  somojchenon  hanno  tj^e  óperationi  eofi  perftt(e,come  dd 
la perfetttfiima  sanità prouengonojt  mentedimanco  hanno  conna- 
turato à se,  tpiel  hdHtojthepoffedonofli  modo  ehe  operano  opera- 
tioni  buone, e sane,  scuoia  sentirne  aleunnoeumento;  eonclufito  la 
sanità  hauermolti pr idi, di perfettiont/iìmodpiche  alcuna  è per- 
jdtifitma/dctm  altra  manco perfena,mà perfhe.la perfftiifitma, 
è nonfitroua,b  durapoeò  tempo  Jper  rijpeiio  delle  contrarietà /tilt 

3 udì  è sottopofla  l’huomo,  nientedmanco  la  sanità  ehe  uaria  poCo 
a (fuellaperjèttifiimaja  pofikoper perfettifiima/a^le  uolfiro 
^ere  come  regola  di  Polteletoì  alla  cptale  tutteValtrefi  campar 
n^ero;etfueUeehepiùsegU  accodano jS^o  più  perfdte,di  modn 
die  condufero  ffert  molte  proportmi,dadt  qiidip^^  prmenr- 
rti’vperattomtmnejtsanei  t^do  prouano  perefirnpio  dimU- 
ti  mufiet  iihrumti,  come  làuti jtifaroni]  efimtli  altrix  li  cordi  de 
tpnali,s''un mufieo  ordinar à àtal^bportioHe,che'pofii sonare  buo 
ne  canzoni je  se  tpsel  mede  fino  idrumetofi  porrà  in  mano  d’unal 
aro  mufieo  ja  ehe  tirarà  una  corda )>  che  nt  lentarà  un’altra,di  mo 
iodnjarà  moiaretiudlaprima  proportionCjepur  aneh'tgU  sonar 
! d * ràcofi 
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rà  enfi  bene fmeV diro ^ch'hJbhi  l*arte;eofi  iittrMienc  dtUé 
froffort  torte, che  fi  truoua  nel  eorjk)  nofìrOj  che  fi  domanda  sanitài 
la  citale  anrhor  che  uaria dalla perjèuiliima,pu'o(  mente  di  man- 
to) produrejoperationi  perfette,e  sane.  Ma  per  accordare  l'opi- 
nioni  uarie  di  co{ìoro,ft  può  dire, che  la  sanità  affUntamentecon- 
Jiderata,non  pnh  ìjouere  lartitudine  alcuna;  per  ciré  senTi/tmexp 
alcunOjJi  priua  il  corpo  di  quella  proportione,  & acquida  dispro- 
pQXtione;  mà  se  eonfideraremo  poi,  dìe  una  poca  disproportione, 
non  fi  può  eonojeere  dal  senfo  noflro  , perche  non  senfibilmente 
impedtjfe  l'optrationi  ; diremo  che  lasanttà  hà  molti  gradUim- 
peroent  l’injirmità,  è disproportione,  che  senfibilmente  imptdijje 
l’operatiom,  e fin  che  non  fi  conofie  una  senfibile  disproportione, 
Àomaiidarafii  sanità  J.a  qual  ’ co  fa  eonfiderando  il  medico  ^ tjjend' 
'e^li  arrefitee  senfato)pone  molti  ^adi  della  sanità,  dìe  secondo 
d'ejfittT^a  suajnonse  gli  potrebbono  porre;  come  appare  della  prò- 
portione  delie  corde  de  gl'tdrumenti  mufici,  la  quale  in  se  cuna 

■ solajtuttauia'seeondotlseiìfiìappareHo ptùiperche  come  hauemo 
detto  un  mufico  ne  ritruoua  una,è  l’altro  ne  ritruoua  unaltra,per 
■ehe  la  giudica  secondo  il  senfo,mà  in  sedefft  è una  sola.  Conelu- 

■ dendo  donque  diremo ^he  la  sanità,  in  quanto  che  è sanità,  non  hà 
. .grado  alcuno  di perfettione/nà  è una  solain  se  Oefia perfitta;  In 

■ quaro  poiché  da  ejjaproidgono  l’operationi  buone, una  è più  per  fet- 

ta,che  l’alrra;imperoehe  una  produce  operationi  più  per  fitte,  che 
l’altra* quantunque  tutte  quelle  operationi  fi  pofimdirsanejcht 
non  hanno  tanto  di  malignità  ehe  il  senfo  la  pofii  giudicare,  ' 

Che  cofa  sia  temperatura  àttero  compie fiione 
•o  Cap.  Ili,  - 4 

PErche  di  sopra  hauemo  detto,  che  la  sanità  produce  buoàè 
operationi  nel  corpo  noQro^  mediante  una  forma  intr  in  fit- 
ta, ^efientide  di  quel  membro,  nel  quale  fifa  l’operatione;  U 
qual  firma  immediatamente  seguita  dalia  temperatura,  o com- 
plefiione  di  efJo;è  nec^ario, per  meglio  intendere  le  eofechefison 
dette, e che  fi  hanno  adire,  sapere, che  cofafia  quéfìa  firma, 
JiUa.o:'?  B iti 
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e^ettiudf;rittcij;almentedel’operittiotiii  e\chéeoftt  temperatura, 
'oeomplef^ione.  E perche  mUti  hanno  detto,  che  la  firma  scQar.^ 
tiale  d’uH  membro  J il  medefmoche  la  eompltjitont  di  elJoihifo- 
gnarelAse  primo,  tfaminare  cpueQa  cofa  in  longo,  t uedere  sefta  ne- 
ro 0 non  -, perche  J>fuic.  egli  arabi,  « molti  anche  de  latini,  dicono 
^ehe  la  eomplefìione noe  forma  del  miflo*<^  %Aless.,AchilmQ  de 
chiarando  cfHefta  ccfa  dtffèjchegli  dementi  uengono  nella  eompo- 
fitiont  del  mi(ìo,t  con  le  sue  forme, e con  le  swe  qualità, e dalla  mi 
{lionc  delle  forme, resulta  la  forma  delmifto,edalla]miiìione  del- 
le prime  qualità  loro  fa  compltfione;e  coixludea  che  la  forma,che 
dà  l’efjtre  al  miOoJè  differente  dalla  sua  temperarura,ouero  com 
pie f ione.  E se  parla  deUa  compie f ione  accidctale, e diehichelsegui 
ta  dalla midione  delle  qualitàde gli  tlemcti ,tfi  altera,  etramu 
ta  senji^  eorrutione  del  soggietto,no  è dubbio  che  è differentedaìla 
firmai  perche  deuno  di  complefionecholerkajcalda,  < secca  fi  può 
• alterare,e  renderfi  di  coplefiione  flìmattiea,  fredda  humida,€ 

. qììa  può  effere  differente  dalia  forma,mà  lacoplefSione  sodanriale; 
\chedaÌ^ere  d miiìojnÒ  è differente  dalla  firma, ne  fi  può  aiterà 
re.  Ma  per  no  eccedere  i termini  del  nodro  prcpcfto,  no  a eden- 
deremo  nelle  qdioni;e  breuemete  diremo,che  la  còplefiorej  dijfe 
retedalla  firma  jtomespetie. dal  suo  genere-, perche  ogni  copie  fio 
nei  forma, mi  no  ogni  firma  è copie  fione{parlàdo  sèpr  e della  ftr 
ma  sodantiale  ) imperoehe  i corpi  celedi,  hanno  forma,  ma  no  già 
tomplesfionci  fimilmente gli  elementi, Iwtno  la  sua  forma  (quan- 
tonqu^  imperfitta)mà  no  hanno  eoplesftone, Parlando  poi  dtÙa  co- 
plesfione  deleorfio  noSÌro,  e delli  membri  particolari jdtrtmo, che 
la  firma  e sua  coplesfiont  è il  mede fmojtome  dice  Gait  ql  libret 
to  che  li  codumi  del' anima  seguitano  la  edplesfìone  del  corpo, 
uer.nel  ii.  del  Coll  cap.pri.  imperoehe  la  coplesfione  del  corpo, 
-è  V tilt  imo  atto,  e perfetto  che  rtfulta  dada  midione  de  gli  eterne 
.tijOUerodegli  humori  che  sono  li  seeÒdi  elemcti  del  corpo  nodro, 
yperdteratme  fatta  tefi, onde  poi  reprouengonol’opuratiom  dd 
midoìEfidice  per  dteratione,  perche  se  gli  elemtntinon  sialte- 
iraffero/ion  fi  farebbe  temperatura.E  soppongap  che  efjendo  l'alte 
taiione  de  doe  sorti,  unafiifiiuà,  l'dtra  perfittiua^  dada  pafiua, 
j X prouitnt 
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^ouiene  td getter  ottone,  t fi  domando  notitrole  alt  erottone }U  per 
fettiHo  è cpiella/he  ocqmQo  perjtttione  nel  suo  schietto}  (he  noi 
pdrUmo  del’oltéràtione  posftua.  Queiìo  medejrna  dejfmtione 
cornitene  dUa  formo  Joncjue  è tl  medefmo',  perche  quando  la  dtjjì- 
nitione conuiene a uno eofa,d quelli  mcdtjma  comùtne  tl'defjìni- 
to;mò  li  eomplesjìone  ( come  houemo  ueduto  )è  quel  ultimo  ot-  ^ 
tOjChe  refùlto  dallo  refratttone  de  rii  eltmenu.per  il  moto,  (3?*  i I 
fine  de  quel  morose  iarente  non  eeIJa  mai  pn  che  non  babbi  acqui 
Hata  la  eomplesfione,  e poi  ceffo  V alteratione ,E  secondo  la  diutr^ 
fttàdt  quefìa eomplesfione _proutn^nodtuerfeoperatiot.i,t  tutte 
que>}econditionieonuenroHoaltaJvrma,donquela  fórma  c tl  me- 
defmo che  la  eomplesfione.  MÌ  non  parltamo  però  del' animo  nà- 
{ira  rotionale, perche  i forma  dtuina  creata  dal  sommo  Dio  non 
di  materta  corrutttbile ,mà  dt  soHan^a  affai  più  perfetta,  diui- 
no,  ^ tneoruttibile;  però  non  è sottopoftaàqueHe  conditioni  ma- 
tertali , e eoruttibtlt , perche  è priuata  di  materia  senfibile,  e 
delle  sue  qualità , porò  è tmmorrale  j ^ ineoruttibile  ; perche  o- 
gni  eorutttone  prouiene  dalla  materta  ,e  dalle  sue  qualttà.  Mà 
lafetando  tl  parlare  di  queH'animOjdtctamo  che  la  forma  soflan- 
tiale  del  mi{ìo , che  gli  dà  l’effere,  non  è differente  dtdla  sua 
eompleffione.  Per  trottar  donque , più  chiaramente , che  cofa  fio 
eomplef sione  ; bifòrna  prefupporre  ,ehe  li]  corpi  noftri , t tutti 
rii  altri  midi , sonno  compoflt  di  quattro  elementi  ; mà  que- 
fta  campo  ftrione  non  fi  può  fare,  se  queQi  elementi  non  fi  uni.- 
[cono  infieme  ,tVuntone  non  fi  può  mai  fare  neUe  eoftdtfstmi- 
lij  coms  la  carne , non  può  tffere  unita  con  l’offò  , perenti  di 
una  medefmo  specie;  fi  può  ben  fare  una  iuHapofitione , della 
carne  con  l’offa  , ò di  doe  altre  materie  disfimtìi  ; mà  unione 
non  mai.  Ricereandofi  donque  nella generatione  del  miHojche 
gli  elementi  fieno  infieme  continui,^  uniti, è neceffario  che  s’al 
terii  o,  perche  mentre  che  l’acqua  sarà  acqua  neVeffer’  suo  perfet- 
to, non  fi  potrà  mai  unire  col  fuoco, per  la  contrarietà  che  fra  loro 
fi  truouasmàse  per  una  perfetta  altcratione,qfìi  elemcti  saranno 
diuifi  in  minime  parti , e mefeoUtt  infieme,  di  modo  che  ogni 
minima  parte  di  uno,  tocchi  la  minima  parte  de  tutti  ^i  altri, 
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ne  fi  comprtndd  dd  senJòfcdallari^^one,unémimmd  parte  di 
v«o  che  non  fio.  dierata  da  ila  minima  parte  del' altro;  ver  anno  H 
mia  certa  unità jche  accjHÌ{larannoJtmtlitudine;di  modo  che  saran 
no  tra  di  loro  uniti  ^perchegli  e fremi  di  tutte  le  sue  parti,  saranno 
ilmedtfmo,e  l’unione  che  rifulta  dalla  miiìione  diquedicpiattro 
elementi  J perfettione, onero  endelechia, e primo  atto,  di  quel  mi-- 
{lo, onde  poi  prouengono  l’operationi  di  lui;  e fi  domanda  comples- 
fione, onero  forma  sodantialedi  quel  mi{lojcheoli  dà  rtj]ere,e  lo 
fà  ejfere, quello  che  è diQinto  da  gli  altri  mifli^a  quale  compie  s- 
fione/wn  fi  rimoue  m ai, da  quella  parte,  della qual’è  eomplesfione , 
se  ejfa  non  fi  corrompe(comebendiffe  -yCuer.  nel  secondo  del  Celi, 
eap.  primo)  Vn  altra  sorte  di  complesfioneft  truoua  nei  membri 
particolari,  ò nel  corpo  tutto,  che  non  è ejfentialeà  quel  membro j 
mi  actidentale;e  quedafi  rimuoue,e  fi  alter  a, come  per  efjempio, 
se  per  qualche  accidente  fi  rifcaldajfe,o  rijredafje  ilff^ato,  ò il  cor 
po  tutto, onero  moltiplieafjero  humori  cholerici,o  flemmatici,  onde 
qnella  parte  acquila  fé  dtuerfa  complefiione,  cJr  hahitudir.cique- 
iìa  fi  domanda  compie f ione  accideutalejealdai)  fredda  Jahumida, 

0 secca,o  sanguigna, ò cholerica,hfmili,  le  quali  fi  pojono  e altera  > 
re,e  rimouere  da  quella  parte  nella  quale  sormo,  senT^acoruttione 
della  efeny^  di  leiiche  non  cefi  intr amene  della  teperatura  rjjen~ 
itale  ,e  forma  so{ì anelale  ;la  quale  ( come  hauemo  detto  ) non  fi  ri-; 
muoue  sen^acorruttione  del  soggietto-  £'  dunque  manifeilo, che 
eofàfia  copie fl ione,  ouero  temperatura  in  se,  e thè  coft  forma  iO- 
{lonttale.  Ptrtrouar  mòchecofà  fta  compie fltontdel’huomo,  e 
le  sue  dijferens(e,è  neeefario,  che  primo  vediamo  in  che  mòdo  fi 
generi,  e di  qual  materia, e da  che  agente,  e uedremo primo  dtUa 
generatione  in  v niutrjale  .poi  del  scme,he  è principio  attiuo  della 
generatione  del’huomo,eonfeguentemtnte  de  i spirti, che  sonno  im 

mediati  iiìrumenti  della  uertù generatiua,e  di  tutte  Ì altre 

facoltà  del  corpo,  poi  diremo  dellt  quattro  humori, 
fc'  ehe  sonno  materia  della  qual  fi  fila  generatone 

1 dtl’huomo,e ueremo poi  à trattare  par- 

» ' tkolarmente,  de  Ila  generatione  ù 

ó *1»  ' . del’huomOjedelìa  donna, 
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Lc/f  genttdt  'me^  r trammutatione  di  tmto  un  sogoem  in 
tutto  un’altro,  di  modo  cht  non  gU  redi  parte  alcuna  senfì- 
biltdi  ejpt,.  come  di  soggiettofondejt  dice  chela gentratione  di 
uno Jt  coruttionc  dunaltroyperche  quei  soggetto  di  che fifa  iege-^ 
neratione,fi  corrompere  fi  genera  L'altro}  come  se  di  pane  fi  generi 
saguejs  di  sague  taruejil  pane  fi  eorompe,e fi  tramuta  m sangue} 
di  modo  che  non  gli  reSìa  parte  alcmtasenfibile  di  pane , per  che  tut 
to  fi  trammuta  in  sangtu}  e quello:  mediante  la  prima  e stcon 
da  di^edione,  perche  l agente  sempre  cerca  di  affomigliare  à se 
il  pafjo, mediante  l'alteratione.Bimodo  che  fi  contdìiudejche  tlge 
nerato  è sempre  fimile  al  generante,  e la  materia  di  che  fi  fAu 
gentratione  contraria.  Di  modo  che  bijcgnajche  la  gentratione  fi 
facci  mediante  l’alteratione,  e Valter atione  mediante  il  moto,& 
operarione  deVagenteje  l 'anione  ricerca  eontrarietà}perehe  Vann 
te  non  opera  cofa  fimile  a se,mà  contraria.  Per  trouarìose^' 

que  la  gentratione  deVhuomo,bifignaprefupporre  ( com’arah'è  di 
di  seten'x^  d'.jtrijl.  ) che  tutte  le  cofe  thè  figentrano'Jhanno  il  se 
me  preefiflente,  onero  una  cofa  proportionata  al  seme, è qjlo  seme 
fi  iìacca  da  un  soggetto  perfino,  ha  x se  la  pothia  chehà  ql>, 

perfetto  dal  quai^ decifo}  cioè  tlealor  cdplefiorrale,eld  uertùfir- 
mariua  (benché  inpotexjt)  t quando  è ridotta  adatto, hà  proprietà 
digenerare  fimile  à se;  ma  mn  fi  ndurà  ad  atto  da  altro,ehe  dal 
color  ctUQedel  sdt,e  dal  caldireccrrtplcfionale  della  madrciOnde 
diffe.yfrtj}.eheil  soleeVhuomo  generano  Vhuomo.  Quefloseme 
d^ue  poÙo  in  debito  luogo,  èuiuificato  e ridotto  ad  atto, da  quefìo 
calore  eeUiìe  che  promene  da  irt^gidel  iole, che  illuQranoratre, 
e tutt  e V altre  cofe  atte  à rietuere  tde  illufìrati  onc}e  quado  il  seme 
ticeue  quedallufìrationefi  uruifiea,  ^ilsuordóre-complefmre 
Ufi'  ridice  ad  atto, dìe  prima  era  in  pfienxa-,  e fi  fianco  lui  come' 
eelede  per  tale  tUu(lrdtione,e  cefi  poi  è atto,  e proportionato  tdrih 
mento,  della  uertù  formatiua_  la  quale  comen^a  poi  con  queilo 
calore , agitar  Vhumidn,  el’humidoebulliffi,efifAeome  unafer- 
met  atione, nella  (ptale  fi  fàalteratione  e midtone  perfittadeiqua$ 
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tro  elementi  s(p*  ìaqiiefVMlteMrionejU  'uertu  fwmatÌM  , tira 
a se  (jueUe  parti  de  zìi  elementi , che ^It  somioftmiltj  quanto  gli  fa 
Ufo^ìoje  le  dtfìimtli  taccia  datele  leftmili  altera  alla  suà  naturai 
c tutte  l’operationi  ehtfà,fà  à queiìo  finche  con  quefìopropofito, 
4 non  à cafo(comè  molti  dijjero^digenerare  fìmtleàse;  egli  «/f-* 
meti  fi  mefiulam  inftem  e,^infieme  operano  infiemt  patiJcO'i 
no, dalle  qualità  che  hanno  contrarie  l'uno  de  ialtro;  ^ in  queila 
mutua  anione, e pa(i  ione,  tutte  le  sue  qualità  e forme  impeifette, 
p riducono  à una  ten^JUqutde  fi  fi  ftmtle  m tutto  il  mil}o,e  que 
ila  è la  forma,  e la  ttmperatura,che  dà  l'ejfere,à quel  miffv,  e fà 
rfw  fiatale, quale, è}  dalLt quale  ne  proitengouo  tutte  I cperationi 
di  quel  mifìo , la  quale  acquistata,  e^à  Ì anione  del'a^ente;il qua 
le  niente  altro  intendea, che  l'aquifìodi  lei.  E quell  a uertiifur- 
motiua,^  agente  della geueratione /lieiite  aggilogf  àgli  clemcti, 
se  non  che  per  la  miilioneglt  Jttra,e  linea,  appura  e proportione 
eonueniente  alla  sua  naturaicome  l'artipee  chtfà una  fgura  di  ce- 
ra,niente  altro  ag^iogt  à quella  eera,se  non  certe  linee  con  le  quali 
la  rende proportionata  à qneila  pgura  che  intendea  ; màl’artcpce 
non-linea  quefla  materia,sefioùhinfieamtnte,e  la  natura  intrin- 
peamente,  ^ ednnficamente  linea.fif  altera  gli  elementi  alla 
f orma  del  miQosequefo, mediante  il  buono  e propor  tionato  ifru- 
mento  del  calore  eomplefio»ale,tiÌMÌpeatÒdal  calore  cele{le;tl  qua 
le  è cefi  ben  atto  di  alterare  oj?/  elementi jthegli  riduce  tutti  ìuna 
unirà,  t ne  (trae  una  forma, ftmile  à se, la  quale  è sondan^ea,  e jòr- 
ma  di  quel  miiìo.  Onde  appare  che  la  soflau^a,  tantop  dice  della 
fhrma,quanto  che  della  materiasperchetutti^li  elementi,  e le  sue 
qualità, ouero  forme  fi  riducono  ad  una  unita,  la  quale  è sodanzu 
del  miflo,  t tato  è materia, quàtoforma.E  naiamoxhe  lequalità, 
alcuna  uolta  p dicono  delle  forme, perche  alcuna  è qualità  sodan- 
tiale/dtra  accidentdt,  e quando  hauemo  detto  che  dille  qualità  de 
gli  dementi  f generano  le  prme  dei  midi, intendemo  delle  qua- 
lità sodàtiali,e  cofifi  può  direjehe  lequalitàhanno  proprie  attionr, 
Taleèdonqi  \a generationt ,&•!  talmodof  fà.come  hauemo uedu 
to.Reda,che  scriuiamopiù  particolarmente  del  modo  che  figene- 
ral’hupmoimàprimadclli  principif  della' sua geiicratione.  . . 
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PErc&e  di  soprn  hauemo  detto, che  ncIUgetierat'me  fi  rictred 
il  semi prtt fidente, onero  unacofaproportionatA  dl'semeìpt 
rò  douendo  noi  ra^ionarejdeUd  ^eneraìionedel’huomo stella  fiale 
fi  ricerca  il  sem^ifo^aprimomderejchtcofajta  seme}E  perche 
tl  seme  del’htéomo,  da  molti  antichi  Filofofi  e podo  di  dinerfi  tià 
fare  non  sarà  malejltre  l’opinione  loro,  Pytogora  dxfje^chetrd 
spuma  del  sangue  buono,ouero  una  parte  soprabondante.del  imri» 
mento  come  anche  la  medoUa.  *AlmtondtfJe,che  eraportionedi 
rerueUo.  Platone  difje  che  era  unii  ftamentodeUamededU  spina 
'e.  Epicuro  efr  era  un  certo  che ypiceato  da  Vanima^edal eorpo,De 
moerito  a0ermh,che  il  seme  fi^pieea  da  tutte  le  parti  ejsetiali  dd 
urrpo/ome  dalle  offa  * dalle  uène;  efimili,  Noihreue^ 

mente  con  x>frtfi.  diremo,che’lseme  è principio  attiuo  della  ge*- 
teratione  in  tutte  quelle  eofi  che  fi  generano  di  seme,^hà  in  se 
pottnxa  di  generare  i tale  e il  seme  dtl’hmmo,  il  fiale  è principio 
produttiHo  di  tljòxìrhà  ime  poten^udi  generare  un  huomo,  E 
quando  fi  dice , àie  d’un  sul  seme j fit  zenera  un  sol  soggetto,  s’im 
■ tende  di  ^a  portione  di  seme  ,chehà  in  te  queda  uertù  di  ge 
nerare  un  perfetto  j perche  se  pm  por  noni , di  fim'de  natura^ 
-frfJeroiufiemr,anchor  che paia-alsenfounsolo,è  niente  di  manco 
piu  in  se  deJ)o,€  pùògetterare pìuhuomini»  E perhe  in  molti  mò 
di  fi  pigliati  seme  del’huomo  da.sArtJhtelr>ptro  htfegna.  e<y 
nofeerli ,accioche  nonxadeff e errare.  KAicuna  uolta  piglia  semt^ 
per  la  materia  di  eJJojqnando  dice  che  ilstme  fi  spicca  cLuutte  h 
parti  del  corpo.,  cJr  intende  che  la  materia  che  deue  tjjère  seme  fi 
dacca  da  tutte  le  parti  solide  del  corpo , doue  fi  etleora  U terxjf 
ìdìgediene.  %>fUe  uoUe  pìglUitjtme podo  nel  suo  proprio  ltu>- 
,go,comehanno^i  altri  tfcrèmtnti,d  fud  netutàlmeufefluifjciu 
■ sonno  li.uafi  semtnari.doMe  t attudm'entt  semeidei  fude  parl^do 
fi  dice  che  fi  spicea  dal  fnoprioLngore  non  dkiuttodewpo,.j4ieu 
nrdtrauof  ta  fi  piglia  il  seme,  per  quella  portione  tompodadiso- 
me  del  majenio,  e della f emina,  poda  in  luogo  dclUgenerationei 
ilqud  è in poten?^cffiimale  ^ò.fuseme,i materia j fulloehe 
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U foniitd  mdJtdd  ( àte  più  diSìintamnMe  di  sotto  uedremo  ) 
Queiìo  comporlo  fi  domanda  seme,  à fimilitudme  d ouo,  dk 
sptde  parlando  %^rifi,  difjìc  thf  d’m  sol  seme  fi  genera  m solo 
ttmmaleyt  ben  che  d'Hnouo  alle  uoltt  fi  generino  dot  pdliygU 
queUonon  èmsol  ouo,màdoi  touerti d’un sol  eortue;eofi  è del 
seme  del’huomojdal  i^uale  fi  generano  doihHontm\  quello  non 
d m sol  seme/na  dot/  pià,  secondo  thè  più  fi  generano}  La  ma- 
teriadonquedel  sememi  genera  in  tutte\le  parti  dtl  corpo  noQrOj 
imperothele  parti  solide  del  corpo jonno  copofle  di  seme  nella  sua 
prima  gentratione  ,esonm  bianche  ytolorate  poi  dal  sangue j oda 
aitrihumorucheneUe sue  parafiti  fi  contengono.  E ptrebe  fi  nn- 
tri/cono  di^aangue,dlterano  quel  sangue  3la  sua^fimtllrudine 
{eom'è  proprio  di' <gni  cofa  che  fi  .nntrifie  d’un  idtra  j alterare 
d nutrimento  aHà  fimilitudme  sua  ) però  rendono  quel  sangue 
Idaneojtome aneh'e/Je  sonno  bianche,e  quefìo  nutrimento  fispar- 
ge  sopralt  memb/kjche  s hanno  da  nutrire,  come  rogiada  s dopoi~ 
fi ^mitàìultimàmtte fi  unfeeje  trammuta  mila  soéìaxadi  quel 
membro;  Concefjo  quedojbifògn^nche  prefupporre,  che  la  na- 
tura ha  generato  ntVhuomoli  teJìièoU,  memoro  priiKÌpale,  di 
grandi  e notabili  fiptranoni;  utile,  al'huòmo  e per  la  eonferua- 
tionedi  efjo,  e per  la  ptopagatione  ; perche  li'  tedicoli  Mt erano 
;tutto  il  topo,  e nella  complefiione , ^ in  tutte  le  operationi;  ro- 
we  Jtppare  manifeilamente  n'elli  ea{ìrati,li  quali  subbilo  do- 
ttentano  effeminati , timidi,  t di  eomplefiione  affai  più  fndda 
fhe  prima,  sonno  mceffarij  élla  perfettione  deihuomo,  impe- 
tdehesenn^effi  l'huomo  non  può  ejjere  perfetto,  non potendogt- 
nerarefimilei  se  tonde  ue  seguita  che  senno  utili  perla  propa- 
gati one  della spetie;  ne  Sìaremoi  eonfùmar  tempo,  per  andar 
Magando  tn  moUe  quedioni  ehein  tpiefco  propofitopotteÙrnointira 
‘jMenire;impeiy^^yfriJl.4ieea/belite{iieolt  r.on  predano' ufi^ 
aJUgentratit^eJn Manto  che^gaierìno  seme, òche  da  esfi  prò- 
uet^t  prindpie  alcune  produttèuo,  effcttiuodel'huomo,  nsà 
ehe  sdo  erano  come  perpendicolari,  che  fi  attaeano  alle  tele  accio 
thè  tenghino  refi  le  file;  co  fi  li  tediteli,  hanno  qutdo  sol  ufo  Hi  tt- 
mer  t^Uneruì  atcofferuatc  robude:>Q^4el.eqrpoij  imperò 

thè 
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ebesófm  éttdtcdti  aUi  uafi  sptrmMtcìj  li  Ud(i  sptrmàtici  JU  U€- 
IM  cdM^tt  U€M  ca$ta(setondo  lui)  duce  origine  dèi  c«oye,  e Icuwt 
e.princibiodeitttrHijlf  (fuali  fi  di^ondono  per  tutto  il  corpo,  e ^ 
dMnoprxjJcui^rejtlittilicdt  perdpejò  suojtendono li  uafi 
tpermaticifliqt^Li  contr alieno  lauenn  catuJU  uena  eatu  il  cuore, 
ileuorelineruiidi  modo  c/;<  tutto  d corpo  fi  eonferua  ben  uigorofo 
perl'eiltnfione  detnerui;epet  il  tontrario  per  la priuàtione dei 
t^icoliji  uaft  tpermdticijt  li  nerui  redano  lenti,efiofii,e  cefi 
il  corpo  hebe,eneruato,$  di  poco  uigorcit  molte  altre  c^e  fi  potreb 
bona  addure  deiopinione  d’sArifi.  le  quali  lafiiaremo^r  non  tjjè, 
re  bora  nodro  intento  il  dechiararle,  mà  seguitaremo  Vopinimu. 
d'Hypp.  di  Gal.  è de  gli  altri  medici,  li  (piali  Afferò,  che  li  te- 
dicoU  sono  membri  principali  del’huomo,dp' hanno  molti  ufi(  eor, 
mehauemo  ueduto  di  sopra)^^*  hanno  uertu  di  tirare  d se,  da  tut- 
te la  parti  del  torpOjporrione  di  ql  nutrimento  alterato  dalli  mebri 
perUterT^a  digedionej  e come  l'hanotirato,alterarlo,e  ridurlo  i 
forma  di  seme ,perthe  mitre  che  da  cofifi  dice  materia  del  seme, 
e no  seme.Soppongafidoqueper  megUo  itedereqdo^heaUi  tedico- 
li  sonoderiuati  nerui  dJ  ceruello,uene  dei  fegato,  arterie  dal 

cuore,  mediante  le  quali  tirano  à seda  quedi  membri  jnrincipati,e 
per  confeguente  da  gli  altri  men  principali , eonntfii,è  eolligati\ 
àquedi,  spirti, perii  nerui, gli animali,pwlé uene,li naturali J', 
peri' arterie, li  uitali,e  tutti  qdi  spirti,  ti  tedieoli  per  propia  uer\ 
tu, me  fidano  infieme,  co  alla  materia  del  seme,. e gli  alterano  in-, 
file  me, onde  poi  ne  refulta  lauera  forma  del  seme,^ilealore  com 
pie  filande, e la  uertu  fprmatiuàie  di  qua  molti. dtjjero,  che  quando 
• fi  dice, che  il  seme  fi  spicca  da  ciafiuna,  quantunque  minima  par- 
te.dfl  corpo,s’ìùt'tndequanto.  A qtteda  parto  formde,  perche  n*l 
eoito,quedi  spirti,  da  tutte  le parti,coneotrono  olii  tedicoli,  e Ai 
qui  nafie  quella  titillatione,  che  in  tutte  le  parti  del  corpo  fi  sento-, 
IN  taleattOidal  agitatione  dei  spirti',  in  effe, la  materia  poi  del  so 
me,  no  uoleano  che  fi  spicealfi  da  ogni  minima  parte jna  solodd- 
le prmeipali,eperfttte,eome  al  seme fi  rieerea,che  fu  decifoda  un 
perfetto.  A4À per  bora  lafciaremo  quedequedioni,t:!y*  dfre  fimi-, 
b,tconcludertmoehe,ipteda  materiadeueaiej  alfwatoeen  quelli 
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sj^rtintl  modo  dtttOjdJla  uertùttom^tfìioUid^iuilicdlii 
p domdnda  vtrMntnte  seme;  il  <pt<de  anehor  dopoi  ^è{i*dlter^^ 
tione  fi  coHjerua,nell'im4ol fieri  detti  Mali  spermatici^  atorno  li  tt- 
^leohj  buon  yfo  della  propa^atio»ie  della  spetie.  BifogM  mò  che 
vediamo, che  cofa fiano  spirti, aeeiòehe  meglioconofcumo  che  ebfk 
fia  seme,  e come  Ji  facci  lagener<»ionedtihuomo}mà  prima  pee> 
eoncliifme  diriamo,  cheti  seme,  è portione  del  nutrimento  delle, 
parti  solide, tirata  da  tutte  lepartidel  c»rpo,aiii  ttRieoli  jptr pro^ 
pia  vertù  di  efji, che  tirano  aneho  li  spirti,  e gli  mefiolano  itfieme, 
toqlla  materiale  fi  fà  come  via  coeotttone;^  t tale  agitar  tot, ■qUa 
materia  fi  tede  spHmofa,mà  di  spumadetfifiimajdi  modoche  alle 
halle  della  spuma, apena  fi  pofjom  vedere;  come  intramene  nelem- 
tiro,onde  li  poeti  fJìitlofamente  hana  ditto, Venere  cjfere  nata  di 
sbumajimperoehe  il  seme  ètutto sputmfò,e  biaco,dt  fiefoleo^  ero; 
(H  natura aereo,e<li temperamento  caldo,(^humido,tompvttodi 
gli<'ementijeomeancho^li  altri  mìQi ,quato  alla  sua  'eo(ìan<xa  e 
eorpolenxj  mà  oltradi  q>to,  ki  vn  certe  calar  diurno, e eelt{ìe,che 
Hooareeeipa  ne  di  fuoco, ne  degli  elemeii(xome  difJe  ^rifl.  nel  ii, 
deoa  generationt  delh  ani maU,Cap.  iti. )tl  quale  modera  iattioni 
delie  vertù  naturali, di  rioi:ji^adol€  alfinedtUagentratione;mà  n»~ 
tiamo  ehe  l’anima  rationate  deVhuomo  che  fi  domada  mete, no  pns 
uiene  dal  stme,ne-da  l’huomo, perche  è di  natura  affai  diuerfa  dd 
la  natura  del  corpo  no{lro,mà  èdor.odiuinojthe  il  sommo  Dio  mi 
da  i ffh  nqfiro  corpo, eflnnficamiteje  nodi potèjt^  della  materia, 

i ' . 

Velli  Spirti,  Cap.  VI, 


S Pitto  jè  vn  corpo  eiheree,stde  del  calore, e dtUe  faeoltà,e  vin^ 
colo  del’ammaeon  cpuefio  corpo, tp- è premo  ^imtdiatoifìvn 
mtntojeol quale d’anima,  e L’dtte  vertù del'eorponoiìro,  fatinole 
sue  operationi,Onde  gli  aeadtmut,cotfiderando  che  vna  eofa  fion 
puòhauer<'eonuenienxjt,efamili4ntade  co  vn  altra,  difproportio^ 
tutta  àse,sen7^  mi  mexpfh^  tafàa  dtUanatura  d’amendoe  qlle 
eofèiptròdouendofifarel’vnionedel’ata/ol  corpo,  di  fi  ero  che  poi 
thè  Dio  hebhe fatta  leda  ne(lra,pnmache  l'tnpndefje  in  quefjò 

tarpo. 
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(orpoJLtvt{ìi(eome  iTanàjsem\>hce  vcfle)d*un  corpoiUu{ìre  .pHròi 
(thcrto  fintile  alle  (Ielle  fi  quale  è immortale , e sepiterno,  ite  mai 
fi  fmo  seperare  daVanima^n\d  quale  l’anima  non  potrebbe Jìare 
in  ^0  modo^  Dopoi  in  q(ìo  mondo, gli  diede  yn’altra  vede,  d’im 
corpo  tenHC,sempliee,mà  no  eofipuro,e  ntaeo  illulire  del  pr monte 
fu  qdo  creato  dal  sommo  Diodi  ^e  soiìan'xje  eeledt,  (p'immd 
tettali, mà  degli  elementi,  mafìimamaite  dt  qlli  più  tenui,  e più 
puri, e qdo  fi  domàda  aereo ^ ethereoil’anima poi  vedita  di  qfte 
doe  vefti,èpodaiq{io'cadMco  e mortai  corpo,  and  ptù prejlo  earce 
re  teneb^jò,e come jorafiierogli  hahitd dentro,^ ha cwenienTiA 
seco, mediante  ^e  veJltJequMt  per  propio  nome  fi  domadano^spir 
tifillo  dittino, (fuefi'JtronarurJe,eioè  generato  per  via  naturale, 
di  cdpofirione  degli  elem  enti ;e  fin  J mente  sptT^^to  il  carcere  di 
qfiroeorf>o,l'animanoflrase  ne  torna  nella  propia  patria,^  è fat^ 
ta  cittadina  del  cielo.  .Xless.  anòe  aphrodtfeo  confermo  quella 
eonuenienxa  del  ‘anima  col  eorpo/nediati  sphrtifi  quale  dijje, 

efjere  vinco!o,atto,e  proporttonato,  dicolligare  qde  doe  nature  in 
fieme. Parlando  mòfiiqutl  spirto  vlrirno generatoda gli  tlemtti, 
perche  da  molti  è poflo  di  più  sor  ri,  per  ò hi  fógna  che  di  ciascuna  di- 
jhntamcte  parliamo.  E'  compojlo  ^ospìrto,di  soJlaT^a  tevucysotti 
le ,&•  etherea  perfùfa  di  nattuo  calore, à fimtlitudine  della fiama, 
di  modoche  qilucopifiodi  sofhanza  te:ue,edicalorefidimada 
spirto;e  non  qlla  soflanxa  da  se, ne  ql  calore  da  se,  il  quale  cocorre 
alla  copofitlone  del  corpo  nojhroile parti  del quale,comediJJt  Hipp. 
somcòpoiìe  di  parti  sulide/i  ’humori,  e dt  spirti.  Quejlo  spirto  è 
opifice  dt  tutte  l’operartoni  che  nel  corpo  fi  fanno, è mediato 
ijlrumento  di  tutte  le  vertù,che  difpenfano  il  corpo  dtl’huomo.  il 
spirto  dóq:  fi  pone  di  p'tù  sorti,iperochc  alcttnefi  domada  ethico,o~ 
,Mei*o  eoplaratofi  quale  se  ritruQua  ne  i metalli,  nelle  piate,e  negli 
'■animali  fomune  à tutti,  i.  midi.  Ntllimetidi  è il  calar  suoeom> 
plesfionale,  vii  imo  atto  della  sua  forma,  eperfetione  di  cfja. 

. Negli  animali  è vtta,mà  imperfetta  ,peròehe  in  potente;  & è 
il  calo'T  compiei?  ioiiale  habituato  in  tutte  le  parti  del  corpo,  mà  i 
in  poten:^,  da  tffire  ridotto  ad  atto  dai  calore  vitale, influffo  dal 
cuore, per  tutte  le  parti  del  corpo,  e quedo  calor  vitale  òe  fluijje 
'...a 


dtil  emrtjì  unifje  in  tuttetepartij  eotujueilo  spirto jé  io  riduce  ad 
uftOjC  tale  dttoji  óomada  mta,  onero  anima  (comf  dtjje  ^rijì.') 
die  l’anima  èattod’imeorpo  natmrdefOr^annieo,thehàin  poterti 
la  uita;eofi  tutte  le  parti  del  corpo,  hanno  in  poten^ft  lanital 
mediante  (jueiìo  spirto  jiL  eguale  (piando  cridotto  ad  atto  dal  ealoo 
mtale,dà  utta^t'P'animaJiqudla  parte  nella. /piale  <habnuato;e 
eoft  tale  atto  fi  domanda  anima  natmale.  Vn /Atro  spirto  Jì  truoi- 
ua,  che  fi  domanda  aitale  ^perche  dà  la  mtaje fi  genera  nel  cuore  jo 
in  un  membro  proportionato  al  cuore,  e fi  genera  della  parte  piu 
sottile  degli  humari,  edel  aere  tirato  per  itmpiratione,e  polfiicbe 
il  cuore  per  propia  eomple(?mne  dtera^glidà  quella  forma.  E tpu 
fio  spirto  fi  diffonde  poi  dal  cuorefer  tutte  le  parti  del  corpo,  e dà 
la  uita,perv  fi  domanda  vitale  perche  fi  vnifjt  con  quel  spirto  heti- 
tteodt  i membri  je  cofi  vnito,  Ja  tutte  Ì operationi  naturali,  tira 
ilnutrimento  alle  parti,  l’altera,  lo.ritient,m_anda  fuoragli  efere- 
menti,di{ìrémjje,  efà  tutte  l'dtre  operationi  naturali,  e però  fi 
domanda  spirto  naturale,d  quale  fi  rmoua  intuite  le  parti  del  cor^ 
po,mà  diuerfàmente, perche  nelle  principali,  emafìimenel  fonte^ 
più  perfettamente  ehentVdtrc  parti  mtn  principali,  perche  nA 
fegatofonte  del  sangue ,se gli  tud>Mapiùperjètumenteehenel’al- 
tre  partimde  molti  volfero  che  il  fegato  fufje  fonte  di  queflo  spirto 
naturale jptrche  l’oprar  ioni  naturali  m ejjo  fi  fanno  più  nobilmente, 
e fù  per  fittamente, eh  in  tutte  V altre, e lo  pofiro  fonteddla  ver- 
tu  naturale,  benché  molti  neghino  di  mente  di  Cd.  che  fi  dia  que 
fio  spirto  naturale, fi prouanientidimaneojeper  li  suoi  prtnelpiije 
di  mente  di  .A rifi.  e degli  altri  fi  lofofi.  Vndtra  forte  di  spirto 
fitruoua,ehe  fi  domanda  anintalt,  pmpttro  e deffeeato  che  rutti 
glidtri,(^  è quafi  come  la  quinta  efjenxa,  che  gli  alchimifìi  ea- 
Hono  nelle  sue  lambicatiom.  Cefi  queflo  spirto  generato  nel  cuore, 
ebefi  domanda  vitde/tfeende  d cerueUo,il  quale  l’altera  anchor 
magfformente  ,per  vn  altra  concot rione  futa  dal  suo  natiuoèo- 
iore,  e le  depura  da  ogni  fecultnxa,  e rende  atto,  e proporr  ioràto, 
iflrumento,  del’ anima, col  quale  fi  tutte  Calere  operationi  senfi- 
tiue,e  motiue,e  C altre jehe  i lei  s’apertengom.Tali  donque  e di  ta 
le  natura  sonno  li  spirti  come  hauemo  veduttu^ 
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o ' DeUitjHofti^hitmorrj  sM  generdtione^Cdp.t<if, 
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HOif  fi  puòperfittdmtitte  ton<fctrtjcht  eoft  fia  còmpltfsio- 
Hedtl'huomojc  le  sHedijferen\€,sc  non  fi  conofce  viche  mo 
dofiencri,fie  (jue^o  fpm^pertt  se  non  ptr  le  fnecaufe, forma 
lieM.effcienti^,  maurìAlije  fnàlfperlhauehdo  noi  fin  ijui  ucdn-^ 
fo,  che  eopìfiagentrattontin  stjtheeofafia  seme ^ e che  toft fieno 
li  spirti, che  sono  eat^e  effeienti  delia  ffneratione  deÌhuomo;è  ne- 
eefj'ario  uederedelli  c^uatrohurmiri^ne  sonno  principio  materiata 
della  ftneratione  del'hnomose  ii<f  e da^i  altri  medici ,f  do- 
mendauo  secondi  elementi j e paiano  tre  sorti  d elementi  nel  cor- 
po humanod't  primi  elementi  sonno  Jil  fuoco, l'aere  faccpiaje  la  ter 
ra\  li  secondi, sonno  li  (juattro  humori,  che  corifpodono  di  cptalttà 
à cjueili  primi;  che  la choleracorif Donde  al  fuoco,il  sangue  À l'ae- 
re, la  pituita  4 l’ae<pia,la  melancolia  aUaterra;li  ter%t  elementi, 
sonno  li  mebrt  fmilarijcome  l'<fJo, carne, nerui,  èfimili  altri;  Int 
però  non  f può  sapere  la  . eompoftione  del  aorpohumano,  ne  fi  può 
tonofterelasodanxjt  dei  membri,se  non  fi  conofcono^li  humori  ; 
perche  uarienature  de  i'membri, seguitano  dalla  uaria p op  rtio- 
ne  degli  humori  /iella  eompofitiine  di  efst;&*  oltradi  cfue(ìo/ion 
fi'potrtbbe  comfcerela  sanità/e  non  fi  contfeefjerogli  humoriiim 
pf roche  dalia  Uariaproportione  di  efsi, nella  còpofitione  de  i mem- 
bri/isultadiutrfa  sanità:^  la  proportione  degli humofi;pro&e 
buone  operarmi },«  per  il  contrariala  disproportione,eatriue,  e ut*- 
tiofejeome  per  ifperienxjfi  uede  net’oparationi  dtl’huomo,  si  ani- 
mali, come  naturdijrhe  le  nature  eholeriche, hanno  diuerf e opera- 

tioni,daUe  sanj^gne,  e flemmatiche;  perdfà  di  bifigno  al  noflro 
propofito/onofiere  che  eo fa  fieno  quelli  humori;  ne  ee  importa,  in 
epsedo  luogo, trattar  e efijuifitamente  degli  altri  elemenfijptreht 
in  altri propofiti jiaAando della  confiruatione delia sanita,e dtUt 
tei  eofe  che  neeejjariamente  occoreno  i l huomo,  ne  ragionaremoì 
tendo  masfiimamente à molti dubio,se  il,trattare degli  elementi, 
apertenghi  al  medico, peròsolo  in  queQo  luogo jrattaremo  de  ^li 
iiumori.  E per  cometrxjre  dd’uniuerfale  esporre  tuital  effen 

j>^4  lorOfdtciamo  con  iAri{i>  che  hlumore  e corpo  fluido,  che  non 
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fipuot^in^e  éd  se  tolfnrtfrio  termne^ifi^.termìvd’iol  ter- 
mne  d un  altro  cor  polche  di  sua  natura  fa  terminabile, come  per 
H^f*Mp\o  l aetjua,  dt  sua.  natura  è flmda,efluerebbs  semtw,se  non 
Jijjt  ritenuta  da  qualche  etfa  soddje.queda  è propria  natura  de  i 
(orpi  humdtiAiàbifogna  forequeaadiiìtntione  e'coh 

po  semplice, per  se  humido,altiro  eompo{io,t^  humido  per  partii, 
cipMtone/:he partuipadi  queda  corpo  semplice,^  ejjentitdhteu- 
te  humido,come  l’acqua,  t l’aere,  sonno  corpi  semplici, cr^  humi-^ 
dfpeylJenxjtjt^f  altri  mdìi,come  d sangue Jemedolle, il  oras-> 
p,efimili,sonno  humidiperpartièipatione  dt  qutOt  ttemevti.Bì-. 
}ogn  anche  sapere, che  alcun  eorpoje  humidoin  aito  sdamtntt  ^ 
•^poi^a  coibente, come  il  vetro,  tl piombo,  egli  altri  minto 
ridt  liquefatti  dal  fuoco  fi  quali  attualmente  fluiJcono,e  se  saran- 
no rimesfialla  sua natura,ft renderlo  confidmisKatleuro ebu- 
rneo solo  in  potenT^a,  fattualmente  sodo , come  dghiax^o* 
sonno  attualmente,  f in  potetiitia,tali,  come  d sangue, e 
Zlf^Ctn  humori,  che  son  humtdi  in  atto,  f in  porenjejn  perthe 
fluilcor,^  nella  suacompofitione  predominano  gli  elrtncti.humi- 
dijfi  poffijnohumettare.E  fi  domandano  humitUjion  che  nvnhabi- 
no  ta  se  qualche  portione  degli  elemett  secchi ,mà  perche  abonda- 
humidiide  i quaUjiotbora  intendemo  parlare.  Notando  che 
del  corpo  tioQro,soHno  humidi  tnam,f  in  poienoiìt  ', 
OBBpnSt ,tYa‘li  quali  alcuni  Jt  domandano  congeniti,  cice  generati 
lafttme  col  Krpo,  altri posgeniti, cioè  non  ffentiali  dtl  corpojie gè 
mrati  con  tffu.Glt  humort  congeniti  onero  tJJemiaU  al  corpo,  ttn*r 
tfo  queUt  che  ^ialment*  compogono  d corpo  dcihuomo;come  li 
*pMtrò^humori,lemedoUejlgraffo}^^^^^  anche  sAriJl.}  deer 
etello',  ti  posgenittsotmo,gli  efireménii,eome  yurta,  latte, stmcs 
f altri  fimili^hentllìa  stia  eomptfttiont  sonno  fluidi i liquatj 
trohumori  donque  ( dèli  quali,  inteudemo parlare)  sonno  cflm- 
tiah  deorponodro,èmateuadi  tffoidi  modo  cheti  feto  fi  genf 
ra  dt  loro,fi  nutrifce,e  trefce,E  aitando  tl  sangue  è ben  proportio- 
Mto,  in  qualità  e qualità  jl  feto  fi  genera  ben  compUsfiijiiato,(^ 
hahtuato,ese  fiffe  4trimente,fi  genera  sì, wàdispodo  avarie 
tnfirmiu.E  fi  dee  notare^he  alle  volte  fi  domada  fongùt^tutta  la 
^ mafia 
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ìiìiafjk  a^t^u  ie  i <jHMtro  humorijàtme  fi  èontitne  nelle  uène, 
\AUt  W.ie  jt  domanda  san^ue^cjutlla' vera  mdanzj  del  sangue i 
dtdinta^  e separata  dagli  alt  nhamori', benché  molti  barmocLt- 
toieomeSfnJl.yht  no  è ntceffariQ  porre  quattro  humon/iel  cor 
^hum.ino.ntcejjarij  allageneratione,nutrit\oìie,eìf  attgumenta- 
tto»e  dei‘huomo,perche  la  numtioiietfifil  dà  onliumido  dolce, pò- 
rabiltjti;*  viituofoidellaqual  naturaé  solo  il  sangue, gli  altri  homo 
ri  sonno  mettiperla  nutrttionej  perche  non  hanno  sapore^ne  altre 
quiOtàconuemena  allanatura  de  t membri, che  fi  denmrutrire, 
perche  sonno  efirementi,e  generai tper  nectsfitàdi  mauria,e 
. non  per  prima  vitenttone  della  natura.  Hyppocrate,  e GaUnù'poii 
difjeroìl  •contrario,  che  li  qu^tro  humori  cioè  sangue,  fiemma, 
aholera,  e melancoUa,sonn»  nectjfari ^dlageneratione,  iwtritione^ 
augunteutatione  deÌhuomo,t  quejìo  ajfiermarono  mosfidatia 
\espertenx^,ptrche  vedtano,che  se  fi  caua  sangue  avn  corpo  sa- 
ntsfiùna,  iid  p:à  perfetto  grado  della  sanità  che  fi  posfi  irouare,fi 
■>Mrsnno  in  quel  sangue,  tutti  quattro  gli  hufmri,dtihniiy<  sè.4 
quedìo  r/sedefrìtó  corpo,fi  darà  vn  medicamentojtlH  pur^u  la  cor 
lera  fi  vedrà  tirare  fuora  del  corpo  , humor  coltrKO,  ma  se  bor 
{lafje  solo  il  sangue,  fi  trouarebbe  alle  volte  vn  corpo,  che  non  ha- 
atrebbegli  altri  humori,  mà  solo  il  sangue,  E perche  non  fi  truoua 
''  mài  vn  corpo  tale,  però  fi  dee  dire,ehe  queìli  qiiattro  humori, 
-fieno  necefjarij,^el]}ntiàli  al  corpo  humano, perche  se  sonno  iie- 
-teffariper  la  nutrume,donque  e per  lageneratione;  perche  di  qvel 
'le  cose  fi  nutrimo , delle  quali  sema  compoOi  ; mà  ei  nummo 
di  quattro  humori ,donque  temo  compofli  di  quattro  humori  ; 
Onde  appare  manifiila  contradititne  ,tràHyppo.  ^ .ArtQott, 
MÀ  se  bene  fi  eonfiiera,  non  v'è  eontrouerfiaptrehe  gli  humori 
fi  poffoito  eonfiderare  in  quanto  che  sonno  efcremtntiyieptrati 
dalla  muffii  del  sangue  , e così  nè  la  colera,  nè  la  melavtolia , nu- 
trifie, perche  hanno  qualità  aliene sèqueiìo  concede  anche  Gal.  & 
■Hypp.mà  se  fi  eòfidtr. arano  gl  thumori  tutti, me fiolati,(jp<  vniti  f 
fieme  nelle  vene,nt(Jum  di  esfi,hà  qualità  tanto  intenfà,  che  posfi 
. impedire  la  nutritione, perche  tutti  sonno  generati  da  un  calar  mo 
detatoper  eUJfatme  fatta  ntlU  rpatteriu  del  ipttrinfaif)  et^tti 
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infieme  sonno  mejcolatijit  modo  che  non  uà  nini à un  membro  là 
cholerascbitttn,chenoH  babbi  seco  (gualche  fvrttouedi  sangue,  % 
eoli  non  è amara,  nè  acuta  tanto,  che  non  posft  tfjere grata  a <juel~ 
U membri,  con  li  quali  bà,  eonue«ienxjt>  efamtltarttade  ; li  quar 
lt,latirano,e  fi  nutrifconodi  lei,nèque{ìo  anche  nrgartbbe 
Cr  in  queflo  modo,intefero  Hypp’  e GaU  degli  hnmori,  e non  in 
quanto  sonno  efcrementi , separati  dalla  uera  soilanTia  del  saitr 
gue,perche  eoji  non  nutrir^ono,eome fi  puònedert  per  ifptrien- 
7^a  del  moflo,il  quale  nutrijèe  con  tutte  le  sue  parti,  ma  poi  che  ji 
sarà  separata  la  feeeji  fiori,e  l’altra  parte  acquofa,e  tenaeefhe  fà 
quella  tela  che  nel  uino fi  truoua;niJJùna  di  quefie  parti  da  se  sola, 
nutrifèe, perche  ne  la  fxe,ne  Hi fiori, sonno grati  alla  natura, e. pur’ 
quando  nel  modo  sono  me/colate  con  la  uera  soQan^  del  uino,pre 
tìano  nutrimento  alle  parti ;perche  non  hanno  quelle  sue  qudttà  ta 
to  intenfe  ^he  gli  faccino  ingrati  alla  natura,  cofi  intrauiene  de  ^i 
humori  che  mefc alati  eoi  sangue ,nutrifcono;e  separati  no.  Pero  no 
fi  dice, che  li  pQlmoni,finHtriJchino  dteholera,mà  di  sangue  chole 
rito, ne  la  melxji  di  melancoliajmàdi  sigile  melancoheo,e  filmili. 
E cofi  fi  può  concludere , che  tutti  quattro  ^It  humori,  sonno  ne- 
eejjart  al  corpo  bumanoje  che  nella  prima  sua gtntratione,jù  campo 
dodi  cefi.  Btfogna  mouedere,di  eiafiuno  di  loro  più  particolarmc 
te.  Et  in  quedo  bi fogna prefupporre,che  la  natura  è una  grande  al 
chimidaje  fi  mirabili  effetti  per  uia  di  lambieationi,eome  anche 

fìÌAlchimidiJi  quali jii  quede  sue  lambicationi,truouano  mira- 
ìli  effetti}  mà  la  natura  fà  quedo  più  per  fettamente,  perche  hà 
idr amento  più proportionato,  ^ atto  àquedi  effetti,  cioè  il  calar 
naturale.  Douendo  donque  la  natura  trauare,t  quede  sue  lambiea 
tioniyUn  sugo /itto  àridorare  t’humido,ehe  di  continuo  confuma 
il  Cdor  naturale/ quale  fofje pabulo,  e nutrimento  proportionato 
ad  effoiil  sommo  Dioàbuoh ufo  di  quedo,fir  à tonferuatione  del’ 
huoràOfprodufJe  molte  co fe, come  animali  quadrupedi jueelli,peja, 
herbe,  frutti,^  dtre  fimili,e  tutte  le sottopofè  al’huomo  accio  che 
da  esfint  eauafje  nutrimento, e fi  confiruafje  in  fe  defJo,mà  per- 
che niffunadi  quede  eoft, è totalmente  fimile,eproportionata  aUa 
ridoratione  dd’humido, perche  hanno  nella  fisa  sodan7^,mejeo- 
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m<ltt  éHtre  fntrt(  disfimiiiiperh  fu  hfo^i  che  di  tifi p facci- 
fir$  molte  preparétioni  ^ per  dtfporle  d modo  téUj  che  la  naturd 
conl’idromettto  del  ealor  naturale  ^ne  potejfe  fcegliere^ijueUa  par- 
te \tilt,e  conuemente  j se, però  dal’artefì  fanno  molte  preparario 
m a (ffìi  cibijcome  ltJJdndoglt,4ro{itndogli,frigttidorlijC^  in  mol 
ti  altri  modi preparandógli'jeUnaturajdi  queiìi eikj  cosipnrtpa- 
rati,nefd  antora  maggior  preparationej  tndandigli  pm  mtrmta- 
mtnte  ntliaboua,eoi  denti, poi  gli  manda  reìlonomaeo;membro 
iiìituto  dalla  natura,  d rìeeuarttl  cibo  in  se, nella  eauitd  fua,ptro 
1‘ hd fatto  dt figura  non  tot dmenta  rotonda, md  longhetta  alcpuan- 
toidi  soiìanzjt  membranofà',aeeibcÌH'ft  potejfe  {hengere;e  larga- 
ra Retandola  netesfnàì  equandò  hd  ritenuto  il ctbo;se  gli rHhen- 
ge  a torno, a torno  -,e  l’abraéeìa  esquifìramttite;  (^  iui  fi  fi  la pn 
malambieatione;  ntUa  quale,  fi  conuerte  quel  cibo,  in  \nasofian- 
Zji  bianea,  fimde  al‘ orbata, che  lì  medici  domandano  chilo;  e fi 
separano  le  parti groffe,e  feculenri  ,dalle  sottili  ^ontuofe,efi 
iSep'era anche, vna  parte  acquofà^indtgefla;ehe  ne  cibi  fi  truoua. 
E lò  domato  fi  nutrifet  di  qutUà pòrte  piàfìmile  allasna  natura, 
il  redo  eaceia  fuorai  Com'eferemento,  e pefe  a se.  La  natura  poi 
manda  fuora  p&  il  steeefjo, quella  parte  feculente, e grtjja,  e ride 
nei’untùola,e  mediocrt,per  nurrim'èntò  dcl corpo.  Rttitàt  anche 
quella  parte  aequofa,  eie  ne  seme,  'm^ótandola  col  nutrimento, 
acciò  che  posfi  più  commodamente  piffare per  te  \ene  meftraithe, 
al  fegatoiil  quale,di  sua  natura,epr^etd,tira  tutta  queda  so- 
danx^,e  la , ritiene, tdtera, e coit  fi  fd  la  feconda  lambieatià- 
ne, nella  quale  fi  fàseperatione, delle  parti  acquofi,^  tdigede,dil 
ie  feculeti, sielle  sottili,  e dtUeyntUòfele  fhedtocrejcome  proprì^e 
'te  fanno  gli  sdchimidi^ehe  nelle  sue  lambitationi,  prima  fi  seperd, 
*9na  parte  come  acqua,  poi  \h*idrra  tónte  olio,  dr  \n  tui<Qs  yflti- 
.rnamentegli  veda  la  feeeii  j tosi  fi  latiàtura  t qu  éde  sue  lambìea- 
tioni,  fatte  per  eliffatione,eol  ealor  moderato;cbe  prima  separa 
quella  parte  aequofa,  cJr  indigedajcht  ne  i cibi  fi  contenea,  e fu  pri 
ma  separatta  niUo  domaeo,  che  fi  domanda  pituita,  onero fitm- 
<mddàquate aUe'yotte  Gàtedddfjt;ehèfi^hìeraikl^ dómacofer 
khe  tOfhe.hauemo  veduto  nello  d<>dittet>,ft  fila  prrtrhà  separationt 
b'  C i i i 
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di  (jtteildpdttt  4cepiofd,màformdline»tc  dieUmo  pUrtj  eht  ft  jr* 
MTd  tei  fe^atOj^y fumé  con  flialtn  humori  ; la  quale  fi  generd 
non  dal  ealure  di  Minuto j e deb-Ae  (.  come  molti  \olfero  ) mà  dal 
moderato,  e perneceffita  della  materia  donde  fi  genera,E'  frtd- 
da,&  humida,enme l‘aC(jtta^offa,mànoH  molto,  di  sapore  infi- 
pido^teolor  bianco, ne s'ingrtilJa  eilrartadalle  vene, coirne  il  san~ 
ffte . 1 1 luogo  della  sua gener ariane,  è il  fegato,  nel  quale  fi  g ete- 
ra infume  con  gli  Atri  humorije  fi  può  anche  dire,  che  in  qualche 
modo  figeneri  nello  {lomaeo.  Et  alle  volte  la  pituita  fi  domanda 
sangue  eoneotto  dimtnutamente;pereht{eome  hauemo  vedutole 
humorxrudojt  dal  Calar  naturale,  per  elli/Jatione,  fi  può  tonutrti- 
re  in  sangue,  e per  quefìo  non  hs  luogo  proprio,  doue fi  conjetui  se 
parata  da  gli  altri  humort,  perebe  neui  bifogni  thè  l’huomo  fìejje 
u»\ac>bo,  fi  puffi  conuertuft  in  sangue,  Prtflaanthe  quefì’ufi, 
che  tiene  humidelegionture,aetibcnt/al  moto  non  fi  stccafitro, 
e fi  retidtffero  mette  al'ufh  della  natura.Taledonque,t  di  tale  no- 
tura jfi  la  puma  naturate.  Vn  Atra  sorte  dihumidità  fitruoua, 
eht  pur  fi  demanda  pituira/nd,nonnaturAe/inci  più  predo  fido-' 
manda  mueofita  tome  quella  che  fi  genera  nel  etrutUojthe  impro- 
priamente fi  due  pituita,e  fi  genera, dalli  vapori  Ate  da  tutto  d 
corpo  fi  Ituano  alla  teda, doue  per  frigidttààeleerUiUo,fi  tonden- 
fano,  in  quella  mueofita  ^ im(ipoi  spqfjono  difindere,  à tutte  lo 
parti  deìcorpQ,eeaufarediuerfetnfirmità.OndefJjpp.  diJJojchc 
latedaeradice^CtuuttmAi,  medianttil  defconfèdt  cptefla  pi- 
tuita, che  vAgarptente  fi  domanda  eattarro,t  fi  genera  proprio, 
come  Upt(ggta,t£randine,cht  il  sole  tira  dallattrra  li  vapori  alia 
regione  ael’aere,JaquAc  per  sua  frigidità  ti  toudtnfa,  t 
tod  ca'idenfàtiAtfcendonopoiJn  forma  di  pioggia  ntue,ò  altre  fi 
miU,eq(le  humettano  la  terra,  e.di  uouoit  sole  tira  li  vapo_ri,ti^ 
nomea  faino, e così  fi  fi  visetrcolo^eUttda  fimtlmeu  dtl’huomo, 
tira  li  vapori  da  tutto  H eorpOjOMcro  eht  da  tuttofi  corpo  se  gli  leua 
ifp  vapori  ,per  il  fito  die  ha  sublime}liquali  fi  eòdtnfavo  per  frigidi 
tà  del  etruellojediieendàtio  poi  à varie  pam  del  corpo, doue  fi  rèdo- 
no  vaporoftjidimuoafeendonoallateda,e  fifa  il  mtdefmoeireo 
lochthaitemomedufo^  sUe^Tali  sonodoqne/jfl»  mnccfitàjt  tAt 
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{iapifmt4futturdìe  jtffrrpriàm^nélettdeomt  htmemo  tieduto» 
Cdtro  huiHor  nàturdtXP'  ejjèntùle  él  eorpodtl  hnomoji  doman 
d<  SMvuti  il  quale jhi la  iua  soiiann^a  ttmftrata,trà sot- 
tile; perche  non  è cosi  sottile  tome  la  ebltra;nè  eost  come  U 

melanconia,^  è quella  parte  ontuófajCr  deaginofa  del  tibo,fimi- 
le  a l’olio jche  nelle  lambicatiom  ficaua.  É caldo, &•  humtdojdi  té 
pare  dolce jdi  eolor  rofJo,ii^  hà  quello  di  propri»,  che  fuor  delle  \e 
ne  fi  eondenfàj  per  le  fibre,  che  hà  nella  sua  soffan^^.  1 1 luo^o  de 
la  sua  generatione ,è  il  ferat»,  l'efficiente,  il  calar  naturale,  corno 
hauemo  detto  de  tutti ^li  humori, 

Laeolerajè  humore  sottile,  è termi  fimo  di  tutti  rii  dtri  hu- 

mori del  corpo,è  calda  e secca, di  sapore  amara,  di  color  ruffojeo- 
me  l’orpimento  i ne  fi  congela,  come  il  sangue  fuor  delle  vene,  tl 
luogo  della  suagencramnej  iljrgato,  e te  vene,  tmptroche  è vna 
mcdefma  eoncot tiene  e lambieatiioie  del  fegato,e  deUe  vene,»  figo 
nera  dal  calor  naturale ienfieme  con  «li  altri  humori,  moderato^ 
non  eccedente  (come  molti  volfiro)dfi  ^ila,j>ar(e  piu  sottile, o 
più  calda  del  cibo.  ^ ‘ “ 

Vhumort  melantonieo  j più  ^rof^o  de  tutti  gli  ahri,  lerrefhre,efe 
eulére;c  freddo, e secco, di  sapore  aiìringeie  acerbo, dt  color  ne- 

gro.Si  genera  nel  fegato  4*1  calar  modtrauudtlla  parte  feeuleie,  e 
terrtfbre  del  cibo  jè  fimtle  alla  feccia  fhe  rcQa  ve  i vafi  jquado  fi  fa 
m leldbieationt.E  fi  dee  piotare,  che  f(h  humori,  srgfuerano,per 
neeesfità  di  materia,  che  nd è totalmete  fiimiìt  ài  'humrdo  eofuma 
to  dj  caler  naturale  ;t  la  natura, cerea  pure  di  purgare  queiia  hu 
midttàjiagli  eferementi, quanto  ^ùp^te, aceto  fi  rada  pabulo  eH 
ueniente,del  tidor  naturide,i^  ha  generata  la  mtbxjtfht  di  sua  va 
tura, tirala  se  l’humw  melaneonko,t purga  il  satmue, da  quella  ft- 
etdetrxji.  Hi generatò  fimilmente  la  vefiiea  delfele,  che  tira  la 
eoleraJS  lireniehetiramlattrofitidel  saguejelamadanoalla  ve 
jaea;efi  purga  per  vrina,  e cosi  A tague  purgato  da  tpuiìe  parti 
efèrcmètoft,se  diJhribuiJJe  nelle  vene  per  tutto  tleorpo,e dà  nutrì 
meta  à tutte  le  parti. E così  è manifiiìo^eUa  natura,generatioe,9 
qualitàde  tutti  gli  humori  ;ehe  nel  corpo  del’huomo  ejsctialmett  fi 
totÌgouo.Bifognathe  vedere  deivfochepredanoal  corpo  humano 
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£ primd  come  huuemo^  iettOj  Qgnsno  di  tjiitfU  ^^iiéttro  htimorij 
sono  tjjtutuli,  ep4rte  necejptrU  del  corpo ^ scnT^a  i c^hAì  L’hoomo 
noitpoircbb'tjjereiperdìeogti’vm  di  loro  prtiìa  \fo  necefjdrio  él 
corpo,  il  salice  prima,  preda  \Jòdt  nutrirCj  éttrtfetrt  d calar* 
naiHraUjdar farT^aj  robudcT^^al.corpo^t  fargli  v«  colar  arcato, 
t florido.  La  coltra ,preda  ufo  di  eccitar  li  senfljtil.moto,  e' fargli 
{hÙ  sHcgliatii Lecita  il  caler, Mturalt,C^  aiuta  la  didributiont  del 
tiutrimtnto  per  il  carpo jEccita,  la  verrù,a  cacciar  jutra^li  tfere- 
ttfcttjOnde  ft  conofee  senfatamett  uftutti^li  eflremtti  jcome  vel’uri 
na,r.elltfeccie,neliisudoriiep<r  il  colerete  per  il  sapore  jmptroche 
som  amari  j salflit  (quando  no  appare  se^no  della  colera  ne  gli  tfer* 
menti  fi  demandano  crudi , e nonnaturalt.Vufo  dcl'humor  mtloHn 
eolico,  e che  fla  come  quitte,  t freno  de  dai  humori caldi,  san- 

gue cioè, t edera, onde  remcfjo  l'humor  melancdieo  ,niffuna  da- 
btlezjxia,mfjuna  quitte  fi  ritruoua  inqutdt  dot  humori,  mi  fi  ri- 
folutrebbe  ogni  calar , ogni  spirto,che  intsft  fi  cornine, orde  neces^ 
fariamentejquedi dot  humort,è aggiorna  la  mtlacolia,e fi  \edo- 
no  le  teperature, nelle  quali  fi  truoua  poca  quantità  di  quedo  hit- 
more, hauere  nijfuno  dudto,iulJuna  prudenza  in  se;  mà  se  sono 
coleriche, furiano, ne  mai  danno  saldi  in  vn  propofito,  se  sono  san' 
gftigne,  sempre  ridono,  sono  matti  glorio  ft,  ne  hanno  cura  di  co  fa 
alcuna;ma  se  aequidaranno  della  melaneotia,  subbilo  fi  fermano, 
nelle  sue  attionici;'  aequtdanoprudenzji  or.de  dijje  .yfrid.  che 
tutti  li  sapienti  furono,*  sono  mtlacoltci.  tXlcuni  afjegnorono  yfo 
alla  melaneolia  ,di  eccitare  la  fame,  onde  poneuano  vu  meato,ebe. 
dalla  mtlzjt,*ra  infevto  nella  botta  di  sopra  dello  domato ,àgui fa 
di  eoronasperil  quale  la  natura  dicono /n adare, portione  dtl'humo- 
re  melaneolieo  alla  boeeadtllo  domato, e la  ridrenge,e  coruga  in- 
se  dtjja  ,per  le  qualità  che  di  sua  natura  gl’imprime;ceauja  fa- 
me. Mi  molti  che  più  diUgentement*  hamtà  efaminatt  l'anoto- 
mie^l’vfò  delle  parti  del  corpo  humana,non  hirmo  trouatoqutdo 
meato  che  dalla  mtlxji  \adi  alla  bocca  dello  domaeo,perh  non  han 
no  anche  afjegnatoqued'ufo,al’humor  melaneolieo, di  tccittare  la 
fame;  imperoche  dicono, la  fame  naturalmente  far  fi  perinani- 
tionedellaboeea  dello  domaco falla  quale  precedono  cinque  moti. 
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tome  GJ.-  e4bmt  'utdrtmo  pm  di  sottó^  Undit  ni  luo^o  i«a 

delld  conferiidtÌ6nedfiiis4HÌt4  dillo  fìoaiàfo,per'o  ni  ^aufireU fin 
me.nongU{>re{lauf)qtte>ioì)umoreie  st ptr  atadtntt  là  ttàtur* 
madajjc  dia  bocca  dello  flomaco  humor  mclacolUo;  fi  causa  ftmo. 
HonnatitrdctmàfuHpreflo  fanmas^^infatiabiUJ  però  nell’ano^ 
tomic  ctf*  f*  fanmdtcamjfitYHoua  c^utQo  meato  dalla  mÌ7ia^  aU 
la  bocca  dello  {ìònfacoynà  non  già  nèflt  Immìni,  che  non  gli  fà 
fognoXvfo  fktt  delia  pamtaJ{com^at(e/uo  \tduto)di  nutrire  lib 
parti  del  corpo  più  fredde  A dibuin^tairt  Itgiònturej  e.l’ altre  par 
ti  che  hanno  bt/ògtio  di  continuo  moto;  come  la  lingua  Ja  cpuale  jf 
Honffjehumettata dalla pitmta/ion potremo  pa^e,nè^{ìare^ 
comodamente.  Quegli  bumoriancortihanno  proportione  agU  e/r» 
menti(e»mt  uedemmo)eà  tèmpi  \dti' anno  ^ tir  di' età,  impercehe 
il  san*ue/orrisponde  alUpuentiaj&  alla prmauora}  ^ itt  eju«en 
di  tempi,  ^ ttàft  mdtipliea  prima  il  sangue  jpoi  la  pituita,  per^ 
che  sono  di  natura  calda  humida,  e fi  minuiffe  la  colera,  t U 

ràelìeoUa.  Nell'ejladepoi.  e neUagÌQuetù,fi  moltiplica  ^ma  loco  ' 
tera,seeoHdod  sdngue,emaca  la  pituita,  clamtlancoùa.  Nd’etdt 
del  primo  senio  A nd‘autunno,ehe  sono  di  freddaje  stecatemperà!-\ 
tura,  prima  eresee  la  melaneoliaACCondariamètela  pituitait  ma' 
ea  il  sangue  Ala  edera.  Nel’dtima  età  poi  delia  vecehiaia,e  nell- 
inuer nata, ere fee  la  pituita,  steondariamtnte  la  melM/icoUa,t  maio\ 
tati  sangue  e la  coltra,  E ijut{io  fifa  per  c(muem'tnzAt*^f^^dm<a% 
mtnxA  ‘^ellt  sue  (jualità, perche  doue  abonda  la  éaliditàj^  humi \ 
dita  JiàronaenieiiTiii  eoi  sangue, per  futile  sue'(fudtrà,i)erofi  mot], 
tiplieofg^  hàconiieniens^a  con  la  edera  perlaedidtta  sda,ifndt  . 
Itttnolnpliea  eole^a,mà  in  manca  (juantitàshe  iUangMe.  E così  fi  i 
dtediredegli  dirthumorh  altre coniìimioni  dtl’aerej deUt  /. 
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I^T  EUagenerafpmedel'huomo(eomedetuitigliattrìa«ima.i 
li)  ft  rieerea  il  seme pree fidente, detifo  dà \n.huomo perfet  • 
tQjlaj^neratÌ9iKdet^ud4emeAnateritt,fbrmà,fip!  offdetsvejoso-  \ 
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turno  fiàJi  sopTd  veduto.lt  softtmo  Dìo  àtonprudtione'drlldspf 
rie  humdna,ftC€dothuomwi,vn  ntttfhio,  iìijtude  hdutfjeà'iéirt 
d primo  principio  ejfeittuo  »l  nuouo  è futuro huomo;tjtct  Udo», 
né^ehehautfjt  à rietutrt  in  se  ^uefio  principio,  -drà {fUrde  ft^rne- 
rrffe  dfcto}  delld  proprié  ìnattriddi  ieì,t  lo  nmrfji' itti  propria 
sdnriu,€proprio  nutrì  mento, come  uftfjc  vw  membro  tettatale, 
del  corpo  fuo;e  tantoio  rtttnejje ,finche  frfje  vdido,  e potefje  prò 
durji  tn  iuct,e genero  nei ’huomo je  ntUa donna, membri  atti, e pro- 
pwttoiiati,À  taii  eletti, . e diede  àeiajcmo/ippetiro,edtiifttatiofie 
^andtsfima  ',  à (jueda  generarìone  i e tede jche  quafi  lo  vioUnea, 
Di  modo  clic  tutti  rii  animali, ar^or  thè  iìoliis fimi,  eprmi  di  ra* 
^one;  tamoattenttono  a cptelia  propagar  ione  della  fpetir^  eome  se 
f^ero  sapUftfitfimi.  Onde  dfje  xAritiòttlecht-tuiri gli  taiimaU, 
ndturdmcnte  apperilcovo  vn  iljere diurno , 0-  immortale  ;0À 
^{lo  finti  fanno  tutto  tiueUo,che  operano  seconde  la  sua  naturai 
mi  perche  no  pofJ\tioeomunxarec'o^{laefJtrediuino0  imortale 
I tndiuiduo  permegltndmidui  tonoeonrkuibiiiyi  niffurio  degl  indi' 
liidut^iéxjuitaindimduo)  può  perptrtuarfiiperòì^l  mcdo,ehepud 
partiaprtre>di'>^%e{i'efJèredtmno ,0  immonali,  intfuel  mede- 
fmo  modo,  ft  affatica  comuniearf4gli,  màogrtì  indiuiduo,flaido 
nella  sua  idejfa  fpetie,uè  può  partietpare, non  impianto  indtuiduo, 
mà  in  ipèonto  d mtdtfmo  emUa  fperir,Onde  eondufe,dìe  la  più  na  i 
turdex>ptra,0  d'princtpalisfimo  intentò  de gU  animali  perfètti, . 
è di  generar  e fintile  à se  taccio  che  partiapino  sempre  ffere 

diuinoyfir.  immortale,  in  tjuel  mòdo  che  secondo  la  sua  natura  no 
pifTona  panicipdcre}  Genero  donem  la  natura  ntVhuomo,  li  ttdli- 
eoli, come  hauemoued'tto fi  cjuaii  hauffero  qda  farxa, di  tirare 
a sed’  seme, da  tutte  le  parti  dtl  corpo,  e tirare  fimilmttegli  spir 
ti, e mefcolargli infieme,  egenerart  il  seme,  di  soOanxUte  furma 
atta allagentratme.  Qiuuo  seme,douea  tffertrieeuutonella 
na,peropcé\éàudtro  membro  promineitjCol  tpudtp  poftjfe  porta 
retjutflo  seme  dalli  tefheolijfiel  luogo  deputato  dia  generationcp 
nel  uetre  della  dona, Nè Jiartmo  bora  à narrare ,per  n6  efjere  moÌ 
tosuperfluif\rodt  tutte  q{lepàrti,eltrrgionitperdìe fieno  cosi, 
formatijtM(idse{ìaatta^Fcteattcljedsomo fattert,ndla donna,  • 

la 
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ut  matrUt  jmtnihw  nettine  (^luSlou^tje  eetirtntrt  il  fi- 

fu jtl  (juàltidt  stdlitn\nmtttjbrd  opi,cowe  U Mtfrea, difigura  nS 
totalmente  rotonda,  mà  dtf3vtfjòdinait:tj  e4i  dietro^  t nelu  parte 
di  sopra  hàdoe  emtnetizjs,yn.adt{ìra0'\iia  fimitra . fimilt  Jlé 
fronte  d'uH  vitellu  thè  voglia  ifontare  Ireornaj  dentro  hà  una  sol 
eauitàtuè  hà  ta  >te  cellule  come  molti  dijjerojbà  vti  or$fitio  f}>  ettit 
fimojchefi  può  mentidimatKO  largare, e (Irengere,  seeondoil  fci/ò* 
gno,e  ijUtilo  onfitio  entra  nel  epUo  pur  della  matrtee,il  tjital  è loit* 
go  tanto  jt  largo, ehi  il  membro  del'huomo  ( che  porta  il  feme  )gli 
cape;  E domando  ^uì  eolio  della  matrice  di  inentt  del  Vefidio  nell* 
Epitome  della  sua  anotomia,  tpieHa  parte  che  alcuni  domandano 
conno,ouerO’ pudendo  della  matrueja  cpiJe  dice  Gal,  efjtrt  tango 
• yudeet  dir  a, eia  matnet  per  quel  forame  ^uga  dd  mtbro  delTiuo^ 
moilaeme,  c/o  tira  dentro  nel  fondo,iiel  quale  atto, tir  a iifieme 
ancora  dalli  propri  teiheoli  dilla  donna,  vna  humidità,b  fia  seme, 
bhumiditàjche  moUtfAttano  li  suoi  teiltedi,  non  euriamaper  ho^ 
rit,bencht^niìorel< habbi  opinione  contrartad  Galeno^Hmendo,- 
ehe  la  donna  non  prtfìa  atttont  aUagtnerarione,  nr  manda,  seme 
aleutio.  Perche  duea,  ehe  il  seme,  è principio  attiuo  dtUa  genera- 
tionci  t!sr  hà  in  se  potenza  di  generare;  e queffe  eonditmi  eon- 
uengono  solamente  al  teme  dxVnuomo  , perche  se  queidtUadonnd 
M e tde , seguitarribe  che  dasaa  polla  potèjjrgentrarr  senx» 
f liuomoi  Oaltnemv  ,uolfe  il  contrario  di  queffm  t diffe,chi  le 
donne  mandano  àitch'tUe  il  seme,eprtflasio  attiene  net  generare, 
■màpeyrhe  horalhon  è nolìro  propofitodisputare  queffe  quefito- 
•ffi tp^ble  Ufeiaremoi  Dubitafiantorada  molti;  se  i^a genera* 
fione  del’huomo  se  ricerchi  -,che  hi  vnmtdefmo  ifìante  lima- 
fd>io,t  loifermna'mar.dino  il  seme  ; aceto  che  infiemefi  posfir.e 
snirejt  cosi  uninefjere  tirati  nel  fondo  della  matrice;  perche  se 
in  dhterfi  momenti  dt  tempo  fi  mandafjero,  rietumola  matrice 
il  seme  del  ma^io  ,fi  ehmder ebbe,  come  fà  per  - sua  natura  f 
eroù  non  potrebbe  ripigliar  l’dtro  seme  ehe  nè  i propri  tefheo- 
a fi  motriplra:  nè  fi  potrebbe  fare  la generatione  maneai  do  th 
proprio,eeonutniente  nutrimèto  del  seme  del  mafehio;eh'è  il 
me  delUdoHiMidcl  quale  fi  seme  del  mafèhio  fi  murate, tonte  dic9 


1 « I R R.  0 

GMm  nel  xiiii.  Uh.  deV\fo  delie  pérti}edp.  x*  dmutie  nel  tej^m 
te  CJtp.  risponde  d ijuefìo  dubbio,  e dice  che  la  matrieeeira  il  seme 
del  mufchttper  la  boccale  peni  collo;  d proprioyptr  le  sue  corna; 
tinftoneft  mejcdano  poi  nei  fondo;  e se  bene  tndvftrf  tempi  rt~ 
ra/je  (jHtili  (hi  semi,  non  impedirebbe  per  ijnefìo  che  no»  fipotet- 
Jero  mefcolare,t  predar  ÌmJo  conttementt.  C quello  che  nel  ’arm  del 
cono  alle  H'jlte  fi  sente y che  cengran*  dilenattone  difeende,  e bjetia 
ilmembrodclhuomo,  none  seme,mà  humtditàene  fi  molnpfica 
intjMsiearpt  ^landofi/he  la  natura  intorno  allt  parti  pudende  </f/- 
là  donna  h.ireneratoià  vfòdi  tener  lubriche  quelle  me,c  eaufare  in 
ftt  m e delettat  ione  nel  coito»'.  Nè  entra  tpeedahumtdttà  nella  ma- 
trice jcom’entrj  (juéllaehe  fi  moltipltea  neUeparti  glandofedd 
mafchio;lacjualeè.dd’i{leJJa  natura  jbrm di  e prt fritta ^eh’è  il  st-  “ 
me  della  donna;talehe  non  gli  manchi  colà  alcuna  ad  tffirt  semedi 
ddna(coike  dice  Galinel  detto  luogo)  DiremodócjHe  che  qlla  humi 
ditào  seme  chef  generane  tefbcdi  dellad6na,e  tirata  nel  fondo 
della  matrice,  eoi  seme  deÌhHomo,douef  mefcolano  infieme,e  fi 
fi  vn  solsemeyeome  un  otto, il  quale  ferò  hà  il  calor  suo  eoplesfiona 
le, e la  vertù  formatiuj  i poteo^;  jt  riduce  poi  ad  arto,  e dal  calor 
deUaddnajedal  e'alor  eelede  jehe  prouitne  da  raggi  del  sole, che  tl- 
luiìrano  l’aere, e tutte  Ì altre  co fe, atte  à rieeuere  tale  ^udratione; 

^ il  teme  coti  iUMdrato,fì  vimfea,efdsji  anche  lui  come  eeltjle„ 
tndepoijè  atto  epropórtionatoijlrumerojdtlla  vertùformatiua;Ìa 
l/tquile  eomè^poi  co  qdoeahr, agitar  ihumide  che  f qUagemtn 
rajDuero  seme  ft  eotiene,  e ^’humido  tbuUifee,e  fi fà  tome  snafer 
metationt, t fi fìalteratione, nella  quale  la  vertù formatiua  già  at 
tuata,eomincia  à preparare  ^a  materia,t  separa  la  parte  inutile; 

^ « Ìutile,e  propòrtionatayrititneit  comtnxa  à linearla,  e formarla 

alla  ina  fitmilitudinefìtf6rma,  secondo  che  hà  proprietà  di  fare, 
acquidaui,e  portata  seco  da  qutihuomoperfettoy  onde  il  seme  fù 
. prima  deeifò.  E qui  cade  non  poca  difpevltàjeht fia  il  membro 
^ djt  prima  fi  genera, Molti  dtfJtro{tfù  opintove  de  gli  doici  ) ehi 
éutte  le  parti  deljtto,  infitmt  fi  generano;  di  modo  che  tutta  qlla 
fetturaittfiemefi  conforma  nel  fitto;  nè- fi  comèta  prima  à genera 
m vna parte jche,i’ltràiCòtrd  li'qualnii^f  Gal.én  li  eofie  maturedi 
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hdtm  fimUtu4ine  i rio  utitmo  mai  che  lati^fae 

ci  una  cofktmta  infume  perfetu^mà  eomenxa  da  una  parte,  come 
nelfabricare  una  eafajda  t fadamentt /iti  fabrteare  una  naue, dal- 
la carina,&oltra  di  c^ueiloilageneratione,è  uia  da  una  cofa  imper 
fetta,  à i’<utoperfttoiperohif>rnacheq\la  tofitjfhtfi  eóduce,dal’ 
impetfetto,al  perfetto  habbi  fialcbe  particella,  che  fi  fata  prima 
aheV.altrciecpteàomedefmo  proua  per ejfettoj  dite ,hautr  ued» 
to  in  una  nouaimpregnatioìie, alcuna  particella  formata, tdcunacd- 
traà pena  comenTC^tat  E difje poi,che l'iutepto  della ^enerattone 
di  eiafcuna  parte, è l'uttlitàdt  cjfa,  però  al’horauna  parte  fi  gene- 
rajjuando  tlgenerato  loà  bi fogno dtiuichdelt  denti  no  figtnerauo 
nel  uentre  delia  madre  al fitu,mà  dopo  ianatiuità,perene  non  suri- 
nobifognose  boa^hW  tempo  jcofi  fi  dee  dtre,ehe<^ueUa  parte  primo 
fi  generi  nel  feto, che  prima  (di  è mcejfariaimàgli  èprimd  necesr 
farla  quella  parte  che  .gli  dà  i’ai^umèMO,e  lo  nutrì fet, perir  quella 
prima  fi  genera, mà  il  figaro  j ejonte  e prineipio  deUejtertù  natura 
li, pef'aqueUo primofi generaiimperocbefsecondoanche  la  me  te 
d' ,A‘rifì,  'fiirima  Ìhuamo,uÌHe  di  ulta  delle  piante jctoè  natura  ef^ 
fnà  pofe.^rifl.diuerfo.pritxtprvda  qutUodi  Gal.che uolfe , che  d 
principio  del’augumento,edeÌMre  utrtù  naturali , fofje  il  cuore» 
però  dijje  cbe  il  cuore  primo  figenera,Empedocle  dtfie,  che  primo 
fi. generala  ipinai  Uqualehà  somigliante^  della  capnandlrnor 
rii, la  quale  da  i buoni  artefici  primo  fi fubriea,cafi  la  carina  del’alf 
t reparti  di  (filo  corpo  denjuomo,eicélafpinadella  sehenayprimo 
che  l' altre  parti  figenera,,AÌcmeon  dffe,  che'primo fi  genera  dea 
pOjtiel  quale  la  princi  pai  facoltà  del' animo  eÒfi(le,\Mcuni  di  fiero, 
che  primo  fi  genera  ilditogrofio  del  piede,  Jflm,che  primai’um 
bilico,  Aia  qual  parte  prima  fi  generi, loeonafie  apertamente  iliip 
mo  Cfatorxfht  primo  plasmi  qued’huomo;  Zm  uertù  finrmatiita 
doncpte /tttiiata  come  hauemo  di  sopra  uedrito,dtera,  è 4inea,cnui-  «% 
la  materia  del  seme,etiradal  corpo  delLiniadre,sav^e, median- 
te le  uene^he  alla  matrice  denuano,sp'irti  arre  per  refrigerio 

dcle.tlore  naturale  daU^  arterie.E  però  dtfie  Gal.ehe  tre  eofipo 
'tisfime  enneorreno,  ddageneratione  del'huomoyspiuticivè^sang^, 

4 humidità  senmdt,  Ittpudf  tre  pani,  sàm  ejfintialt  4'  Wpo 


t!  i'nK*(> 

r^aro  li  mtmbri  solidi  ( ebn  domanda  sf>trm/itki  y'^i  fèrò  dif^ 
ft  lJyppo.che  euifcuna partedtl  corpo  nofiro,  eoila  cJJenttalmcH^ 
le  di  continente  eo>ftenro-,i^ imptUenUjCtoè, di  membri  solidi ìsa 
^ue  e spirti.  E ^ imanclUmatrice,^ando  fi  totttenkji  afotthai 
w il fetofi^tmra  ^na  tiHiica  rmmbrdwfafhefi  domanda  chorió', 
f\olvarmentt  seconda,  Ikijitaiedptineipio  ( <ome  Hyppòì--ikddi 
mU^t  genitura  di  sei giorm’)  coni  iene  in  se  terre  fibre  bidtfehe,^ 
erafi e^em  di  sanie, erajja  e r^;delle  <judi  la  vertuformatiua  ne 
genera  uene,0*  arterie, le  quali  poi, si  viiifcono'iHdoivafi,vna  V« 
nagro/Ja,^  vnaenrteria,Mr  Ìe^Halt,'(^  come'tadviy  la  ^erfùj&O- 
matiua  ttrairsang«e,a  iaeì'e;eqHtl  sanauesigiióiTinayelit  'gti 
€ÌreondHeevnamembfana,t  fi  genera  ilpgatO{  efimilmenée^ 
le  parti  frroportionatejil  cuore, <drtl  cerueUoic  della  medefma  rpà^ 
feria  del  seme fi  generano  Vofjajteomexaft^  organi^t^e  il  putto, ^ 
tome  l’artefice  che  UMol  fare  Nvanaui, pn  mofà  la  canna, aìla  qua 
le  infenfjè  le  code, e poi  la  tefje  con  l’affe altretoft,  in  vnafa- 
bruaperfatoi  cori  la  venù  pr  matiua  genera  la  spina,  di  cfuelU 
'e>uàeria,e  suece^uamente  annette  le  coffe,  braxjtà,  e gambr, 
altre  offe  à lei  ; e gli  neruifimilmenttjddia  materia  semina-; 
U-ìVene,^  arterie,^  altre  partici  generano;e  li  eongiunge  la  ntf 
tura  olii  tuoi  membri  prineipaliyle  ucttè  al  fissato  ,l''arterie  ale  uq 
re, eli  nerui  -al  cerueilo.  Or^iti7>jtto  paiìCofiiLfeio,  le  propi  ic  uer 
itu  comeT^euto  à fartie  sue  operationiiil  cuore  àgenerare  spirti  e vi 
uifiearei  il  fegato  iiùurtrfi,t generar  nutrimento  per  l’aìtrepar- 
tijfleerutUoa  .darsenJh,emoto,secqnd(xla  proprietà  delie 'lertà 
<he  IH  ejjò  fi  contengono /tnei  secondo  la  propria  far ma,t  cornai cs~ 
fione,  Eeofiilfeiocrefce.fi  muouejtviue, e tira  nutrimento  dal 
.corpo  delia  madre,'mediante  quelle  vene,  che  hauemadetto  gene- 
•rarfi  inqueUa  membrana;  che  sonno  come  radici  delie  piante,  eoo 
le  quali  il  fitoilaattaeato-aHa  matrice, è fi  domandano  cottilido- 
tii,ouero  iigamentijefiimilmente  le  arterie,  che  nrfeono  nel  mede- 
fino  eorio,  per  le  quali  d fèto,  tira  l'aria  per  refrigerio  del  innato 
^suo  calore,  fèdomtméaudccl.medtfimonomei  epreiiano anch’tufp 
dUoil^iffe  il  feto  eoo  U.  matrietj  ipteda  mmhmta  fi  fituttuàia 

piu 
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fdjtiii  larva}  e.lt  doe  \entj  e doe  arterii ^cht  da  tjfa  f;roHenvoho, 
f€  inftrtJcoiìQ  nd’urnbtlify  dtl  fffoit  le y erte  yanno  d fegato Je 
arterie  d cuore  ^ (oftn  fi vedere^  nel  farto^ 

che  fanno  le  dcnrie^é^  '(^mOa  mtmbrMrt  jioro  domadanojiconr 
‘da;  e ejuefli  yafi  fi  yedoiKf  A tjjf  Vf»^iÌicOj  di  lon- 

ghexj<J  d'vn  lra7^  j 'eiHÙ,  .tfn^akroiìiMolMero  ernemkrana 
fi  genera  pure  à torno  il  fito  ^clre.  l'ahbroìK^  tutto  ,e  lo  dif- 
fendt  dalle  eofee{lrwfedie,e  dalli  propri  tfcremtntii.fome  dai’^ 
MCHteTiZJ  del’vrma’ddU  mordmi^  dti  sudofe  idsr  altri  fimh 
Us  li  ijuali  efcrementi  (r  rfepgtiono  tx4  ijuefìa  'tHernbranà,e  yn’dy 
fra  membranerta  sottilej^the  tery;ioip\idHer<fy  e d^lcuni  agnina 
fi  domanda  j ebe  volgarmente  fi  dief  carta  yergint  ,col  (jude 
die  volte  li  feto  nafce  vaiìito , e queOo^epìtlerua  il  [udore  del 
fetfljtttacatp  <*  come,  v»  luto  « cxtnfa  ua  tra  se 

tLfeeotiikylWrind  d,el  pmdj^clie  fimdnplicad^a  s 
sangue  ydi  che  fi  nmifee  il  fetpjU.MturàX^^  poifuorh 

per  HO  yafi  coHgionto  à'qUeUe  ^^efleif|^  artjri^^Ufhbtlicali  jrM^^,^ 
perdche  l'ymbUicó  è compoQu-di  cme^i  tre  uaft  ; diueM^f  i^ 
tene  ,e  uafo  vrinale;  e tra  ^t(ìe  doe  mernbraneyfi  couferua  V fe- 
rina sfitte  al  tempodd,  parto  i^al'Mfirafi  rompe:^ueUa  mene 
hranXytàì^  efce  ejueU’accfi^jefimt  fi  ptlb^c^dkramel^tcyederfi^’f 
■E  fi  dee;  notare  ^ che  tiofi  ^ t-trnri»e.  vniuerfiile,  eonutniente^d 
testr  ti,  fitti  jddla  firmatiopedfl  moH[mentojfid4,perftttione,t  del 
inafei mento  itnà  diuerfo,  ftCOfrdn  Uyfaturadd  ***”*}  e U dispofi- 
■tione  della  madre  ^eome  fi  vede  tilrwftcamente  degli  altri  se- 
mi j conte  del  J/urnemo;  che  alcMito  ft  domanda  marcio,  che  di 
sua  natura  .produce  preQo  Jl  firHfig:^  donilo  altro  pisi  tardo , co- 
Ih  e ilpoSfiano  intr^i er\e  d ecote  -,  del’huomo  yche  alcuno 
di  sua  natura  produce  jl  feto  à perfettitìnef  sette  mefi, alcun  altro 
innoue.  E di  quinpfie  che  il  feto  dirotto  mefid  più  delle  uoltetio 
è uitdcy  perche  no  è moto  naturale . ma  uiolentOj  stndo  che  li  seme 
deihuompjproduehi  t sette  me  fi  fi  ì none  fi  se  fi  farà  il  parto  t ot- 
f o fi  segno  che  no  è ancb'or  perfefto;pero  nì^Mltale/omejeilfrumo- 
40  nolano  fi  seminaffid,if(brarojimav%fi^  farebbe  bmm  frutto 
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di  ntttQàpdrtt  itiftofd,mif(irmAmente  didamo  pùrtj  thtfi  jrr- 
tutra  r.el  fe^ato,ttfitmt  con  dtaltnhumori  ; la  (juale  fi  genera 
non  dal  calore  dimtnutOj  e aebJe  (.  come  mola  wolfero  ) màdal 
moderato,  e per  nectffita  della  materia  donde  fi genera,E' fred- 
da,^ hMmida,eome  l‘acipta^(^a,mànoH  molto,  di  sapore  tnfi- 
pido/ii color  bianeo,nè s’ingrifia  eìlrattadalle  vene,c  >mtil  san- 
gtte . il  luogo  della  SHageneratione,  è il  fegato,  nel  cjuale  figf*^*’ 
ra  infieme  con  gii  Atri  humorij  fi  può  anche  dire,  che  in  iiuaUhe 
modo  figeneri  nello  (ìomaciKEt  alle  \olte  la  pituita  fi  domanda 
sangue  eoneorto  dimtnutamentt;pereht{eome  hauemo\eduto)i 
humorxrudojt  dA  cAor  naturale,  per  ellilJatione , fi  può  conUerd" 
re  in  sangue,  e per  ijutdo  non  hà  Inogo  proprio,  doue  fi  conjetui  sa 
parata  £ gli  altri  humon, perche  nem  bifogni  che  l’huomo  (lejje 
ten^aCibo,  fi  poffia  conu»ure  in  sangue.  Prtflaanehe  tjueO’ufi, 
che  tiene  humidelegionture,aceiòefufial  moto  non  fi  sticafjeroj 
e fi  rendtjfiro  mette  al'ufi  della  natura.Taledontpie,t  di  tale 
tura,fi  la  pituita  naturate.  Vn  Atra  sorte  dihumidità  fitruoua, 
che  pur  fi  domanda  pituita  ^,non  naturale /inei  più  predo  fi  do-  ' 
manda  mueofità  come  ijuella  che  fi  genera  nel  eerutUojihe  impro- 
priamente fi  dice  pituita,e  fi genera,dAti  vapori  che  da  tutto  il 
corpo  fi  leuano  alla  tetta, doue  per  firigiditàdeieeruillo,fi  eonden- 
jano,  in  ifutfìa  mueofità  indi  poi, pefiono  difietdere,  à tutte  le 

parti  dei  corpo,  e eaufart  diuerfe  infirmiti.  Onde  tìjfp-  dijjesl^ 
la  teda  e radice, dtguftt  i mAi,  mediante  il  dtfctnfiai  cpiedapi- 
tutta,  che  volgarmente  fi  domanda  edttarro,e  fi  genera  proprio, 
come  U pioggia, e grandtne,ehe  il  sAe  tira  daUaterra  li  vapori,aUa 
JSiex^  regione  del'aert,lai^uAt  per  sua  frigidità  li  eondenjk.  e 
così  eo>iden fati, defiendono poi  Jn  forma  di  pioggia  nfue,h  altre  fi 
mili,eqde  humettanolattfra,  adì  uouoil  sole  tira  li  vapori,e4i 
nouo  eafcano,e  cosi  fifa  vueimlofe  U tedi  ftmdmitt  del’huomo^ 
tira  li  vapori  da  tutto  H corpo  ,<mero  ehe  da  tuttofi  corpo  stgh  Ituet 
no  vapori, per  il  fito  thehasubhmeiliqualifieòdenfàno  per  frigidi 
tàdel  eeruellojedi^endànopoi  à vàrie  parti  drl  eorpo,douefiredo- 
fio  vaportfijidinouo  afetndwoallateda,e  fifa  il  medefmoeireo 
lo  che  bauemouedute  dA  solt%TAi  sono  ddque/fdt  muctfità  jt  tAe 


iia^fittt4nàturéìc  jti>ropriamctedettiteome  hattem  neditto. 
L’élrro  hitmor  nétttrtdt/*;'  ejjcntiéle  di  corpodtl  huomojì  doman 
dd  tl  quale  Jhi  la  iua  soitanT^a  ttmperatajrà^^faj  sot- 

tile! perche  non  è cosi  sottile  come  la  ebltraitiè  cost  come  U 
melanconia,t2rè  quella  parte  ontuófa,^  vleaeimfa  del  tibo,fimi- 
le  a l'olio jche  nelle lambicartont  ftcaua.  É ealdo,&>  humido/ii  td 
pare  dolce  jdi  colar  rofJo,<2r  hà  quefìo  di  proprio,  che  fuor  delle  \e 
ne  fi  condenfa,  per  le  fibre, che  hà  nella  sua  soffan^^.  Jlluo^o  de 
la  sua  generauone  ,è  tl  fidato,  l'efficiente,  il  calor  naturale,  corno 
hauemo  detto  de  turti^h  humori, 

Laeolera,è  humore  sortile,  ^ è tenui  fimo  di  tutti  oli  altri  hu- 
mori  dei  corpose  calda  e seccagli  sapore  amara,  di  cowrrujfojco- 
me  l’orpimento!  ne  fi  congela,  come  il  sangue  fuor  deUe  vene,  il 
luogo  della  sua generauone  è tl  figato,  e te  vene,  imptrtxhe  è vna 
medefma  eoncottione  e lambieaiKOie  del  fegato, e delle \tne,t  figo 
nera  dal  calor  naturale ,enfieme  con  eli  altri  humori,  moderato^ 
non  eccedente  ( come  molti  volfiro  ) ai  quella,  jiarre  piu  sottile, o 
più  calda  del  cibo.  ’ 

L’humort  melaneomco,è  più  grofio  de  tutti  gli  ahri,  terreffreicfe 
eulet  Ciò  freddo, e steeo,di  sapore  aiìrin^ete  fjT*  acerbo, di  color  ne- 
gro.Si  genera  nel  fegato , dal  calor  mocteratchdella  parte  feculéie,  e 
terredre  del  cibo/  fimile  tdla  feecia/he  reiJa  ve  i vafijquado  fi  fa 
uo  le  labkatiene.E  fi  dee  piotare,  che  q(h  humori,  srgfueraiio,ptr 
neeesfitàdi  materia,  che  n^è  totalmete  fintile  ài  tumido  eofuma 
fo  dal  calor  naturalae  la  natura, cerea  pure  di  purgare  qutda  hu 
midità, dagli  efèremenri,quanto^ùfàtote,acciò  fi  rei.da  pabulo  eH 
mBÌente,dn  talor  naturale,^  ha  generata  la  mihjijchtdisuana 
tura, tirala  se  l’huimr  melanconko,e purga  il safgue,da spteliafe- 
euleinc^.  fià generato  fimilmente  la  yefcica  deljtU,  thè  tira  la 
toleràiB  li  reni  ehe  tirano  la  serofità  del  sague  je  la  m adatto  alla  ve 
fiiea;efi  pttrga  per  orina,  e tosi  d eSgue  purgate  da  qutfìe  parti 
e{èremètofi,se  diJ}ribuijJe  nelle  yene  per  tutto  il eorpo,e dà  nutrì 
mieto  à tutte  le  parti. E cosi  è manifeiìo/ieOa  uatura,g€neratpae,e 
qmditàde  tutti  gli  humori  ;ehe  nel  corpo  del’huomo  ejsetialméte  fi 
eotegoHO,Btfcgnache  vedere  del'yfodte  predano  al  corpo  humané' 
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eùme  difft  utdrtmo  fiù  di  sotto ^m  iando  A Im^o  suo 

delld  conferitdItiotK  dsUa  sMtitì  dtìlo  {ìooiàto,f>e^o  ni  taufire  U fd-^ 

me.nonolt predaufoifueilo humore,' t se ptr atadtf.t€  U ndtnrd 

madajje  élla  bocca  delio  (lomaco  humor  mtlaco'ico!  fi  causa  fame 
non  natwaleìinàpiù  fireiìo  tajimds  tj^infatiabtlo,  è però  ntll’ano^ 
tomie  che  /i  fintnordccanijìjruona  ^neiìo  meato  dalla  mtlzjt,  *«/-. 
la  bocca  dello  Qomaco/nà  nongU  ntfh  ìmmini,  che  non^lifà  bi^ 
forno, L\fo  poi  delia  pituita Ji^com^atfemo  vtdutx))dt  nutrire  là, 
p%ti  del  corpo  ptìt  fredde  A dthumitta'rt  UgiòMme,  t.l’altre  par 
ti  che  hanno  btjò^no  di  continuo  moto}  come  la  lingua, la  tpuale  %t^ 
Honfilje  humettata  doUapitutta^non potremo  parlare,nè^u{ìare 
eomMamttue,  Que{U  bumori.antordihaimo proportione  agii  elt* 
meati(eome  utdcmr»o)eà  tempi  [deVanno^c^ all’età^  impercché\^ 
il  saneucAorrisponde  allapueritiaj&‘  allapumauerafC^iu  ijutrn 
ih  tempi, (ir  ttà  fi  mdtiphea  prima  dsatìgue, poi  la  pituita,  per 
che  sono  di  natura  calda  humida,  e fi  mnuijfe  la  colera,  e U 
melScolia.  Nell'ejìadtpoi  e nellagiouetu,fi  nttltiUica  prima  laeo  \ 
lera,seeondo  il  singue, e maca  la  pituita,  e la  melancoUa.  N.d’etÀi 
del  primo  senio ,e  nel' autunno, che  sono dt  freddai  ttccatempera-'. 
tura,  prima  cresce  la  melaneoUaACCondariamètèla  pituitaie  ma 
ea  il  sangue, eia  edera.  Nel’ ultima  età  poi  della  yecchiaia,e  nel’ 
inuernatà, ere  feda  pituita,  stcondariamtnte  la  melancdta^t  maro\ 
eail  san*  uè  e la  edera.  E tpttiìo  fifa  per  eonuettìenxAAdtfèfniua*i-\ 
nieny^d  '^elle  sue- qualità, perche  doueabanda  lacalidirà,^  humi\ 
ditajiàtonaenien^i^ed  sangue, per  qutde  sue  qualità,  però  fi  mol., 
tipfieait^  hàcohìienienxa  con  larderà  pcr  laealidita  sda,ifndt  . 
Ihmolriplica  eolc^4,ruà  in  manca  quantirà  the  ilsauMt.  E così  fi  i 
deediredegli  alirihumorè,  altre  coniìitutioni  del' atre,  delle  /. 

rmont^è^  fltri^fitudii.  o ^ j ■ • ? 
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^y^eUa^eaeràdone  deihuomo.  -Cap.  'tflJkhT'^  v,^ 

HElla  geiierafione  deihuomo(come  de  tutù  gli  altri  anima* 
li)  fi  ricerca  il  semepreefi{leiìte,decijò  dà  vn’.huomo perfit  ■ 
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turno  gixdi  sopT4  veduto,  ft  sofftmo  Dio  itonféruitione  drUà  spf 
rie  hum4na,ftcedi]ihuominÌ,yn  mufhto,  illude  hdM^eildure 
d primo  principio  tjj^eitiuo  ni  nuouo  è futuro imoruojtjtct  lado»- 
turche hautfe  a rietutrt  in  st  ^ueSo  principio^  -dui  «pude  ft^ene-^ 
rpift  il  feto}  deilu  propru  matcrtédi  lei,  e lo  nutr^i'Htl  propria 
snnruijf  proprio  nutrimento , come  se  f^e  vn  membro  efitatal^ 
del  corpo  suo;e  tantoio  rttentjje , foche  jrffe  vdido,  e p<^tefje  prò 
durfi  tniuc  e genero’ nei’huomojenetìit  donna, membri  atttjepro- 
portionati,à  tali  t^ttii.ediede àeiafcmu)^efperiro,edeiletréitione 
gprandisii ma  ,à  queiìa  generatìime  » e tde^che  <ptaf  lovioleneoi 
Di  modo' else  tutti  rii  ammdi, arxo/r  thè  {ìdus fimi,  tprmi  di  ra-' 
giont;  tanto  attendono  a tpteda  propagar  lonedella  spetir^  tome  se 
f^erosapte/tritftmi.  Onde  dijfe  .Anslótelerhrttirrigli  animali^ 
naturdniente  appetifcom  vn  tferedmwo  immortale  d 
^{lofnti  fanno  tutto  4jueUo,eht  operano  tetwdo  la  sua  naturai 
ma  ppreht  no  puff , no  eomunieart  codila  efjtre  dtuinox^  tmortaù 
tud'tmduo  perche  gl'imiiuuiui  tofu  eorruudfiU  d m/fino  de gl’irdi 
mdui{iAj^udiaindiu\duo)  può perptrtuarf  ipm  ì ^l  mcdo,dH  può 
partietpare^^di  ejuea'ejjère  diurno , immortale,  in  tptei  mede- 
fmo  modo,  ft  affatica  eomunienfegli,  màngtii  indmdtto,faido 
nella  sua  ifleffa  spetie,uè  può  partici  pare  .non  incuto  indmiduo,. 
mà  in  quanta  d medefmo  c ntUa  sperir,Onde  emkufejhe  la  più  na  » 
tnrdetphra,fird'prineipalisfimo  inter.tó'deglianimdiperfttii  : 
è é gènerare fimile  à se/icéioehe  partiapino  sempre /li  tjutl  ^ere 
diuimtgpr  immortale,  in  quel  modo  che  secondo  la  tua  natura  nt 
pcffono panieipartì  Geieròdonque  la  natura  nel’huomo,  li  felli- 
eoli, come  hauemo  ueduroji  quali  hautffero  q(la  forxa,  di  tirare 
i tt,d  sjeme,da  tutte  le  parti  del  corpo,  e tirare  (imilmtregli  spir 
ti, e mefcolargli  ìnfieme,  egenerare  il  seme,  di  soQaH%a,e  frmé 
attaaUageneratione.  Qmlio  seme,douea  effertriceuutoneilado- 
9a,peròftfvtdàttrù  membro  proniinettjtol  quale f poffjè  porta 
requtfìo  teme  dalli  te{lieoli,nel  luogo  deputato  alla  generatione» 
nd  ue  tre  della  dona, Nè faremo  hora  à narrare  jptr  no  efjerè  moÌ 
to  superflui d’vfo  di  tutte  qile  par  ri, e le  ragioni  ;perehe  fimo  eosi, 
formati jt,  di  (fd  seflantia,  Fete  anche  d tomo fattore,  nella  domia,  • 

la 
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XàiiiatrUe  jmtmhmatto^inccMat  c^HtSlos€m«  ,t  tenrntrt  il  fi- 
tojl  ijMdltèdt  su(lanxjifnrf»brd  ept,come U\efe;ca,dijSgurano 
totalmente  rotonda,  mà  deprefju  dtnau^  exii  dietì  o^t  neUa  batta 
dt  sopra,hàdoe  emtnttrx^itt.adtfìraX9'  vm  finiihasfìmile  olla 
jronte  d'nn  vireliu  che  voglia  scontare  lreorna,t  dentro  hà  una  sol 
eauità,nè  hà  ta  >te  cellule  come  molti  dijjerojhàyrtortjùio  {}>  etnt 
fimojdìe  fi  può  ntanttdimanto  lardare, e fhen^ere,  secondo  il  bifih 
gno,e  (fucilo  orifitto  entra  nel  cpUo  pur  della  matrtcejil  cjual  è ion* 
go  tanto, e largo, chi  il  membro  del'huomo  ( che  porta  il  feme  )vli 
tapeiE  domando  (fui  collo  della  matrice  di  mente  del  Vefithoneli* 
Epitome  della  sua  anotomia,  cpttda  parte  dje  alcuni  domandano 
cOnno,ouero-pudendo  delta  matrice, la  cpiJe  dice  Gai,  efjere  b^ngra 
yudeei  dita^eU  matnetper  tfuel  forame ,sugadJ  mèbro  dcllmo* 
mo  il  acme , e lo  tira  dentro  nel  fondo,nel  eptaie  atto, tira  infiema 
rancura  dalli  propri  ttfhcoli  dtlla  donna,  vna  humtditàjy  fia  semCf 
òhumiditàjche  mdtifdieano  li  suoi  te^lieoli,  non  curiamo  per  ho^ 
ra,benche^hilotele  habbi  opinione  contrartaà  Galeno jwnendo,- 
che  la  donna  non  preda  atttont  alUgtneratione,  ni  mandttsemt 
aleuto.  Perche  duca,  che  il  seme,  è principio  attiuo  dtlla  genera^ 
tionci  (jsr  hà  in  se  potenza  di  generare;  e cfnedt  eonditmi  con- 
uengona  solamente  al  seme  dvi%uomo  ,perd)e  se  tfuel  della  donni 
fifie  tale , seguitar rlbt  che  da  sua  peda  potèffegencrarr  senx* 
i'huomo;  Gdenoml  ,uolfe  il  contrario  di  ifueffm  t diffè,chi  l» 
tìsinne  mandano  ónch'cUe  d seme,e  predano  atthne  nel  generare, 
mipèrehe  bora  non  è nodro  propofito  disputare  cjuede  tptedto- 
ifi  ip^òlo  lafciaremot  Duhitafi  ancora  da  molti;  se  oda  genera* 
fione  del’huomo  se  ricerchi  ,cht  in  vnmedefmo  tdante  lima* 
fchio,tio;femiifd mandino  il  seme; aceto  che  inftemefi  posfiru 
smre,e  così  uniti  efjere  tirati  nel  fondo  della  matriee;  perche  so 
in  dtutrfi  momenti  dt  tempo  fi  mandafJtro,riceuutola  matric» 
fi  seme  del  mafiheio  ,fi  chiuder  ebbe,  come  (àpersuanaturap 
etoit  non  potrebbe  ripigliar  l’altro  seme  che  nè  i propri' tedieò- 
U fi  moltiplra;  nè  fi  potrebbe  fare  la generariont  mancando  tk 
proprio,eeonuenitnrt  nutrimètodtl  seme  del  mafehio;eh’è  il  sé*, 
me  ielladotuMidel  qmdejl  seme  del  mafihio  fi tmtrsfet, tonte  diew 
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Galtnt  nd  xiiii.  Uh.  ieV\fo  delie  pértì^dp.  x*  doue;e  nel 
tf  eap.  risponde  d (jnelìo  dubbio,  e dice  ehe  la  mutriee  ttra  il  seme 
del  m4fchidptrldboc€d,e perilcdio}  d proprioyptr  le  sue  cornai 
t inflette  fi  mefcdano  poi  nel  < pmdoi  e i,e.bene  tnduttrfi  tempi  rt- 
Ydfje  (jueili  (hi.  semi,  non  impedirebbe  per  quefìo  ehe  noti  ftpottt- 
Jero  mefcoldre,t  predar l'ufocormentente.k  t^ntUothe ntt’atm  del 
coito  alle  mire  f sente,  thè  con^ran’  dtlettarione  dtfeende,  e ha*fia 
il- membro dthìuomo,  none  seme,mà  humidiràehe  fi  moittpliea 
VI  (juùcorpi  ^andofi,che  la  natura  intorno  ailt  parti  pudende  del  - 
là  donndh.ìrenerato^  vfòdi  tener  lubriche tpteUe  Hte,t  eaufare  bi 
fiemedelettatione  neleoito.'-  Nè  entra  cpeeQa  humtdità  nella  mà- 
trree  scom’entra  (juéllaehe  f molnpUea  nelle  parti  glandofèdel 
mafchioilacjualeèdel’ideJJa  natura  formai  eprt>prietd,ch’è  il  se-  * 
mediUa  doHna;talehe  non  gli  manchi  cojit  alcuna  ad  tjfert  semtdi 
dcH^codte  dice  Galinel  detto  luogo)  Diremoddt^ue  che  qUa  hueni 
ditào  seme  ehe  fi  generane  tefhcoli  della  dona, -e  tirata  nel  fondo 
della  matrice,  eoi  sane  del'hmmojioue fi  mefctAano  infieme,e  fi 
fà  vn  solsemeyeomeun ouo,il  (piale  nero  hàil calor  suo  coplesfiona 
le, e la  yertù  formatiua  t potexjti  fi  riduce  poi  ad  arto,  e dal  calor 
deUd  ddnaje  dtd  calor  eele{le,ehe  prouiene  da  taggi  del  soie, ehe  il- 
lufìrana  Vaertje  tutte  l’altre  tofe,atte  à riceuere  tale  lUudratione; 

il  seme  cosi  iUufirato,fi  \iuifiea,efasfi  anche  lui  come  celtjle, 
ondepoi,è  atto  e propòrtionatotflrumeto, della  vertùformatiuailà 
l/HjUile  eomexa  poi  co  qflo eahrf agitar  l'humida  che  t qllagenitu 
ra,ouero  seme  fi  eotiene,  e ^'humtdo  ebuUifee,efifà  come  ynafer 
metatione,efifì  alter  atione, nella  (juale  la  verni  formatiua  già  at 
tuata, comincia  à preparare  ^a  materia, e separa  la  parte  inutile; 

$ l’uti(e',épropòrtionatayritiene;tcomtnxa  àlineatia,e formatta 
ailà  iua  fimilitudine,ìrfx>rmaj  secondo  che  hà  proprietà  di  fare, 
ac(juiilata',e portata  seco  da  (ptel’huomo perfetto,  onde  il  seme  fà 
prima  deeifò-  E (fui  cade  non  poca  dijpcultà,ehtfia  il  membro 
ehe  prima  fi  genera, Molti  diffiro^é  fu  opinione  de  gli  {laici  ) che 
imtte  le  parti  delfeto,  infiemefi  generano-,  di  modo  che  tutta  cflla 
fattura  iftfieme  fi  confo  rma  nel  fin;  nrfi  comica  prima  à genera 
mvnapartejche.l'ltràiC^rali'^iudttlfJì  Gal.cheltcoft  eiaiurJi 
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bdum  ftftUitk^he  J fio  utdemo  mai  che  l'arAfat 

ci  una  cofk, tutta  infume  perfetta^mà  comtnxa  da  una  patte , toma 
ttfL  fabncare  una  cafa jda  t fndamtntt /ttl  fabricare  una  nauejdaU 
la  eanna,^oltra  di  queiio,laie»eratione,è  ma  da  una  eofa  mpei 
fettUj  à l’attoperfettoiptrobiJógnache^Ua  tofajchefi  còductjdal’ 
impctfetttijaL  perfetto  Jìubbf  falche  partictUa,  che  fi  fata  prima 
fhe  i‘4tra}<  cpteÙo  medffmo  preua  per  (effetto  j dite,  hauer  uedu 
to  in  una  noua  impregnatiohetalcund  partitella  firmata', altuna  4- 
^raà  pena  comen^ata*  E di f e poi, enei' intento  della ^eneratione 
di  eiafcUnapartt,èÌufilitàdteffa,però<d’horauna  parte  fi  gene~ 
ra/ji^¥toilgenerafo  hà  bifogr-odiiceiotideit  dentino  fi  generano 
fiel  uentre  della  madre  al  ftu,mà  dopo  lanatiuità,ptrehe  non  sua* 
nobifogm  se  uoà  ijnel  tempo /oft  f dee  dire, che  ejuelUparteprimo 
ffgtneri  nel  feto, che  prima  ^li  è- tHCfffariaiwà  gli  è prima  nectir 
fatta  quella  parte  che . gli  dà  l'amumento,t  lonutri(ce,pera  quella 
prima  figenera, miti  jtgatOi  e pnte  e principio  deUcMertù  natura 
li, pero  quello  primo  ft  generaìimperochet^seeondo  anche  la  me.  te 
d'  ,A'rt(i.  )prima  l'huomo,uÌHe  di  uira  delle  piante jetoè  natura  et^ 
fuià  pofi^rij}.diuerfoprit.ctp’vda  quello dt  Gal.che uolfe , che  il 

S'  io  del  ’augumento,e  del’altre  utrtù  naturali , foJJe  il  cuore^ 
Je  che  il  cuore  primo  f genera,  Empedocle  dijie,  che  primo 
fi. genera  la  ipina;  liquale  hà  somigltauTcjt  della  cabina  nalrnco- 
ut, la  quale  da  i buoni  artefici  primo  fi fitbriea,coli  la  carina  del’ab- 
t reparti  di  qflo  corpo  del’huomo,cué lafpinadeUa  sebenaipvimo 
che  Valere  parti  fi  genera,,AÌcmeon  dffe,  che'primo fi  genera  dea 
po,nel  quale  la  prmcipal  facoltà  deVammo  cdfifle,\^lcunidiffern, 
che  primo  fi  genera  ilditqgroffo  del  piede, ,^tri, che  primaVum 
bilico,  Aia  qual parttprimafi generi, laeonofcea^rtamemt  Ui^ 
mo  Creatore /he  primo  plasmi  queft'huomo;  La  uertùformatiua 
doncfue .attu'ata  come  hauemo  di  sopra  ueduto, altera,  e 4inea,mul- 
la  materia  del  seme,eiiradal  corpo  delLsmsdre /angue, median- 
te le  uene /he  alla  matrice  dertuano/ pitti  afre  per  refrigerio 

del  e. dorè  naturale  dallf  arterie. E però  dtfje  Gal.  che  tre  cojè  po 
'thfìme  emeotrreno,  tdlageneratione  delhiomo/spiaticioè/angue, 
e humidità  setmmdt,  li  tpudf  trr partii  sonna  efjentidt  al  aerpo 
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risero  li  membri  saluU  ( th^ti  tìomandd  spermdtki  y'è  ferò  di$^ 
ft  1:1  vppo.che  cuifcunA parte  del  corpo  mfiro,  coda  ejjemialmeii- 
le  di  continente  coHentc, ($?•  impellente, cioè jdi  membri  solidi i sa 
gne  e spirti.  E p>  i ma  ncìUmatricf, quando  ft  coniett^  àfotmà\ 
re  il  fetori ^entm'fnattìmea  ntem^iinifajchefi  domanda  chwie\ 
t~vùl^armente  seconda  ^Ikiptaiedptìneì  pio  ( come  Hyppòi-skddk 
mUa  genitura  di  sei  giorm’)  coni  iene  in  se  Certe  fibre  biafkhe,k 
erafje,piene  di  sanie, crajja  e rcffa-, delle  qmii  la  vertùformatiua  ne 
genera  vene_,^arterie,le <^naUp»i,si  \ntfconò'indoi  Yéfì,vna  V< 
Mggofla,0>  vna arteria,per  le <jHai{'(^ comi'tad'iii)  la  strfujàe^ 
matiua  tirati  sanf^,eVaei'e;e  cititi  s angue  si  gUttr  ina  ^ e‘it  gti 
etreonduce  ma  membrané,tft genera  ilpgatòi  efimlmenit  did- 
leparriproporeionate Jl  cuore, il  cerueffoic  della  medepna  mà^ 
feria  dèi  semepfentranol'<fjajeeomezj>fìorganix^e  ilputtoj^ 
come V artefice  che  ystol  fare  vnanaue,pnmofàlacanna,alÌM'cjHa 
le  infèrijp  le  code, e poi  la  teffe  eon  l’ajfe  altrecoft,  in  mafia- 
hrtca  perfiettat  cosi  la  vertù  formatiuagcnera-  la  spina,’ di  cpttlU 
enaieria,e  suecefii  uamente  annette  le  code,  braxx^y  e gambe, 
altre  offe  à lei  ; e gli  ntrutfimUmenitjdeUa  materia  semina-; 
ie,vene,^  art  erte,  altre  parti  fiigtneram;e  li  eongiunge  la  na 

tura  odi  tuoi  membri  princìpdiyle  uenè  al  fidato, Isterie  al  c ui) 
sre,e.li  nermaleeruelio.  or^in\an  poicofitlfietOyle  pvopiiì  uer 
tf  » cowes^wo  àfarele  sueoperatmiiil  cuore^à generare  spirti  e yi 
mificare;  il  fiegato  i tmnrfi, e generar  nutrimento  per  laltre  par- 
tijtleeruello  a. dar  senfi),  e moto, seconda  la  proprietà  deìleyertù 
che  in  ejjò  fi  contengono /tnci  secandola  propria  fvrma,eeomplcs- 
fione.  Ecofiiilfietocrefie,ftmuoue,tviue,etira  nutrimento  dal 
\corpo  delia  madn,'mediante  iptcUe  yene,  che  hauemtrdetto  gene- 
•rarfi  incucila  membranai  che  sonno  come  radici  delle  piante,  con 
le  quali  il  fetodaattaeato-aUa  matrice  jè fi  domandano  cottilidó- 
tii,ouero  ligamentijejimilmente  le  arterie,  che  naftono  nel  mede- 
fimo  corto,  per  le  <pkai  il  fitto,  tira  l’aria  per  refrigerio  del  innato 
. suo  calore,  fidomanàattdccl.  medtfinonomei  ^predano  anditufò 
dia^Ujgare  il  fèto  ew  U.  matrietj  queda  membrana  fifiitiataàia 
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f/tjad  Urvay  eAe  dot  \cntj  e dot  arfiriijehe  dà  tj fu  proutngono, 
ft  ittftrifcottg  vd'umbtlico 4*1. filose  le \eiic  vdntw  d fegato Je 
àrttrie  d cuore  ifom  Pl4Hff^<(P*<fHf\ftl>uò  cedere  nel  parto^ 
che  fatino  le  dorme,  ehi  'eptedà  mtwh^  si*>ro  domadatioficonr 
(la;ecjue{li  vafi  ft  \c4on9,ehe,tJJ_e  4otf$^^490  vfnMeo,  di  lour 
cTv»  lvaz^,<'4più»  ,tfi^aUrotiiuolHtrp,emirrikraiià 
f genera  pure  àtomo  il  feto,  dn  Vabbra^iip^  tutto , e lo  dif- 
fendt  dalle  eofe  t{lrwfeche,e  dalli , prt^ri  ^crunentiisome  dd^ 
aecutey^Tia  del'mnadaUamord4ci{à  dti  sitd<k'irei(!!r  altri  ftmi-j 
Uj  li  ijuali  eferementt  (\  ricpglionC  tft  fjueOa  'mertibranà^e  \ndr 
p<a  mtmbranetta  sottfle^the  ttrz;pip}ipliierqyed’dcuni  t^niì^4 
fi  domanda  , che  volgarmente  fi  dige^carta  verdine , col  ijude 
alle  volte  il  feto  na/ce  ^vefhto  ,e  qitedo  ^cpiferua  il  fùdore  del 
fetfl jittacatp  .4  se,  come,  vn  luto  xdigno,  * qanfexua  tri  se  ^ 
iL.ftcondo^,l\vnna  d4  pHtsòych*,'fi i^tipltcad^a  smfstàdel, 
sangue , di  pht  fniurifee  iifetpj  ^ ndturàfa-manda.po^ 
pèruo  va  fi  eongiontoà^HeUe  t^entì^iìt'  arteria  ^Ufhbflicali4m.\ 
peroche  l'vmbdicó  è compoQa  di  auefìi  tre  uafi  ; di 
tene  ,e  uafo  vrinale}  e tra  ^uefìe  doe  merlane,  f couftrua  l^th 
ritta,  fine  al  tempo  del,  parto  ,^al'hora  fi  rompecfHella  mem 
hrana,  {^  afte  (^uell’ accp^ , come  fi  pdt^  tldnr amante  ved^r^^ 
■E  fide%  notarci  che  »*<>/)  f germine.  yinmerfale,  cometniente^à 
tuttU  fitti  della  fitrmatipse^el  TiiOH{mtnto,ddl4.perfettme,e  del 
itiafcimanto  ifrià  diuerfo,o(*pr4'*:Uftatisr4  del  seme,  e fa  dispofi- 
tione  della  madre  ,come  fi  vede,  eslrwfecament a degli  altri  se- 
mi, eofit*  del  frumento^  che  alesino  fi.,  domanda  marcio,  che  di 
suanatmaiprpditupreQoJl  firiiftfì^alcmn>  dfro  più  'tardo  ,eo-> 
m e itiiaflranv  intrauì epe  d teme , del’hvomo  , chc  alcuno 

di  sua  natura  produce  il  feto  àptrfettipneX tette  mefi,dcun  altro 
innoue.  E di  qm  lift  fesche  dffto  di\otto  mefi,tl  più  dille  uoltenS 
e uitalejperche  no  è moto  naturale . mi  uioleuto,  tendo  che  il  teme 
de  l'hmmojproduchi  i tette  me  fi  fi  ì noue,e  se  fi  farà  il  parto  t ot- 
fo,è  smio  che  no  è anchdrperfe/tojperò  li&HifJefiome  tetlfrumo- 
40  nof^aiiofiiemWifJeitftbrMoJi  marxfiiwfarebhtlmn  frutto 
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perrhe  Mni  di'natìiydehiffrodMchi'ik  i^Mttrofie  M tirtqut'^nftfi 
firuttfi  pirfttro.  Molti  altri  hanm  ajjtgnate  druerfe  raggio fii  ptr- 
thè  il  p^rtod’olt»  tMifi  Non  fu  uitale.Hypp.  dffrjcht  ntl  settimi 
mrft  jiciiftio  sarà  per fa  matrice  tnchiKt  iiigiafb/jutUo  che 
nafte  è Hìt^e^mà  se  fi  rìfirdift  st(sJjt'umbdic'ofì  tto>’gaj  fi  dtSo- 
Iffejdt  ntddo  che  àpena'ptio'  danmiiyrmento  al  fcto^jil  èjiMte^rionfi 
ìmtre^ido  compera  solitofstebft  Mieti  fuori, tta fee  me^o  mòrto  di 
f am  Cipero  non  uiue, ma  se  fi  differirà  il  nafiimcnto,  ffit  almao 
ntefeipi^-u  forxs,e  ti*jetgàUófdo,e  Hiiit}  e noie  che  nel  nono,de’ 
cimo  ,c  priiicìpufdeVufidtetmo  mefiipotfffe  dtfftrirft  tlpartO'^f^ 
efferé  auaie/oji  ache  dice  kAììJÌ.GU  Jfflrologi  poijaJJegUiirnoal 
tferargioni,edifjero  cìtel'ottéMO  mejt,perh  era  nemico  ut  fetà^ 
perche  non  è conueftieitja  alcuna  ti^d  itvm  primodei  iè^Htecofi 
l'ottauo,  imperoche  ariete  pertjjèmpio  , im  hàtonuemtnXa-cou 
seorptOjiie  tauro  ecAi  sagitario  ,ntgimini  con  Capricorno, ne  con 
eroeonacdfuario,  e coft'de  ^i  àdtri'f  Però'se'tl  putto  haurà  haùufi 
principiò  ili  arietei  haurà  contrario  seorpiò,  se  in  tauro  i agitar iò, e 
fìmilijperòsenafèetdin  i^uei  rhtft  sarà  déhole,'e  non  uitale,  \Altr% 
dfirokgi  differo(eortté  imita  Maeróbio  )che  il  primo  mefe  il  feto 
tieluentre  della  madre ,e  gouemato  da  Saturno,tl  secondo  da  ìcue, 
il  terxji  da  Marte,il  quarto  dÀ  Sole,  il  quinto  da  Venere,  il  se- 
ftó  da  Mereuriò,il  seìtimtf  dalla  luntC^‘ettauo  mefe  poi eomen'xji 
di  nóUo  àgoiitrtfare  Sktérno.  il  quale  èdi  natura  freddi  è secco; 
milrócotrarìó  alla  uita;però  ilfeto  thè  nafcrql  mefè^Kin  uiUe,Nel 
nono  mefepoi  ègouemardUl fèto  daìouesil  quale  èdi  nàtùraeàldo 
humtdò  moUo  eommodó  alia  uitajperhse  nafte  quel  mefe,  uiue 
felicemente.  Quelli  anehora  che  na/èono  il  settimo  me Jè,  uiuonó, 
perche  quel  m^  domina  la  Luna, la  quale  fi  dici  uitale,masfima- 
mente  quando  è trauidaipienad^i  faggi  del  Sole.  Vioète  con  gli 
altri  empirici  difjerojchè  il  parto  dotto  mefi  uiue, ma  però  infermo, 
e souente  more, Tinteo  poi  difje,che  il  parto  fi  portaua  dodect  mefi, 
mà  fi  ptnfaua  ehefofjeroso(amentenoue,&'  alle  uolte  sette, perche 
non  sempre  sidhitodopo  Vimpregnatione/i  supprimono  i meflrui, 
e diffe  yAVill.cbe  solo  l ‘huomo  hà  diuerfi  tempi  del  parto  gi  altri 
^indi  tutti  hanno  Uh  limitino  dèi  partorire.  Ridot  to  donquè 
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à ptrftttiont  il  puttòjji  stccttno  ^ei  li^ametì  e U munrd  lo  ma 
da  fuma  fomt  eofa  sopttfluajt  ptfoàscit  cosi  nafet  in  Inccj 
hi  poi  bife^no  di  buona  tducatiofie  ptr  conjimarp* 


X 


Della  ^trattone  delLi  dorma, t sua 
compltiftont.  Cap  ,IX» 


olii  hano  detto  (come  P or  meni  de, t molti  altri  antichi) 
che  la  donna  è di  eomplesione  pm  calda  jht  l’huomo  pro- 
uandoquefla  sua  opinione  con  molte  ragioni  ; prima  dijjero.  ta 
donna  abonda  più  di  sangue  che  l'huomo.perene  ogni  mefeja  na- 
tura,di(pieUojcbegli  soprauanxa,ne  manda  fuori  notabile 
titàjmà l’abondany^a del  sague  dimoflra  ealiditi  della eompleS‘ 
ponejionque  le  donne  sono  più  calde. oltra  di  ipeeiioje  donne  ere 
/cono  pm predo  che  gli  hiuminijt  Vaerefcimeto  uien  dacalidita, 
doncjue  le  donne  sonopiùealde.Difsero  ancora,  perche  le  donne 
sono  più  libidinafe,  e più  procaci  à venere,  che  gli  huomini,  di  mo 
do  che  cpeafi  rnai  fìsatiano  se  non  per  (tracchexjxji  del  corpo jche 
è segno  diealidità,  onde  li  satiri  sono  salacisfimi,  perche  di  na- 
tura calidisftmi.  Adonque fcr  (jnefle  altre  sue  raggioni,co- 

elufiro,che  le  donne  sono  piu  calde, che  gli  hmmini,.A'ri{ì.  poi, e 
Gal.  dffèro  il  contrario, che  ledane  sono  più  fredde, che  gli  huo- 
mini.  E fi  dee  notare ,ehe  (piando  dtcemojthe gli  huomini  sono  più 
caldi, che  le  donne Jnttndemo  che  hanno  più  di  calor  naturale /he 
e/fe  idi  modo  che  ogni  huomOj^uantumiHe/ìapiù  freddo, che  gli 
altri  huomini, è niente  di  manco  più  calao, che  la  più  calda  donna, 
che  fi  truoui  nelLt  sua  schiatta,(juamon^ue  die  volte  vna  donna 
paia  più  calda  al  se/òjt  facci  eperattuni  -,éìe  dimodrinomaggior 
■calidttd,ehe  vnhuomojè  le  qùditddel  calor  più  fi  manifriìiro  ìu 
lei, niente  di  manco  il  cdor  naturde,eioè  cptelìa  parte  ignea, e spi 
ritofajche  nella  prima gentratione  fi  aeptidadd  seme,  è dal  ea~ 
lor  eeltdejthe  dtera  u seme  col  saigut,efà  lageneratione,  l’au- 
gumento,la  nutritione,  e Valere  operatmi  naturali,  è maggiore 
neVhuomOjche  nella  donna, E tjueflo  fi  porrebbe prouare  Con  mài 
^te  ragioni, e dalli  fuoi  effetti, pa  che  come  più  clifìintamCnte  vi 
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dr^»to)le  doitt^esigenerdno  per  dimiimfct  dttmidtl  rtlefnMtùr 
rMenet  stn>e,e  sangnedi  che  si  fìLtgtnerMÌQHe/Hideji  fèutfd 
imperfètta  coticottmemqueUd  materia;  eie  jèmine  più  r4»</o 
fi  formano  nel  ventre  della  madre, più  ratdosi'moueno/he  i ma 
fichi /il  modo  die.  fiypp  uolficheUfemine.  in  <pt(rantadoi  gior 
ni  si  fòrmaffero  diiijme  di  memb^hgientHne jSrJJh^t^  alt»  e par 
ti  che  alia  sua  figura  si  spettano/fi  mafchiotn  trenta  giorni  ^co- 
me per  ispirienxji  e lofiga  ofjeruanxa  si  prona  A ptim»  fit  fig*va 
di  grandexp^  poco  più  che  vnaformica,io  n’ho  utile  di  dot  mi- 
fi  di  g^a»de\zji  manco  che  v»  ditojeou  la  teda  tome  yna  piccio 
la  autllana/on  ruttigli  altri  suoi  membri  jOtde  non  è da  mar 4r 
mglutrfi  jche  Hypp.  e molli  altri  polefjerojchc  tutiiÀ  rnscmbri 
del  feto  figentrafjeroinfiemeidt  modo  che  mjjuno  prima  che  l'al 
tro,e  ben  uerofhe  non  fi  fini  [cono  tutti /lè  fi  ornano  in'  vn  mede- 
fino  tempo  ^mà  r^ueUaparte  eh’è  più  degna,e  più  reetffaria  fi  ge- 
nera prima  jtioè  apare  prima  generata.  Li  mafcht  at<eorafi  mO' 
ne»oprima,ehe  le  femtnepercht  in  tre  me  fi, hanno  tanto  fuma- 
te e dure  rofla,cheeomineiano  àmouerfi  ecalcitrareji  caufano 
come  vna  tittdattont ,e  mouimentOjC^uafi d’una  mofeache  utt't, 
di  modo  che  fi  sentono  dalle  madri,  U ftmitia  poi  noti  cumeixia  a 
mouerfi  fine  al  cjuarte  meft.^leum  dtficrojbe  li  majeht  comen 
ciano  à mtattrfi  in  cfuarata giorni  e le  femtnt  in  ncuara,e  outfii 
.ffièm prouengoito dal  e<d<*reinfiltpiù  deboleie  nt i mafcht più 
gagUardo.oltra  dtijutilole  femine  hatto  le  parti  più  Ìtffi(,masT 
fime  legen/ralije  quali  per  deboiexjiia  delcalorè  «spettro  ufcir 
fuori, e reiìorono  detro  lajje;e  se  robuOt  fi  sptn^ejftro fuori ,sono 
fimilià  quelle  deihuomo;  come  per  tspenixa  fi  può  vedere 
•Vortotomie  .delle  femine.  Oltradiqueitojdal’habuudine  del  cor^ 
,pQ,e  dagli  accidenti  fi  conofee  apertameuie,che  sono  più  fredda, 
4 m perone  ahondano  di  grfifo,soiioglabrt,  set>x.a  peli,piccitie^  di 
dolore  il  più  delie  volte  biaeheje  fanno  l’opcrationipù  deboli  che 
li  mafcht  La  caufa  perche  la  natura  babbi  fattele /emine  oiù  frid 
de  che  i mafiehi,  è asftgnata  da  -Galeno  nel  xiiii.  dcl’ufio  delle  par 
tt  cap.  vi.  doue  prona  che  la  gener ottone  della  donna  e (lata  ner 
erffaria  per  eonpruatione  della  spetie,  aecirxbe  in  lei  del  proprift 
sague  fi gentrafje ,e  nutrijje  il puttojt  douedofi  generare  e nutrì 
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rt  dei'  sìtf^itedcSii  nudre /io  era  eonueniete  che  ^Jirajjt  ch’è 

Ttetejjam  per  tiurririone  delle  parti  del  corpo  di  lei, perche  coii  U 
natura  hatprtU?e patito  troppoicil  corpo  della  madre  sarebbe  ma 
eatO‘l\'èfi  potea  anche  nutrire  ti  putto  di'san^e  Crudo  indi 

gedo  pero  no  doutada  donna  tfjtre  di  compttijume  tanto  fredda, 
(he  non  poi  effe  generare  buoniauoue/iè  ifttel}e'douea  efferc  tanto 
calda, che  confumafje'tuttotl um^t generato,  màhtfoenauache 
gli  ne  duatejjje tanto /he poctjje  sermre pefgeneratioHt,e  nutrì- 
rione  del  fetoi  però  la  natura  t'hà fatta  di  complesfìohe  v» foco 
più  fredda  che  l ’hubmo/antopendtdda  jehi  posfi  generare  il  non 
gue  buono,  ma  non  fae^'t  tàt*iifotifiione,deÌhHrmdo,  che  babbi 
bifog  no  di  tutto  ^LsagUt] per  Hstorarlòicomtfatino  i mafcfu,che 
hano  il  calore  tatogagitardo/lìefà  talerifoluti^deihHmidoi 
thè  hano  btfigm  di  moito  sagùt perniì<nrarlo:però  negli  ne  aua 
Ota,come  aUedòneiQjutotdle  ragioni  cheaducono^lli/he  tengo 
gona,che  le ddne  sono pmcaldt,uò cccludeno se  non  cotrio; per- 
che il  saguedtl  rpiale abddano,dimo{iràdebolexjKjt  diVcalorna 
turale  /he  nò  lo  può  c^nàrare  tatto  ì nutnmrto  delie  parti. (^udk^ 
toid'altro  che  crifcìnno pimprejìoxhe gli  huommj^iio  «d pronte 
ne  da  calidttà/nà  da  hmmtdttà,  perche  haaed’elle  il  corpo  più  hu 
tatdo,t  oche  più  eéìifibiUidtmodo  che  il  calore  tjnatomjr  del  iole 
iedède  più  predo, ma  no  dora  poi  qjHa  tdefione  TÙacando  la  far-i^ 
itadelcdorei'di  modo  che  redanepoip'iù  piceiole  che  i mafehi, 
Chcpiùdefidtrino  il  eoito,noperqjtop  dceafcriuere  alia  calidi- 
tàjpercht  il  de  fiderio  dtUa  dona, è conee  appetito  i’una  cofa  imptr 
fetta, che  appetijcala  suaferptnoat,e  perche  nel  eoito,qlltparti 
gStalideUadoaa  sepre piu p rifcaliao,perh  sepre più  appetipeno 
u toitol.di  modo  che  qdoappttito  uopromene  dalla  caliduàj  mi. 
^itprtdo  daleotrario;  per  che  ùtUc  dono, qìle  portino  hano  qUd 
ealidità  che  se J/t  ricerea/OKor  che  paiano  jaolte  calde  ptrputre  : 
fatioae  di  tferemiii  chea  epe  da  tutto  il  corpo  sono  madciti,C^ 
aequìdando  dal’huomo  quella  caliditap  accodano  alla  sua  pera 
^ftuionejdiquinafceeht  ledotmem  affaUkHÒgli  huomini,mà 
dxdtrariojpercht  U matèria ndhàmótoalcunoda  ftjèàL'r^ctt  . 
hddispottt  ér.drera.  i^iuafrrpttQuei'  itforfi  piu  predo  vìàks 
Ijtt  D il 
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fxr  timiditàich'e  per  effer  fredde,  som  timide,  ne étrdiftdm^^ 
pdtdr  eli  huomint, màgli  hnomini  arditamente  alJaltanoloro, 
La  confa  perche  più  preiìo  f generino  f emine /he  mafchi,  molti 
asfignoYonodmerfa^  Empedocle  di fjt,  che  fecondo  la  u^ia  prò* 
portione  del  calore,  fi  generano  ò mafehifo  femine.^Anafagora 
diffe,che  li  maschi  fi  generano, (piando  il  seme  della  deSlra  par- 
te  uà  nella  deOra  parte  della  matrice,  e le  femive  fi  generano  ^ 
(piando  fifa  mutatione  de  ilnoghi,  cioè  che  il  seme  d^adedra 
parte  nodi  alla finidra parte  della  matrice.  Cleofòne{dtl  cjuale 
fà  anche  mentione  .Aìrid.yldje  jche  li  maschi  fi  generano  dal  de 
drotedicolojle  femineialfitnidro.  Hypponaee  al  (piale  pare 
thè  Galeno  eonfenta  ) riducea  ituede  cauje  olla  natura  del  seme, 
impero(he,se  d seme  saràualiao,e  compatto  genera  il  mafihio, 
se  debole,^  aeipiàfoileftmine.Eeosì  è manifedo  che  molti  ha 
noafjegnate  diuerfi  confi  della  generatione  delle /emine, ode  i 
mafchtjeome  hauemt  neduto;e  fi  poffono  ridure  h alle  prime  qua 
litàjò  ad  altre  fimilicaufejeome  Empedocle,  che  dijfe,che  le  don 
ne  perciò  fi  generauano, perche  il  Seme  della  prima  generatione 
era  più  freddo  jrhe  qllo  che  genera  il  mafihio,.Altri(jrà  quali  fù 
Democrito)dfferojche  la  eaufii,  perche  le  donne  fi  generauano, 
era  perche  nella  sua  generatione  eoneorrea  più  seme  della  donna, 
che  di  quello  dtl’huomo.E  ihuomoperil  contrario  fi  generager 
che  concorre  più  quotiti  di  fime  del  padre  che  della  madre.Àiol 
ti  anche  dijfiro  (Cp*  è opinione  afiritta  ad  Hypp.  ) che  quando  il 
seme  oecupauala  parte  dedra  della  matrice, fi-  gentraua  il  ma- 
fihiò,e  quando  la  finidra figentraua  la  ftmina,ptrehe  la  patte 
dedraè ptùcedda,ehela  fimdra.  Di  modo jche  (piafi  tutti  ridu- 
ce ano  la  eaufa  di  queda  didintione,  alla  ealiditi,h  frigidità,  e uo 
leano,ehe  la  caliatti /offe  eaufa  della  generatione  del'hu%mo,e  la 
frigidità  ( cioè  laealtditi  diminuta)fiffi  confa  della generatiòne 
della  donna.yA'tid,  perrifutate  tutte  (piede opinioni,diJJe,ehe 
quede  ragioni  noneMudeano  della  generatione  del’huomoj)  dei- 
fa  dotmaiimperoehe  la  donna  sempre  manda  più  di  quella  mate- 
ria aequofàfòfia  fime  o altro  che  per  Ima  non  importa)Si  Mede 
atsAe  per  isperienxj  neUt  cagne  pregne, <(sr  in  altri  animali  jthé 
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féhf,Qiunto  Ma  caUdità  <Ul  sf/fUjcl/e  ff- 

àrrationc  cUl  méfchio/to  fipHÒ  ife^ért{h«i^t^li  4ia  <j>taUht  t 
. eltiutÌQitt_,mÀ  se^nlfi 

tfeitÒMCt/Joifio^  fUrthc 

iHSfy  j^pìfir^Mhofio-M^Jfdi- 
«5fp  ìw/c/m,  <«rt«  <^4«Ì»/5i?oVfc*,i>/?^ 

. thi,M  sano  U.efUffd 

■ Mne,  (jHontiiikfttt  iust^Mbiifo  <i4_ 

\rmt,,M4  %y(r,{flotdt  proit(t  l\{^Ì9m  f/t- 

io»,  «fro«4  4^0  fjfutf 
\.^faitfv9(kpp9ni,tÌMU  4qm 

i^tittYd(»U\,e,coritvM(,ìfi  ■fanfip  frr^oBMttonf^la^¥4{ffiOdCfit- 
tiàm  fs^fiÀ^icA(nr.t fdlo^ 
^ MdtKraiepèr  ifitUnitiifó /n  tivte  le  /«c (^^rarioni.fJoHepdojt^o 
'\^t.pmtrATtdi  ^Ì4.mi^fr\dd/el,,smt)^ 
.(per^njSftlÌ\(ifeiVdlA  ttfnù  ^ 

: dd,ehef)oslteQnfigmr*Lunfenrò  fneise^mcefcddulpr  natH- 
rAt^m‘s(lrumtnt9/ùto  jt  prifomiotuno  d tale  t^ettostip'  tdti- 
.r^mamente  $.e^U  rkerfa  ìmand  dtspofinone  dtUa  mattyash^tso 
ì\r</i{Ì4di‘^rtof4'dM4  ttftiù.&'opii  m)ltà  che  ffer  iju^lfhd  dfci 
- dèeH*  o^,r  dttre  alU  fnattrU 

» chefit^me^io 

re;e  cosi  sg^pefuitcidenu  apuf  Mrfienc^aire  un%i^o 
tOffì^enerdrd  la  feitttnoT tttu  le  etu^e  adoncjue)che  potrano  i»- 
pedtre  l'dpt/iQnid*  flwijj<.«i»f^^r^ii«;j»tì;f0rò  che  totalmen- 
te proibife(»\fi^UreH4ino  ft^iifuid^^tf  potranno  domada^ 
fi  canfadMarenndnonejleUddjg^^Èiptklt  potranno  tjfere/me 
ro  rispetto  dMd  uertù,odMimumtnto,odtUd  materia.  DeUd 

pfc^cMo 

' fletto nonpop^e ejjere tanta utrtàjht'bafliffe^ìhikpff^  ai 
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^ 'nttntodi /jtttOd  nwiujicj^titn^ittpoiiitwtufofjeìn  sefìti- 

* ,mmcAndof(ìi  dt  Mnif  ifìriMittuo,  non  terrebbe 
‘ eoi^eznirt  l'intetitoJÌHCiOnero  ehtl  «yrorc  prtìifdenedaUa»  mkte 
» ■ ìrid  jmt per  indUpdfttàme  tmt,  Hon^Mò  AtenireVdttme  deUà  uer 

* rùjeorne^e  il  sdt^»efi^  troppo ^^jjó,ff*ddo^ae<p»of^^^  hd- 
‘•wrffedl'trditìdtspòfirmt  ji  mtido^  Uuérti$in»lopoteJJt eo- 
^'^'sì^benciiìèràr'f  jchcìè^flàu&ffi  à bùouddt/pùfuìònt  delUjbrtKd. 

móìttidtreedMft  'f  jMribbonoadnn^  i^^^  propofitojequéli 
•’  hftidnnm  per  rion'dnddre  trgppo  nagdtfdo}bdfta  éhe  dr  mente  di 
*''^^rift^iói^(uki,èhe'hd'óiind*  hùómbjmp^^ì*&i  fgenetdtA 
f^^'iàdidìiitiéifnwptrpidhrd'/mdntfónej'iiià^  La  (jnd 

^xtofitè'd^ìi  dteonpdevatiime'j  ef^seUdoIddomid  tosi  perfetto 
''^pmtkd^eje:tdmon^c^àrtd‘dìd4^*tdtiòm','eeonjtrndmntdt\U 

**  'spettéifi  generi  eomtiidispettà  dtUd  naiurd.  Mi^j^dópadetto 

* see&h  iprinapiféiJHpfipddì  mentedt  iArt{ì>  pdfthefpidmente 
''  parlanaofp  erede  ehe  Ù sommè  Dio  Ureò  hi  donna  jcompdffid  4e/* 

* huomo  f^ordm  ehe  teliti j ppe  io^ttd,d  f^ero,  amendot  ep- 
me  mut  tamttdefjdj  ^7*  mithalta  prvpt^atxonej  e tonfrmatibi.e 
deìUspiiie,e H jtfentrkro  mdfchtfijémtne,  tuttoxitjèperm- 
'iofitdi  tSf  órdint  Sit  sommo  Dtojche  ordina  e dispone-eotiì,nedo‘ 

^"mhto  andar eerc0ido olire rà^ioni  naturalt,m^lieffenschedd 
proiitngoilòtmdprmBhentè  tridefre  thteist  ptìtOjj^reht  tn- 
<>^^;dsnéM^dapÌ4e^jt  (piiètart  l'mteUetto  nt{bv<nwpeiipeì^$ 
‘'^llmdispojitlapiandoddfdrteogniditeorphnmiMiì^  '•x 
-V-4  ì i.  J.  ..  . 1 :VVw(  ..•  4 

*’®)  ^ Ht^d'Compoptione  del  eorpohnmanù'g-  ' 

'tMepmiiek  to  eompotffinài^A^^^ 

.uiiiifcttt.».Ui'.4  0^cro^'U«Jj'i- ■ j ims«  fcU-jh  V<  c-< 

'<^fn*tmpmt$se 

^m^^  nifì^o^eòm  lit  parn  ehè  taeómponffm  ':^  ti  modo  del 
‘ ’^ìdsiid  eompbptiòiitiperò  seiùió  nodro  intento  jt^idere  deUa  ton- 
^'^ièAàtl^e  drUd  il^it^'^dHAr^  ìmmano.<^Hrò^eofe  ‘doudno 

nòCtrópneì  Priktd 
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direiiefim;tÌÉfìenl^tffèrt3^ìd$lUs0^ti^'ikiw»^  > 
mjteri^  itf€rtUto^^eminx^,f^^éntHdtne,  tht  trùUsét- 1 
nitd,tiltorpohHmfmfivittrea,e'Si^tr  Vèrte  di  eonféntwtrn 
Ufftri  hèiùtuh  pftrUto.  deVefitH9;ji  adU  sitnitdi  t delit'>'ÌM  i 
pitfKÌpij  i pi)(^fotinà  pii  /ùnlmffick.  eonof^  Veffetn^del  'itti* 
po^hnfiiuoìhduttdii^dàta.dtÙasi^ 

cipif,reÌ}étchrp(MiamodeBif<ompQptitmcdtl  ifiedt/mp  ^ édeLt 
le  parti  xhe  lo  mmpo»^mdi,imperoehi>seHdo  tièot^  hiMùi' 
oirMo  perfttto,dt  mette. ediigrfè  piarti  eompoVÌQ;jion  ppidt, 
perfittàmtntt  c(mfèevt,iti  aptreèert  dmodo  di.eonfrntate  U\ 
ata  samtSi  te  non  fi empanoUparti  ebétJJjeeuàimtmtiaiorteri 
pòn^tio^  perebi  .smd»l*pà'i{tidukrfè  <Ù  sófidnz^'^  f^nrét,', 
fito  rompafitme  ;.e  ttmptratmd  ,neereano  xendnterp  r#»« 
^Icit  mo4t,efJère  eonftrmte'tant  ^e  tndfndo'poìrlare  delle  pàtri 
tr  del  corpo  humano.ybif<^u4.ttJdrela  dimjione  ft  rifxdntiaiee 
td  diMifione  ò che.  diHiae  HH  prineiptató.' helU  sm.prtMt^,bi 
dmtto  nelle  site  parti^  not  in.  (futdoUto^ojaremola  dmifionn 
deieid'po^^hitniano  àe  le  snipam  thè  io  compongono jt.  sommairum 
mente  (^di fiorendo  dsd  firie i).er<mremo  per  rfdutiiri>k\  U ttm 
utero  delle  parti  di  ipteVìo  corpo»  il  eptale  ( come  djjfi  Isfyppò\ 
cratt  e confermo  Galenot  e-m  altxì.Medtei)è  eompoOo  di  ire 
parti  ^entialif  cioè  dt  membri. tuilidiJiHmori^  e spirti,^  ^ ha»» 
ttendo  not  parlato  deUi  spirtije  die  gli  humori,  parti  eJJentiJtdi 
tpttilo  eorpoirtsla  thè  patliahn  delle  parti  édltde  dtlmedèr 
Fmo  i per  potere  hauere  ptefirrai-^ò^itione  di  ^hcUol  corpo^ 
dei  tjuale  defideramo  eonfimare  Ujanità,  li  ^uale-  dovei  da 
tfiere  organo  perfitto^anct  perfettisfimo  de  tutti  gli  àfiimidi, 
fi  irieercaiiachehaiéefjedtiurfi operattoni , secondo  eheadaper- 
fettesua  natarafitonitengono^  thiantlraeoii  prudenza  ben  dà 
fiortndóiutifl'aperaiionideltorpo  dd  hmmo /e  troverà  di.  tra 
generi  dtihntejjfedraprimaehed  eorpò  fi  muri  fio. jatefeeje 
ta^Bcoprendpra  che  ttraj.’aere  per  VaneUuo',e  perii,  polfiià  ii^i 
geriò  del  calore  innato  delevore,  v'edra. parimente  uarif  ^ dtnerfi. 
dìótidd  corpose  delle  'sue  partile  varie  anche  senjaHoni  tComa 
di  uedtre,  gnSlare^o^caxe,  ndu:e,.&fi4onirfì^€  (mando  hdierA^ 
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frèse  iltj^òQinttyim^eroàìenmhàeheftrh  iiwmrirfi,eolth 
rare  iL  eoi  ucdert}i(dire,vti>ràfeìi^/itiiili{  fotràeredtm 

reieketrt.generid'operaiio»flitì[qit^  iiekèarfp^/Mk^etgfkmii 
wne^èrhtmtnte  firosse^onts  d»i^làsf,fiie^hi(iàì^9^e  kfaiidi*\ 
tàiwmprefi  dteejejJtnJ^okiiW^isèUhm^mmArdiipero  '^ 
s<koh  gtntri  dei‘o^9rrtà<mv,'ptm  ft  iieemòm' 
deUefMotrijdifUntCjt  dr^vifjesdiyr^pn^  soghttoi  imperi 
eheU  facoltà,  xhefà  che  il  corpo  fè>  ktttrifeìiù,  trefmà,e  negete  fi 
domanda  tiMturèle,(pielUjehe  ttrafatrtper  rrfrietrio  da  cw-> 
ro^-elo  eaeeia^^ fiora,  ff  dofikmfi'‘yitìi^;^dK^à  la  stira Jtlcorpa 
ttutOil'aUraàsèficlu  ItamìaUe^fi  mòssà,ftntà^amof(hiiftdt^ 
manda  atlanti, ecosrmtnt'di  stane  operaitotù  sona  storie  le  fa'* 
esdtàjprodonitièi^  e finiste  dt  fi, così  patimente.it  storie  fi» 
wltàsono  Hmiriilrtiftiènjeproprrscgfettr,  B stBtneèticrtpeea 
dt^ereitiK^  rKÒFiloJòji,e  Medici^  d^siggttti  dt  (puQefaeoU 
tafi^aremo  tmH-  Mimei per  fiora, e’dìrune  eha^dJla  ficai tà'atiì>t 
rttaU,è  prapriosoggetto  sl  eti^UojdelUuuAe,'dtitore/iella.>tiM 
tssatdéyil  fegato jf  cosieome  l’huossift^ófeiòehe  fta  animale  perr 
fitto}  dee  necfiriameittf  hauetetutu  operarioiti ,tosi 

dee  battere  tre  metàbrtfindontenri  dtUo  fieolrà'prtdottriee 

di  ^Ue  optrationi,  Dtmcptt^e  parti,  che  córtngono  q(h  fonda» 
tèièii,  sono  tfeeefperwje  di  ifxie^el  e»rpadeÌhuomo‘,S4ltre  seno 
thè  no  sono  ntetjfirit-,m*^SeHefferràtl^emimélt,^  ai  ut  ilttà^ 
eomelt  brOT^otOi  e gambe  fi  proettr are  dvtttnmento,  òfindtrfi 
dsdle  in^jstàieeéìrinfeeht^e  i fiottìi  altre  operatràni,  Domjuà  ta 
prima  diulfione  di  tjueflo  corpo, è che  fi  duttdt  nel  tronco ,e  ne  i ra 
sm  il  tronco  fi  domanda  cpndiojche  eoniieiie  tn  se  (pitdi  membri’, 
thè  sono  effentiali  jt  neeèffar  'f  al^animafojcwr  fi  eapo  (done  fi  e$ 
thne  il eerueUo'fistentrt  iifiiare'fitmett'  f^*fi,  é}^  i^^ 
doiteil  ettare,etHno<^tieiiaitittficrio]/t^fitìri)t  ieVanima» 
UiL'dhvtpartijchefidoman'danb  rafsèi,eu>e  lebrattp^eUgam 
hejnon  sononeeefjarie,sen7Z<*lt  efualifitrebbe  Inanimale  tfjerei 
t sùutrejt  jV  trottato  ehi  e utunto  seny^a  brax,^ , e senxagSbe 
per  loigo  tettspo/omt  dieedL’EeeeUmitfiìuomiO'^ectrore  il 
» j C\  Montano 
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Miinfdm  V<¥oHfe)t4Uernt;  eM»femó  wrt),cfc«  m(Je  così  ptr  mil . 
ri  Mm.  Qtuiìo  tarpo  tt$ttoè  romj>o{ìq'dttiaric,tdiiiafepéirti^ 
dtUt qtéli  àlcHtie SI dornàndano  ftf»dart^  altre  disfimilarijdr*\ 
organiche.  Lefimilàri  som  (futile  the-som  stmplicial  senfotle  • 
cptali  stfidiftidono.ttt  moltt  patsi^ogtii' parte  fi  trtuMadtllame’-- 
defma  natura j&  ejfttfixjiitantf  l'offodacùfhUpnejligamtnto,- 
fbrejmembfauajcarne^afJaje  fimilt^Le  diifimtlarifiuero  iilru^ 
mentali j/ipn  sofwitntplic^^  f^  4 ghcanofte  difìintionetri 

Ik  sue  partile  (fuaUstfidimdonolfidffe^  uà  le  sue 

parti jcome  sane  le  ueHejarf.ef)ejteruijmufculijdita^manojbraXr' 
Xjoje^lialtri  lifrumettdeliorpoje  (piali  tato  più  sono  iflrume 
tali,(fuanto  che  sono  cqpoflt  di  pm  parti  ftnilarijCP'  organithejE 
per  pofjere  piùfte'tlhienteiuntreiti  eozmtionedi  (fu^e  partii-, 
bift^na procedere  dalia  eognitmedtlpne^ebi fogna prefuporret, 
thè  la.  sodane  del  eorpohumano,  e suapropriaefJen7^(  tendo 
animale)conGtle  netedioj&  humido,come  a^erml^rifiotelé 
in  molti  luoghij  donque  il  corpo  dtlhuome  ha  in  se  calore  inna- 
to, del  quale  è proptio^  nuuirji  del'humidq,  nè  fi  può  in  modo  al^ 
euno  conftruare  jen\^o,E  perche  il  caldo  con  fuma  di  continua 
l'humido,fì  rettfjarh,  chela  notata  pvoutdtJJe,per  laridoror 
tionedi  queft’humido  eonpimato,  acciothe  fs  potejjc  confcrua^ 
re  il  calar  naturale,.  E que(lo  humore  non  può  cffu*'  semplice- 
mente  humido,  che  eojt  fluereNstidonqutif  ncc^Jario  che  babbi, 
mefèolato  seco  qnalthe  pcytione-di.sepco  chela  ritcghi.E  nutre»- 
Uofi  4 calorediqMeiì’humidouà  di  continuo  eonfumandò  por- 
tione  di  quel  secca, e cosi  cofumail  proprió  soggetto^e  quindi  au-, 
uiene  che  non  pm  ptrperuarfi  l’animaie/omt  appare  nello  {loppi 
no  della  lucerna, che  se  bene  il  fuoco  conjuma  l'olio;segli  n’wfii»- 
de  dfl'drojnà  quandoeonfumaqutUa  soOanxji  secca  j(p'  humi- 

doglutinojó  dcÙa  so{lanxf  dello  doppino,  non  fi  puh  più  ri{lora- 
re,eosl.  wtrauitneal  calar  naturale  che  eonfumando  il  proprio 
soggetto  induce  mortCiE  no  pot?do fi  l’animale  pftpetuare  nel’i» 
diuiduo  procurò  la  natura,(he  fi  'confcruaffe  nella  spcticj>er  prth 
pagatione  jCp*  aceioche  lUndtuiduo  fi  conferHafJe  pu  qualche  spa- 
' StadtacmpofipielUsmpyfttnime^euròilmododt  ridordta 
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rfmmtdo  idi  etior  tuttHrdt,t*M  ^ 

ftomflotd  iMUrd  àijMiili ioi digiti jtioè conUìiMrim$nfojl‘ 
tfuU  perdoefdHjè  potisjinte  è {idra  neetfjmó  àl’huomo jcioè  p«r 
viiìordtt  l’humtdù  cofHrndio  dui  tdlof  Haturtdtjt  per  Ptntrdrttl 
stme^priticijfhjeeuufd  effettiud  della  gentrationt  dnhttQntOfil 
4fidleleoimehauem»uedHto  ') fi ^trd della  materia  del  antri- 
meato  pxr  aenà  e propria  eompesftone  dtllt  teiiteoUjMa  perché 
ma  fi  traoHacofadifitor  del  corpo,  ehefia  totalmenre  fimtleal^ 
hamidoradicdtejehe  loposfirie}orart,però  la  saggia  natura  hi 
molto  ben  prouido  di  uarie  e diuerfè  maniere  d'ìitrumenti,  nelli 
eptdtfi  alterale  la  materiadel  nutrimento jeauandone  un'humi 
io  saporito jéàolcejfimtle d'hamtdttà  dtlcòrpo,eónfiumata  dd- 
ealor  naturale, e proportionato  per  riQorarlò,  E pecche  mdte  <it\ 
^eofe  eheeótqtgomtn  se epiedahumidità, hanno m^olafo sé‘ 
co  altro  humore  crudo,  (jp^indi^eflo, inetto  à rieeuere  l'attione 
dd  edore  naturale  deihuomo;come  molte  carni,  però  s'c  rrouato 
^fl’u/òdi  cuocerled  fumo, oneVattpUjh  in  alito  licpiare,ral-^ 
mente  ehe  fi  disp^ono  t^fa;che  il  ealor  naturale  ne  f^sfi  carne 
rt  su^  utile  per  nutrttiot  deleorpo.  E perche  moltedi  ^e  ro 
fèaneor  che  s^no  preparate  dal’arte,  hano  però  sodala,  ò modo 
disoflas^ ptfja,e  todajtdmite  che  dedor  naturale-di  ql  meik 
bro,neq»aiefi  dee  farcia  e^ttione,n5potrcld}e  alrerana,perù 
hi  promflo  la  n4turaiq(lo,et  hi  fatto  ntVhuomo  li  diti, che  tA 
mfte  sottirlino  la  materia  dd  nmrimìttofhe  lo  (ìomaeoèl’altre 
parti  lo  posfinodterart,èeauameql  suco  atro, e proportionato  i 
ridorare  l’humtdo  radteale}  et  hi  fato  li  diti  di  diuerfè  manie- 
te,deuni  atti  i tagliare  jt  he  per  qfìo  fi  domadano  ineifori,  altri 
atti  à tritare, ò macinare  jthe  fi  domadano  molari,  altri  tono  a^u 
Xi  per  potere  più  eomodamete  entrare  nella torte  jnùsoda  ddrm 
tnmètoji  quali  eedofimtli  i dctai  de  cani  fi  domadano  eaniniji 
qudi  sonocofieati  nclle'mafèelle,iq{ì'ufo  fatte  dalla  natura, fo- 
rofe  t modo  ehe  li  diti  refiino  sddi,t  fisfijt  sono  dinumero  trita 
doi, per  ognuna  delle  mafcetlc  sedeci  semne  i molti  fin  i una  certa 
età  no  te  ne  uedao  se  nSuttiotto,ehe  no  hano  Seor  fatti  qtli  di  capo 
dUmafitUe.MÌ  nel  majhcare^eeofifirietraaua  utt’tjhrumim 

ehe 
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\ibe  i^défffìri  W denti  il'nktri/nttito  'thè fi  mailied/Hintndp 
Jo  dtutrfametite^see^o  il  btJò^Hejdtctache  uentjjie  ben  fnreparatùt 
.jnrb la  na  dqfl’upt  hà^entrate  la  Itngua,  U (juaU  co prtiìt\^ 
i.fi  mosiiÌH<'diHerfi  fntttpno  comodamepte  mouere  d nutrimen* 
^ t»j/e  sotnpoiiojà  i denti  dcm  fi  mailfthiìDella  (fHaU  le  ne  strne 
~i0i(he  Uèdd  un’édtro.npijCiei  dd parlafe^  et  esprimere  i eletti 
-del  (fMdle  operai  mt  è propria  d<l’hmmo,tperoche  solo  l* 
» huoma  esprime  t foncttti  del’ato  suo  ro  q^l’dìrumento  della  lin- 
. ^a. Preparata don^i lama  del imtrufMÌtt(come hauemo uedatei) 
-fiella  boecaihauealHfQpnod’unaF^lìardaeottcottiotiejper  pitene 
-fareseparatme  delie  parti  dtsJiMilidt(fiie{lo  nutrimento,  cioè 

• della  parte  orofJajfterrciìrejìelU  sottile ^dr^tceptoft  jda  ^a  th’è 

- mediocre ,doUe,t  saporitdjutaperla  nutritione,Et  à qit'ifohd 

- generatola  ndlo  ilomaeo,  di  figurajsoiìanxjt^  coplespone  e prò 

- frietà,  molto  atta  à q(ìo Jine^come  più  di ffif ameni  utareme  par 
-•lodo  della  coferuatione  della  senità  dello Jiomaeo)  Ma  douendoli 

• mèbri  spirituali,  et  il  cuore  e/fere pojìi  nel  mcajj^o  Ji  ^flo  corpo 

• ìmmano  per  pii  eomodamete  poter  muifeare  il  calar  naturalo  di 
. tuttele  sue  parti, no  pot  cala  nd  porre  lo  jiomaeo  prefjo  lab  acca j 

• unifìrumento  col  (juale(à  somigliala  duna  mano) 
r tirajjeil  nutrì  mentod»lU  bocca  nella  sua  eauitàjilejualt fi  doma 
^ da  gola  Tirato  il  cibo  nello  jìomato,come  al  luogo  suouedremOf 
\'fi cuoce, e ficoutrte ima  svjianxa ftmile al'or^ta,della ipiale 
i poefi^uent  sdgue,per  nutriiione  del  eorpo,  e riiìoratióe  del'hu 
-mudo  radie<d<,Eperche.tlfegato«  otdmaro  dalla na  à ^iìofine  di 
'.generare  il s^ue jpero douea  tirare  ^{ta parte  del  nutrimento /d 

tarata  HfUoJiomaco  per  laprima  cocottionejecouertirU  tsague, 
ralofhmACa  sedofi  mtrito di ^lla parte piùjìmilt  alla  sua  ua,ch* 
t mi  ciJn  hd  rutematoi^o  che  gli  eacceiadase(eome  pejò) 
nArè  porta  Ut  naporre  il  ftato  acoftato  allo  (lomaeo  lacche  il  ei 
•’Ao  hd  mdte  partigrofJe  ,cJK  sono  fette  d generare  d J4gue,però  do 
ma  il  cdxt  Ateratondlo  f}omaco,madarji  iefuaiehe  luigo,èade  po 
; tefje  il  fégato  tirarne  qlla  parte  fi  mile  alla  sua  na,e  se  fi  /offe  ra- 
) tolto  ifiteme  t una  eautta  no  haurebbe  potuto  il  fegato  tdmomme- 
' : ieeirare  àfi^partedd  ^uerimeto^heofta  ptrgpneratiUdel 


téavnt,però  U ndtnrd^tmtd'i^Q  hà  fdtto^^tàe^tihniBi'<pùdi  ^ 
•loitomaco  mandd il  chilo jidterdto  perUpnmdtoncottiontjU 
fiM/i  sono  Ì6*ht  jdi  notdbilelon^x2^ffo{ltnel  Mentre  con  mol 
' eireoftuolMefoni  j per  ritenere ^eiìo  chilojdteioèhetl  fe^-dtp 

eie  potejft  '■eéujirt  quel  sMeo  ^ atto  per»enerdtione  dei  sanane  , 
•imptroclK , se  fiderò  (Imi  mtiìdtrnSie  eion  dtMrehbono  pre~ 
fiato  que{ì’u^  comntodo;  il  nutrimento  sarebbe  nfato  pmp^t- 
fiodcl  dolere je fi  sartbbonofatte  crudità jt  fame  ingordàj  onde 
fi  uedono  ^1  animtdt  che  hanno  un  solo  interino  tetto,  haug^ 
-re-famt  ingnrda,tome  li  lupiyefitmilt  jdtri,ftràìe4ltibo^fn~ 
(lo,eJacdTitente  defctnde  dalla  stomaco ^ e lo Hotudco  moto  de~ 
fiderà  il  cibo,  c fi  fà  fame.  Ma  perxhe  ad  riceuere  tjudlo  che 
io  flomaco  caccia  da  se,sar(bbono  fiati  più  commodt  se-'ffft- 
^ rodati  retti,  pero  la  Hotur  a fece  la  prima  farto-di  quefi’intf- 
(lini, retta,  di  longhexjtji  di  dodici  dita, thè  per  quefiofi  dq- 

• manda  duodeno,  L altra  parte  de  gl’ tntefiini, che  semitciitk^ 
mediatamente  queda,  fi  domanda  ieiuno.  L’altra  tuo,  ouera- 

• mente  uoludo;  e tutti  quedi  fi  domandano  intedini  facili  ^e 
eon  molte  eirconuo'utioni  sono  sott apodi  ti'umhelieo,V altra 
parte  de  gVintedini  contermine  àl’tlio , e t^at  piùgrt^a,  e di 
magf^ior  capacità,  tra  la  qude  e gl’intedini  graedt  è un'altro 

■ intedinerto,à  guifa  d’un  uermicello,  il  quale  perche  non  hàse 
non  unorifitio  ,nehà  efito,  fi  domanda  C leco , il  quale  ne  di 

• ammali  che  sono  uoraci,  e mangiano  rffai,i  molto  più grande, 

4 fimilequafiàuH'dtro  domaco,ntl  quale jqueUe  parti  del  nu- 
trimento che  sono  crude,  fi  eonferuano,finchtil  calar  naturale 
le  alteri, però  fi  uedonoqueUi  huomini,ehe  mangiano  afj ai, e ingor 
damente  Jjatino  qued'mtedino  più  grande fhe  quelli  ,che  uiuono 
più  regolatamente,  L’intedinogroffoche  seguita  qdo,  fi  doman 

‘ da  Cwojdoue  fi  eoferUa  Sla  parte  più  tfrredre,€jeeolente  del  ei 
hojlaquale  fi  putrefa  efi  conuerte  indtreo.  Giraqued’intedi- 
^ no  dal  rene  dedro,  sotto  ài  fegato,  e sotto  allo  domato  ,dla  re- 
gione della  mtÌ7^a,  edelrenefinidro,  € ealauerfo  l’tfjo sacro, 
douc  fì  un  giro,  e poi  cala  dritto,  al  stffo  , onde  queda  parte 

• dtima  fi  iomMda  inudino  rem,  £t  aeeiocbe  nonufidJero  le 
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feèeìe $tnx^  noilro^oÌtri(che  troppo  sporcacofmkrilfbt  (ìtitd) 
pofe  Utiéturd  al  firn  di  ^flo  irtidim^Hn  mufcolo,  cht  drirftt- 
ftjt  Ur^ajfe  forijino  di  tpud'inttdiho accodo  l’arbitrio dtUa  «a 
lofitàie  così  quando  ci partjfe  ujcijje  il  dtrcoj  noti  ad  altro  ter» 
pOtEdouedo  il  fegato  tirare  à sé  dagl’medini  quel  mco^er  co 
uertirloin  sangue ;produfJe  la  natura  dalla  parte  coi  caua  di  ejjo 
f^ato,\na  vena  affai  grande ^la  quale  iguifa  di  radici  d’ arbori, 
ftdiuide  inmdtt  rarm;eft  attaccano  nella  sodan-xj  de  gl' inte” 
diniipàrli  quali  st^a  il  fegato  il  nutrimctejht  per  qucdo  fi  do 
mada  sena  porta, che  porta  il  nutrintcto  jt  perche  qde  vene  douea 
noeffere  sottili, e molte, accioche  non  fitlacerajjero,  Rifece  la  n4 
turati  mefenterio,di sodanxji  miyranoJa,chcf{>IJe come  sode- 
rà, edijfefadiquedewene;  le  quali  pero  JijdomadonomefarM 
ehe,quafi  uenedel  mefenttrio.  E perche mua dim fme  dei  rami 
fodero  più  fert»e,generò  la  natura  in  ogni  diuifione/trtegloH- 
dole,egrifJo,chepur  sono  di  efie^a  di  qdo  mefinterio.E per  difi 
fefadel  calore  innato  de  gli  intedini jiceioche  non  yaporafJe,ge- 
nero  la  natura  la  rete,  che  fi  domanda  gtrho,  ouero,  omento,^'è 
di  membrana  sottile,  eon  molte  arterie,Ufne,e  f^fffoje  sopradd 
àgl’intedini,ne  lafeia  vaporare  il  color  naturale jntlla  boÙitione 
che  fi  fi  del  nutrimento  ne  gl’ intedini.  Qutda  sodanxjidel 
trtmetn.e  tirata  nel  fegato, della  quale  fi  generano  quatto  humori 
(come  hautmo  ueduto  poco  di  sopra  parlando  delti  quattro  hùmo, 
ri  ) M.t  perche  solo  il  tangue  cioè  quella  parte  più  dolce, fin  en-, 
tuo  fa  degli  humori, è proportioiiata,^  utile  peifridoratioedel 
color  natunU^gcnerandoii  per  necesfità  di  materia  del  nutrirne 
to  altre  parti  e(crenteniofe)f  rouidde  la  naturai  qdo,egenerh  la 
vtjcica  del  fele  i ehe  di  sua  propria  à mafie  ^apartépiù  igneOf 
e sottile  di  qdi  quattro  humori, e la  tottopofe  injirta  id  fegato^ 
Fece  la  mil^a  che  purgaffe  la  parte  più  terredre,eftcolctei^  /• 
reni  che  purgafiero  quella  parte  serofa,&  acquifa,la  quale 
dono  poi  alla  uefiica  e fi  demada  \rina,come  poco  di  sopra  al  luo 
gì  detto  deehiarasfimojt  come  anche  vedremo  parlado  ddgotser 
no  della  sanità  di  ciafeun  mebro  particolare, dóue  tfaminartmo 
lasoduTS^  loroile  paniche  lo  eompougonofii’ujo  loroì  però  ri- 
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<mìetrreJoet  4 1 fropyr!Mo*hi',diremDche 
^lojiottt4  spat^erp  pei^  tttrfo  il  corpo, per  ni  tordre  l 'hurmdo  di 
tidfcum  parte, che  il  proprio  calore  di  eorittm  confHm<t-,et  à qéY 
■mjo, generò  U paturd-ìe  itene ilh quali  ftcddo  i ^cpintofiè  d^  tHednft\ 
thifeono  dal- fè^afóje  sprr^o^i  per  tuttoHèo'pà,pet^  ì*  quali  cit\ 
'me banali  madi  Idnantfaìl  san^uF'td'ufopfidèttàjà  tbrtti 
■i  vuGiatdmOj^l’fyrtiilitìm’ti^àl'faqttada  yirfiìitej^periyr^ 
¥e tutto  iì^idrdtkotfiiprfma  uh  eaUale^ràde per  me^ijijeda ^ 
io  tira  altri  più picetoli , dalli  <piali,ideri  atora  minori  fn  che  drin^ 
^ Inacqua  per  certi  soUltettepa^cióti, olla  radice  delie  pi  ante^ddl 
i’hbrbéjte  fptJi tiranif  à se  qìiòhtHriiYe,psent  nutrisctina'j^tiid 
nétUfO'jial  fidata  hà  prodotto  wa  'venà*radc,ia  quale 'palJa 
pra  la  Spina ^lia scfieaiPj'i^  ajcendeph d ìuauloj  e dejèe  'dt 
sacro,  t fi  demandi  Viyideaua,p€ìéht  bd  grande  ca^ta.  fT'jj 
rmte ,1-alttf.Quella parte  di  quefìa  ueuajcheufcendo  dal  fa^atp 
èsetnie'diuaHÌo,^ailsettotrti^ur^J  l’uiuolucro  ddcHore^ft 
entra  nella  iu<Jr4  parte  del  tuore,do>tè  f yrma  una  grandi  àaiutd 
’àeldtQro  tkuticdo^'ehtprr  quefto  uolft'.^A'riJÌ:  che  ìjutifa  uetia 
(f  per  conferente  tutte  l’altrifhaurfj e origine  dal  cuore, Sopra  ii 
cuore, fa  queda  uena  un  ramo  nella  delira  parte,  che  uà  à nutrire 
heode,eqUedauèha  fftanda  rami  non  solo  alla  dcdrapartedeh 
ìeeiéfìè,  mdallafinifìra  dn<ora,e  nutrifct  quei  mufcult  intvrco^ 
fiali  di  òtt*'eade,epéjfa  sotto  quel  panicolo  delle  coite, che  fi  do^ 
maniù  pleura,doat  feaifa  l’apoOema  del  m al  di  cefi  a, e que  fi* 
iliinafì  domanda  Sitìepari, perche  n4!cc  un  fai  ramo  seu^ej  paro* 
2NTc/  iupulopoi  queda uena cauafì  diuideìdoi  runti,\no  uà  al  de 
dro  Vattiri  alfimdro'brax^>da  ogniuno  di  quedi  nafee  un  ra 
M che  Uiì^nun;ir\i  quelle  trepri me  code  di  sopra, molt  i aln-i  ra 
rfftftlfìspaeemiosopraii  mudili  del  torace, e dticdlò^Dailabi 
pkrtitione  d^da  uena  che  fi  fà  nel  iugulo, afe  endmio  dot  rami  al 
la  teda, e uano  alla  dura  mebrana  del  cerueUo,e  fi  domandi^  0 ue 
Utìùgulari  Mi  altri  doi  rami  uanno  alle  bra'sioca^t^  %'* 
loroft  diui$tdoi,una  parte  uà  di  fopra  uerfo  la  spaU^jiella  par 
te  di  sopra  dd  fi  domada  humerdexudgarmihte  ut 

HkdilU,ndÀjì^àUr4MtM  p{ùS  sotto  nella  parte  di'dm^o  difì 

bra:KTi3 


hrétxjdfj  fi dvHénd*^ hiftlica^iueroHfha del  ft^Mìo  ''QjfeiUdoi- 
MWM  ntL-gombtto  del  hrtiKKP  fi  umjèonoitfteme.c fiatino  la  iK- 
na  che  fi  domanda  comwie,fi  diuidono  poi  t molò'  altri  rarniji 
(juali  uamto  alle  mant/ill€dtra,&'  altre farfi» per darimttmen 
tf),cht  latteo  sarebbero  troppo  notoJò^Molere'deJcriftere  di  parte  ? 
prute.ognt  procttffo  diimììe  vene,  L’aitra.pafte  della  sena  c<t- 
ua,che  sotfò  il  fegato  doicende  uetfv  I’oJJq  iacro/nanda  dot  redni 
die  red,*t>to  aldeflro,  l'atro  al  ftuiSirkjdhe'fidi^ar.darso  ntnt\ 
emttl^enti^le  <jtt-tli  tirano  le  rem  la  ttrofttàÀtl  sagw,  Sopra 
l'jfijd  tatrOi  fi  diutde  (fitda  'Henàin  diti  rami  ^andtj  clte  uannt. 

aUegambe^t^rgniHnofi.  molti  altri  rrmi)lk%  '!^^ 

perla  parttdydentrodeUagamham'^fotlgeinchioir\e\nA  dpi»;\ 
dejfi  molti  ramettt  in  quella  partèiai  dentro  j fi  domanda  ta  f 
fiena,  un' altre  rarùo  p >fja  st pt*  l’atita,  dalla  .'giuntura  dt  rjfa^  * 
purdtfcendeal  piede  per  la  parte  di  finora  dtlagamhd,e  fii  mol'. 
fi  rametti  nel  piede,  e fi  domanda  uena  fciatiea  , Aioln  altri 
rami  ancora,  fi  fiinemauoda  quelli  che  hauemodetto,efi  dim“ 
d^HO  in  altri  minori,  fin  che  fi  diuidono  in  rametti  tante  Slitti* 
li,  che  iono  fi  mùi  aJli  capi  (li,  t perii  fi  demaudono  ueve  captila» 
ri, che  seinftrifcwo  ne  i mufcnli, 'entialtre parti  holtide^t gli 
portano  iLimtrimèto,termitMno  poi  eon  le  boccile  aperte  nella  pel 
ie,  per  le  quali  fi  purgano  glt  efirementi  della  terT^a  digedtone 
come  (udor!(Joto,éuapQrt>  f,.qOÌiìk4tii  ptrharahauer  dettodel 
fioHdame>'ito,eproprio  sogerto  dll^éntrtHffftfMrale ,e  deoiiiìrtsi 
'ffuntirlutglj  fermio,  Reilarciii^'à p^^.e  de i mtmrn-i  genir 
tdi  jmà  ptreh e iie  hauèmo  deìtodi  ffipiia,  par.l^do  del  seme, 
fdell4gtit$rationédeÌhuomo,ene  diremo  anche  parlando  della 
^oiiferHatione  dcUa.s.amtà  loro,  pero  fyira  ne  diremo  succitamtn* 
tcquafirpf^tr^fciìrfo ,i.  prefiiponendsicome  hauemtkgia  uedutg 
diTtf^iifcdi  ^n0Qltle','che  tutte  lecofichf fi  getttrano,hanno 
ii  semepi^efiileme  ioùero  unacofà propot^iOHatdai\itmrdidld 
ipudcfi ^rne  da %tme perferro.pigltailprinepio deUà'fià. gene- 
ratione  efiormationè . Douendofi  doi  que  generare  'tm’hnom» 
fi  ricerca  il  seme  /dia  genfranone  del  quAt^a  natura  hà  fitto  li 
if{llcdi,ds  sodata  \nat\eajlijìuita,t  uarudaila  so(laAs;ji  deiut 
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uVdltrepéMidtt  eórfiajè  circondata  d' intorno (fuiìa  sóOanxà 
d'ma  ioda  membrana,  dop^  la  quale  nè  vn  altra;  che  nafee  dià 
peritoneo^  ^ il  peritoneo  e vna  membrana  setttle  che  contiene 
tutti  li  membri  naturali  nel  \entrt')enel'inpuina^ta  dotti pafja-^ 
no  i vr^t  che  portano  il  seme, e yengono  alii  teOicmtjfi  spinge  per 
(ptel  forame  fietìa  membrana, e yt^ìe  quei  waft  abbra^^^  U 
refiieoli  deforma  quefia  seconda  membrana.  Da  qùellapartt  sot- 
toi’inguma^a,najceyn  altra  tunieache  vefìeli  teiheoli,  e nel- 
la parte  di  sotto,  è camofà /he perquedo pare  che  fia  vn  mufett* 
lo  dedi  tedieoli  j quefìo  inuoluero  ft  domanda  scroto.  Aia  rìeer 
eandoft  Manatttradd  seme/he  fta  dectfo  da  vn  animale perfet- 
tir,  fece  la  natura  It  tedieJi  eonnefSi,  e colhgati  ‘i  tutte  (e parti 
del  corpo;  accioche  litedieali  pottffero  tiratx  da  o^i  parte  del 
eorpo  la  materia  del  seme,  la  qude  come  \ edema  poco  di  sopra 
(pjrlddo  del  seme)  fi  spicca  da  ogni  minima  parte  del  corpo/  q- 
do’ fa  lanatura,mediate  li  uafi  spermatici  Jt  quali  sono  per  ogni 
tedtealo, vna vena una  drttrta,la  uenaeheuàal  dedrotedi 
colo  nafie  dada  uena  eaua,poto  sotto  la  uena  emulgente  del  de- 
dèo  rene,  la  finidra  uafie  dalla  vena  emulgente  dd  finidro  re- 
tte,lueioehe  tiri  unpQCo  di  quel  sangue  serofo^er  eaujart  prurito 
nel  mandar  fitora  il  seme.Le  doe  arterie  nafiono  di  pari  dall'ar- 
teria grande,  le  quali  mefiolandufi  e$n  le  uene,  formano  un  corpo 
èomeaarice,ehe  per  mtdtigirì  entraneUa  sodanxadedi  tedico- 
li,e  portano  il  sangut,alier4toptr  la  ttr^a  digedione  dadi  me- 
bri/li  spirti  infieme;del  quale  per  propria  uertù  deUi  tedicoli  fi 
genera  ii  seme.il  quale  douendofi  madart  nella  matrice  per ge- 
neratione  d’un  nouo  feto  generò  la  natura  nel'huomo  un  membro 
ueruojòjl  quale  di  dentro  èfongofo,  e ripieno  di  sangue groJJojt 
douendofi  mandare  il  seme  neUa  matrice, si  drixx^,t  crefie/i- 
empiendefi  di spirti, ò di  uapori,  e per  l’altro  tempo  teda  fiojjo, 
a pieeiolo,  il  quale  nella  soprtma  parte,  hd  vnaglandedi  senfo 
estptifittsfimo/  uhi  anche  doe  altre  oda  radice  delcdlo  dtda  ut 
feiea^er  tenerhumidequede  parti  anche  per  eaufar  prurito, 

e deltttati<me,ntl mandare  fuorail  seme,&'  tecittarel’huomo 
al  còito.  Li  membri  genitatidelU  4<uma-défiyiueremo  parlando 
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ttcUàteonferfUtione  dtfìa  màprjctte/jneflo  hdU  Iwififdtttodtì 
sortiti  étìld  f4tcolt4it^ttitrdte.  L altrufacoltAdtt  cot<po 
hftmàtio^pUomdda  mtale,cht  tU  la  ulta  a tutti  le  pafti  4tl 
fmpei(o^hei^comebauemoucdurQ)le,parti(IH  eorpoha^uo  lam- 
taiiiì^potcn^t'"fdiaHtèqutlsft^^^^  fnico^the  t Rifarti  tfiin 
tiaìmeiftt p^eoHUtn^  j tan^otifhiia,  tfi  riducj^ifd  atto  did 

eJifr  HitaU/be  fiuiìjt datcuori/sìi diffonde ptr il corpo,ad ogid . 
mutima parnttìla  di  t[jojt  ft  unifctton  spirto^  t dà  la  iu- 

ta. Quelh facoltà  hà  per  proprio  soletto  il  cuorefil^uaìelpo 
4Ìo  mex^  ilcQrpo^  ptp,  potare  tqualmepte  uiuipcfrt.  tutte 
parjidi  ej]o;  là  so(lanxji.dtl  ^ale,€onpftmne,epkprìt parti 
^ifo  laro jttdremo  al  litogo'%HO^  parlando  dtUa  eonferuàtione 
del  cuore jfl  fiale  efjéado  joote  isrori^e  del  ealor  uitale,  conte 
neiido  inse gran  fiantità  di ealor,ha hifogno  di eor.tinoa  eueu- 
\S^ione;per.  refrigcrto^Ó'  euentatioe  fua,ehe  altrintente  p edin 
guirebbej^con 
^^iubbito  fi  edii 


cane 


. euore^fcce  ìanatura  aquefhpneii  polmoni,  eheìiaiitlféro  qutìì’ 
ufo  di  tirare Taert til>nnJìeOjjd(erarloje  eomurtitarlo  al(uore,e 
, glff<eeU.^t!atHra  bipartiti^  fimllià  un  pttde  di  bone,  o <^t  terno, 
itccioeh.e  attamente  rieptpipe  U eamtaè^l  forace^che  traj’imto- 
; lucro  del  cuore,  t le.  coìlt  fi  contiene,  Etaeeiodxpiù  tpmjnodu- 
^^ente  potefjt^o  iharfl’àere  edr;ifff^cpffiaejanptw^  eatuAe 
’ . éht  daefii  afeende  téle  fauci  fi  fiale  per  buòna  parte  e'cfi  eartda 
j gm/ieeioene  pQteJfe  ffcr.e  commodo  ^ atto  per  formare  latto 
. ee,e pdomandit  asperaarttria/ìuero  traehea,tl  fiale  dalle fa^ 
(dopiti  mo^eìtrie  f rwffo  uno^pn  al  iugulò, fi 

\ diui^  poi  nette  dof^ti.  del  polmone  ip  molti, e pièciolt  ram, 
«!  che  fi  dom^fio  hroneln  de  i pótmom p i fidi  uevgotiodal  tuo 
^ re  ,doiAtriuffijtnoe}ìj^tt  domanda  uena  arteriale,  che  porta  d 
sangue  per  nutrimento  <«  polmone,  l'altro  arteria  uenale,  per  il 
ft3e  u cuore  tira  l'aere  tdterato  dal  polmone  nel  finifìrojuo 
uentrieolo,pergeneratione  dei  spirti  J^di  uafifidiffpndon^per 
tutta  la  sodiz,adelpolmite,Ctftale  cpngoja,mMe,spofjgofit 


.. 


i i K h 

fiale  fìtì?à  Và'{\rìiò)h(1ii'*^^ 

''èlitra  a l'ufo  che  hauemo  utàuto-,  tl  njlo  di  fi(V‘atr'e  alteraiOf 
ihetlon  ja  yij^^>‘0  ^tr  tuttitàtiofiedtl  cuò^^jl'd'hàtui^acattia'd'a 
it pefta  'ffitdiji^a'jùid  'ehè  h ^ttia'trathea arteruti  la 

‘’(^«ii/eV«ttìr  ì^en^a  Sfarti  è n(Ì^ti4^irtièdraiéiÌ^^ 
’ji^ur'ata'edii^'ut)^  ^^'fitìnìdtVà^' fìjorma  Ik 

'uoce.la  (jiìàli  è fpi^ua.deiinjab 


. àiKhè  f^r'Tà  bocca,' t torti  di'  fVOl^'è'Ùà  M*tttUtttò,ilrrflo 

. alli fU/»oni,(^  al  fiiore:^  itUàùrt  dddh^djt,  t'irà  iitlffl'ijhro 

* suo  lietitrKotò  tjutìVaerti  t'irei  i ò dalli  kena  'èaa'a  il  Séfn^ue, 
'ta  bài te Méparopi,et^Hìofà  dd'ij^tt'/esuda iiil  lùiidro  lierrri 
'l9oio,e,j^'mépoid\òn  (fflì’atrefc  piir  jrfoprìà 

^ 'eu<^t^''ae' aentrarlo  sph'ti:  LÌfaliJo%tridbf‘diJprrtinart  per 
^ turro  il  forpu  ftfdare  ià  ùita  dite  sutp!drn,ft  hcercauaro  nifi 

* arti  à qÙo,dftalufo  la  tiatura  hà’^erieratelt  atteYÌe,dtltt  qua- 
li è prtncipio,e2r  origine  il  cuor  e, le  quali  eomi'ane^è  Htdtmmo 
delle  Ht»e  che  nafcono  daljtj^ató'iiifcendo  dal  cuore  furrnano-ùn' 

*'  aritria rrandejfomc^n grati  ìiaùa{i  che difieiidr per  ta  ^"hctia^e 
fi  diui^poitn  /nòti  rami,  ti  duaìiuànnò'Mfebì^kkj^lff^e^a^ 

' <Ì tùlrh Valtrep'àrij deleòrpii^è  (Okeffl^ì iìh^£d*'r^fe- 
' ; >'f fi  (il%lardànó'lm1fiper  fiftiàlì  pjjM) 

’ ùìuif  cairòti  calore  eompiefiioealecUdefari^ìtddfiilòfaUtra 
»inatw poi  quefle arrèsti HOdpilléJc^ìe boccheà^^'^iijpcrie qua 
cùor't(-‘eÌm‘eaìiehè  dall(po!rh'pliì  dtjfPfHriciatir  per 


, arterie  Jle  quali  id  *hbrJ fi^Ì)Jtàii0  ^tiè^,cofi(Ì*sìt'ìtk'fi‘jm^^ 

' unguard7mà'àócea,dtlaradu  là  bceta,'òiiiadólf/tatodse,Ìe  de- 
ta del  ruài^  fi  untano  e cafèànQ,(fri^gfdòp<}iìà  ù^éta  e tdccStd* 
'■>  c JJ  «irf  f?  .ÌVùÒnr^ 


9fK  I M ,0  , lì 

no^  qita  partexactiata  dal  fùo?c^eJce.iiJlt  boctne  ili  q(ìe  arterii 
cfx  rtrwtaano  alla  pelle  je^qutdi  aumenijthe  le,urjh  rijealdanotl 
corpo jptre^e  qiìi  fèmori Mjcedo  dalle  arterie j scatdano  le  aedi,  le 
cptaliaopoipt^oiidrifc^it^  corpo^rll portme  ancora  dt  q(ìi 

funiidt  aapirimada  U na^alli  pol/nqift^r.i’ai^tirta  uenalejt t- 
ifiono  per  respiratione  che  fanno  tipqlmQui.Vu  ramo  di  qde  or 
tene  afcende  alla  teda^the  lì  domanda  arteria  soporale,  la  quale, 
, tftada  rami  nelle  fam,<dlalmvuajp4ato/itllafrdte^ntlìe  tfpie,et 
ennado  nella  e^n^rtaeioè  tejìaj)e,màda  al  nafojgli  (echi. 

Ufi  ramo  ifend  J nentrlcolo^,del  ceruello.e  porta  d spirtonita^ 
Ual  cfrMtQofdelquMptrpropria  sua  ft&rù  se  ne  genera  fi  spino 
^4<jftrn/^ttpjdel^a  t fare  fun^  le  sue  operati()m,E  qdo  badi^ 
hauer  detta  dt  l/ia  fnÙÀtà  mtalt^<aproff  i soletti  jt  ihrumett /he 
fli  seruono.ÀtJ}afhe  parliampddlattr^/hefi^^ 
i^qudedf^sèfpA^tp(fto,al  corpo  j^utto^et  è fotMik  come  ì proprio 
/oggetto  nelfrruello^sec^ol-opin^iiide  l^lidt^fi^d4quM  patU 
temoÀluogqjHOfpMddo  fl^a  ^qjiruafiqe  d/ììa  sanila  del  cerutl 
lo,iHedrejmi^  suep^rtij^exlSeiialmttt^oeop6r(hìo,e  l'ufo  /ore^ 
peroper  nd'ofonder^apifototcdpitqlo/i  rimetteremo  allui^q 
.proprio/  diremo  che  qda  facoltààtale tutte  le  sue  operattotii, 
/sfa per  tflrumèto  li  spirti /dreratt  per  propria  copftfime  del  eer 
jHUO/.disp(p^ide./iqr/he  fi  redù  o atti,  è proportionati  per  tale 
- ^Iterattoe/  fare  ì^op^atm  dd^aia/  come  uedenio prco  dt  sopra, 
ramo  del\artfrirtfOporale,dscHe_^aUiuetrizolideleerutllo/ 
gli  porta  li  Spirti  uiralf  generati  nel  cuore,dei  quali/  di  qUa  por 
\tione  deVatreehenel'ispirationehauemo  uedut»  ascendere  al  eer 
mellojfi  gen^ano^pex.  propria  uertù  del  eeruellojlt  spirti  aldi, de  i 
ff^lffi  If  sùepptràtiiini  /osi  ttrinCebè, 

edrìjlee/hep  nero/he  Ttare  l’operatiii'efirtfichejufa  liner 
m^ptr  li  quaUnutfaqili  spirti^  oimIi  fi  deèro  mi 

\/iifedarel'pj^(it^^^  del  uedere  ag  ti  ocr /w't/èl  Wt 

^ re  alle  oreecmedelgudareiaJla  / paìdo/  fi  miti/  penlte 

, anche  quedafjiecftà  è princìpio  ad  moto  de  tutte  le  parti  d^ 
^^.f^ppJbjfogtt^aiK^^  j^ni  del  corpo  uadino  tierui, 

‘ ^ H n* 


che  ^rtìno  (jkèfli  ipìrndmm4nif>èìr<t^tis*ì^i  ’Kì^O'. 

nò prhnu  dulU  jofhcnxjdd cervello  iene petri de  nervi  J. primo 
Àgli  occhi, per  li  efUilUd  vettìi  animale  manda  li  spirti  pet  fa 
re  Ik  uijìone.  il  secondo  paro  uà  alli  mufcult  degli  occhi. per  dar-  * 
^imoto.  ri  tii'S^pari^hÀdot  radici  dkì'atitevnadjl’alrra /he 
una  VX  alla  defìra'j.’àlri'a  aUd ptUÌÌrd'‘jdarh,  (i  cjùdli  fi  diotdoho. 
i k molti  rami,  e pdrtiont  ne 'và  dUd pèue  dilLi 'fronti,  i’alt'ra  ai** 
fi  mafJelladi  %opra,iSt'àl  labbro  di  soprdiltftra,ài  buchi  dii  ni-' 
so,&'  altra  Ài mufculi che  moueiio  td  'm^tli  disótto, f'h’àlrrù 
maggior  ramo  di  cjUefto  ter^p paro  va  iiuk  lik^vij per  beneftio 
deltjaalefi  fàil gùffoiejàittonttlchehte  a^Àt denti/ atte mas^ 
seUejlcjM.irtoparoJìnifJe  nella  tuiiica  dfl'paidfo.lifpitntó  ha 
radici, di jeoììo  come  il  tér\óiche  àahe  alleórerchit^  e fidino  il  sik 
iodtl'udtto.  ìt  seflo  dejcende  dalla  titflà  À diverfè  fartì'del  tòii* 
pò, e manda  imiti  ramufeiUt  4 i mufculi  del  collo  jmdiìthi^aldb 
ve  fi  forma  la  noce, poi  fi  ttniftt  eonpìta  portiòne  del  settimo  pà- 
ro,e  f divide  in  doe  parti  una  vÀ  alla  .de{ìrd,fMtrààlla^  fniÌìrà 
parte  del  còrpo, &'  vn  rahio  Jì.riitóitd  alla  deftrdoneria  del 
^axjKS>i^h^'^^*^‘*diftrd parte  deUa  laringd,  che  pero  li  do'- 
manda  nervo  reuerfiuoà  Irtlìo  uà  aCinuolàtro  del  etiòre ,afla  bàe 
ea  dello  Qomaco ji  ‘uc  fa  molti  ramvJetUi  che  nella  borea  dille  fio 
maco  fi  diHribulfcciHO,  e eaufa.no  it  stnjo  del'innanirione,  teaufafi 
la  fame  fi  sete.  L’altra  parte  di  qÙÓ  se{ì6fdrn,chedefcéiidep& 
fa  finilha  parif, manda  un  ramo  che  fi  rimdta  a un  ramo  dtì’ar 
tcriagrddejche  uà  alla  sehéna/  ritóma  aUa'laringd  per  dilartatto 
ne, e eonlhrittione  di  (jueUa parte, per forhtart  la  veee/ltre  pòr- 
tioni  ne  vanno  al  cuore,  alfgato,  ^ alto  ffomacò  ancora,  Il 
^settimo paro,oltrdf  che  aecrtjje  r7  cpmt  hauemo veduto') 


fi diflripuilft  co  molti  ramine  ijmvstult  déHalaringk,  e delti  liv 
gud’  Dalla  medoUd  spinUe  ancora /he  nife  dale^ebeHà,tJi  tifa 
tiene  nella  eauità  delle  uèrtebre  della  schcnajiafeono  trotti  nervi, 
e sono  trentapari',  cioè  teffanta  ntrvi,  sette  pari  ne  nafemo  dalle 
'vertebre  del  collo,  dndeci  da  quelle  del  torÀeejeaqve  da  ouelle  de 
i lombi, e sei  dal  ojTo  sacro  Ji  quali  fi  spargono  poi  in  qvtut 
che  hano  bi fogne  ai  senso,  e moto, per  li  quali  li  spirti  ini 

nudi. 
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mali jcht  Mentono  JàI  cervello,  t dattb  scnfo^e  moto  allt ptrti.  Ri- 
etrc4ndoJidon(jt4e  al  corpo  humanOjChe  babbi  motù^col  quale  fi 
pojja  mouere  dt  luogo  à luogojlojòrmò  la  na  talmete jfbeft^e  atto 
dq{ìo,di<^a  darete  sode  f che  pottfjtro  ben  sofienere  te  panidel 
corpose  tl  corpo  rutto;  e come  m'artepet  èheuoglt  jabricare  una 
naue,fabnea  prima  la  earitia,  alla  quale  poi  injerijjt  le  eofle,c^ 
altri  trausm  enti,  poi  latejjedtalje,0’ édtri  legni, in  un4  nauk 
perjttta,cosìÌa  natutauólendo  firmare  un  huomo  di  datura  ret 
ra,hà  fatto  prima  la  earinadelle  uertehre  delln  scbena'/dla  quale 
h.i  inferte  le  code  ‘tltri  serti  d'tfja Jià poi  tes 

futa  quedafiibrieajdt  mufMli,[igàmenti,arttrie,efmili,L’oJJà 
donque  sono  parti  durisfìme  di  tufo  il  corpo,  e sodegno,  e hajj  lo- 
ro,e parlado  della  spina  delia  sdstna,  è eopoda  dt  molti  osn  jclit 
uertebre  Ji  domidanoj  aeeiocht  pmeomodamete  il  corpo  fi  poffa 
mouere  e piegare, e sono  dt  numero  tretaquattrojl  eolio  ne  cottene 
sette  ,fl  torace  dodici, nette  quali  seìjerijcono  le  code, ad  ogni  uer 
tebra  dot  jtna  per  banda, li  lombi  ne  iontengono  cinque, quella  par 
te  ch^è  sotto  podaà  i lombi, fi  domanda  offe  taero,e  contiene  in 
'se  set  Uertebre, Vdtrafiarte  che  semita  che  termina  i una  earrila 
gtne^,tfi  domada coda,  ne dtiene quattro jit  e(fie>\qdt  uertebre 
' tnferte  sono  uintiquartro,  le  sette  di  sopra  fi  domandano  nere  co 
^ de, le  qua.lt  fimfio»oicartila^ne,é  seinferifcónó  neC  qfjo  dii  pet- 
to,l’ altre  cinque  sono  tpùirie,  e mendefe.  Voffo  del  petfo fiuifit't 
una  certa  earttfdgine  sottile,(^  e^\7;a  che  da  ùòlgarie  wasfi 
'■  m amente  dalie' donièiaole^domaSàta  re^lajta  qùafcditotioea- 
fiaretfijbrxjnoco  le  deta  dxjtrlajmà  no  fi  mùue  mat.^Att'vff» 
del  pttto,ntUa  parte  di  sopra,  sono  accodate  dot  elauicole,ehe 
formano  il  it^ntojC  uannq  alla giónturadtUd spalU.ydaltr^offb 
^ betta  spalla  fi  truoMa,nella  parte  didietro  eh'e  rriangolftre,ia,rgo 
■k  sottilt,e  fi  domanda  stipula, alla  quale  è articolato  econgtonro 
^Vtffo  del  che  fi  domanda  humer»,al  quale  poi  sono  ìnjèr 

dotdtriosfi,ehe  edmedefmo  nome  pur  fi  domandanohumero, 
uno  de  quali  propriamente  fi  dnmaiuU  radio  f altro  ulna,t  quella 
giontura  doue  fi gmgono  qdi  dot  osfi  con  il  primo  i fjq  del  mai^ 
■'  ìKS, fi  domanda  uolgatmente gò'riibito;  < tutto  qKeiJa  fin  alla  ma 
^ . j V'  ' ■ "E  iii-  ■ ^ 
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L.SU4  primji  p-ir^e  jt  donumia  btachiA'.eJ.a<ituleè  cOf^piJl-A  4i 
otto  osfiiu  I ijuati  SI4-0  covg^onti  (inc^e  Jtu,  compoQi  ogumo  di 
loro  di  tre osfi  ( eccetto  nzrojjo  che  it'hÀdfi\4CCiochc  f^ttfferq 
flendcyft,*^i<gArfi^ccoìm£\eftricercAdl'ujQ  di  piotar  Ucofu 
fAl’ultima  pAftedtlÌA  spinA^che  fidomAndA  offa  ùcfO  )sonq  con 
gionei  dai  asfi gr4udi,nno per  UtOjCr  orn’fiaodt  (jne/ìi  }ìà  tre  pAr 
fi,fHUAthe{come  Ala)sp^nge  in  fuorAuerfotlfAnto  fi  demAudd 
jltOjqlla  che  ha  t se  ««4  cauttÀ  dotte  fi  giongel'ijfo  ddUgÀbA,  (i 
domAt’dà cofjtndict onero  sew, Qutl’AltrA  pArte  conia i^ua  le  di- 
nam  fi  giogo  10  infume  qneilidoi.ofjtfi  dice  dédatini  cs  pubisje 
Holgarmente  petentahio  Jbetiche,  tatui  cptefl^ofOj  con  tutte  le  sue 
parti  fi  poffa  domandare  eofJeudite.V^qdellAgAmbA  che  fiunif 
fé  neleoffendice  Ji  domadafemur  jl  quale  fà  ugrade  prcteJJojcol 
qitalef  articola  nella  fcia/l  quale  fi  domada  nate, ò grande  retato 
rej.’aitroprocejjoferch'è  minore  f domada  mìnore  esterno  rota 
tore^  ntl’altra  parte  di  queO’ijJo  sono  artiedutji  dot,  O!fij,0'.d 
maggiore  fi  domanda  ttbia/^è  allo  ehed^cono  {lineoj'alrro  tfii 
note  f domanda  fhulaj’ articolo  dove  fi  giongqno  qsh  doi  osfi  eql 
femore  f{  domanda  ginocchio  tdot*^dmanci  epodo  unq[fo  rotvdoj 
che  fi  domada  molafiqero  patella  N tl’ infima  parte  dola  gala, 
eh,e  fi  domada  maleolo  eotermtne  al  pitdt,èHnt!^q  podo  per  tra 
juerfotche  dom adono  talo,  è uolgarmete  cauicchiajfotioqdo  ntlfit 
parte  di  dietro  J podp  l'iffo  del  calcagno  jia parte  dinact  fi  dimada 
tarfojtopoda  di quattro  osfi  fi  i quali  sonogiontieinq}  osfidilpie 
de,^àqdi  L’tffo  delle  dita  Jt  qualthano  ognuno  tre  osfi  tcfetto 
che  ilgrcjjo  cheu'hà  doistràgU  artieri  del  piede, eom’^ar, che  delle 
mani  fi  trouano  «rti'cfttti  picioh^t  nel' articolo dtl  diiagrosfi 
, sof,o  dpi  tfietti  poco-maggiori  de  gli  a!tri,trd^uJte  qìlo  cfif set- 
ti hano  detto  che  non  fi  corope  mai,  e fi  sema  icorottcX  terra  fip 
. rdgiorno  del  giuditto fiat  quale  come  da  un  seminaripfi  rigenera 
l’momOjMà  qdoper  certo  è fauola.  ,aV tdremo  delle  dita  sono 
' Voghicelo  COSI  dure  comej'offc  mi  di  peculiare  soJla7:j;fiutc  d q 
Ji'uf)  dalla  na  per  potere  piùfiscilmite  rieorrele  eofie  minute,  sen 
perieolo  che  firppai  o;La  teda(^dcHe fi  cotrgonofi  cemello,e 
gli  organi  de  1 senft)è  eopofla  di  molti  osfi, e fi  domada  ealuaria. 
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che  KdiófiittnWeuòl^òcoti^''AÌimttjmct  tuttt\'!i o<fì  di  Ut 
U qualtè  di  Jì^ura  monda,  tomt  alpropro'  luo^  ut'^Ytnw  accié- 
chi fofj't  Citpjct  sfimd,  t porefje  eonrenere  quelia  (juit,irir.i  dtl  tfr~  • 
i(tÙ»  c/ie  M'hiioin9fitotHtnt,tdiffi>M^UM)c  d^U’cl^imie t- 
JhijifheiU  parte  di  sopra'^fì  domitdaptopiàrktreffareojtt  ijUdW 
hiìsèmidte  eomijjùnd  ^'ufòfi^'^'didii  n*,  e per  dare  fatile^, 
t furerà  molte  uaboratioi  che  afkd^o‘altd  tejfg,  e per  le  quali  ache  ‘ 
p^ano  certe pbbre  tiermff /he  r^a«d  coUiftto  ilcerueÙo  al  detto 
ono.  La  tbniijjura  che  pt^a  pir  trauerje  dtlìa  teda,  fi  domada  tó- * 
rauMe/jUìtehe  ntUii  parte  èidietivpe\  (rkuerfofi  dcrhadalandoi 
altra  tdìc  da  ^jlaàlù pordtiUU  pàfja  per  logo  dellarifla^ft' 
dontada  saettale  t Dalle  doe  pdrii  utvjfi  l ’trecehìtjtlTrel'el\  ^ift  dei 
eraneo*li  seno  dot  èsjì  thè  fi  domandalo  p'etrofì,  che  soni»  e^me  • 
squ^e/he  per  (j{ìolakiotMrdto  ht  quale  fi  ^lòti^onlf  al'ò/Jo  del 
crAneojji domada  squamofa]lé  mafcttte  somteòpodedìmdtioi' 
fi,mipeYOquelladisotto'ed’un  sol  t^o/ccetto  ihesetionfrae~' 
drfferonet pHttidi  dóiiMei  quali  multe  uolre,fi uede  nel  ménta 
r£h  e bisparriteqfi’<^,E^qHtiìo  baili hauer  detto  de ^li  osfi  dei’ 
corpo  humam.  Letartilaaini  sono  parti' un  (e^o  pùnwHidè^i^ 
eajì^màperòpiiiditreehe  tiétf i l altre  parti  del  corpo;  co  trquaff 
(e  copli-osfl prieipa[mece)Ji  softeatk  il  corposa  i quali  sanùifèrte' 
nttci’altre  pórti  che  sono  idn^etodé  moto;  come  li»amM\ 
nerui, tendini /pufeuli,  uene,artèrie,efimili.ìl  U'^améntoè  partii 
dura/mà peròpiù  mòUe  deUde^tiìkeitsè  e de  t^oJJi\'è  'Ùdnepf  (i;* 
hi prtripio  dalle  ckrtila^ìni'ouèit  ^l^iffoiprejìd  kfhdi  coUtgare^ 
eoteiiere/eoprirele  parti  del  eorpo,e fi  unifje  co  altre  parti  titUa 
eompofitèo$iedeèmufèuli,e  prejld  molti  altri  ufi  nel  corpo  hnmd 
mMt«rw,utHe,^  orteritMuemo  ueduto  che  èofkfietio.'JieJld’ 
che  parliamo  dei  mi^uh,€siipì  tendini.  Lì  'mùsttdi  so'noiitru-' 
mtt  del  moto,medim  liquali1dHdturdmoikÌutféU  parti  dei* 
eeàpQ/hffi  moueno/^^  domaiidatomufiulo/p^’fitciolo  topof 
che.coA  nel  latino figntficd/eosìede  qil'afàleha  la  ttfìà  d^^xji,  '■ 
élacodàldga,  e il  ueatre grojjo^  coii' ancorò  tlmufculo  nel  meXS 
è^tffò/i^tdoe  eflrei^iràsot$ilt,'cò li  imitediri'lóiììij  somi^^ 
j^x:ddelU>iaiaMHopb%E\lipuJh^^ 
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df  eitujHe piirti ^cioi di  uent/trtirieM^ameAti^  cUrnej  ntrm^  Lt . 
fitpe  non  sono  neccjjarie  di  tjjen%ji  dn  mujcMlojmàlkn  sono  ntces 
furie  per  conferuatione  sita  jdye  Riportano  il  nutrimentoj  l'arto  ^ 
portano  il  calpre,  thè  pur  non  sonp,del‘ejfen7i^  i/tii't  p^rtht 
no  aiutano  al  mpta  jnà  he»  nectjfarie  per  eoujìtruationt.  Souopoi 
ili  nerui^carnej  liiamento^he  jpno  del’tjftn%a  del  mUfeul\)^(^ 
il  ueruopropriarnente  èquetlothedàld  formale  fà^he  il rnujèù’ 
lo  fa  mujculof  atto  a mouere,  perche  gli  dà  il  senfo  e il  moto, 
x^rtf.nò  hà  conofciuto  il  mufculo,se  no  sotto  tjiìa  intentione  del 
n,erHo,e^enoiUÌ  fi^t  carpe^no  f potrebbe  ctndfirre U neruoper  il 
musc^osUquale  seanebenpfo/peataffeil  neruojenendolo  humi 
dogato  fseccarehbe  per  il  moto,  che  sarebbe  inetto  al  mouerejie 
fijfQtrebbono  le  fbbre,e  i ne\i  de  i nerui  didribuire  per  la  sodath- 
Z,d  del  mufeulOjH  la  carne  noiiisodenc feda  quale  col  suo  calo- 
re Aiuta  anche  l'operatìone  de  tnerui, e deialtre  parti, come  fi  Mi 
qeper  isperienxajtln  li  mufuli  scamati  sono  deboli, e mal  atti  Ì 
mouete.ipiiamentoaiicora  è di  efenT^add.  mufculo  Jmperocht 
douendu/liL  muftulo  inferire  al’ofo  per  poter  mouerc  il  membro, 
sefoffeiìato  earnofof  sartibe. rotto  facilmente  jne  fi  sarebbe*po 
tpto  tenacemente  mire  a l’ofò,pero  è {lato  neeejjario  il  ligamen . 
tp;e  eof^la parte  che fi  4ee  unire  aV(^o,i  di  soQaxfi  del  litra- 
mento,piu  dura  cIh  U come  e il  neruo.E  qiìi  capi  de  mufcult%ht 
fislungano  dal  mufculo  al'ofo,fi  domandano  tendini,  il  neruoy 
mlmufculojeil  lizamentofidiuidonor  molti  rametti,efbbre^ 
secondo  larettitMÌtit  di  que{ìe  fibbre, quando  fi  fà  il  moto  fi  ri-  \ 
tirano  in  quella  parte  carnofkje fi  mene  a eortare  il  musculo  ritira 
dpfi  t se  fìefoic  sendoattacato  ualtdamfnte  agli  osfi  dalle  doe  ha  • 
de,tiraàse qlli  osfi  epereosegutpte  il  tnebrotutti>,e'cosifi moue 
a qlla parte, e da  un  altro  mufculofì  miuraà  un'altra  parte  neh 
medefmo  modo.  E cosi  fi  pub  andare  diftoreiidodi  tutte  le  parti, 
del  carpo  noflroje  quali,  fi  moHehoda  diùerfi  mufeuli,  secondo 
diuerfitàdt  i motijUerfò  doue  fi  mouemfhe  Logo  sarebbe  t »o/b- 
so  uolere  raeontargli  tutti  partieoUrmente.QueJìi  diuerfi,  e uà- 
riati  musciili,  Formanoli  ofcbri  di  uarie  figure,come  fiptm  uedt 
redelUbra7c^gambejp0iàne,tfimilu  MÀperthe  il  moto  ré- 
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stndofafù  i queilMsò  dJii^  Mtura  li  mufin- 
li  fttr  moHe'rc  It  ffdrti  dtl  corpOjptr  il  eontinuo  moro  ^ àttrito 
infiemcjfi  sarcbbono  riscdddti,  c seccati Jtimedo  thè  sarthhono 
{^ati  inetti  al  proprio  ufjiondtU  natHra,^lihàcirc^ati  di^ras- 
sqjperochi  sotto  I4  pelle  nel  corpo  del’hnomo  ft  ritmuma  d^ras^y 
fùt/hc.  circonda  il  corpo  mtp,e  sopraiU  olii  mHjadiy  àqmiì'upi^ 
fatto  dalla  natura, per  confiruaro  il  «al»  naturale,  finanche  per  1 
humettare  li  mujcul  1 sottoporli,  e V altre  parti  più  secche jCptrri'i 
empire  qlle  cauità  che  tra  li  mafcult  fi^caufinOit  reiideregratat^ 
pr.oportionata  f*ur^  alle  parti  del  eorpo,et  alcorpo  tutto.Esedo* 
^OogTifJhuifcofòiti^ hutmdojper  Uufcefitùno  lajiia naporare 
ilcdore  naturale /die- per  Isterie  aUe  partiSel  eptpo  fpdtjjxsnde^ 
eferl’humidità/h‘^Uha,tkne  hHmideU parti  sottopodeà  st*t^ 
Si  ritruoua  nel  corpo  del’ animale ^aff  odi  tre  sorti  tene  èh*è  pii/- 
seccode^li  deride fi  domanda  seno.  Valtrosempre  humido)fhe \ 
no  fi  può  usai  tato  seccare  che  fi  fitcei  franchile ,t  fi  domadaPitr- 
^ftedine.  Vn  altro  medio  che' no  è così  stceo/omtilseuo,neco-'^ 
si  humido  tome  la  pinguedine  ^hicimfi{ìenxa  media  tràcjue-' 
(Ihcfii  domada  adipe.  La  pinguedine  fi  ritruoua  scAamentene 
gli  animali grasfi,  ^ humidi,  come  porto/afjoj  tfìmili,il  seuo 
ne  ^li  animalipiù  stcchi,eame  capre, cani  jefimihJ’adipf  negli  <■ 
animali  ciré  no  sono^eornuti^t  sono  daUedot  bcmde  dentati  nè  hi-'*- 
noilpiede  spaccato, É come dijfe  yXrifiùlieuo'fifà soprale mi- 
brantj  'adipe  sopra  li  mufiuli,e  generasi  ’dt  sangue  sottile,  e^as  ‘ 
so.Mà quello  dtl  quale  figenera  A seuojhàunpocopiùdelterre-^ 
{ire.  Gal.uoljt  che  fi  genemfje  dàfri^dità,impercche  dieeua  che  ' 
il  sangue  uaporofò,tgnffa fi  condelMtaitt  adipe^e  seuo, per  la 
gtdhùde  i t»emht-i;masfime  dille  membrane ,t'autoia  dt^énò^ 
tamia  de-uiuijdiJJe  eheeiUe  mehrdne  stanno  molte  arterie jtiniol^' 
teuene,daUeqaali  fi  fannouaporatlonrfièpòtendo  quelli napbrt^ , 
rifiinetfifi  eordenfrr,o-^nr  la frigdinir  delle  mCmbeaneJstùròs-  \ 
fojche  proprio  fi  domanda  pinguedine, tei  cpiale  è sotile,  t sdda,  t 
penetra  come  il  chilo,  che  uà  al  fegato, il  calar  del  quale  se  sarà  • 
più  debole  del  demre  fi  generarà  flemma, se  gagliardo  sonvuèflo'- 
sicfteOe  uapor ottoni  dd sangue,  se  uanoin  luogo  eOldo;^tfitfonti^ 
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aUt  mtmbrMeft  ntYi(ùiu^gyì^<ty,Arifi,  pai  dt(JeÌopfofttojc^t  '' 
Upin^uidwtji  ^enwd  dn-u^Mo  Cdlwt;tdtf]e  che  quando  li  (4^ 
lorenarurale  operài  qQ'hum\doiitfeoMwm(<iid  fuidtiiìittii/èo' 
tioue^e  dt»ener^reilgrà^ò/ipiriKhfaiitieàìoyf'lì  r(s6hiY4:itiAÌMi^ 
idi acqmlk Càiipt,t  te 
calar  ntturgl^/fè^pxaejji  cosumàral  hnntidoàtqMfo^iìèfi 

rariIrbe^i^QiÉcomliideacheìbfiue  diUà  perftìtàc^àtti^'tièl'^ 
humtdo  aereo  urwjh  erageneràrt  il^rà/Jostii  uoUàsAri.eKedert 
thè  vede  copie sf\ofii^edde,ft  ^enetafìegYafjo-i  Uàcffttctdtà  chele  \ 
mebiWtf^eYa^si  fredde  che  jftrUiWàf^^fipbt^tVo 
l^e  il  tangite\Ì^r^;mà  perche  UmiiiihYiaiaxden^  ine  làsetè^ 
di^irtltiUMn,che  àsectid<mi  lei ^ifr  rha^ionò  Miertteidà^ 
un  n4idecédoreft<Hocene^ecoifrrt^i  tgerfio.  EfrrficheqOar 
p‘m  ragtoueude  epiniew  ehi  qda  di  col  èqiìabàfli  hauer  detto  del  - 
gr^fjo-  Dopo  i l quote  è ta  membrana, U tptale  è una:  tetta  telk  soi 
tUe/he  emprtegmmtmbto,etMxhe  ti  còrpatmtoji  qd'Hfo^fat 
tadalia  uà,  per  coprire  jeeontenere  le  pòrti  unite  iéfttmej^  me- 
thè  perche  li  uapori d'una parte  non  ofrendino  l’altra,come  ucde~ 
mo  che  l’t^o  i eircodato  d'una  membrana,thefi  domanda  ptrio- 
{ìio,mediantt/a  quale  la  come  facilmente  ' se  flt  accoda,-  nè  gii 
sOoi  uapori  l’dffeiìdonojchejen7:j^afrtdteraitwibe,e  corompereb  « 
bei’(^;e  così  fi  può  difèorrere  de  tuttteValtrr  parti  dcbtorpò^fl . 
aifaleper  qdo  dalia  na  è dato  circondato  tcopcrto  d’una  mem^' 
or  Maja  quale  è di  eomplesfiont  frtdda,esecea,e^n&iifidi  ma  ’ 
tertedre,^  aerea,da  un  ualìdo  calore jche  consumi  ì’humide,  e 
r%uda,'q{lam4ttria-.terredre,i  teccaibencbe  ^rifr. alcuna  uolea^i 
di^hò/h*  figtverano  le  immbrdne  dal  freddo  yèln  sprenttl'hu 
mido,  ma  \jf4rtando  dalle  membrane  itrinfeche  del’ animale  ,fi 
gjfaerano  ila taglfardocàUre. Dopo  lamembntna  èsoprapodala  ■ 
peUeJa>quale  bropriamente  fidomandauedet  eoprimentodd- 
corpOjfattadma  natura  di uene/trterie,t  ntrui,t  per  omamhi- 
ro  del  corpo  jet  anche  per  rieeuercgl  i tfertmentì ,però  è fattadal  , 
l4^,nawadelxdedic9mpUsftone,aecÌQehe  ^(aUKÌ  'mt^i  cm* 
li  ^èmnù  àleèt 


U btlàrnMuttdefi  tif^ 

Uf  l 'hitfindiùf,  cd4\fiyinfef^  f*i^t4kà  fi  condtnfa,  > e 'gitnràj\ 

f*4t  4i<.  dt  shu 

gut  sé<ih  dffiviù'i0i\in 

ilMjffxjimm  fi-u^fic  ,4(e«p>^<<ro'c^.#o/^<W«f  r^< 

%<£lii^c4l*teNà(kfim4mtntéjtéUhe  ii<mfipimf€p4<^ 
riprese  np^cpugritr4t$fim4.dif.fUQÌùf<»^  MUmé 

«o,C^r9  c}^  tdl/funte  fi  Unifif  col  muscnU  ehe  ttpn  fi  fm'o  ìmnfo 
Matfo  dìmderejcomeldrptiU  dtdidjroprejfhe  jter  ^9  fi  mone  jt 

^rqclit-xi9luol(^èa4e%e^^  eqn  U mufentt^mà  miiìm 
peccarne  ìft^  f riamente  è ^urliu 

chefii  separa  da^atre  le  membrane,  mà  auella  che  fi  separa  da  eo 
(toro per  scepnre  ueaéjKneprppriàmente  ptUe,mi 

fi  domanda  com.  La  pelle  è dt  temptratma  t(ptJe,di  modo  che 
Gal.uolfiche  fòjje  eijualità  di  pefo,masJimamente  nella  pianta 
ddla  maw,cse  banale  di^{laM(J(.ae^ca, ^ ttfrefire,tmpti(  atte 
fl9  «/«//Kf/je/iji  tqualeitparoelft  nonstdolU  matmud^a  pelle, 
uene, arterie, e net  tti,uetigono  ntUa-eompofitiore  dtUa  pillerà  in 
■ fumé  co  1}  spirti  fiumorijt  proprio  colore, talché  perla.  tnUìioaa 
4i  tm<  y*  pfé.  etjuale  di ptfit,però  i 

^rt*met>tqprpporptaf^q.^4fiit^i,jf^^e 
4^4 Jt  m(^,l4  tiatara^Caoitopofiemenibrana  piusottde  figrof 
piaui4^di(t{pit!^^cbéfi  tftàmamt  effieredara  (a  pti- 
M,gbifotropo(e  la  nafutsuuatehdiHa^largo,  fi  riceteasta  (JJe 
re  pelosa  gli  s^ttppofe  membrana  sétrile,eraraitperoche  lagros^ 
sa  hawebbe  ìpeditq  il  naffitnento  de  ipelht  sempre  la  pamra  alla 
pecesfitadelfine^gmge  l^  nepesfitadella  maiperohàfamfhii, 

/#  crrftdlo.. per  potere  rifqkere^i^cr* 

^ Menti  uaporofi^he  nel  eorf^fijnolttpliram,  e tirare  per  le  me- 
sdèfi*te  l’aere  tiì^  inftcojper  refrio^erio  del  calar  naturale.  Ma  per 
, che  la  pelle  e debole,  0^  alterabile  che  fiudmente  d'erni  ingiuria 
-ffirin[ec4fisfrebbe4r^t4,pej^^^^ 
pasfiofii  Mirifiche, gli  hà  soprapofiò  un  altra  pelle  sottile  che  fi 
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diimSda  tMirtUìtfiièrp  €fndtrmid4;^  ^ ijUiìtì[^^)ùtM'ifudli 
ucfathttu  (juando fi  sema  uttà  purttja  dnfuoc%  ò da  ae<fua  bo‘ 
^litntt/hefi  s€parad(d' altra  fftUtjtfi  ^onfiaj,riemptndofi  d‘ac- 
tiua,h  d'altra  marrriaiE'di  tòilanxii  ìHibratufi^^’ fot  fidimi 
natitfinu  fibbreehe  warjtntì  ^4^4  ';^tff,^ri^jt>h‘o<rÀ^iri)9f'c  haat- 
itro  uedacQ^U  ffdieècorftpoiìad^itrtri^i  <jùàli^ìdaìto  moh^filf 
hrci  fortrfi  fjmmtrjU^kéli  tafféno  ipttUaeutieUai'&''it  calort 
naturale  ebnfùma  tjuttfotohui^ìiìò  aequojòiht'in  st  rotitentkjC 
dalla  fìngidttàxfinnfiea  fi  twdenfàmd^^orMenteje  rtndtfiat^ 
ta  ieópmrclapeUc,  t di jfendtAa dalle  tn^mrit  tftrhifiche, 
è dt  remptraturd^  fredda  t secca,  p>erchcèprÌMi  disaneHe,tdi 
aptrtijt  uesle  tutto  d corpo, Emlfe<yal:àìc  HeiìiJJè  ómm  le  par 
ai  tntrinfecht,E  queQo  bdih  Hauer  détto  delle  parti  chi  toirpon 
no  il  corpo. 

Checofiifia  FtJifir  iti  quotiti  modi  fi  pi^U 
- Cap.^  XI. 

i 

s^fuendo  di  ìópro  parlato  deBageneratione  derhuomOiX^ 
detti  tuoi priniipij^e  uedMo  cometiéliientrc  della  madre 
‘Xcoslgcntritto)fi  eotenghi  per  tiou'e  mefi,pitie  maro  come  haué~ 
mtopronato,  dopoi  fi  produmi  in  luce, <m»a,t  perche  iauita  del’ 
huomo  i mi  furata  dMe  ttà  ipew  per  più  ehiaramete  proeedereit 
^ccejjario  sapere  chreofà  (ià  ttd,et  ? qttati  modi  fi  pigli  A fi  par 
tiseht  dadiuerfijioe^o  il  proprfottentòjtproprio  fine.  Diciamo 
ddlfue  che  etàj  una  mfitràfróla  ^Wr fi  mifùra  la  uitàdeglì  idi 
maliji^è dettadai  Greci, tUtmd,iiòrhe  deriMotù  dal  Sole, per- 
che  il  Sóle  mifiira  tutte  retò,  con  le  sue  eireulationi,*  secondo  V 
aeceJfo,i  rece^, ebrèi  fi da  noi  ^ simiglia  quelìo  nome.  Età, 
ht  tre  modi , prima  fir  il  spatio  di  cento  annì,t  dteefi  uà, 
qutfi  tuità,  perche  t Latini domandatto,  Euo’d  spatio  di  rrMo 
a»m,è  i Greci  dieOfiOj  Sona , che  Eoti  è spatio  di  cento  anni. 
Steondariamentefipi^ia  età,  per  tutto  il^pario  detta  uiiadH, 
huomo.Tertio  fidkeduna  parte  detta uita di  ^o,come  fi  dice 
l’ttd  puerile , giouenile , senile  ! della  quJe  in  queOo 
utodoprefa,doiumoalprefeme  parlàri,icuedertiH  tpiknti  mi- 
.j  * c • ;.’5  ' ^ffi 
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diniSeJi  dmi^lijiiérrfdmente^ekthe pii  dìQintamdfi 
te pòfiia»io  thirlare  della  cnfìodta della samtd,perche  Jtumente- 
fì  eonferuM  la  saniti  del  putto.  Jirimenrt  quella  We/^ioiMW/  dtl\^ 
uecchto  , perche  secondo  le  dtuevfe  età.fì  Marta  il  eaLre raturaltti 
iAquàlifr fanno  tute  le  operamut  naturali  stcondoUdmrfttJi 
delìx quali, seguit ano  dtuerft  effetti  tielcerpo/ìa  i quali  poi  il  Aiti 
dieopigha  lnitenrioni.  di  co‘>jeruare  iasamti.di  curare Vinfr-^ 
mtrà.edi  tfje  prono{ficaye;strdo  chela  eonftruatione  fi  fi  eoo  /à 
cose  fimili  pero  se  indiuerfe  eri  sarofuiodmerse  eomplefimìf. 
fideenp  anche  diuerfimèm  conseruare.^iuta anche  la  ditìintà 
ayrnitìone  ddlteti,dild coanitione  delle tnfirmttijperche in 
éu  iutrauepgonoitifirTMita peadtarijperche  dalcaldo^hur»it 
dff  ft  fanno  tumVoptratmi  in  quelli  eletti  che  hanno  fimi 

ì'itudine^fieilmentelt  fi  trafitù  d’uno  in  l'altro.però  l’etàjeeotht 
do  laproportione  dt  ile  loro  temperature  tfaHrano  dmerfi  morbi 
^eultavt  yome  nel’eti  puerile, qiufi  tutti  Umalipeadonqda»^ 
fa  humiditi.còme  qlle  ulcere  delU  keca  thè  afte  fi  ehiamào/ai 
cole. pinoti  e fionlitche  (i generano  da  molti  uapori  humidi  ek 
leuari  dal'ebuUttiotfe  fatta  in  molto  humido,eeosìfi'pmdj(èare 
redelatrre  eti.thelògo  farebbe  al  firefintei  ri  ferire, Fi  acheU 
ecrmride  dU’eti  al  pronòdKo jterehe  il  ealor  naturJe,  rauttore 
dt  tutte  le eócortioni .però  seeodp  ladiuetfieidi  ejjù predo*  tÒBt 
do  fi  faraeàcotmrte  d-A  'humore  {he  abonda,(irespulfiona  del  ma 
defmo,e  finirafii  l’infirmitiiòprolotigartfif,  li  putti  aneoraptr 
la  troppa  humtdità  (dilla  qual  è proprio  il  faeilmente  mmierfi'jp 
fluttuare')  fi  alieranttfacilrrtente.ondt  per  ognt  pietiola  eaujàfi 
pafjano  infrmare.è  morire,^ fimdmtnteg^rtregioiiaanépra  rii 
la  euratione  la  cognttìpne  delle  etàipei ehe altrimente  bifi^naàà- 
raretl  putto, altrimente  it'«ecehio,f^chtilpuUÒsend»^rtfidim 
le.non  può  patire  muMÌonegaglUrdq;però  non  tjetko  deouqu- 
gli  sangue,  uè  tampoco  dar^i  medicine  ttnJenti,  e coti  dei  altm 
eti,  ci;*  altri  auertim  emi.  come  più  di  scato  nedeCemo  otdr-^a 
re  manifedamentejcht  laeognitione  dtdinta deVeti^neeeffarié 
al  Medico  ehe  mtd  emartfi  eoferuare  là  samtd.peròhifatm  fa- 
re di 
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Phano  diuifè,pèrhbrstj^  uedere^l  ’òpmiàne  pmàét  di  eodor^j  poi 
fWrUremo  di  cjitelle  che  più  ri  pareranno  d propojUo  nofìro.  Adi 
^rchei'eràtn  cpieiVdtimo  modu.prefajè parte dtllamta  'tuttd 
del’hf*omOi^àejJa.ft  rtjfettfjei,e  aecejjarìo prima  in  unÌMerfà-,t 
U uedere  dt  tutta  Uuiia  deL'huomOf  e del  periodo  dt  effa^percht, 

. itoH  ft  pm,es(puifttdmtntt  conojcere  un  relatiH»,  se  non  fi  conofce, 
pnma  ^Uo  à chef  refèrtfje,mà  equali  impofSbile  sapere  il perio\, 
do  detter  minato  della  tuta  de  tutti  gli  huomini, perche  alcuni  han 
nomtapiùio^tt/dtri  piùbreue^e  ^stoprouienedalladiuerfitàdel 
. kcóplef  iàm  abitudini  del  corpo,  dtUere^ionijèfmihyperobt^ 

in  una  resone jglt  huomini  uiuono  dùche  inHndtra,&  a^ 
ehe  per d nano  màio  del  gouertiarft,  aleHiii  uiuono  piùyaltHH 
tuaueotperò  è impo/ìihile  sapere  irperiodo  de  ferminato  dtlht 
t*  de  tutti  g'i  huomini  particolarmente,  perche  fi  sono  trottati 
(^aome  f l^'^e  pftffogh  antichi  )<bisonmutttioltralt  trtCtu- 
^4/uit , alcuni  dei’atà  uoilre  aento  j t tiinticincpie  j e piu,  «pir 
H cento,  e toft  fi  pud-dire  de  èli  aitri  periodi.  Ma  parlar  emù  per 
fiorudd  periodofnterodella uira  delnuomoj  il  ijuale pochi  eeee- 
don$,e  molti  maneanò^  dopo  il  ijuale  ,la  una  dei'huomo  è piùpf  i 
fiouna  longa  marté,e  cjtiijlo  penòdo  è l’età  di  sefjanta  tre  anni, 
etneoriuhe molti  se  r>e  fieno  trouati  ( che. per  la  buona  complei- 
fùm  fiu  daprintipiòi^tUdsua^enerafione  accpuiiata  ) fieno  ni 
muti pne'di^i  ottanta  anni,è  più  ,robu{ìi  i*a^iardi,  come  jù 
'fiatone  malti  altri  ne  sonò  à tipi  nofìri  che  uiuono  oltre  li  sef 
'ptotatft  tutù  rdmdi,  ma  pariamo  per  bora  di  qllo  che  intrauierte 
mella  maj^ior  parte.  Le  eaufe  mò  di  eotaLperiodo,  diuerft  l'han- 
hoaffeffuttediuerfi.  Gli  xMlrolngi  hanno  detto  ejjere  certe  tri- 
-pHett 0’ opinione  de  ^uali  tralafaàremoper  ejfere  eofaaSirono- 
i Kjdltril’hamiò  ridotte  al  numero  settenario  jè  dicono ^he  iit 

aanii -dumero  scttennarip fi  fanno  notabili  mutai  ioni  nel  corpo 
imtmoM^perehcin  sette giorni,ficomencia,formare  il  feto  nel 
huentrt  ddU  donna , nella  settimana  settima  èorgani:ii^to,^ 
uiiinimalejiel  settimo  me(i  è ridotto  À perferionci  dopo  ilnaffi^’ 
-Hftutoaiiepra,  uttmeU  settimaiiefi uedanomuM toni, perche 

mandar 


tmfUfiiont 

ITO  /n«  (^p*in  tuttt  ^ti'  jiìtri  ì/tr{ 

tiatiaré pìit  dmntì  itttmiario,eìiutfìtfid<Mtàpidoim  dmi  tt^ 
•mdttriei,  't  sealariyne  ijtiah  fi  fdntm  grandi  mutàUùni  ntin^ 
fi  hki/i^értfi  ^ ii^an  tlìtttài^  dmhiò  nìHiiUM^^dltifc 

Sjf  féalrfwh^^cctdtfnOjFeósi^ii-i^diìrots^rièi  MAtttMAUtì^UBd 
xkh-ypeaJiate  éHirfe  v<^i>nm  , dti  {ftMidò  dilla  Ulta  buifiaM» 
'/  • Fi^f  poi;  e ntdttrjhdtfditdff^^ 
do  li  prhteipi  mituralij  e p&ehe  o^m  ìèdìra  eoottimnc  tomen- 
'eiAdahe»f^,edttllecofè  se*ifìl'f(iiptrbil  fdo(<^f»ntdc^do  ,che 
^ikl  eìdihty'l^f"id9(onftfiiÌk'm^adhL'kttàmqjm^ 

"ra  ^'/wtoWro  deNir)it;V,  di  chi  jp»o  taldt  ér  hufUidi jcfi 

idttrifjìl  sao^i^  fmdmenW-^idó  fH^lìtUtiido/i mentrt 

- uidjJuftrioptYotmi  si  funtf  daickfdliutl  humido  ,è  l'ht^ 

* Wtdtf  so^f  f r'o  di  fj]o  tàinre  »j  e rMcotn  eh  ei  fi  cotifrim  \ j(| 
‘ jnnferm/^^il  eaÌ0rt,cnrSiein pròprio^  50^ffh>,<‘  ifdatido'^ 
"'iHtileid  dmanedrirhu9rtd/>,  tkddcijìmdf>ìt^^e'il  taìoi^^e  limo 
‘ Wfr  ii'hitfdnd',  e'fifiÀhptèfitt'  niMore,  ferdit-ehe^la  uiU  eonfiìe 
J nti  tddo  hmidò^iièi  'hitimdo  tome  in  so^mti  n^'^càfdo 

tomi  àgente ,'Fperàìe  àd^Agutti  dtbitdmtnte  aprosfimàtornl 
pAjJòj  ne  seguirà  àttìone, e mutatione^f^  Ogni  mùtafianeje  d’uit 
■ ^''tortrrario'iii  ùn  altio/humì(kpàt>fce;doui^h  èActefJar^o  f mis- 
^'fi'  in  seeéb,tfiiieerea'tht,  dtélore  hdìdk  JlimihOjdoè inum’ 

* do  dit  tp*^te  fi  tHtirffcajpelò'  dfakciwdoi'huinido  ttectfptiriMmh- 
~'^fè^liiitimifeè^f  ealorViiJinid^enrfi^Jli{fi>’gui,Kon  ■hiiuendo  7gg 
' getto  nei  fialt  fi  pojfa  conftiut&e  t'del  quale  fi  pc^aiiutrire.-'E 

* ni poteìtdo il tfdort  iiarejenX^huriìidnlè  neceffario cheti  tarpo 

'^^fir’fydji^-edfl^  e'sieen  equado  tìiH^a  fripditd  èprità  noemd 
''^òintentà,»tddiérf}pi'ùpttifópigidifd  e faiàtcomp'àrationei 
* ^pìiò  'lìàre  f & l’etd  yerfi letcpiadapoi  ',-si  iprefa  piih  t 

*^'^ègiùtiFmrri^e^^  tjàhdi  's'égàrtano  leeaufe  delld  loghe^i^'Je'deila 

''^hekitadiflH  inttt,édr(  ptritdodelldmtadtViiubm'^'^hntiqèà- 

K ffo  e neetfpirìo/h  judl'dkimittuiua  più  tango  témpifiht  quale 
^ 'hiì'htinndó  mènfia  p>oporriondto  eàn  il  proprio  edfdo,  Qktfl4 
^'^proporrìdiiì  fi^flHi’rdr/^dalU'pitrtt  tWV^toi^fjbp  ^dd  tàlòrd 
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fi nnfiétrà  ifidoi  m$dtjcioè  U<jikoitti* stkiJUqtkilttà  In  tjiMiu 
wd  primdjfjHeUi  Minuli  tht  hanno  molto  humido,MÌmno  lon»o 
4tmp9jfHtr  che  net  re^lo  l’hnmido  fin  bea  j/roportionato  con  il  col 
do,f>*rche  il  calore  fm  baittre  per  lonro  spam  di  tempo  pabnlo^ 
ioeonseruarfi.loi^amentej  è fare  che  l animale  niua  anche  lonff 
fempOjmà  $e  Ìhantid4fol)e  affai Ji  disproportionatoXsr  ine'ttHf 
per  pabulo  del  calar  natmraUjinon  fi  porreb^  per  quello  conjerua^ 
ire  la  aita. però  btjògna  che  non  suo  in  rptatita  fia  conneniet  e,  md 
in^ualuà /ioè  che  fia  pmrojt  dtffeearo  d’qgni  superfluità,  t pri- 
m d'ogiù  {irana  tpudttd, Dalla  fitrte  del  calore  se  ricer^/mfia 
[moderato, cioè  non  snberfluOj  ne  poeo,hè  igntQjperche  st  ura  su- 
’perfluo, rispetto  ddnumiditàjhi confnmarà predio j eflcotompe-' 
rà  la  nitaje  poeojno  fora  buone  eoneotiom,ma  dimtnute,  S c igneo 
,nd‘altraàranaqHalitàpartteiptuole,pon  produra  debitame/ife 
gli  effetti  che  dourtbbe,  )nà  coroni, onde  ne  segniroimapoi  inflf- 
mxta/^dtreindispófmont  ndtorpodel'huamo,Di  modo  thè  le 
.tinfe  della  longhe^Jt^iO  della  bremtàdrlla  uita,fl piffono  ridare 
. il  quella  proportione  del'humido  raitealti  efltlealor  ttaturaleie 
quelL  animali  che  hanno  molto  humidojbene  proportionato  con  il 
color  naturale, uinono  più  longaihcntf  thcgli  altri, come  gli  £^f- 
JantiiH  qualf  perche  hanno  molta  humidojben  'prfipprttonato  con 
il  color  naturale  jtiùono  longo  tepo  jt  fì  actoflano  molto  al  periodo 
della  u^a  dtl’huomo /tnei  CctctdonaJ  no  è animale  (jie  più 

r fi  accolli  dlanatura,ecomÀ(fltònt'del’huimojeom’cfii,dt 
Adoehefi  uergognano  dcl’attiont  sut  cartiue ,è fi  moiono allt  uolte 
di  uergo^najcsel’huomo  figouemajje  &obrumentCjcfiriguar‘ 

\ d^edtMeeauftt(lrinfeche^dicontinHQl‘offendono,^  alte* 
i ranOjHiuerelve  piùrhegli  elffanri,peròeil  buongoueruoconfìr 
. na  rffat  animdi;  come  fi  utde  per  isperienxji  m molti 
miniJU  quali  aneor  che  fieno  di  natosi  buonaromplefltonejl  buon 
gouerno  niente  di  manco gU  fliuinere  longo  tepo,  comefù  il  Leo* 
nicennodl  quale  se  bene  era  di  non  buona  eompltfli(me,d  buong»^ 
ncmolofèceuiuertpereentoe  sei anni,e  dieta  ehclamedianal’ 
* hanea  fatto muere  tanto  ttmpOfjtcosiillmongoumio  fàuiuere 
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fe»»»o  iem[>0:,  dr  aneor  ’eht  ma  fi  posfì  dtterminàn  mfjjò  pt^ 
riotto  delia  mtahuman4,tiitnte(iimaiico  fi  può  iìatmre  li  Ix  ii. 
anni, come  in  più  si  può  prouare  per  isperitn'j^a..  Hora  bisogna  ut 
dare  (a  ragione  per  la  fiale  ijutiìo  ptrudo  fi  diutda  in  età,  e con 
xl)e  mettodo  fi- facci  fieiìa  dtuifme perche  colui- che  dittide  tef^ 
ea sspere  ftalchecoja,e:  ehi  miUe  diQmtamtute  sapere  una  «f- 
■sajbisoguaeheprima  Udiutda^e  neldiuidere  bisogna  che  riguar 
eh  fial  che  fine  jl  fiale  fa  ricercato  da  lui  per  la  d<mlione,  c nel- 
la diuifione  dette  età,  molti  hanno  (ìatusto  diuerso  fine  però  han 
no  ancM  fatta  di  efìe  uaria  diuifione  Gli  <A'{lrohgi  hano  diuife 
l 'età  in  sette f e di  tale  diuijìone  hanno  affegnate  le  cause  stcodo  ti 
SUOI  prÌHcipij^e  dicono  chr  ftando  si  genera  il feto  nel  untre  dii 
la  donna,nel  princìpio  delia  sua  generatione  regge  Saturno,  pòi 
'si(cce{ituamentè  ogni  mese  regonogli  altri  pianeti jun  doppo  l’al 
tro,li  quali  perche  sotto  didmrsa  natura,dtuersi  effetti  anche 
producono jii  modocht  in  sette  mejiil  feto  fi  riduce  a perfèttio- 
ntj,  doppo  il  najctmtnto  ancora  ditone  che  il  primi  settènariOj 
leiò  i la prima  ttàfùieaUi  setteanm,t  dominato  dalia  Luna,  pé- 
Vó  li  putti  sono hamidififùi,epatifè§nornoUi  mali  che  pedono  da 
humidttà,comertpilefia,ehe  morbo  lunare  fi  chiama, è da^uie^ 
nafè  detta  madregna  de  t pMtti,eprmU  altri.Lasecòda  etàè  do 
minata  da  Mercurio^  fiale  i aserkt*  la  cognitioneptrò  al’hofa 
li  putti  eominciamà^  ctmo'cett , dtscòrere,'  e pigliare  del'Mercu- 
rtàj  eduraqutiT età  flit  4 fiatprdeci  ami, Nella  tér^a  Htà  do 
mina  Venere, però  cominciano  i mandar  faara  il  seme, e dt  tiettor 
fi  delle  eoseVeneree,  fin  aUixKÌ;  anni.  L'aUra  età  'edommsta 
dal  Sole, però  al’horaglt  huomini defiderano,è fi  dilettano  di  ho 
neri,  dignità,  eeonefionu  l’honoreeia  uergogna,  fine  al  xxwiii. 
atmo,L’altra  età  da  xxviii.  àxxxv.  è doìninata  da  Marti, pe- 
pò glthnomini  fi  rendono  Martialt,^  atti  alle  guerre.  Poi  se- 
guita li  dommto  éOiouejl  quale  è taufa  di  prndeHÌa,è  d-aile 
grexptji, però  gli  huàmini  cominciano  hanere  pruden^,  tla>- 
sciano  epici  furori  di  nocetegli  altri , NtVultima  età  poi  co- 
mincia à dominare  Satumoje  rende  gli  huomini  Saturnini  je  me* 
■ili,  li  quali  dtsfiacem  à se  iìefii,p  que^'sìteratme  dura  fin 
. F 
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àVtdrtmo  dtUi  uita.E  cosrgli  ^iìr<dagi.dÌHÌdi^wl’ttà,i»  set 
tSjper  tfttefro  setteiinario  numero , rijerendQ  le  atufe  delle  muta- 
imi  che  ine(?e  senfitametìtefi  cornfrrendono,aUi  pianeti, Gli 
Pitagorici pùidiHijeiol’ttàjpernumero^e  uolfero  ehclanatura 
juieora  ifleJJa,eoitaJJe  di  numeri hano  ejaluro  qsìo  numero 
settetmario gremente hano  fatta  U medefmadiuifiont  del  ' 
età,chegU  ^{IrMgii  màsono  Siati  in  queSio  iolamente  diuen^ 
fi , che  gli  ^Urologi  hanno  afjg^Mte  leeaufè  delle  mutati^- 
4ii  alli  pianeti.  Li  Pitagorici  solamente  ài  numeri  determinati, 
Clt  Ciudi  poificero  un'altra  diuifione  delle  età^  secondo  il  suo 
fite;t  diuijère  la  aita  deihnomo  in  tre  uà»  secondo  che  al'ufi 
della  repuhliea  sua  fi  aperteneajeome  ben  dice  Gelio.  La  prima 
duraua  fine  à x\ii.  anni,  la  quale  era  atta  alle  difciphne,  e buo- 
ne edueationij  cosìmHi  buoni coiìumifeom'arnlH  nel gouerno del 
corpose  cura  di  aequiSlare  al  putto  buona  compie f ione, CP"  habi- 
tudine.  La  seconda  età  duraua  delh  x\ii.  fine  alh  xxxxvi.  la 
quide  era  atta  al’armi,  aleombattere  per  la  diffefa  della  refu 
blic4}da  xxxxvi  attui  in  poi  tra  l'eià  atta  pe'rii  etmfegUo,  t cosi 
secondo  d proprio  fine  diuijtro  l' età  dtl’hmmom  trt^Li  Fdofòfi 
poi  secondo  li  suoi  principi},  e dalla  effettua  della  eefà,  hano  dm 
falauitadeihuomoin  doe  tra,  perche  uedeano  che  la  uitadel’ 
huomojconfiSie  nel  caldo  (^humido,  esecondo  l‘angumento,€ 
decremento  del  Color  e, t (L:t  humidojiamio  trouate' le  dimfìoni 
del’ età;  e mentre  che  dura  l’augumento  del  calore  nel  corpo  hur 
manOfhanno  Sìatuita  una  età,che  ghutntù  hanno  cJnamataje 
florida  uà,  quando  poi  eomituiaà  dterefit  re  t mancare,  il  caler 
re  ,hanno  detta  la  seconda  età,è  uec  hiexsi:ja,Nc  hanno  pSlè 
altre  età  ultra  ^Qe  doe^clre  d calore  di  sua proprta  natura 
è in  eominuogencrarfiyper'o  'oche  crejtieòche  detrefet,  se  crefee, 
fi  Uginuentu,se  manca  la  uecehiex;xa;  tferche  non  può  Sìar fer 
me  in  UH  determinato  Slato>  ptrò  non  hanno  puSla  la  ter^  età 
clella  confi(letì%a,come  homo  fatto  li  Media,  li  quali  perche  so 
no  artefici  sfnfttiJUnno  bene  liti  dimdtre  lauitàdd'huomo  ih 
etàprefi  U principij  del  Filofu fu, impertthehi fogna  che  il  Medi 
eofia  Fdofofoe  LogieojCr  ufi  nel’arte.sualipnncipij  del  Filo^ 
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JofojtV'ìilYnmintn  del Lo^ieo^perohamioprefi  liprinctpij  del Fi^ 
lofòfo,  màgli  hanno  poi  ag^tonra  la  ragione  jòrntédej  e proprio  jint 
del  arte  sua,  e perche  sono  artefici  senfaUXP  il  proprio  finte  U 
sauità,,però  secondo  che  ilcalore  nella  utra  del’huomo  crejfèefi  de- 
erejèe  settfatamente^hanno  fatta  la  prima  diuifione  delle  ttà,$ 
(piando  seafitt  amente  crefèejìatmo  detto  ghiuentù^eptatìdo  senfa- 
tamente  manca  UecchieT^iFrà  futili  dai  termini  dC.crefetre, 
ema»care,pereheglibannogio)ir,uiue{ìa  dtffieren^del  senfo, 
hanno  emcotrouat ala ter%a  età^ehe eonfiùtnxa  hanocbiama- 
ta,  nella  tettale  senfatamenre  rm  fi  puh  difcerncre,  se  al  calore" 
ntancbt^ò  crejcajìxrfi  banvo  diutfa  la  ulta  del'huomo  t>i  ipte{le\ 
freetàjF perchelacógnitiotie  del'ttà  fà  molto  al  suo  fine  ciòà' 
oda  cónfmtarionc  dtUa  sanità,  t tetra. del’ mfirmità,  e prma-i 
^ico  di  effe,  e perche  in  eiafiuna  di  ^eile  età  fi fimo  notabi- 
le mutatumije  senfibilmenre  fi.  altera  la  complefiione  del  cor- 
p(t  humanOj  e ■ bi  proportiore  del  c<d^r  naturale  con  ihumido  ré- 
dicale,  'e  la  samtà,perh  renpattanorellarein  ^fiagencrica  dini- 
fione,  mà  hfi^OHa  tutti  tre  (juti  membri  snddiutdergli;secon- 
do  il  iub  scofM,e  proprio  fine  jecondolàmktatiotte  deliacompies . 
fioiXit  secondo  che  senfiibilmentefifà  mutationejjanho  fìatuiti' 
dtuerfe  età  pero  hanno  con  U Filofifi  covfideratt  le  mutat  ioni  che 
seguitano  dal  calore,  ciré  opera  nel-humìdo, [tradì tpttiìo 
hàna  co  li  Piti^.ricr,et\X{trotogi,eo)tfidetato  il  numero  fetten- 
natio, perche  hano  per  esperienìi^  trouatajchi  i.tutti  li  settenna- 
ri,  fi  fanno  mutanonfntUauita  dtl’huomo,mentre  che  il  calore 
optratteL'humido,  e se  il  moto  sara  ueloce,fi  uedonq  nnttationi  - 
nelle settimanedeì giomi,se pmtardo/ieUeptttimane^ddle  seti  ' 
mane,staneor  più  rardi,aellt  settimane  de  i mefi,'  e se  più  tardi  ' 
poi  jielle  setti  mani  de  ^It  anm^rosile  prin/e  mutatiminel  put(^ 
to  nouamete  nato  fi  eofiderano  nel  primo  settennario'dille  sf  tri- 
mane,  cfuado  comteianpàfermarfidcpiarajtheprimetil  ealoret 
nataua  t tata  humiditdjche  fiaua  cpsafi soffocato, e le sne  opera-' 
' rioni  twtt fi  manife{ìauano,m'à'q{la  uS  è stnfibJe  mutatione fine 
aldtra'sittimatiadet  mefi,ueUa tptaU  corètineiai  oà  mandai- 
fihra  i denti jt refìanoi^sto  tmuimenfo  fineàsetteaianeofi-^ 
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lì  Mediti  Itmho  euìpderétoU  jtrimdetà'tjJtreUfrima  setiir 
maHutic  i mtfi,Ìgltre  ttdpoi  hmmo  diQtnte  perle  settimane 
de  *11  anni.  La  prima  setti manajianno  chiamata  prima  iitfan^ 
ttajulU  (jnaleu  puttisono  insij,  ptgei^  f^htbt  nule  stteoperor. 
rioni  ^ icaseanosfatilmenteyperehenonft  popone  tenere  perno» 
^tre  molto  henjtmiati per  troppahtuniétà  dt  che.  obondanoe 
t^Heiht  età  dnra ftnrà sette  amù.ld  steoda  età-^t  domanda  infa», 
tta  così  ajJtÀHtamentej  e dura  fineàtpiatordtes  asmi,  nella  tfua- 
ieài  patti  sane  più  neloci  nelle  sue  operanont,e  nel  mouerfi  ptr^ 
dt)e  il  calore  non  è cosi  oprefjo  dadi  hitmidità,  &>hano  li  mem  bre 
più  fermi, e ui^onft,  tee  bene  inanxj  li  tftatardtei  anni  fi  eonojhe. 
mutaiióne  niMe  donne, perche  t dodici, e tredeci  /cominci  anvà  mt, 
ffr»are,&  hauerie  jo/tfe  sue  pnr^ationiiniénte  dt  manco  la  mt-^ 
sura  delle  età, fi  attende  più  preilo  nel  sefjopiù  perfette  jcio  è nel 
moKhiù  nel  tjuale  no ficonofee  serfibtlt  mntatione fine à quatort' 
dui  anni.  L’altra  uà  durufine  à xxi.anno,epueritia  ci7*  adàle-r 
seeu\a  fi  éùama,e  nehxxi.  anofinifie  iaerejcimento  del  putto,- 
perche  no  erefèt  più  per  Id^  -pjjjate  il  xxi.  anno,e  fi  rendono  più 
foKiiyèrcbuhtjdi  mode  che  in  qHa  età  fi  eenofee  senfibilmeiitei 
nfutatme.L’altra  età  poi  fi  domanda  ^louentù,  impervehe  finì- 
fie Vetà^iou*nile,  tduradaxxi.  anno  fmàxxoiii/ieUa  cpidès 
fi  eonafitquatche  senfibilt  mntatione  dell’aertfcimtnto  che fàlk 
huema  per  ilfrasierjojdi  modo  chi  se  ben  no  crefeeper  longo,fi  fà'\ 
mentedemaceeorpHtojè^rofJoì  nd’altrt  ttàpoi,naturAmete  no- 
creseon'o.glihuomm,HC  periodo  nepertar^/se  na-forfiptr  qutdi 
che  acàdète  perche  fi  uedono  alcuni  /che  doppo  li  kxx.è  xxxv.oh, 
ni  fifajmegros{i  e corputi/ateer  che  prima  foffero.mi^ri\t.^iìo'. 
h-per  l 'otto:  à che  f sono  dati/o  per  crapulà/)pevfimi.lealtriraem 
(ùnte, ^ in  talmedo  li  Medtayhamm  dtuifu  < WpawenWe,  i»r\ 
lineale.  che\haHcmo  numaatry  'Semita peii’ii^eSa  eonpilen'ì 
:i^/i4lle  tfnalnu^  fi  eonafee  edcuua  sènfibttt\mutatie»e>,  cornea, 
nel-^hre  jptrèfi  domanda  età  dt  confifÌenxà,dura  tfue(ì»erù\ 
daùxviiti  à XXXV.  t tpieiìa  età  della  corfiUenxa  vonfi-dimdt  : 
altidimnteda  i Mediehperche  itì^JftM  fi  eónofee  senfibiltiym: 
idhnei-^.^mtaiàapie{leiV età-jmulr,ia  xpndt  fsdif*tde)seciìsde\ 
il  \ le  muta 
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le  seguitàié 

xxxv.fine  ÀxHiJFe  ddìSdiù  àixivi^ìt\iid^^ilìrimauecchie\:^4 
nelU  anali  eomima  il  calore  à marcare,  mà  non  però  tanto  ma» 
ui^jcÌH  Md 

Uahe^mi»^{l4ytàfi(^l^tkHo4dlU'cktmeìi'lkm9tdai^ 
dtmjlfjmuc^ntt  ÀJiMt  p»tt  /puiiptsfkSfket'if^jki^ 
akeneicàio  uigwcffdìmHte  emedon^n^  i^/x^4«o  fon  cemehA 
U\t^incofaàfi^itffHtkii^jm'd^tu  ’p^rudà 

fttua  etdsCÙi  ofiiiedU  tcliiaànijioneotàfc^ 
tnuttchhti^fi^cooiimauopoi  t fW^ceirìandUuciadapar{e,ptri^ 
ekt  cotmtapnH <htr*i^tttto4ell(^emiom,pei(dH  nàn>^ 
ìhuntntepòfjlm  Itperart'.  <o«^  ' -tiàpm^obe  Vé-t 

^'tdiìmcoà  xlwiUÀ  ivju^olmtùifonfoHltcehitiii^a fidUM 
vntndlécpddtKnnftittm^H  tkcaloiM  mgtaJVopenuiimUiibéso 
m dtffettiiafi,U eafpo  eomlm:Ì44.p^(ureikrÀbo  dtdorccoii^ 
mal'htmlda»  DdH.Lx/tdlt.lxiii:,  fi.dimàndai  ttltimaMtechien^ 
TkfiimiU  (mk  senfiklskJUeti/é4hK)»dt^lo^M^ 
wiàtfredi»jbMAl^opfxmotùiita»<aw  eorpoj  cmo» 

maft  UcéKmi^cpmÙàfi  'doManda  »^  aita 

hitmatw,eoejwdiftflìttimi^^^^  diurni  m > iwmtdm-^ 

facbii’teeeaomnJlèwdìopai.delU  mta  che  HÌuc^k'hMomofiio  è dvp 
f<U  liàìi.Mià/i  domadàcomuaamntciifitrfpi(ij4/p(dc)€  pm 
«»  ioaw  jwinV^^  il 

odor  wf«r(ri(iflr4wvei*iWwÌà?u<^ 
toUÌ<Ài,09Ìt  fi.ge»Pt4IÌO  mokCi  V^4\0^tndtg4^ÌOHÌrj».sd 
ptiuuo  poi  imokrniii^Wàdtntigmi^m'^^^^  dUtt 
del  eqmunefrogrefjo  deUa  mìa  do^gU  huomint^  percha  se  ruhtor 
ManÒMtdìt  dt^HtUtjdoe  dpppoii)MiÀ}i,4rm  ¥Ìmmj<itit,HobidH 
nptmita  perni  iptclU'i^ààMiVhS.  'imUi^^  dksdd’A 

ertdimpimi  dìe  hanmo  ^tM\diifki.~se*nUnde  iteowkM 

.MITWW  ^{h 

^mfdahmmmmhispdm  d^-.GnUnojcba'i»  o^utuoi\ii^  wo» 
ft  Mmocircon/criuorvad  nMifro4egliàHMi,sciionw 
■léttiti^iffjècaiÀ^.dm^  ita  dd'hmmoredelperìódo 

1 fc^owii  ».«o| ikt 
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iXucfido'itoi'^d  printipici-'fprfpofìojdi  w*fer  fhtrlare  dtBd 
>c  i i ciktftrujttitint  diUk 

Mi)  li jamri'ifuibitò  dU^C9tp$-4^ardUt,  le 

beòfWùprtMtfoni/ifCio'fi  ’^ffabent  dmjueOa 

imtiyè itmbi^l^ioAi/eere'ritfn'lt  skttA^^ 
sàao  matenAlijCt^tl  se^^etto  di  tjf*,e  ifueOo  sog^ettv'jie pnh 
pwkfuoxi  remoto f>rofn»tjuo  i U temptraturà  di  ìjutl  inembroj 
cW>  tmsedrìsawitdjduMétoè^itelmembro/éjlempo  mtto,fn* 
rè  hadeimtfédmo-eke-fh/àfhttéppf^rétwi^e  doudift  tonte  rtfii 
tkJiilla  tleamtijiamtié  àndìiuedàio  dti  torpo^ 

0dtUt  sttoi  print^/ev*i  gMeraione,Xt{ì*  mòdMtonfìdtréire 
lUUtTMufej^ inali  di  qiteiht  s'anitÀ,lt  quali  proutiig»>i&dal\iih 
iqptporhe  la-  sam  rd  è confa  d die  buone  operarmi,  e i‘‘operat  ioni 
PiJapifoÌRquaiehe*ìlt^et4o,4da  oumlthe  ntrtùcom  proporttons- 
ta  iHlhimento}l^ìt«rndonqu<dMaqnidtprou€nàQnol'(^ 
ni,toiìidda:edi^n^tnuàAomandaH>i4p  tmfafsrmdt  della  sa 
kttàjepeeehel^amia)iipfineipH}dtt  mewdiquti  eor^ntlqnal’^ 
« tutte qnefie faeuitd,  oprrationi  del  rtmpo  humano-hanno  me 

iojpeA  fi  dèe  dire, che  tutte  pendano  dal’aiuma^Uqualefcomq 
hàiemo  anttièdé^pfo  uedutoyèattodti  torpomarurtde^or^aim’ 
0Ofhe  hàin  poftnxp  Ih  uha,B'pM7e  quelle tttr ti*  sono  nel  eorpu 
Ifumofto  di  'piumoni, di  "ttaMe  e dtuerfe  optrationijper'o  htfogwa 
rhèdi  eiosemiddìflhrarMmepadiamo.ci^pi^  breuitàcheàqnt 
fio  luop-o Sara po^bifeinamtrandéle  solo,  sen7^aproikirle,è  di* 
ehtearfealtrimentet  E donque  l’anima  prineipio,eeoufa  ddleft 
)tùkà,^operHtm('  del rotpomuéMtè,la'qttìdt hà  trrparrijenè 
Naturale, htfinka,(S^mìlllcelìiti,ta  naturale,  fià  tre  operati^* 
ni,  di  Retare, di  nutrire, cdiotnèfiefeiiaukrtk^ 
ohe  itti poten:i(anel  senft^e  ’jtliduee  ód'att<f\eoynìtwsopra;iit*- 
demmo)dal  ealorteleflej  tdor  dtHa  madre jpeMn  ilmotosnq 
9 d$  generare,  e ridurre  quella  materiadtUa  quale  fi  fa  lagene* 
ratione  ànena  forma,  e so(lan7ia,p9ro  bipignathe prima  altèri 
ii:  quella 
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^Ud  m4terÌ4j!t  disf«tighiÀ  tfUéilanùukfirtHM^  t iintfìaiU 
frimdoptrétmt  dt^ueiU  uiriu^ttKrattttaJd  (jUdUpói cht  hd 
f<M  dif.eWd 

to  tjittUd  fi>rmAtbefìidwdh4Hta^Um^€)fÌ'4^tti'^ttfi:(0,V 
/r4  fdciftiÀ  Ài  ifueildimM  tfAf,itrAU  nu$nméÀd(]fié 

le  4lterdUni*(rimetffio^€.lo,Cii^r^4H>>*>f^^  c9rfn^,t^U 

4’a/Jtmiv(tg.perftttdintmejXÌ(lor'dfiÀ9^l‘hiwidojrddicalt<hedd 
eontiHHQcO'fjHmd  Àc^lorfidtgrgltjÀld  (juÀe^MAftrogltre'fecitL- 

fte{ÌÀfMriifm4J<  À jv^tir4l*^ÀlU'pari«fhif 

/i  dee  n^frurrH  ndt€rén»4 

nole.pgrudt  <fUfL  Murri/nento^  Hulié.t  ^imemenfijddUe  iimtiU, 
<27*  tsaremetnofitSel't/éfemtHtouptifi  eaceiàjje  fuori  dtl  corp^ 
monflfKitdihhd  Uh  mmrf,.peM  fmeritm^'hi  bk~ 

,figtmÀ*\^^ilupi4ft>fQ  4HciU4^px*¥4.  dtrrétmdd^nfÀrimn 
tOjl^seeotMre(UÌM,lAtktX*^^o{4:^nmAj^^putf4XspHlliud 
fi  c\Ù4m4^JL'Air4f4Sdlt4di,\p4<U4^^^^  eh*4fHA 

tH^mtntiug  'jiht  fàerefivt.À  cor p*^t,U  impani  fét(Uis«Ao 
mite  le  dimetift9ni',pero mn  fi  nex49t*Me  chi4- 
:m4Ke  4¥^ltp^ÌHUk(»rp9^ptrébik^^^ 

.per  ioi^o'tPe  ptK  Ì4ÀmUf  ,*và  iAf\>*^U<iVif9{kACpf<lgX4^iÌi^ 
fiiÀteChitom.p<tij4pù  tU^»,iin0,dfipày^Ì0  te  iKm^x(rffi!.ot>p 
VI  lifAodUdvQ.iifpxiHiA'fietdMd^  iht 

jgtnewÌM4fithtam4)ppt*S4  f(d4HdMe  è.priwifio-dtlldPefftr^- 
risne  del  feto^i^’glirrd^he^dfff/dM^wmtdtiiéa  op(r/fiifj4»tO 
Af0\«¥e^.m4iii^Àr^qii4r^f^VxhUgfHpr4ifi.onp^^^^ 

cfìendfix/h  «ifw  fi  uedido^t  l^mhifiM 

tùi  mwto’ftipf  dii  ’fhikro.  erfffef,e^x  cU  fin  i <fiìel  tipo  durg  /’ 
1 i^mfiàiAÀÀU.mk9i(Hdrlc<it^  poi  ciffitÀt^'^cfYc^pex 

•i  ebeticorp»  tgufo.fi  sfCC4>jcheptH,tibp  fipuò  /ìendoe.,  Id  nfitri- 
I tiMd  pQifiperd  tempre  in  di  fin  rdntoeht^  djtrd  id  ufid^  ptircbed  C4r 
ilcrn4ti*rdle  eoittii/Udfiuute  eonfumd  rhnmdordditdlr.tij^hd  hi 

«Virr^f/v/d  ffl»- 

-ninHdmenu  Up^rAjdt  i^9i^arepmiUtPimtnfnmM^ 

I .f ',w  ; > F i i i i 
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ff  tf  n < f>  ^ 

trJht'rinfnJ  ilttfolió  d^n  A tóntftmo  é 

vnaiodjil detiiiewfdò^iient  noti  se  rifhnifl\ 

•^ìcdfi’àiimfà}fid&fftMtidà  t^iifitfStayt'mofìàìdf'ioóU  i 

iUfittntl  1 1 E'f’tUfelh/  tiuà 
huoisNfii^Mff* tnrimà  donques^fitithtJiàfittettÀ  di  mout 
•¥rj  t dfiUMir^'*  t(f>ì6littfeset\stitd^^t^  efd  le  sm  operiti  otti  ò di 
^fh)ét>ii't(ktAti*tt(idetp^ì)mi-^diHm  fi- 

y«fj^.,  *’òA^ 

ydrtrtèliiéfi^ttfÙàteMd  If^ep^i^^^ftnret'tmte^d  etfrpòs 
H tpftih  fà  m(dÙMiM\tt^^ì^  dehmmlh^^^ipno  x^ìf- 
jnmtndto  ì(bmmmo  dmelim&,e^li  spirti,  li  ^li(eomi  di  sd- 
^ftaued^mé)  spnd  im>tted^iMoiflrnmet(t(^ti^a/nmajfótitfmdt^ 

■it  dMpri^iòfi)nt)tdtHi  Sterri  endifijtìij^^tfxtèl^ 
'm^^4flràmtkìi‘l&*  àtw  /iA< 

ieMeeti  (jiÀtd^tnmiHófitjteoHii'S^ 

Htiulló,&  itffmmtfo  (jmft-i(lrmtKnti[di^mlLi  'f^rrhdehtdi 
•$na  ndtunt  seno  ini  d neeùere,  e eoiteleMìSo  fi  fi  proporr  iooitto 
ktl  mdtre,4hfO  ei^Mb^JiUuhòdifido^mì^  iiirrfjmo 

>rfo  l*sisàttà^iiVtoìèi^ifii)mi^  dtèjmih’dtiifhiyfr 

efìt^>tteriorij!ért6fÌmitmeMé'  dl\fià  iotXiyAlmttdfi  doméil- 
dh(rettiitd,ehré/^etitflhudrim  tUtìeòifirkwmt  perii  sé» 
‘pitie Ridiedi etfieilà timki  dópfìtiidorètm  se\ifo\à>mMerehe 

•'menddU  uerrà  del  sentire  d'ttkfi'^sàltrfxetpter^  fi  ritsdi- 

'■edjteonpetmreie,  iÀe^sVnfitio>tl>'l>‘k(ìn^pddman^^  ìpimth 

il  senso,  eie  r4prtfifnìi'‘dt^firettefte.''XA>titì  icS’iWffcW  4lrff*  Àn 
dueatojnpmdtftsdinè  ì{(>ip4etdut^dt^e>inìmruM>tehk^^  rV*r 
tKit  spèeeÌo,&‘è  pdrmk  M sttt^romitmd\cp(tfÌi  Pi^òWfir 
m4ttntdalo,^fimilitndineto»te(^mlIddtldmdnH>na(eriaU,t1o 
^ràprefima-dlmektto'ii  tjHéiegiMditep^i/ebynpeiiitdiati  fie 
'flrf4»t4fmi  Id  M(i»rr^^fi!!fi4dìtpskddedltt;téo»fi 
'•^1  MMiyedesseifdriintfi^t» 

' , ; A ftd  uertù 
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fld  iterrù  sètiftiòldjp  dommld  mnmria,  <3r'  e com  un  stgrt'- 
tdnotììtristìmàUcoftjimetù^imma^ui  tonoftiutt  dal  stnjc co* 
munt^in~ip$c(hf'itfuiif*  jh  rap^tnrdbo.  V udtm 

fdricdr^efi*  duiiìn4Mn6iiudyfìtriaudchc  ftdùmAndd  moti* 
ìék^tht\m<mi‘dmim4iil'à  Uioro,i  luoff>,  impero  che  (judndo  Ji 
taprefiùtdun  àl'dnimd  sen(ìtt»aitome  buono,*  deUtj 

ttuoltj  fi suegUdV Appetito  animalti  «»We  l‘animde  fi  mone  • 
yji*  impeto  j < moto , dr  Optra , di  conseguire  il  fine,  epofjeders 
i'-u^t^  ieletteuole}  e ^tb>couurario  jugm  ti  iicctuo  «Àim 
teptmiuoje.  S"  DioiHutdèttohà  mólta  bevi  oigiwaytfo  cfoi»4 
poéìvibtoèpo  del'animale  di  offa  sode  t ^ey'eon  molte  ^iontu* 
¥Cj  It  flefpiafitij  ameffi  molti  mufitdt,,*  li^amenti^ 

eomp<^  di dìuerfèjibbreihent ordinati  almoto di  tptt{h 
yó  , de'' modo  che  quando  una  coja  deleneuole  mpue  l’abpeti* 
no  aniphde  i l’anima  manda  la  utrtù  marna  aiU  membri  ,li 
(qUfthffynoueno  j medianii^ quefìi  nerui , à quefìa  eopt  dilette^ 
iftUe^Ma  perehentl’huomoji  trttoua  dt  tre  sprti'apptttito,al 
tunp  ft  dùfnandé  naturale ^altro  animale,(^p*  altro  ratkmaUt 
per  non  confondere  le  eofe , biffina  utdiamo  di  eiajèuno  più  di' 
df  tntamente  j L’appetito  narurMt  è quello  j eoi  quale  per  fimdiy 
tudtne,unat(ffanaturalmente  tirai  se  il  suo  simile  sepme  la^^ 
tianiifa  ìLfirro  idi  piante  il  proprio  e eonutniente  altment9*,Is’ 
-appetito  animale  ^'oriffus  dal  eeruèHo  t perche  doue  ì^sen- 
deiettanone»  t moto  aldtUtt€uole,*fii- 

dal  instabile,  E queflo  appetito  fr  dtffondtper  tutto  il  cor- 
•po  come  seminarioj  à ud^if  membri i t jt  fa  dtuerfo  y secóndo 
4itd!Ìuerfità  de^rmeptbri  \,perche  neìli  teOicoUitCTHaappeti' 
-tfó%llvlibÌ3l»i}uiild  bocca  dello  {lomato’d  mangiOrit 
kjù^U  ù^rditik  a d^derio  » thè  ùolgarmeute  fi  'dici  fh- 
iÌ9K.-  ff  tl  ckórt  '^  V-ambimnij  eseandtfeen'^V,  ouèròirè  jthe 
''èappettto  albi aendetia'.L’appetitorarioneUoltpori  che 

tdefidera^t^  appeàfft  con  ragione /St"  uhediffe  al  confetto  dtb’in* 
,iditttOje della  ragione, e questo  e proprio  del’huomi,col  quale  ra 
'Jreua  m^i  fiihii  e sjyeniai  ardori,  edtfidèrq,  che glturti&ónii^,t 
rtfcf^  da^idtrog^effojtbi'dal-^derlo  del  ueròtuohe,- 
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té  terxjépértt  ’tlJéiaUledtCéniméfidoméndéniiMttiwéXtp- 
scnxji  dtUé  (juéltjè  stmfdiee jtncévporu^  ttparété  imféspbileg 
immortaltjCr tteméj  détéél‘hu9mf)^som<m  Dio^tnonéx 
dvtté  dt  potenzia  dallé  matenégCaadél^ihdf  l'httonnxoiKKttle  r# 
if  incorportejCp*  immatcrtÀlt,  t sftt4*  U fmmt'HytitètftkddU 
Ka(i,t  ft  domàndu  in  ftt  nfodn  ttcondfìÀ  rtfpeHo  e 4Ìupifmmnt 
thè  hi  à ifueiJo  corpo/iel  fi  tru9tut;  Si  domandé  prima  inr 
uUertoptliihile,  (féondo  noe  jfìc»nrio<^^e  al  tarpo  dtl'nHomojeii 
anale  l ’hnamo  non  hà aneora  mtfae9fédeHéa,mà  pure  le  speenr 
Miotti  hà  impotenza jfonte  fi  trnoita  nt^i  pntti,^itrv  ftdoma9 
déinteletto  inhMto (piando  hà glimtfA<p*aUhtcofatmàmd‘r 
te.nhà  ancora  da  intendere^  come  lottamene  alU  tctìùrif  xA Ityn 
Ji domanda  inteUett»  adftto,ouero  in  atto, ^nandohà  già  intefa 
ogni  eoféjt  speculala  snaejjettza, nella  (piale  ogni cofa  rilnce,^ 
intendendo  (pnella, intende  tutte  Vatrre  eafejnora  di  ^jcumejii 
trauerebbt  turni perft/thfimo  Filofó(o,tè  fttr(maf}e,m4fi  può 
immaginare  E <pieìloi»ttUltonoìiff>rma\comt)moltim>lftro) 
tpée{locorpoìumano,eioè  che  noi  è firma  edotta  dtpotincjmt 
tfSo^é  fi  tdenJe  ai eflenftone dei  soggetto,  màgli asfide/oma 
il  Hochiero  oda  nane, E perche  ère  fi  teneb'ofo  po-  iajturità  e ea 
Uff  ne  di  ejneiìo  esrpOjperò  h i bt  fogno  se  dee  tntendere  eoja  alo^ 
tu/lt eJ]eretllMQra(9,«ipfetla  ilhfUranone,  rkent daiinttlUtto 
adente  al  (jnale  epodo  da  molti  filofoji  diuerfh,  x/lUJfandrodÌ' 
■eeaehe  era  Dio,  ’^ntr.ehe  era  ÌinttUigenzah¥»fana,x^inc.  la 
eoleodea,Plat<me  Videa  nmutrfale xAltncheitileffa  tfie%adtl' 
intelletto, Mà  per  bora  non  eunamo  di  (jiiifl»  nomt.  Qntiì  ’inrcl- 
i^t IO  hà  anche  molte  faenltà.  l^nadi  compitrre.edimdert  (jnelU 
.^implteieognitioiii  eftrmeappreft  daVintdlettmValtradt.ffir' 
4scare,d  Ht'rojil  falfò^  buono,  c ihonedog  di  (jUaUa  eompofittotie 
futaìlr’ altra  didifèoyere  con  ragioni  somnà  le  eofegindifote, e fa 
afemoUe  indnttionida più  hid)ut,(^ ae^Hidarfi  seienzii.Vn’al‘ 
tra  dt  contemplare  le  cofe  eterne, eia  sapienxji.  Et  hà  fimilmen 
^i;e  faeultà  dt  fare,  (piando  cioè jcorMcrte  il  discorjò  della  ragioni, 
■^alle  cofe  senfibili  e eadnehcifj^  in  luogo  d4latpn(èplatione,¥sàl’ 
Mtme,  pfoddlìaomoge  é9i*jmta^  OMf^a  se  (p(t}lafoJÀ^ 

dee  fare 


ra.  i?.M  o 4^ 

àérjkrk  ò w^jòperétìui  /o» ^endo  temone  ò fcie» 

Xiichehà,  ttatcomodandota  alt  ammm{bratio»e  dtlle  eoft  dom* 
iìtchc  ò timltjOyvrd  drtifitiofdmnticome  se  t^utUd  seieH:3^d  oui 
ro  opinione  che  hi,CM$ter$ddUd  eofh  utione  d'un’opera&'drti* 
fino  utU,e  facci  m'drte.  Ha  similmente  il  uidere/ptdndoipitlla- 
ehtbuouoeUef^econ  con fi^io,ecome utile  etd seMueninientef 
IffuuoUi.Hdf^d^  e Lbertddt  ellt^ere,<juddo  che  toprkpòflto  cSi 
témpld  (jiurehetofdit  séglipdrbHonaJodforTiiddì  eUgtrldectr 
edredipoJJedeAa.  Hdfimilmenteuertùimperhfd,ehtfor)^  c 
molte  dpojff edere, cjuello che  già  con  confegUohà.  detto ,C^hÀ 
tutte  tjueiìé  fteoltadalld  sua  propria  fjfenzu  jctm  le  tfuali  opera i • 
fà  tante  bilie  speeuUtionij  e dixo*fi,come  per  ecrnehiua  perieie 
Xafiutde,LecptdiCQfe  eceedenodi  gran  tonfale  materiali  jc2^ 
edotti  dipotenT^a delia materiat  mà^ono  doni  dati d’hubmo  dal 
sommo^Dio  dminamentejdd  quale  ogni  afa  fi  dee  nnnvfcert 
tvinjvatiarlo,i<idàiojcàn  bei  doni  /he  per  sua  buri  et  hi  donatu 
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DeUa  Facoltà  uitale,t  iefi truouadiQinté  ■ vi) 
dal’altre  f (colti,  e ponine  del’antmtU  VV. 

Cap,  X^U'i. 
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Erehe  di  sopra  hauemo  parlato  de  tutte  le  faadti  diegdi 
uemmo  il' corpo  uolìrb,  tip*  non  battendo  fatta  mentione 
idla  faculriuitdt'Jxstrtbbe  deuno  dubitare^  fi  truouibnb,  sek 
da  masfimamentè  chiOdeno  , e gii  aitri  Miediei,pougonotiu»m 
Qa  uertù,  tfiicoltàjitjliuta  dal’altre  facoltà  del‘anima,e  fi  mo^ 
ueno  perepttfla  ragione, e ditone}  trna  facoltà  fi  eonofèt  difìiiita 
da  l 'dtre,}t^xle  sue nptr attimi diiìtnte dal'operationi deVdtr.t 
uexfUfl  pti' tl  proprio  or  tettò  che  motta  queUafaeoìti,difhuto  dd\ 
ometto dtlUlfre.!tdtutdimo  nel  corpo del^httomó  ilmotodeìl'ar 
terie]jiiqualt  ìe.bent  e moiiKnon  è perhoperàtipìi^rdel'ammaMie 
fitiita'mòfiua’,perehenón  i^diffe  i lei, € fi  mette fiuo^t.b  uo* 

gii  V anima,  Vonfuote  anche  ejjere  effettoehe  ptouenghi  dalle'fé 
tutti  naturali  perthe  non  è gentrarione,  non  augumentaricme,  ni 
uutfitione  imcfuehfignap-otktigtimdtxofeéimipioiC^ 


il  WBlU'ifll 

traùmirdalUqii^  tAt 

fPfo  Itegli  ÌTUomipi  uiu certa,  fnrontij^i^  mtilità'jÉ  eoniUin!^ 
fire  le  sue  opèrationi^cptnl eomrdrto alle  uolte unapi^ritidj(S;i 
hebetudmejEquedo  mgare^t  cenÙanzjt,  uon  è operatme  dell» 
lurtù  animale  ^perche  nonfpettaall’t*ifnii^riatiuat  houA’intel- ^ 
lattiua/tèalU  memoratma,  uè  anche  pu»  apcrtenàt  alU'tiurm 
ÙMuraU)Aonc]Héà  necefjano porre  unAtrauertijdfiUatjtuUprà 
ften^rdnotMefl’opfrantPrù.pndtU  Mediti  hanmtrouataijmflm 
mertù,  c l’namto chiamata  uertù  uitaU^t  po{ìala  net  cuore jtom» 
m proprio  fanta  daUacptale  prouen^eno  ^eél’operationi  delU 
oeiianTtetf't  uirtUtà  nelle  eofe  che  ji  fanno  j e del  polso  dd'artui 
rie.  Mà  lrI'ilofòfkPeripatetic{  ncrorano  airduertù  mtale^dts-^, 
fòro /he  la  facoltà  del  uiueit  r àneune  a tutte  Vaitrt  faétdti^ 
perche  d sentirejl’inttHdere,ilmouere,  tl  nutrire,  l'accrescere ^ 
^ Atre  operatiom  del' animale^  som»  muere,  ne  jàhifrimper 
epteilotrouaremtaUroprineifnodellÀutitù  mtalef perche ^ne~ 
ìlautrtH  nonhaurebbe  agretto  particolare  e proprio  à se;  nè  a» 
che  haurebbe  operatione  pttidiare;  bttt'  ioèedo/lo  che  ti  aita  confi 
{le  nel  caldo jfst  humido /fel  caldo,  come  ^sà cretti ua,ntl ’hu- 
mido,  come  in  seghetto, ebeeht  tiflocAore  prouenchi  dal  cuore, 
come  dal  proprio  prineipio  e fonte  ;non  per  (jutflo  fi  dee  dire, che 
Uniti  primenghi  da  mi'Atra  uertàaislwtadalla.  naturale, 0* 
amtftale,erispondouoaUera^om  dei  Medici,  E spianto  a <jutSa 
éd  moto  deV arterie  me  <pie{Ì4operatione  noprouicne'ds 

uertu  alcuna  par  fiedarv^  fifa  dintteifitX  ddU  materia’^* 
àie  iUAor  naturAt  quando  è gajtUardo(fònie  ni  gli  aìdaaù  pàe 
fettiyieteffariamtnte  paltita;^moue,e  uegettafer  sua  eonjèr’» 
uatione  jcome  uedemo  neìU.  fammedti  fuoco, U epuAx  se  non  d 
àeàucjjtrojf  e{Unjptei^bboi»jeaHUtrauien4idd  pàlfo  dA'artt^ 
rkehe  s^uàa  ddedor  naturale  i(qH4lefìdi^wae.ddeuort.ppi 
tutto  il  corpo  Ale  parti,egU  dà  l^utodtua  uiti/otuandoil  eaio 
reeompleifonAt  dieìifima  pa/rtéJE.  coù.<piéQ'optnttione  nom^ 
iàfaedti  Aeuaa,  mi  prQwent  dal  calore,  che  C9SL  noturalmeiat, 
opera;*  doueiUalareè  d*boie(jcame  nelle  piate}  non  fi  fi  queila 
^piLaÌ3tiCiejidfi^Qij,m<ud’AM 

' pronteT^T^ 


dil'oberar^jiicomchtijHedoPcn  ieffitio'ihi fxtsfi 
prouemre  particolarmcntt  <U  UHafticoltàjimptroche  tutte  le  pur 
tichthantiooptrdtion(,s€hàitrdnno  buona  temperatura, compo^ 
fitione  i*fimetriaif or  annoia  sueopetattom  uinrofe  tgagliarda 
mantfijt(jueQo  ttdttto  ntHe  facèltÀnaturatt-.t^uatiio  animali^ 
perche  la^obuQe^ej^d'un  membro  è <juelU  chè  produce  buontg 
e coiìauti  operationiMt  mode  thè  couelusero  tontra  It  mediti, cht 
non fi  dà  <p*t{fa  terx^  uertù  che uitale  chiamano jdidiuta  dal'd 
tre'jacoUà,del corpOj  La.<jude  pén  ft  dtajò  non  fi  diuj  dUhnta 
dal  altre jnott  euriamtfcrhoraf  hadii  che  àmeludiamo  con  Gru» 
secondo  li  tuoi  prinòpij.che  fi  concede  fituata  nel  cuore,  fo»»ie  m ■ 
proprio  finte, ^ori^ineyt^  xy4ri{ì*^0^^idrr.t  Filojòfi  Peri- 
peHtiei  la  negano jper le  rkgml  t fondameatiguidisopxaiKdiità  - 
e^H^ihditdiqueihu  ‘X  -ìì  '*"''-  > 

i.  ' . i.;',  ■k\'} 
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p £rcb<  tutte  le faeoltà  del'amma  noRra,  hanno  bifcgno  dt' 
iRrumento  acciò  eheposjlito  fare  le  sue  operatiom';t  sendo' 
<pte{l' tUrutnente  Ai dor  naturale i dcptde  rpoiioidÀt^àdediel 
tmtnediantsi  tiìmmetito  del’ainmdjdimodùcm'dle  uottefirdub' 
bloGalenorit  stdo0tadomaidart'proprkr;tì^  inieiftthata  iÙne-' 
mitojù  sepurt^foff^UflcIfa  rlJeìi^adeTatdyper'nfi'btfcffio  eht^ 
kedutmeche  cofa  jftacldlof'alore  naturale,  E perehe(  comepiùtlr. 
sotto  uedref»o)^u.eilv  calore,  è corpo  cojtfpo{ìo,per  me^o  miem~ 
dfrc  i^éuxiji  suayhisona  prima  uedirt  che  tota  fiacalorc.E  n»i 
tUmò,cheraf/t  u<ÀuceS/reppnjica  «B<t^«w//M5oÌ4,iesQJ  so^t\ 
to'akmno  yX,cos'ùtafid^4mdo>  U edere^  fimprTh  ilmèdrjmoi. 

perche  liei\^dÌTà>chtiéon'tm^i*^sa^!i^toa!rttm,sono  semprrle: 

modefmif  jt^tùrte^le  HjuerfitMkeacjmfianO/leanjuUèinw  perrr^ 
spetto delUsog^etumateriaimàinse  sono  lrmedefme,  tfutiÌ9 
cjwe  donifut  preso.e>oupn  la  semplice  (jualità,  è sempre  il  me^ 
deft^q<j  drhèodadhtmo  vomèptìimfrnfnrdfmi  \htnffoeltl\tUu<»^ 
&rhil  tf^Qodipropntxpti  laJua  grmdrttatiuitth^ibvmUiéfdt^ 

%\  VA 
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fi  se  {lèffojeiedrtt^t  se  jìefjo.  Moltlfiitàt  sefléJfo\ffeYth€Òpii\ 
trtft  deìlru^Cj^  djjhini^lt4  alU  sita  natHrasdeilrug^e  se  {tes- 
yj»  perche  eonjumd  il  proprio  sorvetto^  t cosi  manca.  E ijuejl  o ca- 
lure PO  hieffere  deuni  pePmjttttnfe-^fttiè'hieòiitìEHo  àentrarfi t-, 
ptwo  non  può  (lare  monetino  deano  di  tempo  sen^f 

rdditi^elU<jHal*pnòtyisidnjeonjèiiiii';defìmtnrefi  \iiftruge~ 

rtUi:^)ee  opera  in  ejudehe  sn^rtì^^hJtij*eJlo  dipi't^id':fChlrs».^ 
para  te  parti  HilSimiU  di  tofa,  nèlla  ijnde  Opera,  ^ 
injieme  tjueìle  che  sono  (imiti  eptr  talsiparationè^eeón^reed' 
tme'^aUerartoiHat  ijitiUspartieon^e^ate^ìu  te^irano  ua- 
rtj^edinetfiefjstti/de'udte’mtrakdl^ffimepìrt^iliiintiiiptriin' 

X,a  vr(maH»^i.%dÌlcfji»ti(ii,  mlUsae:iambieatn)ì]t.^  Si^onfidi'^ 
raMiidted{e  stolte  il  eaiorojnoiidtsse 

c quefloh  è proprio  jiel  (jnale  di  sua  naTth^rfoMÌM»sO  mfetìi^,- 
ito  è che  fia  sog^tto  dun  altro  ,annefjo  nient'edi  manco  à rjjoj 
mà  non  come. proprio^  preifnfM^Mgf^ttè  ouetio^é  ìeeco/,He~ 

ro  humido.  La calidità  fèroatuta^iontad  soggetto  secco,  fi 
domanda  fitoeOjfe  pernaturasara  gmrad  soggetto  humido, 
ttsmef  raro;  (i  fi l’aere,il  cjuale per  sud  dittUrAlprida,7-peraf 
kì  calidità  formalmente  diti  iuta  dalla  forma  del  fuoco,  ecjuan- 
do  la  tddstà-  èeoi^iohta^etnta  sicità,metiu  altro  fi,  che  de~\ 
fhmggere  tutte,  le  eofe  nelle  quali  oprraje  generare  se  iìeffk'jei 
erx^e.  Onàtii^'Bom  emtichi  domandorono  Itt  Dea  Vede, 
fmeajmjeconiaje  dimfjdnacofaferìeratnta}  alludendo  alla 
tur’add fuoco.  Ma  q^do  tacaUdiiièeongionta  natur almeno 
tcal  soggetto  humido, fi  tuttofi  contrano;eht  è generatiua,e- 
rteettiua  de  d’isfhflh  edeOi  ,eome  per  continea  isperienoia, 
f uede,<he  laere  è èaujà  de  tutte  ìe.generamm , riceuendo  » 
sf^^'ii^i^i  dei  eitU,  e.  cémunieùadogti  q i mìlU,onde  ni  se-  ’ 
^itatfo  y»f>enerlm\wfc  ;£  homo  dai  \ 

cttli,  tutto  lo  rkeàono-  mtdiiMté.aaèxti  É cpttfh^mljiro  in- 
tSiuitre  ftbulofàmentt  li  Poeti  antichi , quìndo  domandoro- 
no  Giunone  aere.,spo(ù'di'Gioitei,  e che  dal  eongiungimen-  ' 
tp\di  Gtoue,  eoo  Gattoni,  seguitò generatione di  VUcano)  pér^i 
cht^toaù^\OimòtiàsmoHio.dalPwietrfM^ 

‘ , noie 
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U.geJle^wnf:\df.ri^m^ì  i E 49.dèyitfMftfif^rdf(U 
del  Calore  gjovto  aipreprto  sbggeuo.  Ma  perche  di  sopra  /^e-i 
demo^ehe.  d catorefspMo  mre.'a  Mnsoggerto  elienojf  n<r»  prò- 
pra,bifigmt  4r:coHtdtr*<hi  ftguitid4  ^utfio  calote 
gmeo  à un  s(^geit0,aLeho.<-^e  fcggftipi-s^rdi  stccoji^ 
fu  sottUcj  ò gSeruaràmtM^  diitufiCii  cpkcQa  fuapron 
prutk (jjeiio , che  sempre' sfrdiiertUy sempre  operar^ 
nule  jC  non  mai  henCye  se  s^TeisotiflejpiM  pevefrard  al priojffn-^ 
do  di  (pnelLt  cofa,neìU(pt<dc  opera  jje  più  preiìola  eorotnppà. 
Se saràffrcfjojtnagiormenre dtilrifgerà  la  super ftie^tepueiìo, 
per  isperien^^a  fiumua  u%t^w  jtuue;Uéb^f.  Semktptfiìos(^ 
getto  sarà  humido/iutro  saràgrojlojiì  sonde.  &e  sarà, griffa, 
uràfimilmente  tfftttodi  nongeutravejsr,'\^jdit\»orfiper<jf,de^ 
flruggere  perche  la  cpsalità  ad  catare  i»  un  soggetto  dtpff.fi 
ur.tjje  se  d^JJa  fi  fortificarci?*  opera  pai  stcodo  la  sua  natu 

r*  gaglwd.meterdi  modo  de  ac^uiìta  ni  di  fuoco  jet  aduiìiuai 
eji  p meno  alla  ge»eratme,enxj  ptù  ptrfie  le  cojt  generate  de 
ftrugge iCOi.umaniado  la  (oro  intrufcca  humiditàycorne  disopra 
hauemo  tit  duro  dJ  fmxo.Mà  se  ^o  fogge, no  huipido  sarà  setti 
le C^aereoyUcalidaàsarà  mhe^soaue,  egOteratiuai E wi, 
fli  ne  t quali  abonda  quefa  humiduà  sottde,^  rierea  jndla  qua~ 
Icsij  fondato  tl  calore jpntipcdtditàgenerauua,  Cs*  ^rtfl.  dijfjt 
fhe  ttrtiftugU  ani/»M  ècalsdttà  mite  eoagioetacm  humtdità  so( 
nU.Jlacùlte  mòirfieme  tutft  qfte  cofi^gi4,dtne  dtl  calme ^tit 
{tQ^rtftfjen'^a  de(  cdorfafurale.  nopada^ 

Oio  del  nai  turale  ceene.di'seutpUctipsdtfàyp^f^è^ 

lurale  è corpo  mfto..E'donqf!eq{ÌOc4t^tfi^dafo.taog«etio<,ii(m 
pn:oprio^màdUnoj7Umidott>we^CP'aereo,ptd)fpuòdirechei 
(iorpo  mijàct^atreQpl  quale  no  è fuccojièjàlmcdo  alcuno ddlana 
deàfuofo^À'è  fìmile.  al  elemeto  deUs.fi t^e  ^ è^enerafim,  peu 
(he  come  di  sopra  utdemo^  itspma*!oitHriflech’’fvpotetr!(^^  « 

me  è'dinaedefley(p^, 

tufi  fàdiseme,edisaguemepJìruo^chtdi  sua  natura  swohumi 
dijUe potrebbonQriduifi à firma dt  ntembfi  solidi ,se.noH gli fos^ 
firoqutfis  spirti(che  GJ-alle  uplu  chiama  portionedi.  ffutcoy 
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li  (jnéli  àtreraffiró  tfuéRÀ  fhiitfrÌ4jtoHs0ft/^é^Bx  hitmditi 
fuperflM,tUyiduceffiro-ìtàkdijj><fitiotKiChif^  pottfjcro  ^e* 
nerareli  membri  iotidiJE  nei’dltfrtaiontdi  ^Htiìél maMrÌ4j€gt 
rterdtione  de  i mtmbrtjtt  neeàUd  m'rertoiufitore-oifti^j 
fimile  dUa  soiìdnxjt  deróliófil-  ^tdt  tt  ri*rkoUd'^ntidlmoitz 
m tutte  le  pdfti  del  eoifo'j^e  pòt  so^^effot  jmdameii)  dì  tpt^i 
spirti,  t fkftoeorkpóHo  di  spirti,  t di  ^d  humiduù^i  domad* 
ealor  uaturdle,bcomplefiióndUjstiero‘inlidtto,€  Pldtone  uolst  cht 
aueflo  cdlor  fjji  di  soildXjs  di  fuKoj&  atre*, mi  intendali  per 
ìd  sodanxj  di  fuoco  quedi  spirti, per  l'aerea/juella  humiditi:< 
cosi uolse Galeno  epUndt  diJJechetraportiotìedifimco;Tdtc 
donijut  la soflan‘:i^  di  tpitjlo  ealare,eo'rtt  hduemo  utduto,  Vn  d 
troedore  se  ritruoud  neleorpo  del'ddirndtejche  si  ataera  nel  cuo- 
re tft diffonde  per  tuttvH  corpo,t  ftMnffsà  q^o,  tdi  l'atto  del 
Iduitd,  c fi  che  tutti  Itmenbri  umano, e cosi  il  calore  eomples- 
ftonaleèeomt  materiadi  cp*e{lo  calore  che  f.ufJeddcuore,edi 
émendoi  fi  fÀ  uHtalorptrjtttif?tmo,itipid.eè  edufa  di  tutte  l •- 
perdtioni,&èi{irumeìttoTmtdidtoHtÌaiacol (piale  operatutte 
le  sue  eptratidi,  cesi  ndturdli\eomiadiiè  ben  nero  che  è più  ò md 
eopurrató,seeóndù'l%perdriotti  ptucmaSito  perfette /he  Jìhduno 
da  fareit  Id  uertù  non  più  fere  operatione  alcuna  senx/  cjneiìe  cd 
lore/t  tpsdleo^i  dttione  dei  corpo  nofho  fi  dee  njftrire;  perche 
se  per  ^cmpio,il  fe^dto  <renerd  sa«ut, Id  uertù  ndfuraUt^d  il  cà 
lare  eomplejSiottdledel  jégdto,  uiui ficaio' dal  calore  influUo^  dd 
euore^r  iiìrumentojò  lo  urliamo  domandare  i{lruminto,h  prò 
pria  ^iusid  di  efja  uertù  naturale, neneuriamo  pet  horipmpe- 
rodie Gd tno hi  dubitato mdre  uofte/e ijueffó  calornaturde  Ì 
l’idefja  effeno;/  del'dnimdjo  Vimmtdiatò  suo  iflrumento.Que- 
fh calere douijue altera  (juella materia  tiratap&U  mne  mesd- 
fdiche  ddtoiìomaeo/ fibrina  di  siriaci  perche  talee  Id  potexd 
' di  (ptedoedoYejdi  eltjfdreit  Itfjan^  dterare  ^elld  materiadi^ 
Id  sudfimiUtudine.  Epeìrthril  fegato  è iOme saUpkeongellato, 
però  ji  eottutrte (juelld  mdteria  in  i'angue.  Eitst/i  dee  diredel'o 
perdtionede gli  diri  membri  Ji  ijuali  hanno  il  suo  calore  CÒples- 
poudfjdiiiiuro  l'^ da l'dtro,perv fanno  operatieni  di{ìinter. 
* uarie. 
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Dì 
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aàrit,etosìi>nà»ife^lo  Htl’tJpnxji.compc/itmeje  fteolrìdi 
tjuesìociilor  fdatMralr.  lieéÌH  rnu che  uedtavioche  cofa fiu  n.(iU'. 
Tit,  ^ acdoclye  noti  cadtt  errore i ^e>che  (lutfÌQ  iiome  di  n^turit 
affprcljo  il  Media  fi  pivlta  m più  fnódiiperpw  churatntte  pace 
dere  bifora^  srtpcrdiihngiternciajcuno^di  cjiitiìi  /»odi,  t >(edert 
t dinerfi  fitodi.Odt  ^ f;f_ypp>  f Medici  pab’-. 

bino prefo^lo «OfMi, Natiti 4\Jfyle  uMei^iefi  Hyt^tcrate pef^ 
i^naiitfà  il  cjH.itirohit'iiori,ti^UiXiria>elei»<nfi,eioc t(i  materut 
del  corpo  hHiMitoo^eome  nel  pruno  libroch  ei  fa  deUa  naturahar% 
utana.  ^deiiàlfeftpigbitflatitrjt  per  U far /tra  del  corpodel'lm 
w<i,ò  fin  temperatura  0 altro, nim  curiamo  per  bora;  cometa 
prefe  Galeuo  utejtel  libro  ch'afà  Che  gli  coslumi  dcl’anuHQ 
sjrttitano  la  tempér.diura  del  corpo.  M Ile  uoltt.jl  pi^hit  natura 
per  rutto  il  copofìo  di  matita  t di  forma,come  i.-iteje  Galeno  nel 
X!.  del  suo  rnettodo  dtceiido,chelaHatura  del  hnoma  c comp^-^ 
ffàdt  spirti,mernb''i  solidi, Cp' hitmori.  Alle  uoltt  ^ piglia  ita-, 
tura  per  la  temperatura , come  espone  Galeno  il  t cito  d I^yppQ. 
xix'f!.  del  Ceraio  del^o  ieriio  del utuere  ueUt  morbi  accuiti^dor 
ut  dice  che  per  natura  fi  dee  Htend-.re  la  temperatura,  enti  ìli. 
dr  gli  ■^phorifmi  Hyvpccrau  al  secondo,  e xiui.'O*  '» 
aUriluQghi , ^!ieu  lite  ft  piglia  natura  per  gli  accidenti  che  te- 
Ritirano  d tUa  forma  di  ciafciinaefifa,cnmedifJeroHypp.-.tGal% 
che  U natura  fi  duuea  confi'Urartjul'h.ibitQ  dd  corpo, mi  calore, 
folore,ne  i codunii,  tfutnli,(st‘  m i^ueffo  modo  fi  piglia  Mollar- 
weite  (quando fldtce  gli  huoiniiu^fleredi  buona, o mala  natura, 
cioè  dicodu’ut.  ^Adc  uolte  ft  pi^h*  natura,  per  la  iÌYUttura,t 
compii  frio'ie  .del  corpo, come  Hyppocrate  difje  che  alcuna  natu- 
ra era  di  Qretfo  petto  alcun  i di  largo ,alcuiM  di  rara  tefluradel 
corpo, a}fra  d*{ìretta,cftmiU,  A'ìotpa  Holta  fi  pt^ia  natUrapcr 
la  uercùJispenfàtrice,  che  regge  egouàrna dcorpo,come  Hyp- 
pocrate nel  vi-  derepiiemiedioc(a,chelà  naturaè  lautramt- 
dic.ijZjSP'tl  VLedicoè  mintiìro;  t parimente  c^uado  dieta  che  la  ua 
tura  opera  che  fu  infegnata.nel  ijual  senfo  la  pigltaremo. 
voi  in  ijuetì'j  luogo,  tbreMtme-ttìt  diremo, die  la  natura  è princi 
pio  e éaufa  ejfcttim, primo  e perse,  e conjtyuatiua  di  quella  cofaJ^ 
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dtlU  (judie  i tidturajjfiyò  U natura  dtl'huotnoJ(jutìprincif>io  eh^ 
l’hd  coHformdtOjC generata Jo jfoutrna  e cottseruajCjMdnto  più, 
può  longame/tre,e  Mente  altro  procura,  e solo  intenta  al'huomo, 
ni  mai  in  tutta  la  uita  l'ahado.;a,ntà  (là  sempre  al  suegouerno 
tdiriTtj^a  iati  ioni  di  tutte  le  farti  al  bene  operare,  per  ufo  di 
Hued'huamojdi  modo  che  meritamente  fi  dtctjchei  caufa  de  tur 
te  l’operationi,  E perche  di  sopra  hauemo  detto jChe  il  ealor  natu- 
rale è caufa  e^ettiuadi  tutte  l’operaiioni  del  corpo  noQro,  i 
tfutUo  che  genera, nutrifce,t  ccnfirua,  e jà  tutte  l' altre  optratio- 
ni;  appare  mamfeiìamente  che  la  natura  niente  altro  i , che  tjue- 
{io  caler  naturale,  eompoQo  di  eptedo  calore,  spirto, t sodanxjt 
humidà, sottile,^  itntuofa,efjentiale  à tutti  li  membri, di  mo- 
do che  la  natura  no  i accidente,})  semplice  qualità,  mà  soQanxa, 
ìmi^  che  quella  semplice  qualità  del  calore, non  è caufa  dcl’ope 
ratwnida  quale  seben  crtfce,tfifàpiùintenfa,noH  per  quello 
l'operationi  seguitano  più  ualide,ni  la  scflan^a  del  calore  crtfce 
in  se  fttffa,ma  l’operationi  fi  fanno  da  quedo  compodo;  però  Id 
natura p dice  del' tjrtnx.it  di  quedocalore,enoudi  quella  sempli- 
ce qualità.  Onde  e manifedocht  cnofùfamente  f domanda  na- 
tura,quel  calor  moderatojche  nelsanguefo  negli  altri  humori,ò 
ne  i spirti,  ò nel’altre  solideparttf  ritruoua,  mà  il  calore  inna- 
to che  seritruoua  nella  solida  sodaHX^^f^^orpo,ueràm(nte  f 
demanda  naturajcome  affermò  Gal.  nel  primodegli  apho.  xv. 
^ il  redo  cioè  la  corpulen^d  de  i membri  f domanda  materia, 
onde  f può  dire  che  tutte  lep  arti  del  corpo  nodro  sono  compode 
di  materia, edi  natura/) ealor  naturale appare  mantfedo:- 
mente  che  la  natura  non  è copi  semplice,  màcompoda  di  quattro 
elementi iperehe  le  parti  solide, e gr offe  di  quedo  corpo,sono  co- 
pode  delle  parti  piùgrofjedeglt  elementi, ila  natura  eh  e fonda 
taitt  quel'humidoradic^e,tne  i spirti})*  ancóra  nella  sua  eom 
pof  tiene  dtl’aere,idel  fuoco, con  qualche  portione  di  acqua,  e di 
terra,  ancor  che  quedo  fa  minimo  t di  pòchisfma  quantità.On- 
de  è manifedo  che  la  eomplesfione  ancora  del  corpo  nodro,  e de 
tutti  gli  membri,  fi  può  domandare  natura, come  aff'trma  Ga- 
leno piùuoltehauerdomddatotìypp.  e quediche  oomandorono 

natura 
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H4tur4  ldcmpìespon*,mn  ecutHero  altft'di  ^mht^thtéd’tJJiH 
ay  dtlld  nétturali  riocrcajComt  utdtmnvidt  lopra  'pdrUndu  dt 
^It  spirti,  li  ijudli  hanno  in  se portione  di  so^ìan7^  tttreà  e dt  - 
urna, li  jjisali'  compaiono  il  cdor  natnrdtjt  la  natura jitUa  cjnde 
altra  le  -soSìanxsdt^U  dtrrtentififonfidera  anche  un  certo  che, 
dt  dimno;ns4>ijne(io  non ^eunvfcÌMtoda (jneUi  che  domandorona 
la  natura  solamente  eomples^eiee.i  Tale  è donijue  la  natura  c»~ 
mehauemo  ueduto, Ma  la  naturarla  <j>*ale  è ^iriacipìo  prodotti- 
uoj  e conferuatiko  di  queùa  natura  humana  e Dto^loriofe,  crea 
tare,  < conferuatore  dt  tutte  le  eefi,il  quale  per  sua  elemeny^a  co- 
serud  la  natura  d<  ^Uhuomm,e  psasfimamente  de glt  suoi  et- 
letti,cdirixji^aU sueopertUiónijàhuon  fine  della earità per-, 

■ , fetta,mediéinte  la  quale  eli  tirai  se,tjà felici.  E con  que-  u 
fla  mente  lo  presame  che  guidi  qucfli  noflri  ai-^  -V 
fcorji  non  i iattanxa,mi  a utilità  del  prosfimo,  . 
gloria  hanore di  suadiutna  Maelìi,E  que-  : 
iìohadihauereMtto  delie  caje  che  in  que- 
tìo  primo  libro  ei  propntiemo  dechiarare,  . v aim 
..  \ tioi  della  sofiitàtdelli  suoi  principijia  . , 
del’altre  cofe  che  alla  tognimne  > - 
, . della  sua.  eJJen;ijt  ft  ncejrcauan»  ■.  . 

< k,A;  < , a*pate  Pt  muerfale,  : -,  .^,r 
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GNF  xAgtntt che  naturalmeme operài 
vietvtic  coì^jt^mre  tpiinlche  U ìMè 

<optrarejal  <jtraie  dm^x^a  tttrte  ttìfue  <ff»- 
norii  *f>d  re»  pbtft  nò  fate^se  prìrn)t 
noti  ctjK'JeiJJt  cjutlfìni  dà  lui  »»rt<r.ro;^- 
re  bifida  che  prima  lo  conofea  tra  Xi 
camtrci  operare  , ’t  ie  lo  proponga  cime 
serpeva!  cpiale^dM^trtie  ie^'sueàtt)oite^ 
di  modo  ehi  dottofe  porijjirne  deericereire  d^riartijìctxLà^éi- 
tnadt  eouif^rc  l’inttn'o  fine.  La^èco-di  di  etinp'^utrloi  Sèrdo 
dorcpdubMnitc^  antjìce  ranonilejha  il  suojiiie^al  (jnalètrdiiià 
tulle  Lesuenpiitaiioi  i e$e  uuolerittartrente  e eoiiràj^tòne  ipe- 

Ydvt Jtiifòf^ia  che prtmàji  sforxi  èouò^cerioipoico'òvni  irtdultriifj 

£ CO  i debbiti  fttéxi eoh'è^uhlo,&'J^tr>ehé  bt  sktir^ep^rcipnlil?i- 
mo  fine  dti.'Medteo,^iH) jì dee  sftvxdre  e drcorofc’^  la,  e di  ccn- 
ftgutrla.l-iJHfod'  CI  duikjui  fot  propoiìo  ieriuért^l  modo  di  con 
feruare  la  sanità,mtritamtntè  hàutmo  h'auuto'ijuf  fi  i doi  jìiiif 
onero  dot  niteutionijc'ìo^  di-conofcerla,  i di  cdfe^uaAa , e per  pvte- 
re  piùchiaramete  cOvdfee.rlà;hàuhn0eoftiUiato  dal'tjJenxfidtUa 
eoft,àéèdì3la  defjìnitione  dilei,tm(hiche  cofa  fia  samtode, 
e parlarodelle  sut caup  e delli suoi principij, seno. t pierò  al  man- 
co cjuato  era  bi  fogno  à qilo  rodro  propofiio.  E per  potere  più  fa- 
etlmtnrt  co-iofctrla^e  corfeuarla  è nicrJJ,irio  che  ir  queQu  lungo 
parliamo  dei  srgni,perche  non  fi  può  conferusre,se  non  ficmo- 
Jee^màli  segni  ci^uid-inoà  tale  cogritio"  e,doncjue  è ntcrffmo 
il  tr at arre jUan  sola  in  uriuerfeile,màin  particolare,  perche  non 
bi  fogna  che  solo  conofcianio  la  sanità  in  se,  mà  la  saniià  di  ijue- 
flo  corpo,  edu^ueflo  membro  particolare  ,la  eguale  inteidcmocu 
feruare , imperocché  come  hduemo  ueduto)la  sanità  non  è una  so 
la  seeodo  che  la  confiderà  il  Medico  il  cjuale  sedo  artefice  stufato 
gli  pone  molti  oradi  di  perftttwre  Ji  cjuali  tutti  bifogua  dtiìin- 
tamète  conofeert  per  poterla  comodamente  cdferuare  imp-crò  che 

(come 
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(^imt  più  diflàttéikàntiiedremo  di  Mtiiyedtrwfente  fitoh/ir 
tu  U perjansfimtt  Mmtà  /dtrtmat  qlia  jcbt  uarutdd  aueSÌé  pft 
fettujtmaiU  diQemptnut  complcsJibmperealidtti^Mtrimentt 
fieonfèriutìo  chele  dtQeneperute  pèf  ftn^tditiii  E pereheit  Me'- 
àteo  no»puòfure  un  concerto  lumerfkltctelU’somtàj  (juito  che  § 
SMÌtà,màttfuSio  ched  cMufìtdeilpim^ftipenttjotu ^dt  r»rM 

poJodtqiÌQ  mibroiOnded'ireAGal.iheH  Medico  no  curaVhi^ 
mttì,neeoftrHA  U sAniù  iknhterfdejmÀ't  pexiicJUrtfptrhjedo 
la  saniù  ne  i pAmeolmditurjAj)ijò^na»cht  diuerfamett  eifet% 
Ujrla,e  bifognaciafhuttdi^\neit>mnt*  eoP0'éere,eon  UsmrsH 
gni,ttrature  dei, segni  deUttsamtàinoir/solornmvmerfileimtti 
pAxiifolearCjdi  modocin  €(mopUiÀon6sUoUsantt4\  tstiièff'\ 
iktàltis4nitadi(fuesl‘ocùrpoitdique{lo  membro particoian^  Si 

^Z>tiSegnideB4eSam[<i  Cnp.  primo, . . |’  >i 
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OuemU  trdtrare  de  i se^  deUa  simkdjìneètiprtoehtco' 
Or-  j mifKt4nio:dat’MiiÌHir/3e,f;e*  tifrgiikirtendere  i'iffenvia  di 
lorhiE  biftgtktpreftpponete'fhei'r^nt  sonocircé  tpiakhi’  se^<~ 
bde^mediàted  ijnale  sè(ìbile  tteMvrat  cognitioHc  d’uua  cofain- 
trmfteajet  occuDtJi^rpialeè  fìgmfedu  dn  cjuèi segni,  E bifo^nà 
'miche  saperr^eheUeoguitienede  r^ttViptfìfùffòmUtvgititioi 
M del  signifìeato,imt  è yÀrtinUint^tni  j n miuerfAtyt  mptrocftìi 
re  iitmcavfcesfimo4an:.tma.'delftgm^ito  imporri  kt'n^n-amhe 
cdiufcere  copi  alcurutdaUi  sùouegni^sendpcht  il  segno  è-  impresa 
ftontj  ouero  AcadvitcdiipùlU  eiif^t 'pgnifeata)  rtfà  non  fi ■ può 
déK^HtblA' intprtifivneiOttertraccidentetonofcerecjiiclLi  eoft  che 
imprimeìÀ segmjse  nort  ft  eonofce  l’hÀntuàvft  eennutnièx/i 
thè  trnl^fgnifìeato-t  segno  Ji  rttruniuìt  cjuecì  habirnditietioH 
ft.  pté  eenojcirCt^noH  ftconolcereffcn^di  cpitliaeafsefgnì^ 
^aUyeU  naturadei  s^nn;  perche  t(*n\  gh  ateidtnnjft  rono^ 
fèono  daìU  uera  eognitione  deHa  soffmni^  ; dalla  tjHnlr  di- 
fendono ^ in  ejji-e  ^ in  eognitinte.  Orde  meritamente  fi 
die». che  la  eojnir  ione  che  ft  tfccjudiadai  srgnt.  noni  rffentia» 
il. jOtà  dagli  affitti,  Soppougafi  cantora , <he  i tegn(  sona  in  dot 
i.  . . G i i i 
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iijftrtnxfi  deumt Mniuerfdle  dtrh  fdrtkoltat  istnfihtU.il  sé 
no  uninerfilefitonofceimodal‘inteUttto.lL  sf^nopartico!art,t 
sm^ibiUft wojce dd  stfojàdcpsdtpot è tcutato  l\nttlÌ€to  dU 
^ eo^nnione  del  segtio  umutrfde;  come  per  tlJempio^L’tnnUata 
tomofee  ehe  d fimo  è se^no  del  fiéoe»,e  cwtfce  una  hahifudim  uni 
utrftlr,t perpetua tr* il. fumo, ed  jùoco,.qu4ndt  poidsenfoue- 
de  il fumo/apre fenta  (rutila  sen(dutmed,inuUttto, il  (ptdtttci 
tato,  se  ricorda  di  quella  UHÌuerfalehabitudint /he  tràil  fumé, 
e il  fuoco  fi  ritruoua,  e pudica  che  dome  è il  fumo  fi  a ancora  fuoco. 
Per  ridure  mo  tutto  quello  dtfiorfoal  nolhro  propofitofnfortia, 
thè  se udeme  trattare  de  i sepii  della  sanità,  eonof damo  prima 
Ì^en\a  di  tffa.e^i  effetti  che  da  lei  prouenpinoji  quali  effetti 
domandaremo  $epU',eeonofiiamo  l'habitudtne  che  tra  queilt  ef- 
fetti,ela  sanità  fi  ritruoua.  E perche  dalla  sanità  potifiimamen~ 
te  s^uitano  tre  effetti, ep  è Optratiuni,Eferemeti'^  Uccìde 
tijche  come  uedttnmodi  sopra^aUa  sanità prouenpsno  le  buone 
optrótioni  dalle  qudi  operàtioni  fi  generano  eferemeuti,'t  nese- 
pnitano  ancheuarq  e dtuerfi  aecidenti;ttuttÌ quelli  tfi'etti  tono 
senfibilt  jpero  dà  quelli  tre  ejfiètti  U Medito  ne  catta  i segni  di  tò 
nofiere  lasauità,pcrche  e artefice  senfato,  t quelli  domanda  fon 
ti  de  i segni ,perehe  come  dal  finite  deriuano  molti  riuoli  dacqua, 
così  da  quelli  tre  fonti  de  i segni, deriuano  molti  altri  segni.  Dal 
finte  dcU’aper adoni  nafèono  molti  riuoU, perche  moli*  sono  l'ope 
rationi  del  corpo  ehe  seguitalo  dalla sanuà,  mediante  le  qnali  ut 
neuo  in  eogiitiont  di  effa  sanità,,jfkuna  operatione  è animale, 
tdeuna  uitalt,  altra  naturale,  U quali  hanno  anche  molteopera- 
ttonitràsedidinte/omeratiimale  di  sentire, intrinfècamexte, 
efìrinfieamente/ome  uedtrejtdirejadwaregu{lare,etee(a 
re,t  midte  altre  operàtioni  die  hauemo  nel  proprio  luogo  di  sopra 
ueduto,  le  quali  tutte  se  saranno  perftutfitme,dtmo(lrarctnné 
quel  corpo  ehe  fà  taleoptratmtefftre  perfettamente  sano, e se 
deelinaranno dalla  suaultima  perfetiout,dimo{hani,ola  saniti 
tanto  sroiìarfi  dalla pirftttifiima, quanto  quefl’operattoui  uaria 
no  dalle perfettifiimeiperche  per  tjjempio  se  tldtfcorfo  sarà  ptt 
ftuifiimo,quanto  fiadi se dimotìrala  sanità perfcitifiima.s* 

non  sarà 


0on  séfJtéàtt  perfittOjdtmMiìnt  étiehe  U sMtiim  té»tù  fet^ 
f(ttd,t(jiu{io  injint 4 MA  (erto Urmtnt di fKrftttioiM,  dd  tpui% 
$t  mancécrmnQ  iwt  piùdtmoJtrdrdHHoUsdmUjmd  piu  praio  l* 
injiratità.Perehe  (come  hauemo  ntdutodt  t<frd)U  sanità  è una 
porpoi tione, dalla  <juale  proiHngono  l'op&ationi  buone ^tsaati 
màsctjuelle  ùptrariwi  tum  saranno  sane,  dimoiìraranno  non  U 
tamtà,mà  il  suetontrario  etotlUnfirmitàjtdnproportme;  im- 
però (he  la  proportione  è canft  tffttuuaj  prùduti  tua. delle  buone 
optrarionii  t dout  no  souohuone  operatiom  J segno  che  anche  no  ut 
jta  proportione,  nella  qude,  perche  di  sopra  hauemo  coclujo  thei 
Media  togono  moltigradt  di  perfèttione^'o^i  dee  dire, che  gli 
ejfetticne  dà^apropoitiontprouef^onOjCtoe.l’operaiioni_.finù 
anche  uarie,stCodù  U uarìj  gradi  dit[]ajproporuone,e  sanità  J m 
peròUperfcttil$i;me  operai  lùtù,  dimoilranolà.  perfettt^imasa- 
nuàra  le  maco permetterla  im  nco  perfetta  sanità^  t tosi  appare  di 
' quello  primo  genere  de  i segni ,ouero  primo  finte  juide  f,  eauano 
■ segni  dieonojcere  la  unità  '^ato  all'altro  fonte  de  i segni  ehe  da 
gli  efertmem  deriua, perche  sooOrmoltt  gli  escrcmtmijpno  di 
tuttifi  deeeonftderare.  s^ilcuni  sono  e crimeitti  della  ttsìa,  co- 
me nuKofità,che  defetndona  t pd  nafortper  il  palato,  sporehe\ 
0^ dtl'orecehie,ede gli  occhiyyAltrieicrtmtnu  dtl  kcntre, co- 
me l'egt{hom,uf  Un  delle  uene  conte. l’ur ina,  sAltri  della  pelle, 
come  sudaririmmonditiìi  onero lotOtjX prurito.  THtaxjuedt  efère 
meni  Un  un  corpo  per  fetiamentc.  sano  scruatannomedioeritài 
lùgli  sarà  prurito  aleuno^  e'seeodo  dieU  sanità  uarurà  dada  sua 
ptrfettionc,  predurà  anche  efèrementi  di^roportiOHatì,comt  ue 
dremo  ptidtflinramente  à i luoghi  proprq,  itterico  fonte  de  i 
segni  ;ehedtmoiìratio  la  umtà,e  semrucua  r-eglt  aecidenti,M4l 
'■  euni  soniche  scartano  l'  tfJe'nxàdelUsanitàj.Alcrt  sonoaecidru 
ti  che  eeeoreno  at  fuora, Quelli  che  seguitano  l’efjtnxafi  sono  net 
la  temperaturajò  nella  eompofttione,frcome  la  sanità. con ft{ìe<  c 
nella  temperatura , e nella  eompofittonc, Quanto  alU  tempatura; 
il  corpo  d’un  sano,quàto  aihJntodel  tutto, sarà fràtl  duro  è tuoi 
.de  moderato, hjuraealor  scout;  sari  medtocramente  peUfo/oii 
-^-peli  moderati  jLmdtitudine^onghezSiJ;  teelore,  ciò  èno  trp»f* 
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^9nghijni^mfi,nt*èsfiyìii  mtlto  n^H^iiirkiwVÌ:<frM*Wrr« 
ìW'dttttt  tjualiràji^  htitri  estor  Ktuv  <Ì4  t-urro,il  ecrpo.  E c^utSti 
itfni fi  UdrUrAììHo  écntoré,  seeondola  uitrferÀfifllAsar.ttà.  Gii 
'■Miti  se^Hi  ch(  S€guitanoVtjjen‘xjid<llA  sanitÀntUa  cùmix/fttio- 
, ntj  \Jiltri  sonè  neUAéuotia  forj^nmoftf  } che  nate  le  pam  ftenp 
^tnftrmat»inilUsàptffitte,fiffaa^auità,cmeWiàìtTtttuhab 
hat  ^utUé  pcrfeitmo^yche  st^ttìnnreas€ì)m!'per)ejjempioji’oe 
' ehiò  ilet'tfjère  di  sua  tkim'à^tm  la  suptr^titjtm^nìej&t  in  nts~ 
■fùn  modo  aspera^accioehe  debitamente^  posft  mouerfi,  e rueuere 
^ antheiUu{lrattone^ehe,ief‘^easperaia  tua  suptrfutjuensitnh- 
i-be  sanO)ConHfi  pnbuedenp^f  ispenlh^  in'ejHe{it,cht  ò per  uec^ 
*ehifX^,o  per  altri  aetidèmi^hanno^it^occhi  iìfitarij  ochegli 

* •ha»no4jMalcbe  emintmifjijBomttHbertulifii^hAie^efimtU.Stri 
-etfea  ancht'^che  li  $mddjmi{aceie  che  fieno  sani  ^habbinofiguta 
^-natura(^,npropdamM»M  al  effere  sente, suotperareifirdt  te'^^e 

* ro  difirura  mar^ortie  fffro  prominenti  jHon  sarcbbcno  grtial 
benuultre^come ft  prona  per-isfierienxa  «'  tfneéti  che  hanno  oli 

« Oicchi gradi, che  spingono  infuora.  Bi  fogna  parimente  che  hiMi- 
nolesutcauità  propfomonateytràU  ijuah  fi  ptj]are  contenere 
'glfhumort  in  dibbita  proportione.  F partmtnte  habbino  li  suoi 
meati  naturai  mete  disp(4ìi,eomt  della  pupilia,dtUi  ntrui  obtieij 
,TOuifor^, delie  ueiie  arterie ^ ^ altri  fimiH^eheie  mantafjtroen 
> WcMWrf  ditpueiie  jiroponionij  maneardbe  anthela  stufunetrta, 
V‘Mptrjirtasa*>ita;tntc^ariamtntr  haurehbmo  sanità  uvperjtt 
I tu,  t m4nea,t  l’operationi'fue  sartbbonn imperftitoji  cpielgradoy 
^mel  ijualemancaffelasua  propartione.Eijutlloeht  fi  dice  degli 
'■  ecchi,f  dee  anche  dire  di  tutte  V altre  partidtl  corpoìntUe  (jiiali 
\ se  ricercano  tutte  tpttibe  proportioni,aeeioche  posftnofare  opp-a- 
tionj  perfètte^ tane^t  domandarft  Meramente  tane<iAltri  se^i 
fi  pigliano  dal  numero  dello  parti  jche  non  fa  nè  pm,vè  mania  flet 
i conuententt  fiume  per  ^empiojia  mano  dee  haneroenujiue  diiUy 
per  effere  sànaj*  Naturalmente  dispoiìat  se  nhautffi  eptattrOf  no 
fi  direbbe  sana, perthemanearMe  l’utilitàditjutÙaparteman- 
ea.Se  anche  n'hautffe  sei j^uttio  therlt  soprauaxaffegli  san  Ubo 

* impedimento  al  ano  operarei jtè  fi  domandarla  sana  la  ttiat^ 
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^<asi,lticap  (^el’altr»p:(hi  iflr»>neMaU^  cÌm  tòno  cihtftóiicde 
diuerfe  f arti. Dal  fi[$,tpofitione,tdtbbitocotìmJJ‘o  delle  par- 
ti inficine  fficatiaiio  f'g'ii  dtlU  tanitàj  come yildtto  ffrojjo  dee 
ejjere  nella-parte piùMta  della  mam, propinquo al’wdic(jmài>d 
però  troppo  aecofìoji^  unito  à lui  jtolto  con  le  sueflelJuclità  uer 
^ lapalmadelU  tpano^se.fvlp:  altrimèntefitKato,ntdebÌHtame- 
tè  unito  al'altre  parti  dilla  mano j fi  direbbe  non  sana,  r»à  infir- 
ma la  mano  fi  al  manco  di  sproport  tonata',  ni  potrebbe  eommoda- 
mentefark.  le  sut  eperationi,E  qutfto  medtjmo fi  dee  dire  dtl’al 
tre  parti.  Si  caua/>o,attche  sfftii  delia  trinità  dalla  orandeTi^ 
delle  parti  fibeo^ni pane  hahoi^.lagrade7^2^  che  «ild  5«dndrw 
•jrafi  rtcIftedeiceMt  che  le  ditadetta  rtfauo  hiòbrnogradex^  [rà 
loro  proportionata  al  suo  retto  operare.  Ma  se  il. dito  minore  fi  s- 
ji  maggior  de  gh  altri  spedirebbe  l'tperatme  della  mano-,E  tut 

■ te' quei  te  proponioni  di  moiìrano  la  sanità  del  corpo, dalle  quali 
oe  seguita  ntcrffariamente  belle'X^adi  tutto  tl  corpo  Riproporr 

lattone goconda,  t delerteuolt;  dalla  quale  uariaramw  però  quelli, 
che  non  sono  cosi  perfèttamente  sani, più  e manco, sec&io  che  sa- 
ranno'più,  ò manco  di ff ai  ti  dalia  pirfettisfima  sanità,  .Altri 
acadeiittda  i quali  fi  pigliano  i seoni  della  sanità-,  sono  tiìrin 
fici,eomt  l'tccesfiua  qualità  del'atte,i  gran  moti  deb’ammo 
, l’estretioiìi  super  due, le  uigilie,im moderategli  aferouquiolen- 
-istt,*  lunghi,  d onò  stN'Ttjitriifuta  ,la  crapula,  tbnetàì'^  al-  ^ 

tri  fimiliacndinti.li  quali  se  intraueranno  à un  corpo  sarmR- 
.>,mo,li.toltrarÀ  bemsfimo,sevzjt  nocumento  a>'cuno,e gli' altri 
; corpi  eJie  non  sono  cosi  ben  sani,  li  tollerar  amo  con  più  iiocumen 
ttoafjaiche  il  perftìtame^U  sano,t  così  da  tutti  qudh  se^i 

■ racoltt  it/fieme i-uenemo  iti  eognitione  della  perjttta.f4nita',e 
enon  da  umsol  icgtio,  òdoiràpnì,mà, da  tutti  hfieoHei  JE'MUa 
rcojmitiené  dtLee/ypo  -ptrfitfamenre  sano; fi-tiiene  ih .emnitime 
idei  manco  sano, .perche  qùrflo  sanisfimo ^fi  flarmjfifi'^omt 
-.regola  dt  Poheleto  il  quale  babbi  tutte  le-operatiori  perfit- 
.tisfime,, moltiplichi  efcrementi  midcrati , re  fida  alle  centra* 

■ rietà^fir  h^i  quelle- buone  qualità  i proportim  che  haue- 
I mouedutOiol.  quale  jm ti  gli  altri  corpi  fidemip  comparare^  e 
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secmdt  tht  luri^rt  PtV ttperdtivuijt  htVAtrr  eoft  da  <pM  fio  sm$ 
pmo;t4Mo(i  dndn/tcht  UsMmù  forouarii  dalia  ptrfftnfftnuu 
E ptréìti^comt  Hedtmmodt  nftra)la  santi  fi  inatuatio  sdo  in 
ntn  il  corpo^mà  in  partr  di  efJo^tHròbtl^nachtptn  dtiìin 
tamtHtt parliamo  de  i stoni  dtUa  tompU ifiout,tf‘4Mit.ì  lii  tutto 
. devrpò^^aiKhtdtUa  eomaUsfiooe  de^lialtrtmH/ninrijmajfi’ 
ntamentedtUipmpnueipMi, 


De  i Stoni  itlLi<omfUifì$iH4i  tnttoil 
Corpo,  Cap,  li. 


Z ^ St^idtUa  rampitsftone -di  tutto  ileorpo ^com  difja 
Gal.  nafcono  dsl  habito  di  tuttod  corpo,  c l habito  di  tut~ 

10  ileorpo/eomunemeute  fi  dice  di  ^utHe  pam  ^the  prima  sonift 
tottopoileal  stnJo.KeonVocchiofiposfmoHcdertiCfimtli  mujéà~ 

11  che  eircvH  hno  /’< ffj  t rendono urt^rpo  hen  fjrmato ,t3r 
uii^utoilaso  hni^a  dei^uaiiè  eompoita  di  carne  jUdi  fìbhrei* 
gli  altri -Hoft  che  5o»n>  t esji /cerne  arterie ,utne, non  sono dtUa  sua 
sofìanx^,migli  mimffranomtrnmenro  eraloreuitale.  Ondefi 
puh  comprendere  che  la  temperaturadt  turtoiicorpOjrifdlti  dal- 
la temperatura  dtUi  meném  principali ,masfimamente  del  fega 
to,  tdd  cmrti  e ft  rende  firmle  i <p4fUo,  di  ^uefli  dot  membri , 
thendiasuaeom^esfione  hile  fjHalni  piuintenfi-  Imperò  che 
uelfigatu  fi  generali  sangue /I  quale  se  dtjfonde  per  tutml  eor 

■ pOjtdì  nutrimento  i tmne  l# parti ^ tgtnera  carnei  t secondo  le 
sue  qualità  altera  il  corpo^oUra  di  qutfìo,  della  parte più  sottile 
del  sif^e, fi  generano  U sfarti,  e dei  sangue  freddo  fi  generano 

■ spirti  freddiji  qudi  poi  fi  diffondono  per  tunoul  cor  po' e danno 
atto 'al  ealornaturale,  onde  il  ealor  uaturdt,  t la  eomplesftone 
del  tuttofi  renderà  più  fredda, se  però  il  cuore  nongli  fari  gran 
refiftenT^,  imperò  che  potrebbe  molto  bene  ejfere/he  il  fegato 
fofJeJreddo,e  quanto  fiadise,gentrdjje  ilsatgue  freddo,  e per 
confegueute  alrtraffe  laeomplesfione  di  tutto  il  corpo  alfred- 
do, mi  che  tl  cuore  fifjedicomfiesfione  talmente  calda,  che  fa- 
ceffi  refijlenxaada  frigide^i^a del  fegato,generando  U sporti 
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t4ntoCttMijthf  pitturo  ntl  medcfvio  ^ado  rifcaìdttre  il  co^pt 
ttHfo^cht  h<»Hta potuto  d fegato  (ol  fanone ficdo,rift  tf€atlvi(p' 
in  (pudocafo  ttonst^mtarthyt  uittorutalcuna  daUapartcdtlft 
ràtajìc  il  corpo- ptr  sitd  ragione  fi  renderebbe  freddo,  t così  fi 
deedtre  de  gli  altri  eeeesfi  della  temperatura  deljegatojendt  fi 
potejfe  alterare  la  complesfionedt  tutto  il  corpo,  Da  dtuerfa  tene 
peratum  ancora  del  cuore, fi  nana  la.temper^tura  di  tutto'il  cor 
po;perche  ancor  che  il  sangue  fi  generi  nel  fegato /leeue  nieite  di 
manco  il  calore, eia  sua  forma  nel  cmre;perola  natura  hàcr  di- 
noto ildedro-  uentrieolo  del  cuoye,  di  grande  capacità,eon  doe 
orecchieanntffi fé  epodi  camtàin  ogni  dilattatme  del  cuore, fi 
empiono  di  sangue, perche  il  cuore  di  sua  natura  lo  tira  dalfiga- 
to,tgli  dàlafirma  ecal<tre}tpoiiodifiende per  tutto  il cerpOy 
quando  in  se  {Ìe/Jo  se  ridrenge.  Pera  se  il  cuore  sarà  caldo  gene 
rara  spirti  caldi,  t ri fcaldara più  quedo  sangutionde  la  complcs- 
fione  di  tutto  tl  corpo  fi  renderà  piu  Calda ,se  però  ilfegaco  cògra 
frigidità  non  farà  refidcn%eL  Oltra  di  quedo-li  spirti  che  fi  gene 
raritio  più  caldi  del  moderato  fi  diffonderano  per  tutto  il  corpo, 
e renderono  la  eomplesfiont  del  tutto  più  edda;  perche  d edor  me 
turale  fi  renderà  più  caldo, E cosi  la  eomplesfiont  di  tutto  iteorpo 
fiafiomìglia  sempre  alla  eomfdesfione  del  cuweyc  del  fegato, se 
eoHspirino  in  uno}  ciò  è st  am  tt-doi saranno  dicomplesfwnecal- 
da,ò  fredda humtda,òsteca}mà se  saranno  di  temperature  di- 
uerfejche  d fegato  sq  di  tomplesfiont  calda, et  ii  cuore  di  fredda} 
la  complesfiane  del  tutto  fi  renderà  filmile  à qutUo  che  hà  le  sue^ 
qualità  piu  intenfejdimodocìye  seti  fegato  sarà  più  freddo,  che 
non  sarà  il  cuore  caldo, lacomplesfiont  dal  tutto  fi  renderà  freddar 
Però  li  segni  della  eomplcsfione  di  tutto  il  corpo  fi  pottrano  eom 
modamente  pigliaredaì  segnidetìa  eomplesfiont  dtl  cuore, tdel 
fegato, MÀ  perche  dtffe  Gal,the  (ì  pigliano  anche  dal’habbito  di 
tutto  il  eorpo,€l’habbito  fi  dice  de  i mufitdi,t  eamofitadi  tutti 
li  membri jcomehauemo  utduto}  però  se  ciascun  membro  sarà 
Crimofò  mediocremente Jiqnantifà,e  qualità  ,di  modo  che  il  corpo 
fia  nègrefjò,nè  sottile;  sarà  segno  che  la  c^lesfione  del  tutto  fia 
temperata  jet  eqftale, perche  U carne  fi  genera  del  sague  jt  scado 
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U (fiuerflti  del  sttnj^  fi  ffnerd  diuerfd  edrée;ftrh  se  il  sdn^ut' 
SdYÀ  di  comple^ont  moaerdtOi  t temptrato/iuanto  dUd  sua  nd' 
tura  fi  ruinede,  tara  unito  atto  t froportionato  à ^tutrare  U 
edr nei  però  (]ut{h  tali  sard}momoderdtdmtntttarn9ji,hiMra»- . 
iM  td  carne  jirà  dura  e molle  modirdtdiC^  haurino  ealiditd  ntt* 
t soaue, di  color  Miao  Jrd  il  bianco  ttl  rcffo  mefcolétod^dm^^ 
doi;/mperò  che  la  pelle  del’huomo  è dtajfona  e rraspdrttfte;e  j», 
tddola  diuerfità  deleotore  dellt  sqttopoiU  mu fiali ^apparediuer 
famentc  colorataicome fi  utde  per  i$perien7jt  del  Metro,  al  tjuatu 
se  sard  sottopoilo  m color  nffit,  appare  attth'c^li  roffi,  se  un  iter 
dejnerde,eeoH  de^i  altrt^jimlmente  la  pelle  pare  colorata  dèh 
colore  che  sono  colorati  ltmafiMti,M.ilt  mufialt  sonocompodidh 
doe  soiìanxcjdi  san^  cioè,  e difibbre,d  sar^e  crcfio  dt'sua  né 
tufdjt  lefibbre  btàchCjadomjHe  li  mafeuli  haaranno  colore  eom- 
ptlU  di  bianco  treffo,eia  pelle,  ttutto  l'habnodel  corpo  appa- 
rerà tale, Li  capelli  t^lt  altri  peli  saranno  flaui,  t ntedtocramtn 
texrespi  jpetche  figentram>  da  uapon  fidig^inofi  ,che  fi  leuanodA. 
tballttiime  degli  ha-nori,  e sono  mandati  alla  pelle, la  ^Male  è fo^ 
rata eomi^uncrittello  à buon  ufo  del co^po.prr  la  trctspiratione del 
color  naturide;  e ^(fi  u.iportfdigintfi,fì  aeraeano  à (juci  forami, 
e ne  sono  poi  madatt  degli  altri, li  cjuali  fi  attaccano  à cjutdi  pri 
miiCpUdagltahriiCfiattaecaho  tutti  in fiemc^di  modotherxt- 
piotw  cpsel  fvrame;  (ì;'  uno  doppo  l’altro  è spctofuora.così  uniti;' 
(^p*inq{ìo  modo  fi  generano  peli,  come  utdemo  per  efjempioneh 
camino  jdvue  fi  fa  fuoeo;che  fi  leuano  quedi  uaporifuimnofiiCfi 
attaccano  al  camino,t  fi  uni  [cono  tnfieme  in  quella  fÌ4Utgìne  che 
di  continuo  fi  truoua  doue  fi  fi  fuoco, la  ^tde  fuligint  è diuerfa, 
secondo  la  diuerfità  di  quelle  co  fi  che  il  fuoco  confuma, pei  thè  al- 
cuna  è negra  intenfamente,  alcuna  manco  intenfa/ilcmà  è bcre- 
tina,  tdtuarif  tdtrt  colori.  Così  intrauìene  de  i peli,la  materia 
de  qualicioé  liuapTri  fuliginofi ^ sarà  leuata  dal  sangue,  t che  il 
calore  fia  moderato, nongli  potrà  brugiar  tanto, che  gli  rendane 
griimiredaranuofiaui  dtgiocondo  colore, perche  li  uapori  fi  le- 
staranno  per  elijfuione,^  non  per  t^ationes  Sarant'O  ^fc/iocrt- 
metuc.erespili  eaptlli,perchnwhaurano  insetalèhumità  ndì 
, geda,the 
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ge(ì  a citi  9lt.  facci  (fare  tifi  efiof^ifiome  nelle  eompUfiiom  flern 
nunchtnitraHttne,  NègluaràrMitd  dduihaneche  gli  rendei 
eltreimodacresprconfinrtando  i’iijrinftco  humore.  AJa  se  lei 
Cédiditàecctdeyà  ntUei  co/npUf^tont  di  tjuefìocDrpo^saratto artual 
nitnte  .d  senjh  più  caliti  inutili  talij  t saranno  tanto  più  ptlofi, 
(pianto  chelacaltdità  eccederà  U comfdejiuuie  temperata;  per- 
che fi  moliiplicaranno  piùuapvri  fHlivimijijpiù  aduifi  c più  ne- 
gri,onde  li  peli  saranno  più  lugrijKpiù  crespi.  Haurannoeptedi 
corpi  manco  di  grajjo , pero  saranno  manco  corpulenti,  e piu  ma- 
^i;  perche  la  souerchia  caliditàlujHefarà  ilgraJJo,tlacariie;set-‘ 
ranno  colorati  di  color  rtfjo  che  tenda  al  negrq,  più  c manco  se- 
tond'd’tccefjò  della  calidità;ntajitwamente  se  setràgionta  con  U 
fiecità;  perche  il  sangue  datale  con  pltf^ieHe.Jì  genera  più  adu- 
{ìo;onde  poi  ne  seguitanoglt  tjj'etcì  detti.  Ma  se  ahiiidarà  la 
frigidità  fi  moltipiicar.igrafJo;onde  quedi  corpi  saranno  freddi 
à(  laico  corputi.^ohejnm»  haurSio  peh;  perche  il grajpijre- 
primeràlt  uxian  fùigiuofi  ,nè^i  lafciarà  condeiifare  ^ unire  in 
jte'nr;nè potranuu  cirfuora  delle  porifitàd  Ila  pelle,  perche  il 
più  delie  uolte  saranno  riferratè,  e chiùje,il  colore  sarà  in  ctrto 
modo  liuido,  e il  sangue  fi  generar  à litui  ro- 

fi),  ege>ier..ra>in> fi  pf  chi  spirti jir.dt  nor  potrà  ri fuUare  quel  co* 
l'or  uiun,  m.ì più  pi  cito  tendtràal  eoloo  0 citi piotribo,  se  eectderà 
ià  ficciià  quanto  Jia'di  sf  renderà  il  corpo  più  magro  e più  dura-, 
iinpero  che  è proprio  dd  seccò jconfum art  Vhumtdb  et  v.durdrej 
rtel  redo  poi  seri  jìmth;  alle  qHì'itt  alt  tue, che  predumi  naramo); 
cJiditdeiqi  fi  frigidità, St  abondaràà'humidiM  li  torpi  saràtmt 
più  carnofi  e più  rnoUi.c  così  fi  dfcdire  delle  comugattoni  delle 
qualità petàormàan  jcitn,  e se  prtdomiMrà  lgc.\lidiià  cola  sicci 
tà  ouero  co  la  humiHirà\òsc'da  fregnUtà  co  l'humuìitàfi  siccità, 
ne  seguiranno  gli  effetti  complicati,  perche  comfciutirli  effetti 
•chrpr^e'ùfànodkUé  %enq>l'ta  qualit.s  fi ton^cttàuo'^Ui'ehodalìe 
'togifre.  yfuerrend'npey'àjche  la  freiràf  come  fi  dm  jèlimadella 
calidirà  ,c  frigidttà;dt  mode  che  djìedoe  quulitàgi  macco  laficci 
tà,oj)’ratn>  p>ù  gagliardamcf-it  gioia  e co  l 'humidit  i più  debdihe 
W;ót>decwiofctutig't  effetti  dille  prime  qualità,  ft  cqk^hwjw# 
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iju<l!ichepofJoHOf>r(mtmre  diiUt  convionte  trrfteme.  Miptrthi 
meglio  diicord  ft  conojcerì  U umfftrAtur*  di  tutto  il  corpodul- 
té  co^nitione  delld  ttmper Atura  dti  membri  principali;  pero  de- 
chianrtmo  con  {juali  st^ni  fi  posfi  conojctrt  la  temperatura  di 
ciafcuno  dt  loro.  E queilo  haÙi  per  bora  hauer  detto  de  i segni 
dtliatemperatura  di  tutto tl corpo. Chi uorrà dompie conofiert U 
temperatura  dt  tutto  il  corpo;  btfornache  mdto  bene  prima  cou- 
fide  ri, tutte  ^(le  cofe  che  nel  ’habito  di  tutto  il  corpo  fi  coprendo 
nOjtle  confertfea  infieme,  c se  tutte cofpir arano  in  uno jcio  è che 
tutte  dimoflrino  calidità,si  dirà  chela  compie sfione  anche  di  tut 
to  il  corpo  fia  calda,se  frigidità,  fredda;e  cosi  del' altre.  Se  sarai! 
uo  mifle,ehe  alcune  dtmoilrino  cahdità,dcunehumidità,fi  dird 
che  la  comfdesfiiane  di  tutto  il  corpo  fiac>tlda,^  humida,t  pari» 
mente  fi  può  dir  del’altre.  Ma  se  alcuno  de  i segni  dimoQri  ed- 
lidit  à, altri  frigidità  fifògna  ricorrere  ài  segni  della  copltsfio- 
ne  del  cuort,f  del  fegato, e se^diconspirino  infi emt  t calidità fi 
dirà  che  il  corpo  tutto  fra  caldo,st  in  frigidttà,fredde.Se  il  fega- 
to frfjè  ceddo,^  il  cuore  freddo  f fogna  uedere  cjuali  fieno  segni 
più  potenti  je  maggiori  fi  ^utlL  della  frigidità  del  cuore,  ò quelli 
della  eoliditàdelfegato;imperò  che  come  hauemo  ueduto,  quello 
diqdidoi  mebri  che  haurà  le  sue  qualità  più  intenfe,  tirar àt con 
stufo  tutto  il  corpo,e  la  compie  fione  di  tutto  il  corpo  sarà  tale, 
ejuale  è quel  membro  ( do  è del  cuore  ò fegato  ) che  haurà  le  sue 
qualità  più  intenfe,  Mà  per  piùfaeilmde  uenire  à tale  cegnitiòne, 
sarà  meglio  porre  li  segni,eon  li  qudi  posfiamo  conofcerela  teptr 
ratura  ai  qfli  mebri  particolari,!  masfimamere  dti  principali, 

r.  Z)ei  Serni  della  Complesfione  del  CerutUo* 

- Cap.  JII, 

Neorchifia  qualche  diffreultà  tràli  Medici  t Filofofi, 

della  sede  del' anima  nel  corpo  del‘huomo,eht  li  Filofofr  uo 
gUono  che  l'anima  fa  tutta  in  tutte  le  parti  del  corpo,  mà  prin- 
cipalmente (come  in  propia  sòde f)  nel  cuore,  dout  efercita  tuf- 
tela  sue  operationije  quali  poi  fi  mani  fidano  indiu^fi  idru- 

mtnti  del 
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menti  del  corpoiéamt  le  stnfitiut  ntUi  jjrtfrij  sen/ìterijt  Hifue- 
nt  gli  occhi,l’nditiHe  nelle  or eccbieje  oljaiiue  nel  rmfo.t  cosi  del" 
dltreìU  difcHrJfueJmmaginatiuejtpdltre  o^erationi  inttUetud- 
li  nel  cerHtUo,  le  nuturdli  nel  fegato, e ml’dltre  parti  del  cor^  oje 
uitdli  nelcuore.Li  Medici nienttdimanCHol/èro che  cosi  come  so 
no  treparttefètidli  del’dtnmaile  tjuali  molti  ihiamorono  tre  dni 
me  diìiinte, perche  hdnnooperationi  dwerft'^atitjjtro  anche  tro 
sede  nel  corpo  humano  dwerfe,  in  tre  medi  le  ehiamórono, 
tyfnimede  cioè, Naturale, e Vitale.L' animale  pofero  nel  cerutUo} 
La  naturale  nel  fegato, E la  uitale  nel  cuore,  Ma  per  bora  non  è 
tempo  di  efaminare  quefle  epuedionijdiremo  bene, che  tutte  Vani 
me  noiìre  ijuanto  fia  di  se,sonoperfettisftmejdi nobdtsftme  ope~ 
ratmi,con  uguali  forze, con  uguali  uertùjcon  uguali  potenze  dal 
sommo  iddio  create,  operano  nientedimanco  iiuerfamente,  se- 
condo la  uariadtspofitionedeVi{ìrumento,col  eguale  eferettano  lo 
sue  operationtiperche  l'anima  nodra  in  fifa  t cjuelìo  corpo  ,no  può 
fare  operatione  alcuna, se  non  mendica  li  far>tafmi,t  spetiesenfi- 
bili  da  i senfi, dalle  quali  è poi  eccitata  aVoperare;  ufa  anche 

neVoperart(come  uedemo  di  sopra)li  spirti, per  immediato  ilìne 
mento.Però  quando  par  laretno  de  i segni  del  cerueUo,asjtgnan- 
dodmerfeoperationi  sue,  ancor  che  immediatamente  prouenghi 
no  dai’anima,t!OM per  queiìo douemo  argomentare  nè  diuerfa  ts- 
fenza  del' anima, nè  diuerfa  sua  dtsptìfimne,mà  fi  bene  diuerfti 
degli  idrumtnri,li  quali  ufa  l’anima  nel’ operare , li  quali  fi  ren- 
dono inetti  alle  buone  operutiomi  per  sua  indi  fpo fu  ione,  atti 

per  propori/one.  Parlando  donque  de  i segni  delia  complesfione, 
t sanità  del  eeruello,  diremo  prima  di  quelli  che  dimoiìrano  il 
eeruello  perfettamente  sano,  e poi  de  gli  altri. Et  accioche posf- 
nodtmodrarebucna  sanità  diluì  ,bi fogna  che  dimodrmo  buo- 
na eompoftiore  ,e  buona  temperatura;  e non  salo  della  propia  sua 
soilanxa,mìdel  cotinente  propio,  imperò  che  la’huona  dispof- 
tionedi  quella  parte  che  contiene,  non  solo  il  eeruello,  mà  quedi 
altri  membri  principali  rosi  in  temperatura, come  in  compofitio- 
ne,dimoftra  lasamtà,c  buona  ditjèf  fine  della  parte  eenrenu^ 
tajmperh  che  le  parti  del  empo  noftro  sono  fmpjribdi,e  tra- 


t I R R.  O 

spirMUj  fi  tP-7turicjro  iut’l'alira  le  sue  tjttaUrir;  di  ìnodò  che 
^Uj pjrte  che  conetié, altera U piirre  conteiutiiije^l  iwprimtle 
sue  egualità,  e (jutfta parimente  altera  (jUtUache  ccntitne  iei9i* 
do  le  sue  eptaUtàj  c f roprie  dispojiriait;  impero  r<oue  mtrauiglia 
se  da  ouellt parti  che  coutengonOj  ì membri  principali, ptgliarua 
segni  di conojeere  la  rcrieraiura,g^ eltr^^^  Urodtspo/itiom,  Sipt- 
tìiano  donaue segnidi^conofterelt  difpojittotiì del  ceruelio^dal 
I^YOpriocotinentejeioe  diHla  teff J che  lvcontiene»E  j-rimacjudti' 
to  alla  t^uatirà.La  teda d’u'io fvrfettawtnte  sa.i\o.sarAtne%ar,a^ 
Mero  die  sarà  (rraiìde,eon  li  suoi  membri  efentialfrienie  a se  con 
ponti,  rr bufili  t lialidif  imi ^li  verur,hoè  l\jja  del  cdlo,t  L ai 
tre  pitti  jtmtlmente  proporti  onat  e alla  grandtXT^  dilla  nira; 
Ucjuile  e(Jend»gtande  e he  idispoiìa,d  mo>ìru  la  materia  tfje^ 
re  fiata  t ben  propottionata il  calar  naturale  f uerui  forma- 
tìua  robufli,  onde  ne  fa  seguitata  la  buona, e proportionata  ds- 
spofrione  dilla  teda.  Tale  dice  Calo  o if  .tre  iìata  lartéìa  di 
Vende  ^tteniefe.Qtianto  rdla finirà, Ucaluaria  tucro  ofo  del^ 
la  f€ila,saràdi  figitra  ro.oda,  macomprefa  dalle  dae  haiid'e,de^ 
{ira  cioè, e ftnflrajonde  ne  seguiranno  due  eminenxe,una  dinaii~ 
:ejntlU  fronte, l’altra  di  ditrroneU’cccipitio.Haurà  li  ntrui 
offi  del  colla  uahdifìmi , eformof,  Lic,tptUi  saranno  dmer- 
f nelle  diuerf  età'nellavifaatia  saraoroiju.if  del  calore  d'I  òro, 
nelli  adulti  saranno  flaui,  mex^ani  fra  molli, crespi,  e duri,  df 
tur, deche  non  participaranodi  alcuno  di  tjiteili  eftremii  impero 
che  il  c.ilornaturale,  moderato, e benmm,faràconcùuone  del'htt 
midità  del  corpo  proportionata,  onde  flenaranr  o uapori  alla  te  > 
fta, atti  (dia  irtneratione  di  fmil  sortedi  capelli,  (juali  Ipiuemo 
tKduro;Quà:da’l’óperatio>!ii  haurà  nperatiuni  cosi  intrinjiche,  co 
me  eflrinfeche  perfèttifime^pero  haura  buona  immaginatiiu,di 
feorfo,e  memoria, e cosM'eihtfehe;ie  monne  ancora  sarano^ 
tM!tde,erobuìfe,  ideili  preprij  affetti  ancora  sarà  moderato,  di 
modo  che  non  sarà  ue  molto  smiacchiofo',nè  molto  suegohiato,ma 
seruarà  mediocrità,  Gli  e'c  ementi  saranno  podii  e bendgefìi, 
cosi  dal  p,t!atoc  mt  dal  naftr:orecchie',(Ìr  occhi.  Da  gl' accidtn 
tiinti  ivfciif  tocc.ir.i  latssla  di  calore  moderato, xli 

e mi'Ue'KXd 
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PM9Ìtxj(^fimtljneHnm9d<réUji^iiéUrà  t^^  flond^e  mM 
io^rtttoi  refidern  purimciift  beffe  ( di  se}  4 tutte  le 

tdufetdmj'tchetperche  I4  iuftur4  K6bufia,e  teptMtd  meglio  refi 
ih  tilt  cutife  c}}f  potrfbboiìQi^lttrÀt'e  U.4einpev4tur4 jieitt\(gci  ( 

U indure  l 'wfirmitd.  ^.fi  dee-nòtuie  c!>e  <ji4ofìi  iegné 

ffimofiMnOìU  teiìUjC?*  d ceni^Uo  perfettamente  ytnot  se  ^arkno 
énèb'tifi  perfettijmàse.uari.tMHno  de^a.perft/fioneiijiMnrà  h4- 
. tiardtttto  dal  perfetto ^uinto  dimoiìraranno  U dfspofame  dei  ter 
nello  narid  dAliu perfinisfimdi  Mà perche  ( come  ualemmo  fin 
lid  principio')  Id compie^ fiont^temperdturdj  cutro  saHitdjttonè 
■ÌHUjald,*ìtd  pift^però  è 'neotffiim ,ihe  uedidmo  anche dtUt  segtd 
■ohe  dimeììranv  la  noncosi  perfetta  s,Uiità.Que{li fi  cduaHot  dàl 
Idcompofitione  e dalla, te.mperdtHrd.Quanto  alla  comptfitiotiefl 
pigltapoddl  cwittnentejcioéddU  U^aj4tp4ale  se  saràpiccio^^ 
^n».ì  lKuptx)portiouafa,  idiuf9^ì(d.l^.mdte',id  'deL  teruelfo  IvtfinA, 
■om.utrtHformatiHd.j  e calore  idi(neoi  li  (faaU  da,  principio  dej^ 
tMageneratione  poterò  bf-a  férmare ,eUiteare  ipiella  mat.tfj<^; 
ld(}.<*ale  efjtndù  pota  fu  ntcf (Jane  thefi  generajfe  a^ht  U fkOd 
piccioldìt  scudo  la  teda  pit^tla-cp/itiMearithi  pocp.quaHjifffii 
fitrueUoiOi’de  i^npotrfcorM(trodkr»Ìte\prt^arle^ttutàcht,  dal 
teritdlofiticcrcun(ì,  fa*^.  Ìhu*ìfàd‘  ^f’ii’deoU  e l'aUre  sotpairr 
4i  ben  formaatjnon  ptetràfujre^Yaùw^^  e/Jtndegli  ' 

l ‘altre  propar  tmi  ,helU.fompiffiio*ie  di  fja^  ciré  di  sua  natura  fi 
tictrcartbbe^  è nefiffario  chetantopiù  fienp  imperfette  l’opera^ 
tmi  de  l’animdiperòbendijje  Gal.  ajjóluumente  senxiadidin- 
tioiu  alcuna,  che  ilcapo  picciolo  nectjjoi  iamente  è malo  cernii 
randalo  alptrfettoj  bendt^poOpiperche  sendopdciplos^.gUitf^ 
carà^Uuna  delle  sue  ^ypertiòni^m^rà  ahd-^f.uficìui  dnqlU 
proporfioneproHÌehejOrd'uaiKof*vptratfhnifiYitrifit>'aoke  più  ui- 
tiiìfeicomese  mancafftl  erni/ttntiaìU^^d^fio^^^ 
sono  flolidisfi mi Jè goffi-, iotpcroche  ì q(la parte  dpìum’xj. dilla  tf- 
Qa,sono  polii  li  sefifi,dout  efhyit atipie  sue  operaiioni jC  mateeo^- 
do  fila  emifitnxja^e  neoeffir/tifietl.  teryt^  i^lU  pat.tf  fa  dfi 
Spropovtionato.se  tMvejd’ffmipeHt:^didjciru,  fifi  t>td,i,ìarat»/o 
deboli, petdoehjufaouyjLcitfebfp.p^iffi^^^  quale  uafitidattil- 
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doUii^nde,  fli  nerai  motim,ptrò  mdfiejnd» 
sarÀfor^  che  U medolU  sj^irultjtlineYui  motini Jìtr,o  spr^ 
portmàti,t  però  il  corpo  tntt9  sarÀdtbole.  Molti  dtjjero  che 
non  fi  puh  dare  un  huotnojelìe  non  babbi  alcuna  di  ijnedctmi*’ 
netiT^Oj  ma  di  amendoe  ne  fiapriuo,  io  ne  uiddi  già  ui:o  in  Vt- 
nttta , nel  ^uale  non  apparta  l'emiHtnxa  dinan:c} , ne  anche 
cjlutUa  di  dietro j & tra  così  ftolto,  inftnfaso,  che  ÌEccdlen-’ 
tisjttno  mio  Precettore  il  Montano  Vtrontfe,  tocofamente  di’ 
età jfhe  non  credea  che  eoflui  fffe  huomo/ie  anche  haurfjt  l’ani- 
ma rationalejTergafidompie  auefh  per  fermo  jeht  doue  manca 
una  propoYtione  ntlla  teda,  bifora  anche  che  il  eerutllo  in  cuti- 
la parte  fia  sproportienato;  mà  dalla  disproportione  ntoutngo- 
uo  Voperationi  mtiofi,  però  Infogna  eìul  cerutUo  manchi  dal  ret- 
to suo  operare;  MÌ  se  la  teda  sarà  grande jbm  fatta^^ha- 
urà  li  membri  ^tntidmente  à se  eongitnti  ( etoi  ntruij(5'  <f[a) 
Uédtdi,  è robudi^dimodra molta  materiajbuona.e uertù forma- 
lina uigorofa,  I calure  idoneo  ^ Mà  ancor  che  fia  benfatta^  se  ha- 
urà  fi  colio  disproportionato  t li  tierui  deboh^dimeSlrala  ma- 
teria buona  jmà  efjtre  montata  lauertù  format iua.  Se  mola 
teda  sarà^andejCmal  fatta;  haurà  il  eolio  jCntruirobudi:, 
iimedrara  materia  buona  uertùfgrmatiua,t  calore  potente; 

mà  in  parte  efjtre  mancata  la  materia,  in  qutUa  parte  dico  do 
ue  è l’ineoncinità,  e disproportione , onero  che  fia  dinanzi,  ò 
didietro;  è ben  mero  che  tjuedo  intrauiene  rade  uoltt.  Mà  se 
torà  ^ande  , t mal  fatta , con  li  nerui  ^^  osfi  deboli;  dimo- 
drarata  materia efjère  data  molta, mà eattiua,e  la utrtù  impo- 
tente,eonil  ealore  dibilejàprincipiodellageneratiom;  cuedtta 
li  huominisono  dolidifSimi  tpigfi.Sela  teda  sarà  mediocren 
Cuantitàjd grande  nèpkcioUjSe  sarà  ben  fatta,dimodraràcu4 
tità,  t entità  ddla  materia  buona,  e la  utrtù  formatinà  uigorofi 
c ealore  naturale  idoneo;  Mà  se  sarà  spropoYtionata,e  mal  fatta 
dimodra  matèria  in  ijuantità  mederata,mà  rtbelle,  e uertu  far- 
matma  impotente,  e ealor, naturale  debole;  Quanto  mò  alla  fi- 
gura ddlàteda,sè  manearàl’eminen7ia  della  fi'onte  cinedi  tJi 
hauranno  hebetudine  di  nitri  i seifi  ; Se  ipiella  didietro , sa- 
ranno 
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TÀino  itboliisc  drHcdottsartmo fiotti,  é pigri, ^>fUund  udtd  4»- 
chtVtmintn^  di  dittro  tende dl‘(Uuto,comt  tcrtjje  Homtro 
hauere  hiiméto  TerfitesDd'optréUiont  tmeord  ft  enMtto  segni  del 
U eompofitione,edelU  todnny^é  del  eeruello -perche  sel’tmntd^ 
ginetione  Séti pronu,*fdeoltidMehedifiHr finn  pronta,  e memo- 
ria oblimoftjdimoflra moUex^CJt  t flitore  della  soiratj del  eer 
ueU»;e  li  segni  opptfitidimoQr ano, eontrariàdispofittonejL'mge^ 
gno  aecut»  ^ acre  dtmoQra  la  softano^a  del  cervello  sottile}  sa 
haurà  ingegno  tardo,  e di  facilmente  applicabile  à una  coftidima 
{Ira  crajjeoixa  della  soiìOiiTia  del  eeruell».  E tali  sono  li  ségni 
della  jamtà  del  eeruello  ,che  fi  castana  dalla  compefitiont , Sa 
tic  Canada  anche  dalla  temperatura } perche  se  la  ealiditàprer 
dominar à,  seguita  che  il  collo  e gli  altri  membri  saranna  n* 
bufìi  e formo  fi,  edi  buona  habitudine, par  chela  materia  fia 
atta  àijuefiojiè gli  oecorra  altra  impedimento}  Li  eaptUiàprin 
eipio  della  natiuità  saranno  biondi,  pur  thè  lacaliditànon  ecceda 
molto  jpercht  in  qutfloeafosempre  saranno  ntgrismà  sarano  biaà 
di, se  la  eatidità  sarà  moderata,nè  mtAtoeeetdente;neVttàpoi sa 
gttenti  andranno  dapttSlando  negrtxjc^d asprex^à»  « f’’* 
spexxj;  le  operationi  intrinfeehe  eognofiitiue,  conte  le  im^ 
maginatiue  ,e  dtfeorfo  , saranno  mobili  ,ueloci  inilabiU» 
La  memoria  sarà  pronta , a la  reminifientU  più  pronta  / • Li 
senfi  come  tiedtr  t,  udire , odor  art  ^gniìare,  è filmili  isétfm- 
m enjuifiti } Voperationi  mattina  saratino  pronte,  t utloei,man- 
earanno  niente  di  manca  nella  robufltT^X'^ jtanto,  da  ijutQicha 
hauranno  complesfione  temperata, ijuanto  superano  in  pronte^ 
Xjte  ueloeità } Saranno  (jueili  tali  più  pronti  alla  ugilia,che  al 
sonno  Mi  efirementi  del  nafò,fkdatojareechie,(^  occhi  jaranopa 
obi,  e ben  eoHcatti,non  acquo  fi, e fluidi /uà  eofiflenti  e sodi, quotai 
toalla:pr^Usuae(Sen7^  fi  eonuiene,  in  quanto  che  sono  efira- 
mentiìQuato pisi  alli  segni  che  ficauano  dagli  accidenti, qutOi  té 
li  hauranno  colore  rifio,  che  tenda  al  nero  /iella  faceta, t tiel'altra 
parti  della  teda, le  quali  sarano  più  predo  dure  che  moUe,haura 
none  gli  occhi  le  Mene  apparenti}  Quanto  alle  eoftedrinfeche; 
sentiranno  più  noeumento  dalUcoft  calde, che  dalle  fredde  come 
I 'hh 


diJl:  co/é  aromìtiche daltt  cpiaìh 
fi  riempieU  ttSdfi gtneranodeQidKÙoni  è càtdrfì,  o«dt  se  in- 
duce d'jlordite{fa;e^tte{firaU  fifiiwoprtfiocdithptrUea- 
liditàchcttcca.lapelit  r covfkamji'nimiditÀddla  radicede  ipe' 
Ir.  Li  ftgr,idtllt(  complesfioitr fredda  del  cemllù fi  cauano  tUUi.^ 

mede  fiat  finti,  chehautwo  uedtit^eauarfi  fteUi  dcUacoMples<^ 
fme  calda,  U novi  dtmtitie(!j^(fjidtl  collo , 'sarano  deboli  egra^^ 
eili,li  capelli  somli,i{njfi  raffi,  cbranche»iattti,  li  cjuàtt  nafiùfio 
tardo, e tardo erefcono,e  fi  wttrifiom  male, Le  cperanoni  inrrin~\ 
feehe,ll  moto  della  immagtMtmejt  difiorfo,sarà  fardo/irgé’^ 
gotici  elaprome7ip^ddei-ìmparare;stguitaraf!no  la  todan^o^ 
del  teruaUo^  come  d^e  Gaiern'^  hauento^  neduto  di  sopra)  \ 
imperòche uolfe  Galemched baonoingegno,  il Ivono opera- < 
r?^leerutllo,seguihpià  piie{loU  sodanxache  la  teperaturd 
tuafimperò  thesecdfècfTe  l’haiure  tmna  memoria,arguflèdur>eo^ 
Xjt  della  sodanxadtl  eeri4tllo;e l'hautre  eattiua  memoria  mol- 
ho^‘:i^àrL-’ingfgno  arguto,  e pronto,  arguiffe  sodanxa  sonde  deli 
etrutUoXhtbetudiht, tpigrttUgrcffixjtJie  così  del' altre  cperd» 
ftoni,secondola  diuerfita  delle  tjuaUfiargamerftadiiUrfiràdtl-- 
la  sodairxj  deletYutllofmperotht  ^{ìe  uertù  hanno  d ctruello 
per  proprio  suo  idrHmeto,nel  (juJe  fi  fanno  ofi  ma>dfiffano(co 
me  mlft  KA‘rid.)eome  achegli  ocm  hanv  per  sno proprio  idra 
mito  del  uedertd’hmnore_ehrtfldUfno,nél  cjuale  fi  fa  la  uifioifc;  . 
età  file  operatiomitrinfecht  et  efjtmiali  dei’ata  hanno  ejutda 
pwte  antriote  del  eerueUo  per  idrument»}  secondo  la  dtspofuio  - 
ne  della  ijuale  fi  uariaito  file  operatmiiìptròclje  seunacofafi 
deetprimertinuH  soggetto,/! ricereachcla  sodanx^aditfuello: 
fia  tenne  fa  ^le  {jaaneopiùè  tenne,tantopiàminntamenreriee' 
ut  l’impresftont  di  ijnella  cofa,  Okra  di  /ptedo  fi  deeisapert  cbn 
^ttantopiùe  moUeijuelU  eoftein  ritine  l'xmpresfionejfantamans 
eorètient,e  eoHfiruadetta  impresfionei  ecptinto^èpfà  dura,tan-<- 
to  più  tenacemente  U rititnet  confiti,  inàcanfiw.éfficulU\ 
rieene  l’imprefione.  Stante  dùnque  qutdofi  può  tomprerdea: 
re  che  l’operationi  di  qued’anima  inttUentuaifi  rendono  rfi-> 
iterfe  secondo  U^trfitÀ  deUasodàn7iadeleerìuilo',4mpeM 
I ; ■ \ i'irjfjne 
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Vin^trnodi  fdcilmentt  imp4r4rtjè  nMHnitìi ptttnxjt  di<jut{ld 

menù  intcUtttiuaJd  (juJc  fi  fà  tulli  parti  anteriore  dd  ecrutUo^ 
ptroqnato più  qHtìia  parte  sarà  di  soiìunsia  sottU jcanto  più  prò 
fondaraeate  t^erfettamentt  ricentràrimpresfioni  dtUi  oggetti 
di  quelìauertufinde  refultarà  buonoingegnOjt  fAtilt al' t rapar a- 
rt  le stieictj, il’ artici  difciplintp  Ma seipitOa  so{laii7;j,saré 
molle jHon  rttarràmoltoleiinprt^Jionijfaraffi  memoria  obliuip 
pt^stdiira,lariterrà  meglio, mà  eoa  più  dtf.ìcultà  riceutràl'itn 
prefJtJtii^onde  refultara,mtmoria  tenace,  mà  dtff culti  deVim~ 
parare,^  apprendere  l’arte  ò scienp^,C^  ^rifl.  dijjt  che  quel 
li  che  haueaiiotl  sangue  sottile, erano  di  baoio  ingegno.^  tmpa- 
ramno  t le  seitn\t,  c farti  eo  facilitài  imperò  che  fifa  buona  e 
facile  tmpresfinne  fi  te  al  profimdoìMà  Gal.percht  uolft  che  que 
{ìe  operationi  fi  faceffero  nel  ce  rutilo, uolfe  a>icbe  thè  quefìe  ira- 
preifioni  fi  faetffero  nella  io{ìan:i^  sMi,di  mudoche  eonuenero 
nel  modo  del’aperare  della  uertù,  mà  dtfeordortmo  del  soggetto; 
di  modo  che  la  faciliti  di  apprendere  minutisfimamente  ogni 
fiHtafmi,fàaUa  facilità defimparare, mi qujfì sempre  qlli  che 
così  facilmente  apprendono  le  cofè  ,f.tctlmciue  se  lesmentieanoit 
qiefli  se  hauranoealidui  eccede  ut  e, non  fanno  molto  frutto,per 
la  raJìdttà  del  ceriiello  però  non  rtiìxnoin  propnpto,t  fi  domar- 
dano  setoli, I quali  troppo  temerariamente pronontiano  te  sue  opi- 
nioni ,mà  quelli  che  sono  neramente  ingentUt  eonfiderano  bene  le 
tofe  apprefi,c^  aequiQanogiuditiojìi  quale  non  può  (lare  con  U 
eahlitàja  quale  h i quedo  di  proprio  che  rende  le  eofe  mobili  c ' 
fi  l’operatio  >i  di  effe  ueloti,e  prede,  mà  ilgiuditio  dà  fermo  i 
saldo  E cosi  è mani  fedo  che  il  buono  i"gtg'*o,e  te  buone  operarlo 
ni  del  eeruello,iion  dtmodrano  le  qualità  sue, e sua  temperaturai 
mi  la  sodanxji  e modi  suoi,t  quelli  che  argomentano  la  tempe- 
ratura del  cerutUo,dal  huino  .ò  malo  ingegno, dtmodra>.o  non  in- 
tendere la  mente  di  Gal.i  bé’uirn  che  tutte  le  facoltà  dtlcorpo  no 
{irò  M fino  li  spirti  per  immediato  suo  idrumento,t  steondola 
ci  p fitione  de  i spirti,fi  fanno  anche  diuerft  optrationi  sperò  se  i 
spirti  animali  saranno  oiù  caldi  del  d mere,  non  saranno  alti  alle 
buM  oper ottoni  Animali, le  quali  fi  renderanno  corrote,t  uitiofe^ 
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ìntYSiiéne  se  sttranno  li  sf>irti  più  freddi 

faranno  fÌMport  eeo’-^efattontjC  fimili  alrti attidenti.St  saran 
PO  proportionati  t (qualità epuatità  jaranno  prcportiovati  ^ at 
ti aroperationidcl'anmta.E perche  (^comedtjjt  Ì4n{1.')tl  ceruel 
torsolo  è fatto  à refrtperaTione  del  atorejCtte  delJi  spirtigtnerati 
nel  cuore Jt  qualt  serao  caldi  e mobiU.se  no  ft  vifuddtifjerof  ftr 
mafliro,ronpotrtldre  l’anima  con  esftfar  t*one  ef  erattoìii  Cnde 
diffe  ^rid.  che  sedendo  e ripofj/tndofi  l’anima  fifa  più pruden- 
te jntendendo  del  scdereecfuittedi  cjuefh  spirti jonde  fi  puh  ben 
dire  che  la  temperatura  del  reruellù , alter  andò -]UtSlt  sptrti^eon- 
fertffe  affai  aWoperationi  dtl’ata,ma però  dal  buono  inae^o(eo- 
me  hauemt  ueduto^non  fi  argomenta  di  mente  di  Gal.la  tempi 
r atura  del  ctruello,mà  sott  'miexjxjt  della  sua  soda  ‘;i^, benché  la 
frigidità  lua  (pur  che  non  fra  molto  eecedente)è  più  comoda  aÙa 
hìnta  del’ineevno.ehe  no  è la  ealidità;  masfimamente  se  il  cuore 
sarà  aldo , perche  trpera  h spirti, e ltrendetjuieti,e  dabiliie^di 
tali  hanno  memoria  tenace,  e dabile,pur  che  no  molto  ecceda  la 
frigidirà;perche  così  se^uitartbbe  dupore  di  tutte  l’operationi 
deiata;Li  stnfi  edtrton  tutti, sarano  deboli, mà  no  già  otiufi;  le 
operatiooi  mottiue  sarano  deboli, t tardx-, Sarano  ftrmlmtntt  cjdi 
taliprotliui  al  $onu;mà  se  più  eeeedeffe  la  frigidità,  fi  rèdtrebbo- 
po  pili  predo  duptdiche  sonaehioft.Gii  eferemerijì  del  naf>,eo-‘ 
me  del  palato, occhi,  orecchie, sor  ano  crudi  indigrdi,e  freddi} 

Parifetno  anche  dalle  cofe  fedde . tdriofeehe,  67“  incorrono  t ca- 
tarri egrauex^  di  teda  e pati  (cono  dolor  di  teda, no  mordace, 
mà  erauamoe  dupido,j’inuecchUno  ^i  più  predoche  li  caldi, 
le  parti  dtUateda  sono  di  colore  biaeo,  fredde  al  tatto,nè  apare- 
Po  le uene negli occhi,eemeì ^Ui  chehanola  tedacalda,come fa 
cilmete  te  ragioni  di  turtiqdi  effetti  poffono  efjere  mantfede  ad 
omiunojche  aal’efiexadellacpfa  di feorrt, dalie  prime  (jitalnà^fir 
effetti  che  da  ffe  poffònoprouemrt,ptrh  t ogni  propofìto  no  ci  af- 
^ faticaremoàredere  lecaufe  de  ruttigli  eff(tti,ptr  no  tfjeretrap 

po  noiofi,mi lafèiaremo che  ogniuno  da  sua pod.i  ledtfcorrà,  S e 
la  flccita  abodara  nella  coplesfione  delceruello  h ntrui,t^  osfi  del 
<*.  eolio  sgrano graciH,t^  apparenti,mi  nogii deboli ;purche  nel  re- 

^ do  fia 


0 


5 « C o N:r>  O 

{lo  fÌA  moder4to/loè  tcalidirÀje  frt^tdKÀJic4ptltÌMrA»o  crtspi 
àunjfiibi4{Ujdfj)tnj\tYi,pHr  che  lajri^iditÀnd  dbòditjitwecon 
la  ficea  aìG  al,  agionftche  li  cajirlU  nnjcovo  pii  puffo  àqiìt  ,che 
à^U  aUri,^  anihe più  prefi» fi  fino  cairn  Jhano  i icnji  suej^liati 
0 perfpicaaje  superfluità  (st  efcrtmenti  del  cermllo  sono  poche; 
S<i'hu//udità  abondaràilt  capelli  sarati» molli j leni, e tifi^cioèro 
orefpi;e^fh  tali  non  fi  fatuo  cduiii  seufi  saranno  ottufl , e turbu- 
lenti,il  sonò  sarà  lou^o,e profondo,  E qilobafii  hauer  detto  dilli 
sagnt  deUacomplesfio/ie,  ^ altre  dispofttonidel cerutlio^eonli 
q'^lidifcorendoeiàfluno  potrà  particolarmente  uenire  in  cogni- 
tutne  deilacomplesfionedel  ctruelL»  di  ogni  altro. 

: De  i segni  della  complesflone  e saniti  degli 

occhi.  Cap.  mi.. 

^ Ncarchegli  occhi  no  peno  numerati  fri  li  mèbripncìpaU 
del  corpo  humano,meiaedtmaeo  sono  nobili, e di  nobili  ope 
tat’OHi,e  dimoflrano,  molte  uolte  uarie  dispttioni  del  corpo, però 
Ito  sarà  fuor  di  propoflto  trattare  dei  segni  della  cóplesfone  loro; 
li  quali  pigliare mo, e dell  i quanta  sua,dalla  figura  jiJ  fito,dal^ 
Ìoperationt,dal  moro, dagli  eprementi ,e dagli  aceidei.ti ,e cerca 
remo  che  eofa  dimofìrino  ciafcun  di  qftì  segni, ne  gli  occhi  jdaUa 
quale  cogmuone , oltre  che  necauaremoqfì  ufo  di  eonofetre  la  lo 
ro  teperaturajci  aiutara  noboco  alla  corninone  dilla  temperatu- 
ra e sanità  del cerutUo.  Dalla  quannt4,prima  ne  cauam  o qfìi  se- 
gnijSe  rocchio  sarà gradejtÓ  uiponet  forma  lodeuote,dimofIra 
buona  sofìaniKj.  della  materia  che  lo  compone , copio fa,e  tèperata, 
mà  con  li  segui  oppoflti jcioè  con  eattiua  uiflone,  e brutta  figura, 
dimoflra  molta  materia,mà  inetta  e mal  temperata.Se  sarà  pi- 
eioloeo  uipoiie  accurate  forma  lodeuoUjdimofìra  poca  materia, 
mà  ben  teperataieo  se^ni  cocrarij  argoifje  il  eotrario.Qudto  alla 
figura.  Se  1‘ occhio  sara  tódo,dtmofìrarà  soflaxa  humida  grefja, 
$ fredda, se  longo, so  fianca  humida,»(lenfibile,giota  eocSiditd, 
imperò  che  è proprio  della  tdidttà  difìendere,e  p rcprto  delf  ad- 
do tirare  al  centro,  unire  le  parti  infìeme  ; dalla  quale  unio- 
ne,nt  seguita  tale  figura  rotouda,c»me  appare  maniftfìamtiut 
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iehlcofdtrd  Id  nétuvd  dtìla etft.Dnì fn^jfi'tdMvo $r^i dtUà 
saiiftà  de^lt  occhi, (jualt  se  sardfino  ^mittenti,  e s^n.^hino  in- 
fiora ^dtmofìr  ano  aominio  d’immiditàjfm  che  di  calidità,  se  sà- 
ranno coticauidimoOranù  ptft  siccità,  Dal'obtrationi.  La uifione 
puòefjcre  acrtj^  accntajaueroottufa  ^htbe,se accuta,dir»9 
{ira  mcejJartamtMe  t'humore  chrtfìallino  puro,  e quefìa  acc- 
enta uiftone  ò che  sarà  solamente  dóprcjjo,  t dtmófirarà  t spirti 
utfiMÌ  puri,mà pochini)  sarà  attuta  so'.oda  lontano,  e dimnfirarà 
i spini  uifiui  molti, mà  impuri , li  ejuali  fi  depurano  poinel’arìa 
frala  cofautfibile  j Vochio;o  che  da  lotanoè  da  prtfjo  saràlaui-* 
fiore  aere  ^ accuta,e  dimdra  r spirtiuftui  tfjexe  molti  e pmi^ 
Ma  se  la  uijìone  sarà  ottufa,(^f7ebejdimi  {ìra^li  humori  de  oli 
cechi, e masfimamente  il  chriHallino  torbidi , e ^ros fi*  (fue{h  ta 
li  ueooono  ojfufeatamente le coje’,  onero  che (jutflo utene  dalla 
^randeT^X*^  della  pupilla,  e cjueili  tali  urg^oro  meglio  daprtjfo, 
che  da  lontano,*  quando  uogUon*  uedere  minutamente  una  afa 
{ìringOHo gli  occhi.  Ouero'che  qutflo  uiene  che  le  tuniche  degli^ 
cechi ,masf imamente  lacótiiea  sonohumide,egrvffe;tqut{\i  ta- 
li  ue^^ono  quajì per  una  tela  sottile}  Ouerócht  facau'a  di  que- 
fio  e dalli  spirti  Ji  quali  ò sono  pochi,  ( queffì  tali  fi  aceoilano  à 
gli  cechi  le  cofè che uoghono uedere ;ouero che  sono  tot bidi, eque 
(h  tali  scoftaìio  dagli  occhi  le  cofe  che  Uoglmo  uedere  diOinte-’ 
mente.  Dal  motodegli  occhi  fieauano pmilmente  segni.  Se  il 
moro  saràueloce jiimodra ealidita ,se  tardo, frigidità,  se  medio 
taratura  media.  Dagli  ifcrementi  fi  eàusi.o  segni, Se  gli  occhi 
non  hauranno  efèrtmenti  ,dim<j{ìra  ealtditì  t liccit.i,se  pcchi 

?ìurfh  tali  poiJonoefJere  concottt  e crudi , se  cotti  ,jicctta  sola  òso 
a ealidità  eccedente  dimo(ìrano,se  crudi,  ftgidirà,e  ficai  a,ò  fri 
gidità  sola.Semoltipliearaio^i  occhi, molti  tfcrementn  Se  sa, 
ranno  cotti  J segno  di  ealidità,  cJT*  humidità,  o di  humidità  sola 
se  crudi  frigidità  t humidità}srglt  eferemeti  saranno  in  medio- 
cre quaniiiàjnè pochi  nè  molti, dimoììrano  mediocre  temperatu- ' 
ra,  non  solamente  degli  occhi ,mà  del  ctrutUo  areora,imperòche 
come hauemoueduto, il  eeruellof  purga  da  suoi  efatmenti  an- 
cor  ptrgltoccht,pcrhda gli  efcrementi  Wf  ft  «acuJnopergfi  occhi, 
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nonsoUJi  tauMo  sentii  delld  complesfioneloro^mi  dei  etruiUo 
dticora  aceidtttfi  f/i^uw  rauart  scatti  dcUa  teperdtitra  e 

SMità de^li  occhi Jlt  cjuaLi  o sonoìtrmfcct  odlrtnfca  come  il  co- 
lore dtl  kuea,il  <fi*.de  se  sard^Uuco  dimoflrdl’huiHore  chriiìdl 
Uno  ejjtre  molto, puro  e prop»  uiipto  dlld  puptlld(e ^Idueo  s'mtede 
^l  colore  ch'è  fimiledl  comodi  Idternd^se  ne^rojiimodrd  il  me 
defitto  tjpre  poco /puro  e di  scoilo  de  qiìd  tunicd  del  uued;co'ne 
fi  uedt  per  isptriè'x^dill'dCipituftdeL  more  come  dtl  dltr e de 
cptidi  qudiito  ptùio/io profoiidejtatito  più ^idioito scure,e t^ndr.ta 
mduco profohJojMto  mdiico  scure j mdfJiu  lucide, t dppdre 

rtbbe  più  mdnifeflo,uhdutJJero  nel  fuidocjudUhe  cojd  luctddf- 
rmlmente  fi  puh  immdnndre  del  humort  cbriiìdllmOjilcjuJe  e 
di  sud  ndturdlucido,c  trdfpdreiite,frd  ’l  cjóaleèld  tunicd  del 
occhio[che  uued  fi  chUmd  che  in  se  hd  [dpupi'ld)fi  co  mene  l 'hu- 
more  dlbd^meo,  e se  l’hurttore  chridAlino  sdrdàijcoiìo  dulld  pie 
piUdfidrd  terno  cIh  tra  lui  t Id  pupilla  ftd  molto  di  cjueQo  bu- 
mort,ccofi  appaierà  rocchio  negro  e fefco,se  sdrdcpttiluhumo- 
re  chniìallino più  propinepio  alla  pupilla  fportd  dtiche  in  cjueOo 
iniermtdeoconieiitr ptjca  (fudimtàdi cjuetlo humore, e coii  l’oc- 
chio dpparerd  liùbiai.cot  più  lucido.  E se  bene  .A'riil.  e Gal. 
conuenghinoin  ijue>ìo,dil  color  degli  occhi, fi  puh  iiienttdimdnco 
credere, che  dcht  Id  eaufd  dtl  cdor  degli  ccchi,efor(i  più  rdgione 
uxde  ftd  il  c ioredi  fla  tunica  che  jt  do  tiada  uuta,la  cjuale  seco- 
doche  è dtuerf amente  colorata,  appare  anche  l’occhio  di  diucrfi 
colori, però  secondo  else  cjuefìa  tunica partictparà  più  h manco  del 
nero, e //  accuiìar.1  agli  eilremi,h  nero  h biàco, apparerà  l'occhio 
cLl  mtdefmo  colore  che  tara  colorata  cjueila  tunica;  ^incjue- 
(ìo  fi  rruouano  molti  vraét, erme  fi  uedonodtuerli  gractidelli  co 
lori  degli  occhi, l’altra  tunica  che  comutitiuaf  chiama,  se  sarj 
rofJa,con  le  utne  apparenti  dimod ra  eahdità.se pallia,  e bianca^ 
frgidirà.  Dalie cju.dità  tangilnlifi pnffonocauar  segni, sel'oe- 
chio  pare  caldo  al  tatto, di  moilra  caÌidiià,se  freddo  f,  igidità,se 
humido,hufHidità  se  seceu,fìcità,  Eia  gli  accidenti  cdrinficìv  fi 
pofjono  cauar  strni,come  sentir  nicurtiento dalla  luce,  dimodra 
pochi  spirti, t dtbole7i'Ki‘  del’iiìruiutntoi  st  sente  nocumento  dal 


molte  aereeht  subbilo  occorra  tlcjuàl facci  mouere  It  la^imtt 
dimusìra  sottt^ux^  t rarità  dilla scjlanxa del’ocihiOj  e dtUi 
spirti  ^Sentir  nocumtuto  dalle  cofe  calde  jdmoUra  calidità, dalle 
jredde,frigiditàjt  cosi  de^lt  Mrt.  E rpiello  baili  per  ìnorahaUtr 
dettodei  segni  della  complesfiont  e sanità  de  ^luchtjle  ragiaù 
de <fHaU,meglio ficoMefetranMOjXO'ofethduÌufodi.lQyo,e  dtcìa- 
fcitita  delle  sue  parti ^come  meglio  KedremoparUudo  dfkattaijtr^. 
Hétione  della  sanità  de  gli  occhi. 


Dei  Segni  della  comf  esfiont  dtUe  ' 
Stomaco.  Cap,  y. 


i 

■'W.j 


£ O Stomaco  è membro  iihtuts  dalla  natura  aUa  prima 
digeiìione  del  cibo,eehiamafi  uentricolojdallt  Mcdict,c6- 
all ijòfago, onero  gola  jcljt  molti  chiamano  {iomacOjmedtà~ 
te  il  tfuale  e anche  congiunto  al  pAatu, perche  una  tnedef  ma  tunica 
Utile  il  uentricolo  ,lagola,e  il  paléto,  mediate  la  eguale, uno  à / W- 
tro  comunica  U sue  ajf^ettiam  / sono  fra  di  loro  fimpatibtlt  e con- 
spir  abili. Li  segni  doHtjue  della eomplesfione  dello  iìumaco, fi  pi- 
gliano dalli  medefmi  finti, che  hauemo  ueduto  ptfharfi  gi(i  dd 
cerutlloyt  degli  altri  membri.  Dal  continente pu  ma  (tl  ejuale  è 
^Ua  parte  del  utntrejcht  uolgar mente  fi  chiama  bocca  dello  ilo- 1 
maeo)la  ijual parte  se  sara£arnofa,ben  colorata,  con  mtdiocri-  ; 
tddi  peli,  dimoflra  calidità  dello Jìomaeojt  sarà  graffa,  bianca, , 
mediocremente  riffa  jcon  pochi  peli, e moUi  falidità,^  humidir  j 
tàiSe  sarà  graJTa,moUe, bianca,  poco  ruffa,  e poco  calda  al  tatto, 
emafi  stnxjt peli, tUmoflr ara  dominio  solo  d’humtdità;Se  mdle, 
lé^a,  bianca,senzjir  oJJcTtjej, e calore  ,Hnxp  peli, dimoflra  frigi 
ditàj^  humidttà.  E tjuejìo  perche  tutte  le  parti  del  corpo  noilro 
sono  simpatibtli  e eomspirabiti  infleme,(^  un  membro  impar- 
tiffe  le  sue  cjualttàall’idtro prosftmo  econgionto  à se;ptrh  se  lo  fio 
maeo  sarà  caldo,  comunkarà  qììa  sua  cMidità  à (fuejìa  parte  che 
lo  contiene, e gli  è prosfima,t  facendo  buone  digejìioni,fi  Ituaran 
no  buoni  e caldi  uapari,che  uiuifcaratii.o  il  calore  di  c^uefla par- 
te,e la  renderaHnograJfa,rofJa,coH  V altre  condii  ioni  che  hauemo 

detto. 


secondo 

dettole  così  fi  dee  dire  de  l’Atre  dijftrcxj  delle  c^tèsfioA  conm 
fucate  dallo  Jìomacoìqfìa parte  Jionde  poi  ne  seguitano 
ti  narrati,  Dedt  me  rubri  congioiti  allo  Jìonteeo(^che  chtarnano  a- 
gnati)come  la  gola  e palato, t limtli,Se  (file  parti  sarano  httmide 
dimnjlrano  humidità  dello  tlomaco,  perche  l'humore  che  nell» 
Jìomaco  fi  contiene  hurnetta  la  tunica  che  uefle  lojlontaco,  e la 
gola, e palato;  E eoiì  di  parte  t parte  gli  comunica  qila  humidi- 
tà,endefiittdechtloflomaeo  pieno  di  pituite, purché  non  fieno 
molto  tenaci,  fà  sputare  affai. Se  sarano  ^iìt  parti  afciuttejUmo 
Urano  fceitì  d:llg  flomaeo,se  calde, cahdità, se  fredde, frigidità, 
pur  che  per  all  re  eaufi  no  fi  rondino  d'altre  dispofitionijcomeda 
cartari  6 altre  eauftje  così  f può  dire  delle  budtUe  che  sono  me- 
bri  eougioti  allo  itomaeo.  Dalle  operationi ancora  ft  cauai  o seo-ni, 
perche  come  hauemo  ueduto,lo  fìomaco  è membro  ijhtuto  XtUa 
natura  à digerire  il  cibo,  c la  digrfhont  fifa  da  caltdirà,perost 
lo  Jìomaco  faràbuonadigefhone,  sarà  segnoche  fiadicomplesfto 
ne  Calda, t digerirà  meglio  flit  cibi  .che  sono  di  dura  digtJhone,ne 
così  ftcìlmtittt  fi  coróf  orto  perche  qlL  eofe  che  sono  facili  da  padi 
re, e ft  aherano  facetlmenre  tun  fìomaeocaldn  fi  eoropono , perche 
effcndo  il  calore  naturale  dello  flomaeo  gagliardo,  ^ il  proprio 
eatoredi  file  e.fe  dtbule,è  fondatoi  soggetto  facilmente  rifolubi- 
le,deAordtlio(lomaeouuiltntemente  tira  dal  centrò  di  quiUa 
cofa  alla  circonferensi^  il  ealorsuo  natiuo.e  l'humido proprio,» 
lo  eorompe,  come  narra  r jì.  cheftfà  la  corut rione,  ma  queda 

eoft  che  hà  il  suo  calore  fondato  t soggetto  più  denfó,  e manco  ri- 
folubtle.f  altera  bene,mà  no  fi  eorompe, e conftrua  nella  suas» 
JìanT^ail  suoeakr  naiiuojl  quale  infeme  con  l’humido agita- 
to dal  calar  dello  ilomaco,  tbullifje,  e fà  come  una  tliffarione.f^ 
alteratione. nella  quale  acqui  fi  a nona  forma,  e co  sì  fifàladige- 
fìio»e,Onde  se  loflomaen  sarà  freddo, non  fan  buone  digfìio- 
ni,<^  alterarà  merito  fife  eofe  che  so  w di  facibè  digrjhone,  che 
f'iechedi  dt  fàcile,  è ben  nero  ehehaurà  maroior  appetito  (he  it 
caldo  perche  iaperiiopfi  da  corugatione  ò ròfhitione  della  becca 
de'lof1omaco;mà  c proprio  del  freddo  eoffrtngre,;;^  uniretfe- 
mt  e del  caldo  largare, e disfiparaperò  lo Jìomaco  freddo,  bauri 


rndr^ioY àppftito,mà pttdiri pf^^io;cltrM di' affftirépiu 
li  cultfrtdde/he  le  eJde/viXJ  durufo  dnjjt  stmirapci  notu- 
tnentOiil  contraria  mtrautrà  al  caldo  ^ 0“  in  éjilo  fi  conofctio  It 
comfdesfioni  naturaftjdaiU  non  natnr  al  imperché  le  naturali  appi 
ttfcoHO  sempre  il  suo  fintile  Jle  tion  naturJi /I  diifmile  e eontrd- 
riosonde  Gal.  net  vi.  della  eonferuatione  della  sanità  esponendo 
quel  detto  che  fi  dice  comuntmenre.  Quod  saptt  tmtrit^dtfj e es- 
jftr  nero  in  quelli /he  sono  di  complesjiont  equale, e temperata}^ 
$mà  in  quelli  che  sono  di  complrsfone  iuequaìe  t diQtmperata  e 
dtuerfo  queliocheft  appetifje, da  quello  ch’è ^loueuole;  e peto  U 
{ìomaco  freddo  eppf  tir, He  cofe  fredde  per  Jimdituduiedicontr 
plesfonei  màdaVufo  di  quelle  ne  sentirà  nocumento,  penhji-ac- 
erefeerano  magoiormète  la  sua  diiléperie.La  sere  dimoHrafccl 
tàdtlliHomaeo^erche  la  sete  e esficcatione  dilla  bjcca  dello  ilo 
tua  eo/per  i'  ròtrario  l'humidttà  t o induce  sete  loiUiteco  secco 
defidera  le  eofe  secche, e l’h  jmido  le  hunudt,pur  che  fia  natu- 
ralmente dtspodo,  imperò  (he  li  membri  che  sono  naturiJmctt 
dispofh,come  h memo  Ha  ditto,  appenfeono  le  cofe  jimili  a se/ 
tu  qualità, sofranT^aj^-  altre  pnportioni;  màquiUt  membri  ehi 
non  som  H.itur  al  meni  e dii  podi,  appetì  feono  le  contrarie,  peto  lo 
{lomaco  che  haura  fccitàpreternaturalt  appetit  a le  eofe  Immidr^ 
el’humidojlc  eofe  secche, dall' ufo  dille  quali  ne  stitirà^touameu 
to,c  ben  ucro,che  rhumido  hà  pochisfimo  appetito/  tolera  U. 
abondati  humiditJjpiù  facilmente  che  il  seco,  nel  quale /ì  gene- 
rano fla  fu^tà  a/Jai.  Dagli  eferementi  ancora,fi  eauaho  segni 
della  eomplesfione  dello  {tomaeo,  perche  se  gli  efcremeiiti  chj 
efeono per  il  stcceffo/aranmhene uniti,  di  colore, e soflan^aco- 
ueme>;te,e  ben  digeOi, quanto  aUa  fua  natura  f eonuient,  Dimo- 
{ìrarano  ealidira  dello  slamato, se  sarano  ì'digefH  fianchi  /li funi 
tijufiirano  co  {lreppito,è flattuofttà,Sara  segno  di  frigidità.  Se 
‘ humidi/  molli,  di  humidità  Se  afetutti, di  siecirà/ut  che  altre 
eofe  nò  cotraoptrtno, come  cibi  tdigeflibili, troppo  humidt,òrrtp^ 
po  secchi, prtfi  inordinatamcnte,ò  t quantità  difconuementc.sAl 
tri  sono  tfcrementi  uaporofi /he  caufano  rotti  t flattuofita  dello 
(lomaco/  degli  interini  Li  firn  tutti  ft  generano  da  diminuta 

attione 


s Eec  • ti  tijo  Si 

eJvrmtturaU,ptròttttix  ^tuiìefisttMofìiÀ  vrgm^ 
tfioiirant  debtlttli^eilàmei^llì) 

ditti  smtjdaUa  quéle  st^uuMO  nìntaeetofì/flatt^^  itèntidt'to^  ^ ^ 

Hti  dMa  caliditàigntd  e prturnatHr/df-fì ^nertmretti  Kidvr»-  : 

/i jt^^'iuriìfxrchf  awtmpe  d ahtjJDM^aécLdei^'feo^  sentirt  L 
itondathr»  nello  {hmit*aj,dift^rtehmmiditi^t  pmmentisMiltt 
titf?efòiperehe  lo  fhnnattjtttiiibldnjmidmot^ 

•jttkxht  M>xtte'ti^tptifirMmentt4LcijfjiÉnil  ’iMtmmjUnon 
/eia  abbr'oT^p^éjftro  /i^nertmwo»dmon*(pefi^stnt»^mtff$»i 
meModalUeofi’jwtddefiitne/hrafri^dirà^d/Me  calde, Cididttd't  \ 
d^dlthuptidcMnndttijdal^esteehtJjieciniij^eheìudd^dnfsdeéi  . ^ 
ttithe  naturalmente  se  diititvm<^^edtàcr/è  xodiftlesfioni  dii^ 

. snolhniU/he  il  eaidoft  dilètta  deL'ealdo'fer  snaHnsermtmi^^ 
(jp»tlfeiddo',(ifniltne»tedel/r^ld<);séneDtto  jMrotnxHìntntn  dah 
ufo  di  <}nt{iécpjé,j)eré}t  se  seno  fredde, or e/iono  frigidità  onde  (<*j  / . 

comiilcsfione  sua,ftm/i  fà/la-  dalla  perfetti^,  (^.actfuiiìa  ntae~. 
gior  disproportioue , e coti  ft  pwtdtrts  dal^akr>e'«U^tmptmn:> 
complèsjìOBti.  • nr».»  r 

’ ' n.  ' 1 .V''  •'  ri  iX^ 

^e  i segni ddldtompdesltottedtlPtgato.  Capi  VT*^  ' , 

gj.  ' tjifeano  rsegm'clkUa-romples/unti'dei  FegatóidaijntUP^y  ^ 
tre/onu^tdt  sopra  uedtmmo^doididlopelrnmm,(lar{i\ 

efertmtnù,  eda  gli  acetdttfti^  tptefii  da  d»i  alfriiftntti  i 

aueora;xiorda^  telati, onero,  membri  à Ini  eenfmtijìhtd4'\ 
eJJbderinanojeome  stnoìe  utne,e  dai  continente, dee )poeottdrioj  ■ 
edato  defhro  dfl  nentre.  La  (}uai  parte  so  sarà  tamcfa/benroltr  ^ 
rata,epn  medioeèìridi.peb\(h»Ì^vtrlàcidtditddll^mo,^saJ'\ 
rn^rnffajbinnaa^mmòdè^  tatU,roit  poì-^ 

ebipelta  mcdli,dmsShràr4valìdnil^,hamidiéiì;^ftatd 
fa,moUe/bUdea'jr(^m,e^esvèdatMVmhisfim  ptdt,òrnjJiMèi\ 
dimo{fraed}ondxxattùdt  bumiditdael  f:garo}-7t>ldstfdrà  wSi-* 
le,laffA,bianed,senx.ar</ftxxa  * «dare, e t alme  ute  orina  di  pe» 
lijditn</ìra  frigiditàt^^humiditàìMà  se  sardgraciie/)egra,pe-- 
lefa/tnpeli<mh,iir^aipyrt/Um^À‘<alidit^e/ìcdtMi  Sè 


Uàfica , midiecreminte  con  ptli  diari jlìras^jÌìm>(lrÉ 

JìftitdjSetfXjttcctJJo  dieaUdità.  S*  suri  bianca  ^molUsctiT^d  ptli ^ 
fetida  td  tatto,  iimoflra  frigidità  tfiecità.  Se  sarà  modtrafa, 
frà^^Jfa  t ma^a, molle , bianca,  stn::^  peli,  ef  tdda  ,dimO'- 
iìrarà  toU  frigidità,  E qHtfli  st^i  canati  dal’ ipocondrio JtSxi\ 
diatoiiraranno  ( tome  hautmoiiedMto')  lacompltsfienedel  fegs^^ 
tO  iptreht  i fegato  gli  eomimiea'ie  sne  <jiialifà,e  se  ia  com>'^ 
pltsfione di  effì)  sarà  calda , l’ipocondrio  anche  ji  rende  ealda,- 
te. fredda,  freddo,  %e  seeea , secce , t così  dcl’altrc,t  dacpntQé 
prime  ipisuità  ,stgmt ano  gli  effetti  che  haneme  utduto,den^ 
de  poi  si  canano  segni  ( come jm  faedmente  efftre  chiare à' 
ad  ogniuno , che  confiderà  i’tfjmxa  dtUacofa , è conejce  glé\ 
effusi  che  didlt  prime  qualità  pofjono  cauperft  ) Dalle  »M»« 
ancora  fi  canano  segni  della  eomfdesfione  del  fegato , le  qna>. 
li  fi  uedono  per  rutto  d corpo,  t tt  saranno  larghe,  e molG^ 
dimoQrane  cédidità  hnmidaà  del  fegato.  Se  non  saran^ 
ne  molli,  mà  idamente.  larghe , apparenti,  dimofìrano  ser 
la  ealidità.E  se  saranne  aurt’ dimofìrano  siccità*  tatidkà.: 
Mà  se  saranno  {Ireste  è molli  dimoflrane  frigidità  , ^ fc»- 
mtditài  solamente  fìrettt,frigiiUtà  isola  se  aere  frigidità  e 

siccità, perche  è proprio  del  calore  dilatare,  purché  la  materia 
ftà  efltnfibdtdàsuauatma,t  proprio  dalla  frigidità  tw£irm^ 
gere  ttirare  al  centro . E epsi  bifògnarebbe  intieramente  sape- 
re-tutti gli  effetti  che  dMt'prime  qualità  pcfjhno.  seguitarè;  < 
ftr  poter  meglio  intendere  V^nzji  di  quelli  segni  ■,*  come 
dimoflnnole  eomplesfieni  de  i membri,  nel  mwoche  haue-- 
mo  dttto,Mà  per  non  eccedere  li  principq  del  noflro  propoflto,  ti  i 
projuppoì^a  dichiarati' da  s>ffiilottlt , dr  altri  FiUfofi  tiwt 
nendo  per  certo  come  per  isperieiKKjt  fièruoua,*  fiprouaanche 
pet  ragione, quelli  effetti,OHéro ségni,  dimoflrarélaeompUs--. 
ft^idfegato,eomehauemo  ueastot  teosì  lìfmdire  deglt\ 
«Afri,  Dauoperutioni  ancora  fi  eauano  segni  della  eomplesjto^ 
ne  tua  ile  quali  sono  fra  se  diflinte,cheMcuna  è intrinfeca  in 
ejjo  fegato  , alcuna  efìnUfeca  ,che  procede  niente  di  manco  da 
^»i_JneJJò,fifil'4pttiteadie  uoUutà,il  qudjt  se  sor f proh'- 

tooferuen 
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'tt>  é ficritme^imSìricdiditÀjSt  tardo  * pigro, frigidità 
Jà  anche  ineffalagtntratmt  dtl  san^t,pero  se  molto  i ue- 
roaangHe  fi generarà  , ditinfirdrà  eaU^à,'  tP'  humittitàs 
^ Se  tl,  sangue  fi  gttserara  cdtrieo  ^ dim^tata  taltdità  e fise- 
eitli  Se  acìfrojù  t pitmtofo  i frgiditàj^:huitudità . E eptt- 
flt  dtjfereoT^e  del  sangtefixw.ofiooodd’-hahitudine.di  rwr- 

10  ilemrpo  e Ual  colore  suo  puxhe:(,:eòme’uidemmo  di  so- 
praparlando deUa  complesfione  di  tOtteil  corpo  >ii  eorpo'ap 
pare  colorato  diftel  eeiora  che  sono eolòrati,  li  mufiuU,^U 
mufiult  firendeendi  éutrfi  eolori,  secondo  ehe  òdi  dmerfa  ué^ 
-tura  il  sangue  ehf  nellt  ùnto  nane  fi  toni  iene,  e fieottofic  aih 
ehe  dagU  efirementi,<da  gli  altri  segni  cìx  hauerno  utdor 
to  di  sopra,trartàdo  de  i segni  della  complesfione  dtl  tutto,  L’ope 
ratfonr  che  prouengono  'da.  ^o  frgaio , è l’attratione  e la  di- 
{Iributtotteje  ijualt  se  saranno  imcei  dimo(ìrano  ealidità  se  tar 
de  fripditài  E (fuefìo  fi  tonofte  dedli  suoi  effetti  ,perdit  dal- 
la uelocità  dell’ attratmt  < aiifrdmtione,  equità  fame , sère, 
e debita  tspulfme  de  gitfferemeuti  jperehe  ogni  uolta  eheii  fi 
gat»  tirara  predo  il  chilo  ddlo  flomaeo,.lo  fiontaeo  fi  Hotara,e 
cosi  fi  caujara  fame,e  per  esfieatme  della  bocca  dello  (iomaco 
iCH  it  se  fit  . farà  neloee  dttìnhutio»i,gli  tfire menti  andrath 
»o,  predo  aUt  suoi  recettacoU  ,o  tosi , pr^o  fi  piirgarannoi 

s*  sdrà  d contrario,  eioè  (ho  queda  attrafione*è  didri- 
hutme  fia tarda, s^mtarai^no  ancora  effeuicontrarq  perle 
medepui  ragtoni f.  Dagli  eferementì ancora  fi  eauauo  segni 
della  complesfione  del  f^a$o,  imperò  thè  se  sarà  sanate  buo- 
no,quello  che  da  ffjo  per  le  uent  come  eferemento  i mandato, 

11  mofiraràe^dità,(^  humidicà;  Se  pituita,frigi^àj(p*  hu^ 

midita  i Se  itdtra  , calidità  .sola , con  moderata  fiecita  } Se 
edera  aduda  xdidtta  c Jìceita  intenfa , equefio  ancora  fi  eo- 
nofie  dalla  urina  ,laquale-sendo  sèrofità  diquefii  humori spa- 
rata ddia  mafia  del  sangue,  per  prò  pria  uertùattrattiua  del- 
li  rtnifiimodrà  ladispofitiont  de  gli  hnmori,  il  dominio  di 

tsji  fptrthe  diuer'fi  humori  hano  diuerfa  sèrofità, t frimo  diuerfé 
urina  Dagli  accidetifi'pigliauo  se^idtUa  eoplesione  del  fegato. 
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^irHoftforii  foidso^larix*  del  cerutUoi  e 
^^rjifiditiì  del  cuoftjic  idvn  tnodtYdto  in  ttittejdirnoiÌYAtin^- 
derara  difpofìtioneje  detcerudloj  e dtlcuore  ^perche  delli  c 3»- 
tfAtìjè  una  ruedeffita  di^iplina.  Sepatimenu  d torace.sarà  p^^ 
lofo,  dimo{ìrarà  calidnà  dei  cHorti  se  haurl  pochi  peli,  caiidita 
trcntfjjai  se  tujptno, frigidità.  Dalli  a^i^ati  ancora  cioè  eon^iou- 
4Ì  al  cuore  j effe  d4  Un  deriuani)  j£ome  le  arterie  onero  p(d/h 
p cauano  se^nii  pèrche  se  saranno  larghe  e grandi ydiw  offra- 
no  calidità  del  cuore,  se  flreUe  , frigidità , se  tnoìii,hurti'{dita, 
fe  stcche,cahditÀgio»ta  alla  ficcità, come  uedeittmo  delie  fiene^ 

refpetto  il  fegato.  Ma  bifogna  in-^ijUfJhà  difcorere  con  giuditto^ 
perche  alle  uolre  le  arterie  sono  sepolte,  »e  ft  uedere,  al- 
tre unite  soHO'più  fuori  tfk  pifjono  tnegliócol  stufò  giudicai  e,  t 
facilfttente  cade  errore,  che  mxor,  che  ut  se  L arteria  fixlarga, 
paiaiiieiitedi  manco  flretra, perche  profonda,  e cosi  del  altre 
dtffertnxji . Dali  operatioiió  ft  ^aHauo  segnr  uas  ij  j come  aneli 
sano  u.tri e,  chi  alcune  p fanno  in  cfjo  cuore t nella  jua pro- 
pria soflanzjt  i Alcune, da  effo, come  di  sopra  ttedemmo,intffaf 
p fà  l'ira feeXa  ,la  cofÌ4n:fia  dfl‘atnmO  iper'a  corowarft  fa- 
cilmente , dimopra  caliditX , seruare  l'ira  concetta,  peata, 
giunta  con  cMdità , predo  dimettere  V tra  ,humidità  denota, 
la  coPanT^  del'animo  dimodra  pccità , dar  codante  t le  co- 
fi  cominciate  animofameute pnire,  dimodra  ealidità,  c pci;ita^ 
E da  (juede  operatiom  se  sono  htenp  ,p  canape  la  calidit^ 
del  cuore,  tdal  sito  contraria, la  pigidird , L'operatiotii  chf 
da  ejjo  prouengono  ,soao  larelpirattone  il  moto  del  artè- 
rie, Se  la  relpiratione  sarà  grande , dimodra  calidita  , se 
grande , e ueloce , cJtdità  maggiore  , se  grande  , uiloce,  t 
pecpiente , grandispma  calidità  , d contrario  di  quedo, 
dimodra  Rigidità . il  moto  del’arterie  cioè  il  polfo  proporÀ 
tionatamente  rifponde  al’aneUito  ,e  con  lem edej me  difftren.i 
Xje  dimodra  la  medefma  complespone  del  cuore,  perche,e 
per  ramllito , e per  il  moto  dell' arterie , il  calar  del  cuore  pp 
gliaeueutatwne,€  se  sarà  gran  calore, haurà  iipgno  di  grande 
euentationefirostfitercaràgrandeanellito,tgranpolp^otidtp 
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tiri  molto  'aere  freddt^fftr  ref  rigirio  dtlcitìorf  j tstror  U 

^rande^xj/osì  del’antUitojcomt  dtl  fxjlfo,  i tirare  tanto  aert 
thè  hijii  ^erl'euentanonedtlcaloredti  cuore Ja  natura  supltjft 
con  la  ueloeitàjdi  modo,  che  predo ^ t conuelocità  tira  Vatrt 
per  tale  refrigerio  j e se  (jneda  udocità  anche  non  bajla  jSitp- 
plijfe  con  la  frecptenxji , dimodo  che  più  frequentemente  t pii 
3peffo  anellitae  tira  l’aere. Ecosi  fi  dee  dire  del’latre  differenxj 
del’anellito  , alle  quali  il  polfo  rijpanderà  di  proporttont,  pur 
che  la  uertù  el’tÙrumento(eioè  le  arterie  )non  impedi'chi» 
no , ma  fieno  ben  dtfpofle , dr  tJbtdifchino  alla  necesfitàj  E 
fer  poter  meglio  uenire  in  eoenitione  della  eomplesfone 
altre  difpojttioni  del  cuore  ,bifhgnarebbe  trattare  in  longodel\ 
le  dijferenxc  dei  polft,  delle  quali  se  d pieno  ne  uoUsfimo  par* 
lare , eccederemmo  i termini  del  nodro  propofito  però  diremo 
ìolo  di  quelle  differente  ejfentiali  j che  sono  neceffarie  à tali 
ecgnitionej  efaminaremo  quti  dieee  generi  de  i poi  fi  ^ chi 
dee  sapere  il  Medico, per  potere  eonofcere  te  dijfofitioni  del  cuo* 
ve  , E per  più  chiaramente  procedere  cominciaremo  dalie  eau^ 
ft  ejfentiati  dè  i poi fi , che  i Medici  chiamano  ftntéhchee  s<P\ 
m.  Finale j Efferente,  Idrumentale , La  eaufa  fnale  è /V- 

Hentatìone  del  calore  del  cuore , la  quale  euentatione  fi  fà  dal* 
aere  edirinftto , tirato  per  l' arterie;  però  se  l'aere  tirato  sarà  a%* 
fai , in  gran  quantità  ,fì  il  poi  fò  grande,  tl  quale  acci  oche  pò  fi  ti* 
vare  molte  aere,bfògnà che  l’arttrie  jfriempino,  e larghino  se» 
tondo  tutttlè  dimenfmijSt  f tira  poco  aere, fì  il  polfo  pieci-Joi . 
^e  tira  poca  atre, è dilata  ^loco  le  arterie:,  e quedo  è il  primo ge* 
nere  de  ipo'f . il  quale  aere  fi  tira  e per  dilattaime  e con- 
ilrirtionedi  Tar  ferie, -fé  queda  dtlattati'  ne  è preda,  e ftsfi  in 
poco  tempo, f fa  il  polfo  ueloee,  se  tarda  e in  longo  tempo,  ft_ 
fi  il  tardo,  queClo  è iÌ  secondo  genere , Tra  quedo  moto  di 
'diUattaticne  e eondrittione,gli  intramene  una  quiete, la  qua* 
ìe  se  sarà  longa  , fi  fà  H p^fò  raro, se  brtue  , f fa  il  polfo 
frequente , quedo  è il  terx^  genere . La  eaufa  e ff  dente  e U 
nertù  del  cuore, che  dilatal’arterie,  ttira  l’aere  per  refrigerio 
del  calore , e poi  eaecia  da  se  gltfumidi  tfcremevti , che  nel  euo 
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re  di  eontittUo  J1  rncItipUeanoJUciuale  sei  Vobu^Id  e gagliardi^ 
spera  a)xbe  robuflaniente  ^ e fati  p'ilfo  forte  , tl  ipiuU  rrfiile 
al  lattone  bene  l’arteria  fi  preme  con  Uditane  arche  sari 
la  utrtùdtbole  fa  d pulfodtbJejl  quale  no«  rtfiiU  se  fipreme^ 
r queiìo  e il  quarto  genere  , La  eaufa  istrumentaU , som  l’ar^  ' 
ferie  Je quali  hanno  cauità^e circonferenza , cioè  le  tunidie ,di 
thè  sono  compiile  j ^ il  uotodi  tffe  arterie  jl  quale  se  fi  empii 
di  aere,  e di  quei  fumidi  efcremtnti ,fà  il  poljo  pieno  i a fi  «o- 
ta  fi  il  polfo  uaeuo  , e quefto  è il  quinto  genere  , La  circon- 
ferenza, la  quale  fi  tocca  col  tatto, cioè  le  tuniche  de  l’ary 
ferie , le  quali  fi  sentono  cui  dito,  ancor  cbe  gli  fia  tramena-- 
fa  la  pelle,  se  sarà  fredla  , fà  il  polfo  freddo  ^ se  calda  yCaU  , 
do  , e qtieiìo  è tl  sedo  genere  , se  sarà  dura,fà  d polfo  duro, 
re  molle,  fì  d polfo  molle  è il  settimo  genere.  Mà  fi 
dee  notare , che  queiìe  sette  differenze  de  i poi  fi  sono  gene- 
eri  afjbluti , dalli  quali  ne  nafeono  altri  tre  generi , li  quali 
monpcfjono  fìare  da  se,mà  ficotifidtratio  intorno  a quefh  set- 
te generile  masfimamente  interro  àquei  primi , e fi  doman- 
dano inhtrtnti  à quelli,  e sono  lequalità , inequaltràj’ or- 
dine ,^il  ritthmo  ; ouero  proporttone , L’tqualitÀ  corfifle  i ti 
la  mottione  de  i poi  fi  ,e  fi  confiderà  ò in  una  pulfatiove  ,h  in 
più,  in  una;  e fasfi  quando  l’arteria  comincia  à dilatar  fi  in 
una  p^rte,dr  equalmente  uà  dilattandufi,e  dictfi  polfo  equit- 
le,ouero  che  fi  attei.de  in  più  pulfationi  ,cioè  che  la  dilattg- 
tione  e eoiiflrittione  dtl’arteria  ,inpiù  pulfiticni  fieno  equa- 
li  , è dictfi  anche  quedo  polfo  equale;  L’inequalità  la  quatte 
tppofita  alla  equalirà,fi  confiderà  amh’rffa  ò in  un  polfo  Js  f 
più , in  uno  fi  può  confiderare  nella  ddatnone  e nella  confirit- 
tione , nella  dilattatione  quando  comir.eia  l'aruria  à ddattay- 
fi  per  d lorigo  ,e  nel  mtz^  cafea,  e fà  un  pclfo  cbe  i Mtdicidi' 
cono  Intercidente  inequaie  ,la  differenza  poi  che  è'  nella  eqn- 
{lritione,è  impercettibile  dal  seifo,mìi  nel  mtdefmo  modo-.fi 
puh  immaginare  con  ragione;  In  più  pdfi  ficonfideral’intqua- 
-lità, come  che  uno  fia  grande  ,l’.attro  che  seguita  à qutdo.fià 
picciolo,  che  uno fiamdo,  l'altro  ugloce  « da^tde  equaiiià^ 
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l^intc^Halità^nàfctVottdtio^tnere.  Storno à efktda ecjUdUti^i 
iti€(j'4(tlitàtsi  cotijtdcral’ordine,  però  se  il  polfò  seruarà  sem-> 
fre  (jittUa  medefma  e(jHalità,furà  il polfo  ordwato^se  non  seruA-. 
ri  ordine  in  queiìo^  mk  unA  moUa  fia  ecjHaUj  e V altrA  nonjfxrÀ: 
ilpóljò  inordviAto,E  ijnefìo  HI  mno genere  de  i polfi.ll  ritrhma^ 
wero  proportione  di  ^uefte  pulfÀtioni^fi  può  confiderAre  in  un  fo-. 
io  polfò,  t inpiù^eioi  che  il  medefmo  polfo  hdbt  'proportione  in 
sCj  neìÌA  dilettatme ,e  eonflrittione, quale  se  ricerca  alLa  gagliar 
da  uerrù.  In  piùpol/i,  cÌk  uno  fta  proportionato  con  V altro  jcome 
■fiella  mufìca/iella  quale  fi  cofìdera  proportione  in^  proferire  una 
ilota  t in  proferirne  più , se  donqueilpolfohaurà  quedapropor- 
tione  fi  dontandarà polfò  proportionato è dertoda  GaÌ.eurth~ 
wOj  ed’uA'uice.  pulfùs  boni  ponderiti  se  non  haurà  tale  propof- 
tioiie  e ritthmoffi  domanda  polfò  aurithmoqud fi  senxa  rithmot 
iyfuitlodicepulfùs  mali  ponderis,E  così  fi  condituifje  il  de» 
aimo genere  delle  di^erenT^de  i poi f, dalle  qudidtjfcrenTtje  può 
eidfiuno  uenire  in  cognitione  dtUa  coplesfione  esadanT;^  del  cu» 
■re,conferendale  masfìmamente  congli  altri  ségniche  fwtemo  ut 
'duco  dimofìrare  la  compie sfioiie  ^ altre  dijjiofttiom  del  cuore^ 
tiellacognitione  della  quale ^come  hauemouedutode  gli  altri  mt» 
bri, non  bi fogna  fdarft  d’un  sol  segnalò  di  più,mi  diporerli  tutti j 
' teonferirliinfiemeedaUacoUatiiììtedHoYOjcauatne  lacognitionf 
•della  complesfione,e  sanità  deleuore.  Dagli  efcrementt  ancora  fi 
cauano  segni  della  complesfione  deleuore  , per  eheUiuapori  fetidi 
eheefalanodalleaffelleeda  tuttD  il  torace, dimodr ano  calidtrd 
humidità  dtl  cuore.  Gli  efcrementi  che  fi  eaeeiano  fuori  per  la 
toffe  se  saranno  grosfijC  uifcofi,dimadrano  caliditàe  ftccità.se 
saranno  liquidi  e cotti jcalidita,^  humiditd,se  crudi,  fngidità, 
^ humiditdjintendtndosempre d'utt corpo sanisfimOjche  non  da 

• altre  piarti  fluifea  la  materia  al  petto.  Dagli  accidenti  fi  cau'ip- 
- tio  segni  di  più  sorti  ^perche  alcuni  sono  intrinfcci  altri  edrinfecit 
■ dagli  edrinfeei jcome  se  il  colore  del  torace  sari  florido  e uiiutce, 

dimodna  moderata  caliditi,se  pdido, citrino  fonema,  dtmoiha 

• dominio  di  ealor  moderato,la  btanchex3^  pot  dimeftra  frigjidJ- 
K‘fà,se  col  tatto  fi  sentiri  lacaliditd  del  toracejtmodrerà  caltditi 

* . i.  “ ' deleuore 
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dattf^6i»tstMiremeHmet)tada{itcsfi'ìf^ilfn}k€dl.i!è/ftmo^ 
{ira  cMduàjdalle  fredde  fnotdttà^tamt  dal'aeH^^  altré  f òf^* 
eiie^irpofjom  occortre  e{ìrinfècamente]t  qUifto  baOihttutndet' 
toae tsegnideiUcam^^fioìt4det<mrt^  .-.^s  ^ 
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Ercht da  molti  seno  foQi  li  tt{liceli  tràU mèhri-fvìr.cìpd 
li  d'"ieoifohitMaHOjethaHiiidonoitrattdfedeitegfii  ché. 
dimedrano  la  sanitàe  com^sfiOitedegtiatM  ìnètfibi'hprttid^ 
pili  i non  sarà  fuor  dipròpofito  porre  ijutlh  ancor  d<he  dim«4ìra- 
Ito  la  loro  sanità,  e loro  cowplesfione^  tendo  maifimamente  hifo^ 
ghOCom{cerla,e  in  fnrocnrare  una  buona  prole  e propofatme^dt 
jtnliudi  je  iconferuare  la  sanità  dd  eor pOjeothepki  soUorit  lua^ 
gv  suo  chiariremo.  Li  se^i  datt^at  delia  eomp[^sfione  de  i teflr^ 
tdt  fi pigUdnoprimàdabroniimfte^cioèseortpjitii&c-bòT^  che 
gli  contiene  jdA  pèttenetthio  altre  sparti  uieint, nelle  (juali  se 

nifcerannomoltiptli gnsfi iafperi,rùgrt f gli  ijùalt  naschtnò prt 
fio,  di  mod*arà;aamti»e  -/keisà  jse  detti  peli  s..ir  anno  a (per  ri 
grosft^mà  ^mn  melet  nr,  stegn ,nè  èrt^  ftnà'mtsi^x/^H',li 
iptali  noti  nafcBind  'molto  ^predo . dimodrerà  dominio  sedo  dii 
Recitò,  i tt,  sarannorosfigni',  poéo  creàpi  yt^pocó  grosfi , fino 
affai  , e nanchino  prèCfo  ,dimo{ha  domitito  di  sola  calidirà, 
■ se  fluur, piani , teft  j grosft-,  modi;  nè  molti,  tiè  pochi  j che  non 
nafchmo  ,,nè  prtQo  y rè  tarde^,  dimoilra  calidità  > hnmidi- 
tàìsènoH  in  tutto  flam .,  molli. , piam , soudif  pachi  y nafebii 
no  tardo , dimoHra  calìdità  sola,  se  piani , molli'  ,podu , bian*- 
éhizjcj  tnafchino  tardo , dimofUa  sola  frtgdità , se  bianchì^ 
pochi, molto  biivichi.e  molto  piani je  nàfchtno  tardo,  frigrdetàdi 
moflra,&  humidità,  se  saranno  bianchis^7^i,tortuo/ì , (juafi 
jattiàonde  saranno  poehisfimi,t  ttnuisfmi,naJcbino  oltremodo 
tardo , diimilra  fogidttàje.fittità^còme  puh^reman^t{lo 
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4Ì  pgni  wiùvhf  ein  re^o^istditio  cohfidtrài»  gìntv4th»t  de% 
peli jt gli  effetti  che  sogliono  seguitare  dal  dominio  delle  primt' 
tptaluàjtomegia  molte  uolte  hauemo  di  sopra  ueduto^Dalla  (jux 
tira  fi  cattano  anche  segni  ^perche  sé  U teiìicoli  saranno  gradi 
haur ano  segni  che  dimoQnno  ffaltdttà,dimo{ìraiw  che  nellaiord 
generatione  habbino  hauuto  molta  materia  e calda,se gli  saran 
m segni d\ftigidità-,dimo(lranohauere  hamta  'molta materia} 
mà  fredda, e con  pctco  utgore,Se  saranno  piccioli  egli  saranno  st~ 
gnidi  caliditàjdimoflra  la  maceria  tffem  {lata  poca,  mà  buona  » 
att4j(^  idonea  per  lagentratione  ai  èsfi,  se  di  frigidità, dima- 
{Ira  materia  poca  inetta  per  tale  generatione.  J^'alUifìgu^ 
fi  cauano  segni  della  v>mpltsfioné  lorojmp.eroche  se  saraunoró- 
to^ijco  ségni  di  caliditàjdfmoihatio  la  sua  .temperatura  calda, 
tp*  humida  , se  con  segni  di  frigidità , dtmofiram  la  sua  tempe- 
ratura fredda  Cphumida,Se  saranno  di  figura  longa/on  segui, 
di ealidità,dimo{ìrono  teperatwra  calda  f,se.cca,selonghi  t cs/is, 
stgnrdi  frigidità femperatutà freddae  steca , impero  cjiel'hui^ 
midità  rende  ilsoggttto  più  atto  à riceuen  iuittont  del’ agente^ 
meglio  obediffe  ai  proprio  firmato  suo  calore.,  ondt'l*  pàrttfft 
umfeono  infiem e, quanto più'piffoiio,tne  seguna'là figura  rotori-^ 
da,daL'umoue  delie  parti  lufieme, Las  iccità  per  il  c'otrario  ,perch». 
rende  il  soggetto  pjù  inetto  A’optr  ottone  del’t^Mte,.nou  può  effe-, 
rt  caufa  che  ne. seguiti  qutUa.figura  rotonda  jutà  più  pittilo  longa 
perche  le  parti  non. cedono  una  al  ' altra  ^ modo  che  non  fi.ptjf.on^ 
cosi  bene  unire  al  centro  di  quella  cofà,deUa  quale  sono  parhjtomt. 
tenta  il  calore  sue  proprio  per.  cofèruat  ione  loro. Dal  sito  ancorò  fi 
''  (auano  segni,  imperò  che  se  naturalmene  pendono  cioè  che  babbi  ' 

00  li  SUOI  inuolucri  lasfi,efieno  dtfiefif  dal fietenecchio, dimoimi 
tip  frigidità  humiditàjSe  no  saranno  cosi  lasfi-,  mà  più  advrena 

ti  e fi  soiìeighino  dtojdimoflra  calidità  e ficcità,  se  hauranna  um 
fito  medtpffimadrano  anche  media  temperatitra,Da gli  agnati 
emihri  con^iontif  ioè pudendo, il  qiiJe  se  sarà grande.e pronto  ai 
iiri\xjr(ijtt  hanrà carne  dura,dimo{iracaltditàeficatà,se  %ét* 
tà  picciolo,  inetto  al  diri‘}^arfi,t fì(ffo,dimoJ{raf  igidtrà (p-  hu 
miditàjle  dispfitmi  meét  fra  qilpd.oe  dim{{r4ina  mediai  dffpo>ì 
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jit  ione  jDàVTÒptrdtlom  ancora  fi  eananose^nidi  eonòfcere  la  ttm 
per  atura  de  iteilicoUJe  (juali  operatiom  però,  sono  d 1 doe  sortii 
alcune  jì  fanno  tnesft,come  la^tnaratione  del  seme  J.  àpttiioalla 
libidine /iUune  fuora  di' ffi,mà pedono  però  da  loro.  Dr^le  chei 
tsft  fi  fanttOyCome  delia  ^enerattone  del  se  me,  diremo  poco  più  di 
sorto-, parlado  de  i se^nche  fi  cnuanedailcefcremeti  loro  del’ap 
perito  allalìbtdttu  bora  diciamo  tjueHt  tali  sesaram  salaeisfimi, 
cioè  Ubidinofisfimi,mi  no  così  potéri  come  uo^iofi, sarà  seffto  di 
Caltdtrà,e  fiecità,se  sarano potétisfim  nò  così  saloa/iimiftra 
nàealidità  i humidirà,se  pothisftmi' sarSue  t salacisfimi,dtmo^ 
{ira  sola  cdlidità,mà  un'apperit(tepotéy^a  mtdiocre,dimo{ìra  so 
lahumiditft  nelle  qualità  attiue  temperamento  a nifjuno  ec- 
erfjoì  e se  l’appetito  e la  potenx^^  sarà  poca,  figmfita  fngtdm  5 
thumidirà,se  l'appetito  sarà  pronto  mànon però  ehequeiìi  tali 
fieno  salaeisfi  mi, e posfino  poeo,sarà  segua  dada  siccità, se  la  po- 
ien)^  mediocre, e^  poco  appetito, dtmoiira  s old  frigidità.  Se  sarà 
pochi sflmapotenT^a .con  poco  appetito,  dtmodra  frigidità  e sicei 
tà^  tqueffo  sarà  con  fiatubfrtà,-e^  le  r adònidi  ifUftti  effetti  so- 
no mani  fede  à chi  nufidefu-,  rheilseme  èeaufa  con  la  quantità 
sua, che  uno  fa  potente  al  eoito,e  secondo  che  più  ò manco  molti- 
plica del  se  ine, f rende  più  ò manco  potente  al  cono,  e con  le  sue^ 
qualità' induce  l’appetito  al  coito,dì  modo  che  se  una  molriplicarà 
seme  freddo,  hanrà  poco  appetito  ài  coito;  perche  tal  seme  non 
{il  mola  la  u'eriùall'espulfiont  sudi  mà  se  sarà  caldo  il  seme,^ 
con  molti  spirti,  secondo  che  più  ò manco  sarà  accuto  e mordace, 
più  ò manco  (ìimularà  la  uerru  espul fina  t più  ò manco  eaufò- 
rà  appetito  alla  libidine;  tperthe  hauemo  ueduto  come  f generi 
H seme,  e come  f moltipitchi /di'qualità  diuerf,  però  nan  (ìarer 
mo  hora  à refheare  il  mtdtfmò;  L’operationi  che  dai  teiìtcoU 
deriuano, sono  l’erettone  della  uergà,  t k’emisfone  del  scme,per^ 
tt'l’erettione  sarà  preda, di moflra  dòminio  di  caliditàjt  l’emi*- 
ftone  del  seme  sarà  pt'oda  sopra  l‘eretmne,dimoJlrd  ealidira 
humidità.Se  l’erettiouesarà  preda  mà  la  laeulatione  del  seme 
tarda, dimodra  caltdtrà.e  sicàittà, imperò  thè  fa  ialidtti  e srrr^ 
tàdi  quei  uaf  refde  afa  ùtcdatione,  delìeme^ìS^efto  suoybt 
oi'  l iiii 
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t4rda  erettioTif  e tarda  emisfiottì  fti^idità  demta.éjftcfritiyt.tiKT^ 
disjìma  ereuiont  cutloceemsfm!e,din3oflra  frigidità  thnmt-, 
dttà.Medicerità  :nd.'erttriont^  atardttin*l'tnst^tQiic  di/miìra, 
stàafccirÀiJ'MrAtàntl’jnationejemtdhmti'nèi’rnttsjìmtalhS 
fMOiiraaolafrjgidtta*/ida  cfm  bifvgna  mnirù  ben  r/v  ^ 

•{il  segni  quanto  jìa  di{e  {hsftdtmaftninosempre  tfitcUuthe  itu^_ 
turno  ditto j ma  ben  ppofjono  uariare  fur.  mdtt  e)tpfti  citne 
li  coélumi,per  la  eonfHttkdint,ptr  la  caUdiTàdtUi  rent  dtl  f*a~- 
Ito, e d'aUrt  membri, tperfiltrt  caufe  autor  a, pero  btfogna  moltOt 
ben  conftderarè  tu  i rtttate  latémptJSMura  de  / teiìieUi  mediavth 
qih  segni, imper'oxbe  lìerettme  deUa  utrga^fi  fada  hapoVifiat-i 
tue  fi,  e sptrri  che  àeff/tedcQYenù\^eH.i*a.n(y  ntlU  suà  sdflans(a,\ 
ia  quale  e fiQtàofa  ^ ìta  imdttcauuÀ^  le  quali  rierupitudofida, 
spirti  àflatuojì  uaperi,fidri:ti?^a^firttidt  tefa.Màfeitht  iomt 
diuerje  le  caufe  che  pófjono  mtLitfdicarè  qtiefii  flatmfiuapon\\ 

« spir ti, e tirarli  alUuerga  perh  molte psffetw  ^ert  le.  eaufe  deL\ 
trtttione  sua,  e parimente  dèi  a prt{la,o  tarda  emisfioué  del  se-^ 
-ine,i»à  parlando  de  gli  effetti  (dìe.p<fJfmoprouehre  dalla  ditur-, 
.fa  temperatura  de  itcUicoli, sono  tali  quali  hauemo  utduto,cih> 
me  di  fcorendo  daiefjen:i^  della  cofà  fi  può  chiaramente  eom* 

•f  rendere,  a liefcremeiiti  ancora  dimoiìr ano  la  tempexatura  de^ 
i teiìicoli,fioèti  seme;  il  quale  è tfcremento  de  i reQicoli  e /»«ò! 
tfjeree  pocot molto.  Se  mòho,csarà  equale, lene, cotto, *dttfa^ 
grofjodimoiira  dominiosolodi  calidUàjeqUtflo  tal  Sethcffe-^ 
tondisfimo  di  tutfi  gli  altri.  Se  sarà  molto, equale, lene,  concoitOy 
mtaitratameiìte  caldo,spùmofh,'di  mediocre  coiififlen^a , e gros--^ 

* denfitàjemta  calidità,  fp'  humtdtfài  c qucQo  è two/ao, 
■fcohdo.Se  sarà  p^ùqumiti{ùjptùdeifo^Hgrofj^\siUi«>ie,morda»\ 
{e/ale  è (aldo  oseotOji^è  'aVe,h<dut  fecaido,-  mà  non 
^laderti;  Se  sarà.»^àto;iMtUe^maxj(iJt  c(at^,^ido^^ 
-te,spumofo,tiepido';dim({ìka.sola  hiimidfià^  cqmQo  è manca, 
■fecondo  ehe^li  altri. già  detti, mà  pur  ai.chfi  luì  àfecondo.Sx  det'» 

40  seme  Sara paco,compaiiu,  in  equale  ,poco  caldo,  dimoàìr/i  s.'oIA 
fietità;  tqueììo  tÀhfi.  pnÒ.s(»che  lui  di  re  tffert  feeotdo j^à  ma>iiO, 
{he  tulli  gli  aUrifSe  (ar.à  poco jcurojvi'f  tale 
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do,dìmoCkifiHfgitk<fi<cit.i,er4rÀcoùfltHdo.]!a  rndte  cru- 
dità, Se  sarà pocoj.crudo,freddo^ittdojotttlejrarOjùia)ì(hix,KPt 
spHmolhJi/itosirafri^nUtàXv  humiditàrSepeco/tudo  .fluido  ^ 
fredda  al  tai  to,mexo  i>  tenuità, e rarità,  e bianco, dimtjlra  fiùgi 
dUà^oUi  •E-soppógff^tl/e  pai4àm<r4tll^  i\nduàdcl  sttfte,cont- 
ptgr4ndoloal  tenmperato,  però  fi  diie  ;kiat‘CO,fHrche  èpiu  bianco 
else  tlirimperato,cofiparimevti  sfur^,caldà,fircddo,ò fimlt  altre 
^mlitài  chela  dicemi  tale  tu  e<smparatwiit  del  temperato;  ^erò 
dteemo  tl seme,  ffiddo, non  che (d^olutameiittfia  frtddo,ma per 
che  no»  ècoii  caldocome  il  ramperato,il  filale  sendo  di  qualità, 

€ dispofitiont  diuerfè jdiipoGra ancln.diUti^fit  tiomjdesfione ,edt- : 
spofitionitde  i reflieoiifCOtnehauemo  Aeduto,  cST"  induce  anche  dt 
utrft  t fftui  nelU^eiieratmieftmperhcìse  d serùefeome  bauemàf^ 
U'duto^fi genera,  di  portiofff  deinut^imento,  alterato  per  la  ter—, 
dig^ìione  jialUcompLcsfione  e propria  calore  de  i mernbrijti  . 
raroalb  tcflicoliìdoue  acquiQa  formale  soQawx;^  di  semeipeTi 
propria  utrtù  e complesfwne  de  i tiflttdtdi  quali  secondo  la  uaria . 
sfta  dispofidone generano  ilseme.diutrfiimeHte  difinìlo^cperb 
qutiìo  seme  può  dimoUrart  la  uariadifpofitione  de  i teflieoli.it 
quale  sendo  lilrumento  ueceffario  per  Ugenerationejche  in  se  con  ■ 
tiene  Uuertùjirmatiua  .fpirti,, e calore jitm  è marauigtia  se  se-,\ 
condola uaria  sua dilptifinoHe^firfnde  uariamenteati»,ò inetta  . 
perlage»erauone,cume  Itauemo  utduto„D agii  accedenti  eilrin-  ' 
feci  ancora.  .fi.poffinfocauar  segiìi,uap<tòci)e  seni  ir  gran,  noaime-) , 
ta dal coito,dimOi^rafiftgidifà,  t ficcit.ijaon  sentire  nocumento^ 
alcuno,dini{4lrafaÌidiia.  £ qutùchfiìi  bifuer  detto  de  i signi  , 
t^a^emplesfif^nt:  c samfàde  tte(ìi^,^ per.eònfigHeHte,de  tut  n 
tigtiaUrtmttf.briprhctpJi,edtlc^po  tuttQ,da  t quali  difco-  j 
tetulopHÒuofcuno utnire^ifetgtjitio/ìedellafitnifàjC complesfia- 
- mcv4  del  wpnturtO:^m(ntfie^altt/pem^r.iparticolitri,$ 

•t «jr'  reo/l quefto  medefino  ordine,n  d*  'medefrni  • • . ;-j 

. r-.  •JwU,fi  potrt  bborocaMr  segni  della  edmplt-  v-i» 

vr'  , 5 ìvfiofif’de  pii  altri  me/nbri  mcnprinci-f. . i.r.vó'ji''iU 
c^vb*’  K V.  <'p£je i (puah  nonbaffcniHr.,  ' 
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Della  sanità  libro  terzo.  * 

: 

L Mrdte»  ( còme  anche  tutti  ^li 
tri  artefici  ) nel’ arte  sua  fi  Jìatuifle  ilf\ 
ne.  il  cjuale  ( come  hautmo  mólte  mite- 
ueduto  ')èlasatliti(^ecome  fi prefuppO'-' 
ne  di  mente  di  Gai  nel  libro  rh'ei  fa  st' 
l'arte  del  cujìodire  la  sanità  fiaptrten-' 
^a  al  Medico  ò al  Gymnaflicoyioue  di-* 
ce  che  l fine  del  Medico  èia  sanità  , e nìf' 
tiretto  operare  aìlasanità/ome  molti  uolfèro,  moffoda  qutfla' 
ragione jehe  l’arti  attiue  sono  in  cjuefìo  differenti  dalle  fattine y 
che  l'attiue  non  tonfegtnfci.no fine  alcuno  se  non  queiopera.  come 
Varte  del  Saltare  e fimiU. Le  fattiue  cotfegmfcono  il  fne  inttuto,' 
come  la  medicina confeguifle'.la  saiiitàjperòii  ftrkdtl  Medico fi\ 
dee  (ìatuire  la  sanitàje  non  il  rettocp&arei  F tutto  quclln  che  fà' 
tl  Medico  per  confeguire  la  sanità jnton  uotfe  Gal.  che  fi  doman  i[> 
difje  opera,  mà  attione,.  Statuendofi  donque  il  Medico  perfine, 
la  sanità. bìfòrna  se  uuolt  eonfeguirla.cbe  la  eìinofea.e  come  Ftlo-s 
fhfo, dalli  suoi  principij.eeome  artefice  dagli  tjfctti^Etatcio  cht^ 
posfiamo  uenire  piu  facilmente  à tale  cogintioAeJìauemo  tratta-\ 
to  nel prìmoLibro  delti prineiptj  dtUa  sanità.t  del’efjen^pro-^ 
pria.  Nel  seconda  hauemo  ricercato  come  poffa  il  Medico,  dagl^ 
effetti  uenire  in  eognitione  della  sanità,  non  solo  in  uniuerfale,  e 
dfl  corpo  tutto,  mà  de  i membri  particolari^  rnasfimamente  dtP 
gh  principalijperche  il  Medico  confirua,non  la  sanità  in  se  (ìes-^ 
fa-,mànel  eorpo,cue  t mèbripartiedari,pir()  fàdi  bifogno  che  eoa 
nofcdanche  la  sanità  in  particolare, C&hefciuta  che  haurà  il  Medi- 
co la  sanità  Jì  deeforx^e  con  ogni  intento  confimirla,  c perche  è 
arte  f ice, norr può  configuire  qiieff&suo  fine  con  speculattoni,mà 
gli  bi fogna  operare  cori  debiti  mexj,&'  iflrumenti  0(ti  e propor 
tionati  à tale  effettoi^  Gli  frumenti  co  i qua{i  opera  tl  Medico 
in  acquisiate  la  sanità,»  còti  fermarla,  sona  Slatuiti  di  tre  generi. 

Dieta 
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Vi$t4cioi\F^tihtcU^t  chirurgia.  l4  Dieta  eofiOt  nella  ragio- 
ne  « debita  gauerno  nelle  sei  cofeche  iitceffartamente  oceortno 
al'hnomojche  conferuano  la  sanitàjse  debitamente  fi  mimflrano: 
» la  deflìtuggonOjfe  in  debitameurej  esenta  rt^iòneicome  l’aere^ 
H btuere.  e mangiare,  il  sonno  £ la  utgilia,  il  moto  e la  <p4iete,l\ 
inani  nane  e replemne,  egli  atcìdenti  del'animo,  le  imitali  perche, 
fieno  (latuiti  da  i Medici sein.èpiùnè  rnan«t,'o.  perche  neces^. 
Jariamenfe  accorano  al’hHomo  vedremo  poco  di  sorto  al  proprio' 
luogo.  Quel giuditiodoncpieX^ ordine, che  di  il  Medieojb  ra^ 
giondeluiuerein  ijucSÌe set  cofe  nonnaturdtfi  domanda dietat^ 
onde  iT edefchi  domandano  ditta cfutl  giudttio  c determinatio-\ 
ne  de  i Sauif  intorno  al gouerno  dellt'Jiepublìehe  e Stati.Lafar^\ 
macia  eonfiilenel  ordinare  con  ragione  le  cofe  medicinali , che  al* 
corpofi  numerano,  o per  rimouert  (gualche  mala dispofitionedel 
corpo  ^ alterandolo  ridurlo  dio  {lato  suo  naturde, come, sono  fi  \ 
toppi, decotti, acepue  minerali  jC  fimili', oche  fi  dannoper  uacuare 
gualche  humorè  efcrementàfòdd  corpojeome  il  Jihabarbaro,per 
uacuare  la  colerut  L'agarico,  per  uacuare  il  flemma,£  L’helitboro 
per  uacuare  la  melanconia,t  così  fi  puh  dire  dtl’altre  medicine. 
La  chirurgia  con  fide  nel  operare  manudmente  intorno  al  cor-> 
pù  humano,come  il  cauar  sangue, mettere uentefe,  tagliare  appo- 
deme/uedicare  finte, cfimtli  dtre  opere  manudi jfhe  d Medi  > 
co  uff  t curare  le  male  dispifitioni  dtl’huomOjli  quali  drumenti  : 
sono  propri  tj  e ntcefjartj  al  Medico.  E ben  che  molti  face  ino  prò-  f 
fisfiont  di  ufar  una  sol  sorte  o doe  di  quegli  drumeti  fome  la  far  ' 
macia,  t la  dieta jnè  ucgliono  in  modo  deuno'  operare  manualme.. 
te, t(i  domandano  Fifeì  ,,Altri  efrrcit  ano  solala  parte  che  ma- 
nualmente opera,  € fi  domandano  Chirurgia  e di  quedi  alcuni 
oculari, che medteano'sologUucchijdtri  rafittano  l’tfja slocate, 
dtri  fanno  pmfeifiont  di  cauar  pietr  e, tedicoU, e (imiti, niente  di 
manco  tutti'quefii  sono  minidridel  Medico  rationale  fi  quale 
accioche  fa  neramente  Medico,  fi  dee  ftatuire  per  fine  la  sanità 
{come  hauemiiueduto)  e dee  sapere  con  fruarU,ertcuperarla,co 
tutu  li  mòdi, (2^  idrumenti,che  sononcctfpmij  àtde  aequidojh 
eonfiruaènffri  di  modo  che  dee  nec^ariamète  sapere  ufitrt  tutti 
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qutni  {ìrtmeìftl^Mà se  hen  HolefJt 

nt{ìri/ome  nei  prepifrctrele  meaieòie;deUo  S^HÌe,neÌufàri'ù* 
fere  mAnuali4tlCtrujìco,h  Barbiere Ml'uffYe  U 
a{ìantìj&*  altri  rmnijb'iiVrm  fi^ttftrijàeiiùÀart^che  nMt  hab^ 
bi X ixperejeperfsttamekte  eono/ctrc , l'vfo~d’<ig»ui»orii^ìetih)^ 
e seruirfine secondo  itb$p>^no.  Pe*ò  b^udoci  noi  proptfìo  scri-i 
nere  il  modo  dd cdfertiare  i'a  sanità;  e nei  Ctihferuaddir.ade  utiltè^ 
Jiufalaparte  chirurgica  e manuale,  erarisfimo  dforfì  nonmas\^ 
la  farmacia,  però  in  queiio  luogo  in  utimerftLe.par(aremo  dtlld> 
dieta,e  delie  sei  cofi  che  ntceffanamente  cccorf  no  al  hucmo,pat^ 
ladodiciaftwta  di loro;aceiò  che  agaiuito  eonofcade  fnrxe  sut jcht> 
t^tti  induchino  nd  corpo  deVàmomo,t  còme'  dcbbitamtnte  se> 
git  debbano miniilrare, per conferuationcddla' sanità;  ddraltrt^ 
parti  come farmaciaje chirurgia jne parlaremo  cosi  incidctitemett 
te  secondo  che  et  uerrà  m proposto.  -> 

•<.  Delle  quattro  parti  di- (jUtO'arte-che  eu{}odiJJè 
( la  sanità.  r-Cap  ."  ' prmio.\  .1  s iw  s» 

- . ..5  ■'<  l> 

p Erche  ci  hauemo  propoflo  scriuere  il  modo  di  conftruare- 
■ - ^ la  sanità,è  neceffario  che  in  qutfìo  negotìo  procediamo  ro»^ 
qiialehe'metodo,^  xttdn:e,eol quale  por ftan» con feguirtiinten U 
fa  E perche  ( tome  da  prtncipio  utdemmo  )la  sanitxiconfiiivdrfi 
unacertaequAità  thè  nel  èorporld’huoiro  fi  Truoua'^l’equalirik 
nmè  sen^  proportiotte  delle  parti],  la  proportmemnèseiixd^ 
eompofitione;  concludemmo  tante  e le  sanità  nel  corpo,  e di\ 
tanti  generi, quante  sono  le  eompoftlóni  di  effo,  e le  proportionb'. 
che  dalle  campo fitioni  rifultan<y,le  quali  prouasfmo  fjfere  di  rrta 
generi^  La.priama  proportione  nella  temp  tratura  fi  truona,  (<^  è \ 

aria  deUe  parti fìmilari;  L'altra  in  compofititnt.delle  parti  jln 

tri  io fieme,^  e propria  delle  parti  liiiurnintali}  La  ttrxé\ 
proportione eonfide  in  unità,  edtbtto  edmjjòdelle  parti  inftemtix 
comune  ^ alle  parti  iQrumentali alle  fimtlart, nelle  fimild’' 
rif  domanda  contÌHUità,perche^teflremt  d’ògin:n>inimx  par»\ 
ti^xdi  eJJejfono  ridotti  adm0intU(,t£lrHmittdi\f»4omàìi^'i 

cohtiguitàf 
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emtt^uìtajptireht^iedremidtllestie  ffartinon  sono  ridotti  ai 
ttnOjmà  bene  fi  toccano  mfitme,peyh  fi  domanda  eontiguità.Ondc 
lupare  mamfaflamente/he eìn  uuol  conferitare  la  samtfbiforaa. 
che  serui  quella  equalnà^  c proportmt  jche  in  quelle  tre  compafi 
iioui  fi  truona,  < pt  rcbe  la  prima  etptalità  confiìl e nella  compofi-^ 
tionedelle  prime  quditàjlaqucde,  onero  è calda, perche  nella  sM 
compofirione  abonda  quell  a qualità  caldaio  fredda, bbumida/h 
secca, Q fredda  c^humidajb fredda  esteca,ocaldac:^humida,9 
calda  e secca, onero  che  è equale,dt  modo  che  nijfuna  di  quelle  pri-y 
me  qualità  ecceda ,perche  come  próuasfimo  da  principio;  qHeÙ'e^ 
qualttà(  nella  qude  eonfilìe  la  sanità  ) im  è equalità  di  pefo,  ò di 
’oìifura,mà  dig{uHitia;  che  quella  parte  cioè,habi  tanto  di  cahdi 
tà.tantodt  frgidità,humid(tà  ,e  ficcità, quanto  è^iulìo,perpóten 
fare  buoneoperationi ,conuenienti  alla  sua  natura, ancor  che  una  ò 
doe  di  quelle  qualità  eccedefje  l'altre,fi  domanda  niente  di  manco 
tonale, nella  quale  equdtta, è proportiòne  confile  la  sanità.  Perita 
ehi  uuole  eonf  ruote  la sanitàjbtfògnaebfrni  quella equAitajchc, 
temperatura  f chiama.  Alàptrche  e comune  concetcode  tutti  gli 
huomint,  che  una  co  fa  f alteiidal  eótra.r'io^erbf  dee  prefupporrt 
thè  la  confiruattone  dtqda  teper atura  fi  fi  co  le  cofe  fmili  d se,t 
qlìa  regola  è sepre  mai  atra,  rio  solo  ì qìla  prima  tqualita  e pro^^ 
porime  che  téparatura  f ehiama,mà  nella seio}ìda,chs  copof  ti» 
mj  nella  tcr  jcji  che  unirà  fi  dice;ccme  appare  maHifedamente  à^ 
dìi  difcorre  per  tutte  le  dijferen-xe  di  q>  te  <»poftiQnt,et  equalitdf, 
J[)onqfiehauendQ  ^lo  per  eerto,<he  le  sanità  fi  co frua  co  le  eofi. 
fmilijbifògnachechi  uuol  coferuarlajruoUi  la  materia  fmileà 
prpportionataàtJJa,efdomanddmateria,qutUe  cofeche  sono 
ufi  del  Medico  le  quali  f domandano  anche  idrumentiy  in  qua»-* 
to  che  pigliano fortifa'e  proporr  ione  afcomtkodutaàun  certo  e dq 
terminato  uftper  il  corpo  humano.  QutQe  tofedoHque, onero  f pi, 
glianò  dentro pes  becca ;come  sono  li  cibi, il  hiuf  xey&  altri  f mi- 
li.  Onero  che  solo  fi  applicano  di  fiora,  come  bagni  ,fricatmi 
fomenti  ,t  fmili . Onero  che  s'applicano  e di  dentro  e di  fuori , 
[eomel’aerè,el’acqi4a.OueroclH  non  f applif ano  nè' di  dentro jfie 

Ji  fiora,mà  sono  affetti  a^siàfm  ddavimo^òdd  corpOjfid* 
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tutti doi  infcvte,U(^dli muuittfidonumdam mattrladi  iroii- 
fcrUiXrc  U Sdnitii,ptrche  mctfjariamente  occoreno  al'huomojfy^. 
alterano,  c mutano  la  ccmpUsJione  secondo  la  sua  natura,  coma 
più  di  sotto  al  proprio  lut^o  uedremo,K^ppatt  dunque  mantj  jìa 
mente  da  quelle  cof  tgta  dette/he  queila parte  eonferMatiua  dd 
la  sanità, niente  altera jUiente  immuta  nel  corpo,  mà  sdo  quella 
tqualiti  e proportione  che  rttruoua  tn  efjo,  cerca  di  conferuare, 
nel  medefmo  fiato, mà  chi  uuol  ben  dtjfendere  e conferuare  la  sa- 
nità jbifogna  che  non  solo  conferuiqueita  equalità,  e proportione  in 
st  slefja,mà  che  ancora  prouedaebe  non  cada  in  peggio,  e non  sol 
quefìo,màfà  anche  mefttrj,  (he  coregea  quei  uhqchenaturalmi 
te  nel  corpo  alle  notte  fi  truouanoji  quali  nò fi  prfjono  alJolutame 
fedire  infrmitàjperche  non  in  tutto  impedifiono  l'operatiom  del 
la  natura,màben  te  rendono  manco  per  fette, però  chi  uuol  ben  co- 
Jèruare la sanità,bif>ena che rimuoua quelle  naturali  indifj}(fi- 
tioni;eÌt*  oltradi  quello  fà  bijògno  che  aiuti  la  natu  ra  a ricupera 
H le  forile ,qu  andò  per  lunga, in frmitàò  altri  accidenti  fi  jrjfe 
itbdita.  Onde  appare  che  qfVarte  di  cuflodire  la  sanità,  hà  t sa 
quattro  parti  potisfime,  la  pri  ma  fi  domanda  coiiftruatiuaja  se- 
aonda  preferuatiua,  la  terxa  corettiua,  la  quarta  refettiua;  La 
aonfiruatiualcome  hauemo  ueduto)  tenta  solo  queflo/he  confir- 
lf(  la  sanitàin  quel  medesmo  fiato  che  la  ritruoua, Valere  tre  par 
ti  poi  procurano  qualche  eofa  di  nuouo  però  fanno  mutationi,  ^ 
alterationi ,sbno  niente  di  manco  trà  se  (lefje  diflintt;  perche  la 
jrrefèruatiua  procura  di  proibire  una  iflante  ruina,  e pericolo^ 
imperò  che  eonofee  gli  occulti  principij  della  infirmità  neltorpo, 
il  quali  sebene  t tutto  no  impedi/conoVoperationi  naturali, le  ren 
dono  niente  di  manco  im perfette, però  queflo  flato  non  fi  può  di- 
ire totalmente  sano,nè  ancheinfermo;mà  li  Media  l'hanno  chia- 
mato neutro  di  decidentia,  Laparte  refettiua, riguarda  un  flato 
tontr ario  àqflo, perche  f come  la  preferuatiua  riguarda  il  male 
thehàdauenire,cosìla  rejfettiuailpaffato, e niente  rimcuedal 
tarpo  ,mà  cerca  più  prefio  di  agiongtre  le  fòr^e  alla  natura  d ebo- 
litagià  periljtaffato  malejo per  altri  aeeidi'ti, accio  che  la  sanitd 
fi  conftrmij^aecfuifli  un  certo  e dtterminatohabito  nel  corpo, 
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geeio  che  fmsftfd:  fdrc  le  buone  operdtionì;  La  coreitìttd  cere  a yì- 
mouere  Id  teperdturdjb  cjUilch’dltYo  habito  tidiurdlefij  (jucl  cor 
po,  mddifldte ptroAdUd  uerd  ecjudlità , che  di  md  ndtnrd  à cpttl 
corpo  fi  ricercdr  ebbe, t cere  d ridurlo  d me^ltorhabbito,come  se  A 
cmo  per  cptAldìe  decidente,  t fin  dd  principio  delle  sua  ndtiund, 
hduràcontrattd  temperdtttrdche  eeceddper  cdldo  eseeco,nelld 
oHd'e però uiud Sdito  è se, mi  di  sd»itÀiperfettd,eonueniente  à ql 
lo  ecefJo,cjdd pdrte  eorettiud  cercd  rimouere  qUo  ccctifo,  enduri^ 
reil  corpo  a proportione più  perfettd,ti7*  dcqutfìdrgh  mediar  he 
hito,TdU  dùnque  sono  te  pdrti di  qfl’drttjche  cuftodtjfeidsdni- 
U,delle  qudli  douemo  diihntdmente  pdrUre  hduendoci  propojìd 
fcriHere  il  modo  di  cujlodire  Id  sdnità. 

Se  Ideonfèrudthne  dèHd  Sdmtd fi  flean U \ 

eofiJtmili,òiiò,-  Cap,.  //. 

r ^ 

Vnhnrfd  pnrctpiodelld  Mediàndjdie  Ideonferitdtionefi 
ficon  le  cofe  fimili,  e le  curdtiont,  con  le  eontrdrie;  E bei» 
àie  fid  principio  dd  prefùppore  per  uero,t non  dubitargli  sopra-; 
niente  di  manco  molti  hanno  dubitato  se qOo  priitcìpiofauniuer^ 
f dimète  nero, hanno  conclufò  che  inde  solamente  ne  ixorpi  te^ 
perati, li  quali  sefideono  eonfaruare  Jbiftgna  mintjhdrgli  le  co*, 
fe  temperate  ; le  quali  sonofmili  alla  sua  complesfiont  ; ma  jr 
din dièlemperati  fi  daranno  le  cofe  fimili  alla  sua  diflemperie^ 
non  solo  non  fi  eonfeudrdnno,ma  ne  sentiranno ^an  noeumetojeO’^ 
me  per  efempio;  Seft  {latuifje  un  corpo  cderico/he  ecceda  in  ea*> 
Udirà  t liceità  per  doi gradi, daluero  temperameto ,ehe  dl'huomo'* 
se  ricerca;  se  à q(ìo  tale  fi  daranno  li  cibi  caldi,  e secchi  in  dot  grai\ 
di,  se  infamar  a maggiormente  , egli  saranno  più  eonueniett  fi  eii 
bt,che  di  sua  natura  sono  freddi, dalli  quali  fi  sentirà  giouare  e fi- 
eonferttarà  nella  suaeSplesfione;  onde  pare  che  p-ù  prrjlo  fi  conferà 
nino  dui  suo  contrario,  che  dal  fimile,eque{to  fi  prona  per 
rienxji Itero,  non  solo  nelle  complesfom  calde, mà  neUe  fredde;- 
perche  se  uno  di  eomplrsfone  fredda  fi  nutrirà  di  cibi  freddi, in~ 
forerà  in  mdediJfofitmi,eomcinidropifa/^alm  mali,  e dal 
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ùfò  de  cihìcdìdi, fi  coti feruarà meglio  nelU  iJfijJkeontpUsftone^M 
tjueftddijjlìculrdhaddtoche  penjare  imoln  è grandi  huomiii,t 
pochi  se  ne  sono  saputo  (ìrtcare^t  U maggior  parte  ha  detto ^qut- 
iìo  ejjere  uero  sol tmente  nelle  comples,jtotii  JtempeYdtejchefi  con- 
feruano  dalle  coji  fimiU^mà  nd’altre  comple^toni ,tjueiìa  regoÌ4 
iMn  uale^ergliefempi  adotti^eper  molti aìtvt'ehe  fi potrebMtió 
etddure.Mà  douemo prefuppore  che  fta  uensfimojche  laconferiM 
tionefi  jà  con  lecofeftmtlij€  la  curancne  con  le  contrarre; pe^ 
thè  se  li  primi pnrcipij  della  medicina  fojjero  non  che  falfi^  mi 
Jmriubiofij  che  fi  dourebbe  dire  di  tutta  l’artefMà  perche  ma 
tcieoT^  "onproua  mai  li  suoi prineipij/nà  li  prefappone  prouati 
da  un’altra  scienxa,  alla  cjuale  è stéalternata,  però  d Medico  nj! 
prcua<jue(ii  suoi  principij^  ma  liprefuppone  provati  infilofofa; 
nella  cjuale  aeienxj  fi prouache  tutte  leattiorù  ricercano  cantra 
^ , rictà,perche  se  ilpifjo  ncnfacef^e  rep{len%jial’agente,non  fi  fa- 

rebbe mai  alter at ione, ne  attiene  alcuna,  ma  subbita  tramutatio- 
he  t la  re filletrT^prt fi pponeeìmtr arièti,  dunque  m tutte  le  af- 
$ioni  se  gli  ricerca  contrarietà.onde  seguitacha  nijjùn  funile  èpe 
tu  nel  suo fimile,mi  se  doe  cofe  fimili  saranno  poile  infieme^< 
fi  alterino,  ogniund  di  iorooperarà,tpatirà,e  da  quella  mutua 
anione,  tpasfione,non  seguita  uittorta  alcuna,perehe  lauittoria 
seguita  dalla proportme  della  maggior  inequalità,onde  seguita 
necejfariamenteche  ognima  di  queiìe  doe  e'ofe  fi  eonfeuara  doL’d 
tra,  cosi  è neerfftrioaie  seuolemoconfcruarela  coplesfone  d’stm 
corpo  diflemperatoglt  diamo  cptellecofè  che  sono  fitmli  alla  sua 
eomplesfione; perche  quandotjueila  cofa  sari  ridotta  ad  attOjdal 
ealornaturaIe,£  saranne  canato  quel  sugo  atto,t  proportionato 
perla  nutritione  de  i membri, quedo sugo  fi  (porgerà  sopra  li. 
membri, e seglutinari  econuertirasfi  nella sflanza  di  effe, e se. 
saridtcomplesfiene  fimile  alla  eomplesfione  di  quel  membro, 
non  fari  altreratione  aìcuna,mi  xotferuari  la  eomplesfione  di 
quel  membro;  mi  se  sari  contrario,  più  caldo,  ò piu  freddo,  alte-\ 
rari  quel  membro  secondala  sua  natura.  Donque  fi  ricerca  ne- 
cefjariametite  ftmilitudine  frail  nutrimento  e il  corpo.che  fi  dee 
eonferuarej)  fiacalda,  ò fredda.o  temperatala  eomplesfione  di 


Di';  xi  t 


«rró  «&<)?  ro»^' 

fgmern  dMt  eofi  ftmii  in  grado  alU  sMacompltsfione,pmht  st  • 
t^a  mi  poco  più  freddo,  h più  caldo, disilo  che  e Ifcopleiféone  di’ 
mtdihr^^isarà kontrérioi,  percho  L‘inteifttatt  e ìremisfione  ■ 
fifanAo  ptr  melone  di  evitrafiojdimodo  che  iL  più  freddo  jè  coir 
t*‘ariojd  mamo.frtddp,td  nimeo  freddo,  fi  dice  caldo  rifjfetto  àh 
più.feedda,Pèr.seruérdnii  i"agtonidiìifiK{lo  priHcipÌQ,  e per  ri*’ 
j fóndere  Me obbirtiontaddotte fiche  fi  porrebbonoaddure,  bifò* 
gJta prefifpporrefihe  queda^ttfMalità  ^(hniUtitdÌHe  è di  doe  sorti, 
alfuna  è in  atto.deumi  in  poten^rticomk  ptr  cfempiojl  calamen* 
tp:l  freddo  in  atrópercht  toéeadddfi  sente  ftéddd,mà  è poi  ealdé< 
hpoteintaperdoi gradi->fèrtAìe  se ft  dardi unkorpo  temperato, 
iltalóredi  (jiuOo  cor^  sottiglidti  d ealamento,e  lo  dimderi  im 
mimme.parrt,  e ne  canari  un  sugo  che  rifialdarà  il  corpo  tempo* 
fiato  in  diti  gradi,  E così  dieaft  de  tutti  glialtri  tibi,t  medica- 
menti  fi  (juah  fi  domandano  taUen  poteuxjiiperthe  quando  sona’ 
ttdòtei  ad  atto  dal  calar  natuirale,  talmente  alterano  tl  corpo.On*’ 
deli  Mediti  per.  pottrmtgUogràdiiareieuertùdt  i medicameti,^ 
édtUkc\btJhanà  ìdàtMtamteotpo  tcpeuto^ifpctto  al  tfude  jhatio\ 
graduato  tutte  li  materie  medteimijE pèrche  il  ealamento'daeo  : 
a^iio  corpo  eridotiòad  aftddalsno  color  naturde,lo  altera  idoi  < 
^Mi'M^fhdtrà.pei^Uo  nfiaìdépltrala^  sua  na  per  dot  gradi^y 
perohannodtudtl  tramenio  dfJerctMioXdtà gradi,  e còsi  del^ 
etfi fredde fiomeUiottucadar ad  corpo  attuatadal  suor\ 

calore  tuitmale^hrifredd^vdoigradiiptròè  poQa  fredda  peti 
dpigradii  E qsTaattkationi  fifì(come  hanemo  dttto)eheil  caler 
naturale  sotriglia  la  materia  di  Silo  cibo,  e lo  diuide  t minime, 
partile  ne  eatu  un  sugoJifimih  Jtra  spdanTtji,  la  quale  se  sari, 
tmucmtnte  e proportip'nàta.fi  eonutrtiràmiUmsbQanxji  deleorr^i 
pófii’ahitrmàseeopdoUjifatuUura,eomepere/èmfdo  il fuoeé\ 
fatto  di  psiUaò  di  sàlHefiheutddo,fiyhtiuour'ifcaldaptrocof^s 
eiaomt  il ^to  difouorefi  d'altro  legnodtirpi  E de  cpietthe  l’huàk 
mo^piglia  pei  boccajaràdi/ronuenitnte,tn<mfimtle  aìlk  naturai 
ek  qleorpofiUfie^rtirà  Ìnuerimto,mé  alterdràs(damcte,e 
n • mtdmàétjo  ueamiMòprebe  l’egjlte  watmaUjiBfefpsóàiek 
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/<  aUtratioitr^fll4m<iCtìcr4  dÌ(fm{lf>  noo  d^d  t^lòr’ittm^tràt^jyt^ 
dd  fHM  sJdojòipti  frtdd(t^ip$rehtit  'd 

ù mtdòrMdcildkru^jydt^W(dkche\^^t*dtU^fndt^ 
^wihttfi  rf/c<^è</rf4  wijwok^^jftfe^  tk^  ilvdqi\ 

rk,0yi^aeir_ eòòtfiiixUafieó  ,ttrà{tDfmi-iktt»fo  uÉ^i^luird  tf^9 
Ur*i(iptùUin4ftwddtUd{actmi/k 

ttktta,$grx  tosi  ben  iàhkantéa  ^èMeaM^h^ 

nffi  loianotmficdd^sf*  itcórpbxdmto  itNÌ(^  ^drjmJ  séra, 
tmlt;ncio  dser<t¥Àmyfi9Ì9^de/$i!B'jpefd^  ^ eastàtodat^ni^ 

Wt  iattueJb  saràtmi  Mft*ato'4d^ntékstd9rtM  torpadtitricofili 
e^tsMÙTtfo  rmdtdU-i»4eompi<M^e'j*eoj^ilMÌam(eaYÌ 
t»J  eorf>oxtdèn€o],tionsMi^i^ddd}mdft>tff^Mt^  ibóiu^tii 
{lo  corpo  to' erica  fi  doriti  eàlatmnm^U  tjHtiU  r:fpctrod  corpm 
ttmperdto^  eofdodit  doi  ffuodi^ porche  d colore  dtlcolerieoc  pii^ 
itutnlo^  (fpoVaptÙTOgiMtidxntontei^Moid  »>» 
éduroròia  moterfatubeal»n^etitt>ìchéh"  inpddtdr»}w(U>*t(tdsio 
d^àoffatjnàchdtptyxhi^^oodtjdtffsodoe  r9  soloìi^saràfft»^ 
lo  uUk ìuanotufìt/iii  dtsxoidtrdmoéo  dtifinttto,t  ìoalteìhttià 
gnoidememo-jni  fi  eot^ruird,porchtii  càlorodeleoUrm,oi9àta:^^ 
rint  li  cibi  per  tltffixti(m/hi^prò{h^^t  o di  sp*i  'ni>^ 

J^iadiimfiròdeUtOKifijChìrfidositto  àidikerfi  corpi ypcvxsbifb^ 
€ihi  mtditi»M}òr fimtUi-èhoìcrttndo it ditttpfitolcudi^tl  cor^  \ 
po^ thiio^rrdme  4ti  ìt^fPnndo  Mkeho>iÒ’ 'diherfò»at*ori 
9peMdhtc^MÒe>rtk*vi^ fiittdòpt*'4fimphd^9‘modtfim^  > 
m prtpitrdtoiio  diuerfi-modi^romlÉ  eontdi  péiOyUfft\finrtìe^ 
éroiìitafimtdtro  modo'ctscHiaot^  conjkoeo  mtonfoyh  fiilentw^o 
disurfismnHottcwUorpOyteetmdoiCdittiffbmok  cin  èpr4p»t^ 
rota/rodmjnsoodnMÒttmt^lM^eii  O^efrnvtìjboòyriednrtM 
jfiocto  idmrfttprpifindtidiiddioffodmoìrnooi^^ 
cheti  mioleipfionfmkdj^isidhjenehtf/vildoh  uoeòkiaf'hcjno^ 
{immteè  éMÌtfinneì  uìortófokmtyrJeyeìoofbfi  dndh»\ 

ik<tmtt  Vokre  eomploifiom,(irdni  cibk9ndofi'éct,  ehedéci^ 
auioè  nho'Mlddhrmi  noneno  àVhtiorHO^ptrehtldjSiwno  oUerà* 
U'cmtàé^rifUhsmmotinfiiìriàm 
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frrdo  'è  Jlttrato  Jm  leij  Ih  f4- 
-tltAc^m&im^ddèéMi^,twudti%uoìm^^Hht  it 
Ai,  cirfoii.  fdùigne9  € gé^utrdo  ,4ÌitfHh  sotuglurrt  pa- 
kglÌ4.ì]^xm$rnt  im^smgo  .fimtU  aìU  $h»  comflt$fte»4  '..Con» 
eludendo  donti^:di^im^.LUim^tuaum€ifl^4lJU 
milijnonsnlo  neUe  €omdeifiomttmptntte,mÀ  ntUediJìempe- 
tHte  4ncor^/dit\t4‘pirt^i^iidit^sèintttkif  àHtiditdìUvo  in  po- 
tenxjt.  Si  potrebbe  dlPAl'aer^ldo  eóiùtitferwtgià  il  corpo  di  r J 
Ripone  éj^niecddt^nT^.'^ifìnno  m o,  ir* 

^eumé‘tó;4  p^r  e fi^iUtiUii'fiMcopteffitne  dtfmunudtne  ettuèlt» 

sf  eonfèrtuia  com~ 

^eeftom  4oxp9  »è\wpiuifiè  irnnìio 

ÀoetdidHÌ^fm^''iilmìlM^  W piu  freddò  f ciod 

(«tmco  cAldot  a .wpo.)perehedaglieipiali  twn.p$n-pru 
jiemiy  atti»ùe-4l<ifi(P,4Mu<p4^  Se  Umano  fi  pon'tke 

d'ac^Mp*oportiona»4mtmee«Add/im  fi  sentirà  tbe  ia  manoft 
\^(ert\)di  euòdoi^lte  fi  renda.ìhpm  caldn  più  fredda  ,mà.  se 
Xst^foffeym.p(làifÌHi>aldaé}i'Umdno,stntirtbbeft  rtfiraU 
dlairtjM  più freddai  rifrtddàrè;  paetìtientef  dee  dire  del  eorpe, 
'ilhfaalectmerfmdo  AeU’aertfimtlp  di  epialitÀ  alla  sua  tempo- 
■tamraiPoa  fiaUerk/itàfì  eqnfènta  nel'efjere  suo  naturMe(^a~ 
100  fia  ,p0nedtcratipn€.ehe;uei^u  daVatxe.^.  mà  il  tneumenr»  so- 
<§mtMptrd^e^e^ptrth  d^trtpòtoltrkoidisué  naturartfotn- 
itfc/  VdereaaUoaùuatiùifiàivfò^  modo  ehe  r.e  seguma 

nHÙmtntqal àurpoxtptveke l’aere  frfiddotprohtbiffeejuefìa  riftr 
'httione  feto  pare  ehe  d.  corpo  tdtnto  fi  eonfenn  meglio  oe^aést 
friddo^ehenel  eaUth  .Similmente  intramene  al  corpo,  freddo, 
'il  ipìa^Àisua.pamiia-pmèf^^  gli  efcremsnri  che 

fig)wr4"di0.apmi^/Kmi9^^  fktroeedono/'fieomUiè" 

/òaS^Uigr^ittiitt  ^ui  uienO\ehe'li  tarpi humani  nel ■uemo.fm- 
■jifino  più  eorpunskfdÙgr.affjìtJi laete freddo  in  ipitdìe mà- 
fkffiooi  fiddtjfarami^iorteaidhpan'òne  delle  ptnntofitddd 
0qepo.  lóìo,',.m4ggiormtnt.tJi tetteranno  (jHt{lisiapori,onde.fm 
Jitaufà  ^ptislsht^iMtà  suffoeanòtto  delialim  naturale . E'  pèt- 
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thè  il  carpo  freddo  t quelli  che  som  Hiri^efdp/iont'fréddd}  fi  e$- 
jirmna  tise^lionel'dere  eddo  jebtnel  jreddo^à  quello, è per'tie- 
eidente, perche  quattro  fia  di  seXaere freddo  tonfenta  rcoipi  frtd 
dtjpcrehegli  è ftmUt^  c tutte  le  eofe  fi  tmfttnàno  dal  suo  jjiniilqf 
tp  alterano dal tontrar» .perle ^r^otàffù  dette,  ‘ --  ' > 

-ì  * -iin'  ..  ti  1.  ‘ '■  V 1 ■ ■ ’ * 

.-.1  •;  DeBd  Córifhruatioìte  dtllé  Sopiti  in  ‘5  >.  t 
N, A;  V uerfàUi  Cap,''>  J Iti  ' i.?  » 

« ^ sommodelU eonfèruaime delio Saniti/opffìe h edù 
. firuare  qlLi  equaliti,eproportme jihe  nel  corpo  ft  truouo, 
dolio  quale  frouer^ono  le  buòne  opefationh  anxj  finn  i oltre  et>0^ 
tftruare  lo  sanitò^  we  tonf cruore  que&0‘  )e^titij’e  fnrdponionejts 
>qualt(eomehauemotteduto  yrifulto  e dalla  mJhónedtUepri- 
ouequdttà  de  eli  elem  'entt^jedMaeipofttionì^dtUeporti  fmHoei 
del  corpo jC  della  eot  inulti  r debbkoeimr^deUeparìi'irifieme, 
Z>i  modo  che  fi  truouanotredifferenxjtfiuero  tre  generi  dello's)t 
setitù/liflinti  uno  dal’altro,per'odiihntamèntt  douemt  utdiredol 
la  eonferuaticne  di  eiafeuno  di  qHi^eneri  della  soniti jtomintioà- 
,do  do  quello  che  riJultodalU  midione  delle  primt  qùaliti.  Lo  su 
uiti  donque  che  fi  truoua  in  quello  genere fi  dee  eonfèruare  con  ii 
suoi  (imili^eome  in  loneo  hauemo  prouotofa  eonjiruatione  itni- 
^urfdmente  forft  xon  le  eofe  fimili.  Ma  perche  in  qutSlogineìle 
ftrouaaomolrediffereno^  dello  sanhi}thealeunot  perfettor; 
■ tsKnte  equale  ( di  quello  erpuditi  che  ti  genere  humam  fi  tonuie^ 
mt^aleuno  uarià  do  quedo^r  troppo  tdiditd^  oìtìmo  ptrfigf 
•diti j/t  cosi  del’altre  differenxe  che  hauemo  uedutoj  hi  fona  elle 
xhiuuole  eonseruore  la  saniti jcono'sta  primo  l’tffen^  dreffaj, 
•fio  equale  fOse  eeetdo\dcuna  ^eUe'sneMalitiiO'  ptuìnfitmeit 
■èisognothe  truoui quelle  eifeeht  sonò- pmifii  qUeflo  equtditi^ 
•c  proporiione,che  sòniti  ft  énamo,  E deo  sóruare  quefia fim^ 
ìituiintin  tuttequtUe  eofe ^ ehe>s<mn  e^uf  del  eorpò  humanen 
^òUUe  qiudi,  parte  se  gli  minidrono 'solamente  di  aentro  jpartf 
solo  di  fiori,  parte  e di  dentro  e di  fuori , parte  nè  di  dentro  ni 
'di  fuorij  mi  sono  accidenti  òdtW animo  jb  del  eorpojb  di  tutti  dai 
df^meJxféolieofètutte'fleeeio^eftfimU  edUeifpefatmòtfdte 
i:  -ii.  - intendemo 


' T E'  R'  Z O 74 

prende m tonferudre^tseU  temptìdturd  eccede  per  doi gradi 
di  ealiditì,daUa  nera  ecptalttù  che  al’huomo  fi  eonuiene^bi segna 
chele  co  fi  che  fe  gli  miniflrano  per  sua  cofiruatione  ^eccedano  anco 
dal  temperamemo  per  dai  gradi  dì  calidità.  E uediamo  pri  ma  di 
SUe  cojeche  fi  pigliano  di  dentro  per  bocca, die  sono  il  mangiare, 
venere,  t firn  ih, come  medicine, altre,  Aid  per  bora  no  ìtende 
mo  parlare  delle  medicine ,percheno  è noilro  propofiiot (jflo  luo 
go,mà  diciamo  sdo  del' altre  cofeche  necrfjariamete  occoreno  aV 
huomo/tè perògti  sono  naturali,  tcoferuano  la  sanità,  se  sono  ben 
miniiìrate,  eladedruggono,  e eor6pono,se  male, e seiT^a  ragione; 
tifile  sono  coniiituite  dai  Aitdici, sei, e le  domandano  sei  cofecht 
hecefjariamente  occoreno  al’huomo  nonaturalt;  E sono  sei  perche 
le  ntrtù  del  corpo  noJìro,f  deano  conjèruarejenella  confiruationt 
delle  uertùjse  ricercano  necefjariamcnte  ejuefle  sci  eofe.  Le  uertù 
che  neceffariamente  fi  deano  eonferuare,sono  tre, cioè  V itali, Nd^ 
turali  ,C^^nimali.La  «eri»  uitalc  ha  doe  parti,  hàfucdtà  di  gt 
nerarefpirto,  c calore, che  se  di  fónde  pai  per  il  corpo, e dà  la  uitd 
à tutte  le  parti, tjjèndo  cjueito  jpirto  e Ctdore  tattoibà  infùgno 
di  continua  euenr anone jeo me  hauemogià  prouato  di  sopra,ricer^ 
earfi  al  calore ;Ìeurntatione fi fà per  injptratione,  trtfpirationej 
àdonijue  l’aere  senzji  d canale  ron  fi  può  refptrare  nectffariame^ 
te  se  ricerca.  L’altra  parte  della  uertù  ttit  ale, è facoltà, onde  prouie 
ne  il  uigore,e  la  co(ìatn;ji  del’ amia  tfujl  facoltà  s’altera  di  fo«- 
ttituQ  dalle  eofe  che  oceorono,ehe  proprij  accidenti  del’ aio  fi  doma 
dano;la  ejuale  alreratione  alle  uo!ie  eccede  e fd  nocnmtnto  affai,  t 
f sono  ueduti alcuni  per  troppa  alegrexjtji  rifoluti,  egran 
demente  dtbMtt,c'p'  alcuni  morti, alcuni  per  ira  tffere  ineorjt  t fe 
hre  altri  per  molta  ti  mure  sono  iworfi  in  uarie  indilpofitionifco^ 
àie  più  di  sotto  al  pròprtuluogouedremo)E  per  ifperieni^  fi  uede 
ehegli  accedenti  del’ato  alterano  grandemente  lateperattira  del 
corpo,però  il  Medicagli  dee  moderare , (ir  ogn’altrbcht  dtfidera 
eòferuarfi  la  sanità, nel  modo  che  al  proprio  luogo  uedremo.Però 
^iìi  accidenti  sono  posìi  trà  le  sei  eofe  che  nectffanam^te  occorre 
no  al' hmmo.L' altra  uertù  del  corpo  npjlro  fi  do  m addatale, la  tpM 
le  anche  hà  le  sue  /acuità,  La  cogmfemm  ì’teriorciìr  tOerioxeJld 
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mottiuadi  luo^o  a Imvo  tome  hanemo  di  sopra  ueduto.  Zi  stoji 
nelle  sue  operationi  fialterano,  e da  un  eeeellente  senfibile  fi  eo- 
ronpoiWjtorompendofi  Ìt{irumento  suo, come  Cocthio  ft  corompc. 
dal  troppo  lume  del  sole, perche  fi  disfipatio  e rifolueno  li  (flirti 
uifiui^di  modo  che  la  uertùsenfitiua  eJiertore,ft  moue  altera 
dal’o^^ettoM'un  moto  (s*  alteratme  reale, onde  neccfJariameiH 
te  occorre  al'huomo  il  moto,e  la  cpiiete, perche  non  sempre  fi  al-^ 
terano  c^uelìe  uertù, perche  no  sempre  operano,  gli  occoreno  anche 
diuerji  accidenti  nelle  sue  anioni, Onde  gli  accidenttderanimo  co 
munemente  occoreno  alla  uertù  uitale,  all’animale.  Ha  an^ 
thè  facoltà  (jueda  uertù  animale  di  mouere  il  corpo  da  luogo  a 
luogo  e etjfa  alle  unite  da  queflo  moto,  però  al  corpo,  al*, 
animo, occoreno  il  moto  e la  Quitte, Ma  perche  cpeeiìe  uertù  auH 
mali sonoeorotttbdi,e finite, Infogna  che  alle  uoltecesfino  dal’opt 
rare  e f rì(lorino,poi  incomincino  ad  operare, onde  nafce  il  sonno, 
« la  uigilia, perche  il  sonno  non  è altro  che  (juiete  della  uiriù  ani^ 
male,  e la  uigilia,  operai  ione.  La  tery^  uertù  fi  domandanatura 
le, la  quale  fa  quello  che  rHìora  L'humidoconjumato  dal  calorna 
turale,egli  prepara pabalo conueniente  jptrò  se  ricerca  d cibo,g^ 
ilbeutre, e perche  alle  uolte  nè  tira  molto  e fi  fareplettotie  ,aUa 
mltenhàbifogno,ècaufàfi  ÌHanitione;e  così  de  gli  eferementif, 
delli  quali  alle  uolte  il  corpo  ahonda,  aìleudte  se  ne  scarica  jt  pur. 
fi  dice  inanitione  creinone.-  Pero  quelle  cofe,  nectfjeriamenta 
uetorenoaleorpo,e  sono  tomthauemo  uedato  l’acre  ; tlbeuere  ei 
mangiare;  il  moro  e la  quiete, l'innanitione  e repletione,il  sonno< 
tlamgdia,  egli  accidenti  del’ animo,  li  quali  tutti  deehiarire~ 
mo,  se  non  sotto  quello  nome  delle  cofi  che  necefferiamente  oc^i 
corono,  al  manco  sotto  que^o  nome  delle  eofe  che  al  corpo  nollro- 
fi  miniUrano  fé  quali  tutte,  per  conferuare  la  sanità  ft  deano  toL 
mente  moderare, che  non  induchtno  souerchia  dieratione  nel  cur> 
fo,mà  lo  confèruino  nel  Hata  suo  narurale.  Et  acciò  che  piu  eom-^ 
modamente  lo  posftamofare  Jbifògna  più  particolarmente, cip*  a- 
pieno  parlare  di  eiafeuna  di  loro,  c uedere  che  eoft  elle  fieno; 
che  e^tti  da  effe  prouenghino;eome  poslino  alterare  il  corpo  del*. 
huomo  accio  che  se  gli  posfino  minilirare  talmente /che  gli  fiem 
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finili  e comenlentì jnè  l'alterino  di  notabile  dteratìonej  di  modo 
che  faceino  uariave  fitUa  fnroportione  e temperaturAjittUa  (jna- 
le  confile  la  sanità,  ecosì  fi  conferuarà  il  primo  genere  della  sani 
tajche  banemoueduto  con fìiìere  nella  temperatura.  Mà  perche 
di  sopra  prouas fimo  la  sanità  effereditre generijche  alcuna  c fon 
data  nella  te m per atur a /tltramcompo fittone,^  altra  in  unità, 
però  hauendo  noi  ueduto  in  uniuerfìde,le  intentioni  che  fi  hanno  ad 
hauere  in  eonferuare  la  sanità  in  temperatura, è neeefjario  anche 
Mediamo  (quelle  che  fi  deono  hauere  in  eonferuare  cjueUa  che  in  co- 
po/ttione, (punita,  est  bene  co ftder aremo, che  li  membri  disfì.- 
mtlari  ^ organici , som  compoHi  di  parti  fmilari , li  (juali(eo 
< iwc  hauemo  ueduto)fi  eonferuano  seruando  la  propria  sua  ttmpe~ 
ratura,  appare  da  sedejjo  manifeélo,  che  seruando  la  temperatu 
ra  delle  parti  fimilari,fi  sema  anche  tutta  la  materia  delle  disfi 
milarijche  èdigrande  importaoì^  in  eonferuare  la  sanità  in  c^ 
pofitione  dei  membri  organmctjtmperòche  ejjendole  parti  fìmila 
'ri  int^re,tii  un  membro, tsenxamtio, mente  altro^t  mancar à 
per  efjere  perfettamente  sano,se  non  una  debbita  conformatione 
'delle  medefme  parti , debbita  c\uàtità,numero  ,t  pofttione;^  ogni 
una  delle  predette  eaufè, che  hauemo  ueduto  eonferuare  la  sanità 
Jntemperatura,tome  cibi /Medicine  Jbagni, fomenti, frieationi, ae- 
re,tfercitio, sonno, uigilta,  e fintili  /ìutrendo,augumetitado,Jìrln 
gendo,largando,indurando,moltficando,  ò in  altro  modo  difponen 
do  le  parti fimilari,lepoffono  eonferuare  in  deUjita  confòrmatio- 
Me, numero, quantità,e  pofitione;come  fi  può  beneonofceredifeo- 
redo  per  gli  effetti  che  da  effe  eaufe  seguitano.  Però  chi  nude  cofèr 
Mare  la  sanità  in  eompofttme Jbt/ògna  fi  forxj  debbitamente  or- 
dinare l’ufo  delie  sei  eofe  non  naturali;  nè  però  autflo  ba(la,mà  bi 
fogna  oltra  di  q{lo,rimouere  tutte  le  eaufè  uiolenti,eheimpetua» 
famente poteffero  rompere,sloeare,èontondere,òeaufare  fimdi al 
tre  indiffofittoni/ome percusfioni,pe fi, salti  uiolenti, fatiche  *fi 
mili  che  poteffero  con  uiolenT^a  alterare  il  eorpo,<  uitiare  e mal 
difporre  laeompofitionedei  membri;ò  sloeando.ò  induetndo  <pual 
che  tumore  fi  fimiUaltre  indilpofitioni,E  fdo  che  hauemo  detté 
del  cosferHore  la  sanità  in  secondogentre  dieompofjtiquà^ 
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il  meitfmofì  deedire  deleonferHorU  nel  ter^ genere  che  confi 
fleinunttijmperhcheconle  medtfme  intentioiu  ccort  le  tiìfjje 
cofe  fi  conferud  cjMe{lo,corne  qutUo,tmperh  che  la  malatemperarn 
ra  può  indurre  sdmione  di  còtinuoj  t dolore.  E partmente  ^ile  enfi 
. che  uiolentemente  pojfono  alterare  il  eorpo^così  comepojjanoiù'’ 

, tiare  (a  eompofltionejpoJJono  caufare  solntione  di  continuo,  t ren- 
dere uitiofa  la  sanità  t cjìh  terzo  genere,  pero  Infogna  chiuuole 
coferuare  la  sanità  ri  mona  tutte  (jUcUecofècost  efìrtn  fiche /onte 
intrinfeche/he potrffero  indurre  tali  ejfetti.E  quQo  baili  hauer 
detto  delia  conjeruauone  delia  sanità  in  uniuetfale,  reità  che  tM(- 
diamo più  particolarmente  di  queile  seicofe  non  naturalt,acciociie 
- tonofciuto  clte  affetti  pofjono  caufare, sappiamo  come  fi  debbano 
tamibrareal’huomo  per  conferuarLo  sano»  e 

■ V 

Dille  differenze  dei  cibi.  Cap.  JIII. , - 
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4 ^ Rale  eofe  che  fi  miuiihrano  aVhuomo  per  cófiruatume  dd 

la  sanitàjtono  cfle  elte  se  gli  danno  per  bocca,che  cibi  fido 
madauo  cbeuere,delie cniali douendo parlare, bifogna che  prima 
uedi amo  mmiuer fate  che  coftfia  ciba,e  tutte  le  sue  ihjferenz^i 
poi  uedremo  tcht  modo  diuerfamete  fi  dee cibarc,rij petto  le  etÀ, 
fcoples foni, tepo  del' ano, t di  tutte  l altre  circofìàzecheal  cibare 
' f ricercam,Lt  cofe  doque  che  f tnimilrano  aibuomo  per  la  bocca 
•<ò  sono  cibi  dfjòlutamete  detti, ò cibi  mtduuiAi , omedieiHe  afjhlur 
~ te, ò medicine céali fi uhnni fa  medicine itenottofè.-Cibof  dicette 
dianone  dclcorpo  che  f nutrifee,  per  che  come  hauemo  uedutntl 
calor  naturale  coi  inuamete  cdfumal'humido  del  corpo,eir  lìà  bjv 
gnodicotinuo  riéìoro  t'uuTrimèro,peròse  neercù'  chif  mìviUri 
al  corpo  ma  cofà/he  tse  habi  sugo  trdt  diefa  ftmtle  e propor tio^ 
’ tnttoà'ql'.hitmido  cofùmato  dal  calore, e fila  taleofaehe  in  se 
f'^neqiihmnidof  dòmadacibofiuera  mHrimentofilt.fpubaffor 
Hut amente  dire  una  eoft  effere  cihaje  no  in  relatione  a quét  eòrpo 
^ehe  ft  ciba  e nu.^tfe  dt  effa, perche  la  paglia  è cibo  nfpetto  al  ca- 
<mdlo/nà  HM.^ta  *efpetto  Ìlltiomo  berche  il  .cauaUo  ft  nutrifee  del 
Jdpa^iai  emoVhu'tmoiparimviff  ia  carnea  cibo  delihuomofi  no 
: :.i  jì  ' dtl  canaUo 
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dtl eauaUà.E p hifignochecfutflocibo(a(cìechiposjt  fare  tale  ri 
^{lffratiottt)fi ptglt  ^tr  bceeo-jf  majìichi,tiacli  alla  (lomacojfi  con 
eterea  tchtla,fMìi  uada al  fe^tOjiifi  generino  <f^iittro  hftmori^  U 
lattali poijptf  leuenc/t  le pterfi  deic^rpo^erefucU 

^m  dalle  nene,ft  jpatgìumsopf4  lfmèl»rtcomer(^iada,:(i  gIuii»i- 
^ aOiefi  cóuertino  t-eìla  spfìayi^aloro. Onde  appare  d cibo  onero  nu~ 
. trimento  dirft  t tre  mpdixome  è polito  à Medici  di  dire.Nittri-- 
meto no(j^M4(/o già  attualmente  nutrifiejtfi  eouerfe  ts'Jìaxjt 
Jlelcorpo.Vnaltrctmodo  dirli nutrimetojehe  dee  tjjere  nutri/nett 
^tojtomeglt  e}}»  no sòm attualmente  mtnwentOjmà.ltaiie 

,nopreJìo-daefJere.Vnaltrta  sorte  di  nutrimento  fi  dtce'jcheè  ite 
KpotejiT^a  ad.ejjèife  nutrimento  storne  1 1 paneja  Carr.tf  » fimil  altre 
^cofeje  (ptali  hotiofuìtenTia  dacouertirft  i nutrimento  sesarantt 
VUgiat^»P«l  cibob  nutrimento  ì qiVultimo  modo  prefo  doueme 
Jjora parlar e^l  tju^le  come  heuemodeftOt  òj  nutriftèeifto  sempiè 
et  jet  ofolotame^te  deitojoueroè  cibo  e nutrimento  medicinalei, 
..il  cibo  ècjUo  che  bàdacouertir(jt,  tiojìap!;^  del  corpo,  ecuv  couéf 
airfi  che  tutto  uada  t fo(lan7^a  del  imrito /li,  ft^cci  alcupa  stnfhi 
h alter atione,^hJ):  sodamente  poten^^j.  pasfu^^'f^  in  mjjui^ 
modo  atttua , come  la  carne  dd  pollo  l\ua  Jit^dichU  del  gallo; 
.0*  aliri  fmiii.  jlfiibù  medtcinal^  è i^UflJo/ke^ólttitiìUe^O.ehf 
frdl}  pummotìto  j i»  se  cer^e. 

'^^U^oper^  fiel  Mpójl^  ìjualldn  ntjfupt  mtÀ^  ft  col^ter^o 
jpiìani^  fUL  t}utrfUt,d.oè,  4d  fQ'^pbri‘^*f>^^^p*:eprioy  d‘lle  ’nter 
dicTae  f^com^y\i.mide,d‘ì‘^de  hù  tPse  rerte^parti  t(trreSlri,!lf 
^aaliuo»  niitrifèono,  spunto , e eptanto  una  co  fa  parricipa  piìè 
fii  cptefle  parti  medicamentife  jtanto  marxo  «utrifce  , t cjucr 
f^O-Ml>>*^>e*.pnt$no^affiu4,mft;p-e  il  calar  nafurak 
tpra  e Iq  riduce  ad  atiq',mà  pl  ebee  attuato,  opera,  atxhe  lui  net 
fq\po.^ptifd?f^utUepartPÌgnte)epiùcdde  ,sHnf  ammanodi rpa 
dochoferendanofiù  cafd*  che. naturale, came  il  miflq  0*. 
il  uino  u(cchio,ouerqehese  sono  più  fredde  ri  freddano  il  curpOr, 
tomel'or7^atagifo0  altri  fimilr.  La  medicina  cibale  ha  insù 
piìf^  ds  medtf  ina,clìc  di  cibojperù  altera  più  il  corpo  clse  lp  nutrii 
^ajfnd,ÌMcht  Uiin  boten?iapa^u4jf^ntoaUastMMiÌla^ 


infiniti  modi  dipftpdi^drt  li  cibi'jperuoluttdèe  loro  f/kdronuQ^ 
fio  diremo  solò  it)  nnÌHerfàlc,che  li  cibi  ntUa  eUJJatione  ftmatu- 
riivo,€  fi  rendono  atti  àriceiierel’attionedel  ealornatw alt  Retiti 
fi  posfiì.o poi  eonuertire  in  sodan^a  del  eorpOj  perche  li  cibi  mete 
tre  che  sono  erudì, hanno  in  st  una  humiditx  indi^ejla,  hiter». 

minata  Ja  quale  il  calore  naturale  non  può  alterare  nè  suptrarCf- 
però  bifò^ia  che  l'arte  aiuti à mutare  queQa  humiditi^e  qutUè  e& 
fe  che  non  ham'o'quella  humiditd  eosìindi^eJl'a,fi pifjono  mapat^ 
crude jche  nàtrifionojonde  dffe  sA'nfl.che  Vtlijfttione  è matura 
tione  di  ql  humore  mterminatoe  crudo  che  in  qutUa  eofa  da  lejja~ 
re  fi  truouaja  epiaU  maturatione  fi  fà  dal  caldo  humido  ehè» 

io(lante,onde  seguita  che  la  elifjatione  è il  mi^ior  modo  di  prò' 
parare  li  cibi, ehe  tutti  gli  altri  iperche  fi  conferùd  meglio  basaci 
fianTc^à  di  quel  etbonella  sua  tdeffa  natura,  e quella  humidità  che 
hauta  indigejla  fi  prepara,nè  acqutda  nocumento  aleuno,  Coffa- 
tione  poi,ouero  arojfiire,abrigia  le  parti  eflrinfiche  della  éofaaroi 
flita,eperfoi%a  deifùoeo  ne Ifreme  Chumido,  no»  lo  indigtCìo, 
mà  il  soCìanttde  di  quellacofa  aroClita  /inde  ne  teguita  che  fi  ren 
dtfiù seecOyt più'dr^cilt da  padire,è  btn  ueioche  refìapiù  sa- 
porito ,perche  Chumido  indtgeflo  'jCp'  interminato  jdi  qlla  cofa  aro 
fitta, fi  prepara  nel  griffa  e liquamento  delia  sua  ìiìefja  sofisn- 
hà  i se  alcuna  acquea  humidità,mà  per  rifpetto  poi  di  qde 
parti  eiirinfìeheidfri^iate. fi  rendedi  eatiuo  sugo  emai  nutri- 
mento, E ben  che  alcuni  dubitino  seia  carne  aroìitta  fa  pm  seecé 
òpiùhumidà  che  la  leffaneC acqua ^però  che  uedono  nel  tagliar- 
le /ffii più  humidità  neCaroiìita,ehe  nella  leffàiperò  hanno  detto 
raroQitaelJtreptùhumidàche  laleffa,  e se  fi  parla  del  humor 
proprio  e soflantiale-/!0»  è dubbio-chela  carne  arcfhta  contiene 
tn  se  più  di  quefiahumidità,ihtperòthe  il  fuoco  abrugia  quellei 
parti  efìrtttfeche  della  cofaaroiitta'^da  uidtnxa liquefai htimi 
dità  intriuftchedi  qlla,ntlle  quidi Jiprepara  quel  humido  indige 
fio  e crudo,  e rcflano  nella  eofa  aro(ìtu,mà  ntllefjarlaj  acqua  i 
che  fi  teff  a, penetraneitnmnfìeo  dilli  eofa  lefja(^  aiuta  la  pre- 

paratione  di  queU  biimidità  indige{ia,eChumor«  intrinftcogT' 
fje anale  tHrafitara,  e fasfi  il  brodo  o*«w bdhtWfaÀdla  m^-', 

fmauenù 


)igi  kJ. 


t 


~fm  cht  li  cofie4tffi^nM'hnmìJii4'U  tftùdifsì  toréinn 
' ianartfijcfacoltk  di  qlld  njkjì  stpéMt  miseolajì 
! ^tUe  acquili* qlia f Motti c lae^kthc'ft'klUJàftrde;nmc />»r 
» Jftó  n(l 

‘ fi  ài^  sua  hum)dt^iììMnfiitij€  che  fi 

'^ffuJapMefiredekà^ha^ttimrifè  teuòtemu 

urlare  d^u  faofitjd  humfditd,€'0eedimroch  ' la'èàiif  aróflin 
ciftit  hnmidi  thela  itfja^mà  st^totHc  )idtditì)cotipderi&tmo  tjnt 
fìacofidÀtomo  la  carne  lejja  rfftre piu  hkìiiiili  thc  l’arofliti, 
'perche^  ^ carne  órofìha  fi  abrugea^e  quelle  'parti  irtìOii*  disetia 
^q^ì^latht  fi 

nate  fht  la  rén^  ìiifjectdtiua^'xj  acquiHa\delli  qiUli'^de 
l acqua /leUa  quale fi  Uffa ferò  tonte  Adedkiàirjmo  thè  la  corti» 
A^ajpiù  huinidatheVarofìiti,eiòèehehumtftapiùU  eorpòd» 
il’hubnia.  La fritta  panmtnt  e è più  seted,perthe  il  fiigere  abru^ 
I l II  ma,et  tnfiammat 

penetra  tuAaeoj 


de  parti  ellrtnfiehe,perehe  la  padella  s’hfiamma,  et  ttifiammatif 
-fa  frigere  il  graffo  che  t se  eviene  Jl  quale  poi  penetra  keMaeofà 
f ritta  jX  prepar  album  idità  thè  tsehitdi^datt^e  partid^ 


'tojd  fiittache  toteano  la  padella  fi  abbrugianOjt  iVpartididè^ 
trofirmlmente  fi  brugiano  .perule  parti  di  qì^taffò  -erafiobhe 
giat  e infiamatejìmle  la  cbfà  fritti  fi  rende  di  piùettiuo  mtri~ 

mito  ehetii  era, é sua  uatÈriJf^pefljòrà  fiadéttó affai  di  ^ 
^mbdidipeepàr\fi4iU^ef^^  ^■^oppuìf jnùà'piend, 

^gl^'il^iatina/ii>nètmpmperiffier^ 

*»’-  \\-  ^ 0 . ■ ir,> . A 'i  ol;»W  . ì ‘ V.  ' .3  h 

,'r  . , DeUeCirt<fia'tiXeehe''-^hatiiio  deóiftdtrai^'^^' 
il- ‘ : mitibiiteé.-"Cap:  ' 
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tnatodaefJolfMht^d'rheih^iim^ 

'i^fideri  Unprihta'eliéfla  tàfa  chièdi  p&'ahoihàbit  iì'bùòn 
^jproportionatole  fimite  a l'humtdo  cofùrnàtojt  pabulo  e^nitw 


te  del  ealor  naturale,ptrehdcUi  buoni. cibi,  fi  generano  buoniìm- 


*€ikr^  gè*tfimo^Ht\in\  ^ 

toponifoìifojuam  § ^idiKrft  Ì^rmkÀ,  ftri.dH.^aM^ 
'4trcU4mt^i4<àfi>r^ff*^Mriwi»4i  inm  imtr{nKnh^t 

ipubiHfipmtii^.4pt^V4^  untw\0J^» 

tM-  44Ut~.(Ì9t4 

t9ofii,mm^{fìM  vptécitmtiite^i  otìfjàMnmai^ 

-:f^r{uifn(  pili  4«l  d^lnfi 

fijUHdì  pmfi  aecpfi4Mll^tffrf^iiiM,dJUH4tkrtbd$LùJx>,e  um- 
t»  éJmmsMpéni'Ap^ 

. «liiyfijfnm  |g«ìwiifri 

,3r»jg«j<Jbe  cWo  mm.«^WM.^M<gaTisS^ 
^^^tÙH.Pif«g444e(fi/W^i4mtp0i^^à>if^ 

/orsijP  peifòbt{<^ii4  be^fOffvfidi^if^.vti  fih4iefd*mbiìiixK^^ 
^<tgU4l4(4d4  C4l,(M(.uHUt4Ì^:i/b.^M4ìt  bÌ44  dfgwrCi  ècfiK^iM^ 
iti  tihK^nimtnUoxpfi  M»»»  4¥t¥H»fn!t9i^Hi^épiU^ 
t4t^c4hfd^4Ìof  |?4^ 

(fHdHtitt^tl  cikoj^>pdci(4'()c,U  *fcttsfii4\  ((Wi/tt  rifUrd' 
dd’hufnidoj  fHrà}tj$>fi^4:9>t4t4  ^'a9fh*M- 

AeffArin  molto  alM,es4Utti/<di4tioHepropoift,ioMamtnte 

Jfoàbo  ^ntqffudi'eamo 

lijèhi  il  CMore/il’hord  scrii  daremo  tanto  eibo,tjuanto  è U rifòl» 
tiontjlo^lor  tuUMfJie  fiso^otarà^pi^rà  bcii  jd^trireilctba, 
ggenerarìinofi  molti-f^fmeptiti  saguirmfo  Marie  infirmità^m 
^ueiìo  eafodoMemo  solamente  dare  unto  cibo,  cjManfogiudiea- 

finità,  di  modoi  chix>tìatlh  che  haare^m  bifigi^  pthla 
t^ae/^tte  ia,npé^wltaM  ^ 4^  iritre_^ooie  ni  tflti/ 

y^^pi^jdikfdtichx/p  altri  aetidenti  intramtmidm  f sOHft  4f 
hpliX^  dtlaorpo,iri/òlHtme  del^hum^o  > W4  se  il  corpo 

i{fijaralmefe  4*ìP4Ì9f^^^  *^94^ 
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^ «vrp^^rtoiiitrfrifci  tc/fc<]^^irrj#[i/mr<fc-«  ftfc'rìt. 

éftertnwntdelè^imti  raapmfa» per  cèrto' :dn  ^xcfi  ptrnkiofisfii 

tétai»chefnig:tm 
^riw:Ì3rf3ftÌD»*<i^  >^c&ldl;r 

cii^pprimtU  tufaiè  ymmt/e)fbùir.  s<tfnhitei^n^4if^ 
die  d A«fio  d'*Ud)SMnifÀir<lit,nètrnèpi^dr 

dee.ftrit)exr^ré'dlaÈt»vtUa  ^mmtitidt^^^fidio  è mi'* 
é/ìàoa^jtbfMwt,  ptèapti\d»  ain  dtLnMwimej  eht  (jt$tSof 
tbèm*iit>tmrmjMì^havmear^\fia  fimfedi^niìme  utia'pi^ 
et.ìftàntkiidi  tftrxmenU!^'Meid»mtmà\t  rHtriux^  pfé» 
udt,e>kt  rifoluejik»  se^fi  iaW  mmkoeAadth<mainimt;i^eat(>¥* 
tkttterMemtrhautndopahtJ^ii  suffàenx^d^  ccnfrrnàri  Vhtfmido 
t^alcdeLemfa^^Ufjr^^jjid^liràmcidi  modothesdVipci^ 
ef^4tdtgmevtùi«fereme»tf^imi$^tib 
li  ntfmmperìdi^tto  del^apvicitmrnnrmo  rnìttimin»^ìp^^^ 
marna  id^dx  nmsfft'iiéU)rìmtrà»fi^énetim 


xjiteUtdbrileifloriiautmh  Mft 
parsito  w«ww>wnw^M;»faroW;j5tii^ 
naffprrpàrmegU<tfArm'mi;emt^ 
r$,)efmhuenrri;^i$<ntm^ dreflo'jm ■^neewjuch^^  \ 

ilmrfxrmùndo^e  bmfm^arOi^d'rlitfhmwth'  làmxa  eonfr-  ’ 
danKuuic  dt9jiàm>hìmmìmiti^)e^^^ 


modikaprmtdt*^^eit^ttbi4^ 
pktfhmiM  e^>i:^n<r«^Atiì«b 

rmotieì^tjìUt  ^èmriho  Àterarà  undtom^  ' 

pl*afi9>^,mxxéreà'armttjihé^ti{tafimitai^^^ 

W ìi\% 
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eo  corpo  fi4  frtdfUjiti  fimik  kUdJU  temptHtmhtf  ji  dw^pf 
jrcdià  rifatto  td  corpo  teéjferdto,ptrchélarifrtd<id^  Dcwfnj0 
atttitrc  là  (ptalittìdc  t tibij)ifo^MeonofeereÌd  ttrtperann 

torpo  <ht  dommothfwurtìtMr  ilpperttno^d  nNMorrlh’^i»^ 
loionfcmnó  M (j^dmemo^tre  funtHJldìsm  ttfntmt. 

‘tt  UcompUifiatie  di  ijtttftk  yprpoyk^i  tgldaicUremoche-^  cw^ 

e^t  UcoilffrM4,/iiiffut{inntrMÌdo';dM^  abori^m 

todl  coppf\ttmpeibtto\>^t  frrddo  j'j>érb  fi  diee^tii  e^ocd^ 
do  fi  eonfirnd  dJUcoft  cMdoje  ilfrtddo^ddlie  fredde }peréht'^uei> 
le  eofi  che  botmiconfeviMre  deoìio\tffaedttiemuiefmr  iptaht^ 
òìetUìifirMMo^pA^efiùfoó{itavrmmtkLpropm^ 
mOjKrdìtditdodctU  tonftrmauotitdelfttfrirperatfirt/^^ompio^iìo'* 
m v^rVvsono<rijii.tfir4>  drjcfht  ehìfid^endoM 
noclrcd  l'vdore,ò  sopore jperò. cheli  tthè^fi  conalcono  ftmdi^teon*^ 
tUMtnti  di,  corpo t pec  <pKÌh:  dot  guanto  j$u  cibo-  hoiirdx 

Mttporej&^odàec  ffrMo  olio  i^urodt  tptU  eorpodrermtrj^^t^ 
Jidorlcomoititteni^'rir^  cc^/m  bendifiiafhì^ 

ttf  hfbidjfpctthftorottirfl  n^MVoòdt^'Oedt  fi  asct  thestfielie  w 
fi  ttìedAttur9,(^o  sonosòporke/mtrSfiono,  mà'^otSois^ 
nUmtnte  ntUt  eoìssplnfioni^tmperàre^i  nt  ieorpiben 
<)^||«  Mtao  è éppttko  mitmalt/ire  MtneoficnatHrJmenu 
pntico  d suo  fimiff^Mct)»  drtjjoi  onde  stU torpo'saraben 
fhoitk,*  ttmp«rftò,d<fidtr^^tfimdt^  puodrmdjc^e^ 

Il nMrirém>Xf4rsumoheo^fdpmtcjmstiUorposorA  spA/^ì 

Ilo  nonlìéPrs  Appetito Pétmréle,  omU  mm Appetirà  eeftfimAM't 

oooiUtucnttidlASUAnAtmrAjmàiyropmioHAt^^  smetti 

daHitiamtomefi  mede  me gl'imfirmi.emeUe  doMpe^rAUtde^f» . 

dt  mùjltitrimHKto^mAl  sApmntt  td^ 
««rtiM  odore.  MÀ^imeOt  tdidn Appalto  wAtmrAle^ 


T^Umdiperò^bemmleìfip^liaremp^Aip^^ 

iroto,wJurtkht  erroirt^per^  U Oom^  ' 

K4l« ^ 


Dlyiiti.»- 
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thè  se  tutto  gii  ingmo/utor  ehe  in  sedihuon  uUtrimento* 

Ut  e (jualtià  dei  cibu  som  ct?e  aleuno  èmoUt,altro  duto,alcu- 
fio  facile  da  padtre/ilrro  ditele  juIchho  di  preita  e facile  diihi- 
biitione/tltro  di  iarda  t difficdejt  prouiene  dalle  sue  na(U 
te  t complesjiont, perche  (fuohto  un  cibuha  corpo  piu  duro  e ter-, 
reftre, tanto  è più  sudo  dffjiale  dapàdirt  oda  diilnbuirfi  perii 
t-.rpoj^  III  eUigere  <pieiìeifi*4liid,lHS0g»et  conoscere  te for\edel 
ealor  naturale;  la  dispo/itione  deU>i  iìoMaeojt  di  tutto  tlcorpo^ 
l’eseratioja  consuetudine altre  ftmili  circotifìanx^ejperthu 
UiieorporitbuJìo,che  babbi  lo  élornacQ  caldo ,e  ealor  naturate  ud 
lido,  egagliardo  rieercd  cibTgrOfft,d(ffciUda  padtre,  e da  diflri 
buirJì,etoa  tutto  (fueflajempredi  l^n iiutrimento,comecarti» 
di  porco, di  b-jue^  e.fir/iili,o»dihse  à ijueflt  foli  fi  daranno  le  coso 
sottili, tfeik  da  f adire  Ji  corómperanno  tnllo  Qfimaco,  ni  fi  pd^ 
dirdno jcome  la  carne  (kpoU<>J. iJud f>  esche,  € fmli.  / 1 ntedcsmai^ 
doutmo  dire  del' altre  auahtd  dellt  cd>t,chp  f dfono  sèpre  lUege- 
td^rate,e  cbuenienti  aìla  Hadi  ^l  corjut  che  tifudewo  cÓseruarCf 
•Si  conosce  una  cosa  efsere  grata,  tjuatbi  uede/no  che  il  carpala  pef 
dtsee  bene,e  ft  nutrisce  di  lei,  sffi%^fi^fnentp  alcuno  stnfibile, 
perche  come  hauemo  Utduto  lo  ilorMÙciieo  auiditd  pigli»*  le  coss 
^rate ,e  deUntuolitC  per  ti  cotrarìo  fogge  le  dispiaeeufdi  ^ 
te.  Pero  fi  ^ee  fary^jire  og^iuno  ellegere  cibi  grati  alia  sua  najjut^ 
•che  nòf^enodlcàt^luonurr^mentp.  E'si’pfe^da  preferire  una eo»’ 
•saouerò  mcibo  deletttuoif/f'ieor  ehe  ni  (ia  d{.co/i  b(4on  nutrimtif 
■jto,à un  aUrpdi  miglior  nutrimenti  cdispsaceutìlt,E^utQa  è td 
'tiuarta..auuertenisj  che  fi  dee  haue^  -nel cibari., Za (juintail^ 
■consuetudine  di  ql  corpochefi  nutrisce è dtgrandisftmatm^ 
portaxji  il  còfideratelae  isuetudine/mde  meritamente  dicono  li 
Media/ht  laciiurrndtne  i un^ltra  na. perche  Una  trutte  le  sup 
pperattoni procide,or;dtnatd>fitnre,e l’irrdineè  molto  tirtiiseeog^ 
■cfSétiale alla na,e  la eisiuetudt  ie  no'i  se  nouveerto  cdeterminstp 
Online. co’l  (jude  Und  opera  U sue  anioni, et  op^rdra  sep^e  mtgl\ó 
tco  (jl  ordihegià  abituato  .che  co  ua  altro  tnsoltto  .pesò  se  unacòsut 
dine  sarà  carnua,  non  deuemaid  medico  etrearedt  umouerld 
■subbito,mà  dee  d poco  4 potq^^Qdre  nuono  t mrgHor  habita^ 


tri  «$>*.  ot 

italo  flittih'Hypp.ìaroiketudintjtijt  diffe  net  iì.della  ragion  dd 
utuere  nt  i morbi  acculi  uerso  il  frrmcipio  di  ql  libro jcht  se  alcuno 
fojjeautxoio  magiare  d’urta  sorte  cibo  ^tbenfc^e  cattiuojvbfi 
dee  subbilo  mutare  da  qfl’uso,e  miliare  buoni  cibi,  tperò  che  la 
ttS  nó  patifceqlle  reputine  mutationi^EqiìopYouanoperisperiexji 
éhe  licotadim  che  sono  solèti  magiar  cibi  di  maLnutrimaim,e  da 
w da  padirejc  subbilo  fi  mutar  ano  à un  uiuere  eludere  magiara»- 
HO  buoni  cibi, ne  sentono  noeumento^e  la  ragione  è, che  perla  cosue 
Sudine  la  na  di  colui  hauea  presa  familiartiade,  e couenienx,a  con 
quei  cibi  cattiui  Ji  quali  glt  erano  più  grati  che  li  buoni, e meglio  di 
èsft  fi  nutriHa,èla  ragione  è, che  la  ni  quato  più  puh  procede  ordi^ 
Hatame»te{come  hauemoueduto)  nel  sua  operare, di  modo  chel’or 
dinegli  è e/fentiale  t familiare,  tperò  che  la  na  come  uedemo  al 
hiòga  suo  è forma,  e quanto-più  q(ia  firma  fi  scoila  dalla  majéji 
friuadeUe  eenditmni  maceri Ji ,tantoptù  è equale  ordwanp, 

nelle  sue  awonì,t  quanto  più  hi  del  materiale, è più  inequale  e di 
s^rdinata-.E  quindi  nasce  che  ne  corpi  cele<ìi,fi  ritruoua  equali*- 
Pà,(!p*ordineinuariabile,e perfetto, perche  la  ma  loro  obedifit  alla 
tua  firma  ,la  quale  è midto  perfetta  esegionta  dalle  còditioni  ma 
\triili,màt^iìi  corpi  tri firiort  ne  seguita  disordine,^  inequali* 
Pàìperchelamaloro  noobedìfèealla  sua  propria  firmala  {piate 
dSiche  sà  moltodelle  eondirionì  materiali, di  mod'tehe  fi  può  fidi 
menteconchiudère,ehel’ordine  èmolto  elJeritiaUaUjt  na.  E per 
thè  la  e^’suetudihehòn  è altro  ché  Hn^irdine  nel’operare,dal  qu4dt 
fi  Cotrabe  habito,peròfi  dice  che  la  e^suetudinefia  un  altra  na^,\ 
\^'nto un  corpo  hà eosuetudine  t firmi piùequate,t  tepera tajrìi 
~to  più  ordinatamete fitte  sue  operanoni  buone, e naturali,  e se  per 
■qualche  accidente f^e  tpedito  da q fio  ordinato  suo  operare,  fina 
W4  anche  qdafimetria,  t propórtione  ehenella  firma  e'sua  dlptes- 
*fionì  fi  ritindua,eoméftTMiieHe)nUe  male  eisutfudmi  di  colora, 
^ehefi  auei^and  rUajrii&e }e  beuere''d  ogni  htSrafi  fatta  ò nò  fatta 
Héprima  digefhone,è  se beiedi'qfi'usb  ndgU  paia  sentirne  nocur 
*fHento,perl'habituata èósUetuditte,teorono  niente  di  manco  tn 
'male  dispófttioni  dello  fìomaco, è ddl’ altre  parti  del  corpo-, come 
-ii&loHiaisperien7:Ji  fiprthua,  e perii  contrario  fi  acquifìanot 

confermano 
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conjirfKdnoÌe  bHonfdiipoJttioni,daUc  buone  edtimtudim  . 
fi  dee  forx^re  o^muno  accjuidarfi  buona  eonsuetudine^  i»  tutte  le 
sue  arrmi.Dice  parimente  Hypp.delTordine, nel  predetto  /«O’O, 
thè  se  alcuno  sarà  salito  mangiare  una  uolta  ilgiorno,  se  mangia- 
ràdoe pentirà ^auexj^jijnon  toLoddloiiomato.niàdi  tuffo  il  cor^ 
pp/eilarà  pigro  debole, t fiacco, e se  sarà  solito  mangiar  doe  uol 
te, e mangi  una  sola,  sente  nocumento,  refia  pigro,  timido,  sente 
m orso  ^ erofionedtUo  ilomaco,hà  la  bocca  amara , urina  caldo, 
cedanogli  occhi  eoticaui,palpitano  le  tempie,  le  parti  cdreme  fi 
ri  freddano, e di  tuta  cjuedi  e fi-etti  rende  laragione  Galeno  nel  co 
mento, t;^  esorta  lasciare  tjueÙ’ordiaee  tornare  allà  consuetudi- 
ifC  ^iampiano.  E ifutllt  chf  hamo  desinato  fuor  del  confueto,esor 
tadopo  definare  dormire  ,e se  non  pojjoiio.  dormire.pafif^are 
piam piano jla  sera, ò non  cenino,  ò poco,  e buoni  cibi,  c benino  ui- 
no  puro,aeeio  fi  conforti  e riscaldilo  domaco.  Quelli  che  fuor 
d'ordine  non  hanno  de finato,g(i  esorta  fugae  il,  cal4o,ffeddo,e 
gli  altri  eecesfi  dell' aere, lasciar  la  faftica,  la  sera  cenar  màneq 
del  solirOjCcibi  humtdi ,beuere  moderatamente  à pi  oportione  de\ 
eibo;uino  non  troppo  'àcquoso,tl di  seguente  dejinino  manco  del  so- 
. litQ,(<r  à poco  à poto  fi  ritornino  alsuocousuetojmperòchelana 
90  patifce  qlie  repentine  € subbile  mutationi.Similmete  fi  dee  di 
re  di  quelli, che  sono  soliti  magiar  poco  la  ser^e  più  lautamete  I4 
matnna,se  faritno  il  cotrafione sentirlo  nocumento,  e per  d eoa 
frano  ^lli  che  fi  sono  auexzj  mangiale  afiàt  (a  %era,e  poco  la  mot 
fina, se  mangiafjero  molto  la  mattlfla^e poeoUsera,ne  sentirtbbq 
no  nocumento.  Mi  sefia  meglio  il  magiare  più  lautamete  la  sera, 
che  la  mattina, eio  è se  la  cena  debba  tfjere più  lauta,  che  il  dtfi- 
uart,è  dubbio  à molti, e ehi  tiene  unaopmone,e  ehi  nt  tiene  un  al 
tra  fy'  ogniuno  afie^na  ragioni  per  confirmatione  della  suaopi- 
niontìQuelli  che  dicono  che  fi  dee  mangiar  giù  nella  etnajdi-’ 
cono  che  quando  il  calore  è più  potente  ,e  può  fare  più  ualidt  dif 
gtdioni  ; al’hora  douemo  anche  pigliare  più  cibo  ; perche  stando 
la  misuradd’attione  del  ealorejdamo  anche  il  eiho;mà  quando  fi 
dorme, d calornaturale  fi  rifiraalle  parti  di  dentro, fi  unifceitp 
te  defio , fi  fortifica,  fà  pfcglìqridigefltotii,adonque  la  seg^ 
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il  medefmo  fi  deedire  del  conferuitrU  nel  ter^p  venere  che  confi 
fte  inuntt4jtrt3peròcheconle  medefme  intentiont  c con  le  iHejJe 
cofc  fi  conferua  qnedo^come  quellojtmperh  che  U mda temperata 
Td  pub  indurre  snUttmedi  cotinuOjC  dolore.  E partmetite^lle  cali 
che  uiolentemente  pojfono  alterare  il  eorpo,cost  com e pojjam) ut- 
tiare  la  eompofìfionejpojfoito  caufare  solutione  di  coiHinuo,  t ren- 
dere uiciofa  la  sanitàtcjiio  terzp  genere,  pero  Infogna  chi  mole 
tbfemare  la  sanità  rimana  tutte  epteUecofi  così  efhtn fiche ^ome 
intrinfechejchepotfJJèro  indurre  tali  effetti. E qufìo  baili  hauer 
detto  della  conferuattone  della  sanità  in  uniuerfale,  reiia  che  ue- 
diamo più  parttcnlarmentedi  queile  seicofe  non  naturali, acciocke 
tonofciutocije  affetti  pofjono  caufare,sappiamo  come  fi  debbano 
mmihrare  al’hótomo  per  conferuarlo  sano , * 


Dxde differente  dei  Cibi,  Cap.  HIT,  . 

» ' •-  > 

< ^ Hate  eofe  che  fi  mìniihrano  al’huomo  per  cofèruatime  del 

la  sanitàjHono  cjUe  che  se  gli  danno  per  bocca,che  cibi  f do 
ntadauo  c beuere,delie quali douendo parlaie,btfogna che  prima 
Mediamo inaniuerfkle che  coftftaeiboje  tutttle sue  dafferenze., 
poi  uedremoì  che  modo  diuerfamete  fi  dee  ctbjrc,rif petto  le  teÀ, 

I c6plesfoni,tepo  depana, e di  tutte  l altre  ctreoiìàxe  che  al  cibare 
■ fi  ricercano, Le  tofe  doqueche  fi  mimitrano  al'lMÓmo  per  la  bocc^ 
-ésouo  cibi  afflutamcte  detti  fo  cibi  mtdiciitaliiO  medteuie  ajftlur 
••tt  fi  medtetnr  cibali  fiuerrtni  fi  medicine uenonofi.'Ciboft  dice  tre 
lationt  dclcorpo che fì  mtrifce,perchecpmehauemo  uedutotl 
calornaturdecdtiauampte  cdfumal’humida  del  corpo, b fò 
gnodi  cotinm  niìorot'nuTrirmto,perhse  neercà'  dttfi.miviiltt 
d corpo  ma cofà/ht  t&e  hxbi  talt-chtfiaftmtle  eproportiò^ 

'■  $uao  ìq!if9dmidacofùmatodalealort,e^JatdLeofit<he  instfoti^ 
’ ^nèqìVhumidof  djomM*cibofiuer*M^imento,nif.  pub  affor 
:lut amente  dire  una  eofa  tffere  cibo, se  no  in  relatione  a quél-còrpo 
ehefittbnenu.ytfccdteffa.perchelapavliaè  cibo  nfpittoalca- 
mnllo/nà  notizia  refpetto  iiinomo  perche  il  jcauaHofì  nutrifee  del 
JUpt^ia^e^Vhn'imofparimvifeU  carne, i cibodePhuomofiidó 


.1  :ì 


dtl  caudlò 


r E R.  Z O 75- 

del cauallò.E fì  ìnfògm cht (jutdo  eibo(aceìo chèposft  fare  tale  ri 
Jìuratione)fi  pi^lt  per  bcecAjfi  majlichi,  uadialla  {lomacOjfi  con 
uerta  t chilo, poi  uada al  fe^to,it  jì  generino  cpi^ttro  humorij  li 
[^uaU  poijper  leueutfi  diffc^inodtune  le  parti  del  cgrpo,€  re fttdi 
s no  dalle  »eHe,fi  jpayiìmosopt^  If  mèhricomerogiada  fi  glu{i»i- 
'ttOycfi  couertino  t.eUa  spflìi:^AlorQ.Ohdt  appare  il  cibo  onero  tin~ 
r trtmetito  dirli  t tre  modi.come  i so/ifo  J Medici  di  dire..  Nittri- 
tneto  cioi,(judd9 gii  attualm ente  nutrifce, < fi  eouer(e  t sijlax* 
ddcorpo.ytialrrómodo  dir  fi  mtrimetOjche  dee  tjjere  miri  mete 
^tojiomeglt  ìyiVìori eli»  nosòiioattHalmenie  mtnmentojntà  han 
^noprejlo-da  e fiere.  Vii  alma  sorte  di  nutrimento  fi  dice,cbeè  in 
.poteu3^aad.ejJiee  nutrimento, come  ilpaneja  carré, e firmi  altre 
\cofefe  ^ali  hanopotenxj  da  couertirfi  i nutrimento  se  sarano 
vugiat'f.ptl .cibo.o  nutrimento  'i^iVuitimo  modo  prcfo  douemo 
.hcrra parlare jdiptale  come  heuemodeftOt  hj  nutryieepro  sempld 
ce,et  oUph^tamerxe  dtito/tùero  ècibo  e nutrimento  medicinale^ 
.il  cibo  è (fio  che  bada  couertirfi  iiofÌA'x^  del  corpo,  eco4  cwer 
.tirfi  che  tutto  uada  tso(lani:^a  del  nutrito /ti  alcupd  serifibi 

le  alteratione,^hJ)i  solamente  potenza  pus in  tiijjui^ 
.modo  attiua , carne  la  carne  dd pollo  L\ua  , li  teiìtcoU  ddgallf 
.0*  nkri  firniUfylljcibo.tnedicimle  è.  cp^ofk*idtta.^(loch^ 
^reili  nutrirneìfta  J h4  iu  et  cerfe.  pa^i  , felPftt% 

’^ualtiOptr^  fìfl  ei^rpój^  tpualrm  tìiffun  modojt  .cot^rie^  f/l 
jfffìan'^^  fULriutrito,d^  <^d  pqrpli^comif^prppripydelle'nier 
^icinef  come, il  mide,ilifUAle  hù  t/tse.  rerie^pam  tprre(lH,J,f 
t^adi  noti  niftriJcOM  spunto  j t cptanto  una  cojà  parrìcipa  pile 
fii  futile  parti  medicamenttfe , tanto  marxo  nutrifce , e que^ 
Qt^f  i^boèin  p9ttnzé^pafpu^,mftitre.  che  il  calar  na/turale,  l't^^ 
tfra  < lo  ridiicc  ^.att<f,mà  pvìeh^f  attuatò,  opera  atiche  (pi  net 
(.oXpo^,p{rcht‘.qutUe  partfignee,  epiùcalde  ,finf ammano  di  tpte 
^ocÌK-fk rendano fiù  cafdeche-p.^oyn4turalej,Cfimeilmiel^ 
il  uina  uecchiofiuerpxhtse  sono  piu  fredde  ri  freddano  il  corpOt^ 
pmel’orzjttajrifo(^  altripmilK  Lamedicina  ctbalehainsu 
piif_dt  mcdifina,che  di  cibo,  però  altera  più  il  corpo  che  li)  nutrii 
pa/»à^.i.atiche  Utin  botenzd^pasfiua/ukiflpQdla  suastdlan'xjtj, 
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perciò  mtntYe  àjèit  riduce  ad  atto,il calar  natitvalcld  sottr^Ujij 
altera,  ma  poi  che  è attuata  con  le  sue  qualità  altera  il  eorpò, 
e con  quelle  parti  che  t se  contiene  di  cibo  lo  nutrifcejcome  la  latù~ 
eaja portuliaca  e fimili, La  rhediciiia  <^oiurame/iredeira^e^qHel 
luche  non  mtrifce  il  eorpo,mà  l'altera  solamefite^&‘  è anch'ella 
in  potenxjt  pus  fina  ^per  che  tl  calar  naturale  l'atera  e la  riduce  éd 
atto,  ma  poi  che  è attuata, non  mtrifce  il  corpo,  e V altera-  secóndo 
la  sua  natura  e qualità,eome  il peuere ^en^ero,  efimtlt.  La  medi 
fina  uenetiofk,è  quella,  cheoltera  le  parti  che  ha  rnedicàmeittofè^ 
ha  anche  del  Hiuenb,comeia  scamonea, (^''àlfre  mediane  che  ua 
tuarmedettiuamenttcon'uìolenxa  daturtcii  t&rpo.ll  uèìienopoi 
d tutto  contrario  del  cibo'ipkrche  altera  il  corpo  e lo  eorompe,per 
laeontrariità  chehà,ncriééue  attefatione'  alcuna  dal  corpo,md 
wperail  calor  natural&,e  lo  eor%pe,come  l'-arfenicof^  altri  ftmdi 
aseneni.Tali donquesono  teeofechefi  mmifirano al corpodideii- 
4ro  per  boccay-Mi  bora  mtendemosnlàmente  parlare  del  cibò , 
il  quale  ( pèrche  ha  in  se  molte  differente  bilògna  .conofcerla 
tutte)  iefiuucle  ben  sapere  l'effeiita  sua, e sur  fatuità,  aceto  cHt 
tneglio  po'sfiaibo  ufàAoper  conferuatione  deUa  sanità,  il  cibò 
éotiqueft  uarid  ricettò  deUa  sofìanxiiìtht  alcuWèdi  molte  nu 
trim^ojeome  la  eamtili  porco,  alcunodipóeo  nutrimento^  corno 
Vherbe,altuni'dì  buon  •sugojconie  l'óue'frélthe,tt  tefhcoH  delgd- 
li,aleum  di  mal  sugojcomt  le  cbfh  SO}ate<.  fi  ùaria  ¥ifpettò  dei 
mododeìla  soi}an:^à,ehe alcuhò ^ì^t^^iome latàrnt, abmgia-. 
Ya^eunó  moUe,eòrHetibrodt,id^iu)  deifò  c^'ailrii^nte^comt 
li  todognijideunì  rari  eomeli  fichi /tleuno grane  come  il  pane  atf 
mo,aicuno  leggiero, come  il  pane  buffetto  ben  fermentato,  alcuno 
gfpero,eome  il  pane  di  faua,àtcùnb  ltiib:é  fubrieó'èoìne-il  buriroi 
Si  uariam anchtli cibi  rifletto  delle  qualità',  che  aléunoé  caldo; 
éome  il  nct(lortto,aleuHo  freddo"  còme'lcilafiuea,4l(unii  humido 
tome-li  meloni, alcuno  secco, come  cefi  ffitte,akuno  dolce jcome  il 
tiiicle, alcuno  amaro  come  il  radicchio, aieunà  acerbo  come  lene~ 
sorbe  immature, e cosi  degli  altri  sapori.  Jflcumè  beni 
adorato, tome  U bafìllieo,la  meiira,serpotlo)àlcuno  fhidepdorato\ 
eime  l^i^ib^dcmó  hiaika,tòme  la pmpadi  'iapmi}  éttum 

come 
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attiri niangìariéìtft  famosi  s4fitue/così dt 
gli  altri cotori. Si  uariam  ancora  Uabtrilpetto  dtUa  (juantità, 
^ome  sei  libre  dt  pane  à un  corpo  fiumano  è molto  ciboj  e un’onda 
ppcOjRelpettol’alteratione ancora  fiuaria^che  alcuno  fi  padifje 
facilmete,come  l'ouo  frefto  da  hfuere,4tro  è di ff  Cile  da  padire^ 
c^ela  come  di  porco  ^alcuno  se  dtdnbuifèe  per,  il  corpo  prefloy 
cfime  il  uino/dcuno  tardojcome  il  caffo.  Si  uaria  aticfìeper  rifpet 
«0  del’hore  del  cibare, come  la  mattina, la  sera/l  me^o giorno, 
la  notte.  Per  rifpetto  debordine  piiUa  differen7ia,che  il  molle  fi 
mangi  prima  jche  il  duro, onero  d auro  prima, che  il  moUe,eque- 
Oe  sono  le  dtjferenzjc  delcibo,ondefi  pofjono  cauare  le  conditio^ 
ni  che  deono  hauere  li,  buoni  cibi, cioè  che  fieno  di  buo'  sugojii  mol 
to  nutrimento, di  sapor  dilttttuole,di  color  btancOjmezj»  tra  il  dio 
ro,  e ìndie, tra  denjò  e raro, dette  rjjcre  facile  dd  padire,  t diftci-' 
UdiSìrihuiione,  eguali  sono  li  teOtcolidtlgalloJapolpadi  capo-^ 
ne,eiral(rtfimdt,e(jHtmtouncihopartiaparà  di  queile  conditi» 
ni  /anta fi  dirabuono^c.ejuantoparticiparà  delle  fialità  contro^ 
KÌe,tanto  fi  dira  cantiuo^trche  il  cibo  pesfimèjè  ipnlio  che  dtp», 
co  nutrimento, dt  malaugoju  maloodore,ffeddo,secco^amaro,dto 
ro,denfògraue,afpero,éJpcileda  padire, e dadijlnbitirfiiejualr 
eia  mel'xj.del  bore  aroflita,tl ca/ciojotitieo secco  t durojilpant- 
di  fauajò  d’ altri fimtli,  e tsimUeihcbe  partkiparannódi.cfueil». 
^dlttà  saranno  caitiui,più\t  maneosetwdpche  participaranodi' 
iptefiecf  udirà  o più  ò manto  meiffimitte,  tJì  dotile  sono  l* 
dcfi'crenzsde  i Cibi  in  ijuanto  fi  jpétta al  eibà,.  in  cfiantocdadi 
Reda  mo  che  uediamo  delle  dijferèxs  die  nafeono  nel  miniflrar. 
pii  al  corpo, le  cjudi  differtnxjft  deono  eonfiderare  da  tutti  eptet. 
li  che  uogliono ctdlvdire  la  sanità.  Piglia  jl  cibo  non  poca  dijfc¥ 
rtnxa  r>el  modo  di  prtfitrar.eìperche. alcuno  fi  aro{hfle,dleMno.fii 
le[ja,akroft  frigge  Atro  (iaÙjrugia  su  li  carboni  Atro  fi  cuoce 
sottole  cenere,  altri  nel  fimo,  altri  nelle  teglie,  come  à pieno  li, 
CuoJnhe sonowJlrutti.Esecondolidiuerfi  modi  di  preparare^ 
acijuislano anche  diuerfe  uertù,  mà  per  non-tffire  bora  nc  flrOì 
propofiro  scriuer*  tutti  U modi  di  preparare  ltxtbi,però  lafiiare- 
mó  qiiafatica ài Cmcbijhciualt  hanno  trcttatomalti  t 

■n 


infnltì  modi  dì  p9epdyare  li  cibi, per  uoluttìèe  loro  padroni, 
ihdiremo  solo  ni  umHcrftle,cheli  cibi  titUdetiJJauone  ft  nuttu- 
ratio, c fi  rendono  atti  J riceuerel’attione  del  calornatur  alt  Retiti 
fi  posfiho poi  conuertire  in  soSlanT^a  del  corpo,  perche  li  cibi  meni 
tre  che  sono crtidi, hanno  in  st  una  humidità  indice jì a,  ^ hit er-^ 
minata, la  quale  il  calore  naturale  non  può  alterare  nè  supetTare^ 
però  bifo^ta  che  Varie  aiuti à mutare  quefta  hUmidità,e  qutUe  e& 
jé  che  non  hamt  'o'qutUa  humidità  così  indirtj}a,fi pilone  maffoi^ 
crude, che  nittriftom,onde  dffe  sX’njì.che  Vthjfitme  è matura 
tiene  di  ql  humore  interminato  t crudo  che  in  quella  cofa  da  lejja~^ 
re  fi  truQuaJa  quale  maturar  ione  fi  fa  dal  cadde  humido  ctf^ 

iollante,onde  seguita  che  la  eli/Jatiorie  è il  miniar  modo  di  prò-' 
parare  li  cibi,  che  ruttigli  altri  ^perche  fi  conferUa.megUo  la  so^ 
{ìanxi  di  quel  cibo  nella  sua  idejja  natura,  e quella  humidità  che 
hautaindtgejiafiprepara,nèac(MÌ(ìa  nceumetiio  alcuno,  Coffa- 
ft  one  poi,ouero  aroJÌ4re,abrigia  le  parti  eilr  tnfiche  della  cofa  aro»\ 
flita,e  per  forc^  ad  fuoco  ne Ipreme  Chumido,  non  lo  indigtdlo, 
mà  il  soiìanttale  di  quellaeo fa  arodtta  finde  ne  ttgmta  chefi  ren 
di  più  seeco,e  più  difficile  da  padtr  e, è ben  ueroche  redapiù  sa- 
porito perche  Chumido  indtgedo  interminato jdi  qlia  cofa  aro 

fitta, fi  prepara  nel  graffa  eliquamento  dellasuaifìeffa  sofian- 
^a,nehà  t se  alcuna  acquea  hu/fiidità,mà  per  riffittto  poi  di  qiU 
parli  efirtnfeeheabritgtate  fi  rende  di  eatiuo  sugo  e mal  nutri- 
mento, E ben  che  alcuni  dubitino  se  la  carne  arofitta  fia più  secca 
apiù  humidà  che  la  ItffaneC acqua ^però  che  uedono  nel  tagliar- 
h /iffat  più  humidità  neCarofi Ita jehe  nella  lefJà;pero  hanno  detto 
Varofiiraefjtreptùhumidàche  la  Uffa,  e se  fi  paria  del  humor 
proprio  e sofiaiuialepon  è dubbib  ehe  la  carne  arcfiita  contiene 
inseptùdiquefiahumiditàjtmperòtheilfuoco  abrugia  quelle' 
parti  efiri  tifiche  della  cofkarofitralecÒ  uiolenz/t  liquefai  burnì 
dirà  intrinftchtdi  qUa,neHe  ewàU  fiprepara  queChumtdo  indtgu 
fio  e crudo,  c refiano  nella eo^  arofitta,mà  ntlieffariaj.  acquai 
che  fi  Uffa  penetra  nel  tnirinfieo  dtUa  cofa  Uffa  ^ aiuta  la  pre- 
parationedi  quell’humidità  indgefia,e  l'humore  intrinfèeo^ 
^eotiale  tirafuord,tfasfi  tl  brodo  olttrobiMitùra  ddU  mìde-^^ 

fmauertù 
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-fiu  itfku  eh  li  ètfitì^a^perthei’hnmtdità'té  ijìidUf  iì  nt^ 
■iduoftftjt  ftcoltk  diqUd  eofijì  Jtpdfie  mtseolaJìtQA^  i'dtqua}U 
renale  aeqmiìdqUafaeoltielae^k'chefi'hoUeJàfftrde/eóme pèr 

/jptwtf  di^lUiUd'hìt'mWtititìh^nfkéje^ài^ 

' e/f  thè  tenolttif 

^fjiorlare  tMupropi^d  humidìti^eMtdetirtfùcht  ’ ht'iàriie  dtiOitd 
’iifitt  hnmiàd  (bela  {eJJajìnàse(ecine  'Mediti)eoipdtri&tmo  que 
flaeoftdiremo  la  rame  lejjt  tjpnre  piu  hk'mda  thè  l’aroflita, 
'•ferthlt^  earncàfoOttaftabrurta^e  quellrpAti  diMia 

'mo^a^Uxhe  fi  le/Johinitttd'^ptrrhetionM  qai^  ohm- 
Wmjeht  la  rM  dt/feetdtÌMa^h:j  aequffìd'  dét  qùdliXÀ^ 
^aetjUdjtttUa  eptde fi  kffijperò  come  Afedici  diremè  che  la  e^yfie 
^l^ojè più  humida  che  i ‘aridìitd.eiòè  thehumtnapiù  il  corpo  de 
A’huomo,Ldjritea  parimente  è più  setedipercheìl  jrigereabru^ 
'iè  parti  ed  rtn fiche ^iehe  Idp^ellas’hmamma,  et  ttifiammaC^ 
-fa  frigere  Ugrajjo  che  t se  eo/tenejl  <juale  poi  penétra  htMa  eofi 
‘^fritia,xprepare(Vhumidità  chef  se  ha  tdigeda^e  ^e  parti  d«tti 
' toja  fritt'athe  totcafib  la  padella  fi  abbreviano jt  It’patii  di  die- 
tro fimilmente  fi  brngi ano, permile  parti  di  graffi  erano  brit 
'giate  infamate  jinde  la  cbfa  fritti  fi  rende  di  ptùeatiuo  tmtri- 

mUto  ehe'rTo  traodi  $»aiiaritfdjiiàfirhòra  fadéud  affai  ift  ^ 
antodi  dipteprAvliribìjdùllefidei^  ^ffo  "^dppiif  piùàpitnó^ 
•kggad'Fbtìnafii'nùimpàriperi^timià 

,0  Ili-  DeUe'Cirttfidni^eh'^hdniio  ueóifiderai^'^ 
m.n.  y ' iKÌeih»e'é  "Cap,''  r.  \ 

-n\baiv  0'  ^ 0 ■ 1 ; • .i  ii  v>  v.f 

*»  i’  Z^Cibo^  itécefp&td'a  l%iìpmt(<mthMim  uedidoJpèj^1& 

J.n  b^betmtrimM'kttedtorriatUrdefpi'rriftóran 
iotifùmatoìU  effo\p&h  bifi^à'  thednùuolè'ftai^rihòafhutnt^ 
]iffidtrihin'jfithta\t1ii^qlld  Hft  cbirdd  p&'cibóihàbif  iVhùon 
■gp^proportionatoj  fmite  a l'humtdo  to fintato Jt  pftMo  e&ttnìe» 
te  dii  calor  natHrale,perthe  delli  bieord  cibi,  fi  generano  bnom  hu- 
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rtiht  :{ì  giteftmo  ^(fìMe/ki^U 

»Qpoul(orfo,(ìuarit  f dmtff*  i^rjnkitfnh.dH  i^a^M^^ 

4i  inm  imtrimtnio^ 

ì jHHf ritto  tum 
i%ubmtiporitfi:if.4pt^^ 

(4/  ^oUoiivA 

^mtip4  piti  4tl  d^fi  ddi9nHi^ìi^^^d^^tàada^ii>MltirLsi^^ 
VÌJUh{Q  piùfi  MC0^AM^0ffrf^mo4Jd^V*t»r<tsdtl  oJ»^t  um* 
tott  m éJmsmsdponi^p^ 

^iwpkììi^ìì 

•jiw^iffce  ehik  mmè'tfkrk^MiUiigoit^ 

•^^^>y;/)e  it  iforiò^éffJdhoporifò  Aécot^oMiffMdadilItyàe 

^AgUdt4f4d4c^fiK->ùfst4Ì^^t^.^^  bi44^^<rirt\ 
f'il  tii^  K dAt%4l  <oxp9  ua(fi 

ykf'fohfdl-^ofrpAtitifJiposfiioPpAdttfisohi/^n’iu^ 
j(4^«lé  e1k>jMfdtìi:4f:t,U  tfeeesfiiÀi  (ioèdmtèfUré- 

^i4>u  dd  ’humidoj  ptràìej^ *0^*  rifó(i(^iont  'a$the 
.^^4rÌ9  mdtocibojesoUffi/tdmoneprQpOAVoMameatc  rifP^ 
4fr,4idlf  for?if.i4  fflor 

Jtpahit  iptAtuqpttdieamQ  t^ìroU'fif4dfki(e^'^ 

éKeidettte^j4f4.<ìHP04riMMÌm^^ 

lijchi d ctdore/d’horà scrii  daremo  tanto  cibo , tptanto  è U riJU» 

tionejlcédor  tuuaraU  fi  so^ocarà^  potrà  bcnjdi^ireitab», 

tgeneraranofì  nioltif/^f menti tt  saguiratfo  uarie  infirmiti Jm 

ipteilo  eafodoaemo  solamente  dare  tanto  cibo^  ijuantogiudica- 

fpt- 

dt  avido,  cijf (fte  htfvra^m  bifig^  ptr  la 
vl^n»^tteia.^m4,Holt4jli)partÌ4^  ni  ffiv 

fi.Qa^rjdik^ic}^,paÌtt{,  inttatuetHid9v*ftS4fji  df 

ppley;^  deltarpQ,<trifoUitmt . del’/wmido  ^màse  ilcorpo  stordì 
tffiinralmefe  d^^ojjidtj^fpo^fdi^^  ù^Q4t  (4»,HPl^t9pad4 
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fkrtkksm^fnditMfmrikjM 

$ik  prffUtéoilkdrii(^it^hilb^intl^dn»^r^stì^fiìér(U^^ 
ipkràtMmdel^anÌMaìttttfHihtf>er'ei;rtv^^^  ^,r>ofd  'ptrnkiofisfri 

o<lrot*c(v<vr^c4im  etìn^/nt^ 

ménijxtkamii^  Mien9\'4^itiraÉiréi 

tk^pprimtU  a^oràimm4«i^>àdr.  s<tpi'tntetf^n'>ifi^ 
tbf  d Hmti9  ìrrat^ 

<bi« fi d«e,f^rt)i)n^ré'^)iÌan»viUa  ^Mntàìdttììi&oifttSo  è m»* 
én*>cìu9jhf,iàwt  péafA^di  ubo  -rfe^roMWWf «wre,  ibi  cjMtSo^ 

(ii^^dt^niìsmv  Hìib'pè^ 
e^ùptdntHÙJi  tfiroBmtiidi)BÌd»mtmràlryK^  pffS 

rìfilue^éisrfi  dat^  madnté<>dìh(>ni»mtnrt;dealcì^ 
tkttttralt  no»  bauendopahfd^  ù sttffianxit'i  eonfintàrd  l’htimidn'- 
i^MeJeLtw[»^l*fjrx^rfi.d^liraim9idi  modo  thesaVi  pòh 
ewf4odt^mmtr«e(ertnteuùjf^mdt^(borù,t^oth‘ddi(p^t^ 
Iiiitpnbtlpdr,di0tttoddj»apri9>tmnntmotiin^ 
mtnàiiti»dt  nmsfitixkùi^Miriiofii^niefìm  neUi^^àHdtfì* 
m^iihtird molthabin^Mk<fitfi{ìo  èntrone  rewpherfiptiratijii' 
ifi  'dm  cor^papdtMe  abondaro  mdu  iiidi^effhnr  e midìttì pfix 
tmofiitmèdimmmiftimdeimodin^mpM  éeibò  dii 
^U^thrMtdor^Mmimh  p^jfé  d^trke)Osi'^ìmfkfd^o^fi^(^^ 
pornto  nnmmoBSo;  cmpo^c6*\. 

rtdipr^àfO(tgiì9jnremmi}empd^^di 
vo,^^efiinhutnrti^u(nt»^di^o'fm  ^tnc€Wf»ór^\  l'XwjwiÀf  '. 
il<mf07m^<e  Làm^a  cdw/?-  * 

donalo  dtofi  du>him^nlt4^ìt^,^^ 
hìbntno  dt  ì»pi^Mt4i»or*»oim0m4éi^tdliìddi^U^ 

pUiftpne  dMeò^iìchfimèbd^ 
tmYÒafdilm.òì)ddr>jÌ9^fMnm'p^ 
ranovoì^l  torfmdytf~<ìl*j^Ktiy  fé  mtiho  dterari  utiiteom^  ' 
plifi^,nonértmàmàijehc^b{rafimibim  èotit  se  Ideoru-  ; 

U Vi\i 
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^0  corpo  fi4  frcéU  Jkì  fimiie  kllàìsn^  tempeMmitf  ji  dìiafot 
jrcdià  rif^tt^  tdcorj>oteikperéto,pèrc}ìélari^ddd.  Dctupa 
tUe^cre  U (ptdUtidc  t tthijMfofndewojuttùt.  tcniptmrHTMdt^ 
tarpo  fhe  doHtmotM/muMiepprilppenent^émka^ 
htwfermiio  M'^f*^dmeon^rrejimÌiiJLiiSim  traumi  Otidfi 
st  Ucamf^ùfione  di  ijMtilkprrpo^^iifki^iildajiMrtmadjeft^  abik 
ejft  lAto^rHétfU.^Ument^ioddo'jmow'chriiiaiìo  aborilpà^ 
to-dl  <oppo.ttmpa^o\>fi^e  frrddv ,j>ó6  fi  dtecMje if  eérpbod^ 
da  fi  conftxnddJUeofi  CMdeje  ii'frtddo;dMlle  fredde iperdit'^uelt 
le  eofe  che  h^tmaétotfetuare  dtwo^efittpdeUe'm'eàefit».  tpuktik 
vteil.  eofixHMo  foiaepm  p»fietitrtnatt  e Uprtprm 
mMjrMrafkiadetUtonftrmtMmdeUetemptratuire  ^ 
td  di(le4rperate*^  ,Xl^Uin<yitt^tulit»  dricfht  eh?fi  JnendoM 
nocircdl  ' odore  jò  sapore jperò,  che  H tihi^fi  •conafeeno  eotta^ 

ntmenti  al.eorpo,  per  tfttéile  doe  4juidnà,t.-  ^uaawMncibo.  haùreh 
s^ipwe,&fidùte^pato  oUasùiuraìktpielurpiHheimmfirittttnin 
d;frixomew9tettHtxittmaa>  pitr  eife>H  corpófia  bendifixfitfi 
t^fi,ifldjappetii»«oratto-À  9t^natnnde.\Oedt'fi  dice  rH>eM^<Ur  can 
fìèhedeUttano.nmro  ram.saporke/wtiufianirr  mà'sfueS’ai  nrert» 
sofà f» ente  nelle  eotHplttfioni 'temperare ,inei tarpa  ben  difpòQi];^ 
f^ehéifuedoàépptfito  matHrjdejckesàmteofianatHrrimenù  ap^\ 
petifie  is0Q  fiimtle-j^kddetda  drefjof  onde  seH  tarpo  sariboi  di^ 
(jiaflój  « temperfàdtdtfider^tiffi  fimUtdla  punantrad  e tpM^ 
u nutriìiaiwa.t  (àram>ÌKn  tapmuj>rtà seti. corpo  sarà  indiJpo*-i 
fio  non  haurà  appetito  natnridet  onde  non  appetirà  eofèfimtU.nt 
tQimenienualla  sua  natura  jnàffroportionéte^eeotdu  la  sua  m~i 
difjjofiti^neìeomèfi  sudi  ne  gl’uifermi,  t nelle  danne  gramdejthe  * 
a^,uolte/iefiderénotofe  <^i^  malamirimento,atél  saporite^tdi , 
etttiuo  odore.  Ma  4pnW  tal l'dfestoffhanno appetito  naturcde^ni-i 
d^onosetuiuretjue^a  regda  di  edséffii  diipéelle^ofe  che  appetì-  \ 
pono/Ma  (ideonoforTiare  dijà^iaréeéi  couenieutt  dtla  sua  nat»a 
vajconli  quali  perh,sehenudelje  pigliare  Mnpoeo  dtqlkée^tii 
rrjtto,non  sarebbe  errore  ^perche  lo  (f ornato  rddsrax^ando  quel*  ^ 
Ìè^raroat^t3(3d^ttfi<mtJ,Usr%f.b^ 

thè  $9 
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ehe  se  tutto  gli  ffle  ingratOjattor  thè  in  stdihuoìi  uUtrimento* 
xAltrt  ijualtiàtiel  cibu  sono  tlte  althno  èm(Mt,altro  duro,atcU‘ 
fio  facile  da  padtre  /ilrro  diffide  julcuno  di  preita  e facile  diiìri- 
bitnoiie/tltro  di  tarda  e difficile je<jU*Jhpcouiene  dalle  sue  na(U 
re  e complesjìoni,petche  ifuat-to  un  ciboha  cvrpo  piu  duro  e Utn 
veftre,taiito  è più  sudo  difficile  da  pkdirt  tda  diilributrfi  per  il 
e-.rpo,^  ni  tlhgtre  <p4(fteifueditd, Infogna  conoscere  le  for‘xj  del 
ealor  naturala  la  dispofittone  dello  iìornaco,e  di  tutto  ilcorpo,- 
l’esercitioja  consuetudine, (ir  ultre  fimili  circon{ìafi?iejperfhu 
ttii  corpo  rubuj}o,ehe  hablft  lo  iìomaco  caldo,  t calar  naturale  uà 
lido,  e gagliardo  rteerca  obi  groffi, difficili  da  padirt,  t da  diiìri 
buirfi,ttort  tutto  (fucilo, sempredi  ^n  nutrimento,  comecarn» 
di  porco,di  houe,  (fnnili ,onde  se  à ijuefh  tali  fi  daranno  le  eost 
sottili, tfietk  dapadireji  coroffiperanno  mllp  (tfimaco,  nè  fi  pà- 
dirano /ome  la  carne  <ti, poU>>  J.  iiu'a  fieiiche,* fimili.  1 1 medesmo^ 
douemodiredel’altre  auplitJdfllfcihi,chf  fi  sèpre  tUege- 

rxgrate,e  cóuenienti  aÌLiHadt,^l  corpo  ehe  ttfudemo  costruaret 
■Si  conosce  una  cosa  efsere grata,  (fuadp  uedemoche  il  carpala  pef 
dtsct  bene,e  fi  nutrisce  di  lei ,sf.n%a,fi^u>nentf>  alcuno  Si  n filile, 
perche  come  haueneo  Uedufo  lo  fi  omàcòedauidità  pigliale  eos9 
grate,e  deletteuolt,e  per  il  corrario  fogge U disptaeeuhli  ^ 1^4 
te.  Però  fi  dee  firmare  ogfiiuno  ellegere  etb{  grati  alia  sua  napuf 
•ehe  nòfietiodi  eàttiuo  nutrimento,  E'septe  ^da  preferire  una  co- 
sa buerò  mcibu  deletteuoU/fuc^  r ehe  nS  fia  d{.Cù/t  bi4oit  nutrirne^ 
itoj  un  altro,  di  nfi^lior  uutri/Uentp  e dispsateutìl^,E,(fUtQa  è té 
'ajuarta.auuerten-3^  che  fi  dee  haufite  nel  cibari, yLacfiùntaèl^ 
■eonsueiudinedi  cjl  corpo  che  fi  nutrisce, è di  gyàndisfimaimt^ 
pQvtaxji  il  cofiderare  la  c(isuetudtne,onde  meritamente  dicono  li 
Media /he  la  cotuetiidine  è un'altra  na. perche  lana  f tutte  le  sùp 
ppcrationi  proetde>oe;dinatamtnte,e  l'ordine  è multo  tHrinsteug^ 
■efiitiale allana,e  laeo>uetudt  ie  nd'e  senouneerto  edetermump 
ordine  co’l  (jude  lana  opera  te  sueatuoti^et  operarà  sep^e  mtgl\9 
ttoql  otdintgià  abituato  .che  eÓ  un  alt)  fi  tnsUiro.però  se  unacósmi 
dine  sarà  camua,  non  deuemai  il  medico  tei  care  di  umouerlà 
Subbito,mà  dce  à pocpfi popOj^^Qare  uuouo  c mrglior  habttOj 
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italo  flit>ih'ffypj>ìdrofHeiudintjtl)t  difje  net  fi. detla  ragion  dd 
tttHtre  nt  i morbi  acculi  uerso  il  prmcipto  di  ql  libro/he  se  alcuno 
fojjt  auexj?:j>  magiare  d’una  sorteeibojSebenfi^e  caltiuojtofi 
dee  subbilo  mutare  da  qH'uso,t  magiare  buoni  cibi,  iperò  che  U 
va  no  patifceqlle  repltine  mutationi^E  qdo  pfouanoptr  ispericT^/. 
èhe  licotadini  che  sono  soliti  magUr  cibi  di  malnutrimnitx>,e  dm 
w da  padire,se  subbilo  fi  mutar  ano  à un  uiuere  civile, e magi  arat- 
ilo buoni  cibi, ne  sentono  noeumerìto^e  la  ragione  è, che  per  la  eosue 
tudine  lava  di  colui  hauea  presa  familiarttade,  e couenienxa  con 
quei  cibi  eattiui, li  quali  gU  erano  più  grati  che  li  buoni, e meglio  di 
èsft  fi  nutriva, èia  ragione  è,the  la  na  quato  più  puh  procede  ordì*- 
Vatamtntefeome  hauemoueduto)  nel  sua  operare, di  modo  chetar 
dine  gli  è ejjentiale  e familiare,  tperò  che  lana  come  uedemo  al 
htogo  suo  è forma,  e quantofiù  q{ia  forma  fi  scoila  dalla  majefi 
fnuideke  eohdirmni  materiali,  tantopiù  è equale  ordinatiti 
velie  sue  anioni,  e quanto  più  ha  del  materiale, è piùivequale  e di 
sl»rdinara;E  quindi  nasce  che  ne  f corpi  ceMi,fi  ritruoua  equalis- 
^.^ordintinuariahile,eperfetto, perche  la  ma  loro  obedifit  alla 
tua  forma  lia  quale  è molto  perfetta  esegionta  dalle  eiditioni  ma 
ìeriiti,mà  t ^iìi  corpi  inferiori  ne  seguita  disordine, &'  inequali* 
^àìperche  la  ma  loro  noobedifèeaUa  sua  propria  far  ma, la  quali 
anche  sà  moltodeìle  eonditioni  materiali,di  modiche  fi  può  faeil 
mentécondyiuder^jchel'ordi'nC è molto  ' tfjetit tali  alla  na.  E per 

ihe  la  eìS'suetudine  non  è altro  ché  u»’'ordme  nel’ operare, dab quale 
fi  eatrathe  habìto,peròfi  dite  che  lae^suctudinefia  un  altra  n^,t 
ìcpEtnìo  un  corpo  hà  eosuttudine  c fo^a  più  equale tepera  ta,tft 
io  pm  ordinatametefìte  sue  operatiqni  buone, e naturali,  e se  per 
■qualcfàe  accidente fifie  tpedito  daqdo  ordinato  suo  operare,  fi  ua 
Vi4  àndie  ^afimetria,  t profiortione  ehe  nella  fórma  e' sua Optee.- 
'fionì  fi  ritHtdua,eomtttrameneyitlle  male  eSsuetudini  di  adorai 
^efì  no  fatta 

^kiprima digeihone,i  se  beiiedct'tjfi’uso  ndgU  paia  sentirne  noat»- 
Hiento,perthabituata giù  éósuetudine,Teorono  niente  di  manco  m 
•male  dispófitioni  dello  éomacojè  dèi’ altre  parti  del  corpo-, come 
iferlouga  isperie»^afiprthita^  eperi{eontrario  fi  acquiflanot 

confermano 
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confirifianoiebuontiiìpojìtipm, dalle  buone  tanmtudim  . 
fi  dee  forante  omnium  acc^mdarfi  buona  consuetudine j in  tutte  le 
sue  atrioiu.  Dice  parimente  Hypp.dell'ordme, nel  predetto  luo^o^ 
che  se  alcuno  sarà  solito  mangiare  una  uolta  ilgiorno,  se  mangia- 
ràdoe ^eiitiràgrauexjcjijtm  solo d^oiiomacp midi  tutto  il  ro»; 
pQ, redarà  pigrOfdebole,efiapcOje se  saràsolito mangiar  doe  uol 
te,c  mangi  una  sola_,  sente  nocumento,  veda  pigro,  timido,  sente 
m orso  ^ erofone  dello  domato, hà  la  bocca  amara , urina  caldo, 
ndano gli  occhi  coiicaui,palpitano  le  tempie,  le  parti  cdreme  fi 
ri  freddano, e di  tutu  cjuedi  e fieni  rende  la  ragione  Galeno  nel  co 
mento  esorta  lasciare  c^ueil' ordine  e tornare  alla  consuetudi- 
ife  ^iampiano.  E tfudli  che  haruio  desinato  fuor  dtl  con  fitto, esot 
tadopo  definare  dormire  ,e se  non  pofjono  dormire,pafir^are 
pum piano, la  sera  h non  cenino,  ò poco,  e buoni  cibi,  e beuinoui- 
no  puro, accio  fi  conforti  e riscaldilo  domato.  Quelli  che  fior 
d’ordine  non  hanno  dtftnato,gli  esorta  figne  il,  caldo  Jùeddo,t 
^i  altri  eecesft  dell' aere, lasciar  la  fatticaf  la  str^  cenar  maneq 
del  %oUto,tcibi  humidi  ,beuere  moderatamente  4 proportione  del 
cibo;uino  non  troppo  ac(juoso,tl  di  seguente  defintno  manco  del  so- 
. ltio,&‘  à poco  à poco  fi  ritornino  al  suo  cornitelo  Jmpero  che  la  no, 
no  pattfie  qlle  repentine  e subbile  mutationi.Stmilmete  fi  dee  di 
re  di  tjuelli  che  so>io  soliti  magiar  poco  la  ser^e  più  lautamete  I4 
niattiiia,se  farano  il  cotrarionc  sentirìfio  nocumento,  e per  d con 
frano  qlii  che  fi  sono  aut^^i^i  mangiaife^ai  la  %era,e  poto  la  mot 
fina, se  mangiafiero  molto  la  matiifia^  e poto  la  sera, ne  sentir ebbq 
no  nocumento.  Mi  se  fia  meglio  il  magiare  più  lautamete  la  sera, 
che  la  mattina, tio  è se  la  cena  debba  tffere  più  lauta,  che  il  dtfir 
nare,è  dMioà  motti,e  chi  tiene  una  opinioneje  ehi  ne  tiene  un  al 
4raC9'  ogniuno  afjerna  ragioni  per  confermatione  della  suaopi- 
niontiQuelli  che  dicono  che  fi  dee  mangiar  fiù  nella  ctna,dfi 
cono  che  quando  d calore  èpìùpotenff  ,e puofarepiùualidtdif 
gtdioni  ; al'hora  douemo  anche  pigliare  più  cibo  ; perche  secondo 
la  misuradeVattiont  dtl  ealorejdamo  anche  il  eiboimà  quando  fi 
dorme,  il  ealornaturaie  fi  ritira  alle  parti  di  dentro, fi  unifieiif 
feQefio, fi  fortifica,^  fàmegliori  dige fimi  ,adonque  la 
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doMetftnpivUirptù  tiho -per  che  (topo  cenci  fi  dorm^,tdoph  dcfiM»- 
re  fi  Mè^htdfi  eserarant)  li  merhbri,et  il  calar  naturale  di  ff  ratto 
à u.irie  operationi,nopnh  fare  così  buone  eoneottioni;  però  biso^a 
anco  p'vUare  manco  ctb^.  O’.tradt  t^uciìn^è  più  spatio  dalla  cena 
ald-^pnare/he  noèdal  deitnare  alla  cena,  eleuertu  naturali  ape' 
ratiotuttein  tempo, ^il  calar  naturale jt ajfai  tempo  padira  mt 
^Uo  il  molto  eibo,che  non  farà  in  poco.  Oltra  di  cjuedo  affe^ano 
l'juttvrìta  di  Galena, il  quale  al  putto  epilrttteo  partiua  il  cibo  in 
tre  parti,  una  oh  ne  daaa  la  mattina  à defilare,  e tedoe  la  sera 
à cena.  Per  queflrè  molte  altre  fi  milt  ragióni  eoneludono,do-' 
téerfi  manmarepiù  lastra  che  la  mattila.  .^Itri  mofi  dallct 
isp.rienTcache  uedeanonoeere  ^andtmme  il  marciare  afjai  la 
sera,  negarono  quefìa  opinione, e IvdornO  piu  l’uso  contrario , di 
frangiare  più  la  mattina  che  la  sera,t  jvndorono  quefta  sua  opJn 
nione,e  nel'esperienxe,t  utile  ragioni, e dicono  che  quando  lo 
il  muco  e pieno  di  etbo,erudo  trdgtiìo  òde  altre  fìmilicru^ 
diti, se  fi  dorme, si  fàeontratttone  del  cJur  naturale  alle  parti  di 
détro,e  fisft  orrande ebullitione  i qlcib'',ùnde  fi  Icuano  molti uapo 
ri grosft,ér  indigeni,  li  quali  ascendono  alla  teila.C  causano  son 
tio  non  naturale ,mà preternaturale  iptr'o  che  il  s-mno  naturalr,si 
fd  da  uaport  benigni, tUcuatt  dalle  còcotttot  i naturali,  moderati  t 
quàtità,e  qualità, U quali  ascendono  alla  teda  e ri  fi  tddano  dprt 
'm  sensiterio,màtqiìa  eocnttione  fatta  dà  un  U didacalore,t  mol 
ta  crudità  fi  leuano  uaporaeeigrosft  ,'et  tdtgedi, li  quali  ascedono 
alla  refi  a, e no  ri  freddano  il  eerutUoeomeqlli  altri  benigni, e mo 
derati, mà più  predo  lo perentemì,et  opprimeno  ilcalor  naturale, 
et  ojfusteono  li  spirti  animali, e se  tgroffano  maegiormete ,e  fi  co 
Uertono  t mueoftà,le  quali pòi  descenduno  allo  fhimaco,e  lo  rtlas 
sanoi^tpedtseono  la  digedione,e  descèdono  fmilmente al'altre 
parti  dèi  corpo, e eaùsatìo  teoucniett  gradi  sfirni, eoe  per  eorrtdiand 
i speri enxa  fi proua  che  fiUede  da  qito  tale  uso  procrear f mila  re 
da  tdispof  rioni  letali, e male, che  no  cosiitrauienesedopo  il  mot 
to  cibi  no  fi  doMi^.mà  fi  uegohiarà  perche  nSfiJeuara  cosi  ^r  a 
'topia di uaporaeeigrosfi,efculéti,ehecaufino  al'icorncdi det 
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•ef  eetwlla, perche  V altre  parti  dtl  corpo  rifcàldate  dai  rHotojU 
rararmoqtli  itapori,e^li  atmarannoà  rtjùlHerfi.Oitde  cotKlustto, 
tffereaffai  meglio  mangure  poco  la  serai  e la  matuna  piH  lauia- 
mente.  Et  alle  ragioni  adatte  in  contrario  rispondono,eht  sono  ue 
r<j  e concludono  secodo  l'uso  del  uiuere degli  antichi, li  ijualt  ma 
giauoiio  la  mattina  à tre  bore  di  giorno  ,0  la  sera  cenauano  alle  no 
nejdiutdeudo  ilgiorno  inhore  ecjuinttiali,  edoppotena  ftauano 
i^uattro  ò cinijue  hore,prima  che  aidajjtro  à dormire , nel  cjual  te- 
po  il  cibo  nello  {lomaeo  ft  tottigliauaj  tdigeriuafi,  di  mtdo  che 
nel  sonno  poi  non  fi  poteuano  lenire  cjuelli  uaporaeei  grosfi,  e 
eidtnti,  màiLealor  naturale  per  la  contratito'-e  f furtificaua  in 
^e  {iefjo  efacea  tutte  l'operatio<n  buone^è  uatide,nè  seguitauano 
'poi  (jutUi  incomodi  già  detti  ma  al  tempo  noflro  che  sulbitodo- 
po  cena  ò un  bora  ,o  dot  J più  fi  uà  à dormire  non  è buono  serua- 
■reque{rordine.  Di  modo  che  gli  argomentile  autrorità  addotti 
per  la  prima  ofumone  jcòcludono  secondo  il  mododel  uiuere  degli 
antichijmJ  al upa  no(ìrojMUÌdoficomeftfà,sono  male/ome  l ’e- 
sfierienT^  ehiaramete  et  dimoflra,màt  ^i1.o,comet  tutte  V altri 
eofr, bisogna  molto  beneeonfìderare  Ueojuetudine, perche  se  uno 
sarà  aue\x^jmàgiare  affai  la  mattina, e potala  serata  sente  m 
tumètoda  ^<.V  uso, mas  firn  amente  se  no  haurà  la  teda  escremen 
itofaxhe  miJtiplicbt  cattarri pero  che  t^oca'oè  sepre  male  mS 
^iare  lautamente  lasera,e  se  qlìo  tale  haueffe  uso  di  magiare  as 
fai  la  serafi deepiapiano  aueT^re  al’usodi  magiare  parcamen 
tuia  sera  e piulautamente  U mattina,mà  negli  altri ègrademjf 
te  da  conliderare  la  consuetudine.  Si  dee  anche  confìdtrare  la  con 
fMtiudtne,ehe  hàihuomo  in  mangiare m cibo ,perche  se  uno  sari 
consueto  mangiare  carne  di  bouefo  fimile  altro  cibo  jft  coutrahi 
.unacerta  famViaritade.tràtpudo  corpo  èilctbo^percheileorh 
po  se  mpremai  piglia  delle  (jualitàdel  cibo /Iti  quale  jinutrifèt, 
onde  la  consuetudine  fà  aeeptidare  un  habttodi  ftmihrudinejrd 
il  crrpo  e il  cibo.  E perche  d corpo  fi  construa  t nutrisce  dtUi 
cose  fimili  alla  sua  natura jptrò  dal’ uso  di  quede  cose  eonfutte, 
fi  sentirà  non  poco^iouamento,e  ft  conset  uora  meglio^t  nurritéi 
.dille  consuete  che  d.lU  d^utte,  Donque  fi  dee  forcare  ogntui.o^ 
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eheòpderdeudodireld  sdnitàymnrte  ie'  èoft!m/vdrÌ iarnì/ui 
fudmfjpHr  thè  no  fid  molto  jproporttonattt  cSr  alitna  dairagiont 
uole^ntì  pur  selci  conjHetudmefòjJt  molto  peruerft,c  jojje  infor 
^noldjàdrt  ieeofi  confuett ujiirt  eteU’ altre ,i]ue{ìatfou  jidtt 
fare  I un  sMitOittià ptampiauojpertheia  natura  ni  j>aitfce  le  rntt 
t.itmt  eoì^repentifte  -t  subbite^màe^iumfi  domAhé' forx^ 
ijUanto  ftaprùpospbde  aapttilarft  buothteonfHttndtne  canueaie»-’ 
te  alla  sua  naturar  la  seda  conjìderatiòne  deue  ejjert  dtiordtw 
di  mangiar  le  cofe,  perche  pochi  fr  fruouano  che  non  mangino  db- 
tàrfi  clbij'a'cptalcofaaneor  che jìa mala, perchtcaufà  maiadigtc- 
fi  Me, fi,  può  ni  ente  di  manco  cor/tjìtirtare  per  nfpettodei’ùjò.  ìjH 
f uhi  hanno  detto  thè  nelmàglare  niftdee  sìruare'ordinealeam, 
pwt  se  fi  dilùtffè  struare,  c[b»rebbijepiH  prtffo  seruare  i’ordine 
nntrario  à cjuello  che  comunemente  fi  strua,cioè  di  mangiar  pri- 
hta  leeofe  dure,edifjìcili  da padire, e poi  le  moUt,  e più  facili  da 
pad&eìmosjt  daquedaragionedi  ménte  di  Galeno]eheneUo'{ì^ 
fnaco  ft  fà  grande  ebuUirione  del  eibv  jiella  quale  fi  dónde  in  mal 
ìè  parti, t tutte  fi  mejcolano  infiémt,  ^ atqiiiilatìo  forma  di 
^i[ó,eprtthefta  fatta  la  prima  digeflwneja  boceadi  sorto  delio 
domato j e ijlla  di  sopra,  {lamtò  nchiufè  di  modo  tale  che  notigli 
;tntrateld>e  una  punta  d'agofatta  q(ìa  concottione, s'apre  la  hoc- 
Va  di  sotiò,  e U ndtì&a  manda  fmra  in  una  medefma  tjpulfiofk 
\utto  quet éìbo,àltefìtto,'e  dige^o,  dorqui  'dìeonosse ft  fì^qutfhif 
^i(lioné  di  tutte  quelle  parti  dd  abò  'infiemèidehe  struare  ordU 
Mé  nel  mangiar  li  cibi  f Md  se  ft  ctouejje  seruar c ordine,  che  piA 
yrt(lo‘il  Contrario  fóprouaho  con  quefVa  ràgioné.  ie  cofe  che  Sa 
*tio  piu  difficili  da  'p'adireftdèono  porte  in  quella  fatte  dello  fhma 
\dfS6ue  f fanno  megliori  di^t{ì'iorii;'e  tepdìfiicUi,  in  qut  Ila  dotte 
'te peggiori.  Mìòd fondo  dtilo  ffò^Jeò,ftrthe  epàrtiftùgroS- 
*Jì,  e piùcdrnoià',éhe  l'jihre  sue  parti  fi  forno  megliotidigeOiàr 
JìfShqutlnìjfàe^a‘pArteft  dourebborto  poirep  cofò piùdute 
*dapadtte:ndd^ìeofé ^'ojjé,  e sode,sano  piùdure  dapadtre'/he  U 
^hoUrjdònqfé  /?  doùrtvbofio  pigliar  pri^a,  petehe  quelle  eofeehe 
^npì^lthi'frfma  iranno  nei  fondo  dello  flomaco,e  tosi  fendano 
^uHìàYud  opiÀdiìt'^  lirafiatti  adoilté,  secondo  li  prineipiftU 
* Calino 
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OaUnò,  neLiìl  Jtlte  ficoltà'uaturalij  dlcaff.  vyi  Ptt^iQujndtrit 
tuo à qiìiAr^omtti,t  per  seruM«  U.Ydgm*.4èi'ttfòìt^e.  santutten 
mente  fi  senta,  bifogna  prefupporre,  che  iL  caior  naturak(^ome 
tutti  gli  ^trj  agenti  natHf4lt)più  predone  con  più  fatili  ti,  opera 
in  {fucile  eofeche  sona  atte  4 nceuerei^’dftioHe  sua,miUe  tofe  ^ 

ttlijt  rnoUijSono ptùfacdt  dadiger.irfì ,t  fow  più  atti  a rietuerex 
l'jtrtione  dal  ealor  ikUurAe,fl7eiegrolfe,  t di  ffatU  4dfa<hre;doH-^ 
tpte piùpre{ìo.fL'alterano,«  digpri (confi pfP-tht sonqtilgtde,  fi, 
eonuerfè  in  buona  forma  di  chilo,  se  reQ afferò  ancor  nello  doma- 
eo  fi  coromperebbonojper  la  troppa  anione  del  caler  naturale  n»> 
effe  MoKfue  come  sonodigefl.e,l4  uertù,  «fpulfiu4  dello  domac» 
ledette  mandar  fùora,ptrchegli  sonopefojmàl’efpulfio^tfi 
per  eonQritione  dello  ilom,aeo}neUa  cfuole  ,(juelle  cofe  che  sono  piti, 
proptnifue  al’efito,uannoprima  che V altre  f nord flonque  cptelle  cat 
fe  che  hanno  bifi^no  d’tjjere  prima  mandate  fuorafi  deano porrp\ 
appreffo  l'ufcttadeUo  ìlomaco,dontfue  le  tofe  liquide,  e molli  fi 
deano  mangiar  prima  ,accfiiche  uadiuo  prefjola  bocca  di  sotta  : 
deliuQomaeo,  accioche  {piando  sardnnv  digciìe ,posfi  U naturOi 
mandarle  fitoracjmm')d4mente,perche^se  ftjfp!ro  di  sopra,  non 
porrtbbono  H(ciye,perl’odacolo  delle  eofe  pài  griffe, ^ancorain 
dige{}e,e  cosi  fi  coromperebbino\nè  ualetptello  che  dice  Galeno , 
che  tutto  il  cibo  fi.  serua  duna  mède  fina  t(jnilfione,nèfi  apre  I4, 
bocca  de  sotto  dello  dontaco, finche  non  è perfettamente  finita  La 
digtdme,perche  cfuedo  è nero  neUi.iorpi  temperati,  iptandofl, 
mangia  una  sol  sorte  di  etho^l  {fuale  fi.pjtdtlf.e  ugualmente, seeoip 
de  tutte  le  sue  parti, perche  ugualmente  è dtfpoìloà  rSctuere  / 
tiont  del  calar  naturale,  mà  sf  fi  mangiar  anno  piu  cibi  t di  mod/ix 
thè  uno  fi  digenfia  prima, die  l'altro-,t>M\Hfgara  fld^chefi  apret 
labocca  dello  domato  , e fi  mandi  fuWa  la  parte  plgeda,  t poi  fi 
dgerifea  l'altra  fome  dà  l''efe(Mpio  nel  medeffiù  luogodella  ma-r  * 
trice,U {filale  riceuuto  il  seme,e.fnrmatafi il  fto,fi,jr\ta Uboe(4 
della  matrice,  ne  fi  apre  niai  fin  che  il  feto  non  è ridotto  à pirfctr 
itone, e poi  fi  apre, e fi  manda  fuurail  feto,  Ma  efuando.fi  fà  una 
sunerfetatione.e noua  irnpregnationejfi aprelah^tpa  della mofrf 
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jltto  F p4rimente  quando  il  primo J ridotto  a perfèttioncJ.a  nd^ 
tura  lo  manda  faora,eritien  f altro  Jin  che  fa  ami)  e lui  ridotto  i- 
ptrfettionCj^  al’hora  di  nuouo  fi  aprCj c màda  fuora la  natura  il 

secoiofeto.  Pariment  e fi  potrebbe  dire  dtUoJìomaco,  velpa^ro. 
a Cibo.  Doque  fi  può  chiudere,  che  hauendofi  a mancare  piu  sor 
ti  di  Cibi, fi  deano  prima  magiare  lecofe  modi  ^ liquide/  poi  le  din 
re, et  aììringeti, e prima  le  eofi  fatili  dapadire  poi  lepiùdijfiali,. 
M per  un'altra  visione  ancor  a, pe  reche  se  le  cose  dure,  tecche, 
a^rutgcnrifi  mangiar anvoprimache  Valere ,jlrtngtr anno,  e sec~ 
diranno  quella  parte  che  toccano,mà  se  le  parti  dello  flomato  in^ 
firiort, saranno  esfiecste.t  ftrette, non  fs potrà  fare  conuenientc 
espuìfione  del  cibo  dige{ìo,mà  più  prtfloft  eaufaràineUnarione 
M uomito ,t  faranmfi  sempre  uaporationi  alia  t e fta, onde  seguita 
rwto  nocumenti  efj  a , e periledtrario  ordine  Jo  fìomaca  fi  rendere 
più  uigotoso,(i  forano  megUoYÌespidftmi,nèstgmtaranQ  uapora-*. 
ttonì, nè inandat toni, ncaliufimilijnocHmèti,  Seguiti  chi  uuol  dS^ 
que  cdfirnare la  sanità, queìl'ordine  di  magiar  prima  leeofthn 
ttiidejHbrithe,efietlidapadtre,t>otle  piu  griffe, secche,  et  a{hriu 
genti, thè  se  ne  trouara  meglio  come  per  cortidiana  esperitn^ 
fi  può  prouare')  M.à  mtglio'sarebbe  magiare d'una  sol  sorte  dt  et 
b'i,  che  non  hauijfe  parti  ésfimli, màdie  uniformemente  fi  po- 
di fj  e, perche  non  sarebbe  pencolo  di  nocumento  alcuno.-  La  setti* 
maauuertenx/t  nel  eibtre  è dtVhora  che  fi  dee  pigliare  il  cibo, .Al*. 
horafideedare  il  cibo  quando  lo  iìomaco  naturalmente  l’appetii 
fèe.  La  fame,  onero  appetito  naturale, no  è altro  che  un  dtfideriu 
del  eibo,e proprta pospone  della  bocca  dello  {ìomaco,efi  ftper  co 
^ugatione,ouero  conilnttione  di  rUa,alla  quale ,prccf dono  cinque 
moti,  aeeioìhe  fi  pofja  meritamente  dire  fame  naturale^  Li  mem 
bri  solidi  che  hanno  in  seitifito,i2L*  habituato  il  calar  naturale,  tir 
raito  il  nutrimento  dalle  uene,perriilorare  il  proprio  humidocor 
fùmatv  dal  calar  naturale, le  uenc  uuotefirano dal  figaro /I  jigar 
t'e  tira  dalle  ùene  mefaraicht,  il  menfinttrio  tira  dallo  {lomaco^ 
io  fìomaeo  nuoto  per  fila  attrationc  tira  antbelui,eno  hnuerdo 
theenfa  tiratefi  riilrtnge  in  se  {ifJfo,onde  labùtcadtUadìoma- 
tojmtaper  Vatteatioiu,€  rj(lretuptrU  (orugatme,tcouOri 
..  tiont 
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ùotie della  fiomite'ojit fiderà  cofi chela  posfitto riempire j e tjue- . 
{iotaldefideriofidamanda  fame,  e cesi  se  U he^cadtlLtiioma 
coiarxtroppoe)ficcara,«rtfiJdtU<tidtfideraràeofe  chela  pnsfi- 
W rifieddare,i^hu/tnttiVft,K^<*eSÌ(^tJ.defideriafi  domanda  se 
U,  Oode  dijjè  ^oflfiteleAhe  U^te  è appetito  dtfteddojf^  hu~ 
mid'ìjtU  fame  appetito dt  ealdo.fi  kffto,  Doncpu l’hora  conut- . 
niente  di  dare  il  etboJ-cjnat  dv  lo  fìomato  lodtfidera,tst  gli  dei 
dare  al  ’hora, acciò  che  non  tiri  eserememi  datutto  il  corpo  ; co-j, 
me  dtjje  tìypp.  che  tolevarela  fame  riempe  lofìomaeo  di  ma-' 
hhumori  rÓ'Ht  tfueiìo  naie  anche  «fiat  il  tonoftkre  La  tonfue-i 
tudine  , percln  se  uno  fi  uftrà  mangiare  à ufi’bora  detenni-^ 
nata,  à ifueihora  per  ordimrio- glt.uerr.à  fame ,se  sarà  natu-< 
rAlrnentedìfpofìorperò  al'horase^i  dee  dare  mangiare.  Atiy 
percheaUeuolte  sfguitachenonfi  caufi  fame,  per  ipaalehe  acci- 
dente.come  se  dalla  teda  defc^nd^t  materia  pumtofajche  nem 
pifie lepofofiràdclL  b/cca  dilb,  itomaeo , tla  ril(fjafit  di, mo- 
do tale  , ehe  non  poteffe  sentire  l'inHonitioneyiè  niìrengexfi  im 
stile jja  , ò per  fimili  Atti  accidenti  seguitile  inappetenxjt,is 
^ueOocaso  M>i  fi  deue già  aspett.  re  che  lo  iìomaeo  defiderr^t^ 
appittiicht  il'  ubo,  mà  iptando  hattrà  fatta  la  dtg'iìiont  dei 
prima  ahi,  doe  lo  gimLchiama  dadt  suoi  s^ni  ^aL'hora  doue- 
mo  dargli  mangiale  , se  bene,  non  lodefiiier.'ffe^perit  eontra* 
rio  ancora,  alle  uulte  l'huomo  hà  appetito  non  naturale,  mà  pei 
accidente  fi  ilre»ge  la  boeeaebll»iìomaeo,t  eaufafi  fame,alie  uot 
te  inespi ebilc;  come  la  fame  eamnaidd  quJe  hà  insogno  di  curajnl 
fi  peri)  ira  al  noilro  propofito,  ftmilmente  di  molte  altre  spe- 
cie di  fum^  fi  dee  dire,  he  (piando  uno  uuole  rettamente  or., 
dinar  e U tiho-^no»  fi  dee  ^uernart  per  cfuefì’otdine,  mà  tfuando 
h {lomaeo  è naturalmente  dispo{1o,e  ehe  naturalmente  dìfiderd 
il  cibo /ir  haurà  digerito  il  primo,A‘hora  è tempo  'di  dar^i  Vde 
tro,»è  àqutdo  fi  pnòprifcriutr*  tempo  aknno  determinato jpt* 
ehe  un  ilomaco  padirà  il  cibo  in  ci r.cjur  bore , un'altro  in  teli 
un  altro  in  sette,  ecofi  de  gli  Arii.  L\trauaauertenX(t  è del, 
U diQintione,  ehe  fi  hà  àfare  nel  cibare, per  rispetto  del  tepn  dt^ 
amo, perche  U corpi  humanifi  alterano  diue>famtte per  rispetta 


toiUUi  tempi  àeWMnOji&Ào<he'^iit  tmtMt'*<^èheàlierdnP 
U(oi^>hofb‘t,lr\iereè  HnatiéUe.p9ttsJiPtt,fothc  (ontìtutamète  ■ 
urtji^anelì‘ktére)e KdWiJ<«fo'ò  Hoft^itfigiianH),nitrjJkrUnteMe  m- 
f^kmo  t rtjpirdm^MWjeHmff,‘e  itrcónda  ticdrpo  ttoiìroi  dit 
mddo'cbe Id^-rern  e'atidfi^9;ti(it^faìS^4t9nde  segittt^  thè  tl c4- 
loHtdtMr4(é  'pe^à'dikH‘fi‘f)i-  del^Mèrì,-firindt  dttterfoj^optrd^ 
di»erfv4erne',iì>tili)fi^v^n!dPMf)  diWef^'hWimrf, perche  l’aére  e<d->' 
dy  i seccd}?i/cAilit*^iéiith'oypj,oecli  tltdlot^  d^mcdle  fi  rendè' 
pr^'lsneo Mi  miiio  tfUt'mfijk  bHorid*ìijftitiène  del  cdM^mJ  piè  ptit 
éfo  <^4tfo>ie  Mteìrtfdh\*lte‘^merttn&i^  del  di' 

tre (f'uUtidé^àeri.f^E^ìfjcdii^itni^  tkttfpfitfaffeethi'  di-tépe^i 
ratnra/imìlé'^àllì''eif^%1iitio^'del*iere,fi^tf^arelib9tio  meitii 
hàmori  e(èrefntnttìjt  j,dì^<MQ  chela  èomptr^oèedel  eoepff  nom 
fi'potreyhèc.ìHf!nidft]lÀ}fì  àlt&Htibfte  n^ie  'se^tarehheèttfii'-^ 

tiePiffide  t \<enrV  caldo  't  seceo^ 
t'rtfcèldàiè^'i^^  èorpò'y  t ^èadeMèMòrtutarde  tanto  Mimodd 
éte  'non  pt4i^  H tSi  ph^'éliffùiioneji9r>à  ejttaft  fer  t^atÌo*tej  imdt 
^vjentramhiemort\(OtUrkfiE  » ètCijued*  tempo  l 'i^map'iaUai. 
ft  cibi  che  rifedehfjiroit  metterò, f generai l^e  magohrccfié 
di  edera  otfded  corpo\rt^martìdn;p<T^  hi  fogna  d.trglt  cibi  che 
eon  le  sire  ^Mdini\pfì}ÌMavefìfìer«dia  ignetradded  ore  natura'^ 
le^dr  JlitveaeràèicnedMht colera. coo\(^fteihi  bifògna  hauefé 
tn^pcttoalldtbip'fietomtdieli'talèr’narttràhe-se  pa-^eibnfìò  t fa-* 

£'  Itardo-jOite^c dtbnUjt  dxreiihlK'phoptnthmatf  </erf4 

rnaenralejpercht  re  séràdtbdtjfxm-à  btfòanodi  cibi  facili  di 
padire^t  inpocarjnantini.  E'inpi^a  fimtlweine  hauere  riffietto 
à mdti'élrri  dtctdenti%rheoeeoreito  per  rtjprttoddia  confli- 
turtormdd’atre^  L'uiPftwtnà  dompte^per^e  l’aere-è  fredde^  ^ 
humido,e  rifaeddut^ ideerà  iie»rpn.ii)rtttf«Cdmewe,  Onde 
l'eporofttidelUtémìèftMfèrranot^li'pitòét^^  tutto  ^ ni 

WMHCO  in' parté'yUiiifjft'df rione  potere 

efdari , retrocedono  tfi  eo»dtnfaOo  in  pituite  eseremtntofeje  ijnn 

li  rendono  Heorpo  affai ikècir^putoegtraf^^  Fpcrrefifìereàcjne»' 

pi  itrft^ìri^cj^pn’aMfre'thcnb^  rfff 

^iJj^(^nn!per  to»feftuèiimdet()^  (jbt  eàldoe  seecht. 
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i(^  alfnfrtniU  ó^'^f/cfclh: 

ia  ripfluttoHt  i.t4i,HmiejitfKj0HprfQ:Q  ^hiortifica  m se 

k membri  ititnnfed 

^nojìfùcgtiii  l‘^i>Herit^4^.d1(i^J^,t((LÌ■4fr< 

'pk^horjk.%  piiigdgl^nr4f'.4'^4Ìi‘wm  ifwk  iti^^fiio  tfrt-f»  fipw 

fibijrros^,lt  Hif(i^';clff  fi^to  jcanie  por 

■to;di  bone  , amtrc  ^luesìre^tdomediche^t  f(mili'ji*Mperh<hf 
^ejfendo  il  calui^ndiitr4lcg^^rdo,puì>comrhi-ddm(r,t€  padtre 
ftrml  sorte  de  c.nt 

ìgUaydo,0*aoeb«p«fh^iÀornt*4ffdijfptÌpwfi»démHtty-^ 
.negli  altiftttmpi,Pfi>^p4tl^e’k4^iétr>  F.  perehe<nti  so^fifamo 
''bime  dìgeéìioni,<hejl\cdlii¥e\n4tHtdie  non  edifìrat^fl  da  altrf 
^operatM/ut’^Màsolo'Mtevdi  M’iiptratmi  dtlU  uertH.mturale.pe' 
ivòè  leètia>nd*inAtniaMieìbar^}à  Unratl^aixhi  in  anugbid- 
jri  terdpi-deU’aiitPouF/dia  f n^itwer^  è eoLfot&'f^ 

9nido/'i(jjitto^ydwKet^AÌ^,'fgliitieiti  témptdri'amix'^  viftòidd, 
'Ct*  humettatifcrpoy  ondèno^guittmo  'effemdtMtf^\  daefUtUi 
àhc  stguiratmi'iiiuerna,  ptrcheie  poxoptà  deliar^rritji  ‘ipnnv-t^ 
'di  ealor’ naturale ft^fpamh^Mdrùrcm^rtKKin  d^  tàrpa^  n^rtiì^ 
'^€0$iitHua\jfHe  itirrmftc^p(éu(  odxm^JV mtr)ia.of}dr.iejgmt(t'èl^ 
■tion  Ct  famio  cosi  bìioìiY  d^(imnpcnh  bifil^mkpittir^ìfè'efitMft- 
dà  del nbo;t>darwnmKO)tkem»ftyìu(dvi^^vgmt^fìi'^^^ 
*ftem)piùfacdrdiij>ìdtirt^^M  } ptVt^'>d>Aitòk 

'»w>  f eofì'ga^l fardo,  E percht'notk^^eràn»  piTuhei'^k%)' 
'the.ptvPinp^tnaus^^ef\fno^aeny^fvtisn{t^^ 

talde  ÌKtec%e-]yfij^ff(rrt4'Jfi^dkikfdk^Wpir^^^ 

‘tiirni  U^e^hhfrùpiètMÌÌÌÌ(^mó^^^  'ìlp^t  e\rnr)ii 
4eU0iCaprtnd/a(ì‘rdt&J(^^^  jii  M4trifnè>r«  eakà 

’mio,  of  ^yrfcV  dilihkerfidt'all 

'^•rpoftyitmndì^«dif^pÌ:dè^at4^ìì^ 

,‘nu>* 
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fttUt  humm  nonfì piHreftteeino,cci»sino  iiiter§t  infirmit2  »»- 
tost,  t <jHa>tdoil  corpo  Udrà  ben  udcuato  e purgato, co fftineùrd  poi 
4 mwrirfi,^  acqitiddrii  bnon  habito,tome dice  Hypp.  dtUi 
xAttleti^onde  drfjc  Gd.  thein  tu  PrimautrdjUcorpt  nofìri  hd» 
no  dispolltione  jtmtleaìlddts^tmneplettoncdtneìldtpuit 
'^«4 dite p'co  ctbojC  rdde uolte^e così tsortdfart  d>Khe  nttia pri'^ 
'mdnerd^dccioche humori  mnUtpludtt  tuM'muefnaCdjnon  ft  H 
'T^dtfjccinoper  Idcjdiditd  del’e{ldte,t  enujino  natie  infìrmttd,M 
^ueitdHdcitdtionefi  pno  fare  jì  per  inedia  jCtoè  per  adinetizàdd  i 
tibijò  per  ^ob>yt arma  jo  per  meditine,  onde  umamente  nella  Pri~ 
mauerd  tono  ordinati  digiuni , d;*  affi nenz^e,t  per  macerare  tl 
CorpOjt  renderlo  manco  dedito  alti  HÌrij,e  perconsnmare  cjUtJU 
aserementtpituttoft  che  ntl'inuernMa  strano  renerati, acci o-tht 
il  corpo  p^a  di  pot  ricominciar  $ a nutrirfi  di  ottoni  mitrwenti^ 
^ actjuiJ}jrft  buo  habito  di  rutti  li  membri, benché  sarebbe  ajjoi 
meglio  per  la  saniti, mangiar  cibi  di  buon  nntrimenro,  caldi,  ^ 
httmidi , come  carne  ima,  A'ientedt  mane  ola  Santa  chiesadà 

Migdjmangarcibo  di  pochi  sfimo  nmrimento,  come  legumi, 
.herbe, t fimdi,per  meglio  macerare  ^(la  earnsect'a,fi può  anche 
etaeuare  il  corpo  per fl^Momiejc  medicamenti, mM  li  Medicior 
■ dinano  thè  cpiedi  che  sono  soliti  meorrere  in  ifualehe  tnfirmità,fi 
<furghi ‘10 nella  primaitera/Keih  ehegli humori  cattiui.generaii 
tinueraata, che  solcano  indurre  tale  infirmità  fi  pHrghfnojprimu 
ehe  aggremno  ejlimolino  la  natura,  ecfutfto  lo  famm  con  medi- 
jttne  segli  humori  thè  abjodano  non  saranno  ■meseuiati  con  gli  ai~ 
tri,etdieni  dalla  natura  del  sague,ouero  che  cauano  sangui  daìU 
ttenaye  predominar^  sangue,ohumori conformi  alia  natura  del 
sangue, e (fueflo  uedremoà  luoghi  suoi  più  panie  Jar mente,  dj* 
ésfignaremo  la  ragione  perche  il  Medteo  tUegga  piu  una  sort  e di 
maeuationeche  l'Sira, Nella fiate  poi,  perche  i aere  è caldo, e set 
eo,erisealda,e  secca  il  e<ìrpo,Per  proutdereàqllo  ctcejfo Insogna 
Usare  cibi  f riddi, humiii  Jlicpualt  fieno  di  facile  digefitone,per 
che  il  calar  naturaleè  risoluto, e disfipato  dalla  calidirà dell  atre 
9 tirato  alla  cireon^renT^  del  corpo  , onde  neUe  parti  intrv/ferhe 
I fi pojjow  fare  buone  digefimi,  perche  il  caLr  naturde  uo»  è 

unito, 
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initòi  t eo*teetr^tto,feròbisognd  dare  cibi  di  facile  di^tiìionc 
in puca  cjmntità,prnp<)rtiouatt  al  calore  naturale,  pero  conuerano 
tnq  ìi  tempi  leearm  dt  HÌttUo,cailrato,  capretti,  fusani,  al- 
tre fimdi  di  fjeciledi^e{honeJ.e  quali  fi  debbano  Itjjare,  e non  aro 
{ìire,accio  die  fieno  piùhumide,e  pcs/ino  humtttare  il  corpo,  t 
rtfiiìtre  alte  qualità  del' aere, e nocumenti  che  da  ejje  posfino  prò 
0enire  e dmt  si  scema  il  cibo  bisogna  crescere  il  htuere,  mà  però 
fare  che  il  uino  thè  fi  beue,fia  picciolo, acquoso/iutro  ben  tempera 
toeon  aeqi*4,acciòche  poi]  irifrescare  humettare  il  corpo,  nè 

10  risolui perche  comehauemo  tteduto,la  calidita  del  aerCjntUa 
efìate  apre  le  pnrrofità  della  pelle  e tira  dal  cetro  allacireoferenxjt 

11  calar  naturale, e seguitato  molte  ris'jlutioni  e per  sudori  e peri 
senfibile  traspiratioiie  .però  il  corpo  haurtbbe  bisogno  dt  gran  ri- 
{ìoro.  uà perch'( come  hauemo  derto)dcalor  naturale  è debole, e 
sefidejjero  mo'ti  cibi,  negli  potrebbe  padire,  e fi  generarebb  >no 
affai  e'iC  rem  enti , però  qlla  quàttta  che  haurtbbe  bisogno  per  sofie 
tare  il  c-rpo,nè  se  oh  può  dare  tutta  luna  uolta, bisogna  partirla 
ì'doe  ò tre, onde  fi  può  dare  magiare  tre  uolte  al  giorno,  ò più  ò ma 
eo,seeÒJ')  che  per  ispenenxji  fi  pruoua,che  il  corpo  se  ne  senta  me 
glio,(^  à qflo  fà  molto  consuetudine.  PC  eli’ autunno  l’aere  comin- 
cia à rtfrescarfi,  rifresea  anche  il  corpo  nofìro,  onde  il  calar  natte 
rate  sentirà  aÌiepariidtdentro,eftfortifica,efifanno  meglio- 
ri  di  (refi  toni , però  fi  può  anchedare  eibopiù  lautamente , che 
non  f ftcea  It  fìat  e,  fi  concedono  anche  cibi  più  durati  da  padi-t 
re,(Ì7'tpiù  qualità,  mà  perche  l’autunnohàquefìodt  sua  natura 
che  hi  tempi  inequali,ela  mattina  è freddo,  il  giorno  caldo,  la 
sera  torna  freddo,  dot  ótre  giorni  freddi , (ir  tant’altri  caldi, 
e ftmili  intquahrà  ,peròbisigna  lasciar  l’uso  di  qutUe  cose, che 
fi  putrefanno  facilmente , come  frutti , latte  altri  fimiU, 
mà  maugiar  buoni  cibi  carne  di  pollo, eaflrato,oue,efimil,ch9 
lonifo  sarebbe  à ricontargli , fi  può  btuere  utno  più  grandetto, 
che  Ceffate,  C7*  in  manca  quantità,  in  tutte  queffe  cose  biso- 
gna confiderare  molto  bene  la  consuetudine, perche  unofifà  fa- 
miliare un  cibo,  e ne  sente ginuamento  dal’uso  di  qllo,ehe  no  cosi 
intrauerebbe  ili  altri.  La  nona  eonfideratme,(p'autrten'xjch» 


fidte  hjnerc  tiel  eibirej  U eonfideràtione  dtValj  perche^^ltri-y 
mente  ft  deanoeibart  U putti  perconserumonc  delia  samtà/il~. 
tri’aentt  U vi(jua>ù ,alttimente  li  eonfislenti^^.in  altro  modo  li- 
uecchi,e  ftiììo  per  rJjpetto  itUeeomplesJiom  siu,Le  (jualt  fina- 
riu’io  per  l’età,^  anche  perUuarìa  dispofitiont  del  color  natu- 
rale jl  (piale  secondo  le  sue  forxj  pub  dtierirelicibi.E  perchC' 
ne’di  putti  è gagliardo  t ^adcjpm  che  neu  altre  esà^ndefi fanno, 
buone  digeììtont  ^erb  ricci  cono  li  cibi  t magi^iort^uatità,  t perche 
e fondato  in  saggietto  molle  jt  facilmente  ri  lolubde  jperh  hanno 
bisogno  di  frcijtieiite  ridloratwne, perche  nonp<fJonohputJi  pet 
la  tenereecj^a  dei  metr.bi impigliare  tantociboàun  trattOmche bo'^ 
fliuUa  ridoratiene  dcl'humim  consumato,  perb  è neceffario  pi-, 
gliar  cibo  pili  spelfe  uulte,t  deuecon  tutto  (jucsìo  tnìrecibohu- 
Mido,acciochi  il  corpo  loro  non  fi  secchi, e proibiscafi  l’acrtftmcn 
to  delle  parti, t del  corpo  tutto.  Li  adolescenti  perche  hanno  il  eoa 
pO  piu  temperato  che  nel  altre  età , però  ricercano  anche  cibo  più 
temperato Jl  quale  non  humetti,nè  secchi,  nè  riscaldi,  b nffred 
di  il  corpo,  suo,  mà  lo  conserui , perche  tjpndo  cosi  hentempei 
rato  il  corpo,  non  pub  causare  effetto  alcuno  eccedente ,b  pericchì 
loso,al  quale fìanecejjariorefidere  con  li  cibi  contrarij.  Lagior 
uentH perche  hi  calore  più  igneo,  complcs (ione  più  calda  estcca 
del  di)uere,di  modo  che  le  concottioni  non  ft  fanno  con  buona  elis- 
satione , mi  piH  predo  eotraffatione , onde  p generano  humcricaU 
dì  1^  adudi.  e se  il  ubo  foffe  tale, che  di  sua  natura  facilmente  fi 
epiiuertiffe  in  que(lthumori,se  ne generartbbono  in  tanta  copia, 
che  la  natura  non  gli  potrebbe  comportare,  onde  seguirartbbono 
infirmiti,  e uarie  tndnpoptioni,fftrb  è necafjario  usar  cibi  che  di 
sua  natura  hMiino  i rifrefeare  ^ humettare  il  corpo, e proibire 
lageneratione  delU  humori  adufli,^tsficationt  del  corpo.  Li 
stecchi  pèrche  hanno  li  membri  freddi  tsecchi^erb  ricercano  uhi 
tht pos fino  riscaldare  ^ humettare , li  membri,  e perche  pirla 
frigidità  fi  generano  indigefìioni  afjaijonde  il  corpo  de  i utechi 
sempre  è ripieno  di  humiditi pituitose;perb  la  somma  della  eon- 
sertioHcde  i uecchideue  efjere  , che  gli  escrementi  si  consumino, 
$per  sudore Ji  ptr  risolutmejb  fer  digedione,  O"  oltre  i quedo 

che  li 
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/fce  U memirt  loro  se  rìsealdittOjdceióche  poi  sì posfìno  ben  ìwtri- 
re,  perche  il  tippo  della  conseruattont  della  satiirà  tutto  covfide, 
che  il  corpo  fi  nutrì  schi  bene}  e che  gli  escrementi  fi  purghino  Jla 
•^ual  cosa  il  uino  ne  i ueéchi  opera  mirabilmente,  perche  riscalda 
il  corpo,  e prtfiaragU  escrementi pituitoJi,alla  risolutione,ò  di- 
ge  filone,^  aiuta  anche  la  diiìributione  del  cibo  per  il  corpo  finde 
ne  seguita  che  poi  il  corpo  fi  nutrisce  bene,  E così  il  uino  è molto  co 
•uenitente  à uecchi,pur  che  fa  preso  moderatamente,  perche  se  in 
troppa  cjuantità  si  ptgliajf,  risoluerebbe  troppo  t seeeartbbe  il 
corpo, mà perche  di  sotto  più  particolarmente  parlaremo  del  mo- 
do del  cibare  in  tutte  le  età,  per  conseruatione  delia  sanità  perì 
horalasciaremo  il  parlarne- 

> ' Del  Vitto.  Cap.  VI- 

Jij.  Z Beuere,tpo{lotràleeosttheneetJfariamente  fmtnìà 
• ^ flrano  à l’huomo,  per  eonseruatione  dt  Ila  sanità,  il  cptale  9 

Jiecefj arto, perche  li  cibujuatontj;fiffero  sottilisfmamente  maJU 
tatt,nof  potrebbvnobrn  padire  se  no  gli  fojje  mescolato  tpialehif 
humore^  erchenon  f potrebbe  fare  buona  eoullitione  nello  doma 
co,  come  se  ricerca  alla  btu^na  digedione,^  oltra  di  ipiedo  il  ci- 
ho  dtgedo,econuerso  in  ehi  lo ,non  fi  potrebbe  ben  didribuire  per 
tlcorpOftpafJareperle  uene  mt sor aiehc,^  altre  più  sottili,}^ 
non  alt  fofje  mescolato  seco  cptAche  liquore,che  tato  lo  sottigliaf- 
■se, che  fiotefje  commtÀamente poffare  perepnlleuie.  E donquettt 
cefjano per  eonseruatione  deHa  sanità  il  beuere,  al  qual’uso,son9- 
ritrouate  molte  cose  perche  4cuni  beuonoacaua  schietta,  aleutif 
altra  compiOttone  fitta  d’orxo,di  farro,  ò Jtro ftmde,  confini 
di  lupiliJaejHaU  eompoftme  chiamano  birra, onero  ceruofà,t 
l'usitno  in  (futi  medesmo  modo  ché  t Italia  s’usa  il  uino, della  cjud 
ie  alle  uolte  se  ne  embriaeano  come  di  u<no,mà perche  ì'  (piede  n^ 
dre  partì /usa  più  f/eejuememente  Cfptafi  sempre  beuere  il  iti* 
no, pero  lasciar emo  il  parlare  dell’ altre  cose  che  fibeu'ino,edirt 
mo  solo  del  uino.  il  quale(et  me  à ciascuno  è mai:iftdo)i  li(ptort 
spremuto  dal  uuajtl’uuétè  jrMtto  dellamtc.  LaHÌte(com<  tktn 
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If  punte  ) tira  l’humidità  dalla  terra  perle  radici tieltrótte'o^ 
€ ne^li  altri  suoi  ramile  l’altera  alla  sua pmtlttudine per  nutrì 
meato  sua,e  per  eonscruare  la  spetie  sua,  produce  putto,  e seme 
per  la^cttcrattone  d' un  altra  punta  fimde  à sejl  (jual  frutto  fige 
nera  di  cj-tt{ìa  humidità  tirata  dalla  terra,  alterata  dalla  co- 
flespont  della  Ulte, onde  appare  che  il  licjuore  di  queflo  frutto^ 
sarà  diuer  so  secondo  la  dmerptà  del’humore  tirato, panche  se- 
eondo  ladiuersacomplesponedella  vite,mà  uedemo  chela  terra 
per  rispetto  delle  diuerse  regioni,  Unghi,e  fin,  contiene  in  se  di~ 
leersehamdiià,  però  che  nel  piano,t  luoghi  paludop  , fi  ritruoua 
humidicàacip*nsa,groUa,(^escrementosa,entUi  monti, e lunghi 
sapop ,hur»idità  piu  sotti  le, purgata > tmanro  escrem  entosa;  e co- 
sì secondo  li  diuerp  aspetti  de  Cieli,  fttruoua  ijuefìaudrttrà,  im- 
però che  li  rag^i  dìi  iole  egl’tnflusp  de glt'ultrt  pianeti, uiuipca 
no  il  calar  co  rupie  spanale  dtlla  terra, il  ijuale  dtuersamente  poi  al 
tera  l’humoreehtin  lei  p eontiene;6hde p utde  ehet  luoghi  «q/fi 
W leuante,produeoHO  frutti  più  saboriti,emrgliori,che  li  uolit  al 
settentrione ,ò  al’occidente,  onde  li  unii  p renderanno  diurrpsit 
per  rispetto  delle  regioni, de  ipti,  dei  luoghi  ,t  della  natura  della 
terra/n  che  la  uire  è piantata.per  ledette  ragioni. Si  renderanno 
dmerp  ancora, per  la  diucrsa  natura  della  ulte  che  diuersamt  ntt 
Isserà  .l’humid/rà  tirata  dalla.  ^erra,prrò  cheè  proprio  di  ciascuna 
fHantatirare  dalie  ponti dse propisiejur  della  terra Jl'humbrepmi- 
ie  éeovuenientc  i fe,t^  iterarlo  allapmiltfudiae  della  sua  nata 
ra.  Però  uedemo  che  una  sorte  di  uite  produce  uino  piceit^o,^ 
aee^uosojpercht  di  sua  naturi  non  altera  cjueUa  humidità  nè  la  do 
pura  tanto,  che  separi  le  parti  piùindtgefle,&*  accjuose,  e farei 
tal  mifl ione  delle  parti  terree jcon  l’aijuee.  che  neposp  saguttarc 
buon  sapore',odort/alore, liquore, e pmìlt,come  potrà  fare  un’al- 
tra uite, thè  di  sua  natura  h'abbi  pOi  gagliardo  calore,  e propria  rS 
plespone  più  nbuOa.  ..Alcuna  uiu ai.eora produce  uua  ne^ra  k 
ihn  negro  fèrche  di  sua  natura, ideerà  così  l'humidttà  tirata  dalla 
terra, e tosi  dieciama  dell’ alt  re  dijferenxje.  Ma  perche  quesìo  li- 
ejuoreedrato  daxjuedo  fruto  è spiritoso  perche  et  ntiene  tse  mol 
t9tk  (peailo  ardore  tmpnjfodid  color  del  sole  in  tutti  i frutti,  il 
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’ i^uale(eomi  di]]e,A'r{^i.  e Ttofrdfle)  cuòct  fforte  cruda  è' 
4cijuosa  che  ne  t frutti  era  rtjidta^t  la  riduce  À rìitdioCr'itdj<\U 
spofinone  cotiuenientt  alla  natura  loro;  e (jutdo  fi  in  tempo  de- 
terminato. E dijfe  Galena  che  ^Qa  concotttone  del  uino,  è aiu- 
tata dJ  calore  del  solere  dal  moto;&>à  (putiìofine  usauano  in 
•certi  luorhi  dell' .Afta  portare  i uini  in  alcune  Qarxs , dotte 
'poetjfe  tl  sole  i acciocché  col  juo  calore  aiutajjt  à cuocere  ^e 
lo  che  nel  uino  JiconreUea  di  crudo  ,tlo  riducejje  alla  ptrjrt- 
ta  sua  dhpcfrione , e lo  maturafje  ,onde  fi  rendtfje  più  gra 
to  alludo  de  ehi  lo  bene.  Ma  bene  auuertisee  Galeno  ^ehe 
•è-  Um  piccioli , che  hanno  il  calore  debole  non  sojlen^o  ìjdfi 
■mao , e iptefìo  calore  ejlrinsetd  ; perche  f corompono  facil- 
mente  da  (jue{le  efìnnseche  alterarmi , perche  ditfìpano  fa- 
cilmente il  eaLr  debole;  come  fi  uede  de  gli  animali  li  cpuali 
te  hanno  il  color  robudo  j dal  moto , tfjtrcitio  ( ancor  ehi 
ttiùlemo  ) fi  eccita  e fortifica  maggiormente  e quelli  che  han^ 
no  Calore  debide  patiscono  ,tper  la  resolutionc  del  proprio  eà- 
{ore  ftdiboliscooVfCome  per  tfjtmpio  ft  proua  d'una  pieciota 
fiamma  , la  (juale  da  «w  moderato  moto  fi  eccita,  e dJ  ga- 
gliardo ft  edingue;  così  i uini  piccioli  dà  un  pica  di  moto  t 
calore  edrinseca  fi  aiutano  à maturare  ,edal  maggiore  e più 
iongo  fi  corompono  ; come  difje  Galeno  ,nel  quarto  de  i seni- 
plict  eap.  X.  e xiii.  Ha  donque  il  uino  mediante  quedo  ca- 
lore inseforx^  di  fare  ebuUitione , nella  quale  ft  separano  te 
parti  terredrt,  dalle  acquose  jfy'  ' i^et , onde  poi  ne  seguita  dt- 
uerso  sapore,  colore ,tdtuersa  uertu  della  nera  sodan^a  del  ui- 
no , onde  ne  seguitano  diuersq  difpojitioni , che  molti  hanno 
chiamate  età  » Però  appare  manifedamèute  che  secondo  le  dir 
Uerse  età  del  uino,  resultano  anche  diuerse  uert'ù  di  esso.  Don- 
queuolendo  parlare  della  natura  e proprietà  del'uhn,non  se  ni 
può  parlare  semplicemente , sen^^jt  aidintione , imperò  che  ti 
uini  sono  fra  sedmerfi,ptr  rispetto  dell'età  sue,  per  la  spdanxa, 
per  il  colore , per  rodare,  sapore  ,per  le  uertù , per  le  regioni,  « 
luoghi  doue  nascono  anme^r  tl  modo  de  prepararli. y E ben 
chi  I Mediti  pqnghiuo  umuersalmeittelacompltfftove  del  nino 
>'l  M 


, CdWi  e secca,  fi  uàrUnhnìtdimaeoqHeSlH  tm f>là fotte  per  mt 
te  cause ,masfimametite  peru  la  miiìione  delhumot  accfuto  con 
la  atra  soOanscjt  del  uinojìnde.  li  uini  acquo  fi, h thè  di  sua  natura 
feno  tali, i che  dall’arte  gli  fia  mescolata  acqua,  tm  solo  non  ri- 
, scaldano  eseccano,mà più  predio  hui9Httano',nè punto  riscaldo- 
, ,ro,  ma  la  nera  sodanTtjt  del  uino,  se  non  iìautà  'àèco  humore  ae- 
^quepg  sempre  sarà  c4daisecca,(jp*ignea,. la  qual  ^sa  fòidost^- 
mente  uolsero  intendergli  Poeti,  quando  dissero, che  Bacco  naù- 
, quc  di  fuoco,  € subbito  natole  Ninfe  lo  trouarono,tlo  lattarono 
.sfittofe centri jdi  modo  cìndaindi  in  poi/  (lata, tal  conutnieooiO 
,.tra  Bacche  te  Ninfe, cioè  tra  il  uim  e Va  equa' thè  separato  Baey 
/adalle  N mfe,fta fuoco  e brusci  ancora,  comefie  pone . mq  EpÌ¥ 
.grainaVEecdlentisfimo  Fracailoro  Veronese  parlando  della  né 
'^tura  del  uiuo.  Pero  se  la  uitt  tiraràl'humidttà  della  terra, nè  l’ei 
Mrarà  bene  di  modo  che  redi  quella  hurmdità  così  mhgeda,  ^ 
jfcquosanel’uua,la  uera  soflanTia  del  uino,eh’èsptriioSai  catda-€ 
jccca,di  sua  natura,saràdi  modo  ottusa  da  qufl’ac'quta  humidi> 
sà/he  non  potrà  dtmoflrare  le  sue  forxji, onde  quello  talmnojih 
utàpQCojaporedi  ulna,  e manco  odore,nè  riscjtldarà,'nè seeearàm 
fida  diciamo  più diffoitamente  delle  d‘jfrrensce  de  t uini,  e pr^ 
ma  di  quelle  chtnascqnq  per  rispetto  delle  età.  £ uotituno-che  L 
età  ne  t mni,sonn  differenti ^pèrche^.aleuiit  uini  ji-domandané 
Jioui  ,qfianto>iqift  ì:(^bino^  uuanntìo'doi,  fi  domandarmfo  poj. 
fte^chi^inse^eyò «w/q  ^m^sonesdt  èf,à  ne  i 'quatrro/ùt 

fvnque^^^i,yCop4_Jo^^  ehe-.na6SÌsvp,¥sUt  ■part/i'd^ 

JUuante^  quale  è^d,Crec%,la  Maina  fa,  altri  fimtU . Li  m 

pii  noffri  d'uMta  pcr,  la  magoior  parte  fi  domandano  nuoui-^ 
fn  Ài  dot  ò tri~,mef  gpe^che,  pohttt,cap\i  léamo  , mid^  tkdli.fti 
ii^seete^meff  [à,mns  nf^ìfi  sóuo.più-dlb-Aiy,  * mditio  rcuhh  <hf 
èli éltri  jpareltfle parìt  acquose  •C'-urs^flri  sono  <^ticht^raesc9' 
pteic^on  la  ueré  sodAIXJ  del  uino-^  onde  li\spirn\  & d suf 
proprtocalore  fi  offuscano . È per  quedo'  rispeito'ejon  solo  rioé 
fiutano  la  ffiged{que, come  è proprio  del  umOjmà  sonodisué 
f/atufa  diflìaf,da.padirt,  per  U mtifartaseparatione  dtìli  par“ 
fi  terrm/((^uqsej&js»rt^Hff^^^  ruglùMjt.mtf^^ 
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VtbuBimne  chefìrHediante  (jutUa  parte  spiritàta  cIk  in  se  eoH^ 
tiene,  ne  fi  sparge  per  il  corpo,  per  le  dette  ragioni,  nè  aiuta  la 
dtdribumnedtl  cibo  , nè prouoca  l'urina  , mà  mone  il  seàcessOj 
énde  dà poeonutri&iento'  ài  corpo,  in  conrparatione  de  gli  altri* 
li  ueechio  poi  riscalda  e secca  di  souerchio  ^perche  è depurato, 
dalle  parti  eseretnen'tose,t  septìrtione  alcuna  di  soflan^  ae^ 
^uosaconteneatn  se^la  consufna  per  il  suo  uigore  ,onde  il  ptà 
delle  uoltc  fi  rende  amaro  ,però  dà  poco  nutrtmenro  alcorpoi 
tua  è più  preilo  medicamentoso  . -E  fucilo  se  intende  dtUtui- 
ii)i  uigoroft,  perche  U noHri  d’ Italia  rade  uoltc  se  in  vecchia-^ 
no  tanto  che  diuentiiio  amari , ntà  ft  eorompono  è fi  aeetojì- 
eono . Lj  uini  poi  di  me^  età  eptando  sono  ben  purgati , sona 
prmi  di  (jùefii  nocumenti  già  detti,  't predano  uso  al  corpo, che 
aiutano  la  digedionechi  cibi  nello  domato, e la  didributione  dò 
(SSO  per  tl  corpo  ,uiutfcano  il  calore  naturale , prouoeano  Vu* 
rina,&  atutam  là.  sepe^ationede  tutti  gli  humorì  tscremètofi 
( come  meglio  uedrevurdt  sotto  T La  dijftrenxj  che  pigliano 
li  uini  dalla  diuerfttà  della  mdanxjl  loro  ,è  perche  alcuni  »/J 
ni  fi  trouano , che  sono  di  sodanxji grossa , alcuni  di  sottile^ 
alcuni  nè  grossa  nè  sottile mà  mexjtna  tra  quedi  dei  ejlre» 
mi.  Quelli  cheson  di  sodatila  grossa  ,suno  duri  da  padire,opi- 
latiuiit  di  tarda  didriburione  per  il  corpo,  perche  hanno  me- 
scolata  con  la  sua  sodanza  molta  portione  di  sodanza  terrena^ 
grossa  eserementosa * Onde.se  tptrdi  tedi  uini  saranno 
spiritofi  , hauranno  assai  uifore , saranno  nociui  al  c'or-s 
po  humano , perche  la  edtdità  sua  sarà  fondata  in  qutda  so- 
danza  terrena,  e grossa  dt  moda  che  sarà  t^uaf  adudiua , r 
sarà  diffeile  da padire ,e  fimilmeute  ( tome  gli  altri)  eatnl 
sarà  *ppillatione  ,t  seecaràgrandemente  la  bocca  dello  domaee^ 
indura  sete, con  ‘molti  altri. ftmili  nocumenti.  .Altri  pòi  sono  di  _ 
grossa  softanz^j  =***  molto  fumofv,.*  cjuedi  sono  più  oppiUa- 
tiui , e manco  fumano  alla  tefla , nè  cosi  risèaldanó  nè  seccai 
po.  Quotili  poi  che  sono,  di,  sodanxa  sottile,  fanno  tutto  il  eon-\ 
trario,  di-m odb che nott sono  duri  da padi re \mà facili aiutan» ^ 
ladigedione  dtUt  sibtjteUadomaejf/iphKal’oppillationi^tfannP 
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Mi  tempi 

lfcowtno(hH  jeMrcè  Hrid  tlMU.pmisjipnr, fetxhe  tonnmimete 
urtf4m  fitli‘»ere]e Aott'et^UanHi/ticrlfdrumeme  in-- 
iPtrkwo  trtfpirdM^^  en-cOnda  tl  corpo  noiìroide^ 

mttdo'ibeMerd  t'<h^de»^»)^  fd»d,()»de  itfmtd  thè  il  ca- 
hriMtiirdiè'òeH*^^t*F*^  del^n'^K‘fi  rende  dtuerfo.&optr^ 

(/♦  w.*/ÌT»».»r«  ,d»a?y4>a;ÌMJW».e  dilictii'hwmort, perche  aire  eal^ 
(h^èseccà]hlcAht^iè‘dì^oyprfiedid  ndtMrdeft  renne 
piirttneoMifutktoefA'noflfi  bmtidiMafient  del  rttw,»»4  p j?»*#- 

fto^àtidne  dì'tMdbUte^fi^  . 

tre  di  tépe-^ 

rittirafim-d<r^à'diwkM»thìk'deVàeteJt^Vér^^^^ 
hàmoriiClremtfittìfi^cti^ddqcheUh^ 
fi^trei^cyqfereian^à^'fì  dit'&Htibhe  eMi'se^rdrehhimifirA 

vnfc)dd'à/ietnA 

àfiiim  H tihifi^ilrffktione/it^^^^^  f 

fiveìieramh>eme>**^^9nierm\t:  itèieqnefUt empiei 

yciin  chi  nfcÀéiffèroMtci{jcroftg^^ 

it  c(dera  omieii'coiyrt\t^martìdH;perr)hfò^»dd.trgU  cibi  che 

«<vf  U site  ip^ni^^tftndeelìiiere-dild  ignettMc^lote 

If  (i;>JÙt»MerJtiontéelUioUra.^E/W^  blinde  a haueré 

ràbetto.a^thfij  fttMeH^^ 

(lurdo,oK^  dxrelihlHphDptnrrMaTi dUeifrrxf  deU^ 

tor  naturale, perche  te  sarà  deMt }m»rà  btp>»>odi  cibi  facili  dJ 
padire  j in  VQcav»aininè.-E  bifora  ftmilmeme  hauere  reperto 

^àmoltì  altri  accidenti^chehecorem  per 

elèttone  del  aere.  b’iòmernitrM  d<mpèe,  per^«  l’*erii  fredde, 

humido,  e rtf^*  iiumetra'^  eerpo^tOriitfe^^  àride 

JkJ  in  pmi^k  dtifielfrione^  o^di^  irunporc  chenon  faterò 
efalare,reLredone  eTt  cscrcmmofcjctjiu 

li  rendono  il  tr^po  nj}aipui<crcmt^^  F pcrrtfi  fìertaqHe 

nijrfo^^ifpertf^en^  wltf»'» 


»)  B P .<»  8r 

(^aL(nfrt/iiU  (tbì^fcfcInperMfiiii^idifà^^f'^re'^/À 
U rif/intioìte  )WHrnl.e^^%j^iMprfQ(f  jl^rtifcit  tu  se 

il  membri  nitnnfetf 

joup  jfiùc4Ì4i  ^dfr<  ihlmtiP  fi 

•0M^liori,ii  piiigd0i<i\-4f'.4^^f{fvjtù  if?4rQ  iit~^fìiotfnrj»  fipw 
pfare più<jfta\ftiy  fipofi«pp,ttfàr€ 

fibi^rosfi,it  uifiofilclfi  fiP*io  4i^fic4lid<tfMÌifft,ftìtne  f^rrut  4>  por 
■tQ;di  botte anitre.  ftlwsìre,idQmt(hchejt  fimili’^^imperh'Chf 
iejfendotl  calutn4K*t:r4l!e\g4^i*rdQ,pubconiTht-d>inieM«  padtre 
•fimtl  sorte  de 

ìgUdrdQ,0*  aoebemFh'eifi.dorme-  affeij-fpiti  pwfiudàmxuttièhe 
.negli  airvttempi,Pfiriìp444*r^t*t^‘fipfrthe'tìii  snmpfi  famv 
''hiioue ‘dige^io.'ti ,<he.ii\ealwB wturdle  non  ediftratéfi  da  altr/e 
*vperatMnn>)trM soloìétteodì  àlnperatimi ditit  utrtH.mturale.pe- 
iròèleéiia,vei‘tntttrjtata‘ciber^}ti  lattrotftetfxbt  i»  mtt  ^alr- 
jtrt  t«rdpi  dell'atiniKaN^ÌA  Bnìi^catcrik  p»i<,d'ìttiu  è <aido,&'ha- 
9ùidojrifjiàttt/  td‘iruerdAfy,tgJtaieiti  ténrpidel'aitnix\è.  nifiòidi, 
hu»»itt<ttlfcrpOi  ttndéne^segùfttofo  'efiferfidtttenfii  da  tfHeUi 
éhe  stgultarni  viueYnQ^prrclieie porofitàdt!iardrntfi‘àprtm-f^ 
iil  ealor  natstrale fi^ffitutdrt'idb^rtramfirr^  tnrpoi  nè  rtiì^ 

^msèitnuabeHe  r^ttnfte^pat\u\ 09wÌrijVi)iii!rW,oiK:irAi^r-4V^ 
•*b>i  Ct  fantio  cosi  hkolie  d^(itmi%penh  bfi^iwke>itnre:ttt'^MfÌ- 
4à  del  eibnìt4<m»s7mtn}thr<m»fiyindtuil\nìtmM^i\pte'^ 
ifiemj  ptitfàaU'tU-piidìrr^^ne  mveith'^fi-^^tfi  i pó'idie^tlìUdòk 
'‘nnnè<otì'ga^liardo,E  ptrche'norkfi-^eràno  pinthe;'4ii\lt  q^ 
’tlK.perb‘tni^rMBn'^'ertfM^W^fr't^nfuWtantt)t^ 

^tihrniltJJejuhihjr^fììi^^^^  rVrnedi 

'*eUoiCaprem/a(ì'^o,ìÉ^^  'nutrtm^rn  ealdà 

’mdo,  t'fardid^-^n^iofpeycl^e.^pèr^^  dil^lnkerndtìtìl 
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unità  i t fòncet/ntto,perhbis<^nd  dare  cibi  di facile  di^tdione^^ 
in pftcd  <jiantità,firop')rtmati  al  calore  naturale,  pero  conuerauo 
tnfìi  tempi  le  carni  di  uiteUo,cadrato,  capretti,  fusani,  al- 
tre fimdi di  fjeciledi^e{hone,le  cjualt  fi  debbano  Itjjare,  e non  aro 
dir  e, accio  che  fieno  pitthumide,e  pcsfino  humtttareilcurpo,e 
re  fide  re  alle  (jualità  del’dere, e nocumenti  che  da  efje  posfino  prò 
Ufitire  e doue  si  scema  il  cibo  bisogna  crescere  il  biuere,  mà  però 
fare  che  il  uino  che  fi  beue,fia  piceido,ac(]uoso/tutro  ben  tempera 
tocon  acijHa,aco'ochepof]  irifrescare  ^<7*  humtttare  il  corpo,  nè 

10  risnlui  perche  comehauemo  ueduto,la  calidità  del  aere,ntUd 
ejlate  apre  le  pnrrofità  delia  pelle  e tira  dal  ceiro  allaeireoftrenzj 

11  calar  naturale, e seguitaro  molte  ris'Jutioni  e per  sudori  e ptri 

sensibile  traspiratione  però  il  corpo  haurtbbe  btstgro  di  gran  ri- 
doro. Mi  perche( come  h.iue  m o detto')A alar  naturJe  è debole, e 
se  fi  dtjfero  mo'tì  cibi,  nogli  potrebbe  padtre,  e fi  generar  ebb  >no 
àfjdi  ebcrementi però  (jlia  quanta  che  haurtbbe  bisogno  per  sode 
tare  il  c rpo,nè  se  gli  può  dare  tutta  t una  uolta, bisogna  partirla 
ìdoe  ò tre  onde  fi  può  dare  magiare  tre  uolte  al  giorno,  ò più  h ms 
eo,steÓJo  che  per  isperienxa  fi  pruoua,che  il  corpo  se  ne  senta  me 
gUo,&  i qslo  fi  molto  consuetudine. S eW autunno  l'aerecomin- 
cia  à rtfrescarfi,  ri  fresca  anche  il  corpo  nodro,  onde  il  calor  natu 
rate  sentirà  aHeparitdtdentro,e  fi  forti fca,e  fi  fanno  meglio- 
ri  dgedtoni  ,però  fi  può  anchedare  cibo  più  lautamente, che 
non  fi  ficea  ledate,  fi  concedono  anche  cibi  più  durtttida  padi“ 
re,&‘ipiù  cjuàtit.ì,  mi  perche  l’autunnohìtjuedp  di  sua  naturd 
che  hi  tempi  inecjuali,  t la  mattina  è freddo,  il  giorno  caldo,  U 
sera  torna  f>-eddi<,  dot  otre  giorni  freddi  ant’ altri  caldi, 

e ftmtli  inecjuahrà  ,perhbisigna  lasciar  l'uso  di  (jUtlle  eose,che 
ft  putrefanno  facilmente , come  frutti , latte  altri  fmili, 
mi  mangiar  buoni  cibi  carne  di  pollo, eadrato,oue, e fimil,che 
lofioo  sarebbe  à ricontargli , fi  può  btuere  uino  più  grandetto, 
che  l'edate,  C7*  in  manca  quantità, ^ in  tutte  quede  cose  biso- 
gna conftderare  molto  bene  la  consuetudine, pnche  uno  fifa  fa- 
miliare un  cibo,  e ne  sente giouamento  dal’uso  di  cjllo,cbe  no  cosi 
intrauertbbe  III  altri.  Lanona  confider adone,  ^‘aMrttn'xjth» 


fi  die  hji'Àere  nel  eibùréj  U eonfiderdtione  diVttlj  perche^lm-} 
mente  fi  deo.io  cibare  li  putti  per  consentanone  della  sanitàM-, 
trifnenteli^iouani,altrimente  (i  eonfiQentij(p'.in  altro  modo  li: 
ttec(hi,e  i^  uììoper  rispetto  itile. complesjioni  sue, le  cjuah  fi  ua- 
riano  per  l'età, ^ anche  perlauaria  dispofitiona  del  color  natu- 
rale jd  fiale  secondo  le  sue  for^^  puh  dwerire  li  cibi.  E perche 
nelli  putti  è gagliardo  t^ade,ptù  che  neu  altre  età^onde  fi  fannok. 
buone  digeiìiont ,perh  ricercano  li  cibit maggior xjuatità, E perche 
e fondato  in  soggietto  molle  jt  facilmente  riiolubile  jperòhanna 
bisogno  di  fregiente  riiloratwne ,percììe  non  pffono  li  putii  pet 
U renercT^xjt  dei  membri, pigliar t tanto  cibo  à un  tratto,che  ba^ 
{h  alla  ridoratione  deiburnido  consumato,  pero  è tteceffario  pi-, 
gliar  Cibo  piu  speffeuolte,t  deueeon  tutto  (fueflotlTerecibolM- 
ìMtdo, acci  oche  il  corpo  loro  non  fi  secchi,  e protbiseafi  L'acrtf  men 
to  delle  parti, e del  corpo  tutto.  Li  adolescenti  perche  hanno  il  cor 
po  piu  temperato  che  nel  altre  età  > ^erò  ricercano  anche  cibo  più 
temperatojl  quale  non  humetti,ne  secchi,  nè  riscaldi, ò rijfred 
di  il  corpo,  suo,  mà  lo  conserui , perche  ejfendo  cosi  benttmpe-, 
rato  il  corpo,  non  può  causare  effetto  alcuno  eccedente, ò ptrico^ 
loso,al  qudefanecefJariorefOere  con  liabi  contrarij.  Lagiot 
uentH  perche  h i calore  più  igneo,  eomplesjione  più  calda  esiccd 
del  douere,di  modo  che  le  concoteioni  non  f fanno  con  buona  elis- 
satione,mì  più  predo  eon-afjatione  .onde  fi  generano  humori  cali, 
dì  1^  adudi.  e se  il  cibo  foffe  tale, che  di  sua  natura  facilmente  fi 
eoauertffe  in  que(lihumori,se  ne generartbbono  in  tanta  copia, 
che  la  natura  non  gli  potrebbe  comportare,  onde  seguitarebbono 
infirmità,  t uarie  indispofitionijfftrò  è necajjario  usar  cibi  che  di 
mt  natura  habbinoà  rifreftare  ^humettare  il  corpo, < proibire 
lagencratme  delli  humori  adudi  ,tS^esficattone  del  corpo.  Li 
Kccchi  perche  hanno  li  membri  freddi  e secchi  fiero  ricercano  ahi 
che pQsfino riscaldare  ^ humettare,  li  membri,  e perche  pirla 
frigidità  fi  generano  indigedioni  efjaifindc  il  corpo  de  i uecchi 
sempre  è ripieno  di  humidità pituitose;pirò  la  somma  della  con- 
sertionede  i uecchideue  efjere  ,chegli  escrementi  si  consumino, 
$per  sudore jò  per  risolfttionejì per  digedione,  O"  oltre  à qutdo 

che  li 
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/fce  li  niemhrì  loro  se  rìsedldino^atció  che  poi  sì  posftno  ben  nutrì- 
re,  perche  il  tippodelld  conseruatwne  dtUd  sdiiirà  tutto  eov^iOt, 
che  il  corpo  fi  nutrì  schi  bene}  t che  gli  escrementi  fi  purghino  Jd 
sjudl  cosd  il  uino  ne  t ueéchi  opera  mirabilmente,  perche  riscalda 
il  corpo,  e prtfviragli  escrementi pituitofi.alla  risolurione,ò  di- 
ge  filone,^  aiuta  anche  la  didrihutione  del  cibo  per  il  corpo, onde 
ne  seguita  che  poi  il  corpo fi  nutriste  bene,  E così  il  uino  è molto  co 
■uenirente  àuecchi,pur  che Jia preso  moderatamente, perche  se  in 
troppa  cjuantttà  si  pigliàff',  risoluerebbe  troppo  t seeeartbbe  il 
xorpo,  ma  perche  di  sotto  più  particolarmente  parlaremo  del  mo- 
do del  cibare  in  tutte  le  età,  per  conseruatione  della  sanità  però 
horalasctaremo  a parlarne- 

• ' 1 Del  Vino,  Cap,  VI,- 

» 1 j.  Z Beuere,è  pollo  trà  le  tose  che  neerjjariamente  fi minì^ 

• •>  (Ir ano  à l’huomo,  per  conseruatione  dt  Ha  sanità,  il  eguale  » 

necefj ano , perche  li  cibujuatomjtjifJèro  sottilispmamente  majii 
tati,vofi  potrebbottobrn  padire  se  no  gli  fofje  mescolato  eptalehf 
humore,perchenonJi  potrebbe  fare  buona  eouUitionc  nello  doma 
to,  tome  se  ricerca  alla  hanna  digedìonej^  oltra  dì  eptedo  il  ci» 
ho  digedo,e  etmuerso  in  ehi  lo  , non  fi  potrebbe  ben  didribuire  ptt 
ilcorpn,tpafJareperle  uene  mesaraiehe,^  altre  più  sottili, 
non  all  fofje  mescolato  seco  gualche  liquore ,che  tato  lo  sottigliai- 
sCjche porefje commodamente poffare  perqutUeuie.  E donquent 
cefjam  per  conseruatione  deHa  sanità  il  beutre,  al  qual’uso,  som- 
rirrouare  molte  cose  perche  alcuni  beuono  acqua  schietta,  alcuni 
altra  eompo/itiove  fatta  d’orxo,di  farro,  ò Jtro fimile,  con  fori 
di  lupili, la  quale  eompofitiane  chiamano  birra,  outro  eeruo(à,g 
i’usitno  in  quel  medesmo  modi  che  t Italia  s'usa  A uino, della  qua 
le  alle  uolte  se  ne  embnaeano  come  di  wno,.mà perche  t quede.nQ  k 
dre  parti  /usa  più  frequentemente  tquaf  sempre  btuere  il  uÌ4 
no, pero  lasciar emo  il  parlare  dell’ altre  cose  che  fbewino,  edirt 
mo  sotodet  uino.  il  qualefecme  à ciascuno  è mai:i fedone liquoru 
spremuto  dal  nua,tL'uua.èfrstao.dtlUmic,  Lautse(com<  tutta 


Ir pf4nte  ) rhumidità  dalla  terra  perle  rabici  neltrotteo, 
€ Itegli  altri  suoi  ramile  l’altera  alla  suapmilitudttie per  nutri 
mento SHOjt per  eotiseruare  la  spetie sua, produce  frutto,esem€ 
per  la^eneratione  d' un  altra  pianta  fimle  à sejl  (jual  frutto  figt 
nera  di  (juefla  humidità  tirata  dalla  terra,  ^ alterata  dalla  co- 
plesjlone  della  Ulte , onde  appare  che  il  licjuore  di  cfueOo  fruttOj 
saràdiuersostcutido  la  diuerfìtà del’humore  tirato, franche  se- 
eondo  ladtuersaeomjdesfìone  della  Ulte, màuedemo  chela  terra 
per  rispetto  ddle  diuerse  regioni,  luoghi, e fti,  contiene  in  se  di- 
uersehamdità, però  che  nel  piano,t  luoghi  paludofì  , fi  ritruoua 
humidttàaccp*nsa,grojja,^escrementosa  enelli  monti, tluoghi 
safjofì ,humidnà piu  sottile, pur gata^tmanco  cscrementosa; e ca<- 
sì  secondo  li  diuerf  aspetti  de  ciefi,  fi  truoua  fucila  uaritta,  im- 
peròcheli  raggi  Ììl' iole  tgl’mflusfi  de glt'ultri pianeti jUiuifca 
no  il  calar  co'nplcsfionale  dilla  terra, il  eguale  diue*sament e poi  al 
tera  l'humort  ehtin  lei  (1  contiene ;ohde  fi  utde  che  t luoghi  uqlti 
W leuantc,produeo>iO  frutti  più  saporiti,  e mrgliori,che  li  uotn  al 
settentrione, ò al'occider  te,  onde  li  uini  (i  rtjidó  amìo  diucrpct 
per  rispettodelle  regióni, de  i fiti,  de  i luoghi, t deUa  natura  della 
Serrajinehela  ulte  e piantata, per  ledette  ragioni.  Si  renderanno 
dtuerp  ancora  ,per  la  diuersa  natura  della  un  e, che  diuersamt  ntt 
altera l'humiàità tirata  dalla,  ferra.prrh  cheè  proprio  di  tiascuna 
piaMta  tirare  dalle  pOetìÀsepropircjur  delia  terra ,Ìhumorepmi<r 
le  ieanutnienté  l se,^  dterarlo  allapmilitudine  della  sua  nata 
ra.Peròuedemoche  una  torte  di  Ulte  produce  uino  picciolo,^ 
aeq‘40S0,perche  di  sua  natura  non  altera  ejuella  humtdita  ne  la  do 
pura  tanto,  che  separi  le  parti  piùindigeile,^  acquose,  t farei 
tal  mi{ì ione  delle  parti  terree jeon  l’aquee.  che  nt posfi  sagmtare 
huon  sapore,odore/atDre,liqui}re,e  pmìli,coo/t  potrà  freun  al- 
tra ulte, che  di  sua  naturah'ubbi  più  gagliardo  calore,  eprofma 
plesfiont  ptùrobuOa.  alcuna  Ulte  aixora  produce  uua  negra  è 
idn  negro,perche  di  sua  natura, altera  cosi  I humiditJ  tirata  dalla 
serra, t così  dieciamo  dell’altre  differen\e.  Ma  perche  qujslo  li- 
eju ire  eilrato  dacjue{lo  fruto  e spiritoso  perthcci  ntiene  t se  mol 
iodi  Mallo  ardore  tmprejjòdid  càdordel  sole  (u  tutti  i frutti,  il 
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' <^Mle(còmi  d^JJe^A‘ri^i.  e Tinfr^dt)  èuòtt  pdttt  cruda  ^ 
dccjuosa  che  ne  t frutti  era  refiata^e  la  riduce  d mtdiotVÌTdjt\U 
spojìrione  conueniente  alla  natura  loro;  e i^uedo  fi  in  tem fro  de- 
terminato.  E dijfe  Galeno  che  qda  concotttone  del  uino,  è ciu- 
tatadal  calore  del  solere  dalmom&'à  cfutdo  fne  usauar.o  in 
terti  luoghi  dtU^^fìa  porrare  i uiui  in  alcune  dar 7^ , doUe 
-pottjfe  il  sole; acciocché  col  suo  calore  aiutajje  à éuocere 
lo  che  nei  uino  ficonteuea  di  crudo  ,elo  riducejje  alla  perfet- 
ta sua  dispcfirione , e lo  maturafje  ,onde  fi  rendtffe  più  gra 
to  alguQo  de  chi  lo  beue.  Mà  bene  auuertisce  Galeno  ^the 
•è. /tini  piccioli , che  hanno  il  calore  debole  non  sojl  Sgotto  cfdfi 
enao , « ftedo  calore  ejlrinseid  ; perche  Jl  corompono  fieiU 
mente  da  (juede  ednnseche  alter  armi  ^ perche  diiftparo  fa- 
tilmente  il  ealur  debole;  come  fi  uede  de  gli  animali  li  cfUali 
te  hanno  il  color  robudo  ^ dal  moto , effercitio  ( ar.cor  ehi 
ttiùiento  ) fi  eccita  e fortifica  magnar  mente  e (futili  che  han- 
no Calore  debide  patiscono , t per  la  resolutione  del  proprio  ea- 
iore  fidiboliscouOfCome  per  efj empio  fi  prona  d'una  picciota 
fiamma  , la  (piale  da  un  moderato  moto  fi  eccita,  e dJ  ga- 
gliardo fi  cdingue;  così  i uini  piccioli  dà  un  fK  co  di  moto  e 
calore  edrinseco  fi  aiutano  à maturare  , e dal  maggiore  e più 
iongo  fi  corompono  , come- difje  Galeno  ,nel  cpiarto  de  i sern- 
pltet  eap,  x.  t xni.  Ha  denefue  il  uino  mediante  (juedo  ca- 
lore insefor:i^a  di  fare  ebullitione  , nella  ^uale  fi  separano  le 
parti  terredri,  dalle  aecpto'se  'ignee  , onde  poi  ne  seguita di- 
uer  so  sapore, colore  ytdiuer  sa  ucrtu  dtUa  nera  sodanxa  del  tù- 
lio , onde  ne  seguitano  dtuerst.  dispofitioni , che  molti  hanno 
chiamati  età.  Però  appare  manifedamente  che  secondo  le  di- 
Uerse  età  del  uino,  f esultano  anche  diuerseuertùdi  esso.  Don- 
ejpseuoltndo  parlare  della  natura  eproprntà  del  mno,non  se  ne 
può  parlare  semplicemente , sen^i^a  aidintione , imperò  ehe  ti 
nini  sono  fra  sediuerfi,per  ri  spetto  dell' età  sue,  per  la  sodanxa, 
per  il  colore , per  l’odore,  sapore , per  le  uertù , per  le  regioni,  c 
luoghi  doue  nascono  anche  il  modo  de  prepararli. ^ l ben 
chi  I Medili  pgnghiito  unuiersalmente  la  complesfiooe  del  mito 
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. tJdu  e se(cd,  fl  udrUjihnUdimaeOijHtJldì^plisfiottrptrimfX 
te  cause ^maspmdinente  fer  In  miOione  del’humot  accjueo  con 
la  utra  sodatila  del  uino/snde  li  uini  ac(juofiJ)  che  di  sua  iiatuM 
fieno  tali, òche  dJl’arte^li  fia  mescolata ac{fua,im solo  non  ri- 
, scaldano  e seccano  ^mà  pm  predio  humetsano',nè  punta  riscalcU- 
. Po,malautra  sofìansijt deluinoj se nonhaHrà istcohumore  a&- 
- e sarà  caldaisecca,  ^tgntdi.la  qual  iosa  fabulosa^- 

mente  uolsero  intendere, lì  Poeti,  quando  dis$éro,ehe  Bacco  naó- 
^guedifuocOfCsubbito  natole  Ninfe  lo  trouarono,elo  lauarom 
-^^l<^fe^cneri,di  modo  cÌh  da  indi  in  poi,è  ifata  tal  conutnienT^g 
^.traBpecoete  Ninfe, cioè  tra  il  urne  l’acqua  thè  separato  Baet’ 
^cadalle  N infe,fia fito^o  e brusei  ancora,  cometie pone . uno  Ep» 
.^^amaVjEecellentisftmo  FracaQoro  Veronese  parlando  della  me 
•.  tura  deluiuo.  Pero  se  la  uitt  tiraràl’humidttà  della  terra, nè  l’al 
. Urarà  bene  di  modo  che  re{it  quella  humidità  cosi  mUgeila, 
jtcquosa  nel’uuujla  nera  sofìanT^del  uino,eh’è  spiritoSOi  calda'£ 
jepea,di  suanatura,saràdi  modo  ottusa  da  quel’ac'quca  humidiy 
sàjche  non  potrà  dimofìrareU  sue  forzj,onde  queUo  taluinojii 
urapùcosaparedi  nino,  e manco  odure,nè  fiscaldarà,]» è seccar à. 
fida  diciamo  piùdifliutamente  delle  diffnenscj  de  i uim,  e pri- 
sma di  quelle  che  nascono  per  rispetto  delle  età,  E notiamo,che  P 
età  ne  t uini,jonó  difirenri,pà-che^aleHiii  uins  l*‘doritandani 
potei , quatitonqùt  h(ahbino\ uu  Antui  o dw,  fi  donsaniaroim 
j»e^chi,in^se^iy‘ò-(MOi'èutHÌ^^  rtKìt^csà  ini  quattro, odt 
ftinqua^^pil,  cont^,,spneitnolthUÌHÌ.  ehe.nàsxòiKK  tfrUc  partSid^ 
JLxuante ^ quale  è^il,Cr^e*>„la  fl4aluajia,t;^,ahri  fimili . Lim 
pii  mUti  d' Uii\ia  per  la  maggior  pifrte  fi.  domandano  nupui, 
^naUi  doe  ò M-,mef*iJieitil¥  p<d>H*\Cdpii  L'ansio  ,mtd'it\dli..fti 
ìiset^e^meji.  jU,uine  nftù\fi  sono. più- dlb-Ai.,  « mdi,èo\c\dih  <hp 

fu  .altri  jpea^lTele  parfi  acquose  .e  -terpeffn  sono  •ptiche'  mesa» 
^ tteie^on  la  Ufra  soQafXJt  4d  uitto.,<fnde  li'.sptr(i-i  su^ 
proprmcalore  fe  effuseam'.È  per.  queOo-  sispetto'ijon  solo  lioit 
aiutano  la 'digeÙtpnetCome è proprio  del  uiho,mà  sonoduua 
fiatufa ■difjiuUda.padtre, ptfU-nofifartaseparatione  dtUé parr 
fi  ruginpfljtm&s, 

' Us  ' ■ f'»*. 
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VtbtMitióne  cìjep  mediante  (jueUa  parte  sptrìtota  cÌh  in  se  eoH^ 
tiene , ne  fi  sparge  perii  corpo,  perle  dette  ragioni^  nè  aiuta  la 
deSir tbumne  del  ctho , nè prouwa  l’ urina  , ma  motte  il  seecessuj 
onde  dà  poco  nutrimento'  ài  corpo,  in  comparatone  de  gli  altrii 
Ji  uetehio  poi  ri sodda  t secca  di  souerchio  ^perche  è depurato, 
dalle  parti  estremetnose,  e se  ptirtione  alcuna  di  soflanxj  ae- 
^uos'aconreneam  se  ila  consuma  per  tlsuo  uigore , onde  il  pià 
delle  uolte  fi  rende  amaro  ,però  dà  poco  nutrimento  aleorpoi 
ma  à più  predo  medicamentoso  ..E  cjuedo  se  intende  dtlliui- 
Àli  utgorof,  perche  li  nodri  d’Italia  rade  uolte  se  invecchia- 
no tanto  che  diuentiìto  amari , mà  fi  eorompono  ò fi  aeetoji- 
eono . Lf  nini  poi  di  età  eptaudo  sono  ben  purgati , sono 

priui  di  cjìtedi  nocumenti  già  detti,k predano  uso  al  corpo, cfìe 
aiutano  la  digedtonedel  cibi  nello  domato, e la  difJributionedè 
(SSO  per  il  corpo , uiutfeano  il  calore  naturate , prouocano  l’u- 
rina  aiutami  la.  sepeìrariont'de  tutti  gli  humori  tscremetofi 
( come  meglio  'uedremodi  sotto  ) La  difftrenTCj  che  pigliano 
liuini  dalla  diuerfttà  della  mdanxji  loro  ,è  perche  alcuni  uia 
ni  fi  trouano , che  sono  di  sodan^a grossa , alcuni  di  sottile^ 
alcuni  nè  grossa  nè  sottile mà  mt^ana  tra  qucdi  doi  tjlre- 
mi.  QueUi  cheson  di  sodano^ grossa, suno  duri  da  padire,opi- 
latiuiit  di  tarda  didriburione  per  il  corpo,  perche  hanno  me- 
scolata con  la  sua  sodansca  molta  portione  di  sodano^  terrena^ 
grossa  ,'f^  eserementosa)  Onde.se  tptrdi  t^i  nini  sdtrarmo 
spiritofì  , ^ hauramio  assai  uigore  ^ s.iranno  nociui  al  Coe^ 
po  hum  ano , perche  la  ealtdità  sua  sarà  fondata-  in  qutda  stE- 
terrena,  (grossa , di  moda  che  sarà  (juafi  adudiua , r 
sarà  difficile  da  padire , c fimilmente  ( come  gli  altri  ) eaifà 
sarà^ppiìiatione ,t  seecaràrrandementela  boecadtUo  domani 
indura  sete, con  molti  altri  ftmili  nocumenti.  .Altri  pòi  som  di_^ 
grossa  soflauT^a , juè  molto  fumofi",.c  tfuedi  sono  più  oppilla-. 
tiui , e manco  fumano  alla  refta,  nè  con  riscaldano  nè  secca-'' 
no.  Quelli  poi  che  sono  di.  sodan\a  sottile,  fanno  tutto  il  con-' 
trariojdimodbchenon-sfìfaaduri  da  padirt\mà facili. e^aiuton», 
ladigedione  dtlii  ubi jieUisdamatji/tpitfmal’oppillamni^e  fimi» 
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molti  altri  eommodi  che  f>m  di  sotto  itedrimo.QjféUi  che  sófio  (t( 
sef}a>i\a  mea^ana  frà grossa  esottiUjijitantopiù  si  aeco{ìano4 

Séno  de  gli  edre/ni,  tanto  più  saaodHUjitatMra.di  cptella,  Pen 
rispefió  de  i luoghi  ne  i quali  nascono  li  ttini,  hauemo  ueduto  eìm 
pigliano  non  pocadiffenn'xji,  perche  secondo  Vhumiditàche  in 
se  C'tmtne  la  tcrra/a  uitc  genera  dmerso frutto  ^perche  se  l’hu- 
mtdtta  sara  acquosa  tscrcmentosajeome  nelle  Halli ^e  lunghi  pa 

ludofi  fi  generar  ano  nini  acquof  ,t  piccioli,come  di  soprahauemtu 
gfà  ueduto jCon  le  sue  ragioni,  teost  de  i lunghi  montofi ,c  sassefi,, 
Aii  noti  amo, che  alle  Molte  nelle  ualli  utdento  produrf  utni  gradi 
t fumofi,come  nelle uaUe  di  Ctsena,e  qflo prouiene per  la  dispo-^ 
filone  della  ttrra/he  quantùnque  fa  luogoSassoJhi  forT^a  nictti 
4f  manco  col  suo  proprio  calore, alterare  quel  humoreche  in  se  co 
^ene,à  t al  dispofttone^chela  ulte  ne  può  dà  poi  generare  buofrut 
to, e uigoroso.t^nde  f.uede alle  uolte/ibetpoea  %fìaxjt  di  luogo^ 
f producono  diuerfi  Utni, quatvq;  le  i*iti  feno  dilla  medesmaspet 
tic,  eia  terra  fa  di  dtuersa  na,  come  t certi  luoghi  fi  uedemo  alle 
mite  certe  uene  di  tuffo  ehe  durantsperun poco  di  spatlo,e  de  li  4 
poco,(ì  truoua  terreno  piu  grassa  e molle,  e così  d d'altre  di^eren 
S;f.  Dal  edore a-rcora,pigliano  dt0ìerexa  i uini,che  aleut  oe  negre 
altro  biaco,aleuno  ratx^  tri  buco  e negro  Ji  mes^i  sono^anche 
in  più  dijferenxtf^'tt  alcuno  èeitrino,  alcuno  aureo,  alcuno  rossa 
chiarojcome  ileeresuQlo,alcunorosso  scurÀ,  emoUi  altri  colori, 
f tmou4no,Lruim  bianchi  mise  Ga.che  feno  piùpicciolt  che 
tutti  gli  altri,  perche  dimodra-  che  l’humore  acquoso  fasola* 
mente  depurato,nè babbi  riecuuta altra alterattoneneUauite jché 
hsbbi  potuto  pigliare  edore  deuno,  t quato più  fi  accodano  al  co-i 
lordcU'aequa,tàtopiù.sonoìacquosi  etenuhnietedi  manco f ima 
mnoeertiumi  bianchi,  com’ acqua,  che  sono  molto  fuhnft,ega* 
Riardi ,della\qàal  sortele  ne ritruoùano  molti-  in  fronda,  emoU 
unini  uecéht  ancora  fi  trmuano , die  per  la  uecchieicj^  diuen* 
tono  bianchi  com’acqua,  pur  anch'  tsf  sono  molto  fumofi  ega-t 
diardi.,  fmilmente  molti  uini  negri  fi  truonano  essere  acquo 
f,etenui,  % molti  ancora,  fùmif  , onde  appare  che  la  cognttio 
m chef  piglia  dalli  edopi , per  trtmareU  natura,  e uertùdd 
I l l.%  " nino. 
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uinoj^  tmìtVfa bi^ né  moltéSnftdtte  tuUa eoHi-» 
itone  de ieolorifptrehe-ne  rciìarfffimo  spes'iemlte  inganiitti^ 
furduiamfhe  li  Miai  bUnchi  som  il  ptù  delie  Molte  tenMÌ,fAci’- 
LdépédirejproltQeanoi'Mrhiéfiil^.^SMdi^e/tfaetlmeiée  sedi^ 
firiMtiseono  ptnleorpo.  Jl  MÌtfi^nègro  \poii^  ùppiUMÌtto,  digitile 
de  pddire  ^ di  grossa  ’so(léMS(/H  ingrassa  . pik  d corpo  ^gU 

akn  mni,ptrthe  noueàd  /ac(l*Mitfke:^rti<di*e,ei{mei  ti  biacco  < 
sottile,  masftmamente  se  farà  dMtè.  Glt  altrì  uini  poi,  <p*ant9 
fa  per  rispetto  del  colore,  tptanto  pia  fi  accodano  à ano  di  queffi 
dot  tdremiJ>albianco,o4a^roJtaHt9piòiSéno  dsllasiatMra  stia^ 
i^à  perche  non  è nodrà  propifisftd presenta  trattare  esquifitér 
punte  de  tutte  lt'difi-tren?ie4e  i uini,mà salo  quanto  spettaaUtt 
eonserHatibue  delta ìsamtàipsràdaiciaremo  queda  etera  àeht  nd 
bette  iódrueto,€  ni  fùprofttfiiìiu,esertttaMÌofi  di  conttnuò  nel  us§ 
del  aiuoli  modoche  per  ionga  e sperienì^fi, conoscono  ogni  ntinitl 
stia  dtjfereirxji^.  f^Ìn\tMtt*dtt  awt  dkitùm  'fi  truoua.ìll  nttr 
jfiipT’mpdodì  consfiterf^ iesextùtio  ì'.ihb/  (iwwr anchedt  fNA* 
tdle  i/taterte,  medicinali  ^Àpf^me'3^del^i*dOi',  t'ubbìettodel 
iqitate,s<m,o  li  s^ap.ari,parki;himoUhncQnoacemU  naturai 
'dti.uiho , bisigna. che\l^tm.iserehi,ilgMdo\. in 'htuert  molti  uir 
tùj  di  Marie  M dmerse^ii4Ótreiaceio'ehe''per  longa  espérienTiai, 
jopi  ben  dfscerittro  fMttede.dt^er^9xe^\dtlli'iapoti  dUuino,  eof 
me  molti sittatonaiiiorht^femiqMefia  pshftsfiufti,  tdiscemsmà 
Sgai  mhHqsa\qi^itdt  tdtjferen^del  shpvo gada  debjii- 
■iw,(^  in  xpi^da  cohftderatifiHsiedk)(afain'del  aùna ^bitr^oé 
motare  , ehi  tbmno  hà  un  sapinfe>  propfioi  « petuliare  erà  /sittr 
d’altre  cose  saporite,' (inde  Theofiade  numérando  le  diffaresh- 
de  i sapori  , pose  rrài’altreilsaporeuinoso.  Mi  conquefia 
aapore  MÌndsfl,  Mei  Mino  (tagiòng<m  molte  Molte  altri-isapniioi 
■modo  eha’tdcMno  uino  fi  domani  delee,  efie . eoi  sapore  etimso 
meleolatò  il  Sapore  dolce. ^alcMHo  aM0er&,  alcwut.  amma',a!tip 
tponticó,e  inolu  aitici  sapori,ehe  nel  Miho  pér  isperitm^fi  -didtè^ 
.stono,  il  sapore  ttinoso  quanto  fiti  fitruouanelutnoeeeellentejtaé 
.fo  ptùdimodrauigote  t gagltardiadi  quel  nino,  come  immiti 
lytfli  Gwhi^t  J^rebtatHjSjaijuld^^  qutfii 
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fhrdrd  matieo  ««gore/  mrnorfealiditd  , eumt  fì  ffruMm  in  molU 
mm4C<iuo/iepi<ctoUJi^ii4ÌiiMnnp9e9^à  di  suport  che  i’Mquà} 
U mediipoi,)qi^opÌMpmUipin(>diqutftù^44^^  umtso.td»^ 
ta  più' sono  ui^orafi}e  'qu4ti^  'pti^nè  senfl'p^tuiti,  tanto  hiomo 
nt/mo di mgàrt>jepMtr^'ispetimiiìi  può '^aciimePte- prouarè 
ohi  ne  fi  proffs^neiU  uimpihifeii'^vtheohraU  tepore  unti» 
sohà anche  mestolato  séco  ihaj^dolee.  E per  mr^ho  intenderà 
Ì4  natura  di  quaih  iaponjbjsn^a  presupporre, come  dfje^rijìi 
thè  ia  materia dellT sàpm'siéuaportìontdi  settbterreno  mesce 
datoionl'humido  acquoso ioifiratd dal  c'alore,etecÒdoJ'a  dmtrsa 
ìjteratione  di  qutita  mattrid  terrea^  queQa  hunÀdìti  acquea} 
resultón  o dtucrj^saporiipttò  ia  uke  girando  l 'huitore  'dMa-  ter* 
ra, quello humri  nòe  sempliee,mitompo(fddi  quattraellemeé 
ti jdi  modo  che  eoniiene  in  seporttone  di  terra^t  portióne  amo  dà 
•aequd  t-secondotheil  eulor naturale deUa'Uit^'ìMeJcoiard,&' ed* 
’tararddantrsamente  queiìd  seet^  terreo còitVhupttort  dcqueej^* 
hàltaraano  dmerfi  sapori ,ptrò se-  qukló  secée  terreo  sari  mode* 
eratameute  alterato  per  tòcottioneeon‘Chnmore  acqueo jrisultari 
■aaporedolee,ilquat>saphre  nSsolo  nel aìao}mÌ-f  tutti  altri  ali 

menti  J molto  grato  idla  natura  ,perthe  non  induce  eccefjo  aleu» 
4tn  neUalitiguajmàleuementeVaUeraedilttea^^onde  moderano’ 
tmenterisealda,ni'fUoln  secca  pi  moUohumetta,aAxi  rfiì  nutrir 
•èetènko aleorjpo^tfatdm'tnteff  conueritìteUa  soifauT^di  tfjo^ 
afuaHd'ètomuiie''à  tutteleèósechehanno  saporedoiee,quaéjo.per 
rò(iàper  risfemid  tapare^erche  pmfacilmtneè  ejfere  sche  mm 
-tosa  (^quantonquehabbi  sapore  dolce  )■  babbi  nientedimairco  seco 

Jìdddi’éUraeosajche impedisca  che  non  seguitino ^i^eff etti  sol 
tttseffiitareidal  dolce  sapore.  Mi  parliamo  dilli  effettnhe  sene 
ipUcemeneof  produeonò per ’rit petto dtUf  saporh  Etàdanotart 
n^eàme  dsae  Oat.  nel  uùide‘i''stmpUcièap.  x:)the  Helui)io  fi  mn 
’jSde'rawrdee  sem  ài  ddcelxa, una  accidentale ^ la  qudefi  truoioa 
dn  principio  in  rutti  i uini,quado  di  fresco  sono  spremuti  dd  'uua, 
ìdcaiisàfidaquelferuoreenenel’uuali  contenta, impreffìdi  dal  m 
ibf^ijptder^Hiìndaie;^  feurte'atquosaitmeTigt 
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tattdjChé  ntl'ukd'erli  refiatdi  edus/KfUelld  óaUéT^t-ntl  m^Qht 
la  (fuM  dora  tanto jfin  che  fi  risolite  (fnel  calore  impnjjo  dÀ  sole 
nel  "una  Jo  che  l 'acquosa  a cruda  humidità  fi  censnma.Reiìa  poi  d 
$(ino  neìlasM  fincerft4dissapore,t qualche  uolra è dolTte  di  pror 
pria^kfXP^'<i^fht<uolt4  *tnaro,ò  d’ altre  sapore, d cjualt  te 
jg/i  eo(iesru4 per  lotico  spatiodK'fentppyefitraminaindtrtskporn, 
incendo  del  proprio  calore  jo^dd  aeeident)tle . neihumida, 

aequeo,e  secco  terreo  della  suapropriasoiianocji.ll  nino  donqut 
dolce  è molto  grato  alla  naturecjdi  modo  che  dà  buon  tmtrimetin 
ifopiosd  al.cQrpo,  M perche  il  piò  d/dkupked  fondato^  aoOan^ 
qn'pocogr^em^a^^J!  Vhifi.omfi^P^òfiÀiee  che  duino  del 
it  fausa  oppjìlatjouejperfhefacfll^pttse  ittuiseae  richiude qud 
[nuiepicc^le,^per  leq^lf  pafft, 'onde  eausa  QppilllttioHe,  tnasfty 
Ofam  futepel  fegato jperchdilfegatotontiene  in  set  nsdti  uafit 
tHene  aóttilitfim%^ptr  lequalipafjandqil  mmìddte,t  inuma  atot 
ffo  , atolf0o le tupichtddleimtyonde  fafilmente le  chiuda jìc per 
uu’sdtraf^gtqpeancoracausapppillatiqti^t  perche. sendo:  g^atp  tdr 
lanatura  dd  'huomo,edima  Parpfn  p difiriUd^  fac^enttt 
fre(loperil  corpo M fftefubfi  e tnasfiìnaitente  ilfigatò,per.  la  di 
\ettatione  che  ne  sentono  Jo  tirano  eo  uiden3^a,e  seco  tirano  anche 
il  cibo  non  aneof  ben  digeflo^  jl  uineyper  la  tua pepiofità  lo  sfntt 
ge  nelle  intrinsete^  parti  cff;  i neefakdjopde  neaegfitqtlO'  opfdlan 
eifini-,  Ha  qucQo  a»to  diprppriojche  faediufute  se  infammt/m 
de  disconmene^andamepttd  quelli  che  s<mdi  ton^sft(mede 
rUa,perche  hàdispofiti<me.4i  fa^dinenti  conuertufi  in  coltri^ 
Noce  anche  à quelli  che  hanno  infintati  e souerchiamente  riseal 
dati  li  membri  intrinseci jbenehe  aUeudte, fi  conceda  fluinoddn 
eeàquelUaihe  eofia,^tando<ipèjl'\t^p(dhmàd 

ben  bisogno  «he  lanavtrapm^ 

per  tosse  qiuQa  materia  deUtappeflema^  ileqiio  d/d<i  aiuta 
'ipudare  quelle  «oseeh^pfpfftengono  nel  torace,  perchtlen^jè 
lubrica  li  bronchi  delpdmitne,^iaprej^  assoti^lia  qlìamate-r 
ria, che  dentro  se  ^ -contiene jt  roborala  ucttudd  polmone, t 
degli  altfi  membftjondecop  tptte  le  iofenfì/oni  eMÌen^nd  «aaoi 
pr9poQ9»‘Causatqfthi^«e^ilpM  jlai/fò:  ddfts’^ptnrt 
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éit sm^Ammd  fi^tlmenre,t  Uccd  diQoihsi 

VIMO.  t^jlattuoìOjfnrdietsrtndo  fitìdato  in i«n{inxd^os$à^ 
c mscota,o^ni  tnlrd  che  se'ristddà  si  ^tra 

<ficor  che  4ÌD«i*^>r  w mrum>io  4*  i uim  ddtvicht  hannè^e^f 
dijk:pt  assai  sateiit  y d^d&éìe‘gii$e^am  fmàii 
M più  Me  uoUe  stgeirMQ'^iéAt\u  delti.  Nm  mfstm  arkhf^ 
tnolto  leimin  iimnidolep^l^olto  semduoiio^iht  ìrMepì^ 
ratio  j mi  sòglmìt  mdu  tnlte" mtìuere  il  ii^èssó  ',pefthe  tioH 
sediiìribmieofiàfaeit^ertte  pek  il  corpo, mi  yh ardano  miunntrtì 
done  stsi  totmertÒM  m eoleraJ  moHcno  il 'tféces^o.  \Alcwii  iH^ 
Wi  ’ aneoùa^  ihyaotMhojdiehàtmé  iOpoVìe  ’àMffjeYoj  ^ 'ijÌ4si:'aèfiÌtO/ 
^ipttììitdiibndytù’ déboli' iì4  ciist  riicitdano}reioti  tentàfid 
là  teffa  f ma  rtilrénfoiki ,t' fanno  p<khi\^6nainètki'id  corpo} 
di  tjàeUt  ehé  hunetm  MtothefdiiifinOjedtmofìranó  chehabbfi- 
90  ntUà'sua  Isòìlahxa  motta  portione  terréha  jftoco  'atfefìnÉ 
xon  rhumòreatijHéOjdal  yatoVe  deUa  uke';  ofirrò  hisapof'é 
insipido, e ifkasi priuo  di  sàp^e,  e dimoflra  houtre  poca  porth^ 
9t  di  tèrra, mcscàaèà  con  m'otfòhnmoreae<jueo,tìr  es^erftt^ 
ia  pota  atteratiotie  dal  t'alor  della  uite , Onde  (piedi  tali  unti 
ranno  atqnofi,  deboli  nè  fumosi,  di  modo  che  non  ri  scaldar arnioj 
fiè  indaranno  altro  eccesso  nel  corpo  notabile  , KAlcuni  iòi 
fio  adtaài  j 4 ìptedi  som  mólto  taldi  i peithe  ditmdra  chtil 
9CCCC0  tetrèo,siar¥andémentÌsotti^iato  dal  calor,èfi  prouà  pt¥ 
isperfen^d in  molti  uint  iìeehi,  che  si  rendonò  amari,  ti  <piM 
sonò  mcdicameticosi^'  tpr^fl'ano  pOto  nutrimento  al cOr pò.  QmU 
li  che  hanno  in  se  sapore  acido j non  che  steno  tali  per  coruttunCf 
tome  molti  nini  cf^  si  aeetosiseono^  miche  hanno  di  sua  natura 
»»  certo  sapidi,  thè  t^die  al  actdh,  (ptedi  tidi  sètio'pfteioli  anco^ 
Vaje  non  ristaldam^jt  dimodràno  inèo  ferreo  fa  edenui 
tOj  mi  meseótàyò  con  motto  huinof^è  atcpfèò^ònète'fiuedì  thif 
i‘aeeto,(piatonqiét'fintodiMÌnófunks&e^a^tìàMo^^  di  niS 
cononri'séalda ypertWsi'sdftiglià  bene <jurìlà pOrtione  terredj 
9tà  si  risotùnfueOaparte  spiritosa,  fi;*  itcaltirè  naturale  del  uif^ 
no jbnde  la  sua  sódanT^  si  rende  àe^)iosa,eeosì  resulta  (juel  sapn 
natetosolè  l^acetO faiìikdiuìkó^)àiSejii  piùdMtto,ph*irhe  r( 
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tt»n  và^m)tnid  amo^rima  che  si  eorom’pesse  hiutàgn^terdit^ 
ttHHfe  sottj^liMO(]utl  steeo  terreo j eh’ era  materia  del  sapere j t 
dtlh  uint  piccioU  no  si  pm  fare-aceto  molto  fòrte,per che  no  hanno- 
Calore  raro  eatliardo.ehe  possi  benstttiglurè  iLseenterreo.  E eo 
a potremo  oMardiseorèdodetuttiU  saporìdei  mnijC^ideràd^ 
Setnpre  mai  ta  natura  dels^re,*  cosipowemo  trouare  la  nata- 
va  t ftedià-del  Htnojmediatt  li -sapori-^'  eànsidera  anche  nel  ni 
no  t^odortjche  deuno  tùno  eodorato^leano  altro  priuodt  odore ,1^. 
odore  nel  uim  dimo^ìra-calidità, perche  è fondato  di  sua  naturai* 

- talore'tHnftsoQatdejtuaporosaJItHataperedIldttà  dalla  cosa  cdn- 
rabiU/}ndeI^ypp>i*dse  ecoim  tutti  oli  altri  medieijdsel'odore’ 
aia  sof}an\à  uaporosache  fluisca  dmans'a  odorata je-uadaal(i> 
nftrietii  del  eeruellbjk  cptale  opinione  no  piaetfue  nèad^A' nil.  nè» 
deli  alni peripafeti'eijt  cptali  dtsserajthe  l’odore  non  è sodatrt^ 
ii4porosa,mètjualità  odor  abile  fi  moltiplica  per  l’aere  daliit 

tosa  odorata,  al’i{}rumento  dtl’ odorato, e cjutfio  promrono  pe^ 
molte  ragioni.  Ma  perche  Copìnione  de  i Medici,  pare  ihe-fia 
fiù  sensara^^habbipià  del  uerifi mite, pero  (lardo  con  loro, dira» 
Motheiluinó  odorato  è caldo, perchè  contiene  inseijutda  so^au» 
X,a  uaporosa,neUaifuale  è fondato  l’odore, molto  ^atoaUtO 
natura,  Sediflribuisee  facdmente  pertleorpo,  ertOoraragliof 
dameint  la  uerrù,percht<jue{ì^  aoporosa  hiìrranfìmè 

litudinee^lU  sfinii  eprtffo f ^iffoideperil carpo, 'under eered 
èenisfimoB spirti ìetHUefine^api, e dìffetio^ato ,mdspmament^ 
fatte  ptr  ri  mitiànejiupio'òdwMoèmrlHk  thè  tutte  faltèecòsa- 
riftora,e  uiuifieà  ìieèrplò.  F benché  fimo  molte  le  dìffertruxe  de^ 
^li  odori  ,'t  fìmili  molto'MiedfferenTie.dtl  sapore,  di  modo  che- 
vile  uolte  fi  dice  odore  doUt,  Mi  ui^te  kmaro,  (jr  alcuna-  uolt* 
melato, e cosi  del  ‘altre  di0ireni*e  ,»^o  perè^le^carfideraremo  tutte 
nel  mno,ptrehe  sono  mifto  dijfieiti  da  tonoitetti.  Ma  diremo  eJj4 
wlcunouiired  odorofo,  di  buono  odorf^aro',e!^  amteo  aUt  na,alA^ 
runa  hà  odorédiseouruieteh  innato jdeunorpriuotoralmettdp 
odorej»L’odoratodièuono-odore,èea!do(coe  hauemo  detto')e  mot 
vogato  ajl(t  na\  l’altro priaod’odore  è aci^uoso,e  ttnut,nè punta 
vistddaji  mt^*»foii{ttfih«bihmKpiuomamdtodor$si^^ 

01.  >-tJt 


t'  I B O 

piuò  manco  caldi.  Quelliche  hamiocattiuo^ore,e  disfàaceMO~^ 
lej>  accjHifìato  dalle  botte,  òper  altra  causa,  sono  maltjC  corotti^ 
e perche  la  natura  non  fi  eomiiera  nelle  cose  corone,  però  lascia^ 
remoli  parlarne  . Li  itioai  di  preparare  li  nini,  onde  ne  seguitai 
non  poca  di^ercttT^  loro, sono  molti Jitjuali  non  raeontaremo  al 
prejent  e,  per  non  essere  noiosi, mà  ben  diremo,  che  A modo  che  in 
molti  luoghi  della  Marca  fi  senta,  di  cuocere.- li  uinj,èpesfimo» 
perche  im^utUaeottur a, quelle  parti  feculentijterree,ì^escre^ 
mentose,che  neluinofifo^tono  fiparare,fi  abbrufèiano,e  fótti^li4 
no,efi  mescolano  con  la  fodamxji  del  uino,onde  danno  poi  cattis 
ttisfima  nutrimento  aleorpo generano  Irumori  adn{li , ojfeth 

dono  la  te{la,li  membriintrinseei,e  tieruofì.Delli altri  modi  poi 
di  prebarare  li  nini, lasciar emo  parlarne  ad'altri, perche  fi  ricir. 
earebbe  un  proprio  trattato.  Si  fogliono  aiiehe  farc  aequadi^iijKjì 
li  quali  sono  molto  in  uso  in  Romagna  jche  [premutoli  nino  dal* 
uuajinfondono  acqua  sopra  lafiiala  bollire, t fi [09 

no  quedi  aequadizjQ^flli  quali  alcuno  è dolte,  alcuno  gaUia&f 
ietto /deuno  piu  debole  ,secondo  la  quantità  dell'acqua  che  fi in  fin 
de /òpra  le  Mina^x.^,li  quali  hanno  phprietà  de  indurre  dAor  di 
teda,  perche  in  quella  boUitione,acqutdànouentofìtà  e dalli  ufi 
naxxi*tdi  acquidanodel’aceuto,t  mordicatiuo, onde  fanno  ruggì 
ti  nel  uentre,  c dolor  di,  teda,t  quelli  più,:  eJ?e  sonupià  tugorofi^ 
Frouoeanofimilmente  V urina  ,peeeheh<mQ  del  laUàrìuo,t  dtl'‘ 
afìerfiuo,e  quelli  che  fono  dolci  piuprouoeano  l'urina,  come  uoit 
$e  Gal.  Seguitadóntpte  dalle  cosegii dette, che  il uino  bMono,t 
ióucnieiiteMhuomopereoseruatme  della faidtà  fèdi  colore  citri- 
no,bene  odor  atolli  me%2(J^età,nè  ueecbio/iènUouo,chìarojiht  ti  , 
là  alquanto  al  rosso  jit  fapore  t quale  jù  dolce /lè  acre,  quale  è il  ui 
no greeopel  quale  sono  tutte  qutde  cohdieionfit  nelle  mdre  porr 
ti  ancora  molti  fi  ne  truouano  che  hanno  quede  conditioniJU  quali 
fi  deano  peróne!  beuergU, acquare  moderatartfente,  iecondo  lana 
tura,€  consuetudine, e proprietà  di  ehi  lo  beue,  ne  fare  cóme  quel 
buon  tedesco  Jl  quale  dieea  che  non  uolea  fare  ingiuria  al  uino,di 
mtseolargli  L’acqua,  mà  lo  beuea  cosi  fibietto,epoi  pigliauaun 
poco  d’aequa,y(fi  quale  par  urte  i/uU^ititm,  ticchi Jù  (« 

ttrdetto 
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terdetto  Nsodtlmno  dd mtdko/ntinànlo itolstmttdert,tru 
sffOie  che  hauea  ueduto  assai,mà  non  già  heuuto  assai.  Qutjìo  ut 
nodont^ue inreso  eooiehauemo  detto  moderatamente, aiuta  la  dh 

ttfhune,prouoca  Ìmnna,fà  bel  eohre  del  corpo  Jbuow  odore, era 
tra  le  f<ir‘3^e,lettfical-.arlijrtai  preda  ìdstdatiaal corpo,  rimoue  te 
inondamnrdtUodomaeo  ji;!  àinta  la  neutra à eaccierfuora gli 
escrementi, pnredaiueloee  efubbito  nutrimento  ai  corpo, lo  riscal- 
da tuttoitecita  il  calor  iiaturkle  à tutte  le  sue  operationi,  Senda 
doncpu  tanto  buon  hcfuore generato  dtdla  naturajuso  del’huoma 
fi  dee firic^eògniìtno, usarlo  in  modo  cheposfi  preflar  (piedi 
ifi  gli  detti /lè pigliarlo  fuor  di  misura  aceto  non  ojfuseht  la  me» 
fe,ò  ttoceia  4 i rKrui,ò  faccifìmili  malt,mà  ogniuno  se  lo  deeaceS-\ 
modare  fetotÀolafuct:ikspùfitton9jàhuon  uso  della  natura,  accio^ 
che  moderatamente  preso  fia  famtà  del  corpo,  e dtl'ammo,  impé 
rò  che  come  è fcritto  nel  Ecelefiadico,U  tòno  è fatto  tu  ioconditd, 
^(degrt7!ji;adeL’ammo^ed<leorpo,  • i ^ 

ly-'f.'il'i  ' 

c -^  i ; ■ ^ a: . De  Lhtét^Utt.  Capè  VH,  •' 

r.  ■ ■ . ■ ' -'.Uio-i'i  y -V---  • ^ 1 : • « 

^ • ofctpta  i'poda  tri  le  (ose  che  fiminifirano  aVhuómo  pt¥ 
eonseruationedcUafanifi  Jua,la  quale  l'huomousa  epi- 
gUandota dentro  pe^hoeeayedi'piorit  bagnandosene ,^hi  in  fi 
mtÀte difièren'ìij,é^ in mùlthmidi^itne  futodil'huomo.  Eptt 
'Ùiigfìo  pfew  Insegna  che  eomiU-» 

eiamo^dùnmèrsale,imeiiiamò'de(laifàtHradell‘aequain  se  desi 
tà, fecondo  Le  fisa  propria  essenti  Inacqua  donque  e corpo  sempli 
cejtno  de  i quattro  eUmentiJlproprio  fuo  luogo  naturale  è che  tir 
tonda  la  terra  immediatamentt,f^ccireomata  dd’aere.  E di 
fua  natura  fiidda  ^ humtdàdi  modo  che  rifredda  ^ humettà 
cjuelle  coseaUe  quali  fi  uceoéìa,  e preda  quedo  gioukmento  ntUk 
generatione de i midi, tràgli altrf,  ehe conia  fiia  frigidità  con* 
tempera  Vaerimoniadd'frioco,altrimeme  H fuoco  consumar ehbe^ 
nè  fi  potrthbe  generarecosa  alcuna, Preda  anche  uso,  con  la  sua 
humidità  che  la  maceria  de  i midi  fi  pos fi  lineare,  e figurare,  c 
fenica  l’humiditidtU'.acquaMtttunradg^i  dmtUmtnti  nonfi 
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fotrthhe  tonttrujrf^ni  {lendtr€;ep^Hr^e  à:^£ura'Mii>idAt 
li  ejfttti  soHoproprijdeVh»midtt(iacquea,ftYcht  l’humiditàdd’ 
Mre  è uap'^rosa,nè  fi  potrtbbe  incarporitrteonglt  altri  eltmenti^ 
se  ÌhumtdttàdèU’ac(juaitf)BU  rii ettisse  rendendola  copfi(ìentt,' 
e molte  altre  utilità  preihtL’aetjua  titUa^eneramnejde  i mtfìù 
Preda  anche  uso  hm  mediocre  nella  eonseruatioue  lorojcome  pet 
continua  isperteit^  fi  prouajche^lt  huamiitiseihiia  l’uso  dtU’ae* 
tjUd  no  potrtbbono  utuere,eeosi  anche  gli  altri  ammalt,t  biche  no 
fi  truom  aecjua  pura,  perche  gli  elementi  per  lafimpatibtlità  che 
hanno  injieme,sempre  fi  alterano, di  modo  tale  thè  tellt  proprit 
sfere  noti  fi  trmano  sempilci,mi  uno  altera  l’altro.eltménto  prò* 
pinquo  à se,^  è alterato  da  '(jUo,  così  V acqua  è alterata  dal' aerei 
cdalla  terra,e  conuerte  nellasua  sodan-xji  portiokedi  aere, e di 
terra, di  modo  che  non  la  potemo  ritrouare  semplice,  niente  di 
tfianco,^uale  ella  fi  truoua  prtjjodt  noi,ei  preda  no  medioere  uso 
per  la  coseruatione  della  saiittà,e  fi  minidra  eoe  baite mo^à.de(y 
to,edi  detrotdifuora  al  corpo, ^ aneor  che  di  sua  nà  fredda, 
humida,t  ri  freddi  CSX'htt'»ftdil  fwps/^i  niente  di  manco 
materiade  tutti  li  medicamenti, però  che  piglia  nelle  decottioni 
If  uertù  di  queUeedèi  che  k gli  cuoce  uh  deuti^Ji  ih  altro,  modano 
gViufondono,  Sinodo  (he  diuersamenie  altera HcorpOiStcondo 
i;he  pigliadiuertsafiertiidà quelle  eose^ehe  deutrfi  ut  fi  po\tgodo^ 
0*JCrid.  di iss(parl.andndd  sapone,  nel  ltbro)jlel,unso  t feiif 
sato)chequei  filosofspttiehi  dissetojehe  tale  è l'acqua/fuale  èÌ4 
Urraptr  la  quale patiàit  pedi  firendt  sals^ìendo  nella  rena  sd 
tavolata  ddU  teneri  fi  rende  4mar4ila<pi4  ragione  pare  asm 
sensata  i moUi,eon  La.  quale s’immaginorno.potere  più  sensaUh 
nitnterispoiidere  ^ assegnare  le  cause  della  salse^^  del  mar 
re,  e non  de  i laghi, che  non  si  fa  coti  quella  d’,Arid\  cioè  pe^cht 
Vartne  de  i laghi  non  sono  salse  j pero  non  rendono  l’aequt  sMe^ 
tua  quelle  del  mare  sono  salse  ^erò  rendono  l’acqne  salse, < cosisi 
pu'o  diredtl’alireeofeehefi pongono  itel’aequaje  quali ìprimono 
il  safwre  che  in  se  eont  tucano  nel‘acqua,ò  thè  fi  facci  laUeratio- 
ntdaiarte,h  dalla  natura  perche  uedemo  che  li  Medici  fanno  uà- 
ritd(tottmi  nel^a(q>^tdimiesost  perdiutrsamente  alterato 
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il  corpo  dcrhuomOjtse  cjueUt  eost  eht  se  jli  cuoeen'o  dentro  jara  • 
tiodicompleslìone  eumtt c<dd4,Vdt<pM  pigltardcjHelle malità  t 
ìciscatdtrÀd  corpo ,mint{ìrMaìì  di  denrru^,ò'dìfHor4jftnrthnen^ 
et  se  sarano  fredderò  humidt/sstcchejohàtsrano  cpsaiehtaltrt^ 
prS)prietà,i’a(ijHaUpi^haittalmenteoptritntlcorpOj  (juali  ìono^ 
fitUeMertùchepiflada  (jutllKosechc'^i  sono poiìe  dentro.  La 
natura  ancora  fàltmiU  alteraiione  dtW acqua, come  uedemo  nell* 
acque  minerali  Je  quali  pigliano  le  uertù  di  quei  metalli,  ^ alrrii  » 

minerali  che  nella  propria  sua  minerà  fi  truouano , come  di  ioljr>~' 
re,alume,rame,ferro,^dtrtftmi\i,come  per  esperieno^a  ftprò'- 
uau  ero, per  gli  bagni  minerali, l’acqua  de  quali  ò fia  beuut  a den- 
tro ,h  applicata  difuoraì,alterail  corpo  seconda  Usua  natura,e 
SUOI  pròprq  minerai. oflcmi dissero  (^è  sentenxa  di  K>irift, 
nel  11.  della  metteora^quando  parla  della  salstT^a  del  mart)che 
li  sapori dtreimpresfiom  (heue^no  nell'acqua ,rSgli uegono 
stnouper  miilione  di  qudche  co'sa,xqualee quellacosd  che  se  rli’> 
tntscola,tdeJi rende l’acqua,e di cdsapòre,ajKi‘'o'disseroehe  sa- 
porrione  di  terra  alu’»inosa,ft  mrseolarà  eo  l’aequa,rende  i’acqudt- 
alu  biliosa,  e c.jsì  dtll'dtre,mà  nonjkrò  che  l’acqua  fi  priui  della' 
proprie  qudird,tir‘  acqui fh  l’ altre,  mà  ritiene  le  sue, e quei  cor- 
puscult  eportionediterrdiò  di  altro,che gli  sono  mascolati,cosen' 
nano  l’altre (ìrane qudità,eeosì amenaoH’’acqu'a<ioè  e qftieot^ 
puseuli  imprimtno  il  suo  eijft  rto,mi perche  l’acqua  idi  sua  natta 
ra  fluida,  e sottile , non  induce  efl^ttio  che  babbi  impresfìone  per- 
manente, mà  fluisce;e  redano  nel  corpo  qlU  corpusculi  che  conte-' 
Ueanoquelle  {itane  qualità,li  quali  sonopiùterrefìri  e con  più  ef- 
flearia  alterano,  pero  dissero  che  se  fl  tuice  una  cosa  edda  inpri 
ino  grado  nel’aequa^non  è da  pensare  che  edingua  in  tutto  le  uer- 
tù  ael’aequafla  quale  è fredda^  ^humidà  altra  il  primo  grado, 
mà  occorre  ehenel  cuocere  queflaCoààs  molte  di  quelle  parti, che* 
eontetieanoU  uertù  e sapore  di  lei/redano  tieil’acqua,te  quali  ma' 
scolate  con  l’acqua  fi  didribuiScono  per  il  corpo.  È perche  l’ acqua 
è sottile, facilmente  passa  e fi  rÌsolue,rtdanopoiquedi  eorpuscia 
h quali  inducono  quelli  e fletti  tielìorpo,'ehe  possonb  di  suanatu^^ 
fd,tse  saranno  caldi  in primgg^d,ieddafttìmo  anelie  mprimò^ 
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«è  seguitara  che  un  còsi  poco  '^udo  di  edlidiìà^fosji  superare  Tur 
^udtùJeliiUifUd  (s*  tmprimert  le  sue  in  ipnl  so^^etto/ttl  niedei 
Sfno  grado  jU  cfuaièiopinKmepare'Molro  rt^ioneuole  ingegno^ 

xrf.  Nienttdt  mancoijuLnelmtdclleficMtxdrgli  dttnemi  eapH 
xxxit  disse  clte  l’Mcptaatepiiiìaìe'ijual^ddt  quelU  tose  che 
gli  cuoeeno . dentro ie'medeswexa^rfi  priuanadi  essej  impera 
che  essendo  lac^Ma  sotnltsIìmajfr  dtmde  facilmente  t minimepar 
ti ,t  facihnante  fluiterà fdi  perfetta miéìicnejdai^utde  cose  che- 
se  gli  CMoctKodentro,tcosì  rictue  le  sueejualnà^  E eptanto  unacor 
sa  è più  sottile  ^ hupuda, tanto  più  faedmente  riceue  le  impresi 
poni  edrtnfiehtjt  la  ragionedt  Gal.  è che  se  ben'  l’aceptx  cptd>* 
duj  humida^i'modu  etse-appheata  al  corpo,  t ridottàal  sho  oc.' 
to, rifreddi,^  humetti/menttdimdco  sendo  Cactjua  uno  de  iijvat 
ero  elementi, hi  la  sud  firma,  eproprie  ipealità  che  imediatamen'^ 
te  seguitano  dalla  suajarma,uitenftbdi,tremisfibdi,imptr'ochet 
è-propriodegli  elementi  htmere  le  sue  forme  alteiabiU  jtle  sue. 
€puaUtà,di  mudoxhewMp  nmetta(^dlteridal'tdtra,pereheal~ 
trimente  no  potrthhònotpere  soggetto  della  generatioiie  de  i mi 
{li, però  se  ilftoeo  egli  altri  elementi  ,{lfJeronelle  sue  proprie  fhr 
me  eejualitàjnon  p potrebbe  fare  mi{hone,mà  bene  lufìapeptio 
ne.  SeiodoncfM  talelanaturadegli  elemeti  jiihauere  le  sue  far 
me  e (juahtà  sntenfbihs  tremisfdnli  ( ò chediciamo  lapigtditi 
^ere  forma  dell’ac'quaìcome  uolse-  .Alessandro,  h che  la  dieia- 
mo  (jualità  ) ppuodt&arejg^  intendere,  o remettere, da  queUe 
cose  che  se  gli  euoecno  dentro,^  renderp  ò calda/)  fredda ,stconda. 
la  natura  di  quella  cosa  cotta,  come  anche  fi  puh  dire  dtU'aere,tl 
tpuale  quantoque p a di  sua  na  caldo,a^l)umido,  segli  sarà  me- 
scolato  uapore peddo,pidteraràd pigidità^cosìde  glt<iltri,mù. 
se  sarà  un  mi  fio  -,  la  pr  ma  del  quale  pa  perfetta , non  p fnn 
tri  intendere  ò reiketfjere,  ,eome  qu^dla  de glitlementi,se  non p. 
corompt  primala  sua ,e fateiap  rtsolutione  nei  quattro  elemen- 
ti, tgenerisp  unidtro  fniflo  di  nuoUa  forma , e proprietà  the 
seguitino  da  quella  sua  forma , però /e p pigliar a latquafhl- 
lata  d'u»  herba,  fi  uede  che  seruale  proprietà  della  - medfsm A 
herba,  (ome  odore^sapart  idare  f acuità,  che  .seguitano 

» - - - ^ sua  forma. 
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‘SHA  farad  «be  fidfUlita  ’^et^-acijua.  Vwi  ^bbito  mhdoi 

'.se  tu  (]Heiìa  fi  faranpo.  decottiom  .mw  fferderÀ  i^:  proprie  ft^ 
toltÀ  j/ìtii  le  seruArÀ  yConle  tjuali  indura  gli  fffetti  nel  cor- 
po al  quale  fi  applicar  anno , soliti , c propnj  alla  sua  forma  j 
~W9<  fi  puh  proHore  d^’acqua  rosale  ftmili , t la  ragione  di 
-quell A dmerfttà  jèjCht  la  fórma  de  | mtiìi , la  quale  resulta 
\doUa  midme  de  glt  elementi , non  è tntenfibde  remisfibir 
Je;  perì)  l’EccelleHtisfimo  mio  premtore  tl  Montano  Verouesr, 
quando  uolea  fare  decotti  per  qualche  indispofitmi  del  corpo^so-- 
■ lea  pigliare  Tacque  Odiate, di  qlle  htrbech'erano  conuementipef 
^quella  indÌÀpoftiione,  nelle  quali  facea  ctOKcre  quelle  medicine:, 
\the  poteanòcurdre  le  uidispofftMni  del  corpo  , mcJJo  dalle  detta 
-jragioni  ,pero  spesfufme  uolte  mi  nid  francese  ,ordinaua  k 
-decotto  del  legno  guatato  ned’ acque  Tìilate jituerse  però,  seeon 
\do  la  diuerfità  deue  eorpplesfìoni^  t male  disponimi  de  i meme 
:brì  di  colui  che pathce. -Ma  per  bora  lasciamo  tl  parlare  di  quelìt 
^ accjue,  c decotti,  c parliamo  deTaque  semplici  che  uengono  in  co«4 
. tinuQ  uso  deThuomo.  L’ acqua-di. sua  natura  dee  ejjeredi  soilanyià 
■i  en  uisfi  ma,  t pe/ft.dijf i.  t^vil  hhró^  del  senso,  e sehsató,  quat^ 

■do parla  del  sapore,  che  Tacq  ia  è piH  tenue  elx'  tutte  Taltre  cose  If 
',quide,deue  efjere  purisflma^ì  nijjuno  odore^di  nifjunó  sapore  pa» 
'ilicipfuole , Deue  efJ^re  dkcolore  niuidisfiittat  Uqude  saldo  tale^ 
■fi  riscalda  faeilme>ite,ejirifer^a,:  i'b'ruHta  non  moltojfiriticnt 
lUel  ucHtre,o  ne  gThippófondxijparàftdomqndà  iegitrajperche 
(induce  graucy^p^j  altuiìa  difliimaexpouciHh  dunque  efjere  tdq 
V ae qua  bonisfima^jcon forme  dii  sua  semplice  natùtafdppart  mor 
nijéii amente, tale  effcrt  l acquadi  fonte,masftmamhe  se  il  fonte 
saràunltoAl’Qrienfei  scmrì  da  terra  pwisfima,epcffaràpt>t 
-.meati  eme-netteJft.quyiU  cvs'i  col(tfi  saràJincera,seni(^^sap9%t.(q 
seii7;j  <dofr,fierelyi  (dsyè  la  sia  dtTacqu^  fiti(era,e.pm'$ìtpaffap 
doipid  per  meati  mffi)ioptih.pey  eotipo.acquifìart  stqiàre  dtm^ 
tflraiieOjHè  odoreioltrddi  q{lo,sedo  il  fónte  stolto  d'QHitejtsòf 
tigl  tara  meglio,  e qua  fi  f cuocerà  da  i raggi  del  sole,  e f depuragli 
maggior  mète  e faratf  come  una  lambicatme,-Metitamète.dÌqHtt 
■jtfftepoic.d^ds  TMqiàadf  fm<ÀtHttji’altre,pmheb^  fHUfi'ifi 
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nhditiotiiche  aUshitonaMtiMa  'fi  rie perii cofitrmopoi^* 
dequj  dtpoTiijeS^è  sempre  grossa jt  cruda^  arcar  che  babbi  rerM 
purisftma  e nettàjmperòche  non  pah  essere  attenuata  dal  calore 
del  sole,sendo  ascosa  in  quella  scura  profondità  doue  l'aere  è fred 
dot  grosso, IX  fi  depurarne  fi  cola  l'acqa,onde  uteessaridtnetert- 
flacruda  e grossa.  Vacquipaluùri  il  più  delie  uolte  sono  putri- 
de epu‘3^oltuu,p^ehe  r'onfi  mouenOjptrchesonoeotenute  nellét 
terra  grassa  e putrescibile,  t'acque  poi  de  fiumi.  Sono  impure , 
perche  sono  racoltedt  molte  acque  che  lauano  Ir  monti  Jle  caueme, 
altri  luoghi  impuri,onde  necessariamente  fi  rendono  immon- 
de,e sporche,  t sono  da  reproùare  comparate  al'aequadi  fonte, 
quale  h'àueim  descritto,benche  in  etrtiluoghi  l- acque  di  fiumi,  fi 
tonseruinot  depurine  e fieno  in  pre\XJ  ‘ reputate  buone, conre 
in  Ro 'Ha  V acqua  del  Teucre, niente  di  manco  non  hà  eomparatio- 
ne  di  bontà  aL'aequa  di  fonte  già  detta.  É dubbio  se  l'aequa  di  jote 
te  debba  esse're  preferita  d’acqua  piouana,atxitr  che  paia  che  Crit 
lena  nonprom  l’acqua  pionana  nella  cnmp<  fittone  dtl’oftmtUe^  no 
iaproua  perche  faetlmenftfi cordmpe,mà qlio  non  toglie  perhba 
purità  deH’aequ4,an^  f Inse  di moilra  la  sua  eeeelIèn\a,stndo 
( come  hauemo  ueduto  ) che  la  buonaacqua  deue  essere  tenui  fi- 
tma,laquale  fi  posfi  preilo  riscaldare, t prefiori  freddare, e qUa 
ohe  è tale  jptr  forxjt  fi  eorompe  f talmente,  come  è manifeflo  il 
thi  confiderà  le  cause  della  putrefatthne  , non  prona  donqut 
{'acqua piouana  GJ.perehe  facilmente  fi putrefà, e di  legierofi 
potrtbbetomettereerrore,teosì  l'cfimelle  d’altre  sueconfitth 
ni  fi renderebbono  più  cattine,  più  ficur amente  donque  tolse  l’ac- 
qua di  fonte,  perche  non  fi  eorompe  così  facilmente,  come  la  pio- 
nana, mà  ehi  eonfiderabenela  natura  delle  cose,uedraclte  quanto 
piùtardo  fi  eorompe  l’acqua  di  fantesche  lapiouana,tantoe  più 
•grossa  ( tantopiù  tardo  passa  per  le  uene,  c più  tardo  fi  difìobui- 
•see  per  il  corpo,  mà  intendiamo  sempre  l’acqua  piouana  che  non 
fiaputrefatìa,perche  facilmente  fi  putrefà, t perla  gran  suspitio 
ne  delld putredine  non  fi  dee  fi  facilmete  usare,sentin  daqllt  che 
^eon  retto  duditio  eontseono,  « discernono  bene  le  difi^erenccj  del- 
4ecose,NÌfi  possQH04pptHiMretuitd'aequ^piouane,an^i  peéltt 

ne  sono 
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ée  fohp  ìètf{fèin>fì  t maltìt  biso^msi^i^è^ìn\jin(JRi 
dittiM  sttttenxjid'fiypp.ii  ijttìde  domandò.i’M^a  piom)i4  bud\ 
(juetlatht pione  leÌÌÀde,pertlje  ègenerau  da  temisfìmi  ud^> 
pori,et(juifitamei!te  concotti,(ir  divranda  i ragjj^el  sole^ò\ 
eWifUttinMpofiM  UnoM^nr^àllame^i^Arevjant  dtl’ariaìioMMi 
fèrpfvidtta'df^lk  repoatJinkr^ano^teonneYtctifi  tu  acjjiu^ 
è pbiptdHeJlM  tonale  i mokajimile  '4^'^utiptaililì^^per  lamhiè»^ 
td*,urtxi tàntupiù  ^rpiM^tjàttile^i$4ur6\ÌM.ìl  fetnoredeh so* 
te  è pii/ piroportionato  t^diàrdQ'àxMetrei  aìtttiùareicpiepd^ 
ntre  quelli  naporitche  none  rtetdcredei fuoco  del  lambietv.E  dv 
mando  il  medtsmo  Hypp.  ac^taidtnMsfiikauut^puiskma^/dié 
He  i tempi proedloft  e imbmofrpiotte'^erihe^uJie^ceOt  tn^mbm 
fi  Iettano  mdti  stapori  ^rosfi,intoiKDttiyt:si>rdt3i,t'^eupranèi 
ktpio^^tdjieè  cosi  eattim^lU^thé  pione  quando  ti(ona  .j  pii(ò  thà 
H suonò fipdauqpori  euldi/òchmliiidle  mtuoUJi<qu^a'mfiai>l 
tuono,  (Sf*  infì  amati  occupano  mag^ture  dmenfìqntjch^  non  ftcek 
àoprima/>nde  naceffarpunaùtitt^w^o 
eausafi  quel  mm6re.jtormùniraniene  nelle  bombardrin.dikeani^ 
tà  delle  cptaliff  polneré  richiusdiuefinpaptxol^u  ynà^uSdststà 
fiamà}acqniiìa  ditìfènfiom:.ìffar.fnMggi(^^  eenifudtnpffi^  cirM 
^tto,%caeeia  eo  iptta(aJ}a!Lt,ehe  t se  eorieneJaijualèseTiopotisÀ 
se  usei^jroperebbe  UbUsarda/juarpvqffvffediimettalopo^^ 
mtrjl'tnotùfdonq;pnc’oll^kine!dtHent^è)tpeifenliiiSì^^ 
pori^attàiùa^vcsertó^msdo.  tstmi  l^aiufuaiiidtiìiKlkpumiti^d  ^ 
cena,  c Ls  in^  ptato  noika  ehe  p/icimnl\Misendlwlte  f pini'  rr^ 
kar*  aequippronana  di^lia'^aàtÀshe  dtkp^i£yp)i.petcbt  rat 
de  uolte  neitepipianofhpJmoua.l’aenpk^MpK.fi»ciró,.ptreb$ 
il  più  delle  nolee  re^ianonenti^  at&étdisbàf{tioiit.  fì  tmoèann  " 
nèl’aere jhtiàpwtmomipnriìJ:^  è donqi  in  tm  del''.atqini,e  uài 
sono  le  differki^  ke}tmpUk)aUKedij^er^ebfitrH(^^ 
senno  dusna  pcfìk  potrà. Hiseenàetisietmoseif^  Upropttetà 

i uaturadelUsemplimàeqtktiLbquu^tokebane^rnùnio  ms*  ^ 
Ite  in  un  deL'huomoinmaiii  dmdi^ptr  cotf^rkui^e^tlUiani* 
tà,&*idteratiànideUe  mde.  dttptfìtiom  del  forpo\<  l’usà'vo  per 
kosere, 9 coat  fìicesdi.bMt*ùl^\^ 
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U^òte.  F f^trtht  Vde<pucotru  héuemo  -Uedato fkcAitttt^ 
imprisfioni  t(ìrdneè,t  fi  r$nde  ùttiéstii  t impttr.it ^ h per  mifìtotif. 
d’atre  corono  odiqiuleh'idtrd  cosa  eQfanta/snde  è imuilejC  ma 
la  perla  eonsèruatione  della  sanità ^ anxj più pr eiJo  induce  mata 
dnpofinoni  nel  corpo  di  coloro  jche  rusano,eontje\fi  aedejn  qual~ 
cfje reoione,etiughipartieolàri,doHejono acofteim'pfnt  a. uitiose^ 
huomini  di  cjuei  luoghi  èffert  male  comjitsfìonafi,  di  cartiuQ 
odore jjcon  mah  ehsfkifirioni  di  i fjU4  . 

ìrcosì eomandano li  medici jt  Gal.  masfimamente/stlsu  dello 
tpidemtenel  eomento  iùunelespofitiontdil  te{ìo  nono^the  fi  deb~ 
ha  cuocere  l’aapta^odiJJejthedoe  cose  spingono  à cuocere  l’actpta, 
àna(pundO:èimpura,tfieuletttejaeeihdH  (judlapartetclse  la  rem 
dt  impura j^dà  mesedata  per  tuttala  sua  sodanotji^pir  la  decot 
ittme  fi  separi^  sendo  pnprio  del  ealoreseparare  le  parti  disfi  mi^ 
li^eot^tMreiufieme  tpetUe/hesono  filmài^  cpoi  che  per  firz.a 
del  calore  fi  saràjfana^a  upai^kmejt  eonrregàtme  fi  lascia 
tafreddarel*aetjuaj,cp<fiare,t^ aVbora  (jueUe  parti  pmgroJJtj,^ 
terrcfìri  jdjéfis  tono  infiememiteydtseeudonoJi  fóndo  Ji’dtrt,cht 
hanno  del  pinguejfS^mitttasOt'r edam  nella  superfitUiC  l^aeqUA 
feda  purgàta,e  te  tjualehe  dranditaporidif^  meteoUto.fi  ri 
folue^e  cosi  là  medesma  aecptafi  rende  Stona  fi’ altra  tosa,  cho 
^ngeà enotere  l^aeiiua/ipni  l’impmta'suUtmàlaerudeTiPiaé 
JE  émandòerudatjutl’aetjua  Gal.ìàepùde  rdi  tarda petKtrario^ 
tiijfagràttexxdnelld'domaco  i bnmtal  e stdU  ^te,  It  l^mijò 
ftuniji'earne  fi  cuoce jpti  tardo jdn  nd*altte;eftpùdafi  aeut  eua 
ocre  jche  ueUaeóttùirafi  rimóiù  cptdUerudtaiOia^  al 

réoeert  li  l^ume^e  Inoltre  eosi.Si  cuoce  àneoraiWi^a/pMdo  fi 
muote  rafiri^art,  imperò  che  l’aecpta  ritcaldatepìu  fi  rifredda 
ésequelUehìtèattualtfeeilte  fied(lti>*fipfnmAtH^ddan 

Cr  eòutimta  ispe^ern^  fi  pmmajdii  ^Ut  ehem^nnprifredda 
eeeesfiuàmentel’aefMprrimolwseiddanopdi'à  pofmnh  nella 
eetuepndgioT^jané  poxo(pjiiiftordano  iluasednattuehej.o 
di  akrèr^  froéìej^à  tempi  nadri  fwww  tromta  isperten^a 
di  portami  salnitro,  etruouano  eht grandemente  fi  rifredda;;^  fa 
^t^omieomtdifJoQal.chol'tteiftarisealdata  fi'ftnde  rara,^ 
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4n"tiiitàidsiid^sofÙHì(/ tfctné)dttnaktit 'pù 
tose  thtlaeireondMOjche  rjjtndo fredda  rieeue  alter ationt  nella 
superfitie,e  di  parte  ia  parte  [ieomumeaitnt  a Usóiìanxa.Mi, 
'perehe  nei  eHoetr4lW<jMj<onritinamenfé  fi  riiolkono^utUe  parti 
fià  sottilità  per  eme^nte  refìa  l’aètpia  pm  ^^Jfit,però  incjue- 
ilo insogna  trottargli  tentiini del  eiioeerlà,  tdtfje  Gal.tiel  medé- 
mo  Inogolsi  ben  parla  di  sentenx.ad’dtriiche  fi  flee  cmeere  l*at- 
fptafin  ehe  fi  rende  ehiara,*lueida/!^aj]e^na  la  ra^óntiperdìt 
ì'ae<iHa  fi  rende  splendida  ji<i  perche  tosa  spledida  entri  rleijishi 
4a  tace  edrinseea  Uperfirttta(^  olteradi  qualità  btmnosa,eom* 
itttrauienéàl’aere^ene  li  dèi-  solefàfjando  Usttk'eiépitrfititV 
WwmnoHO  tutto  tSendo  fmhtsseQefjo  eotiimo,tsìàse(piJehióoM 
se^l’interponelJe,ò  tmudifi  altri  uapwijnìoft  potradlnntinare  tièt 
’tO,eostl*aequa^efarà  parafa  tutte  le  parti  tse  iìefje  unite, fi  reti 
derd  lueidadol’aere  eilrinseto  Hlundnatoi,  ehe  Slùlueaalr tropi 
(tuttala  stia  sn(lÌ^at^lmetetMà^9j>tra^)^iPtar^me^ 
iati  uaporij^  tdhèfteMenxej  W fi' pattasi  bene  tUufhate,  teé^ 
si nS  sari  lueidai  Forche  mUadtetutionèjeortmhtmiMiìtueditii^ 
fi  separano  ^e  impunti,  efieultu-^tt  fi  rende  fatta  Vatcpta, pe- 
rò fi  rende  lueida,  Doniji^iptadofit  cuore  Vactjua,bis^a  eupeerU 
fiatan{o,ehepoidjeaai^rifieddata,epotaM,appar^eieida,ébifo 
^najthe  <juei,eheeaoeeno  iWiptaper^iàmmahti^hpridfri^fài 
thè  sari  etata'er'ifreddatd)t  posatarànuksoJLaeauino  ditpteUo 
pianpianOjtla  pon^hino  t un'altro , lasci  andò  nel  primo  dot  dita 
mi  finido, dotte  è la  refidèntea  ddlepoHlìpiigr^e/m  tftiandopi- 
memo  Vartpta  difitntepuraj  buona, nohastento  bisogno  d'altrimtu 
*teeuocerla,nè  per  gl'infermi  nè  Jtri, balla  sàpràmcieei^li^ 

ila  attuale  frtgiditti/uciò  them  noeeia Ma  ffoùiaeo,  t pù  fatti UiS 
>Ve  naifi  da ^'hij^oeódrtifj^  è grademente  da  eoiiJiderarel'acqt(e 
mwa  eonseruatioue  ddia  sanità fusodtUa  tjuale  e fmptàttisfimp 
àpi  huomini,  e fi  affai  per  eonserttarli  sani,  a pare  ehe  Hypp,wel 
libro  eh'ei fà  della  ragione  del  uiuert,ne  i morbi  atùtti,dàni  fu- 
so del' acqua  sepliee  a gli  malati ,perehe  corno  difft  è fteddaptifi 
' padifje, nò  dà  nutrimento  al  corpo, pjfdcoii  dtffieulti per  le  uent 
'^mesaraitht,  e nflaiango  t^nel  tteutrejioueeaMsajnondatnm^ 
j w , N ti 
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4Hifiefi fiM4fptaiiUìp€r90O^ 
fkh  rtf  escare  sefojje,  injiamdtojpo  »6(fe  l’Hri)tajifÙHétre>':Mi4 
corpi coletichfkccitertefaeHmemeìec^^  /^Uu^U^tUiperthf 
yei  4f*i  i mft^itjiè^AiiinhuUcf  pi*  4i(^poj*èpafJ*À4 
Mpf<^ifpiii*Hche^i  rneW^otìdi mpHorimoHerf  laficfttÀi ec^ 
Pmsq  dei  Uteptà  wtUtAjh  dtl!f)fiifHllt^  onero  dtl'Hf 
.iiq/(^mso44^n«lejpd^bUafffoper  méed^pofitmdeUateQ^, 
•/^ò  òhe  dopo.htmer  beuuto  il  nino  àcqnosOjSf  gli  hmfje  dietroun 
ì9orcli^.d'a^qn4/ìMeroeoelfaliaeqi4alfeiÌHÌno  E diJJeGal.nelto 
r^etofhtyidoi  Ìtàtt4om\mucoUmjyMAespt4coim  0 

Ì¥tU  Apf^bjn^ofigU  dimèm&  ttumlsuH  d nitio 

ifiili')f^frfijd$  m4ó^tììtl!‘\Ae<piafi.fmì  siipojontrefti  meseiUU 
iuiiio  CQ  ilaàipktfer  ri SHpnerè  k-nocuìneti delWqH4,ecost  mesco 
vH^iniQ  pceo  uifio  eo  mka  aeqM,iueiòeke  fi  rimolta  la Itnetrità  del 
ytfqdij&jlMm fif{m  ac^tijiei^mh  jlgnflo  ddatoo  ilgfir 

^dfeif^ihtit  MeGAiheopdw(4iìtJÌof4sijii^4mald(o  uteebio 
mm>  » m<dta  atrptAiUuaUroMidKo  lobe^o  dteedoj:he 
Jl  Àiakitoatedtlm  tuo  gniimiMl  ùmojMmctidtimthi.meseolar 
4M  Qa.^  poco  di  mno  jiceiq  thè X' aequa  p^p^  pm  facilmente  per 
ìfieorpOjt  f^e  meglme^i  più^rata  alla  ni,  penò  negli  pofiea  t4 
isqifati^4midiraeipetilare  qii!usQpitfifftahfriri  itxorpo,t 
\tìo.kdSkbé(kr .detto del'a^^  «-tv-  - • / 
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o.  ji  2tà  tutte  le  cose cìrnottmnoM^Uomo  per  eoPsnbutiottt 
% ' ■ ir  siMjl'aere  piùeht  tuiteValtte  cose  1041^4,^^0* tm  utaXm 
«liftrà'tke  ò stcgkjÒJiom^me^Jàriàmeike  lo  inspira  Jlì  efjirfi  me 
%tri'seè,pmhet6e4jakemo.già4i  soprauedsttojl  edore  hà  qÓo  di 
ifnroprui,4}thifaso^oikeminimtuemationejdtrimeòtì'pe{lm 
ogitrehhe  stdsbiio  fefJe,priiu1>itaU  di^imie,  eoe> per  isperut 

Voi^afi prona nelfaoeo.tìanendo donqk l’imiimo'il càtor  naturale t 
• eittOjCt  il  calar  uitale  ehewritmamenre  fluide  dal  tuore,et  efaedo 
lipi  soQa7(a  dtleinre  prteipio  e fante  àieffajìà  acht  bisogno  di  co- 
"veuma  fifadal’aere,peeo 

t^iàuéjjario  elxieotihiMmMtrfitwfi’aertd  eUoreptr  refrigmo 
XX  ""  - - - ^euenta 
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imperò  che  ta  uà  ua^atltUa  consetH^ufont  deVhuomOj'ieriocht  ^ 
falere  ntp  tdingmjjt  nel  cuore, gentrò-doipofmofiijUin  dtSlré 
^ uno pm{ìro,h  tjuali  come doi  matki,tirajffe’^Q  l'acreptr  rtff% 
gtrto,i^\uent&ti(mt  del ewire'^litrandeió^ purgondolb  btHè nel 
h tuoi  uaft  prima, cÌk  pascal  euere,  ^i  hdanehè  fatteli artevtei 
lì  hanno  origine  dal  tuore,t fi  diffondono  per  tutto  ileorpal 

Riandando  mdltoptepagini  sdttilntliapìUe,ehc  iui  tivminamnn 
le  bocche  dperte,c  rendonoUpetìt  del  corpo  forata  tome  un  eri^ 
nello.  Per  qfie  <ion<ju;  ti  eorpq  tiraCoirrthe  circonda  il  corpo 
tptedo'fkogniuoli'a  che'^/i'  dilat'ajeì^  tira  nelftnifho  tifo  uìntrià 
tdol’aere,e  coti  fi  notano  l’arteri e^e  casfanoj  il  ciiore  pigUk 
Yìfdgeriodat^ueQ'aere  tiratoìpoi  locacela  m’altra  uolta da sfy 
e'ongli  altri fumtft  eserénieitti  jhe  nifi  contengono, (p'  in  fiefìè 
motòjl'artenie  fi  gonfiano,  erpsìfieoutanà  Upotfi.eome  pempfi. 
fienp;^  fi  più)  uedere, pigliando  un  guanto/:  ponendoselo  aUahot^ 
ea,(fuatKlofi  rirufl^fhuo^dif  jedtta^easeanojc  fi  uotanni  CijuaHi- 
dioise  glrsòfpa  dentro  fi'^nfióno;^  battqm, così  fanno  ancheVag 
hrie/jùando  i(  Cuòri  tfréd  'scl’aerejc  tjuando  lo  manda fuora;  ^ 
di  ^{f  ae^iiraio  fi  ^nerano  spirti^  c It  spirti  del  euere,  e de,^i 
eJrri  membri  fi  nutrì  stono  di  tfjo,  e cosi  appare  che  l'aere  è mob- 
ro  nectffitrie  aVhuenióptr^conseruatìorkdtUa  saniti  suàfdimcdb 
thè  non  potrebbe  uiuCrì  un  momentodr  tempo  sen7frffo,'e  <teon^ 
do  la  sua^diuers*  dispofirione  altera  anche  diuersamenre  it carpa 
tid(lro,però  è neetflwriò  il  trattare  deH'aepefer  poter  fnegliò  eòi- 
Ùosetre  come  fi  debba  mmiQrare  afhuemo  per  eonsèruanò  saniPì 
fiacre  doncj;èeòrpo  sempliee,unod<  i tjututro eternai, di  ra  cal- 
do ^humido^Qa  usonellagcneratione  de  i miiiòjrbcgUYcni^ 
derangli  sotiig(ìa;aU^eriffè,t  letta  f altoyil  luogo  . suo  naturato 
< che  trStenuto  dal  fuoco Ac^ien  l'acqua,  et  il  tuo  luogo  naturala 
d/ràil  fkoeojel’aquijbfcht  seprc  fi  truouiituitcleeosd  attuai- 
mente  jper^be  fi  truoua  nelle  parti  ttrinsecht  detta  ttfrajtoma 
- fi  puh  eomseere  per  isperienza dilli  terremoti jcht  «8  sono  altro 
che  uapnri  et  atre  richiusi  re^le  eaueme  de  Ila  terra;  li  ^di  eerrìi 
. do  tfito,fino  qda  eScusfione  dtll^rra  che  fi  i^{anilìi^tePrtrnPti 
»;  .!  -ì  ;;n  if  iti 
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B VaerenectfJarUm&itè' p ritruoMa  mUè pititi ìntrlnsefhe  de^ 
tara  come  ache  t tutte  le  cose  generabili  € eoruttibili,  perche  m4 
legenerationi  pUuanouaporij^iluaporenonèaltroeht  aere^ 
percJteè  caldo  humido/ii  rarasofìan:3:^jM  mota  di  asceude^ 
te  sgir  è coruertibile  in  kecjuade  (fualitutte  propriatd  coìmet*go* 
no  all’aere jdr  il  uapareè dijferentedaU'efJcdktKuéjche  come'hM 
HemauedutQjl  uaport  è caldo  ^ lyuotido.conuerubtÌA  ih  .acqukl 
i'esalatione calda  c secca  cdriuertibtle  in  fuoco,.  B pet^he  tutina 
le  generai  ioni  ft  fanno  da  calidnàjche  operanel’hurmdofi  epttjlà 
fagencrotione  de  miditòde  semplice  eorpi^t  quando  il  calorA 
opera  nel’humido.  fi  leuano  quelieparti  della  Materi^  più  sotti^ 
Ùsf^  euapor ano^  f asfi  acre  (OSI  è necejjar  IO  che  in  tutte  le  ca 
pegenetami  tcormibdi  se  ritruoui  aert,p&che  in  tutte p fané 
00  ^uede  uaporationi.  E perche  l’acfM  penetra  per  le  itene  della 
terra  Me  parti  imrinstehes  « h raggi  del  sole  penetrano p milmttt 
te  e cuoceno  quel'humido,  onde  fi  leMano  utpori  e generap  aeret% 
nelle  frarti  intime  dellaterra  doue  nonp  contiene  oc  jifa,t  li  rag^ 
gi  del  sole  non  possonopefpirejfièfipfìPono  unirefibp  può  anche 
generare  uapore^^aertstnàin  eertiluo^i  douepeontienemd 
tàpòrtione  di  acquaie  li  raggi  del  sole  popone  alterarla,p  gene 
tana  molti  naporijit  quaUaUe  uolte  cercando  eptofodsanoquMa 
toncussione  della  tertd,eteramoto,E  quapdo<^{lo  uaporepuni 
seeinquaidie  luogo  jioue  p truoui  meteria  inpamabilefinfìama 
nost  fi  fanno  fluspalle  uolte  di  fièocoicome  pr^e  Napoli  à-PÙTij 
S(^lop  due  alle uoltepfereintreMenuto,enfliiidte  Etthnain  Sci 
ftlia^alle  uolte p generano  spettri  e eauerne  uènenose,  dalle  tjuali 
tsalanoaure  uenenosefli  modoche gli  animai  d’iritorno'sperce'tv 
to  spatio  di  luogo, non  popònouiuere^E  (mudi  ancora  nascono  ai* 
^ite  medicamentose, eorhe  bagni  m meraìi perche  pgenir ano  uà* 
f orlnelmododettOjnelU parti  della  terraiiiqkaltse  trouaranne 
JUattria  tfupé(dHlefpmesolforeXinfh^mano,csem  fi  truauó- 
popoi  »ran  quantità  d'ruque /quindi  p riscaldano  « boUeno,  come 
Inacqua  poda  nella  pignatta  al  juocrr,  c tosi  quell’acqua  piglia  dJ>- 
ikuertudel  solfireft  d’altri  miuerdt  ancora  se  gli  ne  sonn^mà  s^ 
pre  in  tutteVaeque  minerali, te.  gli  ritruoua  il  solfire,  €he.a(tei-_ 
, , . A mente  no» 
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menteìlon  fi  fnntìée  ^entrar  fitaeo,  adorkj;  e maniftfìo  rbt  neltd 
ttrraft  truoHdl'Mrepritruo»a<tnche»el’ac(ji4itM>t  nelfrofohdù 
del  mure  fi  famio  uaporatiofti  tspirtifivde  It pesci  mediatiti 
sapori  odorano,  e dal  maYeflfannoxotinuetMporatipm.  F perchi 
^mapori  sono  SKtehi  però  sonditi  atti' allagenerattone  de  unti 
ehe  dt  neUtitjdaUt flagìù poi,cihaltre  aapte  dolci Ji  letsatio  uapori 
làidi, (^humtdt  tfi  eetitano  ntbbielsi  ritmoua  nelfunfft  l’aere^ 
però  che  il  fuoco  nifi  può  sofìetare  sè'x^aere  e no  è altro  d fuoco  s t 
Boa  ftruor  dell’ acre, di  modo  che  <iue{io  demento  del’ aere  seri'* 
truoua  hi  tutti  i litoti }t  secondo  l’opinione  de  i Hoiei  e di  Platon 
aedi  può  dire  che  anche  nei  Cieli  fitruouiaere^  OndeVergilio 
nel  Vf.  dtU’tneida  introducendo  x^fnchìse  che  dichiara  ad  inea 
l’xnrigine  dcQe  cose  naturali  jdifje  che  ne  incieli /iella  terra/sd  wr< 
re/ulLt  Luna  e nelle  Stelle firttruouaun  spirto  intrìnseco  &es* 
tentiale,eehe  Dio  benedetto  agitandola  mole  di  (jueflo  mondo  fi 
mescola  anche  lui  t tutte  le  eosej&*.  indi  pigliano  poiiuta  ^ori 
£inegl’huomini ^li  Mgdltj  pesci,  egli  altri  animantibmtti/  si 
mi  de  i quali  tutu  hdnoi  se  un  uigore  e prineipio  ^neo  àri^ 
tte  ctledUimtdiantr  lequali  possono  generare  fimdi  àse,t'partiii 
pare  di  (fila  diutnità  (pianta  pero gli  è ooneefpiiche  non fieno  imper 
dm  dada  corpolxnxa  ttrrenaidalla  quale  nascono  poi  alegrcTiX^ 
tvdle^ictji, dolori, e firn  ilialtri  aceidenti,e  molti  altri  Poeti)itoh 
sera  Gtoue  per  i’^aere,edifjtro^e.oj^itosaevA^etta4iGtDUe^ 
perdiètogm  eesajl contici a^re,*^triposero Proteopfìt.l’aay^ 
ic  difjeróxhe  in  tutte  le  ho.4«  fì  mesedaha/li  modo  che  uiffuna  eor 
sa  fi  può. generare  sek3C(it'te,tfiritruouat  tutti  i luoghi, hi  niew 
ttdimaealAsua  ptopria.sftra,comehauemo  ueduthaUa  quale  tuf 
tele  fufktoni  del’aere  tendono,  se  no  sono  impedite,  SiritruoHM 
^eeejjatUmtPte  l:4ere  in  tuttk  Ugentratitmi,  perche, è ntetjjarif 
aceioehe  fi  facci gtnwàtione /die  iìedore  operi  nd  'seme,  t jo  tpré 
gni,  c gonfi, ondi  fi  hnanouapori/^[;*anche  u^iritmua  per  ehf 
il  udore  no  può  Hare  si:f;ìaere,pCrdK-  l’art  è come  ufhicolo  dd <4 
ìore,g/’il calore  ttuttelec^uttiombistgnache babbi  uthieolo/st 
eiocheposfi  pafjareà  tutte  le  parti  della  materia  da.cuocere.,  e ^ 
fiamma  non  èaltro  che  aere  ipJwnMAta^  ilféoct) 

w ..  i N mi 
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fmilmmie  foitcorM'éUa'^hwittiùntci*  r 
{li  eomt  materia, e fiichtli  midi  fieno  piu  ràriifpiùlt^ierif  A ,. 
sottili, tUeuati  in  4Ìto,bnde  molti  asfi^arono  cjuèjia 'utiisJtk 
thè  l'huomo  fia  di  iJutitritretta,ptréhhàgr4/t.<fi4<tntitÀ  de  spim 
ti  thè  fi  leuaito  dal  tHorejtfi  d^odono  per  tutto  iLcorpOj  ondt  ■ 
teuano  d corpo'  in  alto,t  lo  rtr,dono.di  datura  re(tà\'t p&ehtti 
(piedi  spirti  se  non  fi  alterafferò,c  rifrescafjero  jji  xemim.bbiàn 
tanto  ignei cht.cfiufi abbruseiareboHo  il  corpose ihuo'nio  non  |»o*„ 
irebbe  nè  btn  diseorrere,nè  immaginaretnè  fare  <deunaalira4t 
Voperatìimi  ammali  i no'effrndo  l'tibrumemo  4tiranima,ben  prn 
portionàto,  però  lavatura  hagenerato  ntl’hHpmOj^erutUa  afjni 
•maggior  e che  in  tultigli  altrL  asumalr,  aceto  che  to^lastu.jrif 
gkutàpoteffe  eontemperart  qùedi  ipiirti  j e rendergli  atto  e pnh 
portionatoiflrumentodel’antmajcomeal’huomoper  sua  natura 
ftricereajpmche  d tutti  gli  altri  animtdi,  TjmidMonque  nei 
^llubaiida  l’aere  sono  più  sottdi jtome  hauemo  ueduto,t  jc  lot 
peme  con  L'-aere  'abondarà  l ’acipta,que{le  dae  hu  midi  tà  eoi  i infit 
•me  fi  eomfiKorannogSr  uniranno ;dìeriM  fi  porranò  separare  € 
hcostgenetate  saranno  rartjt  sottdi, come  sono  tutte  Ircost  o»* 
tuosèfie  cptali  tutte  sono  rareje  di  soflauT^a  sottile,  nki  seaboH^ 
darirl’aere,  eia  terra, mila  eompofirione  dehmida,cptA  tMt  sard 
ìh^gieroì  * tòri  spongofO,perehe  non  hi  hum«in  acqueo  y(to  eom 
ghnto,  dqutl  humido  spiritoso  (f^^ereonnm  fi  puh  bene  incorpo* 
rare  col  secco  terreo, pt^ò  fi  fanno  quelle  cmernofirl,eome  l’agar\ 
ro,(p*  altri  fi  min, le  quali  sontflegiefeal  t'attojtdi  sóOanóc^soe 
tde  trara,tfi  uedeper  ispti^ien!(afhtse  fi  pigliano  per  kse?a;n 
fradatano  nello  {hmaco , eccitano  nausea, u fi fddixonomalt\x 
pproua ehel’agerieoteeita  uomito,«nausea,perchrpmnhtaua  ler 
sopVanotaydlrboeta  delioilomaco, c la  relajf4r:é  eausM 
%icliàati(meal'uoniitojSr‘ anche  pèrche  hi  inse  mdà  qualità  «e*- 
inm^,emt  fidtrt  medicine  iper  qUe  partì  che  hàin  sedittr^ 
fifirejnduèe  estoriationt  degli  inteiìiùU*  *he  dicmw  (hel'a 

garìco  è meditiéa  benedetta, mo frano  wì)»  conoscere  la  'sua  soflS 
con  fatta  nientedimaneo  alle  mite  lo  (lomaeo,e  gU  altri  mem 
iriipenbt uaeuagU hitmori pitmpftjeht'ttsfifi eontengonojH  - 
>!'.]  Vk  queìlo 
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^e>ìo  1 

fno  il  parlare  di  /fttiìè  (p^^f^thè  iion  è mftrit prvpofito 
ìf^o. li  fatali  piai  aoncaufMioaa^€ajpercheMnha>fnOdel  we^f 
Hpro  comjk^0fi^9^ 

<mle  paMÌ^terrt4ì^i^ptiiq'sotift  dil^H  sapar^^pet  /4.^W. 
va  fatta  comidim  delle  paxti^erttcfd^sttco^ep^i^e  hanno, eAs’ 
ftany^  Me^i^atrdfintMsa  eterttffj^^frd^ 
pranatanojdi  modo  che  lù{hmdconongliabt>rat(JKji  beiif, pigli 
puh  pkdire,  t generano  humore  fàmtQso,gnJJo<  tuifeoso,  ^ gtu^ 
ranopituitautirea,  perche  non  fi  padiicono^efauinpo^ofi/catfop^ 
perche  getierana  flattuofirà  uisfxue^tgrtffeje  ftali  diMe^^OfVP 
ve' potìdifi  uacuaregofarto  lo  {fonfofojxópxifmono  il  diafr'agpn^ 
t soffocano  il  cnarrjpetehe  ifippreaetmn^fi  puh  fare 
Catione, ^ idueono  mala  quàUtà:ntUal^iceadtUàiìomac9^npnf 
sono  soffocat'im ^E.perf.he.i ’humidità  dffiaertfà  sùdAT^p  svnlek, 
itTontuasa^cfà  che  le  parti dd  mtfto  fienoben  uniti  egluìinaiit 
femtipoo  diffedmétef-pt^onop!tfÌAfi^ìp^^^^^  tiwaei^ 

deUe-parii/onene  ttuttelesue  eauewe  iiereJitAodo  tbe  pfii  je^ 

fiooiUpereusfme^perthe^itparddxs^ajiommno^ldedts^ 

ta  ^d’atre  che  neUe  c^(pea,fiifdn^A^4Ìit^ejntrH 

fi  depti mono /nà  per  la  tenacità  della  sita  soilanxji  no  firómpór 
eeOfOttde  poi  ritornano  alla^pnQina  dispofitUneiClesMeeauernt 
-tome  prima  fi  rkmpiono  .d’.afrfxffiid^mtdesmotfièttb  allastr 
•tonda,  che  alla  prima pet(Hifiinie.j(omtÀtppare  nelle  sponghey^ 
altre  cose  rater&  aeret4ìiuttixc«st.ter:mfirì.ehc  fo»à  sottili  fidr 
UdommódtlfioeoAem>^fVfinnbili)Kfaàljiietefifn>jJànepi^À^ 
•trercheil fuoco.  abnrusciaì,tkr^nde  ^ue^'sofianTtjaurreaiduflu^ 
però  (futile taktose  sono acrejerr adenti.  t faeUmtnteptnttrawsu 
i£  eosìfdTmanift]daeheilatrtprtXÌA mn  nttdicirennìitàntÙe^ 
ugrationèdei  midi, e6medìanempiik4ittOi*>iinta  anche  Ucostwinp 
9Ìàneloro,d}e  setà^a  Vaere  mpotremnnmhtere  peretìt  il  caler  im 
^hrematuralemo  potendahaitete  dtièinitnentatione'.e  refrfgaio 
fiidingùerebbe.  M.H'aerifà^da_euentatioe  trefrìgerio.;cb/titpi 
prerffario  per  la  coseruótionedeThuomOjtde^Ualtridialtioralt 
•appare  che  sempre  CaaeÀ^pmpiéde^theil  tmre  deLtorpùfiofifo 

i»  MI  " 
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Uìrimtnitnonpotrtì^e^frì^}tri,-Mìpìì^hkrdt9t  mn  èsetiè 
pred'ùna  medesmaqMalitìjio{ÌAx<i,tdtspofitiontjptròno  sepré 
(iun  modo  alt  trai  corpi  noQrijmàdiucrsamentt,  sccordo  laitm 
dittersadi'spofttionéj,^  i corpcrdncffono  tcétHe  marma  thè  può 
^ rfi  ìi*a  natura  rictitereàlt&aiioni  tonrrOritjSéetindola  contrariti 
de  gli  datoti  jht  in  rjpì  mprìmeratinatclorò  <jualitd',ond<  aHi 
ifoUe  fi  rende  diuersammecàìdo'jdle  uòlté  fréddo )iumidò'jb sei 
tOjàtìe  Holtegrtfjojtmpurojteontrariamente  dispcOo/tUa  sua  ni 
turale  cjutfiàalterationericeui  e dalle  cose  inferiori j e dalie  su^ 
periorijcome  da  i Cieli /lidie  Stelle  fi  epuali  operano  ut 
étidfermv/tomiUéÌseil'FHósQfà,mediareiimbttf-jtiufhtflmo 
éojfjl  lume 'generano,  calore i'é l’aere  è meTiOrin  rieetd^  quiììa 
Anioni poieomnniea  à i corpi  miSh.  Aia  per  megbó  poti 
triìftejfibrejùldìéproprietà^^  il  modo  di  queste  opirationijbi 
^ognà  sapere  che  eosaftaSÌiaffono,eU  sue  dìffereTfe.^ltuni  dii 
aero, thè  Urdgioneformale  d(l  did^ono  c perspieuo,è'ld  raritkt 
^mà'eosdftreiàìap$rspkud,perhràriià,màqùo  ofahoipeir^ 
ichiuedemd  wàfte  tosi'rare,t  sct&e /come  d fumo, t-  moltietose 
'^r(f}eperspietie^ttrdsptr^i,toMe  d qetro.MàtdCduìddelìaper 
ipieuitd  è layoiditd  delia  rnatertd,però  tht  in  iurte  le  eose  c w^«v 
■tòi/ì  truoita  utfa  pdrte  fedente,^  osetird,r!T.  chiara  € sot\ 
xde jcome  appare  nel  sangm,nel  quale fi  eontienei’humore  meUm 
'etmeo>,fee»ltinte  tntgro,*ÌM  toltra-sìittìie  t traepi^nte'/psian- 
mondo  gS^  tdememi  mpeomégb'hu^ii.rulxwrpo  de 
'iihuhnroshewàioro  fwporeianataminrens^eatdom,  U tena'd 
più  stura  eìiò  rutti ^^ùlnd  ihmetm perche  èptù^ilfjajfeeulein- 
AÌ^tmpttva/egwta>l’ìù^jua,ptù  purampiù  defecata  che  lat^ 
ara,  pero  è più  trasperenre  e perspicua  chelattrrd.  L’aere  ptn^ 
più  purrato  chei’aqua jpeno  è più  trasperente,  il  ^oeof^^ai  piu 

puro  ctie^  altri' uememijionqt  più.^etpicao,^  trasperen^ 

mtantontìiàprcipriatfnvisrarparentee'raraiche  il  senso  Vrortr» 
mmlopn  discefMerc^eoni’ìùehtOjaeKÒr'thedfuoco  ehehammo 
epa  macemdr,fnttac(dmato^€^ssO)^oproUiene  per  la  mifliot 
■me  del  fumo, mi  nella  propria  sfera  mn  èeaslpertbe  cpurHftneo, 
ji'^affitKcaiiaalUtuitàrétdidCjflqf£cosl  tostuuter 

riali. 
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rJ^i,qamo^ii^onQpUfg<U€dJUfec^<neejrtd/4^^^  più  tré, 
speremtjOnde ii  Ctclf  tatuo'sono  più  perspicui  e craspcreHU  che. 
jdf  tUmeiin^erchehdìuio  mdttriapiù perfe^tta.. cpurgau  da  ogiii.  ’ 
^eulen7;j^0(i^Helapuritji,i^,impuritàdellamatena,  è causi^ 
della  oscmùt  e tifjyparen^^del  so^^eUQ.  jQWìIo  so^^etto  don^ 
que _perspieud  t trasper^nfe come  njatefta.  thè  h^.Usog^di^ 
Qif^Ube  atto  «/or«f4,<w«f uifitf f.  «, 

far  ma  può  rUfture,  òcilrmsecamente  per  miliioue  del  contrae 
riojiuoè  del  lucido, ^.oscuto^i.modo  che  qflo,  diajfotio  fi  termi^ 
vi  dal  oscuro^  hfcido,oueroche  Jì  pfoterminare  mtriitcamente^ 
se»7^  mSlume  di  epnti(ifrio,  mà  per  soUc>dlttUpn^,  ^ aduptui^ 
ve  di  se  Qeffb,  Équaudqqiìà.dia^'iQ,  è di  soÙanx^  tanto,  pe^ 
fitta^]7efi  poiftu^ire  (^.i^^r^  piapo^a/,settx<t  mìiih:^ 
wd  altro, fi  rende  hiimnoso,per(he  il  corpo  perjettamtntedia,jfa^ 
va  e purgato,come.il  corpo  Celejie,aeeio(hfi  fi  facci Juminoso/iof^ 
hà  bisogno  d'altro, se  non  che  flcandenfi  inse  Ùeflo^perpjie  per 
xondensatìone  fi  moltiplica  I4  su4.forma,é^d  fi  rende  lumjnpfo^i 
£ le  Stelle  mentre  diro  sono,se  non  p4rpf  ^ iCiflfifondensofa^ 
perche  nella  condensattone  acqui{l4np.,pitfperftt(icie  dclLi  tu^ 
jfirma,e  cosi fi  rendono  luminose dijje  Sdri.chele  Stelle  nflli 
suoi  cieli ,sono  come  li  nodi  nelle  tauole/hesofio  le  più  dense  pat'^ 
ti  di  esse.  Et  d Sole  è. più  luminoso,  che  tuttel’altre  (Ielle perche^ 
^ parte  del  Cielo, è più  eoudénsata^  in  maggi(^.iporfio»cshn 
I altre  (Ielle,  e la  Luna  pcrcke.npr\  Ju, ppr fitta  cttfi^  nsatione 
non  è così  luminos^/on^e  ifSolcjM:fjè  coMe,m‘4t^ria,imfi^CH'% 
CCjt  à riceuerc  la luceje  cosi  riceue  il  lume  dal  SÒle.ynuUra  soru 
di  dlajfono  fi  truoua  ( se  pur  dtajfong  :è  licito  domandare  ) tuttgt 
contrarioà  qilogià  detto,  iiquale  non  fi  può  cpndefisare  da  se  sp- 
io, mi  dal  suo  contrario, cioè  ifal  opaco. oscuro\corne  è la  terrà 
e k cose  terre  te  Je  quali  noqh<tom  tantodi ptrfettu>nr,e  pHriki 
di  matenasche  cosidensaic fiposffliorcn^pfe.k*mino(  /"àfi 
spingono  però  per  tale  eoiidenfOtipne  ^ rkeucr^.làlitee  ddkcorpà 
eeleÙi  lumituft,màp<r  Ufecd<Pxpegrofiex2i^sua,nonpkfJoitn 
rie  nere  l'iiludr adone  se  non  nella,  suptrjìtie, come  appare  ma^ 
mfedamete  in  tuffi keorpi^UoMtfiU.qfmam^^t 


f-'t 


ib  ore(ehe  co^rtmih^kltro  chcttr^mtiontdel  du/ffinto jetH  /k?, 
éido  &*  opità')mi'qHHÌ(i  tetminathnt  lìéfi^  fdrt  se  -ho  tnlìÀ 
snjnìrfìne,  ferée  ri$  puQ  pi^arrlM  fird?;  tf  à;»^;  h^asoUiii 

ptfjitit  Hfi  ^ytftYÌ;ebsì 

rhipé^tH-f.  pétdi'Xji'  dà'i(Ji*éiH<^ 

dhtfi  admb,^Ak(if3tì/^m¥prm'M^  ók  A 

fiit  iUdflrattoné;  e perfetttohe'^  honfi'poteajdrt'iini^d  ^idthé 
HteXj},pht  ^elJt'tic^eré  cjk'eifa  ’ilhff catione- 


i-iHKXfuiivficuc  ituiijK^furmtmtarfa^fjmnucc 

!ì)' eorpTììifWiWii^  U sWthmìiVwa^  ’^rfìttd'k 

P»Ygitù 'iuìtyfjèks^àfì  po^^tàiìdensahe  ^'retAerf  ìÙm^ 
mnJfiànehetbÀm^yhjcfecAeifte^cf^^  t^sfì  echdbfsjhji  déd 

hifhtsótfpre  ahidiafjont^ 
i^spòdod  ^it^triÌ’AnfÌr^^ipnilfj;*'at^yirhpnffi^^  itieli^ 
do^HHièórle'à  mi  morùli,tfKm^fidmoò  non  urif'tàmo^se'njhrì. 
9iihsd>kknbtatre,ii^^tinùhtnt6,'i^  tiirardolpiil 

nel*‘àl6^  ihtrintètfik^itf^ì^p&  Ì’4r^rit^ch:^t^  v da  co  A 
9lmrt éhe  H.eòrpi eétifii  akerìhó'gr^dtmtntt  cjiÀfii  corpi  inf^ 
¥Ìó^iyYM'ipMhe prodacortd'intki  li  suài  fffttri  mcdiaitteijktfl  ae^ 
t1l/^i%p&ano'^n  tjktflì  ih  fànori  stito  Stiidiantc  il  ^dtoj  c fù'nréjfi 
Ijhati ^éhi'eriinoeaioreipirò  è ntctfjario  utdiamo  t che  modo  il  mò 
'it>tlt**»e generi  ealof e jéityhe  modo  la  dìuersa  dispofniòne'dvcl 
ild calore pt>oduchi  diherfì  eletti hdle  cose  rentr abili  e coruiim 
k:  Si  pmftedmi'Aéeììprltiidere  dalle  co'ié già  dette/ome  il  lum\ 
idstafdii’atrejperthe'èpròprìo  del  ìuWe  rarefare j<'dispergerf', 
^ ogni  volta  che  Vaéhèfi  rende  raro,  necefjari'àmetite  fi  riical^ 
Ha,pe^he piii'fì'aeediìa  àìla  natura  del  funeo,t  (juantopÌM  s*in^ 
' griffa  f auto  più  fi  fà  freddo, però  (peantoc^ut  il  sóle  nnnfia  nèfred^ 
w,nè  caldo, può  mentedimanco  riscaldare  l'aere , mediante  «i  wo* 
tc,¥ÌMmé,Ìlmóto tìeea{dà,fer^fà/Hùuerti'aiì^i(!^  in cptel 
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Jl  ìotlìglUii  fisca\da,d  lume  disgregi,l  disunisce  IffuirtJt 
,tcamMCia  4 disgregare  ^disunire  Uparii  più  propinijuej dalle 
fj^lifi  moltiplica  l'iilHftrarionejedtsgregatione  jnel'altre  pafr 
ti-^uici^ , t uà  così  moltiplicandclj  ijueito  moto  dallrilluÙra^ 
fioiie  e disunione jfirt  aUaierrajeifuelle  ultime  parti procoten^ 
do  la  terra  y fi  ri^etto»o}e  ridcppiano  d moto,  tl’iUuiÌMtìon^ 
fnfima  in  ^mfdesme,poi  nelle  parti  uieine,edura  (pueQa  rtr 
dupplicatione,  fn  che  dura  l'impeto  di  (ptella  perenzione , onde 
fisottiglianoajjaipiuche  prima,tfi  risca\dano,t(pie{ìa  iUuflir$ 
4me,^e  da^corpo^luminospfl  moltipliea  nell’aere fi  domand4 
•raggio  del  corpo  laminoso ^il  quale  così  fi  dice  riscaldare, 
< rejfletterfi,  come  hauemo  ueduto,  E se  U lume  rarefà,ertir 
scalda  l’aire, quanto  più  è maggiore, t più  intenso,tanto  mage 
giormente  diutlle  l’aere , t lu  riscalda  ,/ìià  il  sole  è piùlumt,- 
^so  che  tutte  V altre  {Ielle , dottque  più  riscalda  ,<  più  alfer$ 
4’atre,  e per  conseguente  gli  altri  corpi  inferiori , € H^rtg^ 
diquiOo  lume  del  solere  dtL’altrt{ltlle,qttdndo  peruengonq 
d qualche  corpo  duro, fi  reffltttpno  ,tuelia  reffiesfone  causati^ 
'maggiore  calidità, perche  l'aere  fi  sottigliaptrla  percofJa,del 
^raggio grandemente  , e fitis{alda^t{p'^  in  quella  refflesfione  ,f 
•raggi  fi  ridoppiano  ,c  ridoppiati  causano  maggior  ealiditàjau;- 
^de  fi  uede  in  certi  specchi  concaui,c  ttrfi,sefi  apporannoàà 
raggi  del,  sole  , causano  tanta  calidità, per  la  refflesfione,  cST 
nume  de  i raggi  dtl.soU,che  ìnfìammaKO  l’aere,^  infuocano If 
, cose, più  sodejcgr  inf  amabili /osi  itrauiene  ne  i luoghi  della  terra, 
«regioni  talmente  fituaiey,iCP  appoiìe  al  sole /he  i raggi perpe» 
dicSar  mente  faschino/ausarfta*‘tarahdità,per  la  grande  redia 
plieatióne,e  refflcsfione  de  i ^/^pxthegh  huomint  nenpofono  uf 
^uere  ? qutl’aere/psf  caldo/ se  putì  qualche  parte  uiuono,fi 
d'ino  neri, aditili/ molto  diuerfi  dalia  utva  fgura  dtl’huomo,S 

J guanto  i raggi  maco  perperdicularijnàpiù  obliqui  eofaano  sopVf$ 
, a tirra , causano  anche  più  rimefjaedlidità ,e  più  mite, e ren^ 
dono  l’aere, eie  regioni  più  temperateci  medoche  iti  certi'  luor 
-gbi/ascano  tanto  obliqui  lì  taggi , che  fifa  poca  y 0 nifjutta  rpfr 
fiesfme  di  esft  di  mpdo  che  b'a(}:(qfiaf  rifcj^a/xtfli 


tJntofridd^^he^li  huomini  no^lt  piatto  uiHerejónde^li  Jtfifk 
lo^idiligemin^mfitori  di  cjutitt  eosCjfir  eletti, che  da  ichit 
troHengono,hannodÌMsa  la  terra  in  àn^ue  parti,  ehe  Zone  esfi 
hanno  chiamatele  jì^rateeome  cinque  fascie,chefitscinOjt  è/r*- 
eoiidnto  tntta  terra  Jarghc  ciascuna  di  loro,  che  amjratcino  tanti 
della  terra,ijuanto  è (juTtla  cItc  sotto  determinato  aspetto  del  solit, 
riceue  determinato  effetto,  tome  che  una  fascia  abbracci  tutti 
ejuella  parte  che  per  tl  souerchio  caldo  non  fi  può  abitare, la  cptaU 
fìat mtxj3;o, Dalle doe bande  deflra eioè,t fwtQra,hanno  fffh 
tate  doe  altre  fascio,  tma  de{lra,l’altra  finterà, le  tjudt  sono  tem 
ptrate,(^  abitabili, perìdìe  in  effe  fi  fi  moderata  reflesfione  dèi 
tt^^i  del  sole,  e frenerà  moderato  ealore,di  là  da  ijutfìe  doe  et 
hjnno  figurate  dtre  doe  fé  quali  sono  frigidisfim  e, perche  i rag^ 
del  soie  cascano  so^aepteda  parte  della  terra, tanto  obli(jui,ehe  n$ 
fi  rflettano,t  cosi  non  riscaldano  la  terrari  l’aere, t cfuedeatieo 
tale  pongono  tn  habit abili,  per  il  souerchio  freddojeseben  p^ 
ispertenxa,fi fiatrQUato,éìt  molte  parti  della  terra  s^abitano, 
thè  dagli  antichi  erano pofle  inabitabili,  niente  di  manco  sono  di 
eitrse  affai  da  c^utUe  eh’ erano  pafìe  dagli  antichi  abitabili, per  A 
diuerso  aspetto  del  sole,  màehe  s’abitino  o non  s’abitino,  quefh 
importa  poco  al  noQro  propofirojci  hafla  concludere, che  in  diu& 
se  parti  della  terra,il  sole  amersamente  riscalda  l'aere,  secondo 
U diuerso  aspetto, che  hàà  quella  parte.  Diuisero  poi  gli  xA'fìró- 
fogi  la  terra  abitabile  in  sette  climi,  ^ in  uint’uuo paralcUi,  ^ 
altri  in  uinritre,e  li  moderni  KAdrologjin  affai  più  climi,  tpara 
itili, secondo  che  per  isperien^  hanno  trouato  la  terra  abitorfì, 
thè  da  gli  antichi  trapo{ìaintd}itabiU,tuttoptròcouengono  nel’ 
tHenT^edel  elimajc  del paraltUo,c figurano  un  circolo,ehe  domati 
aano  equinottiale,  il  (male  ahbra'y^a  tutta  qlla  parte  della  terra, 
nella  quale  tl  giorno  e sempre  equale  alla  notte,  la  quale  (là  in 
tnexx^  fri  li  poli  artico  eioè,fjp*  antartico,  quanto  poi  fi  slonga 
da  quello  circolo, di  modo  talc,ehe  fi  uarqno  li  giorni, c fi  tuo  pm 
tanghi, che  la  notte  jtoslfiguraHoli  pardclli,<  climi  perche  sotto  il 
tirtolo  equinottiale  ilgiorno  e di  dodeci  bore, e d’altretante  la  not 
ttjslongadofì  poi  da  quello  circolo  tanto /he  tl  giorno  fia  di  dodici 
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bore  r km  <jUitrtd,t$uto  (ptclU  pdrte  àtomo  J tomo  guanto  il  sole 
nitria per  un  (p4orto  d’hora, tutta  (jutUa  domandano  tjjire  sotto 
un  paraltUo/  così  sono  andati  diseoreudp  de  tutte  le  parti  dilla 
terra jdoue  tl  giorno  ^ Maria  per  un  (quarto  d'horajial' altra  parte 
propìnqua  à sciccosi  tl  secondo  paraltUoj  cioè  quella  parte  della 
terra  che  sarà  sotto  il  secodo  paralello,haurà  il  giorno  maggiore 
dt  dodici  Irore  e mea^jil  ter^t^p  di  dodici  bore  t tre  quarti, il  quar 
tfidi  tredici  horejc  così ft  può  andare  discorreniode gli  altri.  Jl, 
(lima  poi, è quella  parte  dellaterra  nella  quale  il  giorno  uaria  per 
mre^horajli  modo  che  sendo  tl  circolo  eqmnottiafe  di  dodici  bore, 
dorgandoji  da  tjjo  uersoiC  settentrione,  (pseUa parte  della  terra 
nella  quale  il  giorno  maggiprejè  di  dodici  bore  e me^^^a  fi  doma- 
da  primo  eli  ma, il  secondo  ha  tredici  bore  di  giorno,  d ter^  tre^ 
dici  < cosi  uano  discorrendo  degli  altri  fin  à sette, t gli 

moderni  diseorrtno  molto  più  oltra,perche  banno  trouato  per  ispa 
rien^a  certe  parti  della  terra,  che  fi  bahitano,^  hanno  per  me 
spatio  di  tempo  sempre giarno,( per  altro  s patio  sempre  notte,  C 
quanto  più  fi  uà  accodando  à quelle  rtiìoni,tanto  fitrmua  ilgior 
no  maggiore /li  modo  cIh  sono  dati  sfor^i^ti,  porre  afjai  più  dir 
mi, c paraltlli, che  non  fecero  gli  antichi  xofdrdogijbcn  sono  com 
uenuti  con  loro/he  il  clima  fi  domandi  quella  parte  della  terra,, 
(he  babbi  il  giorno  piùlongo,b  più  corto  dd’altra  àse  uicina,d$ 
me7^:(Jhora,^il  paraleuod’un  quarto  solo,mà  nhano  Mdo  pii 
numero  jperche  hanno  trouata  la.terra  abitar  fi, che  da  pi  antichi^ 
tra  poda  inabitabile, e sono  dati  li  moderni  .^idrologi  in  unal-^ 
tra  cosa  differenti  da  quelli  antichi, li  quali  non postrogli  altri  di 
mi  fi  paraIcUi,sl^àdolt  dal  equinottiale  utrso  me7i'3(pgiomo,pew 
(hegiujicorono  quella  parte  mabitabilt,o  male  habuota,  mà  gli 
moderni }iamo  trouato perispenen'XJt  quella  pane aneora,eJJer^, 
idfitata.peròhamio figurati  molti  altri  elimijcparaltlli  sotto  la 
pane  meridionale..  E quedi  climi  si  denominano  dalle  città, isdc], 
fiumifi  monti  fihc  sono  sotto  quedi  climr,c  dimandano  gli  Adru 
il  primo  Diameroes  da  Mtroe  Isola  di  ^icajl  secondo, Dia. 
fiencsjia  Siene  Città  di  Egitto,  il  terbio  DiaJexandriqs,  U quar 
toDiarhodos,il  qùmoDiai/iQt^esjicoù  digli  altri^ememka 
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àe  t pdraUUiJi  (jùktì  hdtwó  parimente  nomltiàtó  da  (jiìaléhelùò^ 
fimiso,ehe  fotta  cjuel  paraìeUo  fi  contiene.  Onde  appare,  iiidiueì^ 
se  regioni ^dterarfì  diuersamente  l’aere,  per  dtuerso  aspetto  ché 
hanno  al  sole, perche  quanto  una  regione  è più  sotto  il  reolo  ecpii^ 
notiaUjtanto pi'( perpendicolarmente  riceu.  h" raggi  del  sole,c  ed 
sì  fi  causa  maggiore  ealidità,c  quanto  piùfì  disCoita, tanto  più  ci 
stano  obliqui,tJlfà  minore  raflesftòne,(maiKoealidità,Per  li  ft<^ 
ti  diuerfi  arxofafiuarial'acòiiQìtmione,ttémptru  de!’aria,pef 
che  ntlle'uallififà  magai  ore  rcfflisfmtdc'i  raggi, c.  maggiore  k- 
nione  detti  mede smi,ehe  netti  monti, altri  lunghi  aperti, ptrhl^' 
aere  fi  rende  più  caldo.  E eoslogniuno  può  andare  diseorendo  dà 
suapofìadtUauarìationedel'aereiperli  dtuerft ftti*de i iuc^fi} 
quanto  ftà  per  rispetto  de  Hi  effetti  che  proUengono  dal  sole,D'at 
la  Lima  parimente, e dd’mtre  Ùtile  fi  altera  laere^ancotthe  nort 
cosi  potentemente, còme  dal  sHeyfimtlmettte  operano  mtdiantì 
il  lume che  da  ogni  còrpo  luminoso, escono  raggi  thè  ittifirà- 
no  l’aare,€  se  dai corpi  luminosi  saranno  oppòfiti,di  modo  che  l 
t^aggi  loro  fi  seòntrifiòinfieitie,  in'quei  intoppò  fi  reffletter'ann&j 
dteraranrto,c  eausàrannò  diuersacaltdiià, secondo  che  sarà 
diuèrsa  alteratione  fatta  trà  es fi, quindi  fi  utde  che  da  dmerfi 
^ettid*  pianeti  in  fumé, (i  producono  diuerfi  effetti  ntl’aere,<m 
^uede  cose  generabili  ttorruttibiii, che  coniìettatione  molti  haii 
no  chiamato, di  modo  thè  gli  Jfflrologi  hanno  detto, cÌh  li  pianta 
fi  hanno  tra  loro  diuersa  naturà,e  che  per  sua  natura  alterano  di 
nérsamtntt  l'aere, crii  altri  miniiCgli  Filosofihanno  detto  thè 
in  nijfun  altro  modo  fi  corpi  eeleffi  alterano  queOi  corpi  inferiori} 
se  non  mediante  il  moto,  e lume,t  la  luna  sendo  più  propinqua  i 
Miche  gli  dtri  pianeti  ^induce  anche  mirabili  effetti  secondo  A 
étuerso  aspettoche  hàal  sole,  (S*  al’altre  flette,  laquale  non  ri-i 
idendèda  se,  per  la  non  perfetta  condensatione,  ma  tic  tue  lume 
dii  sole,  'eda  l'dtre  {ielle, atta  quale  deriuano  i raggi  degli  aitii 
Còrpi  luminofijc  in  efjafi  riflettono, onde  fi  causa  uario,c  diutr~, 
simentepròportmatotalorej&*  dtera  poi  diuersamente  queff^ 
aere cl'dtrè cose geneTebiii  e eoruttibili, come  per  eottidianai^ 
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terzo  tot 

ró  tft  cemm, do  i dìprineipio  di  vtdg^ltijòtùno  d mxjòjdi  mo^ 
dechetomineiaUprtmaueradal’HMitcimohduodtdntodi  Mor- 
dura  fine  à ottu,òtiouejòpfiitò  niànco  di  vu^^o.Dopoil 
mtseimento  dille  Pleidde  ò uergilte  eomineidl’ diate j e dura fino  ^ 
idnaseimento  del’  trituro  jeio  è fine  al  priiKÌpiodi  Settembre,  <■ 
imperò  ehe  l’^A" returo  nasce  dodici  giorni  inauri  l ’etjuinotio  au-  c 
tunahjei’e^uinotio  è circa  il  duodecimo  ò ter^odieimo  di  Setter 
brejeeosì  dal  pritieipio  di  hu^io,  al  principio  di  settembre,  duré 
lefìdte,  t dagli  antichi  è dtuisa  l’eÙatt  t doe parti Jla  prima par^ 
te  domandarono  t^eco  ora, et  è ql  tempo  nel  cjuje  fi  maturano  In  ■ 
frutti  precoci, li  (jualiper  qìlo  terno  domandati  orarij, dalli  Medi 
€Ì,e  dura  fine  ai  solQttiociitualt, la  sieonda  parte  dura  dal  nasci 
nrrro  ddia  canicola, e d<d  tol{htto/il  prteipio  del’autunojnel  qual 
tempo  fi  maturano  li  frutti  jche  no  sono  precoci, mi  più  durabili  fi  '■ 
ladomadano  li  Gricijopora;Succede  l’autuno,  il  quale  eomitieis  > 
dal  naseimeto  dtl’aretmrox  dura  fino  d'occaso  dille  uergHiejcioè 
quadoil  sole  entra  nel  primo  fiotodi  Sagitario,eireal’ottaHoò  no  i 
nodi  souèbre,di  modoche  duradoi  mtjt  nè  fi  diuidc  altrtmente,à 
L’tnuernata  comincia  à principio  di  nouembre  dopo  l’occaso  dtUu  ' 
pleiade, è dura  fino  al  principio  di  Mar\o,cladiuiserogli  antichi' 
i-tre  parti, La  primadomàioronostmentd,percheèattaalstmi»  • 
tikre,la  seeoéa  partedomadorono  brumale, perche  ìqUaparte  so  i 
no  Xcvfi  freddi,  La'tenia  domadorotio fit  alia jcinè  atta  ai’ineda» 
te  gli  arb<n.  La  prima  parte  derimUrnata  comincia  dd’oceaso, 
delle  Ir'erg  iUe,c  dura  fno  al  soUlitic  Brumale.La  setodadd  sdU 
(litio  al’oecaso  della  fidieula,che  è al’ultimo  di  Genaio.La  terz^ 
dura  fino  al’equinotio  uemale.^Alrri  hanno  dtuiso  l’anno  tdodiei 

£ arti, secondo  che  il  sole  entra  in  dodici  segni  del  o^'taeo,e  rosi  i 
anno  eonfhtuiti  dodici  mt(i,e  disuso  l’anno  tutto  in  dodici  parti  t 
Ma  diqutdadiuifione  del’anno,t  di  molte  oltreché  fi  potrds»'» 
hono  asfignare,  queilo  ci  bajli  che  hauemo  detto  firn  epù  , Si  M*  ( 
ria  l’aere  in  se  {tefJo,per  uertù  de  i eieli,ehe  alcuna  delle  sue  pard 
tièealda,aleuna  fredda, onde  gli  Filosofi  gli  hanoèonfìituito  tr§ 
regioni, la  superiore  ;ehe  è proptncpia  al  fuoco  fa  quale  uoheroefpt  t 
re  tddOfptrche  è pmproptqna  al  moto  de  i<ieliicperdie.èpttij^  i 
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élfuóeó,^ alteratada tJJùJL'injimareime  Mtnrd  dijjtn  tJJ*- . 
re  ealdti,f>cr  la  refiltsfmc  de  i rairi  dn  sole,c  degli  altri  piatte^ 
tijliifuali  percottendo  la  terra/i  rì^ettono,€  causano  ealiditài» 
^uellarefflesfìone,<dura  tanto  quella  ealidttdjquanto  dura quelU 
rtduplteattoue  dei  raggi.  La  regione  poi  media  tra  quelle  doCjdis 
seroejjere  fredda, tprouaronouarij, e diutrft  effetti produrfi,m 
queile  regioni,  come  nella  suprema  regione, fi  causano  comete, 
{ielle  tirntte,a^  altre  ftmili  apparitiomjial'esalatione  tirata  per 
ttirtù  del  sale, dalla  terra ,à  quella  suprema  regione  deVarU.Nel~ 
là  media  (i  causano  pioggie/epe{ìe,  tuoni ^eorruseationi,  altri 

fimtlii  da  uapori  tirati  pur  dalla  terra, à qlia  regione/itUa  quale 
per  la  frig/dità  fi  codensano  t qfli  effetti  jehe  cottidianamete  uede 
mo.  In  que{ìa  mfma  regione  ancora  oceorono  uarie  mutationi, 
indotte  cda  i cleli,e  da  molte  altrecausejcome putrefattioni^tn 
ti,esalationi,  e fimiU,^  hauemo  ueduro  di  sopra  che  i raggi  del 
sole, e degli  (Atri  pianetije  fimilmete  il  moto,  causano  caditi 
ml'a  treXu  quale  C(Aidità,secodo  la  sua  proportione,  e natura, prò 
d\tce  diuerfi  effettive  la  natura,  e proportione  di  quella  caliditJ, 
non  fi  può  sensatamente  conosceretM  determinatamente  scriuere, 
wiÀ  da  gli  suoi  effetti  uarqfi  conosce  la  diuerfità  della  suanatu- 
taxome  anche  uedemo  una  medesma  cosa  alteratfi  diuersamen- 
tejdal  color  naturale, secondo  la  diuerfità  di  lui,  come  la  come  di 
pollo  fhuersamentc  è alteratadal  calar  naturale  della  uolpe,  cdd 
t(dor  naturale  del'huomo.onde fi  genera  dtuerso  sugo, a nutrtme» 
toìsecoudo  ladiuersadispofitione del  calore,  anèor  che  la.  carne, 
ddla  quale  figeneratalsugo,e  nutrimento  fiadtUt  mtdesme  qua~ 
liti, teomples filoni, cosili uapori,fumi,(^  esalationi, eleuati  dal 
létetra,t  dal'acepiajn  quella  infima  regione,sono  alterati  diuer. 
samente,  setondo  la  diuersa  complesfione  del  calore  generato  da  i 
eiMi,in  qued’infimaregione  del’ aere anche  l’humcre  della  ter. 
rdìjt  dtuersamente  alterato  da  quello  medesmo  calore, onde  ne  se-, 
guitano  diuerfi  effetti  jche  (Ale  uolte  fi  producono  diuerji  frutti  in 
geaueofna,ptrcheilealoredeicieli,alttra  l’humtdtta  della  tef-^ 
ràdale  proportione,  thè  è atta  alla  gtnératione  t moltiplieatioM 
* diquellijrmtii  E dun’dtrasorte sene  produce  pochisfima  quann 
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titìfpirldrd^ont  epjxptajehe l’humiiitidtIU  terrd è «Iteratd 
i tde  dispofitione  che  erutto  eotrdrideUdgenerdtione  dt  tdfrut 
to.  Etosìfi  può  dtrt  di  molti  tjfctti  che  uedemost^itarespet- 
psjtmt  uolte.Nel'dere  dnnrd  intrduiene  ilmedesmo,the  Vdcrt 
c li  Udpori  che  meffofi  eonte^ono  ji  dlterdno  à tale  dispofition* 
dd  (futflo  calore jiMde<iui{ld  dtsewuenienxddundmted’anitmt 
li,ondeuedemoaUeuoltetdleamoche^an  copia  di  pecore  sUih- 
fermano, c moiono,  alle  uolte  li  boni alle  Uolte  altri  ammali, 
tir  alle  uolteglt  huomini,secondo  che  l'aere,  t efueSìi  uapori  sono 
da  tp$e{ìo  calore  disiersdmente  alter ati, che  attptidano  distonue- 
uienT^,  e contrarietà  con  una  sorte  d’am'malijt  non  con  alialtrù 
Nè  quefto  è fuor  di  ragione  ^perche  utdemojche  una  cosa  è uentno 
a una  sorte  d’animali  jome  lacicutaàgli  huomini,cnutrimento 
dunaltrajcomcla  medesmaaUi  {ìomifc  molti  altri  tfjempi  fi 
potrebbono  adurrejonde  sefofje  posfibde jche  gli  ^{Irdtgi  cono- 
sctjjero  la  proporrione  delealore.ehe  si  produce  nel’acrejda  dmer 
fi  aspetti  de  i pianeti, c sapcjjerogli  fjfitti  che  da  esfi  pofjono prò 
utmre,sapprtbb<mo  predire  mif abili  ejfetttjche  haìito  da  seguirà 
preutdeikoper  lorgaisperienxjgli  aspetti  dtlU pianeti , Ma  per, 
che  è molto  diffuiU  t ejuafi  imposftbile  conoscere  cjuefìe  proportio 
eletti  ^efo  ntU  e sue  a{lrol<gie,cgiuditij  giocano  alla  indo 
iminella,c  molte  uolte  fJLtno /ine  or  che  eonoschmo  fermameutt 
il  moto  dieiastUH  pianeta,niettie  di  manto  perche  no  sanno  la pTQ^ 
■portioite  del  calore, che  da  esfi  fi  produce, non  pojfcno  anche  esij»- 
fitamentteoitosceregU  effetti  che  da  esf  proucvgono.  E così  ap^ 
pare  come  l’aere,ec}Uffle  cose  inferiori  fieno  alterate  dalli  corpi 
eeledi.Si  altera  anche  l’aere  per  molte  cause  inferiori  Je  cpkds 
tutte  sarebbe  longoàraeontare/ome  da  putrefarmi , onde  fi  uedt 
ndle  guerre, dente  fifa gran  mortalità  d’huomint,  il  più  dtJie  udr 
U eoromperfi  l’aereferehe  da  cjuei  corpi  putrefatti  fi  leuano  Uér 
pori,  anche  putrefatti  ntU’aere , ik^Uide  perche  è reeettiuo  delle 
tHrarne  impresfioni,perh piglia  (^mpresfione  di  cjutfla  putrefat 
tione,t  pdtrtfas fi anch’ejjo.ouero  consenta  (futili  uapori  putrir 
fatti  in  se  {lesso,  se  ben  nella  sunsoflanga  non  fi  putrefacci  jtome 
Mtéiene  il  piu  delle  uolte jptrcht  rado fi  uede  eat  f aere  fi  eoromp^ 
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n se  {teffo,mà  h'en'eònshndin  se  udpori  fmtrefattiji  (judUson^ 
tome  semiturif  della  fmtrefatiùne, perche  etnranopot  »el  corjm 
d’unhuomo^ò  d’ un  altro  ani  male,  c putrtfanno<jueUo  humore,tal 
tìuale  hamo  fimilitudine/mde  auuitne  tdle  nolTt,ehe  in  una  mé- 
laeonQitutione  d'aere  .(jutUi  ehesono  di  tompltsfione flemmati 
^a,  patiscono  assai i€  quelli  di  colerica,  poco,  perche  li  seminarij 
della  putrefattione  hanno  pmilitudinc,e  proprietà,  di  putrefare 
M flemma,  (jp*  entrmido  nel  corpo  fi  aeeoìlano  a cptel  humore  col 
apede  hanno  fimilitudittt,€  quello  putrefanno,  onde  fi  moltipli~ 
ealaputrtfattione  nel  corpo.  Mà  perche  nel  corpo  colerico/ihon>- 
dapocoflemmajperòaetndonointjjopoea  putrefattione,e  co  sì  de 
^li  altri  fi  dee  dtreje  nel  medesmo  modo  tutte  le  cose  putrefatte 
jxffonoeorompere  l’aere.S'altera  fimilmente  l'aere  dal' aeque  p4 
ludose, dalle  qudi continuamente  esalano  uaporigrosfijcfictilen^ 
ti,<  facilmente putresedili, li  quali  rendono  l’aere  grofjo,t^  im^ 
■puro, onde  inspirato  dagli  huomini,causa  dtuerse  indispofitioni, 
■£  breuemente  fi  più  dire, che  tutte  le  cose  uaporabtli,  pujfhno  al^ 
ter  are  fatte  secondo  la  sua  natura,  per  la  ragione  detta,e  per- 
ehe  dal’arqué  salse,  fi  Ituauo  uapori  salfi /fce  m sua  natura  pur^ 
gano  Vaere,c  lo  presentano  da  putrefattioni,perh  ft  tiene  thè  t luu 
ghi marittimi  habbuio  aere  purgato,e  buono, pur  ehe  qualche  ab- 
traeausanoeontraf>peri,eome  paludi, miOme  d’acque  ddeietm 
ieraìse,t>erche  dal'acque  dolci  fi  leuano  molti  unporihumidi,* 
f^trescibdijli  quali  ptfjono  con  facilità  drerartf  aere,  clatausé 
potisflma  che  fi  che  td  miOione  facci  cattiuo  aere  Jè. perche  qua- 
fi  sempre  faeque  dolci  che  fi  mescolano  con  f acque  salse  deima 
re  ueirono  dalli  fiumi,  c nelle  h:eehe  de  i fiumi  som  fanghi, im 
rma^itte jche  i fiumidi  continuo mtnam  seco, t le  conduconàd 
ruartjd.  qudfptril  rtfhfj&Jlt  ributta  aterra. Pero  quafi  stmprt 
anrm  le  bacche  de  i fiumi,  fi  uedonofargh,^  immoditie,  o«<ftr 
p pnssouoùuare  uapcrationi  purreseibiti,ch'e  non  così  Intrauitnu 
ìit^i  altri  lof.^n  de  i fiumi, perche  se  bene  lauano  le  montagna^ 
f^dtri  lunghi  donde paffanojt menino  seta  mi  Ite  bruture;le  con 
ducono  d mare, nè  fi  fermano, sduo  che  se  no  facejfiro  qualche  in 
'mfdatioiui  peto  rum  fmnwsi  catino  acre,  in  altri  lu^hi  com 
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fuim  él  mdre,lèseh*i  attcord  sogliono  tjualehe  uóltd  mal  disf?or^ 
t€  l'aert  jpereht  cascano  le  foglie  degli  arbori, t putrefannofi,on- 
de  ascendono  uapori putridi  thè  alterano l’aere.Li  uenti  ancora  al 
teriuio  non  mtatocremente  l'aere, pero  chejdento  è esalationefu» 
mosajdH  circolar  mente  fi  mone  intorno  la  terrastperh  che  dotte  fi 
mone  q*id  tsalatione fumosd,moue  l'aere  uiem  t giro,e^o  mo»- 
ut  l'altro  propinquo  a se  jìel  mtdesmo  moto,  c^o  l'altro;  c q(lo 
moto  fi  moltiplica  t molto  spatìoìetil  ufto  fi  eolìituisceper  il  mo 
tOjperche  scT^a  moto  no  puh  tffere  ueto,e  perche  i certi  luoghi  qfla 
tsalatioue  fumosa  hdgraprì’eipio^pero  è causa  de  ueugegliatdt, 
tntde^ri.eìi{litui  quattro  uèti  fsmofi  Jl'orientalt  eiDèfvcadtnta 
le,settétrionale,  tff*  aufìrale, onero  meridionale ,ptrthti  qUepar 
ti  fi  moltiplica  qii'esalatione  fumosaì  molta  copia,  t eosìeomitt* 
etano  à mouere  ì'aere,e^o  moto  fi  moltiplica  i molte  regioni,  t 
seeodo  la  diuerfirà de  i luoghi, per  liqualt pxffa,mena  seco  qllt  ud 
■pori  che  trmua  nel'aere, comunicandogli  poi  al'aftre  reviom,  alle 
quali  ariuajondefi  fanno  di  diuer se  nature, sec'òdo  la  dtuerfiràdei 
Te  regioni  per  I e quali  pjfJano,pt  rò  alcuno  rnealda,  peri  he  pafjd 
per  regione  caldani  Ila  quale  troua  vapori  caldi, egli  mena  seco.E 
Così atcaft  degli  altri  uentiftcoseguentementc^  tutte  l' altre  eo 
se  che  piffono  alter  afe  l'aere Je  quali  il  medico  dee  rimouere,  s‘è 
posfibt(e,ese  no  può  deefor‘Xjirfi  dialterareVatre,àtaltdispofi 
none, thè  fiapropovmnatù, per  eiseruatmtdtUa  sanità  di^  eor 
po  che  trende  eoseruare,tpetoehe  coe  hauemo  veduto  l'aere  è neeef 
sario  per  refngeriodtlxtdore  vitale Jnerò  bisogna  eOeirerlo  tale, 
thè posfi predare  queiì'uso, nè  co  q{ìo  indvthi  souerc^ia  altera- 
tiene  nel  corpo, il  che  farebbe  sefoffe  t fette  da  drani  uapori, o al 
tre  qudìti  h no  hdvesse  fa  debita  eutntationejeome  ft  truouaneUt 
case  richiuse, che  no  fi  hMrano,neile  edutme,  t ftmilialtri  luo^i 
•«  qdo  ralefi  deve  fugire,et  ellrgeri  ^o  che  fra  di  suanSpurisIi 
ma, il  jualenÌftatfetto,nè  da  uapoèi,o'tsiJlattoi/tè  da  dtrt èauft, 
fereheèdigrdndisfimatporfain^  per  laéonservationedtUa  saffi 
ti  elegere  aere  eo»uenitnte,e  propovrmato  alta  natura  di  coivi, 
che  intendeim  conservare  sano, e dalli  medici  è puffo  thè grandig 
pmamentt  alteri  i corpi  uofìrij(yni(pitQQ  come  in  tutte  l’altkè 


, l 1 B H.  O' 

tose,  fi  aIpùU  consuetudine  jfcrhl’dere  deità  pàtria  nel  qude  té 
nutura  di  coiài  hi  fatto  habitodi  consuetudine, è moltd  tonuemeu 
te  per  conseruaeione  della  saniti  sua  jtmauiaV aere  purgato  c buo 
no  priuo  d’ogni {ìrana  mpresfione,  eeonuenientisfimo  per  coaser 
uatione  deUa  sanità,  però  chi  de/ìderaccnseruarfi  sano  sopra  ogni 
àdtraeosàfijorTcjedegere  aere  buoftot  purgato» 

..  Dei  moto  t della  <psìete,t  prima  delti  « t 

freche»  Cap,  IX, 

^ %X'uemógii di  sopra  uedutojche  tutte  Voperationi  naturai 
IijIÌ fanno  dalle  fatuità  produttiue,  e^ettiue  di  tale  o- 

peratìonijmediate  il  calore  naturale, hauemoprouatoche  t tifi 
tele  partidel  corponodroji  truoua^flo  calore  naturale, il  (jua- 
le  è prima  irnpoten\a  in  tutte  le  parti  del  corpo  no{lro,p  riduca 
poi  ad  atto  dal  calore  che  fluisce  dal  cuore,  e cosi  attuato/>pera  poi 
tutttl’operationi  che  fi  aspettano  acjutl  mimbrodel  cjualecea- 
lor  naturale,^hauem  ) anche  pocodi  sopra  prcuato,cbc  il  moto 
di  sua  natura  genera  calore, d i modo  che  run  e le  cose  per  il  moto 
fi  riscaldano,  però  se  le  parti  del  corponoiìro  fi  mcueranno,fi  ri- 
staldar anno, e riscaldai  e dctreuera»no,t  muificaranno  il  calore 
tiaturalc/inJe  ne  seguitano  poi  buone  operationi,  t sanità  perfet- 
tajperò  è necejjario  il  motodtl  corpo,per  la  eonseruatione  della  sé 
nitijni  perche  il  moto  occorre  al  corpo  in  molte  differente,  di 
modo  che  alcuno  è tanto  debole  che  poco  ò niente  riscalda  d corpo, 
alcuno  tanto  gagliardo  che  lo  risolue,  alcuno  medio  che  eccita  il 
talornaturale,K  lo  fortifica  in  tutte  le  sue  operationi,ll  primo  fi 
domanda  motoaijolittamenttji  secondo  fatica Jl  tcrtfi  efjerci- 
tiojlijualt  perche  è più  atto  alla  eonseruatione  delia  sanità  eha 
^i  altri, tjàpmalnoflropropoJltOjptyb  diqdosolo parUremoi 
. UseiàtiqueÌTidtridoijil (piale  nà  molte  differentj,t  fàbiso^ 
dhe  di  ciascuna  parliamo, se  nonàpieno  di  ciaseuna/ilmancco  del 
le  più  e/Jtntialijc più  importami, perche  alcuno  dt  quedi  motifi 
fi  eoi  sdtare, alcuno  con  bufare  qualche  cosa  con  moM, alcuno  con 
^»co  della  pÀaJi  altri  fintili  moti,  che  sono  ffai,  trà  li  qudt  fi 
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tikmerkno  le  freghe  Jf  (fidigli  antichi  usaiiaminoltoyfer  dispaf 
re  li  corpi  àgli  tjjercitij,  & anche  dopo  l'tfJercitio,pcr  procurare 
se (jualcbe  escremento ft fiijJccoUit^uatoml’esercitio^e  sparso  so- 
pra  li  mebri  fi  rìsoluefJe,òfi  tiraffè alla  pelle ^acciòche  tiosfguitat 
sero  poi  qHrlle  lasfitudtm  solite  seguitare  gUestreitij  ga^iardif 
che  uolgarmeitte  in  Jlomagna  sidomandanoeame  crepata,  il  fi- 
ne  di  (jtiiflefeicatmijè  di  riscaldare  ilcorpo, come  fanno  tutti  gli 
altri  motiji  di  còfortare  li  membri,  E perche  ogni  membro  badi 
uerse  sorti  di  muiculiji  (piali  hanno  le  suefbbre  in ftto  diuersOf 
che  alcune  sono  obliejue, alcune  rette  .pero  comandò  Gal.  che  in  fa 
re  le  freghe, fi  menaffe  la  mano  sreondo  tutte  le  pofitioni/ioè  per 
dritto, per  trauerso  per  oblilo  del  membro  che  fi  frega, acciò  che 
tutte  lefbbrejHrcjHedo  moto  fi  furtifieaffero,eeosì  (fuel  mem- 
bro fi  reiìdeffe  piugagliardo,&  il  caler  suo  naturale  fi  teeitaffè 
ifare  tutte  le  sue operaiioni jccaeciafje  daseglt  tsertmtnti,alla 
(piale  operatìone  non  poco  aiutano  le  f^ghe,  perche  la  pelle  è re- 
etttaeolo  degli  eserementi  delia  tei^adigeÙioneje  la  pelle  fi  ri- 
stdda jcriscMata  tiragli  escrementi. Hanno  tuttiuia  le  frevht 
molte differtn'XS Jfràlt  (^ualt  (ftattrone  pone  Gal.  proprie,^ 
^rntiah  della  fiixera  fricatione,cioè  (he  alcuna  è durd,  alcuna 
moUe,aleftna  molta  è longa/tleuna  mediacre /.a  frieatione  durai 
(fitlla  che  indura  ^l  corpo  ^ secca  Uptlic,^  muste  tutte  le  parti 
dei  membri  infiemèja  molisi aufUatht  rende  il  eorpomotle,e 
riLfJa  e suine;  la  molta  iipieiu.checiìenua  c rtselue  il  corpo g 
la  mediocre  è (juiUa  che^(erisce  Hcdo^e,tiea  nutrimentoalle par 
ti/s'  tngr offa  il  corpo, perche  ipropriodellefrieationi  Idearne  ha 
usmo  ueduto  ) di  tteitare,  ^de'eresseye  il  edor  naturale,  E se 
lafricatione  siràuiol^vta.dtraijuellotheaecresee  Uedorejtau- 
to  ri  fcdda  li  membri  di  è la  suahumiditàpoì  fi  risdue.Màse  sa 
ri  ma  lerataemediccrejtcata  ilcalor  naturale ,t  tira  il  sangue'i 
buono  alii  membfi.efi  conuerte  in'buonaeamt.perla  buonaattio 
nedel  calar  natur ale,  c così  cresce  d corpo.  Vnìdtra  sortedifrica 
tioni  fi  truoua,(he  i Grièi  dumandorono  Jfpoterapia,  cioè  prepa- 
rimua,edt*pofiriua-,p:rcheglianrirhi.usau.inopn‘im4ebe  andas- 
siroà  fare  L’es trcittoyfie^f  d forpo^  prima  tCma  fricaticme 


molle jfwl  al(jttdiito  piìiòtird,Meìo  dìe  li  membri  fi  dttf^ti^en^  \ 
gli  eserchjje  fimilmentt  dopo  fatto  l’esercitiOjUsauano  fregare  il . 
€orpo\per  ruolnere  te  ctMicptatmi fatte  dal’estreitiojt  tptttia  fri  • 
emone  domandorono  ^fMterapia.  Si  usa  anche  la  jrieatime  per  \ 
risoluere  l'humidità  defapeìle/ome  sptjfo  fìutde.^lcHua  uol-^ 
ta  per  humettare  d corpo , t cpteda  fifa  con  ottono  tfualcht  attra  eò 
sa  humida,ptrchejperil  moto  s’a^onole  porcfitd  della  pelle 
lahumiditàpenetradeùtro,  e cosi  fi  humetta  d corpo,  mà  il  ear-‘ 
po  sano  non  ha  bisogno  di  freghe  che  humettinOjUe  anche  secchino,- 
end  solo  di  <ptella  che  dispone  il  corpo  al’esercitto,  e che  eccita  il  ed  > 
lor  naturale, pure  se  dee  indurre  eletto  alcuno jdtue  più  preflo  es»  < 
Mere  un  poco  duretta, che  molle  ,f^che  la  pelle  dtleorpo  human  i 
hàioiuft,UHodidijferideriodalle  ingiurie  ifìrimeche,  l’altro  di', 
procurare  la  trasptratione  degli  escrementi  del  corpo.  Perla. 
moUitie,  e rarità, fi  rende  più  atta  alla  traspirationr,^tr  la  durtn^. 
%a  meglio, difende  dalle  cose  eflrinstche.  Mài  pm  impananti} 
che  il  corpo  sano  fia  dtjftso  daUe  ingiurie  cQrtnseche,  però  è me-i 
^0  che  te  frieationi declinino  alciuanto  àl  durone  vendinoLs  peliti 
fhretta, perche  l'esereitto  aiuta  poi  à consumare  le  superfluità  ch*^ 
figenerano.Domjue  leflieationisono  conuenienti,non  soloalli  for 
fi  diQemperati,mà  à i temperati  ancorale  fanno  diuersi  effettty 
come  hautowMeduto,ehe  alcuna  ingrffa  il  corpo,  tqutfla  è quel» 
U che  dura  tanta  flndie  fi  uede,tht  la  carne fi  tumtfà  efifà  rof«S 
ta, ^i  tessa jperehe.è  segno  che  ha  tir atod  sangue  alti  rnembid,- 
ma  se  procederà  più  oltre, fi  irisoluerà  quel  sangue  tirato,  erosi  d> 
corpo  fi  e(lenuarà,perlaedsoutione  del  proprio  humore.  Donque. 
è manifefìo  quanto  uso  predinole  fre^e  alla  eonseruatione  del-^ 
là  sanità fe  quali  sendo  duterse,eiaseuno  te  potrà  usare  diuersa^ 
tmntejSeeotido  il  Insogno  che  fi  sentirà  hauerne,  c fi  pifjono  fare 
con  le  mani  asciutte, ò Unite  di  qnalthe  oliojo  di  altro  liquore,  ò ta 
panno  di  lim>,B  l’horaeoueniente,è  la  mattina  à buouhora,perchu 
dl’horaà  fótta  (guidigedione,ue  è ^koloehtfi  tiri  il  cibo  in  co- 
cottoidli  membri,^  altra  di  que/ro,nella  notte  il  calore  natura, 
le  perii  sonno  s* eraritirato  die  parti  di  dentro,  t la  matina  i buo» 
remKCrlo  die  parti  di  fnqra,dqH4fuso  cotmengono  mdto  1$ 
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tictunoil  color potwfdcdi  (tùtt^Ufne^hrit^  lofirttfìcotiOi  om 
dtpoi  nesctmtochcilcilor  notiérale  jà  buone  HigeÙhni,  ptrh 
mm>4»o  dtffcr.c  lodate j per  la  toosenéattwe  della  sanità.  £ fa* 
iend&tej  bimo^omiiKÌare  daUfi-parti  efìremtj  conte  dalle gaim 
ht,poi  k brft7:jia,tem  i^altte  pam  del  corpo  tutto,^*rMdo  k 
mani  secondo  tutte  k pofittoiH^tl  aiod»  detto dtsoprOìaecioclH 
it  museulilirendino  rohiiOi^per  la  tuitaìk  sud 

fibbrtjchà  haxmdiuttsf  pofttiomjeeondo  che  k tnuscoU  ditim^ 
mente  mouenoUmcntbriJmperoehe  alcuno  diioro ha kfbke  rtf 
tCjSecondo'la  tettitudine  del  membro^  altro  l%ì  obUcptCfdtm 
WésueruihtfsmAit€stC(4fdnildrm  delle 
hro  à ijueUapolitmeJmpctoflH  Umusetdi  sonoifttti  'a  sòmigUi 
'Xa  di  lucerte,Cst^>mil^j^l4 e.oiuneruosej  con  k tptdt  tu§ 
fmrtitjfìdnno  otueatiM'mttt  HmeTifi  t carnoso  AÙr  cntnp9 

fio  di  (juciìc  fihbrejt  <pUi<pt4doope^oftrtfirengpnotse{ìei 
o€,  tcositl  muscolo  fi  iC3orta,ffcr  fi>rz^  mira  il  membroà  sn^ 
t>perehe  li  membri  kamobut^no  del  motoi^iuerst  pofiHonk 
però  hanuolnsoroodt  diuerfi  MseoiijeonJiue'rsa  pofittònidifl^ 
tre jtper  confortare  U museali  de  i membri  jonVmoddkfreeh^ 
iisannétifare  la  mani,  sctondo  diuerse  pofitiont,  mh  m giuso,am 
^wótterso,t  fiutiti  motkecectt^Hnoi^batieme  inientmtS 
fàrtiptalkhedmrfsonc  fsomé  eoj^tfiitio'intcntione  di.  dmertint 
-fmldKttn^soikhumoriiotuftnt^atlntcnaJòda'aìtro  memhru, 
$sàifud  caso  bisòffushasiexu^uefiamir4/di  t'trafoHmprt  la  si0 
cnalroUtrario  di  <judkp4i^didLc<qHalàJiiiteiidtmn  dtmrtiriu 
’i^efiobqlhlfàmrckttO'd^f^  -■ 

3kW'u.«  ^ ^ oMùifc  on 

•V  K'.n  lìelTutratiélkyCsifh  VXaih  I\  ^ 
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•ftn-  tiànedd'OlncHitOfindiapparciheàl  nefdt^o'motojìomi 
’9fereirìo  à eunHi  emfi,f?erehcinteorpOi<la  un  certo  idefermina^ 
'Hmotof.affàtiearò^qffahe  tcriseakUriijàrismddaiotdcuere  m 
^biso^ 
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tbirpóSf^tki 

ntr4fn$)tt0jpmht  essendoti  r«r^Hó(7M  tompofht 

dtdinersi  membri,egì(mm^iiiì4dHdofi  niofujie  bstni  ficonfsietg 
pontfieme,  c dd  tjHelu  dtrito p risc4lMno',wde ileutì^  ft  riseatd 
dd,f^hàbito^mpoidi  tuenmÌ9ne,t'dósi  ì’MtUkofi 

fi  ptùfre^netite/iniqHal^oto^i^iMndòdéfiét&eitioiH  tnetrthi 
fi  rendom  più  jermì,0  eonsùmd^ofMè  sm  supevfim 

nwmditd/resee  anthe  U€alorétkttti^eje''lfsfirti  dt  f 'uttò  ileo^ 
pofittkoMiKfd’int  moto  pii  tkloeé  thè  pHissàionde  dJld'ferme^ 
Xàde  i membri jsi dispone ilèòrpo  JU  fetkd^nè darssa ‘^stnet 
étlc0nonoenmeoeo,€m‘^lio  refiÒ  e'elle  tng^ié  >e{Ì^ÌHsee^}{!f0 
ìtteitretieoperwtoni  fi rende ’t<ib0Oè,dat*aMoBmen(à  debeda^ 
hitisraUfi  àitsTtmo  euttei’operÀhni  MtwàHytmdèfi'fiitididtnà 
tfàtmtdd  nmirneiteo'dle'pàrtiifitiMm  mt^iadmtdeimgX 
tofÌMxjs dei memb/iiJf fdfitm  msmiiont'-piitei  onde  se^M^ 
Wd  hmm  abitudintdtt  vosfój  ne  ìi  gen4eejtnb:^o'fi  esettmpitii 
ferlndi^efUoiijeheposfisv)  thiitlj^eiimeàu,  asnft  sette  ne  set^ 
tso  de  g/tisfi  che  ehiidim}ft  àtt^mmiòin^è(MU  ewpó  fi 
tnupirabile,  l^’e^imiMeHdidd desisti eegnitd^^  me^ 
4idtl  corpo  fi  pùr^enojt  ntttatto,t^li  eserement^eateiasUrfite^ 
érdjOnde  il  tórpò  de<p^4  bimedispofinone,e  fieonfermMiissi 
mitii perbdisst  Hip^dteiehè  drilndiodtlU .V«»m 
ttotponònfia  pifro  Mefetithe  ^firtundo  fiuipa^^d'èserritid^ 
storne  spesse  mlupjglid  ìtmÌH  Gdemr,  tm’dtn  Oottore  'mop 

edeme  > disse  die  l^iserririod  etmterttarmedeUd  ititd  Humend^ 
dèaudp^eeektàiimedel  edornéitìtrtdefeoniumdtu>ne4e ^ esercì 
menti,  fortifietttione  delU<mrtii  gttdde^''  del  tempori  ininA’ 
co  dl'otio tdebbitodellé^ionentift gtutdio  delU  tueehiex^T^ 
€(ptel  solo  fi  dee'Jliìenefe'ddi’estMrio’^j^enoHimle  ppfitde 
re  le  sttniti . Mi  perche  Vesereitioè  di  molte  sorti, ^ in  né 
•ty  mod^^éhe  mk^sodd^feAm ^ìofftifdfbe  erdttmiLdi^* 
itele  sst$'4ifier*iixe,^i\eiote^bìmeii^^lòà^,  E eo^pon* 
■gefi,éhe' Veserehio  mm'wodi-ùient  initsodnhnòmofò  ptf 
vserekiò  soldmem'ei9  'per  èteeeiti»ì(^  opere  te  per  meditét» 
metp^dismne^fm  ^yeemji^o  dt^ 

“ 4td^ 


hi$ktt(t..S)Siscoxtm  ìùm»  Tstrcìfiò,'^ 

CÌ»j  op¥a  icómt  tuff^tn^orunt  ua  fieso.larért  ^cmdcdrt  j nm* 
hnUtrt  àrmgtQ  'ytaddrt  4 td€cid  , fts€drt , g fimiU  diri  jptr  * 
mttiiMWit  diue^5$i  €omt  {hidtaf€  {bid^  di  filoso-^  '* 

fdiidi  mcdtckkiiìbéitortn.  $opM  nadcht  Mte  ìH  jitkili  nUt 
ftrr  ofxÌÀthiik.ibé«ih*i  ^miìo mpropnifmentt  fi  dureierciiia  i 
d/d.i^rpa  j pr^t'.ddl’dtiihio  » Pi^ta  midjc  mdtt  dma 

éfftrcnà^VdstrcitióiddU  mJi  4/ckjm  r/ie  imrmstedj^ 
gtseniid<,eomteh*$ifHÒt)»  dd’tstràtio ^ptrpttuo,t  confi- ^ 
mku^  f ttm*  uim^omwiéUH mùtoddts€rctrìojCttoHmaÌÉes-‘i 
fi  (U  ifHdo.  mot0  , fip  dnmm.fid  jùtitoTcstrcitio  joiicró  tht  » 
if^ìo  rnmfid  iatirdi9%iistpMdtù,  cbcv^iMo  ramaci  iVnf-n 
ftmi  m,l>0€Oi.truomim  di  nmm,  tcosi  dum 
findifine.  Se  tl  moto  è p&pemttfm  essere  tt^ndej^  ine^i 
^e , se  intereiso,fm  essere  ordindto  ,ouero  seny^ordine,fm^< 
jimdmentf  essere  detto  moto,  pùeetiole^  c ripoedto , e pisò  ess0{ 
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^rnhciÀ^fiflitliM  tjdiime  Àth  i{ffereaxt  deCesereirio  gii^so»^ 
no  e{ìri/tsuhe  tO*àeètdentdi,4ome  thè  i’esereitio  ftdfdtto  d^\ 
h seopeHÒ^OHèróitt'eésé  jSàtto  il  tfttaf  OHere  nei’deremrhf^i 
km yÀpm^dWi'amfdkgo  fredde ^ tdldoiò  tempemo^  E molt9\ 
édere  ■defftsttatejt'fi  p<dÈtV^\ìidmm(e  dtt.tftrtéo^,  le  audfx 
ts^eUseinrimn^per  non  essere  siibe^^  dtdldrtìnonduhtdr^ne 
^hfidtkfina&  Unniii ì&re^ìt'^miolitnìi^ c ìrtbufìi v li* 

deboli,  e pidenoU^iyere  djffereìh^imà  Lsddrtmo  ìcIm  ignm* 
no  dare  (ItsM  k'ritripmit£aapdtri.lJesertinodoptpiejn»ne  ht» 
n^tr  n^dm^àè  mveo^^A^ùrka^de^  y^órpo^  fitto  ^ d&e  men^^ 
monèdJl’judlitos'A/i*  sr3!tetmtie\{  oiksdìjme^redeos^^m 
m^ifieacdrfiemìejcheidiletfiCtnàme^  rtmhti*hniifmiùgr%^ 
^ÌWWKinMfiMMOrM 

mtntedd  eofifidrrdredmetodd\dtdkiéjdi7^lMédi^ 
epnfiderwed  motodd'dnimoshé  mtlhdeteorpo^rdiy  thtl^ 
pifoeohkdeleorpo^li ^djHotìdltfrÌM  ■deorpo,dt  nté 
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léidtsppfiuontilel eorfoidumodothe  c4NS4  infifmitiimèwm  •fri 
alcuna  del  conpo,gquanrun<pi0  invnilettéga^iarèà^ 
eUmiura  C affctiom  del’oìàim^tìsunipiO^nnì, 
picchi  l’imuaogmdièa  Irpsnfùm  debcófpèiéte^MidpftoènpaS^ 
tu.da  maauaprùprupa$jtme,non  ténm^ti^nè 'guéàotàrà 
dd^po  j$epnmanM  scpriuadtiid'pifépni^kli.^^^ 
li>ff»ali  scudo  occupati, ò da-eolàìt,  p 

altri  off tùotù  deiannsèppion  vetdnno  dd(ir^jòì^n'pt(dejb'vta7(*^ 
7^fi^mUi^p(rbdxn€‘H!pppi^*th»tKia^  hèdoiprti  tma}»»^ 
t%kt  lo  sen{o,co{ìui  hà  ondati,  lamìipe^^tiifefmÀJ^òhet\^ 
ordinare  l’tstrettio  àatm'mrpo,pnintiutiUPh  ^biboiogna-fn'im^ 
cipalmente  hamri’oèthiojehoTale  esPrt\tiP^ifuì^toytloposfin 
rendere  ulcero /kcìo  èie  <jutl  ntotngU  fia  esereino,  c non  sjiiaee\ 
tipUfatica,perehtl’altirep!jiiaèdtktttattone,de  ì spirti ispÌ‘ 
fioneÀel  caloreàtntte  Tep^ifindf^itpnreehdi’akr)^  nonfe*\ 
nsetprsndemtntt  oda  eimenntionoddUedmàiperehti  >cMKnn 
elfettMeylepaiaifreeinobmire  operarim^tacereseendoMii  ptmiiji 
eaòdfì^i  ilctdortiùonatitndpjhnde  ne  t^ita 
proportAne-dfl  corpo  pierò  <judeeereitioipramlentent^a:'ìodaa 
re^ptr.  eonstgUo  di  Gdjehe  puòpre^arfisnanahabirudine^fldoA 
p$)  4k^uaUfaei\'aea>àtf^ì^tkièit^ 
tk*tionr^(^habnudim^ohMdi^tì<r^^f  aetpn{féke  wedn 
tìpdei'atdmtn  Doundo  don)ptrikstfe4riodtMeH^im 
tffi^mfii^fìdeboòifiemeJKniìxorpo^diteoaiknexifiiikiafeih 
md>no,ndlae<nilideràtione  ddle  (ptahrà  del  motOy  e depU  effeitb 
tèe  Ì‘a  etto  porfìno  st^uitari  jeon  tenercsmrpni’anintoiieto'yt  sm 
fidaefróeurjn^tvnkpmpàgt  pnpòrtiof^  tutte  il  eorj)o,neeofjM 
uii.è  chetutte, le  patiti  deiwtpo'  imualtnentijteetdidaLe  debbiim 
|*o|wrftófir*/i.«ierett<fWjCS7»  <«wo^ 
del'^QtpQjbisMtfaahé^nmeidtratoi^petàhr se  eccedere  Jimim 
élltn^ni^eionhejefja^ppo  aiplinita,òó'oppo  tengo,  m 
ul0non  eóMeruarebèe  la  sanitàri  màj^prcjlo  la  eeromptrebb$,y 
fimilnscfite  tefofftpiu  dehole,òpii  Ipreuedel  tauMementejamfÈ 

Hfik(ijfÌMimpàti  dttèq^pienbityfksìcj^  pnptk 

^ tknato. 
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thnitòy^tn^entfJiiMà^sfpMÒ  tfjm  helUjStnx^  misffrdjtosi  t 
tsereitio  ntm pub tfjtrt  belio sano,S€m(/iU  sua  misura,  però  ehi 
muole  bene  inOituire  t'esereitio‘jbiso^na  che  babbi  tutte  quefìe  au‘ 
tterteuTif,  e chetale  inflituisea  l'esereitiOiMalehautmo  ^là  rfe- 
seritto,eeosisariatti>aìlaeonseruationedeUa sanità, anxj  fi  tue- 
àlutospesfìsfime  uolte  da  un  buono  ordine  det'esercitio,  «Jferft  ri- 
tuossauna  maladispofttme,h(d>ituata^iàjCeonjèrmata  ntieor-’- 
po.  E cosi  è mani  fedo  in  uniuersaie  quale  debba  tfjert  Vestrei- 
tiOfUerremo  poi  à più  partieolare  trattatione  delie  spetie  deC eser* 
titio  al  luo^o  suojbada  che  hora'pariiamo  in  uniuersale.  Bisignat 
anche  ehi  uuulebene  indttutrtVtserrttio,auuertisea  molte  cirecn 
ftanTCj,  tio  è à che  tempo  deldia  ejjtre  fatto  l ’esereitinjn  che  luo- 
^0, quanto  debba  durare,  e molte  aitre  cireondanTie,  che  più  di- 
iìintamente uedremo.  VhoracormenientedeVesereitiojè /atta  la' 
digedione  del  nutrimento, non  solo  nello  domato,  mà  nel  fegato, 
tnelle  uene, perche  bisogna  ihed  medico  quanto  più  può,  immiti 
la  natura  e f aiuti  i’  tutte  te  sueoperationi  ordinatamente,  sen^^  • 
indurgli  uiolen')^  deienaperh  tendo  l’esereitio  motoga^iardode 
tutte  le  parti  del  corpo, mas/tmame te  dtVtdriseehtJe  qutdif  ri^ 
scaldano,cr4sealdate,tiranoà  te  il  nutrimento, però  aVlxira  fi  dei ■ 
fare  i'eserritio;quaudo  è tempo  che  le  parti  tirino  il  nutrimtntoì 
<37*  ai’horatotirano  quSdo‘1 fatta  la  sk6da  digedione  nel  fegato, 
perche  la  na  opera  tutte  le  sue  pperationi  ordì  natamente, che  pri-‘ 
ma  li  mebrt’prineipali  delia  digedione,tirano  il  nutrimeto  a seg  ■ 
a tirato /Sto  lo  ritergono/he  lo  pofjono  digerire,  e dargli  qllafor-!i 
machepofjono  di  sua  nSjpoi  separano  le  parti  eseremetose,  dJla 
tttili^tdeUt  utili  ft  imtriseonojd  redo  poi  cacciano  da  te  tome  pu  ' 
$o;t  ltmmhrspoimenpnneipali/irano  quedo  nutrimento  gii  [ 
alterato,t  fi  nutrìstono  di  effoi  evertendolo  nella  sua  sodanxag  ■ 
però  quando  saràrfatra  la  digediòne  del  cibo  nello  domato, e nel 
fegato , e saranno  generati pt  humori  ,x  cacciati  gli  escrementi, 
è V bora  eonueniente  thè  il  corpo  'cornino  l^csercitio.  Ke  fi  può  prg 
scrtuere  un  bora  determinata  à tutti  li  torpi, del  fare  estreitio,per 
che  non  tutti  in  un  medesmo  tempo  padtseono,màuttò  piùprcdo, 
^ mio  piu  tardoperòuno  deetardare  piùclte  m‘ altro  dbppomi— 
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ffdre  dijm  ttfrckkìpt/iht 

jiidtedhch(afptttartfbt^4^tm'a^¥kki  piHpfto^ordgU  ftcrp* 
meati 

to  dd'tsercitiononfi  fictjje  uioletite  dtfr^Ut>^.d/  fifh  P^di^ffia 
hilJero perUmpfi,  eoon  faerjffempioJ.\t,4ifffÌ^M^ÌPtKdi. mk 
proprietÀ^wgdii  sdgfif 
meiliai.Se  tduesecadd  0e>s4ydjden4 
per  Vagitctmm  de  i litel/tt  jpdrger/l  f^r  d (ausai^olfii 

inconutttitnti  coufipko  dirfideglialtri  escfttaentùoltra  di  tjiìpì^ 
tscrem  em  fi  readano  unpurofijptr  iàgi'tAti^nt,e  <juei  aeperh 
fispargono  poiper  ilcorpOjperhèmfglip  indt^ieUd  <i*fHpet4rk 
l'iserctt^afaU4\4.pBXg4tmedegUe!ieif4^mKi'44d^*f\4^^^ 
me  degli  altriipxfò  i'hwa  c^)iie(i{<del’(i«rùi\<^^  qUBdfh.e  hofii^ 
mai  tipo  di  pigliare  ialtrocibo^Mde  dij^  Hjfp'  V(f*feitio-prt^ 
teda  ilciboiptrò  fatto  t’eserciiiOj.iUe  l’^Bomo 
fin  che  U riscaldagione  de^i  mebrifhXimo^^4Mcl(^  clie  fUéLùimetk 
teno tiriap  ileibQt  Detfi  <ilhradi  ùrpfwi^e 
facci  in  luogo  apertHif^  4ltgro,àe<ÌQitlKfìasfkiiffÀ*réi’^^ 
epmed  hhoaocìereirìttft.rìcextaye'fìrtfbe^  ifsercitioméo^  rtn^ 
cresc4^tJi4pitigr4fo4p‘  4ofhf  iff tre  V atre.  pHrgtUpddj^'à  «<♦- 
pi^rt  cattm.e  da  poUve^&'^dtHfiiadicoit^aecMìàif^fiitrjtdo  ael\^ 
e^rfto  ni  iitfiitebi  (jnalthe  mahdifpofiéi(nfljna*fiimti>tiHte ftcap 
dafi  per  l\sertitioJ[’daeliffipiltgagliardb»eWkjm<^^t\<ptiifer^ 
tà d'acri.  £te/oSA<i*fitr-o44  napefi  «f?jwvW\^AMJiris^y<rt?ifcn 
PKtiteitcorpo'iperpft  dee  ellegtre  tifi  l4*ogQiate*ffiprbpOKni»n«/ài^ 
^o.Si  deeancba  proc  arare  che  dogli  jiaiolatrcspfrche  la  paludi 
rei  qUaagitatipne  f’ufaix^tf  fi  attacca  alla,ptlh^(  chiude  le  pan», 
fifa,  t rendeUpelle  immmUfipdet^atgfiUafibcpptÀiMefifàefùjt 
deutf  e perche  j^l'i.seieiiiiO'f‘.lti*mittipal^tìuodhft(dò\eda,ea<vilM 
piro  facdmea  sigUattkea'aàsQdàpfd»ic*,iit^e\^abefaxtd’^ 

àtioitopagHÌf'th  per  sofie  giocodeide^e'X^p^aimahiifi^^ifhealì^ 

granente  fi  pìsfeil  corpoesercitare^amiàfiradél’eaereitio  no0t 
fipuò  ordinare  la  medesma  à tutti  i corpiyptreh.e  alctniaaltfdKrjfi. 
longo  esercitiAtolcuHO hreue /tlrramfditìì^  altre  ftntit-propeid^ 
^à^ur  ordi/MÙfimme  dtechtiwejaiHPllciertitioidij^ 


e^orè pììi florido j uiuojt 
thn  U mfhri'ff fumo  gii  sdòUti,^  (9mcdiimrnte fi  ntotiano,  f gii  fi 
t9ìmì(trd>iicdtre  p&Hjhftfiifurt  fibto  dì'^ottjmiffoton  ttkptrìi 
tùlddiph'f^  seirJrVtiih pìr&f^dtrdpìèindtt^pjfirSsAffttty'à  dii 
iiihpyi^jOihin^d  dtìtbpMjifidì  J? 

ìtv^.éft^ìfP^t^ii  dttfè’Vpp^i^ii^^  chi  fi  Yfseatdi d. 

)rèfp<ritfi^MttiÌ'aftèUit<f,di¥^  ntPto  fi  può  HjtritarneH 
fedire  tsPipìfio, perche  c fittò  finora  muìutiotie  dél*aneUitai- 
fero  ehi, fitte^  inRitmre  tm  torpo^dte* 

W iifòtth  >«d  tónuerMiWe^liielé  Ùpppik  ivadogh'yisjfiaueM 
^hhHpl^iiAttdintì,  t ft  èfiieUe^'iUdm‘e>fihpjpe^^  'per 
ìògfd  nmfiìhp  nibfò  sudàrio^  eltrt  mìf  'mtt^  ip'ftói'nnijHe  durtijfirb 
ttenfisfiMkfm'iéiferòysogpaìhtU^epyitticddi^iìi  tatiiSi  dei 
toMUf^  dii-'leìeiièifio.percheni  iuhito  cirefi'ei^ 
fffii^ciitÌ^r'i^ieÌtiofidtefare-un)jfOtùUigoìVSOjMiitonitr.efdret^ 
««WWW btandé^iìiégieiiojf^^aiidarepiiinpianodisponindo  lì 
^t'd't*iìH^^bifklìdàt*:g<^ì(ird&^nèpòlhisogn<i  finire  l'esercitib  con 
^pM'^fd  c^gretupe,  ’rni  andar  e ralentakdo  il  moto  praitpiafttf, 
pewhed4^«'^roiomotofi  litptffamio  mólte  humidità,  if'q^ali  fi 
b^égonpitfpra  UmuìCtdiitièéìì'si  subbitò  ctjftifjt  il  moto'  s'itl^ 

'tpieile'U^tHdìni  èhr fìtqùèntéh 
ìfifntte  te  ^tdi  uisfitudm 

fbpiò'fhfhf'da  GaletióidiMértejteeòndo  che' dmeir fi  hnmori fi  spaP. 
^ifno'fópht  it  mikeulìj  Lké  prima  domanda  iasfitttdine  ulcerosa^ 
tà'-(l(ii'tdVfi  fi  da  humori' mòrdaci,  t sottili  Jhe per  il  moto  de^ 
■^s&òìtiófilf<^uefiinan,^  escono  dalie  urne,  e spargónfi  sopra  li 
yìiirse(ih,^^dnèn  fi  fermattó  in  'eifi,'e  perla  sotttgluxxa  pé- 
fieXr'(ta&fiUe  alfa-pelli  l t p»ngono;mafi  thè  .la  ptUe  fifii  ideili 
è jdìe  domanda  èeni^^^  ijuandodal  uiò- 

^tite\è-stb'a^  misura  eseiritiófi  U(juefanrohutmrigrò<fi,H 
^^P,s*fmbenono Hi t mustdiye iìendono  le  fibbre  toro  di mp^ 
do' che  no»  fi  pojjono  monere  senxa  dohre,  perche  mouendofi, 
tir  fibbréche  sonotese,  patiscono  molenx.a, e causano  dolore, rom 
'pemtófi  .^Caierxa  lafitadtpedóinPndanoapo^lémosa  tàejitkre  fi 
^fà  solamente -in  cpietiii^chtabeèidavo  Ài  molto  statgué;»  'buoni, 
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homo  corpo pUthorìcòjt  fasft  come  la  seconda il  sati^ 
fi  liqnejà,  e se  irnbcHt/te  i musculi,dimodo  cht  li  membri  e 
grofJano,fi  riscaldano  ,ft  fanno  roifi,  c s'i  n fiumano , t pare  chesitt 
fi  li  mèbrt fieno  apoQemati /Ma  quMe  seguita fibre^i^allt  uoltt 
fibre  acuitale  maligna/  preiìo  s’infiamail-eorpo  tuHoJtperòehg 
li  sangue  fiior  dfi  proprio  luogo  fi  putrefà/ndt  ne  seguitano  polli 
bri  maligne, et  aeìdieinèfidice  perbehe  lasdauera  soffaT^/tael 
sangue  facci  ^a  lasfitudme,  mà'l’agtegato  di  tutti  gli  bumori, 
<he  riempiono  le  uene/he  pur  fi  domaaa  saguejl  (piale  per  l'im- 
portuno esertitio  fi  lt(juefà,€  eausa  qdajiasfttudine, un  altra  lasfi 
sudine  fi  pone  thè  li  medicithiamatio  rton  propor  t tonar  a aliammo 
riajperehe  non  fifa  da  humori,an7^  piùprtììo  da  macamentodi 
tifi jCt  esficeatione  delle  parti  del  eorpo,eomeitrauientiq{h  ma 
silenti  et  eHinuatiJli  quali  se  fi  esereitano  j'esereitio  rtsoìue  l'ha 
saidità  de  i museuliji  quali  fi  ridono  tefi  per  troppa  risolutione, 
tu' esficeatione^di  modo  che  redano  rigidi,  nifi  pofjono  mouere* 
^èqda  lasfitudine  fi  rtmoue  come  l'àferejle  quali  fi  rimouono  e$ 
fireeheelitiimeti/herisoluonogli  humori  hq  fatti /he  sono  causa 
della  lasfitudine jqdaco  qlle  cose  ehertla^ano,e  moderatamente 
riscaldano, humtttano  il  eorpo/ome  culimmenti  jtnguentifia 
gni^tP*  altri  fimdi/ome^l  luogo  suo  se  ci  oteorera  peeajme^  ne 
daremo  (ffempi,  Pt  ro  aeao  che  non  fi  eaufino  afte  lasfitmlinijmas 
fimamenteletre  prime-jdoppo  l’isereitio  fi  dee-mouere  il  rorp9 
d'un  mito  più  soaue  /cci!jche  fi  risoluinq  qtétUe  colitquationi^nefi 
posfi colliquare  altra  nouamateria.  (Unite  altre  circónd'anxf  (è 
potrebbono  eonfiderare  iiitornojd’tsercitio,  le  quali  per  iypetieu- 
Zu(i  possono  imparare jp(/hletralascÌ4.rem(y/cmtenfàdpei  per  ho 
ra  di  qntdejdalle  quali  fi  può  diseossreal’altre.  y’o’aliYa'Sorte.di* 
Mrcttio  fi  truoua,  lodato  fimilmente  da  Gale»o.j  if  quale- fi  fà 
fjov  lasolarttentionedelfiito/^tiìtnfiontMì  i museidt.ptftÌH 
quando  fi  ritiene  il  fiato, li  museuU  del  torace- fi  torttiraeno'in-se 
ilei  fi  ,t  per  la  prima  eontrautontjli  spirti  fi  ritiratio  nefle  wf 
stehe.  pavti,mà  da  maggior  poi  eontrattione  fi  spremono' fiior/, 
tP'  in  fiemt  con  esfigttscrementigàattenuaii  dalla  eontrattio 
Ut  dei  musadi.del  toraee/eguita  coatrattme  d*l  diaframmi, 
' tilde 
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Wngmtà  ispiUftonc  dt^liitif^menrìj^  animerò  dii  ttlor  né 
turbale jfmthid^d’n^Hattone dei  spirti, fristaldém  li  mmbti, 
9itdé[i  uiit{fieàyt<resttiìtkloymttmralejptrò  fi  pHÒnumernre  tr.i 
^tìstrertif,  ll’fùtmwd^lftuo^masfmAmtìinst  infitineitià 
^'•fiOetiderdimo  lf  lmiì^p(iisiflrit^trido  i puffii,òjt  sttitderin^ 
mltg^bejbfti'àsfi  altre  mon  umoroso, nel  qmal  fi  itetidimltttié 
seohfdel'kUre  parri;stff(iearSnorii  effetti  già  naratiMi  peréti 
d»  sopra  lUdèffi  ochaU  uertidel  tarpo  notìro  sono  finitt,tt  cperé 
m>finitamtnte,cnel  operare  fi  risoiitono,€  corompónojpirohM^ 

00  bisogno  di  ijMitte/ienoehé  ld  Utrtù,tU  sptrtigt'i  ritohiti  fini, 
l^estmrioyfi  recftino/t  atertsthinojperòdopoìl  motoeónnieneté 
<puiteà,ma  modtrata,à(jue{ie  sol  fine yper^nilar are  la  Hertn^ptr* 
elle  se  sarà  più  deieòmienttnttffi  domanda  ouofinde  ne  segua  ané 
tffetri  tomrànàijutlltythehaittmoueduto  seguitare  dàl'estrei^ 
tiu,perthè il  calar  naturale  fimortifica,rtjrtddandtfiUcorpoii 
moltifdieandofi  indtgeiìiom  ondetl  corpo  poi  at<jmtta  hahitudi. 
ite flemomea,  e moltiplica  carne  molLxxajidutt  btuttaeffipej 
ptrche  fà  la faceta  eaeeettièa,  tome  per  isptrienji^a  fi  prima  ntUi^ 
pregtonerijbe  per  largo  tempo  {iannoi'^lcrio  delia pregìota^ 
pero  I otio  è da  fugire  guanto  più  fi più,  ^ abbrax.otj^*  l’estreim 
tio,moderatOjStco/,du<he  à epal  corpo  thè  fi  esercita' ffconUiene^ 
dopo  teseremo  fi  dee  i'huomo^  ripatairt,iaeà(iehtfi\ttttmtt'tédo0 
watmaUy^js;»  il  corpo  ripigli  for%JatJ(gorcii  '.  ìi 

Del Sonno,t  dtllàyirtlia.  I ' ' ' " 

1 j t Sonno(conn  dffe  JfrHì,  ) r refrigerinone  itì  primi 

settfit erto, fiuta  da  dola  uapori,  tUtuati  dal  ealo¥  natura^ 
Itjper  niianaione  di  ìfjoealoàa,  mnioche  laedueortionè,  e fiittri 
nperatioiii  naturali,  fi  celi  brimtferfittti  J^tjuedaè'la  dtffìbix 
tione  del  sonno,  ton  turtele  su*  cause,  formale  ciòe''  ejfftiéntè^ 
'marenale,efì/iale,  iA'ltn hanno  deffimtoilìontio dagli  effetti'^ 
thè  da  ciso  vguaane  , dittndofihe  il  sonno  è ijuiete  dtUe  facol^ 

fà rmiitidtjfetefit  dal foosw, se^urà  ehe'iti^erationi  dM'anìiéè 
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fi  tjuittMo.^AftnJtfftrhchtil 

u da  aaporilj^hitmort  utiU €hc  rUmpif  c H ceriéijlo^i 
Et  ^iàtrot  difjt  tht . il  sonno  è ligamtnto  dt  i stnji,  c rtttrattkh 
nt  del  color  natHrale  dal’i frumento  dtlitnio  al  suo  ptmtpip^^ 
C^alle  parti  intrinseche,  cioèal  utòte,ptr)dHÌtspanfiQnc 
lorCffifialle  parti  t{lrinseehe,(pkmdotrts<e  ^tto  ètdorc  nelU^ 
sua  sodando, in  ejuaniità:  però  la  retrasùone  fifa  <]uattdo  fimi- 
uuhctj  mà  fi  rnwmsce  per  miSlione  del  contrario il  contrario 
é il  freddo,donque  gli  parse  eonchtudere,  che  il  sonno  fi  fatta  <ju4.. 
do  il  Cidor  naturale  fi  r ifreddauaXP*  humettaua,pcjfeht  per  la  re— 
frigtratioric  humtttatione,  fi  Muiuisct  ndla  sua  (juantitd,* 
ritornaal suo principio,t  cosi  fi  concentra  al  cuort^  Ma  ilealor. 
suturale  fi  refrigera/)  pofitmamentt  per  miilioned’lwrnori,o  di, 
ssapori  freddi, ouero  priuatiuamente  per  risolutione  della  sua  so-i 
(lanxjt,fattadasDuerehie  fatiche/o  uigilie  immodtrate*E  per 
che  la  prima  deffinitione  contiene  in  se  tutte  le  cause  del  sonno j 
perhOaremo  IH  (quella tsam  'tnaremo  tutte  le  sue  cause,  egli 
effetnchedaefjoprouet^om.  Diremo  donque  cheti  sonno  è re  fri 
geratìone  del  primo  senfitevio, fatta  da  dala,xÌ!*huTnidi  uaporii 
quedaèlaragione  formale  del  sonno, che  fia  reflrigeratione  del 
primo  senfiterio,  il  primo  senfiterio  secondo  è il  tuore,€ 

secondo  Gal,  egli  altri  Mediti  ,ilctrueUo/iè  iìartmo  horaàdif 
sputarf^qualefiaquiflo  primo  senfiterio,  per  non  ondare  trof^ 
stogando  ,ofia  il  cuore, ji>  fio  il  etrtsello , non  wiamo per  hora^ 
ohe  poco  importa  al  nodro  propifito:  baila  che  eoneluaiamo  che 
il  sonno nanode  ér^igenationedel  primo  senfiterio,  fattada 
staporihumidi,t dolci, perche  come  hauemogià  ueduto/iel  corpo 
Siódrofi  fanno  di  continuo  eoneotioUi,  dal  colorì  naturate,  nella 
S$4t^ia  del  nutrimento/iaUe  quali  fi, leuano  uapori,t  se  un  corpo 
^tùfien  dispodofiostraedore  moderato,  ifp*  humori bengni/iaK 
t^dlitioue  dei  quah  fi  leuxnouapari  ddei,<soaui  ,ii  qua»  Oiceih 
dpftoalterueUo  e perla  frigidttàitua  fi  condensano,  tcondtnsÀt 
lo  rijreddano,&*  humettano^  fp*  inducono  sonno  naturale,  ouero 
secondo  Topiniontd'yA'rid.  t k^ueroe/fttdi  mèdesmi  uapori 
pjrtddats  nillatedajdescend(malcuore,tlo  rifttddam,  e fi  sàr 

fredda 
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fttiid  (tmìlmente  H talorttarurdlt,  onde  per  Ì4re^^er*tmi 
sua, e d d suo  principio, è forT^ato  i ritirarfìdk  parti  mrmtcbCf 
(j^édsuo prtncipio,<  coCt  li  strft  fi  (p4Ìetano  dalle  sue  operattonif 
c eauséji sonOjil  quale  e blande, t soaue,ne  molto  projÒHdo-perchs 
quefh  uapori  non  sono  tenaei,md  rari  tfaedmente  tisolu{nlt,pe^  - 
rà  l'huomo  nim  fi  può  molte  projòtidare  nel  sonno  Se  mo  per  d* 
tre  eaustit primo  senflterio  firifreddarà,fiiausarà  ben  semno-^ 
màtton  naturale,  e tanto  uariarà  dal  naturale , quanto  hauràle 
tue  cause  Uarie  daUe  già  descritte  del  sonno  naturale,  però  se  nel 
etìrpo  abondardnno  humori  freddi j/uiseofi, e grosfi^i  leuaranno  uà 
pori  per  l\buUttione fatta  dal  calar  naturale  tesfi,della  medesmà 
uatura,dpropritfa/h'è  l*humore  ónde  sono  leuatt,  li  qualt  asteria 
dtndo  alia  te(ìajindHratmosonno,mà  più  profondo  eln  il  naturale^ 
perche  qaeOi uapori  non  cosi  preiìo  fi  risolueranno,eome  qutUi 
del  sonno  naturaleiSimilminte  da  cose  efìrinseehe  si  può  rifrtdr 
'dare  pofuiuamtnte  il  primo  ' stnliterió,come  dal  magiare  cose 
'fredde,comelatfùea,semt  dì  papaUere, altri  firn  Ai  ddlt  qua- 
li cose  fi  leuanonàpori  freddi ^deerueUo, tir  inducono  sonno.  Da 
ànrtoni  aueora^empiaÙrij foménti, suffitijar  altri  ftmAi,dtcost 
fredde, fatte  alla  teda, d naso  s'inauce  sonno,  mà  quello  però 
mn  è natntafe,€  tanto  uariodal  naturale, quanto  le  sue  cause  ecte 
dono  le  naturdh  Priuatiuameiite  ancora  fi  puòri freddare  A pri- 
’mo  senfìceriù,per  risoliitione  dtlsuoealore  innato,eomene  i tom 
‘ghi  diseorfi  ,ntUe  longh'e  sensationi,^ fatiche, altre  fitk Ai  optr 
'rationi, nelle  quJi  sempre  A edor'naturde  uàtisolucndofjpiiù^ 
manco  seeondol'intensione,Cre{lenfionedel’operatione.E  risoftt 
to  in  parte, A edòr  naturale  fi  rifredda  in  se  fìtffo,erifrtddai 

- primo  stnfiteribjondt  fi  concentra  alle  porri  di  dentro  per  eonser- 
ttarft  in  se  defjo,  eeosi  fi  causa  sonno  piùi  manco  prof  nido, seeott 
do  la  maggiore  ò minore  risolurione.  H sonno  denque  è refrigtn^ 
rione  del  primo  senfittrio,  E la  causa  materiale  di  Òsso,  sono  qu$ 

- fli  uaporigia  detti, onero  td  causa  e priuatiua, eomehauemo  ut- 
duto,eioè  risolurione  del  ealor  naturale.  Laeausa  effeiente,è  fi- 
milmente  il  edor  naturale,  che  per  rattme  che  fi  negli  humu- 
fi  digerendogli /UtUàqutUi  uapsirii  ebe  sono  poi  causa  del  sonnt^ 

P fili 


t i 

^nie fi ueae che ilcAot'debole  no tduee /opfiip^ìt ehi! nS^uh ieifll 
Yc  H4pori  diilU  0*4  uaporabilt,  il^agUardo  jimilritevte.tiò  m^ 
dfM  sonno^trehe se  bitiUna  UAp<mJirUf>bttjli  modiche  no pot 
^na  ri  freddare  0'humeftare  il^erucUojt^ipiitprftìo^fi  rèdo 
nodeatti  oeaHsdnoM^UuMto^ruid^ej;  eh%f{^  moderdtoqfìo  cà 
*ff;^<io  chtpofjì  tdorri-fOfiOtperhdtkcaM^  cffeientcdol  40»no  f 
iUidore  narurale.  Ldfndejè  Ù riQ.oràtiovp^fQrtifiiVti(me  di  «f 
so  talorCjOnde  nt  sepolta  buoiia  tocotmnCjespulfione  degli  tscrOf 
^etij&‘  altre  fimui  operationi  nantrdi.St  riO.ora  d ealornatM 
YdUjper  la  eotrattìone^rche ft  ritirA^d smprnoeipi9»eioè,d  foof 
T*i  unisce  t se  {ItfpSjC  così  piglitt  Uigoréine.s^'Oit^  poi  hut^ 

ne  digedmi.tir  dtrc  operotioni  jfdtt&alf>  rtdsdlcfporjrispettif 
dedag^liardu  deledor  Haturdcj&‘  oche. per JdtmeUdckopo-- 
ratmt  aidijperehe  nel  sono(eomeh4ueitio  utduto)le factdtà  aìdi 
fi  (juietétto  dd  sHooperarei  di  modo  che  il  edor  naturale  può  me~ 
gito  attendere  aUe  eoneottiomjf^  fimli  operationi,  no  tfjtndo  di 
{iratysddla  uertù  <ule,d moto  del  CorpojCSf*  dtrofiotdi  operatio 
tnjteàsensatione,  onde pms  fatdmete  tl  sono  ^trt  causa  della  rf 
fior ationc  del  edor  naturatelo  d’altri  ftmdt  còmhdt,e^  hautmo 
tseduto»Crd.nel  Ub.ch’ti  fà  delle  caute  dtUi  finttomt  jdtjjè  che  il  so 
pò  fi  fà  dd’humettatione  dtl  eeruello,  e qlle  cose  fd  icona  indurrà 
aonOjcbe  poljmo ^humeitareil cerueliojmà qllc  fotit  ehe lorifrefl 
ciana  mauausdno  sonno  natMrdCjfffà  preternafurale,  dt  modo 
fort^d^mersoda tjyt hatsetnodefto di.mttitò. d’Jrfri.AiÀ 
fi>potrcfdst  foà fi  dite  cl)t.  GdJu.  quei  ht^oparladeHa causa  ue^- 
teriaìr/itl  sonno,la  quale  ihumidafiftauoporosàfotorpolenta, 
humttea  lieerueliojil  che  nonegartbbe  anche  uàTri/l^nel  libro 
del  ionoe  della  uigiiia,douedietdi*JaripieHt!i;ji^d^4  lefla  /»- 
fh*ee  s6no,nè negarebbe  aehelui  ehe-je  qdamaferia  fherifmple 
ifS  teda  jsarà  fredda,  tmàlfaifansasopo  no  naturale  citte  nufi 

4poflttoiti,  cformdmcnto  /uLuse'ehc  thono  è refrigeratione  dtl 
primo  senfsterioycome  hauemo  ueduto,  mà  no  nega  però  sArid, 
dte  quelle  cose  che  inducono  sono  prima  hnmetwiodopoi  rifreddi 
m>  i7  primo  senpterio,tsebea  uolseGaLche  laedusa  effieienfe 
som^f^t  i humidttdjnon  pare  discordo  e\^  tpubt 

4.1*.  i ' luieontedé^ 


Dk 


rt,K^9  tìf 

Imcotietie  iluttdttmo»  t»4  uolu  (ht'^Uee^slthe  httm»ttau<ai 
4opol'hHmtuatmt  anche rfJrtddassero}t  pontdchtlaMera for- 
ma del  soanojfoffe  la  refrigeratione  del  primo  senfittria,  che  fi 
pptrebbe  concedere  di  mete  df  Gal.<cosifi  potribbonoaceordar^ 
ifiemt.Sendo  domj;  tale  la  va  del  sonno,€  tali  gli  affetti  che  dois 
aiQprQVtngonoJbisognauedereXthe  mcdol’hkomo-lo  debba  usar* 
^ prim,4i  che  tepo  dee  pigliar  sdvo,Quato  dee'difrare  vel  sonnòf 
lasciate  da  parte  molte  Mtre  circodaTie  che  molti  auuerrìsconoi 
cioè  I che  modo  rhtsomo  dormendo  dee  riposareich'e  insogni  facci, 
$t altre  fimilicofiderationiche poeottportanoal  nodropriffìto, 
gsaminaremo  sol<^  del'hora  eomceniente  al  sonno  jd4  luogo  dove  fi 
idee  dormire,  c sp^o  dee  durare>q{ìo  sonno jtfimiliMtre eqi^ 
elerationi  tuc<fpiru.  1 1 tempo  atto  à dormire,  < U nottejfaxta 
ilo  fine, accio  che  gli  animali  fi  rjpofmo  tcfiaÀgiorpo  poi  sueghta 
ti  fi  esercitino  nelle  sue  o^tr4tioni^oòlànotte,xonla  trancpsdi- 
4à,ffigtdttà,<&'ììumidita  raa/dlettagli  animali  fd  nposoJ&ol 

■ tra  dì  <jueflo,ètatttotoiga,^be  I buonfiff  dormendo  può  digerire 
. Il  cibi,elt  uaporitUeuati  dd\bhlUtjonedi(fi  fi  póssqno  risolut 
re  sen\a  fare  nocumento  alcuno  d cor po,pero  fi ypp.commandà 
ebe  la  notte  fi  dormifie,^  il  giorno  fi  ueghia[Jt,or<de  fi  casu  thè 
il  sonno  di  me3j)giorno,è  màio  per  la  costriutione  della  sanifii 

i perche  {come  hautmfl^eduto)  nel  swpoficKenfrail.edorffdt^ 
•troie atlle parti  del  carpò intrinstà)e}enc\le uigflie, sijpade  alle^ 
\(lf{nftche, e meme che  dà epsì  ritirato, fi gagliafda-buUitiont, 
concouione  del  cibo  ehe  ritìm(M4,tìeU.o  ^dmaeo,  e gjtneravaoilti 
uapori, perche  come  ccfninciat'eiullttwne^lcibo  fi  gonfia, trie 
pù  lù  domaco  di  grò  fi  uaporiji  cpsdi  poi  fi  risoluono  per  Ioga  at 
; ime  4 d tdùr  vafisrólt,e.  sepri  ma  tba  fifwxis(duti,t’inn  frcMf' 
p eri  il  sqom jU  tp'^tìde  allepa^^ù.eilrinsecht  j:  mena  seta 

. molti  di  fQÌMap:rri  <^fi.ivdigidt,egr0tfi,  li  fndi Oieseolandofi 
> eonU  spirti  fudififfieseanó  tutte fxptrattoddel’àì^sMde fi  rtth 
. <fr  l'huomo  bJordo/om»  fi  prùoua,per  isper^^  i’ftUehe  dorato 

■ no  d\fo  cena  una  o doe  horejcpoi  fi  leUMo.  E perche  dgiomo  no fi 
possonofare  se  non  to  mi cosiimperfetfi,dopn  li  ^uali  fueghiandq- 
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ferehe  ijvdndo  tomintk  à dórmire,  il  ealor  ndtitréU  se  ritirdj^ 
il  tibo  che  nello  ftomaeofieonttnté  fi  gonjìa,ondt  p Ituanonapo 
rigrosfij/elH  riempiono  la  teda  nè  può  ejjtrt  tanto  lon^o  il  sonnoj 
thè  tjuefh  uapori(  ^ià  ltuati')fi  posfino  rmluere,Cr  oltra  dt  <fue*’ 
fio  per  li  retrationt  del  ealor  naturale  s’eraeomineiatautia^ar 
Ritarda  buUirione  dei  etbij  stte^ltandtf  ^ l’huomo,  il  ealort  «i»- 
turale fi  spande  die  parti  difuàraje  eou  s'interrompe  rebuUitiu- 
ne,  onde  ne  seguitano  poi  erudita  c mala  di^efìione,  nientediman 
eotqilo/ome  in  tutte  V altre eose,  bisogna  hauere grande  auuer^ 
€erto^aallacosuetudint,ptrthe  se  uno  fi  usarà  dormire  il  giorno, 
eion  sentirà  aleuno  di  qutfii  nctumenti,mà  perche  l’uso  è malojpo 
t/òchi  noni'hà,eerehidi  non  aecpsif  orlo  thè  meglio  fi  eoa  seruifi 
'sano,  seenni  eoneedvno  il  isonno  di  meitiogiomó,sen7i,i  che  ptì^ 
indurre  alcun  ttoeumento  al  Corpo,  e dicono  che  se  tal  sonno  sari 
'poeo,n<jnpuò  fere  aleunodi  (jueìh  nocumenti  giàdettijmperòche 
non  fi  commeia  tosi  predo  ipieUa  uallida  buUirme,  ma  preda  bète 
^ueda  utilità, eherittrundofi  il  ealor  naturale  alle  parti  intrinsè- 
'•ehi, fi  jòrttfeauole  utiiù  naturali  dello  domato, onde  laretenti- 
^esa  meglio  ritiene  il  eibo,(^  lo  domato  tscjuiftamente  lo  abbrax. 
’Xi^jie  fifa  inondationi,e fasf  meglior  digtdione,però  eonctdo- 
'tio  fi  dorma  un  poto, tome  per  spatio  di  me\hora,nel<jual  spatio 
~ifl!ft  puofarétàlebiMìtione  nel  cibo, che  fi  possa  riempire  la  teda 
'de  uapori,eei»usi&e gli  ifKómimodi  detti.  Ma  eonctudiamo  pure 
tihe  la  notte  è fatta pìr  tiposo,el’hora eonuenientt per  dormireè 
sta  notte/  sfon  Ughimo.  Nébisógha  ehe  subbito  preso  il  cibo  l'huo 
mosehe  uada  a dormire ,pereht  da  (ptelU  eontrattione  del  color 
'^mrde  per  il  sonno  Jfifà gagliarda  buUitione  del  cibo,  onde  il  cf - 
" fi  ♦ fi  molti  uapóri  alla  teda,  t fi  mole tpltt ano 

^'iattarri,mi  bisogna  aspettare  tanto /tndare  a dormire  dopo  ma 
•giare, ehcH  eihoò  fia  et^efhdallo  domato,  òfiaper  buona  par- 
'f  e alterato,  aedo  thenònpos fino  poi  leuarfi  uapori  tosigroifi  alta 
^ teda;però  dopo  mangiare  è buono  tardare  tre  hore,ò  ijuattvo  d- 
ipeaeo,  prima  ehe  fi  uada  i dar  mire, perche  mentre  fi  ntgghia  %e 
'ben  fi  leuano  dcunidi  quei  uaporigroffi;  fi risoluono per  il  moto 
x.^  i ^d/dppffiamitfiipm  ^teflajpeme  neìU  uipUa  »o  fifÀ 
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tósi  ^dndt  hailitiotn  del  cibo  come  nel  sonm,per  le  ré^ìotii  detti  > 
diso^d,  St  dee  eottfiderare  il  luogo  dwe  p dorme,  thè  l’aere  fià 
buono  jpriuo  di  eattiui  uapori,^  altreimmonditie,tbe  non  fu  al 
lo  scoperto/  i rag^i  del  sole/  della  luna/  esoolìo  à uenti,  o fimdi- 
eitreindispofìuonidd’aere/he  anche  non fia  sottotetti  jJjriea~,^ 
tetti  di  nuom,eht  nanfa  sopra  la  terra /ceto  thè  il  corpo  dacptt~ 
{il  luoghi  non  senta  alcun  nocumento.  £ fimili  altre  eireoQany^t: 
dee  ihuomo  eonfderare,piu  ò maeo  secondo  la  natura  c eonsuetu~ 
dine  di  colui  che  dorme, e secondo  (‘esperienza  chef  truouagioua 
re  h nocere.ll  fto  i che  ihuomo  dee  riposare  il  corpo  donnei /Itbi 
he  essere  tale,  che  tutte  le  parti  del  corpo  fi  riposino,  accio  che  ili. 
eAore  naturale  di  tutte  f posfi  coeentrate  <jortifiearf,mi  se  neU 
sonno  fi  affaticasse  più  una  parte  che  l'altra,  il  calore  di  quella., 
parte  affaticata  non  fi  fortifcaubbc^erhil  dormire  i piedi  è ma- 
lo,et  anche  il  dormire  à sedere  appoggiare  la  teda  d un  brazjiOg^ 
ò in  fimili  altri fti,ne  i quali  le  parti  del  eorpo  non  tutte  ugual- 
mente fi  quietano  fi  dee  f agire.  Similmente  il  dormire  suppino^ 
p con  la  teda  b.fja,è  mdo^rehe  gli  estrtmenti  che  nella  teda  fi 
moltipUcano,nonfipossono  purgare/ cMsano  poi  diuerse infir-i 
mità,chetuttigli  escrementi  tendono  alla  parte  di  dietro  della  te 
dajdoue  nonritruouano  luogo  atto  allapurgationt  loro,ceosi  fi 
fermano.  Mà  è lodato  da  molti  dormire  inietto  ben  riposato  pri- 
ma sul  lato  dtdro,aecio  che  il  cibo  de  scenda  atfindo  dello  doma- 
eo/c  rdasft  la  bocca  di  sopra  di  tjfo /omt  potrebbefacilmente  fa 
re  nel  fito  fhiidro, prima  che  il  cw  fiaesquifitamentt  abraxjcjn 
to  dallo  domaeo,  mà  poi  che  fi  sarà  ridretto  ben  bene  atomo  il  eir 
boflodano  dormire  l'altro  sonno  sul  lato  manco /celo  che  il  fegom 
to  meglio  fi  accodi  allo  domaco,mà  che  che  fi  fi  a quefio/on  eu- 
rtamo  per  bora  pur  che  fi  proutdaehe  il  corpofiia  oen  riposato,i 
dorma  quietamente  sonno  continuato.  La  quantità,  del  tempo  che 
fi  dee  dormire /on  fi  pmlimitare  uniuersalmente  à tutti, perche 
i’huomo  debbi  dormire  fin  tanto  che  fu  fatta  la  digedione  del  ei- 
bì,c.  che  li  spirti, t ealor  naturate  fieno  rtdorati,  mà  perche  alcuni 
digeriscono  piùprediì,<tlcuni  piu  tardo  però  alcuni  aeono  dormire 
piu,alcuni manco,  lafiutadtgedionefieoaoiet  t dalla  dtspcfif 


thnedtUo  (fomdfBjf^'khìhe  dtVmHa,peri^iutmeil  cibo  è itj* 
jvrto ntUò  flomacojeiautnù cspulfina l mandato jHcrjjfi  rt-^ 
I tea  in  se  (lesso/  da  (pteUa  eomrattionCjt  slattamento  dtUo  (Iti  * 
tttacofi giudicala  digtiìme  tjjcre fatta  . Citrina  ftmilmtnte* 
eptanaoè  bìanea,dtmó(ìratht  ìpàtìlt  hamort che  nelle  acne  ftcoif‘ 
etngom  sono  anche  irdigeOi /ecSdo  dieft  ìtengono  digerendo  miiaf 
Vunnaà  pigliar  pm  eoiore^però  quando  fi  tHardl’nrina  di  sedani 
^a  e Color  moderata,sarà  tempo  leuarfi  dal  sormo,  perche  srpii^ 
pre  fio  ft  leuarà  mh  seguiranno glt  fletti  solliti  à seguire  dal  svn' 
elOjX  traromptrasfi  la  dtgefiione  je  sardpiilongo  il  sonno  del  coir 
ueniente /eguitari  cheti  corpo  rtiìi  ripieno  di  mah  hiimon,per^ 
dhenel  sonno  gli  escrementi  non  si  risoiuouo,  hqùahreti^etdend& 
rendono  il  calar  naturale  ottuso  ^hebe, però  quefìi  tali  ehedó9 
mono  affai, sono  ripieni  d'humori  eattiui,^  hanno  complesjiond, 
più  fredda  del  eonuehìente;  però  f dee  fOrTcjire  cgnmno  dormiri 
quanto  fi  eonuiene  alla  suanatura,  e dormire  al  bore  dtbbite,  ili 
luogo  econ poftionedel  tarpo tonueniente/ome hautmo  utduro'^ 
éeetc-eheposft  ben  eoniiruaifi  la  ianità.  La  uigiliacdisfofiutnt 
eontraria  al  somns,  E perche  il  nnnofeome  hautmo  uednto)  e rf* 
frigtratme  del  primo  senfnerio, fatta  dadoUt.0-  humidi  uapo^ 
rijiiel  quale  il  calar  naturale  fi  ritira  alle  pani  intrinseche  ,e  li  sì* 
fi  fi  qtiietaHi/osiper  tl  tentrario,ia  uigdia  è ealcfatrtotic  del  prì 
mo  serficerio, fata, per  risolurme  di  quei  napori  humidi,  che  re 
frìgerauano  il  primoieifittrio/hde  ilealor  naturale  ft  spanderai 
le  parti  edrutseehe,  eji  sensi  si  sueghianò  alle  sue  operationhfp* 
hanno  le  uigt  he  le  mtdesme  cause  che  il  sonno j mà  oppoftte,ptrò 
non  daremo  àneontarle.  Seguitano  le  uigihe  natundial  sonno-, 
perche  ritirandtfì  tl  etdor  naturale, fi  fortifica  in  se  (ìcffo,eccn- 
euma  quelli  uaport  che  refrigerauano  tl  ctrutUo  h quali  risòluti^ 
ìleerutUo fi'rist<dda,òuoghandtre  tl  euorejptrehe  il suocalore 
imato  fi  jor  tifica  nel  sonOjC  cositi  calar  naturale  già Jortifeat^ 
per  la  eontrationefi  spande  alle  parti  di  fiora/  h saifift  sutghiu 
'moptrditli  spirti  ammali  già  per  H sino  rittrah  al  suo  principio, 
perle  uigilie  espanftone  del  cMr  naturale,  fi  mandano  all' 
Aumenti  dei  stust^et^iglulrumeutimuifcati  ftsueghiaao 
' idlt  SUI 
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édlt  sut  ùfmr4no,pitr  tht^i  fmpnietiééto  i’og^iet 

lo.  E.uU  sono  li  uigilie  rutundt}  Là  ragioni  formali  dtUt  ^na* 
liji  (juil  riscaldamtntodtlprimosenjtteriojatjualecaliditàpt 
fo/iil’bc  t(jirinàturAli,aemeììt  Uui^iliaanchtfta  ndittrale^ 
ptrehest  tjutflo  calore  sarà  ignio^arauigilitnon  natuimli,per^ 
ehi  la  causa  non  sarà  naturali ifimtimnti<4e  da  Mpori  aeeut  ijìs 
dolor t fi  agii  or  am, 0 h spirti  mi  primo  sinJiteriOjSeguitaranno  m 
gilie  non  naturali  ^pei  chi  li  sparti  agitati  risealdaranno  il  primo 
Sinfitenojii  eahdità  non  naturale,  perche  da  ijutda  ic^tatione fi 
fende  il  calore  piu  ignto^he  non  douribhe  ejjtrtdi  tua  natura» 


X ' '' 
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.!  , sAutmo  ueduto  di  sopea^e  irit  Ueote  ehenteefjarìamen 

te  occoreno  al'huomo  non  naturali, si  eonumeranogli  aeti*- 
Jenti  del' animo, li  tfuali  comi  per  ragione  ^ispenenT^a  fi  proua^ 
alterano  la  compir sfione  dei  corpose  dtfhrugono  la  samtà,e  peni 
aontrario  alle  uolte  la  co  fermar  o t ra^(lano,come  l'alrgrexjia^ 
l'ira, tri{ìexxa,timore,sol«itndtne,utrgign4,e  fimtlt  alrri,ie 
^ualt  se  tmmod<ratamenteceeortnoal'huomo/’alterano,&  im- 
mutano grand  ementt,  e prouteneper  agirarione,  t moro  mo- 

mento dii  spirti,percht seltsptrti  fi moueraitnod’un  motomisn- 
sraro,(&  ordi»<uo,eonstruaranno  il  eJor  naturalefa  tomplrfiónt 
del  corpo, < la  samtà,si  woUntetuete  e seuoCordinefi  moueràn^ 
Mo,ifdMranno  tjfcttutieitrario,thedisfipcttamoilcalor  naturà- 
.li,dttraranno  la  eomplesfiontddcorpo,tde{hn^ranno  Usdnè- 
t(À\perch.r((ome^hautmo:mdiitoda  principio'fttpirti  som  sede, 
-^^9“  immediato  ilhuneénio  dei’ìanima,eonli  ,eptÀi  l'atSmfaesefU 
^a  tutte  le smoptranoni^E  utdemo  anthe  aliangó  suoikrUsjSle 
•4i  sooo  ttdi,eparte\tfftAtiidtM.edì»nattèrdf  jitmodo  ehi  dàit 
iklitratione  e moto  de  i spini,  s'alterante  mouf  il  ndov 
onde  srguttano  boi  uarij  e diuerfi  e^mi^ceme  più  diUotrameìiee 
utdrtmo,y  sido  dotujue  l'animali  spirtiper  immediatoeuo  ìfhtf 
'mento, bi^gmehi  nei’ operationk fi  mòuauotpieiìtipiYi!ispei^l1^ 
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tÉUSA  JuifHeUo  af(^ti)h^tedef$Jerdm>Ì^ 
tosi  per  ileontrano  la  niite^x^ftfà  per  4dretetf  lime  diurni  spe^ 
tiein^ata  e dispìateifoltx  Cidvifi  fèda^m^o  affettò  eoi  (juìdr- 
defidtramo  maledfieUa  Wàed^a',*  ditpraeendttj  fhe^  nabteo^ 
triHta^Tiji  al'a»ittn/mde  W tegma  aaéae  dUterètt  moto  derattè^ 
raojdtIL  spieri^e  dumen^hrtiferrhe.èo'^liome  i'al^eji^a  (jff 
amore ^èàjfettodt  totèo^ifimàle^olipiaU  ffhtoueìd  eetfte^ir^ 
Ucosa  amata, egraté,eo$ì la  triQex'K*  * l’odio jè affetto  umuersa 
le  di  rutto  Canmale^oHdefi  mooe  àjdgire  de$trario,dispiaetao‘ 
Uj(jsrodtoso.il  modotheaeHtaiaìiatiira  ikjupr'til  eotnrarh,' 
fiè  ffereuariof.  Ouerothela  tia'titra  sttondototre-  lé  parti  dr^ 
membri  /crea  seodarfi  dal  eontrario,  Ouirothe  -patito  più  può* 
cerea  caeeiavtdase  d MociuoediipiaeeMole,per  seiffarfiddeaih{ 
erano, li  membri  seetado  tutteie  sut  parti  fi  nftretig<ìtio(^  «wi-* 
stono  t ff  desft,se'  amtene  che  ti  contrario  fiadi  fuoraimà'se  per 
sorte  ftffe  di  deatroi^etterato  neti'  tfftnxa  ad,  membro,  òper  ptt>i 
trtfaitionei  à perijiuUhe  altro^aectdenie,fd'hora  il  membro'tii  ff 
rHlrenge,mà  piùprefìoff  Aargajptr  merHoitofiaff  daUontrif 
rio,tnocciuo,Qtiado  ilmembrojì  ridrin^tik'SedtJJo  se  làipuò-, 
{lartcost  ridrttio  lonpo  tempoffà  un^mwo  eompoÙo-,mòdita^ 
tandofi/HO  {htngendvft^rditengeptv  fugtre  tl  e6trario\fsslar 
gaptr  aon'potere  {lare  i»  ijueUa  eon{htitume,*  perehe  dt  naeu^ 
sente  d contrario  ,perhdi'imouo fi  ridr  erge,  ouoco  che  trema]jptr^ 
che  non  ardisce  ddattarfi  per  non  teeeareil  eontntriojt  purha-^ 
etrebbe  biseco  di  dilattatione,però fi  mone  d’ttn  moto  eorctto  eha 
tremore  fi  chiama.  A4*  se  eerearà  la  natura  di  ifuel  membro  tar 
tiare  da  se  il  contrario ,subbito  fi  ri{lrenge,c  eoimpetjo  poi  fi  slar\ 
ga,eomt  uedemo  per  isperianj^a  deNffi4o,tl  cptde  rubbito  pUnto^- 
ritirala  pelle  jpoi  eenunmoto  repentino  ^ {m/petitoso,iavilaffa'p 
t {tende ^equeiìo^r  eatciaridaseil  iioeluo  tooie anche  ftpnPi 
ua  delti  polmoni JUijuaU  sentito  il  noenmeneo,fi  nflrer^tma  tn  set, 
flesfi,poÌHtolentementefi  slat^anojceaeeijnoda  se  d nocino,  il 
tptdmoto-impetmsoudgaruMefiehiamatoffe,  Jiiprtsenradofi: 
dflnqiteai'animo  spetie  di  eosasniie»<dt]:tinÌhyeitfft  in  se  dtfjoji 
U^spirtifimsesmiidsmìfrjmipio^U.mmlmfmilmhtfidriii^ 
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^no  f>tr  It  detti  ri^fo/tì.  E ben  uerò  che  almnl  dì  sua  nattirasom 
éltgn,«è  fi  attrifìano  per  ogni  eatésa^altri per  il  contrario  éianm 
sempre  meili^vèfi  alegranoipuimwcptespetie  deltteuUU  giof9^ 
se  fi  rapresentino  ol'ammojiome  ivtraHiene  aoìli  che  barniapceo 
eal9re,so»o esangui j < dtbdt^eome glt utcchiigiinfermi, e conu» 
lesceatijli  quali  poco  pofpinorefiiierealU  oggetti  tnfìeuoliy  ptr* 
tdit  hanno  poco  calore,  e pochìjptrttjt  quàltper  meglio  potere  cxm 
semar fi, bisogna  itiano  uaitij  e riììrettt  i se  {lesfije  se  bene  cccor 
re  al'animo  cggetto  dtletttuole,  non  fi  poIJonodilartare^teausoi^ 
re  alegrcT^T^a,  Q^Ui  ancora  che  sono  di  sua  na  melanconici  jiom 
fi  pipano  alegrare,pereht  se  bene  gli  occorre  cosa  ddetttuole,  ^ 
cAegra/ùa  la  pigliano  però  eoe  diletteuole, perche  li  spirti  som  ofi- 
fuscatt  e negri ,erapresentano  sempre  alVio  le  cose  còetrifleuu 
tgrate,però  mai  firalegrano^nè  per  utdere  eosediletteuolii 
come ^uochi,comedie^efimiii,nè per eÒuersatione  d’amici ajfau 
htlt,rie  per  altre  cause  quaróuqidt  se  poeterà  tdurrt  ale^ettx* 
Virati  ancora  no  fi  poffim  degrare,  perirne-  Cirahà  tsctriiìeìif} 
Nel  riceuere  donane  l'aio,  tperie  dccose  tr^ìeudi,fitausa  f «ik 
ifeoi:X‘*,(;ì;'iqtiatocnel’<i^o  nguarda^acòsa  che  tdueetrdiei^ 
Zjtfieausa  odto,il  qualeè  a^ectodei’aiocidifUtde  defidera  miflt 
alla  cosa  odiata, tutto  contrario  al’amore.^onde.qlii  éheoono-df^ 
fdesfiom  saguigna,vìceuono  quafi  tutte  le  eosecoe  itetele  grutpii 
perche  poffono  henrefifìereal  eontrario,e  sono  dispofìrd’a^grel^ 
9ia,però  sempre  sono  aiegri,  è se  bene  gli  occorre  tosa  trifleadt^^ 
non  la  pigliano  così  trHìacome  è, però  sonoderri,  compagneuoit^ 
fi  dilettano  de  cari ^ocht, fide, altre  fim^  Cfise,ehe-p(ffon9 
rendere  lieto  l’huomo,^ manogrademente,ptrthe  rieeuoiio  md- 
te  Cose  eoe  grate,  eiiete.Qudli  poi  che  sonomedi, odiano  iff ai, pt^ 
che  rkeuono  moltécoseeoe  igrate  c spiaceuoli,^  finaltnttt' perii 
é6ditutmtde^ihumm,t  xopUsfiòne  deicoiffofi  ftimodÌHeP 
fi  affretti  del’ aio, onde  dtiàii  sono  odiofij  dtrìeapfi'scjt^ijdtri  di 
mah  cod  ami /demi  hano  catino  colore, altri  mde  aspetto, alcuni 
sono  mlemi, superbi,  sdt*mfì  fuidi(fi,  t fimiliìcome  per  cottidìa 
na  ispertenxa  fi ^ttoaa.  Il  timore  ancora  è tirfb  ^e  gli’  accidenti 
che  occorre  à l’aì'o, ^èdttch’efio  iriderà, ptrtheH  nmyrc-rió^ 

ì ; 


dtro^  UHd  trldtTiX*  che  ft  piglia  da  un  mde  imminente, per 
che  comune  che  teme,temeper  (gualche  maleiondete  d male  sari 
fm>ente,cans4trt{ie\xj^jcom$hauemouedut0jse  non  sarà  pre^ 
stme,mà  fi  a per  uenire  induce  timore,  e paura,dal  timore  seguii 
ta  che  il  calar  naturale  fi  ritira  die  pam  intrinsecherai  cuore, ^ 
abaudouale  parti  t{lrinsedje,onde(jueUi  che  temono  diuentano 
pdlidt,  t tremano jptrche  fifa ^ade  cócorso  del  cdor  naturale  A 
tuore jperdfie  il  cuore  nel  timore  patisce  afidi,  perche  se  fi  raprti» 
senta  una  spetie  di  cosa  mala  e triiieuole  alla  fantafia,^  al  euo» 
re  f anima  fi  affatica  affai,  t cerca  eonsegUo  di  fugnei'tnQaiité 
male, onde  fi  confonde  « trema,tpero  il  cuore  patisce  affai,  Cf' 
ealorefi  ritira  à lui  dalle  parti  intrinseche,  tcfuellt  che  nel’in^iaa^ 
temalecerea»optgliareeonseglio,maco  temono,pero  cpiado  d’tm 
frouisofi  raprtsenta  un  male  temono  più.  Quelle  case  che  soglio» 
«N>  indure  timore  sono  dt  uersej&  uniuersalmente  quelle  che  ha» 
00  natura  contraria,  e sono  molto  dtsfimiU,dtmodoehele  spe» 
ite  loro  si  rapresentino  al'animoeon  una  certa  inimiettia,  e disco» 
uentemcji,  tsefi  rapresentano  h qualche  modo  che  posfino  noetr» 
4nduconotimore,ome sedoimmiea natura  tri 
fi  ratto  no  teme  uedendo  il  fopo,perehe  no  può  tfffre  offeso  da  lui, 
mi  per  tl  contrario  il  topo, uedendo  ilgatto  , perche  può  tffere  offe» 
solerne, e nonreme  poi  il  eauallo^  V afino  nègl'altrt  ammali,  p§ 
rò  la  tutturaffhàinfìnuatoqiìo  timore /Kcio  che  fi  guardino  dal? 
iémieo,  e fi  euflodisehino.^AUe  uolte  amara  se  bene  non  è immi» 
eitia  naturale  tri  una  tosa  e m'altra,mentedimanto perche  la  spt 
eie  di  queUaeosafirapreseutaeoneerti  modi  ingrati,*  dispiaeeuo 
h,la  fi  odiare, e temere jmie  un’huomo  haurà  in  odio  un*aItro,a» 
mera  Valtroje  temerà  epsel'attrOjSeriTSji  causa, no»  perche  la  natu» 
fadiquHhnomo  fiatitraria  dia sua,mà perche  la spetieè filmili 
indine  dt  quel  huomo,se gli  rapresenta  con  certi  midt,U^dts9 
tono  ioimemtnti  dii  mwi  suoi,  fi  àie  l’ami,se  diseomitmentt  /’o 
àif,se  timwofii  lo  temL  Sono  anche  molte  cose  timorose  thè  occo» 
renod’huome,eeme  ignote,  eioi  se  fienohunne,  btattiut,  aVhor» 
Vanima  teme  quella  eosa,mn  eonoseendost fia  buona, òcattiua» 
mtdcUmtte  ndlesditudini,  nei  mare,  nelltpr tei pttij,ttmem<t. 
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pèrche  le  spetit di 4jueile  cose'sono  formìdabili^t  fi  mpre sentano 
d'ammocon  qutdo agviontojche pojjono  nocereyperh  cjuando  5e- 
moajfue fatti  atptellecose/Qme  à prtcipitijj  ò al  mareòà  frmli 
ttonttmemo perche  l'aninta  tjHafi  fetta flcura,  piglia  la  spetiedi 
4j»illa  cosa  seirxji  sospetto  di  male, onde  hauemo paura  spejje  uoUe 
per  il  cascare  d'tMa  pietra  se  sarà  al'/mprouiso,  (panche  se  ai- 
tano ci  soprauerà  al’tmpromso ji  mette  paura,  ^uantoncfue  eifìa 
évttieojpercise  l 'anima  no»  è anear  pronta, c non  conosce  cjueUa  cosa, 
ma  eomel'hàeonosei»ta,e^ailtimore'.  Similmente  quando  fi 
riserrano  quei  nerui  che  moueuoU  petto  ,di  modo  che  ronfi  /»#«?. 
fi  eommodamente  dilattare,  come  intrauieneaÙeuolte  nel  so»- 
tio/he  chiamanotcubo,  cifà  temere  perehe  subbito  ci  mene  memm 
via  di  quelle  cose  ehe  sogliono  impedire  tal  moto,trà  le  quali  cceor. 
re  un  peso  ehe  ci  opprime, t quello  induee  timore  perche  fi  rapre 
senta  come  ignoto,»  fatto  quedo  Umore, ci  uien  memoria  di [eost. 
àpaueuteuolt,onde  ci  occorre  il  demonio Jb  fimil  cose^  ehe  di  sua  nett 
tura  fia  spauèteuole /he  pare  ehe  se  et  ponghi  adoffo,ci  opprima,, 
nè  ei  lasci  fiatare, onde  ei  succiamo  per  la  gran  paura.  Sono  an- 
the  quelle  cose  timorose /die  quali  sento  manco  atti  perii  alcuni  tt 
tuono  psfjàre  un  ponticello  dretto^aleuni  non, altri  temono  monta 
re  una  scala, Maitre  fimilieosejchealcunile  temono  ptrthe  noit 
gli  ^«no  atti,dtri  non  le  temqnoperehe  te  gli  accomodano  meglio» 
É'anche  non  poca  differen^  da  eonfiderarejche  alcuni  di  sua  nam 
ra  sono  timidi  ,altri  sono  pi»  arditi, Sili  che  sono  freddi  di  eopletr 
pone,eomele  doneglieunuehi,Uueccm,li  melaneoniei,e  fìmilid 
trijsono  per  natura  timidi,» per  ileontrario quelli  ehe  sono  dieS-, 
plesfione  calda  ftano  molto  saune,»  molti  spirtì,sono  più  arditi^ 
perehe  se  bene  il  calore  per  quache  trido  mtio,fi  ritira  alle  parù 
intrinseche,  nientedimanco  ne  teda gra  parte  alle  edrinstehe,d$ 
modo  ehe  per  poca  causa  no»  se  induce  timore, perche  non  trema» 
no  nè  diuenrano  paUidi,come  seguita  al  timore.  Sono  anche  timi- 
di qlli  che  hanno  isperien-xjs  di  poche  cose, perehe  molte  se  gli  off» 
riscono  come  ignote, onde  li  putti  facilmente  temono,»  perii  con- 
trario qlli  ehe  hanoisperieT^di  moke  cose, no  temono  tatopiete 
dimaco  alcuna  uoltaperti  ancordie  no  habino  isperircjt  delle  cote. 
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perche  non  tómpòvo  il  peritolo  che  suolse^karr  Jd  ^tSe 
che  gli  occoreno/omesoHO'gl'imhrÌMhii«  ^neUi  che  di'  natura  S9> 
no  jtTmU  igl'unbriachijion  temono,  e qlli  per  il  contrario  che  co»- 
Jiderano  piu  cose, temono  alle  uolte  più,a»cor  che  n'habino  ispertt^ 
:i^,perche  confiderano  il  pericolo  che  può  seguitare  da  ^e  cosf  ' 
Oeearre  fimilmente  alle  udte  allonimo  Meram^ia,la tfuale 
quando  fi  raprefirta  spttiedieosa  contraria  al  animo,sen^  oc- 
ri>  fantajia  di  ptyicolo,ptrehe  al'hora p farebbe  timore, come  na^- 
uemoueduto,t  la merauiglia  no» èaltroehe  una susptnfioneeps- 
‘ satione  del'ato,&*  applicatione  intenta, onde  p tendono  li  nerui,’ 
il  calar  naturale,t  tutte  le  forTCjeié!  aio  fi  afpgono  àfitUoa  . 
però  se  una  cosa  si  offerirà  al’ato  semplicemente  come  ignota,cas$ 
saràqiìa  suspenponest  nierauiglia,  mà  se  ^Uacosa  s'ojferirà  n& 
solo  come  ignota^mà  comegraiidt,che  di  gran  Unga  ecceda  il  coir 
SHetodtUecose,la  cptale  amiamo, e riueriamotd^horap fà  un'afpet 
Psiche  Edap p chiamayCioè  ecctfjo  di  mente,  c della  fantapa,néf 
lamerauiglia;per  lacuale  reQamb  immotiyedidrattidaogfii  A 
traeosa,  t quapinsenpcimepme  intrauitne  à^i  huomini santi  € 
Serui  di  Dio,neUe  eonteplatiòni  delia  immensa,  tdiuina  sua  mat^ 
fld.Simiie  anche  affetto  suole  trrauénire  dgl^namorati  per gra^^ 
de  attentione  alla  cosa  amata,la  piale  3 ptfje  udteè  tanta,  che  fi 
tke  laspetie  della  còsa  amata  redi  nitì.t  fàntApa,e  la  muoue 
Sof  pe presente  ai'oecfno,ondegti'pari.nfderelae-)fa  amatd,tr& 
fìanoasensati  0 fiòrdi  se, Ma  st  ^OasferiretScsuol fareVeiìapi 
skràdieofetremcdè,  tspauettuoU,cte''  di  Demànio ,aVhttra  fi  f^ 
m’affetto  soprdVefìap;il  fiale  nohd  nome ,màp  dice  Horrore} 
ptreheeirede horridi,e  rigidt'',perche ùltrala  merauiglia tduee aA. 
àie  timore, la  merauidiaft  teside,etil  timóre pigidttà^de  reQis 
thoftdfteÒg€Uatiiet^mòtti/oiiiirui,èptli  tep,'  1 1 ridere  ftmiU 
mete  è affèttodeftrt'jjetì  'moto  cì^pcfìn  di  mtrauigfia,e  di  letitta, 
la  merauiglia  fà una  certa'suspenpont  dtl‘aio,t  la  letitia  esporti 
fkìne,edtlattdtione  del  edbr  naturati,  de  i spirti  e del  eucrtye  dia 
fragmafide  A cuore  t qlla  qtiap  cotinua  espafione  no  pi^ia  coufni9 
ti  difflatione,ptrò  no  fi  fi  A riso  sct^  qualche  moleilta,t  Allatta 
dtp  per  la  letitia  il  cuoreji  spirti,  t dtafagma,  nestguiraarithit 
■ da  tiutQi 
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co  dtUaboecéjcht  rìso  fi  chUìtt4,ilijualt  mani  fida  dt  fnurand- 
UféccUfi’éU^e'Siji^di  dcntro^ondeqMndo  et  mqrxramo  in 
^Hpddftjsevsoiui  che  c\  fin  tarAi&'étfric*;,  d’.imfirpuifit  stdtmo  rij 
dert,edimpRréarei’iÀegee^^4fjnfd  r proprÌ4pftnt% 

rifiyVf  ijntOe'SOttfi'  cose  rtdieHlej  f^cofi^ehe/^oMtno  xis^fisoncl 
l^trc  ^mé  monttrepeneine,  leg^^rè^^urUucdi.,  thè  Ltbbùi^ 
tjfttlehtiSXffitUjteotKtmitiin  sejcome  sono  fieetie riffrtsentdy 
teda  mafedrdtijtdégl’iQrmitC  certe  cefi  àràUdgmij:ht  si^ 
kito.  c «MI  Mrr4^<^4nrcrM  intrdsienntio,  eom  se  alcuno  eamùuah 
do  aumo  i (pkdchesuafi^nda^fSdùto  eafihi,  mosse  à rìso,pn^ 
thè  ijutdeeost fi  ra^efintmo  d'mimo  come  wme  c fftrU  tiessi^ 
tà fanno  suhbita  merastigUaJsuoffsa  anche  che  fieno  refxntsuey 
die dimoiirano  Ufaeetiejetftdi  ffusmdo  sono  lon^eyt fi  dieois^ 
ffi^ettatameme,  perdono  ciochehassnodi  buonOjperò  bisogna  cb^ 
subbitofirapresentino  al’dnimoj^isognaaneheche  fieno  figgìere^ 
€ gioeofè , perche  nltrimenre  noncausarehbosso  risofome  sp  aleur 
po  cascine  da  douerp^fi  faeejjeerasi  maltjci  motsertbbe  non  à 
t»,mÀa^aompasfi.otkit perche^ cose  ridicule  hanno  argutiayt 
toncinmtà.peròddtttatn^isorna  anche  fieno  facili  da  intendere'^ 
perche altrimente  no,neanfitr%b(MO  risOjtttà{ìudio,(^  inquifi-^ 
imt.perbit  cefi  rfdtesde  deosio  fare  subbila' t tepesseinnammi-^ 
elione,  < repentina  dileitatione operàie  fi  raprefentano  come  nun 
Ite;  repentina ^fmehe  ss^to  fi  offerifionott  fanno  diléttaeionef 
perche  fi  eonofeono facilmente,  sendo  che  ognicognitione  diletta^ 
eome  fine  « perfittionedd’ anima jdilett ano  anme  perche  hamsn 
inse  galanterìa,  a^'drgutÌ4^  Ognidil^atione  comecosa  liet4 
fd  ddattatione 4H  cuore , edem  spirti y eéafrtmMa^omle  h$ 
eeguita  pot  quel  ssipto  della  bocca  che  ri  fi  fi  chiiim4,pnb  le  coi# 
Ùrauagépsti  dtlett^^perchafanno  subbita’merau^id;,' 
poi delettanoyseUinmitàfiaan4i&* arguta,  Vnmm  fimtle4 
rito  fi  fa  dalla  titiUatione,che  seguita  dalla  eompresfione  del  capd 
dieerti  museulijtnerui;come  mila  pianta  de  i pie  di, sopra  il  gi^ 
poehio,sQttòle  brAxjca,màqHtPo  non  è propriamente  risoy^tsq 
fi^o^iglid  d risojperfse  ai^h^eglt  i gfoto  di  sospea^ioin^ 

. >ii  . ‘ Q^iiì 


ièf^ltro,  t sfiffo  fi&àrS  ét  ejuefh  tÉb^ifU^dM  prt w«  ewratrè 
ttrne  fM  subbi  fà  hvrrifrejif^^fikdiraAu^'alaiifeTìl^^'dtt^ 
na;^é,a 

iffTihéftfj'tfuilfa  sit^tme  (tMÌm,  tdiiatM^^  otor 
W,  èoi^e  ihtrauifrè  anche  iiel  rtiòj  ikti  fi  tiusa  p&o- 
fmm  setmffóclfSiìifrlJb;f*r^^'‘^f^^  c^^Hàn 

h rì'eear}Tih)tfuò>flife  <WÌ 

fh*fio.  SonòkiokryfotàhfiWriiH  »»rt^rWffc>tfirr»^ 
nife  fi  riterrk'nò  d riso,  ^^Mrd^rMì^à  duvfa  tm»d^ 
dóéoMjt  dmtìarione,pifrh<ptàt^rfoeil »tffn  fi  wfrliwWiV- 
fe>ÒTO  pfónn'dl  Vitkr¥,iMdt'pmfiXti  ébkiiiutìtijrii  pltbetjrb^ 
ttono  affai  di  hudf^ìhiìKiffiitpMìi^kh^  U jitófcfl 
fi  laotiano  indncb  rrapf)rtafétdrhà}ifkilktÌndhsMyid^rii^<dlè 
derri,facitmtnté  fi  nróue  fid  i rho^  ptrihiff^iitnerte  rieeuono  ii 
'ìòft  lieti  tierlàdifpf>fìtione  h^o,^oii  fid>fteifi‘<he'-son(fheti’sa^ 

tit^ranmehe  im»  ihi-ó'mjh^fiotti'ìarf^ 

mttììaì’pKldòlirda  biNm^e'^mbbèòhfti^jti^ìoiió  ?iderVM»- 
» kù«Mimd*fio\  firn 

àrdhé^smìù^cptddighU 

iG^amkfidi;*  /«cbip^Vm  fot  che  sonofer  vatura 

hperaià>kmiyfìt(hjt  mélakeb^cfì  mJOttaMhti  alci^_fct^ 
Wel^bhe  m^dì'ti^etiòy^àtififno^  i- 

mn^tfdéHhmékhh^ 

di  'fitippd  7dpe^ddo**^’^iffdììdkoui^he  J 

Ì:’Td'fai!ébrd'^^  dè^kjfétfdif Mi/*iìi}tht  v un  muofhu$ 
hto:S^  atiehe  f li  altri  ahiniali\f>n^he  Virtarfi  e tomunt  a rum 
di  animali,  t masftmatneate d i piiyperfettii&*èf»f^if  Oo^ 
thihaifUi  fkdka/:idirap9r'^nMmfinfatradr^^  ì^seet^ 
fèjkJ&TibMfò^e  fér  tàfaiKoftà^oMhin  iijh'i^ya  (iua»i 
' ^ ra  J?  do  UmrnaU 


90Ja■chf,  ft^d^cf  '{’!aMs^  f nernlicarji^ 

44’t>^^*khlA 

tìi^^/fo,(<(^^K«j  (i^  colle^iQnt  dtl^cdann 

C< 

4tf<f(V  tof  P^ft»'A)/?<M 

f rAt/wi  ft<»f  I*  «orf 

f fe<  ifUiOfififaeci  iàdaym,  oncrQla  ragme,  h’fimiiLiltre  cauj^t^ 

£'  dijtfjite  i’ir44ppf(Ìt^M^ìfUtf4d >ì'*td4<0^4  cÌK:Q^  9fir_ 

d*L  t4((yt^  4i(>iriMi4,‘V<y:«i<  <>^ 

po<^j?4^ocv^(^((r-94rw^  (a 

hogux,c^digiuritd>^tghidimAÌefi(<ut}:^em^^^ 

(4jtJ4 dii  ^fiUwtYi^eitfttoitri,  (jUtlìf,  - 

ps§mi^<pri^dU^(od<l{^  À-alwi 

G«J%WWO,Aw  Uf^jt^ond^ 

<d^e.^d£,^mfìkd^e,iomdi^^  (oUmo^t  li  mti^fuff  ' 

^ ffcdoymejì 

Al>*'\i^^*nMfiddir4nofacilmcntt^pti(chtrkfimoiut4e^l,tfo(%  - ,' 

fj^f'i(tefiuerom4Vojri{leupl{\mdeomehdario-poigii^e4f^  .'  ' 

Ìiif»Mo^^A9fdf^,iS<iiw4^\ÌpmkK  ' \ 
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ft^Mentt  je  sotr  prmi  (fi  ¥monk,t^u{>&tX  jàn  tt 

itila  ttendend^rtbt  li  sitpem^'e^in^u$ria(aeor  thepiecicUf 
pigliane grade ira^ptrcht  non misttranolUtipunt t stUì^a'jmè' 
didia  ffràdtxji^a  dteohii  i ch'èfattà}c  pehhé  ai  Imprd»  pdft  tfjl^ 
rr^ràde  ptrò  f^éht  nno.^eit' 

dhper  ni  àdètntd  i/it  bùbnó  t^e^;so»o  tardi  a^i¥aj^  alla  at 
dttta,^  fi  mehtkamfieilmtnttdtd'^h&tkjmd  qUt  thè hamù. 
sartie  gnfjò,t fibroso,the  som  imidiojtAnptrhi.idi  catim  ingt^ 
no.nò  fi  scordano  eoslfaàlmente  delleinrMric,an7ii  confemanò' 
Podio  per  la  rietnma  t^inria.ViCahro  àciid^tédtd’animo  ^ ìraét 
aacht  aerina  fi  tìnama^^  ènnà-irdieii^i  dìc  fi  fó^ha  dei 
proprio  fì^jfpresen'xa  d'tin'altrOj  àédt  fi  fa  fkò/òdcl  sas^ne^f 
del  calore jàque  partì  thepatiteòno  affai,hti patisce  ^ài  la  fae** 
eia  f prefcnxjtd  un*  altro, che  giudica  tconoscc  ^i  errori  nofìri,< 
onde  cìfaeemo  rosft,f!y  abframogli  occhi  nella  ueygognajCi  tri^ 
Hamojti  dolrmo,ptr  il  dt^tto  proprio ^ni  httptirta  stqlfdio  fìat 
fatto  f fi  facci  al’mi^ajofìadafdrfìfl^itàothAtti{larno/  se  nist 
sano  ci 0 preàgntéiiolantertte  ci  trìiìamo; mise  m ahro  h ptùjé 
tana  presene  i,h'o‘sclùr  ci  trifìamó,  mdperla  preiedo:^  èiicolmpé 
tisee  la  faccia ,q!tafi  ehe  riéposfì patire  la presf^a  di  edui che ue^ 
de  il  nohrofdio/nde  la  na  quàfì che  uogfiamtarcqlla pftte,jli 
mada  il  ealorc'^ìlci^i'tira  ìisagat^éidediueotaiiào  ros0é 
^al  cosan&ip6)»ain',^l  dtfi 

aifò  ìWwWc^  hdckrii  de\  prbprpdif t'iti',  ci^  il 

eórèu>e^  su' i uètèhi  ftd  ìtiikocèfraidò^cr^  dtimfha^ji^  ' 
hahbi  kertiifìhrfjcndu  Ìmecfnato\v9(i  è-èoretto  <M  pioprto  erro^ 
donq:  ét  Uno  arofari'Jiùibiw^  thip^gsdnòifi  A 

tri,néeuramgli  propril'dt^t'tf,t'^ÌécUritt^<li^gkoif:0  èffìre  ìl 
jfaìtiaì,sf4tci<ùi\c  sl’tt^fhpptd^okàn^^^ 

Bt>*gornapùé»vche  iSf  eokosrbdolipnfdì^di^etfr,om^ 
éffìd^ano  ,lflh  poiché  sono  tihrtdt  tifano  cdto  di£li  atiri,  e e^di 

fattoti (>*^'’if  errori, < li eonoseonòjScglionopiùufr^gnarfì.  F «> 

a fi  a dettò  tffai  per  horajie  j^i  aettdettti  dd'ato,  ijuaiòfì  spetta 
ìMa  co^ìtio»e,t  cause  di  esftfinàc  ctastttno  puhtorvfcere  da  sué 
foda  dKefFenè  ftgmtìiu  da  e^ntltiifo  milro;itcjHMt  (o«l 
luf)  hauemo 
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hMem  weJuto^t&dMjf^mutano ^ademtnte  làtSpUsfìoKC 
deleorpOjpcréltnittionejCiragi^Mmtféttadc  i sfirti,t  calare 
tuuuralt;cfasfi  alle  Molte  tale  abitai toejCtatdalttratioiUj  del  cor 
pejehe  L’htttMo  sé  tHmoftfdeUttHi&xjejt  tMtìdra,é  réf>ctln^ 
ftùinditre  morte  ferthe  il  ealornatMràletse  fìeffo  deòotèjdaMM 
ioti  Méltda difetto  fi  ooprimeitsMUnto  fi  edingttejt  sofioca.Sr 
otìingMt  per  la  pertarbamne  fatta  dottare fri^eratkne perche  ha 
ttemo  ueduto  che  nella  trilìeT^a  il  color  natarale fi  rifredda,  fi 
soffoca  poi  jperàìe  il  sagMe  tutto  fi  ritiraeéòtpeto  corte  d cuore j 
eie  pUmm  recita  di  pah,  Buttilo  jl  tjude  hauutàla  noeta  thed  fra' 
tetta  era  esdasoddia pttnhne  deltonsdato^  tri{ie7ip(a  se  n# 
morse  Jl  simile  Mar.iepidiOjhauedorm&ìatala  moglie  se  ne  mor 
se.L’tra  jaocor  (dm  faeàdterat  He  gradenti  corpo /io  fi  legeptrè^ 
che  mai  alcuno  fia  morto  per  ira  perche  t^a  pasfione  il  calar  no 
fi  ri fredda  ne  souerthiamae  fi  risdue,Mà  per  dcffre^a  fi  lega 
bene  ehi  molti  pufii animi  fi  sono  morti, perche  nel" digrt7i3(S  fi 
dilatano  li  spirti  j^d  tdoe  naturale /m  hauemo  ucdnto,  e puh  es_, 
sereunaespdfijaejdeeeoshepniiìadHfiftcti tòtal  risomiSfy 
(È?*  eiìiHtionedel  cdor  natutdt,eie  rtcita^rifiiiPolierttagentà 
dó'ia  nel'isJadi  i^asohauéìdehjuutauiidegrèxj^jt  tsperata,n 
jeibbita/JJe’fi  >norta.  Di  agora  aeora  reei/4  Geliofaucdo  tra, 

figliùolt  gh  mdde  tutte  tre  t un  nétdetmo^orm  riportare  corona 
perdimrfi  certami  Jicjnalitjìrme  abfnrai^xjndo  il  padre  gh  post 
to  li  loro  cedrone  in teihtyC  mentre  eherosi  gioinam^morse  net 
U hraìi(jKjt  de figliiioli per' d^t'3^,a  recita  Plinio  molti  ohA 
tjjerfi  morti  per  degrtrcjs^a  cìe<.'hilone,  Sefucte,Dicmfio  tirami 
di  Siciha,fi  lege  a’>ehe  d’nna  ddnaprrfjo  y'dtrio'Mass.eheil  adù 
Icafa  mtfia  per  ì^asienxa  ddfgliuolojritornando poi  lui^pri* 
'mo  aspetto  ptr  degrniX^fi  menseiPer  urvgrignaanetsra  fi  tegt 
molti  tfferstne m'orli , tòt  recita  plMo  di.  fhiiadr^  sab 

pendo  rispondere  ^ una  ^iont  pmpoSit^i  da  Stilbone,  per  ntrgO^ 
g>ia  fi  morse  V derie  mssuincora  dieewe  //omero per^  no  seè 
pe  rispiidcre  à una  qfliontprcf  oliagli  da  certi  pescatori  fi  i»orsc 
per  urrgngna,e  dt  moltidtrifi  potrtkbono  adnrre  esempi  thè  p& 
dinerfi  accidenti  del’animosejie  sonomortijiduditmtt  lascia^ 
remojpettiott  efjere  superflui  ineose  di  poca  utility 
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<^0  4of^C(^t4)tfnii  C0Ìd,^H4/#,a>>»KM(0 

gVm^9  'V^^Am(ì^^lvar4  Mjfi  HAÌ^*4to  .«i>;< i.Jpi 

j^<y  0ei^{  4«  L’<»HW9>At<ì:^^i^Hif^ftifi^fi9t 

i(fÌkUa4,0^4y^>(^I^^Q>\tk^  chi.fMmXt  %Ht*^ 

rp^CgUOtfiW^ig  /’4W0):< 

wilfiin^.Ùi  <‘«*v»,>'<i'^ 

' ' Cp4^Jik, OfO(ka?&  OKNt49W 

^fl^ffoJmj,ue  <gww«9  r^^’wo  i)  ss  (Ufffiidi  moik  che  twn  coijof qji, 

VM^g'^fihAijLé^  conoiccrtse  Q«IJo,npJu4:e'aÌHdi:io4i'Jh‘fi'- 

.'utUtM  iio3  n\  m*^*P.*  ■ * 
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hut^ipàìli  tht^nfmv^diriodhlfiesf  y »fi Vb»/rf?èAm«  j^ 
id  altri, nr4H  in  pothtsfini€^tost,.emt  dice  Gilitmuerpìenatò 
pty  longaisperiet>7:jf,perel7etrttre  U tostth^ptm  tjk€fìì  tàlijt 
fanno  iurìfùlitrWiMitmt-comt  se  poeo  dop^f  domffèro  nndrfe 
^me  «4  *itaefiYÌ  tuoi ,<j7*  tsofta  e^nmiTó  ptwìdéri 

neliosiie  sttiimjeomefe  ’poatdtpoè^HtJfìro  tenekiwa^ótn  dÀ 

fitta, M^9rd9f~igP4jidrf finto  prteetto^ueUothfit^MiridalnH 
^nitionedrse  {ìtffo^erfutft  impasfibik al’huom,pe^che  tolni  sé 

10  conosce  se  (ìtfìojeh’ è 'sapientijinéo,  c sen^a  uitij;  nfi  eh  è sd^ 
pttntifiitnro.tsfnifjtuiiro  ^0»  rbuomoiperolìpuò  meiudm  chè 
tl  cònoscerr  se  Oefio'fiaepfàsopìta^bnntictkr.  Douerdodonipte  usi 
tontfcere>gtierrorimQtri-,ptrfoTeT^ii  cortìigere,x^  e^tìido  cii^ 
ehi  d noi  itesft^è  nectffarioiiU  ueniamo  àtdeeogtiiriont,tttei{iS 
te  un’^ltro,che  fiahuomoda  benejenéta  uitijjSt  poafibileè  àrrté^ 
etatlo.  Bisogna  dorcfue  ritroi^re  tsdhuomo  da  bentjit  buona  fama, 
e buon  nomc  apprelJo  <g)Hur,o_,tl  (juaie  non pamtito  intricato  neb- 

11  coHUerfànem  de  pamaiijd'anbriaconi,  « d’altri huom ini  «/>>► 
pjceeioche  perla  confìterudwe  di  tali hMontini, non  hiHt*ff(eoir- 
tratto  UHhabbito.wuedere,&‘  udire  cose  uitiost, thè  quahtoncfii 
in  se  foliehuomo  da  bene, no  eonfiderasst  p'ìt  ì un  altro  le  cose  ni- 
tìose  utgend'glt  le  operate, nè  Jusogiiaehe  ^flo  tale  tifa  molti 
am  cOiC^  dfftntinaio,acciarhe  l’amore  nmi'tngatiasse,  nè  lo 
seuijji'cinu» [cere  Iftioihi *ii^.,'Jtifmtato unhuomo  Caie/ b h ognìt 
fafeth  fimèUare^t  pre^atiotrtstgHtoche  confideriìii  modidil 
téiuere  noiircyC  s^li  co>fo,’ce  errore  alcuno, eh^ prtmen^hi  da  <jut~ 
{ìeturbulentc  ajfttiicmt  deVanimo^nogh  fra  grane  dimoiirarcC' 
lo,prometrèdegli<i'hautrntgU  ibltgo pcrpttuo,ptychtsepeYeaMn 
>4  idt  ci  ritratemo  da  itàttf,gh  sartuto  più  renati, tìje  seti  hamt 
ee gùaHta  una graaeinfirMtù  del  ct-rpoyc-'  se  tjiteìfotale  et 
metterà  di  furio  poi  che  hauremòcotme'fatdeca  hip  moiri  gion^ 
ni  CI  b.iurJ  ntaèdetto  cojQ  a'cuna  di  rfiklojbi sogna  riprtrarlo  di 
nuouo,  e se  poi  no  lo  firàydcuemo  penfire  che  fta  re(lato,optr  m~ 
giigeoTia,^  iwonjidcrarionei  onero  ch’è  re{ìato,per  uergo^ut 
di  r tprenderci, onera piètioiputniki  in  odw,yptvehteomepaie^ 
uerirà  partorisa  odio^-^Esenùffinodlipudi  rrsfeùfef 
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V4mlcò  uuck^  ^ pitture  chi  lo'fiptr  fm'giùitdrtìjo  peif^i^ 
che  dltrd  céitsd ^perche  no»  pt^  efftre  che  Hmumo  in  epici  temp9 
che  prMÌedmo  con  lui  ienx^  peccato jficbe  ci  può  cjjere  argonieu* 
to jehe  noi  rkHdr(U»do  gli  Mi  hmmvt  gimueamo- molti  morii 
operacioiti  sne  nitiosej  t mentedtmemeo  non  conoxono  se  (Ics  • 
fiderò  no»  effendo  noi  nitro  thè hnominijt  mente  di  piA,  douemn 
pensare  de  ineonrere  negli  medesmi  errori >e  c w^£r<4i«*o  noi 
fi^iudicando  ijnello  che  hdnemo  fatto  io  on  mesct  ò iti  fmile  aU 
tro  spatio  dt  tempo,  efjere  {lato  setola  errore,  però  non  bisogna 
^e  ingatmiamo  noi  {lesfi,  riputandoeisettx/tnitij.  Bisogna  donj 
epte  ritrattare  oo’idtro^ei  mamfefìt  <pù{li  noitn  errori, aecià 
ohe  eonox'utti gli posftamo  certtgrtt,t  reintegrare  l’animo  nor 
tiro  d bene,  c retto  operare /orTiaòdoci fare  tutte  le  mdìre  opera 
-ttoai con prudenTejj^'  auumimento,iU)mes€  ci btfornejfild’or 
gm  minimo  atto  rendere  conto  d superiore,  < cptanaóei  saratmit 
wofltati  U noRri  escori, ee  ne  uergcgnaremo  poi  dami  {ìesf/pia 
tomfue  altri  no  eegU  didH,pur  che  da  noi  {lesfi U ecnosciamo,p& 
eheehi  uud  uiuere  rettamente,  c santamentejnsogna  fi  utr^gn^ 
id  se  {It/fo,^  in  tutte  le  cose  prcOarfi  ubidiente  à la  ragione,  t 
ajuando  faremo  <pse{lo di  uitij  ci  dispiaceranno  non  solo  in  noi  {Jet 
fi,  ma  negli  altri  ancora,<U  modo  che  dagli  uitij  d'altri ,pigliarer 
jfio  esempio  della  earrettione  no{lra,  t se  bene  ad  c^nÌMno  non  bét 
fiafle  fanimodioeutare huomoperfetto,t santo jaon fi  deue peti 
ìamarire  che  (pianto  fa  in  se, non  ac(pù{ìi  tutta  cpiella  pruden^t^ 
jabontajehepuò,  E(jue{lononglisaràimposftbile,ogni  uoltache 
f affatturi  con  lotga,&*  afidua  e/Jereitationedn  fare  esperieth 
■Zstdtse  {le(Jo,t  bistgna  checatosea  ^ue{lo,ch’è  huomo,t  Ìlm^ 
imo  è differente  da  poltri  aaimdi  brutti, mediante  Caso  delia  ra 
• gjonejperòeolui  neramente  si  diri  hnomojche  hauri  l’uso  della  ra 
gione,efaridìeledoefaeUti-del’animo,irafeibile  cioè  e co»;ci<t 
pifidile  fieno  siggiette  dia  ragioni,  ne  fi  lasciar*  traportare 
4(tti,e  modi  beRiali  jfy'  irragiontudi  jcome  molti  fanno,  li  quali 
Utenti  dd’irajiseRtmiamo  Diojbatteno  fit{ui,t  figliuoli, e molte 
dfyt  tose  famoineouemeti  e se^J  modelìiaji  quali  sono  biasmà 
ià^fimighbnomd^  bene,<hehmogiuditio^e  figouenanm 
**  '■  tonngione^ 
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nnrd^kmejptmpiidiedvdonoi^ehe  (jueUi  t^^jchtstgHÌtano9a 
Vvraaiqueiìitalt^sonobiusmanda  tutrìyci  for>ijtremo  serri pr»^ 
tKM  (juantapotrtmo  nonincoreere  inesfiyperòtm  befìemtare- 
mo  Dioytit ci lasciaremo truportare  dai’ ita  t altri  vconuenienti, 
oeultarcmo  l’ira  in  noi  {ìesflyperche  non  pottmo  sempre  mai, 
^ando  uoUmo  eontenereidd’iraybetipotemo  reprimere  ^eper- 
turbationiyiHtemprran^tyf^  ùisoletiTie  di  e/laj*  eonoseendonoi 
thè  (fileni  tali  mòdi  sonò  uitiofiyt  defedati  aa  tutti  y « per  il  con- 
trario un uiture. sobrio jmodedoy  temile ytjjire  lodato, ci  aeeodé^ 
remo  à cfueflo,  tlasciaremo  li  uitij jconoscendogli  tanto  brutti, 
odioft  ne  vii  altri, li  cptalt  se  ne^li  altri  hammo  in  odio,  maggior- 
mente et  dispiaceranno  in  noi,  per  idinto  di  natura,  che  sempre 
aoborisee  le  cose  male, (ir  odioit.Ogni  uolta  dontpiecho 
l’anfmò  ttodro  giudicar  àcjuedi  effetti  efjere  mali, fi jor^arà  la^ 
sciarli y Bisoffiadoncpie  che  persuadiamo  L’animo  nodro,  ebe  epte* 
di  effetti  sono  maliy  ecjuedo,  ò per  réationt  del’amieo  che  ee  nu 
auuertisea,ò per  (juedo  argomento jeheà noi  medesmt  dispiaeenè 
tu  gli  altri, e se  noi  gli  biasmamoneglialtrijdouemo  anche  pensà 
re  ch'altri  gli  biasmt  ui  noi,  e ^n^.  eonoseertmo  che  peno  cosi 
deted<uo(iyeeneadtremo,t  se  non  potremo  cosi  in  un  subbito,' 
^ à pienoià poco  dpeeoci  andremo  disponendo  à un  haUto  me- 
gUortylapiardo quedocattiuOjE eosipctremo  raffrenare'  ^nelld 
facoltà  del'anlmo  che  irascibile p chiama.  L'altra' pmilmentt, 
cht'concupi scibile  hauemo  domandato  con  li  medesmt  mt7^  po- 
tremo nffrenare.ógni  uolta  che  ei  proporremo'  ualerd  adentré 
da  i uitij  da  i quali  se  dipderamo  liberarci,  bisogna  che  li  cono- 
sciamo, alla  quale  eognitione  ueremo  o per  relarione  del'amiìtó 
éhe  ee  auutrtt  fea  o per  esempio  d'altri, Pero  se  saremo  à mangià 
refi  soli,  'oteompagnia,douemo pregare  l'amicóché seeommet- 
temo  errori,ee  ne  auuertisca  come  se  magtospmà  di  souerchtojb 
d'oppo  uoraeemente J)  in  qualche  altro  modo  eoniettespmo  erro- 
re,nuero  che  se  l'amico  non  ce  ne  auuertisee, cerchi  amo  da  noi  der 
p utnire  in  tale  eognitione /on  esempio  d’alni, perche  conpdera- 
remo  il  firoctdere  degli  altn,tst  ei  di  spiacerà, e lo  giudicaremo 
indegno  ithmmo  sauio,t  digrauHà/t  udiremo  aneheda  gli  alili 
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h'usmttó^c^jìdtrdfemùpoi  se  tmmérftmo  ntl  medtsrm  • 
errvre,  t conosciuto  che  iìi  male  ne  gli  altrr,saremo  ficurt  chti»  - 
noi  ancor  disdice  ferì)  cercaremo  ^ton  ogni  toleeitudwe  ritirarceli 
ett^tuiueremo  con  modt{lia,e  non  et  è altra  uiajn  acqutdare  rm. 
d^ia^the  lacontinenttadafj^f  fiche  seguitiamo  unasobrietd 
nel  Hiuerejeonuenitntejt  lodeuoUjC  cjueiio  nona  sarà  difficile^ 
ogni  uelta  che  cerearemo  eonlonga  consuetudine  habituarcelafei 
ptreela  familiare  fecondo  il  precetto  di  Gal.tl  eguale  ei  esortauO' 
eUgereiun  uiuere  soBriOjC  mode{lo,eoueniete  alla  natura  nc(lra^\ 
il  quale  se  bene  à principio  cipareffe  dispiactuolefcduro,  la  con», 
suetudinetnentedimarfcoee  lo  farà  grato  e giocondo,  llfimtle/i; 
può  dire  de  gli  altri  eoneupisednh  atfiderijt  lusunofi  e carnali  ài 
anali  tendo  uitioji  edeteilcuoli^dispiaeeno  à tutti  gh  huominida 

^ venejeeondoucmoptnsareeheiispiaccianoinoi,toment^  Jtri^ 

0 gli  douemofùgirejf!^  in  tutte  le  cose  duuemo  ordinare  Unità 
ttoflrad'un  mSiodiuiuereeiuile/nodeiìo  e contwente,ordinan-» 
do  tutte  le  nofìre  attionijtm  solo  nel  beuere  e mangiare,  ma  in  tut 
tei' altre  cose  ^come  fieonuieneà  huomo  prudentCt  e sauio.  Ej« 
tene  non  potremo  cosi  in  un  tratto  seruare  tutti  quelli  ordini,  niete. 
te  di  manco  per  longa  consuetudine  ce  li  faremo  familiari  egi»^ 
condiàpoco à pocojpurehe eiddtbtriamoche  la  ragione goutrni^ 
pèU  lasciamo  sottomettere  all'appetito  carnale,  t eonepteila  rt 
gola  potremo  refiilere  à tutti gl'cdtri  accidenti  del'animo^prope^ 
uen^i  t tutte  le  cote  un  uiuire  sobrio  jeon  fermo  propcfto  di  set* 
uarloteeosìnonhauremo  trtfleTiSia, perche  nona  oceorerann» 
tause  éCatridarei, non  dtfidtr ondo  noi  soutrehiamente  coseua» 
ptje  difficili  da  conseguire  findt  suole  A più  delle  uolte  nascere  tri* 
flcT^a.  E l'odio  fimilmente  non  occuperà  t'animo  no{ho,nè  l'inà 
Uidia Jò  fimile  adtre  pasfioni.  Si  ci  oecoreranno  cose  chi  ei  habbià 
no  à indurre  allegre:i^ayCon  modtilia  potremore filiere  d'alte^ 
catione  /he  da  fai  pLfìonepctrehbe  di  legiero  causar  fi,  perche  tu 
^endoU  mode{liasen:!:jteonttnenX'a^uendbCon  modt{ìia,bU 
sogna  che  usiamo  eontinenTia,  però  se  ei  sarà  r ipr esentata  spciie 
il  cosa  diletteude  è buona,  con  pruden:c/  la  rictueremo  di  modo 
fbe  non  incUrà  grande  mouimcnto  neVanimo.  Similmente  se  ci 
" oecareranno 
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òemtramtò  hse  o»  pimdenx^ Hfiiì'tnx/,' 

t Così  no  euntramràrHM  cosa, che  possa  farci  gagliarda  alter  atto 
ne jssando intuitele  noQreattiom prudtn^ però uiueremo ale-* 
gramente,sen7^a  meihtta,  h triiitTipìa^  perchi  mnapplicarèm»^ 
Caaimo.al’accjHtéìo  delle  contentandoci  solo  di  (fueUff 

die  sono  ntcejjartt  al«sono{lro,(j^tntjueiÌQtl  sapiente  è piu  V/é> 
co  degl’ altri  jt  mue  più  eotentOiperche  confiderà  che  le  richexpiff 
tonodomdelLtftrtHnajtnodelUaertà^ròficótenta  diqliecosn 
che  ha,  e uiue  aiegro  ^perche  l’ingordigia  che  hanuogb  huomini  di 
hauere , è causa  di  continua  miìezjì/t,  e meihtiuj  mi  l'huomt^ 
sauio  non  cerea  hauere  <dtr»  uso  dalle  riehe^cp^,  se  non  (guanto  set 
ne  seme  à conserùatme  della  sanità,non  attendé  alla  eraptda  c gul‘ 
l^tà^irche  la  reputadì grafidisfima  utrgsgna,neconuentent9- 
alutuerceiuile,non  cerea  honori  uant,  nè  nane  glorie, per  che  sonu~ 
causa  ondi  tjfe  di  tri{litia,perosonodafugtre.  Per  conelufiont 
dotkjue  di  remo, che  chi  uuol  muere  sobriamente  e refìdere  a Mtw 
ce  gl' accidenti  dd'dnmo  Jùsogna  (ìatuirfi  una  r^ola  del  uiuem 
4anta,t  buonaja  ijualeueda  ejjere. lodata  da  tutti  glt  huomim 
gauij,tprudenti,efi  farxj  sig*dtarU,cpwUin  mso-jO*  ben  gli 
fKtrejJt  {lrana,e  diffitit, l'uso nitnttdimancojila  ferma deitù» 
rottone  di  uoler  uiuereda  huomo  da  bcneglifarifaedc  csoa» 
ne  ogni  cosa  j /kii  perdicla  natura  spinge  C^mo  à uarj,o' 
dtuerfi  moti,^  affitti  deVammo,setor, dola  sua  dispofitme,c(>^ 
me  per  ispenenzjt  /i  proua  ne  i putti , e ne ^’amti  ancora^ 
de  i (juali  alcuni  per  sua  natura  sono  aiegri, tdtri  medicai» 
eutti  buoni, altri  maligni , alcuni  disciplinabili, altri  discoli,  n 
cosi  degl'altrijonde  Galeno  a/Jomigtiaua  i putti  àgl'arbori,* 
cpiali  sé  di  sua  natura  saranno  eaitmi,e  mali, mai  fi  rendn‘ 
ranno  buoni  ptrindufìria  e diligente  toltura,mà  se  per  natu- 
ra saranno  buoni,  per  ptgrnia  Mrt  pofjono  dtuentare  eattim,  non 
rieeutndo  la  debita  eoltiuatione,  come  per  efjempio , il  spina 
per  (fud  fi  uogtia  diligente  coltura  i mai  non  produce  l'uua, 
mà  fi  bene  la  urte, la  fiale  però, se  sarà  negletta, e mal coC 
tiuata  jfisetearà  ,nè  farà  frutto  altuno  ^fimlmente  se  tlpstt-^ 
tp  per  SM  mura,  di^ifiÌHabile,  ^ mimato  alk  uertù. 
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f^lalmMeiitattòni-ficilmeiifcdimurÀhmmo^httttitpm 
f{  contrAtio  per  negli^nzji  « pceacitra, potrà  dmentare  un  trifì» 
cscelerato,Mà  se  per  propria  natura  sarà  discolo  & mimato  :À 
iétitif  ,radeuolte  diutnt^à  hupato  da  btnt^ijftaiitottcpte  jiffe  alena 
t(f  sotto  buona  disciplina theneèMero  xhe  podii  sonocjàtiìi  talu 
perche i putti  Sejrlàt\ano^i&^ahbrax.xàfio ijutHe  eosttkt^U 
sptionattttdmoiirute^'eondsjiduitijefuffono  (pnìle  ehegH 
sono^spiaeeuoli^^  ingrattiperb  amando  loro  per  Iflinto  dt  na* 
etera  tlpadre,elà  fnadrefeeonuersando  seco  piti  che  con  oli  altri 
a^duamettte,pr^anoitofbtmtioro,-e  uiuorto  secondo  che  sono 
insegnati  da  e£.,perdierptefle<ose  che  oli  nedoìiò  optr^eglifia 
etuo /omefitte  da  persone  gratet^^amoremlià  se  f peto  l‘awrae 

riano per  i’asfiduiràgUaeipitiiatuyhMbitOjperòdet&ddkfiaP^ 
faticare  ogni  buon  padre jco  parole effémpi,  alenar  beneii  suot 
j^limltjdmaeflraadogli  nel ninere  tunttje  ntb timoredi ■Ifi'OjM 
procurare  che'QiauDdnrn{}<>diadÌm>minódkiàme'jrhtgirdfa^ 
inoni  eoGn  mi,c^  tnQrinseìtti^intUt  buonedisri'plitK',  jtfcti 
rifi  po(fon0.^am'ari  cpuÌ^-fglmh,  chehììniW^  pàdrjjyafS 
gitali  hauemogiàdritoiche  eerehtwfngii^iìihi  dlnertil/e  bntìta 
eodumi^enon  solo  di  richcT^e  taducchèit  Waiptorieyptrché, 
^ando  pri-simo  adulti it  dietà  matttraynmno  ^riamente  cóH 
tgni  riniltJy  trefiiìono  ode pertmba'tioiiì  del'iàiim.tS'jSton  fi  iUtri^ 
{tono /nisempre  uiuona  lieti^per  l’ahitogià  daputtì  'contratto% 
^tereedelU  buoni  padri.  Erosi  è mamjvnodegh  atcid^tidel'am 
mo  fonte  oeeorono  al'huomoyt  che  effetto  posfino  farcj  alter aiidè 
la  eomplesfione  suaf  come  se  gli  dtbbartltnere  ^ocuravdo  sene 
pre  mai  fbe  non  induchino  ijuu  moto, thè  di  sua  natura  potrebbo-^ 
tiOfiel  modo  che  hauemogii  di  sopra  ueduto. 

Della  inanitiom,€repltlionv  Cap..  XIIITt  '** 

j 1 

1^  \,/fMmo  uedutofhe  ehiuuole  eonseruare  fa  sanità, hi  sogni, 
eonserui  le  uertù  che gouemano  il  corpo  det’hnomo,  perla 
eonscruatione  delle  quali, bisogna  hauer  cura  de  (jUfUt' cose  che  fi 

miniilraitod’immo^edi  dentro^i,df ftoeuiteà  le  quali  hauinS 

numerato 
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mmeféto  tjMtUr  sa  éòstthe  nettljaridmmtgUeetwtno^deSè 
^li fin  (jui  nhéuemo  esaminato  tàufie  Reda  che  parliamo  deV 
ttltima^eheinanitionee  rtpletionefi  domandala  (juale  neeefja- 
inamente  occorre  al'hmmo  per  eonseruatiooe  della  uersù  natura-^ 
le,imperòeht  hoMtmoutdatojthe  ilealor  naturale  di  sua  proprie-‘. 
tdfwtinuamente  consuma l’humido  radicale^t^  hà  bisogno  di c» 
tinuo  pabulo  per  sua  confcruatione.  E perehey  consumando  l'hu- 
nudità  del  eorpoVinnaniscCy  e risolue,  pero  Vtnanitione  ntceffaria 
mente  occorre al’huomOyt  perche  à ridorare  ijued’bumido  costo 
matoddealorefimittidranoabili  quali  rièpiono  li  uafigiàina< 
niti sperò  è neeefjaria  la  repletione  ancora.  E perdne  qdi  cibi  no  so 
Ho  t tutto  fimi  li  al'humido  cosumato  dal  caler  naturale, ma  hanno 
molte  parti  eseremiltQse,peròè  necefjario  fi  generino  escre  mentis 
li  quali  ritenuti  nel  corpo,  fanno  repletione, ecacciati  fuora  fanno 
inanitiont,la  quale  se  dasedtjjala  nanon procura,  bisogna  che  il 
Medico  supphfea,perehegl’^escrementi  sono  inutili  per  la  na  ;perh 
fi  deue  procurare  tespuljione  lorOyStla  nà  rtdafit  pigra  i cacciar, 
il  da  se,.yfpp4re  donq;  l'inanitione,e  repletione, tjjèrc  di  doe  sorti 
Una  naturaltyciò  è fatta  neceffariameiedtd  ealor  naturale,  che  di 
sua  nà  cornila  l'humidità  del  eor^Oye  dal' arte,  che  cerca  eoserua^ 
re  ilculore,ridoràdo  co  minidrationede  i cibi  l'humido  consumè 
to.Vn  altra  efjtre  no  naturale,mip''Cternatui-ale  aeeidetalep, 
fatta  da  ifirtmentiji  quali  per  nteefitàdi  mafigeneranoje  Uni 
li  purga, ^inanisce  il  corpo, nuerocheV arte  su^^isce  al  difilato 
della  uà, oprando  qdo  medesmo.Vnaltrasorted'inanitioneyérer, 
pletione, fi  potrebbe  afjcgvare  tra  qdedoejche  no  è t tutto  naturé 
le, ne  t tutto  cotra  nà;e  qdo  è il  eoito,la  mà  del  quale  noci  tutto 
escremètosdytiè  anche  i tutto  naturale  e buona,  mà  fi  domàda  dà 
i Medici  eseremeto  utile,perehe  èportiontdel  nutrimento,  alttrs 
to  nella  ter%a  dige{lione(eome al  luogo  iuo  parladodtL  seme,n 
aperttisfime  ragioni  dimodrasfimo)il  quale  rittnutoeaufa  repU 
siane, e purgato, inanitiontyS  indo  donq;  l'inanitione,«  rtj^tioefU 
tre  sorti, è neeefjario  chedidintamente  di  ciascuna  parliamo,  per 
'saper  meglio  t che  modo,fì  deano  minidrart  al  corpo  nodrojpcr^ 
ttruationo  della  sanità, Aiàptrehf  itllfi  prima,che  0e  hausmt 
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Wuimatajedato  iem^tùdi  sopra, (junndohMemi portato  dei 
cibi  ft  delle  €Ìrcon{ìan:^f  chtfi  hanno  à con  federare  nel  etbare;% 
più  di  sopra  (parlando  del  ealor  natttrale)pnuasftmo  » cfce  mod» 
tieetjfariamente  il  calore  coptma  l’humidìtddel  corpo ^e  causa  ind 
nitmt;  però  bora  sopponendo  epttUo  cb'è  {latodetto  al  luo^o  5«o, 
non  parlaremo  altrimente  di  (juedainanitione  naturdejie  molto 
anche  ti  (ìenderemOfin  parlare  della  repletione^che  ridora  tjue» 
fl'humido  consumato,  perche  d badanT^a  nhauemo  parlato  di 
Istori  detti  di  sopra,  e prouato  come  il  cibo  ridort  ^d'humidosu 
eome  per  le  dioedioni  se  ne  cani  ijutl  suoq  buono,  per  la  rìdoratio 
ne  di  (pted’humidoitcome fi  separin^e  parti  eserementofe,efi 
generino  liquattrohumori;  li  quali  poi  fi  dtjfondono  per  tutto  Ì 
€orpo,e  danno  nutrimento  téle  parti jridorando  l’humido  consuma 
to  dal  calar  naturale jeome chiaramente  uedimo  di  sopra,parlado 
della  generattone  de  gChumori,  Reda  mòche  parliamo  deÌaltr§ 
doe  inanitioni,e  rrpletioni;eprimadiqutUaelHfì  chiama  non  nd 
turale,fattadigl'eserementi.  Comedieemmodi  sopra  grattando 
della generatione  de gl'humori;  il  eiboehe fi  piglia  per  nutrimed 
fo,non  f in  tutto pmae  al’humido  eonsummato  dal  calar  natura/^ 
le,mà  hi  molte  parti  disfimtli,tP*  eserementose,  pero  neeefjaria^ 
tttente  fi  generano  nel  corpo  escrementi,  alle  uolte  t mag:^ior  eopid 

dlleuoltein  minore,  però  alcuno  per  disordinatouiuere/)  per  qu<d 
ehe  altra  mala  dispofitione , ofimili  accidenti , mdtipliea  moU 
ta  quantità  di  escrementi  li  quali  sono  poi  peso  alla  natura 
i forxjtta  purgali  fuora , ehe  altrimente  fartbbe  indispofìtio^ 
tii , 9 causerebbe  infirmitàs  onde  meritamente  difje  GaL  ehe  il 
fludio  delia  eonseruatione  della  sanità,tutto  con  fide, in  procurart 
uhe  il  corpo  fi  nutrisca  bene, t ehe  gl*  eseremeti  fi  purghino  Je  qua^ 
li  eoseja  natura  da  sedeffa  quanto  più  può  proeura;non  fi  affatic 4 
élapertte  digtdioni  alterare  il  eibof  e eauarne  quel  suoo  che  fa 
lètto,  eproportionato  per  nutrimento  delle  parti  acciò  che  il  eorpu 
fi  nutrisca  bene?  t per  eonseruarlo  mondo  da  ^fesertmenti,hà 
froeurato  il  modo  di  purgare  il  sugo  buono,  eauato  dal  cibo, dalle 
farti  eserementose, et  inutili  per  la  nutritione  del  corpo;  però  hà 
iiifdmaxo  Uueseiea  del ftle^dbedi  sua  proprietà  tira  qutUa  parte 

escremtutosa. 
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$seYtmtiitòsaji>iù  sottìlt/ìripieajihe  fpdomànSacoltra.Hi/^ 
milmete  ordinata  la  melxdjche  di  sua  natura  tira  à se  (jutUapar 
te  feculente  groffi,t  terre{lrt,<h’humore  mtlantonieo  fi  domane 
dai  Et  hà  fatto  li  reni^  acciò  che  tirino  cjudla  parte  serosa,  rfc- 

rsajnutde  per  la  nutritione  del  corpo;  la  tjuale  poi  mandano  al- 
Htsciea,  e p**cgafi  ptr  urina;  E'  così  il  sugo  canato  dal  cilfo,t 
purgato  daipttfìe  parti  escrementose,fi  rende  atto  alla  nutrir iont 
àet  membri, e fi  dtilribuiseeper  tutto  il  corpo.  Mise  perrjUaU 
che  accidente Ja  natura  fvffe  impedita Jn purgare  cjueQi  eseremt 
tiifi  dee  forx.are  il  Medieo  jeon  ogni  scieeitvdine  aiutarla^  cono- 
teiuto  masfimamente  ,tfjere  propriointentodellanatura, cacciar 
fuora  gl' escrementi;  però  quando  ucde  il  corpo  ripieno  di  esere^ 
menu,  < la  natura  ilare  pigra  in  purgarli  può  credere  che  fta  im- 
pedita,ò ptr  moltitudine ò per  rtbeHioiiejchegl’humori, per cpuA 
thè  sua  mala  qualità  fieno  eottumaeuli'attione  della  natura  Ja 
quale  nongli  posfi  regolare  secondo  rondine  del  suo  operare ;cueru 
thè  qdoproueghi  che  li  meati  onde  debbono  bafjàrtjitro  richiufì; 
uutroche  la  naturafia  tato  d<.bAe,che  non^i  poffa  se  parare, e eoe 
ciarli  fuora;  il  Medico  che  intende  eonseruare  la  sanità,  per^ 

che  deWefJtre  minidro  della  natura,  c tutte  le  sue  attioni  dirìx* 
^are  à lei,  fi  dee  forcare  jcon  igni  sdteitudmt  conoscere  la  eaus4 
thè  impedisce  la  natura  dal  retto  operare ;e  cercare  di  rimouerUt^ 
^ aiutare  la  natura  à fare  quello  che  intende, ptr  la  eonseruatii^ 
ne  della  sanità.  E perche  la  natura optrado  ordinariamente  neU*e- 
spulfione  de  gl'escrtmentiyprimafàla  eneottiontdegl’esertmtu 
ti, poi  separa  quelle  partì eserementose,dr  itiutili,daSe  buone  tiS 
Uenitnti^r  nutritione  de  i membri, fatta  quella  stparatitm^th- 
mincia poi  la  natura  à eateiare gli  escrementi  fmra  corpo  per 

me  eopuenienti,  dp*  atte,à  tale  espidfìone,ptro  se  giudittrà  il  mt 
i dico, che gVhumori  fieno  crudi,  e non  dttrati  daUauatura,tmfi- 
dtrandoajtla  cimcottione  fi  fi  dal  ealoruaturàlefjtueminiOrjt 
re  al  corpo  quelle  cose, ehi  eccitano  il  calar  nasurAe,*  ìofhrtifies 
no;lt  auAiptrò  nS fieno  tAi jche  habtno  (T igitare  qutUhumori eé 
sì  eruat,^*  inallerati,  e didribuirli  ptrd  corpo,  onde  poinc  tegui 
\t^eroopiìUtium/^.akrii»cminmi/om  per  eotiàuatsperim 
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X/i  p pruoud,  ma  Jeue  mmidrarfeose  ptàeeueJicht  soìè. 

tccitwOjf^  alitano  il  calar  naatraUy  come  per  tfJempio;setifU(ì 
ilomacQ fofjero  hutnari  tscmiptamente  erH(lijC.tl.urdind  che  fi  fot 
ano  bagni  ad  eccitare  d caler  naturale^  di  dentrófi  mìniQrm  ’ 

U c afe, che  t se  hanno  caliditi  uaporosa, acciò  che  sidamente  ttiuifi 
chino  il  calar  naturale /le  posf no  poi  diiìribuire  qUe  crudità  perii 
corpo, onde  concede  una  copofìtìone  ch'ei  chiama  diatrion  pìpereo,e 
poi  proibisce  ildia  calameto.Mà  se glhumori  no  saranno  totalme 
te  crudi, mà  t parte  alterati  dada  ni, fi  deano  mouere,^ alterare 
sottigliadoli  se  sonogro^iitcìdendo  se  tenaetyC  mseoft,et  t^rofan 
do  se  troppo  sottiliitemperanddi  se accuttì, e mordati.  Fatte  ff{ìe 
preparationi,se  lanàrtiìaffe  piffra  in purgarli^il Medito al’ho^ 
radee  aiutare  la  natura,cÒmtdieint  che  di  sua  proprietà  euacuino 
q'Jihumori  che abondottOj/come ci  ammonisce Hypp.  chef  debba 
t!0  uacuarecon  medicamenti  glhumori  eoncotti,e  mouere  ^ alte 
rare  qlli,che  non  sono  perfettamente  crudi, pur  che  no'^feno  molte 
■agitati, e fa  pericolo  che  non  uadinoà  qualche  membro  nobile  nel 
qual  cdsoiprkcpiof  possoropurgare,tmaspettand')laconeott{o 
eie  loro, perche  ve  potrebbe  nascere  maggiore  ineor.ueniente,se  U 
eittd'co  uol^e  aspettare  la  eoncottiones  perche  scudo  così  imitati 
potrebbono  di  iegtero  se  non  f uaeuafjero, andare  al  cuore  fò  alcer 
tulio,  è à qualche,  altro  membro  nobile.  Mà  se  glhumori  tscre^ 
-tnentpf  (.quanto  fadt  sua  natura  ) fvJJèro  ben  preparati,  e dispo 
4ìl  tdl’euacuatione  jttitttauia  Unatura  mn  gli  purgasse, il 
JèAtdico  oiudicaffe  liriiptiintento  ^ert  daBeuie,ptrqudi  déb~ 
- 'dbampajftreglteseremìnti,eomesefifferorijjerratt,(^o(lrut- 
■t^iee  procurare  prima  che  tenti  la  pnrgatiotie  aprire  le  uie^acem 
•éifiMput  felietmentt  il  mtdieanttnto  posf  tirare  Ihumort  jeol 
ufìklé.hà  similitudiae^e  la'natura  cateiare  quello  ’ che  gli  ipeso^ 
4i{sfrmlB,impèrh  che  l’eùacuatme  degli  escremenn,inqùe{h>  m 
iso  f fidai  .'medieamtntOi  in  quello  modo,  che  il  medicamento, 
iepiauio  èntllo'nomaeofttndeuaporoso^riempielo  {ìomaeodi 
f qualità  atfirattiua,seco>«lo  la  sua  natura, e li  uapori  f diffondono 
tferèl  corpo-)mlleueneje  tirano  di  sua  proprietà  quelli  humari 
( eòa  li  qudihiuno  pmlit$idine,com  la  calamita  tira  il  ferro, td 

V.  * quidi 


, . 1^1  ^ 1)0 

Itoli  ft^à  ifnd^fi^U'(jìtdnìtin<i^^ 

più  Urlerà  jeosi  tl  mediàtinti^firi'à  st^ffniihri  perprmlim'- . 
dina,  c la  naturade  i membri^  tit  i ^àtt ^ rhruoMano,  ilicnttis  * 
dà  se  come  inntilijf^  tse<^memofi,  e test  tarando  il  nndkamtn-  ' 
td^t  It  ifiiiKbri  spif^tpdo  ihà  se'j'sìfà  -ftltte  purgai itìik]tit  cjuàU  '• 
woiisèfntrdtbt fìee.se^iliumrt-  nónpfttiit  di^iìfì,t'^l’iscre~^ 

tilitemn  _p9  • 

rò  eommandùU'it  G'ili^,chi  ifàadofi MoÌ'^Hir^isr&  it  torpo’^  fi  ren  • 
da  prtiitH  fluido  ytióè  die  fi  nioram>£l'esàr(mefi,fi  sfparMogPHti  ; 
hfiUgt^oHtiliyt  fi  apriiioleiiie,onSefipit0  notare  l'errore  dimoi  ■ 
trjiifuali  tmtortlk^iohabìM fasta  pr^  a^ufia  degi’hif* 

fitortjiè  aptrn  /Jr.  «i>,  toUfìra  il  preeettó  di  Giltiio  damomedité* 
tisàntiga^titt'dt,  t stkmotttati'yOie  tediano  ìlìtiinàmentetoiiuitì^ 
leitoeéycfiethiamano-wiiriordmiy  onde  pei  re  séguitam  inconut^f* 
nienti  non pieeiolijpereht gli  hnmorìehtfi  donrtlbono  purgare^^ 
fràgitdto.e  piu  rnfiiiiràmeAfe  fi meseoldno  ton1i'bHOtìtiefireiii\ 
donopiìì  eontumfici  alia  eonrotfiOlìèydi  mod<i<he  U’madvatirvit^'* 
Kèngti pMt&are,e  Unatitra  nbhglfi'pttò  eattiare  dit _se,pén  lé^ 
tiin  fd'ta  coiieotvioiie^  stparaiofiti  eo-de  lt  èidure  nioìenìta  alla 
tiatHraylacjuaiepoifMm  eòslbene  (peonie prima  ) piìh  separare'gii  ’ 
hamari  escremento  fi,  e preparargli  alla  espHlfioue,'ondt  ri  mah  ' 
fiprolongdyefasfi  pegiore,perl'operationedfMai1ì  tali,  che  non  , 
shrebhé  flato  sen^6sfi,  t l’errore  tfiegli  conférma  in  ^ne^ tua  \ 
faké  opinione  y è chi  uedeiio  che  il  medieamento'pur^moi-  ‘ 
tl  etere  menti,  lì  ijiiali  erano  peso  alla'.aafitra^dotujne  poi^éhe 
sgranata  diC (jnefhfefòytHefiaridmentc  dkonofi  remierdpià  fòie-  ‘ 
t^sotra  il  redo  de, gli  humori  escremtfuofiy  apiù  tommodàmen^  * 
tigli  prepararli  tdtespulfione.  EquedósUo  argomenta  fondasia'^ 
aptoriti  dì‘  Galen»i‘ml  la  eoni  noti' dà  poi  tosi, per ehd* 
Gsdtno , non  intende  chèla  niinoratme  fi  dehbafioreetm'mt^^ 
(ÌieameHti‘Uklemi,elHipnrghm\}Uettiuàmenti , mi  pinprtfl&i  \ 
ìtonleniciui  deboli  ,auero  con  la  fkiborooeiajondenolipófi  segm^* 
tare  uio! tnt a agitasione,  t pertui  battone  alla  natnrà,  mi  se  daram  - 
«6  tfittdi,sHot  mimratm ythaenaramofi yperthè sonò  dt  natura  a 
eùfrari  alla  natarédelaorpo  hn/naitcìf  t ladimtam  ijlaeplaij^-^ 
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ià  cosUrritiUit-U 

spinta  dalla  natnracoittraria  jdifl  CStJ  jì 

imptto  di  cacciar  da  se  il  nocittOj^  inutiUy  t percb  t gl  intefl  mi  -, 
continuamente  sono  ripieni  di  escrementi, perche  gli  membri  (c»  . 
mcà  unaeloaca^fi  purgano  ^ esfi/J^nsf  lautfK^n  del  fele  mand^.  i 
lasfderaja  m^T^a  IJmtnare^  meldaeomco^iollomacQ,  ^ilcerr.n 
uelicsla pituita'^  t ou*ci>fHÀ}ieotì  del’altre‘,onde  U ufrtùifispnlfì-  , 
naÀe  glinteliinhlìimolatadal  medicamentOy  caccia  fiiora  anco  , 
quelli  escrementi ;ne  quello  peto  sarebbe  di  nocumeutoallanatu-- 
ra,anx,igibueuàlefffdiySeMn  seguitassero  inconuenienti  già  . 

d(tti,pero  quellfi  <«0  abuso  è f4sOy  c remotoM  eapnont  dtUa 
dicinai  màsefi,  dite  fare  mìnqrat ione  edauna,hisp^a  farla  eon 
daine  lenitiutja  uertùdelle  quali n^nipasfi  le  uene  me^s^aichet-, 
outro  conflaauar  sangue,nè  itale  quella  openione  d'%AMÌ6.  ehe  qua  ; 
{la,mimratione  fi  dwafarteon  una  mediana  forte  debole  jCtoi, 
fot:te  di  sua  natura  jMonto  fia  di  se,mà  debole  per  la  poca  quanti-^ 
tàfpexcheikaaitàfoslyO  thè potràuacuarefq  non ,fe potrà  uocuate»,^ 
se^inannogl'iraomtnodi detti, se  non  haurà  forxji  di  uacuarc^ni  - 
faràopèrauoHe alcuna, tcosiÀnccerà,ò  nongiouarà punto,  E pet.. 
che  hnuemo  fxtta  maaione  dd  cattar  sagucytnquato  eh  e uh  Ulne 
mento  col  quale  fi  fà  inanitione je fi  uacua  il  Cor po, bisogna ancht 
paclare  de  cannoni  che  s’hamo  da  cqnfdtrare  nel  cauar  sarguCy 
per  ffteglto.potergli.  iniendereyhisqgna  procedere  dalla  tffen^  del  >. 
la.tosa^  presupporrCfthe  la  fUbóffimia  è uacuationt.  uniuers4lcjt\ 
tiiU  tlìtMfiiocKSdlt^eute indifferentemlenti  tuaeua  gllmm^i 
tinàie  ntUie  fi  contengonoi  tmaggiormente  il  sangue,  ptrehc  ? 
inns^gÌor.Citpi4ahitd4jÌH^altrthumoriy.tquelÌJ uacuamnu  * 
«M  fipuì^are.per  aUriyillrumento,che  per  opera  marna! */tpyett  1 
dif4Hena^ffinfitind>Q  inficile al&Q.  f^  non  fi  truóMfi 

midicameMi(y^Adi  sfiafromttù.ùriil  satgue,<ol  quale  fi  pAsfi^ 
fqjfi^eilaatéfnifiypnnsbencM^^  (p^Ha  fauola  dein 

taaf.àdmQtCb^pote^'if  fegatcdcl  ^rto.  sopra  querhirhay  laquatfii 
teutsatOminfntkaua  il  sangue  di  sua  prhprìetà>  tdata  à gl  huor  * 
m^/^i^face4  iLmeiifSifto  iffetto/ni  fi  dee  pensare  che  più  preiìo  I9. , 

-x  un  medica 
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' ¥H  mtèitafHenfò  «or»  pùhfart  Idsud  tp&attòni /se  prima  nvn'ié^- 
■ taalo  cioè  ridotto  ad  atto  dai  ealor  naìurale^e  neWattuatìone fi  fi 
' etrca  dimftont  sfatta  dal  calore  in  attO}  la  tjttal  eora  mn  ft  potrà  fa 
*rtdo'ijHtl  pgdt& rtiorto.  Nonìrt^rdofi  dontjue  mtdicamenh 
: atro  dpmkeitaeuationej  Hata  nèeefjaria  lafiobotomia,  tptittdi 
^ fi  ptiÒ!)(ti^iereiadijfiioltàdi  molti, stiaflobótomiap  dttnfrtte 
re  sotto  ipteliapairtedtUa  nttdtcinathethirHrgia  fi  ehiamajisot- 

• laformaeiàyperehe  se  tottfidevanò  la  flobotomia  foi^atmetiiè, 
^wipi^tttotii'tuar^afiorieja  porremo  sotto  la  farmacia,  se  ben  sg 
’jg/i  ricerea  VopefiO'  matiii^é, perche attehe  fiil dare  le  medicine* 
‘'preparariascirieercàfopcrk  dtUo 'sbetide,màse la  tonfidiray^- 
<•  moin  qUamo  eh'ì  incfione  fótta  ntka  Htnà,:farà  parte  dèlia  chi- 

• twfta.Sendodótptelafohotamtauatttafione  umuersale'ded’hio 
' tnoriftl  Medico  jnel  mmiHrarla  al  corpo  dee  hauere  primate  in- 
Hentioniehcd/modrinoricerearf  (^efjere^ioutuolralcoipioj  per 
' laconseruation^  delia  sannà^per  cura  dtCiofìrmitd/0Mcdtbh§ 
gnehe  serutorentlìa  mini  fi  rottone  de  tutti  oialtri  medicamenti, 
•Bperehe(eomt  hauemo  ntdnroyi'naeuattone  uninersale  dótut^ 

'^'humori,e  ma^mamentc  del  sanouefirittrcd  primitramen- 
' te  che  le  uene fieno  ripiene  dt  sat^ue,eche ^l’altri  humori  tion  ft 
V no  molto  diQanti  dallà  natura  du  tan^ujaceiochc  infitme  fi potm 
, fino  uaeuare  tutttiperixjuàndo  ^l’humori'som  separati  dèd -sàn- 
i^e,nw  fi  fi  lafifibotùtma^ptrthefiuacuéart^il  sanout  Imm, 

, n tedtbólirthbtlautrtù^utt'xjsalcun)òouamentojmà%tsfiitinl 
estaso  la  medicha^iò  Gdxommanda  tht  nelle  macerie  tàrrenti 
-fi  dia  la  medicina, ancor  che  eoeedalaflobiitomia  nella  cura  ai  tfst 
- ta  le  fibre  putride jfatre  da  putre fanone  di  diutrfi  humorf,tieli§ 
"\qMahabaeidÌ,ò  eoicrafi  flemma,  ò wudmcotnajma  (j/sedo  eoncc4n 

• firprinctpio,(juado  minuta  mentk  gl'humaórescrementófsono>  ét 
t scidati  col  san»m,acehdKposfiminòrar€l’huihareeheàhonA^n 
i la  natura  fi  randa  più  forte  scprail  reHbj^.mthtareioehèfi 

faeei  difflatme  de  gVhumori  j « f proibisca  la  pùtrefatrione  loro, 
thè  fomenta  di  contìnuo  la  fibre, mi  in  altri  eafi  noniperehe  coma 

• dijje  Kyfuicnjuattdo  nbendala  Cfiitrk,se  freàtfajamne,.ilepialéi 
freno  d’^a,jfrfàaìml»hmifff.t^emtaàióm 

itila 
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uori  crudi:  iUKcrudhc^>n'}^  mdg^iiY/H'1^te^  perche  fì  dchoUffcU 
Kerrù^er/tt  Uitcudtionedtlsau^HcjtUl  (fuMcfigMcrarìo  ii  spirti 
eli dn pabdodcJor  naturAet<fe  liwptd  yP^K#  <f- 

flciitmeche  fi  deehMiete.ntl  euunr  s.àn^ut^è^  iai^rifi4(r4tÌQilt 
\del'humorc  (biahnddiperi <LeeaGdenOi(^.>jrfiWCll9di*fisPtt» 
jchc  t4grOfide\xi(d€Ì;ade  spinge  il  mtdieo  d^dUér'fdt^utiti^ 

. tm  imendeano  perojt  tutti  legrànde:c^  da  i meli, mudi  <fm~ 
li.  solamente,cht pcndottod*  moltitudine  de  gl’humori,  edd  re- 
lj)tetioue  delle  Mene j òcht fin  faftod  fnale, bi  fid  per  ftrfi,  perche 
,ijU>wdo  {I  medùàtu^tarJripieHe7^xjid<ltorpOy^^àbonddii?id£e 

,glt^  hu/tiot  ijatqucdérd ttuggior  lfUtde,  à prcuenirt<he  il  mele 
. fifi^ciiche  segiè fiffi  fitte  bcuraffiyperehe,  è piuma  da  hùomo 
x.-prudente,  àproutdereehegli  errori  non  uenghmójCht  ^poi  thè  se- 
. no  Qceorfi  eoregerli.  Ma  none  però  uniuerialmente  nero,  che  solo 
dttìfjcauer  sangue  in  (jiselli  che  sono  npieni,perche  alle  uolte 
^teaua  sangue jdoue è tfu,i(cbe ddpredoue  ionò  jtdtture,firite'fi 
^disl'<atioHey&*  dtrhfitniUjnè  anche  sempre, nede.  ripteuexxe 
•fi  cada  sannit*jptrcbe  alle  uoltc,s‘uiano  hagMÌjdiete,^a{ìmep- 
^tejrdachCfrtcheyC fimiti, consebtiudijji  Gab  nel  iiii.  della  re- 
%gione  del  uiatre  ne  i mo*bi  accuti,nel  eorn.  del  ted^  x\iii.  La  se- 
^condaauuertenxjtche  fi  deehauere  nel  ceUifir.  sangueèdil  luogo 
^ebjiuefi  deue  ttvliar  la  uena,i  rjuedo  lo  di  molerà  il  luego-affetio^ 
^lilou/.  è il  mab,^inifMefh  bisogna  da&tn'gkere^  h ahe  il  rne^e 
\èfmeiùé,fieheèper  farfi}  sehonilie(tói  o^heil  èorpoeripitnò, 
molripUea  sU  continuo  ìanme-rsufieKl^t-^  tstiamtniosoi'ise 
:^ui(lo  casùbieogna  cereaè'edi  uacUarkdtdleuenegrestdt^péu- 
yiìeelfontcdtUs  generationedclsafiguk,etaè  al  fagatot  eeciofoe  ru- 
Tifemefiéacuiuttttil eor^e protbucafi  UmblttfiikatiàncdrgC 
^hssmari^^jmèin^uedoi  eató^sl iuoro  caBUtnieùfe'per\cauàr  sau- 
•gkeje'Li.àtnit.hufitka  del  </^o 

ì'psimàtseruJpenheul'ibrakbondapiùd'^ai^Hé.c^^tì^Mtti'.gl’aléri 
, tehtpii€  quando  non  istda  altera  neetsfità  fidee  sempre  hdugtitre 
i i quel  tempOisJTde  unire  aneorafieaua  sangue  per  proibire  il  m<t 
iUclKdeMeemsaèifi, -tòme s'ogU’ ama  alcuno  jhfftapdito  iccarrere 
'èamaledixoddjò  istfiamMnotKdr^ehc  dtt^ 

»tu  .'l-  ' diteàuar 


ilet  tMift  sadfiT 

, fi  il  fpiflf'^  f hs^MX^re^tti  mxi>,4  fdÌ4\^é^lMV^e^f^m€  st  aUuno 

rtf  4mxf» 

^44r.^gl\hunfofi^fc^f/^^(fi  4^iuia,o^jìto^^  df- 

4i  gl^alfri  àkdi^  ,<&'.4w««U 

•>4ogt¥ 

. urfhbm  c9^fe^i^ogPit,i!^irrHi\^ 
r profi^4fPi4l^ÌnH¥l^i94’ 

t «r<  »«/.  »»4Ì  fmi*  >C^.4nt9X‘ 

a dMibxnx^df^  V» 

*(MhI  M<!gyf  fiéi^ 

o-//i£Ìi  fiordo 

' to^fn^iàm  fiflxfiftA  ?»^  ^»<>go  /o- 

i.  »?f  r/wc4»i//4^i^fr^wjfi;>wf /le/^  hàuemo  bisogno 

xdi  dòff<W»>??J(f  /?S<rlrf«^  lE  fitrthuq 

•-•414  $Uftxoptì>mtff¥dÀ4^4Vs^urtfXd^4>mÌ4é(U4tÀd^  md~ 
,-tt'i*qihpxycht4b-f4d\kii^^ 

^•H«ì\afi4iMH,fo}>r4ii\p4mHd9:(b«<^^^  ^4  uetut 

^iii4fcedaU4U€ii4e4tM^e9fQf>r4il  cnoy>eySoU9lalM^rtatioHe  del 
I iugulo, doUfXht  I4t*eifdeau4  fidtuide.tdvxp4rii jun4uà  d dtdro 
^■VidfruA  'fìri^robiAtijf^tiit  UtiiMÌvpti(4tr4módi^4,ond4 
i.àfftrtehé  impòrti  fiit^'JUq^Abdisi^fk  i<mis4vgkctqilaÌA^ 
;■  09jf>cych'€44midefiné,diiìif^k  dittMnt  Aiuolo’ a/fit- 

- tolòfia  bisc^dfb'ignì  modo 

.<  fi  MCMÌ I4  uena  iugolttte  jdj  è l 'méx^it  petto ,ephtuin  i tutti  dot  le 

b4ftliche,mà  di  qilopa  detto  a(jatptr  hbr4,€  se  il  etile  seri  gii 
f4tto,txors4U  m4jdpiù'^ÌHe<H(r4al’lwr4  fideeeaeuxaeei^o 

- go  proprio  4jfe(t0j^ptj*puHt4móé(he  Kllf(  soiì$^  ddlitop  t 

■ . -i 
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mori  crudi  s'ÌKcrudiscc>i^%  mdg^Ì9Yw'iite  . fxrcht  fi  diboUffcU 
MtrtàùerU  uacudtionedei  sai^uejiidl  <jmt fi gcHcr alio  li  spirti 
ufi  da  pabdod  eJor  naturdtttfi  duffi(4  ii/-' 

ftentioneche  fi  dee hanete,ml  tauar  s.aagut^è^U  cQfijidcrdtioilu 
\ dei'humorc  chi  a bandaiperò  dicea  Galenoy^.^Mkcfiftfd iufiffuCt 
che  tagra/idex.'Kii  deifvM  spinge  il  midìeo  d^^sar'samuti  md 
. uonimendeano pei  'o,d<  tutti  legrande^^XS * mali, mudi 
li.  solamentijche  pendono  da  moltitudine  de  gl'humori,  eda  ft- 
^jflttioHe  delle  urne , òche  fia  ftftod  fnale,'o,  fia  per  far  fi,  perche 
, quando  d medieàuotarJ  ripf<Aeoi,7Ìad,el  eorpo^ét*'.  abondau^iade 
.gli  humpi  i,aiqH(Oard  maggior  laudejprtucnireiche il  male 
. fi  facci  ;the  se  già fffe  fatto  heura/fi,  perche,  èpm  cosa  da  huomo 
t-prudvite,  àprouederecbegli  errori  non  uenghmó,che^poi  thejf' 

. $10  qeeorfi  coregerli.  Mà  no»  è però  uniutr talmente  uero,  ehi  solo 
ufi  dtbbjcauar  sangue  in  cjuelli  che  sono  rtpietii,perchc  alle  uolte 
ffteaua  sangue, doue  è cpulcbe  dolere  jlout  sonò  fratture,  ftrite'fi 
^disbx*tionty(^  altri  fi  indi, nè  anche  tempri  neHe.  ripteneT^xe 
’fi  cada  s'ang>it,pirche  Jle  uolt(,s’uiauo  bagni Jliete,(^a{ìmeu~ 
ttjrdacibiffrtchiyt  fimilt,  come  bene  dijfi  Gd^  ml  iiii.  della  w- 
%giuue  del  uiaere  ne  i meibi  accuti,nel  com.  del  teft*  xyiii.  La  se-" 
^(Qtdaauuertenxjtche  fi  deehauere  nel  eauori  sanaci  del  luogo 
^difuefi  deue  figliar  la  ueua,  é cjuedo  lodmoi^ra  il  luogo  affetìo^ 
^<doué  è jl  mi^,&*itttfueóv  bisogna  ftSidrùerii  ò xht  il  mc^e 
\èfrèìsenièyOeheèptr  farfiystnonè  fiutiti  oUxe.il  corpoeripicnò, 
'i'U moltiplica  dt  eontinìto  Xat^ue-.'sufihf^i^  escTemeniosoivo 
:i]Ui{lo  easòbitogna  etrèe^eai  u<tckarid<dleuenégransit/nnpév^ 
•ie  dfontedéUtgenerationedel  sanguk,eioè  al  fagato»  aeeiocne  h- 
^fiemefiéacui  tuttoilcorfitkytptoibtstafi  Umblafiitaeiònedrgt 
ihumarij\prnò  in  ipteff(t  eafO')d  Inoro  caauenieii^'per\eauàr  smi- 
x-gkcji'U.àtmt'.hafitfni- del  de{{l[oiiraiciTZo, attO'èla 

Vpfhmàutrujpeiuheiiliiàraàbondaptùii^ai^u^cbet^utti'.gl’aléri 

, tempiit  (piando  non  infldaltfa  necesfità  fidee  Hmpri  indurare 
t d (futi  tempOiJtiU  udre  ancora  fi  cana  sangue  per  proibire  il  ma 
iUche  deuoeMu^,ròmesogii‘anua  alcuno  foffeaoUtto  icnrrere 
-àómUedi 

%i.j  iC  ~ " dètcMor 


[Jet  ddif^  sffel/ir 

tfiil biscffMarcoj^ttf  «?/i,<  st alcuno 

^44r.^gl[hunfofÌ4scj(!(i^atQfi  df- 

hf«  »*4V*.  j*ft 

xUTfhb'ont^  co^Uflkp^Mii^KWi'p^^  pìcm^, 

, «»<  »«/, »w4Ì;<ii.  I’'<!iif^<tm  ,(s^.  4nt9^ 

. rciifr#,  4.  ¥m  b<ifHi€4 

•r  .*4»#/  ^4tgyf  fidili 

c^'/icikiÈfteflMo  (4. 

i y9ì(Cigiàmif(0<if4(tAL'4^(l.ef^  4ogo/o- 

•.  'mcxicorUidU^^4itr<fi,otif.:r/»à.pc^  huutfMo  buogno 

rdt  diyimtf^Jia  cjmf  f ptr^q 

•*^<*  s•M^(^fdì>lontffl)tt<m4^4'ds^mdf:^d^v^ì  moi- 

.'tiitj^ih  fKrch«^t»i4 dmfldjk  fidct h^ortt{lfj(UtfÀati  dalU 
~H<A4jm[3^^fej>r4M\pimk49.tb<'<irt^  ^a  utM 

^■.Mdsee  dalla  Mena  eaM_,iì9eo.fQ(fra  il  ettoy^yioÉtolabtjtrtatiotie  del 
i.  ii^ulo,doUf  <fhe  la  ùeifa  eaua  fi  diuiJe.  t dve parti Jifiauà  d dtdto 
^•Vdtrad  y?ni^w('ÌMSc,?l«i*  là.WMifvfititaè  rawódt^a,ondt 
^.ajfptrt  chéimpòi(ti  pfìtc^j^c^ddbdKji^fi  tm  sdapAe  t ^hda- 
V.  09^ptrehìiamedtfma,did^^k  d(j4,ui(u  diuo^(ra/fit~ 

- tolòfia  nei  latoddìroJutd/ì'udrOipckeht  bisogni. th'bgni  modo 
rp  uacHi  la  uena  ìugolare,eh'è  i)nÌ7>pit  petto  jCoàmtre  ì tutte  dot  le 
bafiltehe^mà  di  ^}lo(ia  detto  afjaiptr  hbra,t  se  il  mdt  sarà  gii 
fattole  cor  sa  la  w4/»è]p»ii'4(4^1w<«(rr4^4l’lw<<  pdttuacuaxe  iSuo 
• gp  p^prio  4ffemj&u^rmhM»édìs  m/4  ddluop  e 
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thìmdtajc  flato  ietto  affai  di  sopra, tjuando  hauem parlato  de  i 
eibijt  delle  eireonfìanTie  chefi  hanno  à eonfiderarenel  etbareié 
più  di  sopra  (parlando  del  edor  naturde)prouas(imo  ì’  che  mod» 
neetffartamente  il  calore  eòptma  l’humiditd  del  corpOyC  eansa  ind 
nittonc}  però  bora  soppcnendo  (ptello  ch'è  flato-detto  al  Ino^o  suoj 
non  parlaremo  altrimente  di  (juefiainanitione  naturale, ne  molto 
anche  ti  fìenderemo,in  parlare  della  repletioneyche  ri  flora 
il'humtdo  consumato,  perche  à baflanxa  nhauemo  parlato  ài 
heoghi  detti  di  sopra,e  provato  eomeil  cibo  rifiorì  q(ì'humido}t 
eome  per  le  direflioni  se  ne  eaui  tpitl  su^o  buono,  per  la  rifìoratio 
ne  di  (pttfl'humidoitcome fi  separinòle  parti  eserementofe,efi 
generino  Uquattrohumori;  litjuali  poi  fi dtjfondono  per  tutto  d 
eorpo,e  danno  nutrimento  alle  parti/ifìorando  l’humido  consuma 
ro  dal  calar  naturale jenme  chiaramente  uedemo  di  sopra,parladn 
della  generattone  de  gChumori.  Refìa  mò  che  parliamo  del’altrt 
doe  inanittoni,e  repletitini;eprimadi(futllaehtp chiama nontid 
turale, fatta  dagl'esertmenti.  Come  dicemmo  di  sopra  /Tastando 
della generatione  de gVhumori;  il  cibo  chefi  piglia  per  nutrimtn 
to,non  e in  tutto  firme  al'humido  eonsummato  dal  calar  natura^ 
le,mà  hi  molte  parti  disfmili,t^^  tserementose,  però  ntetfjar  'ia^ 
mente  fi  generano  nel  corpo  escrementi,  alle  uolte  t maggior  copid 
édle  uolte  in  minore,  però  a'eunoper  disordinato  uiutrtja  per  cju^d 
Ae  altra  mala  dispoftione , b^fintUi  accidenti , mcltifdiea  moU 
ta  (juanfitidi  escrementi  li  cjuali  sono  poi  peso  aUa  natura 
d forxjtta  purgali  fuora  ,dn  altrimente  fartbbe  indispoftio- 
tttj  e auserebbe  infirmiti  ; onde  meritamente  difje  Gal.  che  il 
fludio  della  eonseruatione  della  sanità, tutto  eonfflejn  procurar* 
ohe  il  corpo  f nutrisca  bene,  e ehegl'eseremeti  f purghino  f e qua» 
li  eoseja  natura  da  seflefja  cjuanto  più  può  proeura;non  fi  affatica 
edlapertre  digeflioni  alterare  il  cibo!'  e eauarne  ejuel  su^o  che  fa 
ìhto,  * proport tonato  per  nutrimento  delle  parti  acciò  che  il  eorp* 
fi  nutrisca  bene?  e per  eonseruarlo  mondo  da  escrementi,  hi 
froeurato  il  modo  di  purgare  il  sugo  buono,  eauato  dal  cibo, dalie 
fktrti  eserementose ,et  inutili  per  (a  nutritione  del  corpo;  però  hi 
Mùfdmato  la  neseica  del file^ée  di  sua  proprietà  tira  (\utUa  patte 
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isertmeÀósd^ù  sottile /S;*  iniea/ht  ft  iomàiid  coltra.  Hà/t* 
mdmett  ordinata  la  rntlxajmc  di  sua  natura  tira  à se  cjutUa par 
te  feculente  gr(0a^t  ttrrt{ìrt,eh’humort  mtlantonico  fi  doman* 
dai  Et  hà  fatto  li  rtni^  acciò  che  tirino  cjueUa  parte  serosa,  ^ ac» 

rsajnurde  per  la  nutritione  del  corpo;  la  tjaale  poi  mandano  al» 
ueseiea,  e purgaji  per  urina;  B' così  il  suro  canato  dal  cibale 
purgato  datpsefìe  parti  eserementose,fi  rende  atto  alla  nutritione 
det  membri, tft  dtdribuiseeper  tutto  il  corpo.  Ma  se  pertjuaU 
thè  accidenttylanaturafciffe  impedttajn purgare  quegli  tsereme 
ttifi  dee  forare  il  Medico  jcon  orni  sdecitudine  aiutarla^  cono» 
tciuto  masfimamente  ytffere  propriointentodeUanatura,eaeciat 
fuora  gC escrementi;  però  quando  utde  il  corpo  ripieno  di  escre- 
menti, « la  natura  ilare  pigra  in  purgarli  può  credere  che  fta  im- 
pedita,ò per  moltitudine  ò per  ribellioney  ehegibumori,  per  quoL 
thè  sua  mala  qualità  fieno eottumaeitlTattione  della  natura  Jé 
quale  nongli  posfi  regolare  secondo  /’on/ine  del  suo  operare ;cueru 
ehi  qilo  proueghi  che  li  meati  onde  debbono  poffare  Jitno  richiup; 
outrochela  naturafiataTodib'Je,che  nongHpifpiseparare,etdt 
eiarli  fuora;  (jp' il  Medico  che  intende  eonseruare  la  sanità, per^ 
thè  de'ib’efjtre  mmiiìro  dtUa  natura,  t tutte  le  sue  attioni  dirìxr 
^are  à lei,  fi  dee  furiare  fon  ogni  soleci  tudine  conoscere  la  causa 
thè  impedisce  la  natura  dal  retro  operare it  tercare  di  rimouerld, 
^ aiutare  la  natura  à fare  quello  thè  intende, per  la  eonseruatio» 
ne  della  sanità.  E perche  la  natura  operado  ordiuariameute  nelCe» 
spulfiont  de  gV escrementi, prima  fi  la  eptieottionedegVfseremem 
tijpoi  separa  quelle  partì  esertmtntose,&'  inutili, daSe  buone  eèìS 
.ttenienti,per  nutritione  de  i membri  jàtta  queiìa  separatiouejeo» 
mincia  poi  la  natura  à eareiart^i  escrementi  fuma  dd  corpo  per 
me  eonuenientifd;*  atte,àtale  espidfone,pero  se  giudiearà  Urna 
idfco,ehe^’humori  fieno  erudì,  tnon alter atidaUa natura,tcmfi» 
ierandothela  coiKottioue  p fi  dal  ealor  naturale JdèuemimOra 
.re  al  corpo  quelle  eose, che  eceltanoilealor  naturaUjt  lofartifieM 
inde  anali  peróni!  peno  tohfhehabino  d’agitare  qutUmtmori^ 
iìeruat,^inaUerati,tdi{ìrd)uirliptr-il  corpo,  onde  poire  segui 
ìiafJeroopilUtimX^.aUriiueoiuiiuMi/om  per  eStiàtaesperim 
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fOdìèh^'fìhiirti^'uje;^ t non  tiri ifntt  fà^ìàl (jkanhìir^e fti ifjdi^- 
pti*  U^ier'ajcosi  tl  mediùtmtnHi'ritàa  sé^t%inhriper  frmliMt^ 
di*tt,  i la  naturade  i membri^  nt  i ^àti  yF  ritruonano,  rii  caccia  * 
dà  secomt  inntilijfy*  acrtmentoft,  ttosi  tiràndo  d rmdicamcn-  ' 
tditU'mifrbri  spìt^ettdodise'ji^fà  ftliet  pur^alionì'/ii  ejuate  ■ 
wmsipbtrèbbefàre .se^l’fyumètl  tion fàisero  dij^tÙi^t  ^ 

nnnfijfparaUiiàgùurtlÌjt  bfioii;tre  It  nit  non  fi^JJiró  aperse _p§  • 
rò'tèmiruptdaUa  (^ilfno^chi  (piade  ji Mct  pHrgaré  d eorpo'^  fi  ren  ■ 
da  prima  fluido  jCHx  djt fi  ìrùocaNogl'(s<r(meti,fi  sfparuìogt uti  ; 
li\dagj^oHtiUjt  fi  oprinole  uityOnde  fi  può  notare  Vcrrwt  dimoi  ■ 
trjtijuali  ancor  tifeiòhabinii  fair  a prepérationt  tdeuna  degl’ha^ 
ntonjni  apttn  t$.  uie^  couiàra  tl  prmm  di  Gài  tuo  danno  medica  * 
minti  pt^tardì,  t st)imoniati.pìeuficu(tno  ìUttiuamentecònuid' 
lf*fK^,cf^ch)amanoehirtordmi^  onde  poi  tif  seguitano  incontit»^  • 
nienti  non  piccioli  jptrche- oh  humori  cht  fi  donrtibono  furptn^' 
fràoitdto,Vpiu  mtnutkmenH fi meìeoldno  tonlrbucth,  rp reto  \ 
dono  più  contumaci  alla  cor.eothOtiejdi  fnodocheil'moihamtnp»-'* 
nìmgii può  ttrare,t  ià  naturo  noftolf^può  caectarì!  dii  se, per  la^ 
0it>n  fàua  concotviofte^jc  sèporaio^e;  oi^de  li  induce  niotenxaalla  \ 
nàturofo  gitale  poi  tnm  còsi  bene  (Come  prima)  pi)ò  seporaregli'* 
humori  escrementofii  e preparorgli  alla  espulfioue,  onde  ri  mala  ' 
fiprolonga^t fasft  pegiort^perl'opcroiionediouoiìi  tolttcheuom  [ 
slirebbé  flato senzj0ffi;e  l'tfrote^e'gU  eonferma intfutOtiiua  \ 
fibsà  opiriione , è eoe  uedoiio  che  il  medicamento  purpt.mót^  ' 
tiescrementiy  li  ^fi  erano  peso  alla  natura',  dotujue polche  i “* 
spronata  dtC tfUefhpefòyfuetfforiamente  dtionofi  rtuderdpiù  fòie-  » 
tosobra  il  redo  depli  humori  escrementefii  e più  eemmodàmett-i'^ 
tipi  preparar  a (iPespul fumé,  Eipiefló-sUo  argomentò  fondati»  ò 
oM'  àUtoViti  di  Galenoiml  la  ebeamóti  iìi  poi  eosiyp&chd* 
Galeno , non  intende  che  la  minoratme  fi  debba  fare  eòli 
dilamenti  uiolemlytÌHpurghtmìUettiuàmente  » mi  piùpr^&f\ 
»ton  leni  tini  deboliyoutrif  con  la  flohotomiajonde  non  pósfi  seg^* 
tare  uioltnt  a aptatione,  e ptrtm  battone  alla  natura,  mise  dora»  - 
eju(iU  sHoi  'minoratiutj  euaeuaraimoft , perche  sono  dt  natur»  ■* 
eaitrari  alla  nataradUm'pohuiiitano^aldflimlamtitaef^e/j^ 
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spinta  dalla  natura  còatraria  uloUnT^a,  Ci7i  c- 

impeto  di  cacciar  da  seii  mcÌHOy&  inutiUy  e perch  t gl’intcQipi  , 
continHatnttitc  sotto  ripieni  di  cseremenU,perebe^U  membri  (cts 
me  à macloaca^fi  pnrg4nQ  ^ csJi/onH  laf*(fi<(^  del  fef,e  m4nd^.  i 
UeMcraJa  mthijL  l'Jmtfor^  meJdncopicOfio{lQmaco,  ^ilctrr  -} 
uelloh pitttiu'^  t otuci>fm}cco$ì  del’4ltrjt'tPiidela'4tfr.tn^pt{lf-‘  • 
MoÀe i^\inteWtih{ÌÌMolafddàl  ntedicaimntOi^ctieciA  ftior^  ( 
qHt{h  escrementi  ine  qiteSìo  pero  sarebbe  di  nócumentoaìUnatts- 
ràjanp^i^iOHeuàletiJJaiySenon  seguitassero  ^L’inconuenienti^ii  , 
detti, pero  (fueOo  V*o  “Ivtso  è f4sOt  t remotomeaimmdtlla  me*,\ 
diciudi  màfefi,  dfc  fare  mmratione  tdtMnaJbisp^a  farla  con  m€„ 
dicinelenitiueja  uertùdelle  ^uaUntaipAsft  le  uenemej^aifht/r 
ouerfhcon  flaauar  sangue, nè  fiale  quella  openiofie  d'*A */«.  che  qut,  ; 
fla,minoratione  fi  dwa  fare  con  una  medicina  fatte  debole ^ eioi . 
f(^te  dì  iuanatura/pianto  [ia  di  sc/nà  debole  per  la  poca  quautir- 
t^pexchtikaaràcosLf  thè  potrà  uacuare^i)  non,se potrà  uatua\rc»n 
se^irannoglUncomfttodidettiySe  nonhauràforzjt  di  uacuart,nix 
faràopèrauoHe alcuna,ecosìÀnocerà,ò  nongiouarà  punto.  E per., 
che  hduemo  fitta  mcnitone  dtl  eauar  saffu,inquatQ  eli è unillne 
mento  Col  quale  f fà  inanirione  je [ì  uacua  il  Corpo,biso^naancbt 
parlare  de  cannoni  che  s’hamo  daconftdtrarentl  cauar  sangucy 
per  fnt^io.potetr§li.  intendereybisoffia  ptocedbre  dalla  tjfenTia  del  j, 
laCos4,€  presupporrcjche  la  ftbòtfimia  è uaiitaf  ione,  uuiuersde,'^ 
€Ìoé  e}ieMniocKe4(iV<titi/^p‘  indiff^treiiteinente  tuatuagihumé/t 
riyiàje  nelle  itine  fi  conteuMaOì  t maggiormente  ti  sangue,  ptrehc  » 
U0^^iore^i44bo¥{d,^§i(dtril)umoriyequeflj uaeuatme  ♦ 
moa  fpi^aY4.peridcro.i{lf^«n^  opera  rnamale/ipre»  -, 

■ d%  la  ^fiflaJ>4^)n.f*!t<tlib■i^^  modò<percbe  non  fi  tru6U4>i 

mi^camefttì(.,ÒAdi  s^aprapxHtÀ.tiriél  sasgue,eol  fitde  fi  pM/»‘> 

k^erisia  cpuUa  famla  deh 
toti(àdtnq,c^.pQfe^d-fegat<>dei  porh  sopra  quel'hkrha,  la  quotai 
sensatiifieente  f *>yw4  il  sangue  di  sua  prhpriet à,tdata  à gl'huo-» 
m/;tifaee4  iLpeedfSmo  èffetto/nà  fi  dee  pensare  che  più  prelìo  Ip^, 

X m medica 


'Tinto  ,,o 

‘ wi  mtéka»fentò  mti  può  fare  Usua  np&attòneje  prima  non 
ifuatoeioè  ridotto  ad  attodaiedlor  naìurale^ereWattuatiónefi  H 
' terca  dimftoui  sfatta  dal  calore  in  attOi  la  tjUal  cosa  ito» fi  fot  taf  a 
^rtdaqutl  figdtò' morto,  Nonìróuardofi  dontjut  mtdicamenh 
atto  d fimite  itacudtione fi  Hata  nèceffarta  la  flobotomia,  tptindi 
'*fi  puoy'ògli&t  la  diffiioltà  di  molti}  se  laflobòtOmia  fi  dre  mette 
re  sotto  (ftella  parte  dilla  meditina  che  chirurgia  fi  chi  ama  J>  set» 
' ta  Ufàrmaeia,percbe  se  eonfideranó  la  fiobotomia  fofmalmentè^ 
^finpia>itot1}^èuaeUatÌoneJa  porremo  sotto  la  farmacia , se  ben  sa 
tigh  ricerea  Vopenc  manit^é,perehemhe  nel  dare  le  medicine t 
•^frepararlrsewtreàf opera  dello  spetiale^màse  la  tonfiderarq- 
<•  mo-in  quanto  eh'c  ineìfione  fatta  nma-uèna^sard  parte  dilla  che» 

• ruvght.Sendodòque  lajlobotamia  udtuatìone  uniuersalt'de gf*hu 

' mori  jd  Medico  jUtl  miniHrarla  al  corpo  dee  haucre  primaTc  in^ 
Hentioni  che  dtmoQrino  rietrearfi  f fiere gioueuolral  corpo  s per 

' la eonseruation^  della  sanità fipey  cura  del' infirmit^/ome debba 
anche  seruarentQa  minifìrattone  de  tutti gb  altri,  meditamentè» 
•Bper(he(eome  hauemo  utduroydnaeuattone  uninersale  drtutt^ 

■gl’humorijC  rnasfirnamente  del  sangue  fi  rittreaprimieramen-- 
~te che  te  uenefieno  rifnene  di  sangue ,e che gl’aUri  humori non  fia 
0 no  molto  dtdanti  dalla  natura  du  sat^ie^aceioche  infieme  fi pot- 
t fino  uaeuare  tutti, peròquàndo  gl’bumori'sowo  separati  dìdsJu-^ 
^gue,  no»  fi  fi  lafuhot(uma,ptrtììt  fi  uac^tbbc  il  sangue  buono, 

, » se  deboltrtlÀìt  la  uertùjep^a  alcungioùamentOjnrà^sfiin'nl 
titaso  Umedieina^rò  Gtd,commanda  die  nelle  neaterìeràrgenti 
'fi  dia  la  medicina, ancor  che  eoeeda  Ufiobotomia  nella  cura  ai  tftt 
~ te- U fibre  putride  fiatre  da  putre fanone  di  diiitrfi  humorf, nella 
'\i^ualtabondi,òeoéerafiftemmit}òmflaneoinajStta(jueHo  eoneedo 

• imprincipio,quado  minutamente  gVhunatieseremennfisomtàa 
! Sfidati  col  sangmyaectoéìcposfimmorareVhUmoredìe^abtgiia^ 

\ la  natura  fi  renda  più  forte  scprail  reflójfj^-anchtactiocbefì 

faceidifftatione  de  gVhumori  j e fi  proibisca  U ptkrefattione  loro, 
che  fomenta  dieonrinuo  la  fibre ^md  in  altri  eafi  noniperthe  toma 
' difie K^fuie* quando  abendala  enltra,se  frtói(ajaimuo,,il qualài 
; freno  d ffafifadsukinieeipt.afftmtaàiàm,^!^ 

R iitt 


ìì'j 


,t  i <J  t 1 ^ O 

aort  erudì  . f>ercht  ft  ^boUffe  U 

Hirtà^erla  uaeudtione  del  sai^tte,\Ul  qikde  fi  getter  atìo  li  spirti 
€ fi  dit  pabolo  d caler  naturai^  tf  fi  tiddjka  Óduque 
jeiìt  iene  che  fi  dechattere^ml  €4uar  s.ai^ue-J_ 

\dd*humore  che ab<indaipcrì>  dtceaGaUno^(^,^jrfuieeflUÀ’^tffieCt 
./he  tagrondeit^niji  del  rade  ^htge  d miiieo  If/  Ca^ar  'sat^ue^  mì 
.non  intendeane  pero  jic  tutte  le  gràrdcT^/;/ dei  mati,mÀdi<jueh 
li.  solame«te/ht  pendono  da  moltitudine  de  gl'humori,  cd4  re- 
Ijtletioue  delle  uetiCj^ò  che  fia  fattoti  fiide,  b fia  per  ferfi,  pexcku 
.tpkwdo  fi  medicò tuttard 

,gl(  humori/t(^H(lìard maggior  laude,  àptrtucHtretcheel  male 
. ‘fifteci;ehe  segià ffft  fatto  hcura/fi,p*t^^.  èpmtosa  da  huomo 
i^^pntdente,  à proutdere  che  gli  errori  non  uenghinòjCht  ^poiché  jo» 

. tto  qceorfi  eoregedi.  MÀ  noa  è però  uniutnalmente  nero,  che  solo 
ufi  debba cauitr  sangue  in  (juelli  che  sono  ripietu,perche  die  u(4t.e 
■iftcaisa  sangue jdQuc  é tpt  dcbe  ddprejloue  sonò  fratture,  jerttipfi 
^disl'icati(me^&*  dtrifimiU.nè  dtKhe  sempre  nelle,  ripunen^e 
\fi  eaUd  ^.ingu4jptrcbe  die  u9lec,s'uiauo.bagHÌ alìmev- 
ji^dacibifrfche/fitmilijComebtiudiJptGaL  nel  iiii. della  w- 
%gio»t  del  uiaere  ne  i mo*bi  accuti,nel  coni,  del  teli,  xviil.  La  se- 
.^wdaoMuerttnx/cht fi deehauere  nel  faHOt.  sangucè  del  luogo 
•.difuefi  deue  tagliar  la  uena^ét^uelìolodemo^ra  il  luogo  affetòu., 
^<doué:  è il  mdu^t^iacpteÓo  bisogna  jdt&tn'gùertj  è éhe  tl 
^rpnt^tde/eheèper  farfii  se  mnè  fittùt»  bdtf.il  eorp.oèyipitnp, 
ì^molripticii  dt  eontjnòo  iamue.'sufktfhuòt^.  istrfmtniosoive 
zcptido  casòbieegna  eercdrcat  uaekariddieuenegrmlr/onpép- 
«ite  tdfiotttdtUigenerationfdelsaoguk/ioèd  fagutot  aeeiofhein- 
^ficmefi^kaeuimttdnrfiattpr  UmblttfilikittiÒHedegC 

ihuim^i^imtpte^oivatò^d  luogo  tanuemeult'per^Ciniàys^- 

^.gkejt'.U.àinitr'.bufitieit  del  de{ì^oirdcjCfi,€S^ileciupo 
TprimàuerfJpeKhtitl'liórakbondapaèd'^ar^uòciKM^uitiifl’déri 

, tempi/  ipàando  non  ùidédtfa  necesfità  fidee  Hiupre  indugiare 
d (futi  tempOiJCile  udte  ancora  fi'eaua  sanate  per  proibire  il  ma 
iUche  deueeausarfi, Tòme s'ogU' anno  deuno  fitfjtaoUitò  iecotrere 
-40  male  di  toSaJo  pifiaimitiondrgudebi.  di/iapìireK  d horà-fi 
%,,,  a ^ ^ deteauar 


\àtì  sAelfir 

, fi  il  ffiì^\  f bisqgMSireiijtU  p%h4  se  alcuno 

fHs4>igmM  |Wf4f  jf 

jÌ4r.egl[hunfofi ^sc^fotifntQfi  4" 

,,r«  ie  fC,alfrì  mali.^  il^U(^J^.■il^gt^fal^<^,i^sp.^ 

i>é9gtht.444K*  kinimM^h^^Adiu 
X urfhb'on9 

tprQfi'4fPi4!frifiHjp(fieq4^ljt^‘^tf^i^Ì(^ 

yf»e  Mtl,m4M.  (Q04,q9Sfl4<^^gid^  >Cr.4V9»* 

ipir%  kaftiiu 
t,  ^{hf4K^44  W 

c,pil4,iuigL{<w<i'c^<,li 

yi'iìscì4Ì,tor\odt.^hi^i»(i4Uhogo'4fiiiifl^ 

• , rOyfegtàftQN  M L'4ppÌlemÀfl^l*^f^*b4  al  luogo  /o- 

i 'rn^iccrca4l4)d,4*t<'fim'r/»4heh  hàue^o  bisogno 

T di  dirittiùipfieji  f poretmq 

-4Ì4  iihuopìiimtff>4^4^4'4f^mtì(:^  mol~ 

,'jtt j,<qih  perehe'ftmai  dH^ldJk  fi  da  h^ortkflrsutrìiati  ddU 

■.H«si)»jmMii>fopr4Ìl\p4mk9t9(hf^^  ^a  uìm 

JiMttfcedaUaHetUeoHa^eo  fOfira  il  enoife,  iottolabtf»rCatioHe  del 
•.  ii^ulo,d<Mf  éì.e  idiktfa  eaua-fi  diuije.  i dixe'parii jutmiù  al  dtiho 
Xi’VidftitA  fiyiSirolAraifjìipìaUintin.b^^^  i‘4»d</i^4,om/* 
%.aj}ptrtchéim}>òi(ù  psiteì'M<fà4\bdài^fi>  tmsasìfiieìqilaù^ 
!■,  aOjpjvchaUinAtmiéMQìl^  dctàMifi*  ^luvg<ra/fit- 

- tolò/ìa  n4latAdtSlr9jbMÌf\>>t^'i^ipi^<^t  btspgnà.th'ogiiì  modo 
rjt  Mcui  la  uenaiugolarèjch'è  i)nio^it petto  jo^iune  i tutte  dot  le 
haftUche^mà  di  qìlofta  detto  afjaipef  hbra,t  se  il  mate  sarà  gii 
> fattOtteorsa  la  majxpièfa^iiteowaal’^^  fl.dteuaeuxere  ilito 
: ^9  p>^p>^tùaffemj^/aprJttihimé(h’à  ittlli{  soiìh;^  ddltuq^  c 


'ìfnéft(f,ifìfdèiÌ)ifi0Ìentòsejò'stiiril^^ 

' mite  alw  mediò  Mn  impòrtd.  la  Uf^i*  Mkertttnji  ihtfi  die  fi4 
itefenelc4Mi  sdit^»ei^èid telkrdHft^  dtUd  uertu,  ptie^sekeué 
cimale  riteridffi^the  ^‘dèl^ffeeMita^^^  Iditeffònen  fo 
■ftrmetfe  wwjj  de^ihM^e^TkipeirAe.sóheirìe  pineìfdU  liifWM 

t ‘Ndtutdlij$t  r»fr»’è4 
jitrpj^fionfdrp /dpvbótdmtà, 
e hreuim  tmtse  Hspondt  chi  thtte  trt^md  m^pòrmin/e  ÌÀ  ttìtd 
ti;seeonddridnièHre  U'ndtdrdleifdre^edMdndo  sdtigue  p risolilo 
‘WB  ltspirttjtpiii&ddtì  ^<^^ètt^,^'piAolò  dilcidór  ÈMuràle,tihè 
.ihdn^ejitjHale  ipiilx)liìdiliàloi^Odturdleft'ddF(ptaU  p'geMfé 
'#«)  aache  li  ifdrri,fèrh  priniitìiihtiitt  dhi  dd  coppderìtre^la  icMt 
'vSòi/t  della  Hirtin(tialt,peichi  quella  più  fanlnientep  rìsofuejm 
de  poi  seguitano ^rduispàii  aeeidetiti  jeome  mertipedtme  delta 
ìor  naturale  de  tutte  le  parti  jtpmili  altri,serieerea  dneheid  r» 
^ufley^  dtUd  uirtù  ndturalé.petehftjuando  la  uertu  naturale  i 
deb/ile, tir-  i nudlida^p  Retano  mO^eiìibUijion  solo  tkllo  {ìonpd- 
-to, manti  fefato,d^in  tutte  l’altrtparti'del  corpo  jetosiUl  eahr 
•naturale  pdeboUsee, nè  può  patire  la  fìtdntomta.  E ptròitfj'&o 
Cal,^%A‘ me,  che  (luando  unopatifp  nausea,  cS^  altre  indispép 
tionijt  debtdrs^e  di  {lomaeo,  non  e da  eauar^i  sangue ^ Ma  U 
mertù  animalimn  è tanto  eonpderobilA  ttm^  t^uiVaìirt  doejier 
-epe  ubine  l’huómo  nonhau^t  le  uertu  animabi  seuptiuejt  mót~ 

• tiùe  molto  uab'di;purdùl\tltrédoeeordli*io,pftiheauar  sangue, 
Don^ùe  la  tolerMxadeltai^mjèuMdtUeeoset^^^  potispma^ 
mente  s'hanno  d conpdtrare  nil  eauar  sangue  /il  aual  scopo  p ri- 
dueeono  molti  altri, come  l'ttd,  il  tempo  del' am,  laeondttutmo 

. del'atregU  aspettideipiemttrjd  r^i6tje,ilmodo  dd  uiuerè/hd 
~>hitué'neael eorp^tpfudialtri,  liipeali  tuttip  tonpderanot^ 
ilosol  scópe  eh'è  la  toUeran^d dtllduirtùiperehel'-età noneottfen 
■ te  che  pnt  ad  tfuartodeeinto  rfnwo;  p po$p  cduar  sangue,  pdrehein 
qudld  etdpuerilejd  uertu jd;;*  habito  del  corpo  è troppo  hsolubJe, 
però  niffuno  ragioneuelmeteeoneede  eaudr  sague  imn^  al  qùar 
todeeimodim,se  non  pffefrandttpma,  neeespid,ehfnonfétdt!m 

• wi  mU'etdteuiU,uelUqùénim  imitoftoiempo  dpuuo,'mi{  cm^ 

gtdono 


I,  l it>T  . 

ti^4nni,f  la pml^iftonaii m'dUm,  (ti  ckhjH4>>t<i^iim4Uido,ta<^ 
It^ercbe  rt  freddando  fi  il  cQrpo  nella  ntcchies^Xi'i  < pfy  corso  m- 
tnralt,  afsrejjandofi  d edere  alla  eSìintionef  non  fi  dee  còsi  ren^a 
ffT4nde  àHnertimentft  san^j/ateiothe  /h  tuttó  non  fi  tihn^.  i 

^ifeJ]eJitemfodel'4»npfì(ffrilmeHtefifìHQ ridure  aUatolléranxjt  l 
dfdauercùjperehe  nel’e^atej  in  ^fgrati  caldi,  non/ìdeeeauaifti^ 
sangue  stn^^^^an  Ùsfigipt^pr^mp  if  corp  f troppo  facm> 

mente yt cosila utr tu  non  cwsetepei' autunno fimilmente,perch§  , 
€ risoluto  dalla  {ìagìone  pjjaf a dtUa<  {lateynel'inuemataypercht 
abotuUnomolti  esctemonfi^Osftytftfddiy  (ìndi  lt^roso0o<4  \ 
reU^ino  tl  calar  aaturde^e fi  tauafje  sangue,  la  prioiauera  poi,i.\ 
tempo  eonuenientisfinfi4  cauor  sangue, co  me  hauimgià  uedu*. 
to.Eoosidiciamo  del’aUre  qreondan^  narrate  di  sopra jehe  tut , 
teji  pofftto.ridurre  alla  toUeranx^  dtìla,  uertù,tuttauiapart  chi  i 
Qd»  nel  sopradetro  luogo [sfor^h  sitpafane dpi  UQpi,dtl’etd,  .t 
€ della  cfiniìitutione  del  aer  ordalia  ttilerano^adtil'a  M*rtù,*dtfJ*\ 
eìfe  se  bepe.  li  putti  hannp  la  uertfi  uif  édeiftaduUi  « xohQ<e,nienr 
tòdimoiteo perche  la  solla'ij^adeLcovfto  faèdtftenteft.rist^ 
aimt  nono  la Jlobotomiai  e difje  che  pedi  che  ìsanno  infìta  mu$ 
uaeuatioiie  naturde^non  concedono -fi' tauarsat^ue,aeàoche  no»  j 
tifmpediseal’opera4tdauertùi<im4g^prjmntefjUMiae4;m^\ 
tornehautrm  ueduto  di  sopra,  tut^^ue^roinduétipf»-:  dii  eon-t 
u^  sangue  fi  ptubbono  r^durfe  alla  to/ie  dilUu(KfÙ,’^iS9  ^ 

gna  che  oltra.di  ^f*ffÌQ  f ^Pnpderim  Ufokiù!^*d*nti^liouMi  /«irn» 
ptdisconodeauarjanguejQme se  unadannafr^ grauiaa»  non st i» 
gli  puòcauay’Sangue,st  no,f«rJi dal iptafto- fino  dsjtffo  niese,ptt  e 
ehefno  al  'quarto, d.feto  ptfeboUi^bfpàlkgiafp.alldrn^^ 
nlpubpatiredismo,nèmfiUÌ^nW:a!fmoi^^  sesìb  m.tMiH  % 
fet0  6graude,t^hd>bisogHpdhmttPimtrJf/Mntfi^'f(fhsv^ 
dpfitrsMgue,saglxscemailnMrimentO',teo_fi;iiUM^ 
fi  poi  intermedi)  fi  concede  optando  ^hls^no\ie^iuao  Onih^hk.'* 
ueJJeuomitOyO  fi^eopa,hflujjomtr(h.h,con  frbrt,tir  anche  setk-r^s 
■ ^ fibre, non  fi  caua  so/i^uepr  non  risolutre-  maggiormente  Jet  ^ 

wrtu,fimilmer4owìltÀo\ottiflttnfh,i\)4ffvfìi:^ 


*'*  5 iC  5’’’  ^ 

(jtmli  yiinoiki'fio  il 

peftton  àtiditrt  molto  Hitgàndbi  i‘pàrUytmbdì't]iiit'ì^kliY(i  irtànitior  • 
ntchefi jìiperH(m4tionedcl\scfemìtntomilè^n^ldd\em^ii' d ' 
semé  coyife^tudffho  dk  dtbrmtftìmintb 

édli  ri{tiroli^ty'lh^óff^itefpìi\bì\tMklftìi^òlfi/K^  * 

màteridjtpmnda^^  mcoi^^fdt  ^ektlàeò  ìpp'tmc» 
cMifKtìU  mdttrié.ttOfi’da  jkelLi  miWcnt)  affÌMior,ejC^  alte  ' 
rdtme fatta  didld  uMÙdtlit  ràflìcòliffi  ^tncra  il  péìjeito  seme^ 
ili^ale  foi'/^therùi  it^Qrp^{^'nkfi\'i^ÌTmliK\^^the  atorn»* 
ii^ttfhetìlt  fi  edttiipi)tjo,d  bubnutodillkged&atioiiéìé  prèpa^atiù'^ 
ne  dtlià  hatUfahlfmatid.'  E pttchì  idnatUrì  dt  tfjo  seme  è eaitild,  ^ 
0*hf*^ida,pìpÌ¥i(bta)Skdrfaàlni(tfift  ne'^t^uttàbHllitioiit^p»  • 
tiitfMmntdi^iffk'd’à^jU^i^iasip^  iiatkraditteiMt  ‘ 

no  stuiaftmi  àeetdienti  fimiliM  kecfdiftti  dii  ueneao.ehe pm  ' 
{ì^'m>.(dnei^ff  ie‘HH)fNfieiiòfo'itealor‘/iattn’(ttf  però  la  tìót'hrdi^ 
for7!jt<ttedrieH»ft  da  éome  dà  rts4  nèitka  r émtrarU^ 

fy^  hàafntfrató  ntò%ièiiÀDifiHbmembrùk'osìfìfiidòso,t  di  soflait  > 
tpo»^o^,deà(Àhe  titsiddaidiji  ijuelle  parti  per  affrettai  ioni^ 
operimMii^indtìù)tejty  <^tdtme  dellt  spirti jdBevrrJpfo  à (jnet- 
likgo^tpià'n  0ttfìo^  mètnbro^e (f- 

renótfji^  ttitì}kWdg^<>dmtHféft  risealddJJè'j<iii^‘finfitiliiient§^ 
psnfjam1ÌdmÌÌtefiK^^fieìiUnmdtliàdcmid,pkrU^ 
ntdferehepeUd  eifmfftoiié^tpftflo'ìw^  fmAta  agitaci 

tiOM  tfisoluttòrttde  ìpittijbnde  ne  tt^khdpbi  dtbóltxstj^  dtHd  [ 
umH^tlrfjrj^XfidtttUtiii membri ^tò  U ndtnra'tMm  prceurd  . 
eoHdpejfoi’espulfrinedi  ijuen9eserèmentd,tomede^l’Jtri,se^tiQ  ‘ 
« ìtritdtd  dà  (jndUh^edrinseeo  aecideiiteìròme  se  kieuin  pr<dieai^ 
seton^HdlcbttHdinnMtà/ràU'ò'i^iimaffedieoìfùsck^^ 
thè  altra  fOid  fdcefjèì  onde'ne  st^itafje  dptdtiMt  deispirtiiiv^ 
ddliditàdi  (pfei  mehbrijiidl^d^imeftfatffétn^ 
me,  onde  poi  ne  sermajje  iìimolo  alla  natura,  e così  caecid(]e  da  ? 
secfutdo  seme, però  fi  uedóno  molti  che  per  il  contiim  usa  o7e  f>S- 
tiafreMO  alxouOj^ntt^ipMidddtitdlm^^^  màmbr( 

nitidi 
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httdìi^ehtdì  eStfti0o  ttranìftiteflietdimìttert^jiiet  tu  ^enttiòni 
dtl  sente jC  l alterano  e lo  rendono  piu  caldo jdel  couenietiteje  causa 
noprMrito^edeliderìodcltoitOieqfh  tali  sono  salaci sfìntt  e molto 
léidinofi^altri  sontìdt  topdesfkne  fredda Jetì^no  h teiìitoH firmi 
niente  freddi, onde  ft  generi  poco  ser»e,e  la  narade  notte  è {limo 
lata;e  qfii  sono  nitmei di  Te^erejoleun*altri sono  sa^nl^ni  e molti 
fdieano  molt  o sème^il  auate  perir  no  è tato  accuio  rht  ih  muli  inteie 
santente  la  na,e  cosi  il  seme  alle  uolte  f rittene^  ritenuto  tal  uoU 
taf  putrefa, e confa  gradisfimi  mali, onde  dissecai. che  alcuni  ap 
petiuano  piu  ittnerejii  ql  che- poteano, come  qlli  de  chi  prima  haut 
•mo  parlato'.rdtuni  potfakopoeo,et  apqreiittano  maco^coe  qllt  de  qti 
hauemo'parlatoalseìodoiuo^oji  quali,^quafi  mai  sono'ilimnlati 
odia  libidine,  fdtvi  tato  poljoiio.,quanto  appetiscono;  eoe  sono  qlli  di 
toplesfrone  sanguigna,  filtri  più  pofjono  di  qllo  'cb'appeti scotio  jceme 
<jiii  madtsmi  che  hanoli  teflicolidi  edplesfronefredda,onde  daq 
ile  diiìitionifì  può  eauare,à  chi  è utile  l'uso  di  venere, et  à ehi  rna 
co  utile;perche  qlli  che  di  sua  na  moltipltaiio  molto  seme,o!i  i an- 
che utile  d mandarlo fuorajqlli  che  ne  neolliplicanopoeogli  noceof 
camper  le  ragioni  dette  di  sopra. Mò fila  moltiplieatlotie  del  serm 
no  sara  per  rcbuile^Tja  dei  mebri^mà  per  souerchia  ealidità  deUi 
tefìieoliji  qli  uioUntemente  tirinoda  tutte  h partì  ma  del  sema^ 
i^(locasoh6  è molto  utileVassaitoito^ihefi  nsolaodoli spirti 
-e  fi  deboli see  il  ealor  naturale ^e  limeir^viùfi,  onde  di(k  Gal. eh’ d 
euni  moltiplieanoimltoiemtealdo/l  quale  ÌRimtilaiand  alla  et- 
■pul firme, dalla  souerehia  mcuaiione  ddofràlefit^stgee'rhalHmna 
della  bocca di'UoilomaeOjilcorpo fi  rende lt^o;deEole,magro,séc 
do,pallido,egl'tnchi  eoeauiJi  quM  aleranno  dal  coito, 
iucorerknoigranisftiMatadentittdìonrj]^ 
fe  daeihi^hinidt'rfrtieanòtmetédò  asemtio  dette 

-piprnéjopra,e.bisogHa^ire  lireni  ioonmkntìf^di,li  quali  pi 
i ro  habbino  corpo  u poco ^ófTo  accise  p^  fi  eiferiino  Jv 

seccarfi,  Conofciuto  J chi  è utile  il  eoito^isogna  uedere,  d dfe 
tempo  lo  debba  ufiire,nà  che  bora,  e parleremo  prima  deVetl,U 
putti  perche  sono  di  eoplesfionemòCto  risoltdnhy  et  il  coito  risdm 
' ^diCmehaumotHdMojptto  meumaoda^ 
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ìi  Mfeeh  fmìlmntt  ji4fisf  wio  stìlT^nòeumtnìfo/Jt  itst,  ptn 

tht  hanno  tl  calore  nattirale  dtbole^t  sentono ^andisfimo  nocu^ 
mento  d’o^gni  minima  riso!  tttionejigiouani  poi  c (jutlli  d etacorfi 
{lente  ji  accommodano  meglio  d (jneffo,  che  thtte  l altre  et il 
tempo del'aufìO eommodo al  coito Jla prima  ueraj.  tflate inetta^ 
per  la  risolntione  continoa  che  fi  fà  dal'atre  soutrchiamer.te  eat* 
do,L'oHttunMo perla  risohittone,^esft(eatione  fatta  nel  eOattg 
tion  è anche  molto  atto  d y enere,  nè  anche  l'inuernata  ptr  la  mol- 
taffigidtzjxjt  deCatre, eh* opprime  il  ealor  naturale^  guanto Jìé 
di  sua  narura,mà perche  il  calar  naturale  ritirato, d;’  unito,fi  fi/r 
tifica  in  se  {ìtfJo/>ndt  ne  seguita  che  fi  fà  buona  dtgefìiotie,  ege- 
tterancfi  buoni  humoriy  t fi  fanno  nutritioni  buone ^ onde  il  corpo  fi 
rende  piùgraffOft  moltiplieafi  molta  (juantitàdt  semejpero  per 
cjueffd  ragione  fi  può  admettere  l‘uso  di  V enere  cóuenitntef  L ho 
rapai conueniente dVtntre,è cjuando  ileorpoe  mediocremente  di 
sp  (io  in  futtigl’eeeesfi  cioè  che  non  fia  troppo  riscaldato,ne  mot 
to  rifreddato  jnè  troppo  pienone  uotoi  pe>  0 chi  dee  uenire  a simile 
' uso  fi  dee  ^sedare  dal  m l’egiar  troppo  dalla  tbrcira,  dalle  ir,di^ 
j^dioni  ,(ùUa  fame  dalla  ftucajinl  uomitod>»ll<  purrationi^edé 
fimili altri, éepeffimo  diffolutrela  rdu{lexxaddcorpo,pa9 
fhora  eonuenìente,è  doppo  il  abo;preso  però  moderatamente,  c no 
Jsacietdj&inanzJ  il  sonno;  perche  d’hora  cresce  la  rcbuffe^r 
X‘<  al  corpo,ne  lascia  fan  frigidità, t!sr  ind^edionl perche  il  soH- 
JSO  che  srguitapoi , rimette  tafattica^p*  agitattont  del  corpose  re 
•etccail  calore  Jle  parti  intrinseche, e tosi  aiuta  le  eonroff/owi.crf- 
tra  diifuedoyqued’hora  è molto  atta  alla  propagatione,  perche  U 
donna  dormendo  poi  ritien  meglio  larenitura,^  il  seme,  (p'  an- 
dhe  per  Coltre  cause  4fttt, e però  diffe.Gal.ueCnlttmo  dcllt  suoi 
•hbri  della  eonseruatione  della  sanitd^the  colui  eh  abonda  di  seme, 
^i  eh'haurd  moderatamente  cenato, buoni  ctbi,  ()uàdo  uà  à dormi- 
•re  deueusare  deoito,e  cjuatidola  mattina  fi  Icuafidtefate  frega 
con  UH  panno  di  lino  fin  che  la  pelle  fi  renda  rcjja,poi  un  pceo  di 
jmoderatafrieiitione  con  oliojdoptd  fi  facci  unasuppa  nel  nino,  e do 
Ipo  poco  fteeiesereitio,onde  fi  puòeauar,ehe  l’nso  di  Venere  è etm 

eotmenienti. 
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eoimme9ti,f>tr^  fhimdtucm  la  ripi€mx!^a  déllsetrUiretide  il 
^ corpo  uirile, agile, ptYcht  molisee  il  corpo,  e gViOrumenti  del  mo 
to^dilata  li  meattdtl  corpo,  e gli  purga  dalle  pituite,  & indige- 
{liont,oltra  di  ^uefìofà  l’huomo  sutgohiatof?tlle^ueartmi,ri‘ 
mehe  l’ira,pero  ègioucmle  <^ai  d mtlaiicotiici,  e che  sono  di  md 
lauoglia,t  portano  odio  à compagni;  e gicuaà  (futili  ch'hanno 
^aueif^a  t dolore  di  teda;  tgioua  à ipiei  mah,  che  pendono  di 
pituita;  eeeitaappetito;  e molti  altri  commodi  preda  d'huomo, 
purehefia  moderato.  Mise  saràsenxaLmisuraj&‘asfiduo,no* 
età  gl' occhi  chedtbolijjtla  uida,t  tutti  li  stnjt,t  noce  alla  te* 
{labili  reni,(i;*à  tutti gl'altri  membri ,a fretta  la 
e la  morte  ptrtht  dissolue  la  robudezjtjt  dtl corpo jonde  qutdi  r4 
li  fi  rendono  smenticheuoli,tremoli,patifiono  dolore  digionture,t 
ptasfìme  la  fèiatttea,e  sono  sottopodi  à mali  dtìli  ret  i,  t della  ue 
stic.t,e  molti  altri  ineommodipatiseono.yn  altra inanitione anca 
ra  fi  truoua  dereorpo,(he fi  domanda  inserf  bile  traspiratione, 
perche  insenfibilmente  uacuaefuelli'eserementÌHaporofi,chenel 
corpo  fi  moltiplicano, al  (fUaCuso  la  natura  hà  fatto  che  la  pelle  fÌ4 
per  tutto  forata  come  un  criutllo,e perche gl’escrementi  della  ter 
7^  digediont  tertedri/dleuolte  jì  fermano  in  es(i,egU  serrano, 
c rendono  il  corpo  immodofehe  loto  uolgarmentefi  chiama  ) però 
il  Medico  dee  procurare  che  le  porrofitàdel  corpo  sijno  aptrte,§ 
traspir abili,  e <fuedo  procurando  che  il  corpo  dia  mondo,  eo* 
me  speffe  uoltt  lauandolo,al  (fual  uso  sono  trouati  li  b igni, 
d’accfue  dolce, t fimili  altri.  E così  fu  detto  affai  di  (juc 


de  sei  cose  non  naturali,  che  neceffariamentt  oeeo* 
reno  al’huomo,  e raltcrano,e  per  ecnsej[^utntt  de 
tutte  le  cose  delle  (fUiJi  in  uttiuersa'e  doutua 
‘ mo  parlare  pertinenti  alla  consenta-  ' 

tionedella  sanità,  Feda  mòchc  - « 

. ^ più  particolarmente  ueui»  ^ 5 . . i 

' MO  d'intento»  - ^ « 
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DEtLA  sanità'  LIBRO,  UH, 

Prm^  eos4  che  totifldtréil  Mtdìct^ 

( rii  qiMMo  Akcdtea  ) è la  sanità  del  tor* 
po  humanoidella  ejualeperò  ronfà  eopcet 
to  afjdittto  € semplice, dò  è in  (juantoch'i 
sanità,  mà  t cjHanto  eh’ è cofa  buona, e c ono 
■ sàutalapercosabuona  pmuoueà  consta 
guirla,e  ri(iòrarla,ed  corpo, se  ne  JvjJe  pri 
tiato,òconfèruar!atf'  clmodaiiientelaptffede^t.Mànon  potreb- 
be nò  fare  sé  non  prima  noncomjcejje  die  cosa  è sanità,  nè  que{fo 
può  sapere, se  non  conpdera  li  prinapij,Cr  dementi,  del  tarpo  hit 
mano, però  la  primd  cosa  che  deefartidee  confiderare  quede  cose 
tsnintrsali,acciòehe  anche ^sp  fare  mconcetto  uniutrsale  dtUd 
sanità, e da  quedo  concetto  eaùarnele  prtpoptioni  e thecremi,i*ni 
Utr sali, eh' dia  cdiliturione  del’arte  fi  ricercano,  riff'erendoli  sem 
pre  al pàrticolare,percht  non  cara  il  corpo  bumano  in  uniutrsale, 
Vtà  tu  particolare , nè  può  nenire  à queflo  atto,^  operatione  p.ir- 
tieolare,se  non  fattala  prteognitione  del'utiiuersa’ty  come  non  può 
sapere  che  una  dispofitiont  talda  fi  curi  . con  le  tosefrcdielt  fi  con 
semi  con  le  calde, equali  hi  grado  di  calidttà^se  non  per  la  prect^ 
gndhne  di  queflo  theorema  uuluerfàle'^he  Idconseruationefi  fà 
claifimilè,eta  cMrarioHeddeontrarto,Però  hauendtaroi  prcpo 
fio  dechiarareil  modo  di  eonséruar  eia  sanità,  t h suoi  prineipij 
inmiuttsale,aeciòcbeacquiflato  un  eoncifto  di  quefìi  prineipij 
in  untHers4l(,potesfimo  poi  ueiiire  ed’operMtioni  particolari.  Pero 
hauendo  noi  uifloehe  il  Aledicousa  nel  suo  operar.^  tre  iflrumett 
ti;  dieta  ciò  è,for^tsùia,  è chirurgia, e ueHùto  che  la  dieta  potisfi- 
mdmente  eonfifle  nella  debbila  iuinifìr^itnie  di  quelle  sei  cose, 
non  naturedi,che  necefjariamente  occorer.o  A corpohumano,e  l’al 
terano;  e ueduto  in  uniutrsale,  che  cosa  die  fieno, e come  alterino 
il  eorpo,è  nteelfario  più  particolarmente  uedereinche  modo  fi 

debbano  miaifhrétrtd’hMomoptr'cÒsiruatione  della  sanità.  E qut 
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IK  mtipìi  in  mamséle.mà  in  pdrtieolétrèjm  ttijtcompUp^ 

ftQMjin  o^ni  t€mpo  dtVntmOffjp'altrteonflitntme  dell’aere j€ 
perche  fi  eonserua  m^lio  U saniti  in  un*s<^etto  ben  proportiì^ 
tutto,  t di  buona  hahkudinCy  al  ijuale  come  fi  ice  i^i  cosa  è sarta^ 
^perche  la  sna  natura  è nalida,  e ròbu{la,€  fà  buone  optrationi,  né 
patisce  da  ogni  minimo  eectfjojt  disordine,onde bisogna  pregare 
Dìo  ci  conceda  effere  {iati  compafiàti  ttuna  buona  paQa,findal 
principio  dtUagcneratione  nodra, perche  cosi  facilmente  ei potrà 
fU9  pof  eonseruare  sanijnonenrando  tante  mòmtie  delle  regdedeL~ 
laeonseruationeddUsamtijehealttìmewte  tendo  md  eompofU 
agni  minimodisordine  altera  effài pero  in  tmilonodroprofifitù 
tominciaremo  prima  à diebidrdre  il  modo  me  fi  dee  seruare  in  pn 
turare  una  buona  prole,  e sueeesfione  de  figliuoli,  acciò  che  quanto 
più  fi  può  segli  procuri  buona  eomplcffioue,  c buona  habitidine  del 
§orpo  tutto.t  delli  membri  peertieoutH, 

, Jnehe  modo  fi  dee  procurare  unabnoM  prole,  ar 

e sueeesfione  de  figliuoli,  Cap,  I,  • 

> 

, 2 E Cose  naturali  fin  da  prìnàpio  della  sua  generati^t^ 
giudicano  douer  efjere  per  fitte, h imperfi  ttcjudide  jo  itmor 
hde j$eeonde  ch’il  proprio  agente  è róbu{ìo,t  uigoroso,  t la  mato^ 
via  della  quale  figtntrapropartiemaxa,tsr  atta  d rieeuere  tale  at 
iione,però  l'huomo  nella  sua  prima  far  matione  fi  generarà  perfet  ' 
to,tuallido,oinuilido,seeondoUdispofitione  del  seme  detìm^ 
iHoJl  quale  è causa  agente  della generatione,e  secondo  aneheU 
dispofitione  del  seme  della  donna, del  tptde(eome  fin  da  principio 
medemmo  ) fi  genera  il  feto,  però  ehi  uuole  proeurareuna  bmmà 
prole  e sueeesfione  de  figUuoliJbisq^  che  prtmieramenttproett^^ 
tijcht  fi  generi  buonseme,eost  nel  maschio,  come  nella  femìmt, 

~ E percheìa  materia  del  seme  fi  spieea  da  mte  le  parti  dereorpo^ 
è portione  del  proprio  suo  nutrimento,  alterato  giù  per  la  ter- 
jcadigedione, tirato  aUi  tedieoli,  dalla  complesfione,€  proprietà 
■de  i qualijsi  altera,  « fi  riduce  à perfetta  forma  di  seme,  però  al* 
bora  il  seme  fi  generarà  perfetto  t buono,  quando  hanrd  lmm4§ 
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fropfrtionlta  mdteftdjt  li  etilieoli  sarant^iuilliJtjè^^gliitrJdh 
mente alterarannoqMeiìamareria^alUptrJtttd forma  wstme^ 
ftro  bisogna  procurare  che  fi  faceino  buone  digtOioniyt  masfi~ 
mamtnte  la  tcìncjyMcio  che  li  teiìieoli  posfino  tirare  buona  ma- 
teria per  la  generatione  del  seme, la  digtfhenefi  protura  perfitfét 
t buona,  cptando  li  cibi  sono  buoniy  di  buon  sugo,  prefi  moderata- 
mente  tn  (quantità,  cpuditàfiKtajordmey  e con  Calere  tireondan- 
zej  che  tudtmmo  al  luogosuo.  E fi  ricerca,  che  altra  di  quefìo  la 
tsertà  naturdi  fieno  ben  dispoOcj  e uallide  nel  suo  operare  J e quali 
cose  dee  primieramente  procurare /ueieehe  facci  Intona  sueecsfif 
me/ioèche  procuri  buona  dispofitionede  tutti  ti  membri  del  eórpò 
suo^egagliardia  dd  calar  naturale, e quedo  proeurard  con  Cusn 
de  huoM  cibi,  e de  Coltre  tei  cose  non  naturali /he  neeiffatiamtm 
te  ^i  oecorenoye  procurando  con  eserenq,^  dtri  modi,ehe  fi 
parlino  gli  escrementi, che  per  neeesfitadi  materia  fi generamt^ 
eoan  al  luogo  suopmdi  sotto  uedremo, parlando  del  regiment» 
dtl'huomotn  tutte  l'itd,tcomplesfionL  E cosi  regolatameuteg» 
ournandofii^proèurarà  huouimatertàdtl  seme, pt>xht procurare- 
doinstfiejjouua  buona dispQfiitmt,proeur or àfiimdmentt  buo- 
ltfedigcHioni,e  buona  generatione  della  materia  del  seme,  la  qua 
■ ie  tirata  alti  te{heoli,fi  conuemrà  in  nera  firma  di  seme,pur  eht 
• Ir  tediedl  fieno  uigorofi  in fare  te  sue  operatmi , il  m^re  de  qua 
‘iti  fi  proeurarà,proeura«dogli  buona  eomplesfione,eltmile  altra. 
kuoHadispo fittone.  Però  se  giudxaremo  che  fieno  troppo  rrseal^ 
datifideono  ri  freddare,  t ridurre  al  suo  temperamento /e  rifrtd 
tdattybisignascaldarglt  /e  humettaùe  la  fi,  sceeare  tilrengere^ 
se  seeehi  troppojhumettargli,  r quedo  fi  può  fare  eoo  fomenti  • 
: di  aequa,òdi  uh»,  ò iC dm  liquori,  è decotti,  setondo  d bisogno^ 
per  boeeapuò  similmente  fagliare  quelle  cose,  che  famoà  quo- 
^ùintentieni,eon  le  qiuab  sempre  bisogna  mseolare  quelle  eose^ 
.tbt  di  sua  proprietà  proMoeanoCurtna,  E litedtedi  fimilmehts 
fi  renderemo  rigonfi  ^procurando  che  fi  purghinogli  escrementi, 
thè  inefi  fi gènerano,perthe  il  semeritenuro,speffo  fi  putrefà, 
fàtneommodi^Oìidifimiyperò  bisognaguardarfi  dinonda- 

é»  sdax^(<ntUdoMe,seher7!,tmdo,douefiprouoeht  il  sema 

,atU  • 
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éSì  tt(HtoU,  t gii  l>èr  Cagitationi  di  i spirttjtcaliditii  dtUè  - 
parti  ft  cominet  d gonfiare  jt  poi  non  fi  uaem; perche  altra  che 
li  tefheJi  da  (piti  to  seme  rieenono  nocumento  j seguita  anche  t 
fuedo  monuenientejthe  se  poi  ^{ìo  seme  ft  mandati  ntUàì 
mntrke , non  farà  V effetto  che  di  suanaturadourtbbe  fare,ptr 
la  putrefit tiene  già  eomineiata  in  effe  ^ mà  putrefarà  il  seme, 
della  donna  » altre  humidità^nè  bisogna  anche  (he  l'uso dè. 
Venere,  tcpseda  emisfione  fia  troppo  freejuente , perche  fi  dt^^ 
holirebbono  U tedicoli , per  il  troppo  moto , 67*  agitatione , 67* 
il  seme  non  fi  potrebbe  ridurre  alla  sua  perfettione , mi  reda- 
eelhe  eosì  inuaìlido,t  non generarebbe ,o se  pur generafJe^U, 
genitura  sarebbe  debole eneruata  ,però  in  tutte  (piede  at- 
eioni  bisogna  usare  modedia.Eperebe  il  luogo(eomediee  il  Filo 
sofà  ) è conseruatiuo  del  locato,  però  bisogna  hauere  non  poeé 
cura  del  luogo  y'nel  (psale  fi  fi  la  generartone , cioè  della  ma-, 
trice  fia  quale  acciò  he  posfiben  contenere  d feto  ,eonseruoY-. 
lo,t  procurargli  augumento  j se  ricerca  che  fia  ben  proportiui 
tuta  j secondo  che  Sia  sua  natura  fi  conuicnCf  cpercnela  ma*, 
irle  e nella  donna  ( toma  dice  Gal.  ) è come  una  stntina,aìla  qua* 
le  la  natura  purga  gh  escrementi  che  nel  corpo  fi  generano,^  sui. 
fi  eonseruano,pn  cw  se  ne  aduni  tanta  topia^ehe  la  natura  nengli 
pQsfi  comportare,^,  al'hora  come  per  una  erifijla  natura  manda 
fuora  tutte  quelle  superfluiti  towregate  nella  matrice,  ò fia  »<(•» 
la  eauità  propria yò  mUs  uafi  i eJpL  eongionti /he  per  bora  00»  cura 
mojdF*  è quella  purgatinne  che  alle  donne  uiene  ogni  mese,  f men* 
flruatione  fi  ehtama,mediante  la  quale  il  corpo  reda  purgato  da 
gli  eserementi/he  per  deboltTipi/  dd  caler  naturale  nella  donna 
fi  generano, però  efjendo  qd'ordtne  della  na/heegni  mese  fi  fatei 
qda  purgationejbistgna  hauere  qda  auuertenxa,the  <ptado  l'hku 
mo  eatmiene  con  la  donna,  fi  ritrucui  la  matrice  purgata,  t netta 
da  qde  superfluiti  esatmetost/uciò  che  il  seme  noji  mesedtffk. 
co  qdi  eseremeti,esÌpedisselaperjittagtneratmidtlfèto,p§- 
rò  nel  tepo  dtUe  medruationi  ò poco  pri ma, no  è da  eonoseare  la  di 
tu  da  chi  procura  buona  prde,mi  poLclye  lana  fi  sari  scaricata  da 
^ìle  superfluitiyt  quietata  alquanto, qllae  bora  comenientisfima 


«TiimW  ietìfuomo  eon  U dontid^  i^uàU  tmltdeefat  solo 
dtUttJtioiteedrti(dettltbidmtjComc  ilpitt  de^U  huoiMini fanno,, 
mi  àijueiiojìnidi^tnerdre;  il  ^nalpn$  e Molto  piu  giocondo 
ehi  lo  eonfiaera,the  non  è (piella  dtlettattone  che  sensualmente  fi 
nfla,conpderaado  che  per  <juel  atto  frenerà  uno  fìmile  arse  {iet 
s9jU  (jual  cosa  lo  fa  differente  da  tuttt  rl’altrt  animdi  imperfet 
^ attotanto  acetto  i Diojche  se  l'na  cose^ato  a se  faccio  che- 
jiifje  à l 'huomo  non  solo  serno,mà  santifieatione^nie  anche  ^ al 
tri  si^amemi  di  santàcmcsattipueQo  perche  dtfiderasu  Diodd^ 
Vhnomo  tffere  riconosciuto  per  signore  e padrone  j&’aMatOjt  ri 
merito^  ^uale  per  la  sua  naturaeorotta  non  patta  efftte  immwta 

Itft  perpetuo  nel'indiuiduo  f Dio  per  tjueiìo  attogli  procurò  laper- 
petuitintUa  specie yperò  loeonsegròàsejonquenon  bisognaeon-^ 
dstrst<rli  per  sola  dtUttatione  cor  naie, mà  per  honor  di  Dio,e  cote 
senuuione  dtlUspetitjt  così  facendo  non  fi  sard,ne  inordinato,nì 
disonedo^md  prudente  c modtdo,  t fi  aspettar à l'hora  conutnkn 
te,etatta per  lagenerati(me,la  qude  come  hauemo  ueduro,e  <fu*. 
do  la  matrice  è purgata  dagli  escrementi,  ^ anche  acciò  fi  facci 
buon  concetto,  bisogna  procurare  alla  matrice  buona  dispofìtione, 
emme  se  ffje  trt^po  burnì  da, seccandola,  se  troppo  secca,  humet- 
iundola,secalda,rifreddandoU,se  fredda, ri  sealdandola,come  pii 
di  sotto  éd  luogo  suo, parlando  delta  eonstruatione  della  sanità/le  i 
membri  particolari  dtchiariremoà pieno» 

%■ 

Delgouerno  delle  donne  wauide,eeonsernationtdd 
ftto/ielutnsredtlU  madri.  Cap.  //• 

Z putto dopolaprima sua fòrmatione, fi eonseruapern&i 
ni  mtfi  nel  uentredtUa  madre,  fin  che  fa  tanto  grande  tht 

fi  posfi  altronde  preieurare  il  pado,  € li  memwì  suoi  fieno  talmeit 
te  fermi,  < mgorofijthe  posfìno  ben  padire  il  cibo,  t conuertdo  in 
tmo  eonutniente  alia  nutritione  del  corpo , < mentre  che 
•ri  uentredeUa  madre, pt^ia nutrmento  dal  sangue  eproprioati 
mento  del  eorpodief}a,e  fa  matrite  che  locontiene/ìa  serata  di 
modoée  unapuntafta^nongltpatftbbt  entrare, aeciòcìxVaert 

edrinsteo 
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éilrtruéni  t^Jere  fMse  mn  offendtnùM\flit(>,'Éiin*-tt^ 

^le  (là  4ttaecMoalU  matrkt,  con  certi  lipimtnti,chtli  medi^ 
et  ehidmano  eottilidom\eeoti fi eousenta  tnntrisce  per noue  me 
fi^nelcptal  tempo  bitogHi  hautre  non  pota  curedielJo,  chi  mole 
procurargli mui buone  habitudintdtleorpo,teomphffione.E pet 
chenr.n  èancwpoQoin  luce,  ne fipuv trattare, come  se  ricerca* 
tebbcibist^a  niuer  cura  del  goueruo  delia  madreyaraòeheM 
posfi predare  buon  tiutrimeuto,x  conseruaAo  bene.  Imperò  ch'il 
putto  fi  uutrisee,di sangue  buono,e benignodtlla  madre, che st^ 
prauanxaptr  la  nutritione  del  corpodi  lei,  tome  dtee  Galeno  nei^ 
Ktiir.  del’usodeìle parti  eap,  <jMorto,done  et  ricerca, perche  ergio* 
ne  solamente  le  donne  di  m*7Cjt  etd,s’ingramdino,  t non  le  uecehié 
ò (jMcllecbeereseono;perche  leueeehtesendodtbdi  dt  forxje  note 
phffonncnsibenpadtre  il  nutrtmcntOjchegenerhto  tanto  buonsaé 
gue, che  balh  perlanutritione  loro,t  ne  auan:s^i  per  generare 4 
fiutfire  ti  feto.  QtteUe  che  crescono,  se  bene  hanno  le  uertù  robu* 
■ {ìe  tforti,Kgenertno  molto  sangt4e,btnigm,ebuono,dtiuendo  sep 
0ired  dai  ufi ,dt  nutrtre  ,tdt  crescere  il  corpo  proprio,nongli  n$ 
auanxoi  che  posfi  scruireper  la  nutritione  del  fero.  Solamtntw 
tfiuUedi  mtxa età' pofibno, partorire; perche  haucr.do uertù gap^ 
gliarda, generano  tanto  di  sangue  buono,  che  bada  pernutritnmt 
loro, erte ananxa per generatione/ttgumento, t nutritione deljih- 
to,  casi  nd  utntre  della  madre, come  dopo  il  nascimento,  medtantt 
il  lane,  li  feto  doncjue  fi  eonseruarà  sano,tuigoiroto  sogni  uolté 
che  fi  nutrici  bene,  sarà  ben  contenuto  daHa  matrice,  e fi  remo* 
uerannogU  accidenti  che  gli  pitrtbbononoeere.  ^AVhorafi  nutria 
.ri  bene,  ijuando  sari  ben  di  spada,  t tkUido,^  haurà  materid 
della  quale  fipofja  nutrice,  atta  tproportionata  ,senxja  oleum 
euidente  qualiti  contraria;  Laualetudine  e buona  dtspofitme, 
se  gli  proeurarà  procurandogli  buona generatione , come  utdem 
-mo  nel  precedente  capitolo.  La  materia  del  nutrimento  sari 
buona,  e eonueniente , ogni  uolta  che  nel  corpo  della  madtt 
fi  generari  buon  sangue  > del  quale  ejjo  fi  nutrisce , tirandoU 
perl'un.bilico  ,eome  le  piante  per  le  radxi  tirano  il  proprio  aii~ 
mentagli  sangue  fi  generari  buono , ogni  uolta  cheli  membri 
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4<l  eorfn  JeUa  donnd  sàtmn  ben  disf)o{ii,i!^^é  Msari  InèànrH 
hi  eonuemtHtijptr  U^eneratione  del  buono  s angue ^ la  buòna  di* 
sp(^tione  della  madre, fi  proeurard  eoi  buongouerno  nelle  sei  eost 
non  naturali /ome  piu  di  sotto  uedremo  4/  luogo  suo  parlando  dei 
redimento deUa  sanità jdmerso^eondoladtuersa  disprfitione del 
eorpo,  però  bisogna  uedere  la  presente  dispofitiont  del  corpo  deUé 
donUjt  suacomplesfiontjtgouemarlaeoie  r^oleehe  nel  propri» 
eapitolodechiararemo.  Il  nutrimento  anche  se  gli  rittrea  diutr* 
eoysecodu  la  dmerfitàdella  eomplesfiume^omt  pure  diremo  d lu» 
go  suoymà  in  ijutììo  bistgnahauert  ouuertenT^ajthe  le  donne gré 
mde  spesfìsfime  Udite  Jjanno  appetito  eorotto,per  la  mala  dispofi* 
turni  deUa  botta  dello  domato ylatptale  patisce  perlapriuation» 
improprio  sugo, perche  (psando  la  matrice  comincia  da  tutte  U 
femi  à tirare  il  sangue  per  nutrimento  del  Jito, seguita  che  le  pof 
ti  ridano  esaude,è  ne  sentono  noeumento,masfiman$ente  al  pria 
tìinoperlainsuttudineie  la  boceadello  domato  s?te  piu  chetut* 
telMtre  quedo  nocumento,  per  effere  di  senso  più  esquifiro,ondt 
daquedaindispofiitme  ne  seguita  qualche  coruttione  delThum 
dita  che  nella  bocca  dcUo  domaco  fi  contengono, e faimofiiqutlh  ap 
petitiàtose  dtuerse,«  drant,^inqutdo  bisogna  hautr  eura^ 
thè  le  donne  grauide  non  redino  molto  tempo  in  tali  appetiti,ni 
segVÌHtenfittomolto,perchealltuolte  ne  seguitano  incommodU 
thè  lo  domato  per  la  troppo  auu  dità,tira  da  tutto  il  corpo, e proi 
dnsee  U nutrimento  del  fitto, le  parti  del  quale  naturdmente  tirar 
mo, e quando  non  hanno  cosa  filmile  eeonuenienttdatirarejirao» 
quelle  efM  truouano  .atte  alla  attratme,  t perche  la  matrite  ( ro- 
»ne  hauemo  mduto)è  come  ma  setina  /dia  quale  sono  madati  mU 
ti  escrementi  da  tutte  le  parti  del  corpo  però  ilfieto  auuido  del  mm> 
ttfimento  proprio, tir/trà per  difetto  del  buono ypwtione  diquedi 
tserementi  fiequaU  però  uon  fi  nutrirà  perche  non  sono  atri  ptr  U 
jmtritione,  mà  redaranno  nella  tauità  della  matrice,  att acati  di»  * 

ifarti  del  feto, onde  secondo  ladiuersasua  natura,  macchiaranno 
diuersamtnte  il  corpo, le  qualt  macchie  ripresentaranno  poi  fimi* 
Jitudinedi diutrsecose,mò  di  uino,mòdt  fegatopfimili,  seconda 
J»qitditàdi(pttl  escreaeeaiofie  quali  macchiie  poiuedute  daU» 

madri 
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tmidiiliopo  che  tifiti)  e mtt»,ptnfàtio  hautrt  ljMmo  appetito ì 
^Uteosc/JU  quali  ft  iffòmi^liano, e dicono  pm  o/irrf,  theqHtfio 
macchie  ne  tigono  in  qutUe  parti  al  fttoje  quali  effe  medesmefi 
torcano  iiecotal  dtfideriojniaudopereertoi  fattola^ftehe  biso* 
pta  auHcrtircdirimotter*  taUappetkOj  quando  sopramene  allo 
donnea  ò dandt^li  di  quelle  mtdesme  cose  che  dtjidetano,  ò qutd'^ 
eh' altro  cibo j acciò  che  U bocca  ddio  Oórnaco  fi sat^,uè  Qq  più 
in  tal  defiderio,  per  le  dette  ra^omjCottuitne  anche  che  le  dotino 
grauide  manginoun  poco  piidei  sdlito,  per  rispetto  del  nutrirne» 
tothesirail  fetq.mà  non  però  tantoehe  ffrauilanatura-fononfi 
padisehtjteut^n  altre  coso  poi  bisogna, gtmemarU  come  l'altro^ 
di  fimile  complesfime  aliasua/juantoaibeuere  t mangi^nre^^ 
turando  che  sempre  piglinobuoni  ciln/teciò  fgeneribmn  san^uo^ 
txhe  il  feto  fi  posfi-be»  nutrire.  Biseca  altra  di  queflo  procurar»^ 
thè  il  feto  fia  ben  contenuto  dalla  matrtee\veeiòéhe  non  fiaftMm 
^uiio  tra  il  fèto,  e la  matriety  nel  quale  entri  fò  aere  fiìriasteéy 
ò fiatuofitàfOnde  ne  seguiti  poi  inondationeficommotimedeif»’ 
tOjCon  pericolo  che  li  ligamentifi  rompano,òehe  il  feto  fi  deboli^ 
. jchi:  aVhorala  matrice  conterà  bene^^ escptifitamerte  ilfero^ 
quandoefja  sarabendispoffayt  ualidaylabuona:dispofiticnedtlht 
.quale, fi  dee  procurare  con  quelle  cose  ch'ailuogo  suo  più  disotto 
>dechiariremojtrà  le  quali ^ motto  fi  loda  un  lettoarìo  detto  di  gn- 
rnCyCompodo  da xAuic.tielcap,  àìèifìdel  regimento delle  dmno 
grauideydel  quale  ne  può  pigliare  ladonna  grauidaconi  mattina^ 
oueroognidoejòtreyòquattro  mattine à ^iunoyuacocehiaroj  il 
quale  rettifica ladispofitione dello  (lomaco,odtìU  matrittypetA 
thè  gli  entrano  cose  aromatiche,  djegiouano  midtoà  i membri 
membrane  fi /piale  è lo  {iomaco,tla  mttrieeiperò  iuso  delle  eooo 
aromatichtyS'  odori  fere, come  spetie,e  fimili  eonnicne  allcdou^ 
negfamdejpnr  che  fia  moderato, t se  gli  negano  quelle  cose  cheto 
no  fredde /ome  lattuca, •Kueche,t  filmili yVaceto  anche , e Valtre  eoi 
se  accttose/tonccnuengono^erchenoceno  à tutti  li  membri  mene 
br anofi /ome  rf//o  {ìomaco alla  matrice;  t bisogna  hauergra» 
* cura  nelgouemare  le  donne grauide  della  buona  dispofitione  d^o 
Qomacojmpero  the(comt  hautmo  uedntofil  pm  delle  nalte  hamté 

sua 
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lo  Oomato  mdt  ìumno  appetito  ivnt^ipm  Instffit 

dargli  quei tihi,ehe  ali  fiem grati j^^infieme posftnoeofortare  lo 
{lomaeo^actio  che  fi  facci  buona  eocottione  del  cibo, nè  fi  moltiplh 
chino  escrementi jtnà fi genirinohumori buoni,  chediaru^buonutri 
mento  al  corpo  tutto ^ro  sono  lodate  lecodogne,  tSrdtri  cibi  c<h. 
{hittiui  À qfìo  fine, che  confermino  lo  {ìomaco,  < rendino  anche  la 
matrice  ferma,dp*  aitai  ritener  bene  il  fèto,  li  nini  fimilmentefè 
eonuengono  tali, che  diano  buon  nutrimento,e  facilmente  fi  diÙri 
huischino  per  il  corpo, ^ Hypp-part  che  lodafje  li  nini  negri,tjf* 
%Auic.  espone  che  nouolse  intendere  nino  negro  jpw  la  feccia  terre 
tutjchc  tse  eoteneffè.michef^edi  bno  cclore,  edi  bnonasoiiaTi^ 
gi^liardo,et  odori  fiero, i differcTC^  del'aequoio^e  ttHue,acctòdte 
predi  buon  nutrimento  al  corpo  tutto  della  madre ^ anche  al  ft 
to.  Qutìle  cose  che  sono  aperitiue,eprouocano  ti  mÌdrni,sono  per 
mtiofi,perthe  il  frequente  suouso,fÀaborsojeomefcnocthi.petro 
j$dli, spargi,  eappari,  %^uie.  gli  numerò  anche  l'oliue  imm^ 

ture,  Eti sogna  fmilmentermouer e accidenti  che  potrebbonip, 
■àfiendere  il  ^o,tla  matrice  ^eomegtardadofi  da  i moti  tfxtuofi 
t gagliardi, li  qualiaUe  uoltt per  lacomotme gradeche  fino  alba . 
matrice  ^rompono  li  ligamentifonli  quali  dà  att  acato  il  feto, e ne 
mguita  poi  aborso,  iduce  masfimamente  qdo  il  sdtarefi  lem 

■reunpesontolentemete  da  tèrra, però  teseresm  eoueniente  i né» 
donna grauidadce  efjèredim  moto  blande  emisnrato  onde  ne  pos 
Jis^uitareeteitatione  del')ndor  n2le,erobude7iXi^  de  èmebri, 

Iseux^attrottocumentó, Gli  accidenti  dol'atoanchefideonomisnm 

■ re,proeurado  che  no  uenghino  alla  d^a  fuhhite  alegre'xjKe,nè  sub 
tìnte, e gagliarde  trideT^p:^^  altre ftmilt  pasftoniybisognaguor- 
•siarla  dd'ira,e  da  tutte  l'altre  cose  che  pofjono  fare  uioltmo  moto 
de  i spirtt,il  freddo  del’aere  diseonmene  alle  dotmegrauide,  pcn- 
tthédeboliseela  matrke,masfìmamente  il  patir  freddo  ài  piedi, 
eper  il  consenso  eh'hanno  allo  domaco,^  aUa  matrice,Li  bagni  a» 

! *he  d’acque  dòlei,  non  sono  buoni  y c così  fi  dee  dire  de  tutte  i altre 
i eose  che  poffono  ofiendere  la  mirtee,  dalle  quali  fi  dee  guardare 
'U  donna  grauida  quanto  pii  può,accihehe  eonsemi  bene  il  feto  per 
unteUitÀM  m^  jdtelùemieneMl  neutre  pnprio. 

...  4 “ Delgnuer 
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Delgouéno  del  putto  utlp/trtOj  t doppo 
ilpdrto  ■■  Cap.  Ili, 
j l Fttoeomehauemoueduto^rnotee mefifieonserudtitl 
Mentre  dtlU  madre, fi  nutrisce,  e cresce,  doppo  il  <juale  tem 
pOtsendo  già  fatto  piùgrande,  hà  bisogno  di  più  nutrimento,edi 
respirdttone.,petò  la  natura  procura  mandarlo  in  luce,  t cosi  il  feto 
fi  riuolta  co  la  ttSia  uerso  là  bocca  della  matrice,  t Itgambe,  t 
ndtri  membri  didande  insuso,t  cfuedo  fdalleuolte per  un  mest 
inanzi  d parto,aUeucdte  per  manco  spativ,asr<dleuolte  no  mai, 
« eost  ndsce  xon  ipiidi  inaisxjjnel  cfud  tfiouimento  no  fi  rompe  to 
sa  alcuna  ^perche  l'umbilico  è tanto  longojche  cede  almoto,setPijt 
ìromptrfi^oi  aprosfiamandofi  il  parto,  comincia  à edcitrare  co  In 
'•tuani‘,c  coi  piedi,  t prima  rope^  mebrana  che  cotenea  il  suderei 
àkijuaUpoi  fi  mescola  co  L'urina,poi  co  maggior  ipèto  fi  nuolta,t 
ealcitra,t  fi  ropeno  queiligameti,che  lo  tentano  attaccato  dia  ma 
>triee,t fi  rapano  l'atrcmembranc,onde  fi  generano  aZ/i  dolori  che 
■le  donne  sentono,e  cosici  sudore,eqlla  urina,ehe  ntUa  matrice  fi 
eoreneano(escrementi  del  feto)e  scoilo  fuor a,e}?e  aeepta  doltodetri 
ci  fi  chiamanofe  quali  humettano  labocca,f^  ilcoUodella  matti 
ee^aceio  ch’il  feto  più  eSmedamete  posfi  usciteci  tfuale  no  efjende 
-più  attaccato  alla  matrice  con  ligamentoalcuno,  così  sciolto  casca, 
cede  uedetno  li  pomi  tastare  spòntanpamentt  dal’arbore,  ogni  uolta 
-</jf  fi  secca  t rompe  il  peduccio  proprio  jhd  gli  eontenea,tCorifi‘ 
■tio  della  matrieejcheper.miisemefi, eradato 
■do  auidisfimamentt  if  intorno  intorno  il  feto  ,fi  apre,  di  modo 
che  le  balie  ui  poffono  mettere  dentro  le  dita,f^  il  fondo  (pianto 
y più  apre  fio  pm,firidrenge  d’or ifitio  della  matrice, t così  spinge 
~ fiora  d feto  ydutandofi  la  madre,  con.udltdaespulfiotK,  ritiran- 
do li  museuli  del  uentre,came  fi  fà  ambe  tietìa  espulfione  delle 
feccie,ecosififàd  parto,nel(piale  alleuòlte  non  poco  patine  il 
* fèto, onde  li  membri  suoi  pigliano  itidispo fittone  , e ne  ttgué- 
tano  poi  nocumenti grandis finii  ,ntl  redo  della  uita,,pero  chi 
Wuol  ben  procurare  la  eudodia  della  saniti , bisogna  babbi  non 
poca  auuertenxjt  al  parto,  e procuri  che  fi  facci  commodamente, 
, stnTt^  lefione  edam  delfita,^  perdte  il  parte  è mctaj(èt*in  ogui 


mofop cPttpdermo  potìspmamentt  einijue  eisèj  noe  il  motore, 

U cosa  chefimoMCjil  termine  dondepfàil  motojltermineal 
te  pnisee  detto  moto  je  le  me  perle  ejuali  pafja.  U cosa  ehtft-  mone, 
però  rei  parto bisr.gna  eorfiderare  tutte  ejHe{h.eofè,epTtmtder9 
che  da  nifjuno  possa  segnitftre  alcuno  nocumeto,ll  motore-^è  la  uef 
tù  espuljiua  della  matrice,  e de^li  altri  membri  pertinentiiil  ter 
mine  donde  ftfà  il  mote, è il  fondo  della  matrice,^  il  termine  ai 
tfuale  finisce  dettomoto  è la  natura  òui^liau'dire  laparte  pudem 
ga  della  donna.  Le  uie  per  le  (jualt  fifa  il  mota,  del  parto, e il  ctXlu 
iella  matrice,  la  cosachtfimoue  è il  feto.  Lauertù  eìpulfiua>m 
rieerea  efjereualida,dceib  ehé  gagliardamente  potfi  spingere  tbfie 
to,la  ualidità  della  cjuale  hauemogià  di  sopra  utduto  comtfidei 
ba  procurar  e, broeurando  cièè,eht  la  matrice  fia  ben  dispuitajTii 
abondi  di  molti  escrementi,  però  fi  eonuiene  chela  dcnnainanziè 
al  parto  ifl  buoni  cibi,  non  tsertmenttfi, accio  che  non  fi  mcltijdò- 
ehi  molta  copia  d'escrementi, che  fieno  pokimpedimento  alla  natte 
rain  mandar fitara  il  feto,fir  altra  di  tjuedo  dtbolischhto  la  uer^ 
tù  espu\fiui,no  solo  della  matrice, mà  degl'tdtri  membri  ancorata 
fi  eonuiene  anche  esercitio  moderato, accio  fi  fortifichi  il  calar  na- 
turale, c se  portione  seritruoua,di  escrementi, per  quel  moderato 
moto  fùaeeuolmete  fi  risolui,eome  negUiesereii^fi  fk.  Le  uie  per 
ie  quali  fi  fà  limato  del  parto,eioè  per  le  quali  pafjdilfito,deono 
efjere  larghe, e lubriche humide, acciò  che  seuzjt  impedimen- 
to, e con  eommoditk,po^  P“U^‘  fiito,al  qual  uso  di  humetta- 
te  qutÙc  uiCyla  natura  fi  serue  del'urina, e sudore  th'bd  mdtiplt- 
eato  il  feto  in  quelli  none  mtfuch'x  fiato  contenuto  nel  uentre,  e se 
figiudiearà  qualche  iudispofitione  di  quelle  uie,  ò che  fieno  troppo 
Grette, come  nelle gminette,  che  ancor  no»  hanno  partorito,  biso- 
gna usare  qneìle  tose  che  sono humide,elargano,come  sono  molti 
grasfi,(irolei,eome  di  mandole  dolci  di  gigli  bianchi,  il  quale  è 
XH  comune  uso  di  quafi  tutteleuoflre  balie.  Bagni  anche,efome» 
tationifi  pvtrebbono fare, ponendogli  sopra  il  petenechio,  tdidit? 
tra  neCultimo  ddla  schenajeome  di  decotto  di  maluajdi  radice  di 
dtea,difen  greco,  seme  de  lino, e fimili,agioigendogti  sempre, 
qualdte  cosa  per  earfanàrt  la  matrice,  come  artemifia,betmica, 

rose 
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rase  ttùht,  ettneUa,  t/imili /leeih  che  infìemt  ft  ìUrghino  <jHtUe 
mentii  fortifichi  U mdtrice/tllatspulfiont.  Se  per  sorte  incjue- 
He  mefofjero  nleere  h (ptdlehe  esficatione,bhogtiA  curarle, dp' 
mettale pieeih  che  non  (ì  caup  dolore  nel'efirodtl  feto.  E così  W- 
n^ua  dire  deCaltre  indispofttioni  di  cjutde  parti.  j\f:to  ancora 
se  ricerca  cjjere  utdido^e gagliardo,  aceto  che  fi  ^sfi  uoltdre  nA 
fitopiùeommodotd  usata jetoé  con  la  ttfìaal’orifitio  della  matri 
«f,  e spinrerfi  faora,^  aiutare  la  natura  alla  tspulfìone;  Laga^ 
gliardia  del  quae^  e buona  dispofitione,ft preeuraràjtome  hauema 
già  dt  sopra  jteduto  al  luogo  proprio.  Ma  se  per  qualche  aecidentCi 
il  fèto  non  usciffe  dehit  arnente  nel  Jìto  conueniente,  oh  è conia  re- 
{la  inanxj,mà  con  li  piedi, bisogna  che  ì* ciò  le  baliepeno  pratiche, 
prudenti, animose,  procurando  che  li  piedi  Quno  pari,  aretò  li 
gambe  non  seredupltehino,  e nasehi difficultà  nel psrto,& intoni 
snodo  al  ftì,  però  le  balie  sogliono  ligare  li  piedi  del  putto  ben  pé 
ri,  e così  ugualmente  tirare  il  fèto, spingendo  la  uertù,t^p*  aiutan- 
dofi  tiferò.  Se  fi  offerirà  al'ori fitto  con  un 
rieolo,  e bisogna  che  l'odetriee  animosamente  lo  rispinra  con  le  di 
ta  dentro  al  xando  la  donna  con  li  piedi  in  alto,  eeì  caiìdo  che  fi  ri- 
mlttin  miglior  fitb,  se  nasce  duplicato  bisogna fimil  mente  ehei» 
balia  Ìaiuti,eome  se  sarà  esperta  farà  prudentemente,  alla  qtklt 
bisognaeomettere  tutte  quelle  eese,mà  se  rieerea  che  sapi  fare, 
che  fu  animosay  ejr  atta,  ciò  èehehabi  le  dita  longhe,e  rnoUim 
■xA'Ue  Udite  fi  rompe  quella  membrana /he  contentar  urina  delfit 
to,!^  esce  quel' acqua, ma  non  esce  il  feto  perche  la  seconda  che  lo 
t ontiene  teda  ualidamente  attaccata,  per  ligamtnti  alla  matri- 
ce,però  al'h'tra  bisogna  aiutare  la  naturai  ton  quelle  cose  che  fate 
no  moto  uialento,&'  impetuoso,come  lo  {lranuto,ptrò  eonuiene  da 
refle  cose  che  inducono  flranuro,e  quando  inda,  pigliare  il  naso, 
acciò  che  più  ualtdamtnte  fi  facci  enneusfitont  in  quelle  parti  di  sot 
to,t  fi  rompano  quelli  ligamenti ,1'htrba  samna  anche  poluerex* 
ta,  € data  à beuer  e eonuiene,  il  dìttamo  ancora,  emolte  altre  fimi- 
li  cose, che  sarebbe  longo  à racontare,  E breatmfte  Insogna  confi- 
derare  tutte  leeose che potreldjonorendere  diffieite  il  pi&to,trl- 
mouerlcyocciò  ch'ilputtononpatisea^  atqmfli  maladtsp^itio- 
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wnfo  fi  conlidermo  fxttìspmamente  einijiu  cioè  il  motorf^ 
la  cosa  che  fi  mouCjil  termine  donde  fi  fdil  motojltermineal  <jua 
te  jittisee  detto  motoje  le  me  per  le  tiuali  pafja.  la  cosa  chefì  moKCy 
però  nel  parto btvffia  eor fiderare  tutte  qHe{hxifi,eproutder€ 
chedanifjum  possa  seguitfire  alcuno  nocumeto^ll  motorr^èìaiter 
tu  espulfiua  delia  matrice,  t dr^li  altri  membri  pertinenti,il  ter 
•fine  donde  fifa  il  mot», è d fondo  dtUa  matriee,Ct'  H termine  al 
^ale  finisce  detto  moto  è la  natura  òm^liàe^dire  lapartepudeu 
da  della  donna.  Le  uie  per  le  (jmdi  fifa  il  mota,  del  pavto,è  il  collu 
iella  matrice.  La  eosaeht  fi  mone  è il  feto.  Lauertù  eipulfiuois* 
ricerca  efjtre uaHda,acaò  ehi  gagliardamente  poifi  spingere  ikfie 
to,la  ualidità  delia  quale  hauemogià  di  sopra  utduto  come  fi  deb 
ha  procurare, broeurando  eioi,tht  la  matrice  fia  ben  dispu(la,7ii 
abondi  di  molti  escrementi,  però  fi  conuìene  chela  donnainanxji 
al  parto  ufi  buoni  eibi^  nonetertntenrtfi, accio  che  non  fi  mcltijili’ 
ehi  malta  copia  d’escrementi, che  fieno  pokimpedimento  alia  nata 
tra  in  mandar  fuora  il  ftto,(ìr  altra  di  quello  dtbolischhto  la  ucr^ 
tu  espu!fiud,no  solo  delia  matrice, mù  degl’altri  membri  ancorai 
fi  conuìene  anche  esercitio  moderato, accio  fi  fortifichi  d calar  na- 
turale, t se  portioneseritruoua,di  escrementi, per  quel  moderato 
moto  piacettolmetefirisoluifCome  negliiesereitiffifà.  Le  uie  per 
te  quali  fifa  tlìmoto  del  parto,eioè  per  le  quoti  pafjàil  feto, deano 
ofiere  latghe,t  lubriche^  humide, acciò  che  stuxji  impedimen- 
to,e con  eommo^tdyposfi  pafjare  ilfèto^al  qualuso  di  humetta- 
re  qutlle  uie,la  natura  fi  serue  del’urina,  e sudore  eh’hà  mUtiplt- 
tato  il  feto  in  qpteljfi  noue  mefi,eh'ì  {lato  contenuto  nel  uentre,  e se 
fi giudiearà  qualche  indispofitiont  di  quelle  uie, òche  fieno  troppo 
élrertt,comeneUe.gumÌnttteiehe  ancor  nonhanno partorito,  biso- 
^na  usare  quelle  tose  eh»  sono  humide,  e largano,  come  sono  mol ti 
^asfi,^dei,eotnedi  mandole  dolci  di  gigli  bianchi,  d quale  è 
tu  comune  uso  di  qmfi  tutteJe  uofhe  balie.  Bagni  anche,  e f amen 
tationifi  potrebboHo fare, ponendogli  sopra  il  petentchio,  e di  ditr 
tro  neCultimo  ddla  sthenajeome  di  decotto  di  maina, di  radice  di 
altea, difen  greco,  seme  de  Uno,  t filmili,  agioi^tndogli  sempre, 
^Ubt  tota  per  earfart^t  la  matr^e,  come  artemfta,betmica^ 
• rose 
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rose  uùht,edne!la,e-fimiUjaceih  che  infime  fi  '^4f^ino<^HtUe 
mei*(i  fortifichi  U mdtrkeynllatspulfìont.  Se  per  sorte  incjue- 
fie  me  jtfjero  ulcere  ò qualche  esfieatione, bisogna  curarle, & Im- 
menarle /teciò  che  non  fi  caufi  dolore  nefefno  del  feto,  f cosi  W- 
etgua  dire  deCaltre  indi spofittoni  di  que{le  parti.  Jlfitoaneoré 
se  ricerca  efpire  ualido,egd^liardo,  aceto  che  fi  posfi  uoltére  uri 
fitopiicommodoiduteitajnoé  con  la  teflaal’orijìtio della  matti 
ee,  e spinger  fi  fuora,  aiutare  la  natura  alla  tspulfme  ; Laga^ 

gliardia  del  qua  e,  e buona  dtspofitione,fì preeurarà  jtome  hauemu 
pi  di  sopra  ueduto  al  luogo  proprio.  Ma  se  per  qualche  accidente^ 
il  fèto  non  uscifje  debitamente  nel  fito  eonueniente,  e^òè  con  la  w- 
(la  inanxi,m.ì  con  li  piedi, bisogna  che  teiò  le  baliepeno  pratiche, 
prudenti, animose,  procurando  che  li  piedi  (Imo  pari,  aceto  li 
gambe  non  seredafdichino, e nasehi dtffieultà nelpsrto,(2t' ineonO 
modo  alfei,  però  le  balie  sogliono  ligare  li  piedi  del  putto  ben  p4 
ri,  e così  ugualmente  eirare  il  fèto, spingendo  la  uertù,  ^ aiutane 
doft  il  feto.  Se  fi  offerirti  al' orifitio  con  un  brax^,portagran  pt 
rieolo,  < bisogna  che  l’oOetriee  animosamente  lo  rispinra  con  le  di 
ta  dentro  aliando  la  donna  con  li  piedi  in  tdto,  eeicandoche  fi  rim 
eiolti  in  miglior  fitb,  se  nasce  duplieato  bisogna fmilmtnte  ehetu 
hMa  l'aiutiyCome  se  sarà  esperta  farà  prudentemente,  alla  qUalt 
bisogna  eoiK  tttere  tutte  quede  cose , mà  se  rieerea  che  sapi  fare, 
che  fa  animosa,  ^ atta,  ciò  èehehabt  le  dita  longhe,e  mollù 
’%yflle  uolte  f rompe  quella  membrana jche  contenea  Vurina  delft 
to,  c3t*  esce  quel'aequa,mà  non  esce  il fèto  perche  la  seconda  che  lo 
t ontiene  teda  ualidamente  attaccata,  per  hgamenti  alla  matri^ 

- ce, però  al'hora  bisogna  aiutare  la  natura  ò con  quelle  cose  che  fato 
no  moto  uiolento,^  impetuoso,come  lo  dranuto,ptrò  eonuienedu 
reqlle  cose  che  inducono  dranuto,t  quando  inda,  pigliare  il  naso, 
acciò  che  piu  ualidamentt  f facci  concusfone  in  qu^e  parti  di  sot 
t o,t  f rompano  quelli  Hgamenti ,l'herba  samna  anche  poluerex^ 
ta,t  data  à beuere  conuitne,  il  dittamo  ancora,  emolte  altre  fimi-, 
lieostfhe  sartUst  langoàraeontare.  EbreUèmfte  bisoimaconf- 
derare  tutte  leeose che potreyjonoreudere  diffeiU  il  parto, trU 
mouerle,acciò ch'il puttoiionpatisea^  aeipnfìi  malqàsp^ttio- 
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Kf,  U <]Uale  R fOfikm  boi  nel  re  fio  delln  wV«f,  eoh  danno  detUsét* 
Wfi  ,le  qMiui  rimofjejl  fitto  nasterà  serica  lesione  ateuna^  i co» 
facilità^  c malfanno  (juellt  ch'il  putto  sMito  nato  lattano  co  accpué 
pedda,equtUi  Jimilmente  chelorieogliono,hin  baeili,h  in  altri 
uaft  di  terra, ò dtrame, perche  la  natura  non  patisce  una  mutatiu 
necosì  repentina, però  sendo  il  putto  temprò  Ùato  net  uentre  dilla 
madre  Juogo  propmionatamete  (aldo, è male  ehesuhbito  che  ficf 
dt  largii  occorra  (fucila  frigidità  così  attuale, mà  bisogna  ricoglier 
lo/ie  i panni  temperatamente  caldi, ò nella  paglia, tome  molti  usa 
ftOj  srttilisfìma,  molle^e  ttmperatamintecalda,e  così  sempre, 
ntasfimamente  in  <fue{ìa  sua  età prima,bisogna dijfendtrlo  dall! 
tccesfìue  (fualità  del'are.  E perche  mentre  eh' è {fato  rkhinso 
nel  Mentre  della  madre,è  {iato  contenuto  da  (jutlle  membrane,& 
immerso  in  quelle  humidità  (cóme  hauemo  utduto  ) uscendo  poi 
fmra,fi  espone  al'atre^fp-  al'altre  cose  più  sodiche  o^trdono_^po 
rò  fi  ricerca  che  se  gli  procuri  quella  dispofitiont  con  la  quale  posfi 
più  facilmente  rejmtre  aUt  ingiurie  tÙrinstehe,  c qutfìa  è lasci 
tidità,e  dutex^  della peUe,ta  quale  è (lata  circondotta  al  corpo 
dalla  natura,  per  eoprimento  t ai jftsa  delle  parti  di  dentro,  peri 
oubbitoche  il  putto  è nato,  è buono  lauato  che  sarà  da  quefle  im^ 
moditie,e  muccofuàjche  aUe  unitegli  reflano  attaccate,  spargtlo 
tutto  di  sale  minutisfìmamente  \trito,  alle  uolte  è tanta  fhtt- 

ptidità  sua,  che  bisogna  spargevo  con  poluere  di  foghe  di  mirto^ 
altre pmili^osepflringentiyle  balie  noOre  usano  lauarlo  eoit 
4Ùno,nel  quale  dleune  fanno  bollire  rose  seeche,noei  diciprtjji,  set- 
le,€  ftmili  altre  cose  dqueQa  intentione,  il  qualuso  èlodeuole.  S 
ferche'il  putto  ha  l'ofJiunerine,t  nel  parto  facilmente  limeiìbri 
fi  potrebbono  torcere,  e pigliare  figura  discomeniente  afuso  suo, 
pen  la  bdia.subbito  ch’il  putto  e natOfdee  bene  confiderare  Ufi- 
■guradi  tutti  li  membri, t masfimamente  della  teiìa,e  se  li  tro- 
eseràben  f ormati, fi  dee  for^tetre  con  ogni  indufìria  eonstruarli  in 
jfudahiona  figura  con  lefaseie,&  altri ipanni,nt  i quali  fi  inud 
ta  ilputtOjtse  anche  nonfiffero  ben  formati, bisogna  deilramets- 
jeje  con  U mani  ridurli' à buona  forma,  t proportione,e  confiruar 
.Upoieo  liganeenà  tftseie%  E perche  mentre  eVt  slato  richiuso 
' ne!  Mentre 
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mìtientrt,pÌ9l!M(i  nutrimento  per  VumbtUeo  sfatto  pòi  più 
dijd^nscito  in  luce Jo  piglia  per  boeeajteosi  eeffà  Cnso  (UinnM 
lieo,tl(ptale'sendolongodi  lori^eT^^adi  doebraxS^^j  sarebbe 
seommodo aUa'^nàtura,^ irride, pero  Ubtdia  dee  procurare  di 
tarliarlo/toH  tat,tolon^ochefia  sproportionato,  ne  tanto  presso 
U uentre  che  fi  rompa, mà  in  ejUcUa  mediocrità  che  fi  ricerca  Jigi 
dolo  Erettamente /tceio  l’aire  non  pasfi  dentro,  offenda  le  par 

ti  intrisrehe,e  sogliono  le  noflrebalte  ligarlo  unditOy'opoeopm 
Scoilo  dal  uentre  y e dalla  ligaturataglmlo  diseoEo  (juattro  di~ 
ta,perehe  quello  ehe  rtOa  dopo  la  hgatnra,fi  secca,  e casca,  f altrct 
rt(ìa,t  scc&io  ch’il  nentre  uiene  creseendo,egl’inteEtni  figorfié 
no,e  spingono  in  fÌ4ora,fi  riduce  à mediocre  dispofitione.  Leuenu 
umbiliealipoi,ehere{lanodentro  eportauanoil  nutrimento  al  fe- 
gato Jn  proeefjo  dt  tempo  si  seceanOjperthe  non  hanno  pi»  uso  nei 
eorpogià  natOjeeosi  fi  dee gouemare  il puttonel pariOy  E doppa 
U parto ftel  redo  poi  della  mta, secondo  le  diuerse  età  Jbisngna an- 
che diuersamente  gtMernarlojitUt  quali  nel  primo  libro  facemmu 
dt(ìintione,t  secondo  (pseUejpartitametite  porremoti  gomrtm  del 
puttOySecondo  la  pan  trioni  ehe  facemmo  di  effe,  nel  predetto  luo- 
go jSeriuendo  il  modo  ed  quale  fi  deegtmnw  c in  tutte  leseteo^ 
se  non  udturalijitlle  éuerse  rri. 

^ ■ T • 

Del gouemo  del  putto  dal  nascimento  smì 
pnei  setti  mefi,  Cap,  llll, 

fj  s^utmoutdutodi  sopra,parlandoiumiiuersalede1taeòis^ 
seruatione  della  sanità  jhe  la  tonHruatione  fifa  cou  le  tos€ 
fimiUytqueQohautmo prouato  con  ragioni  apertisfime, ptrchu 
il  fi'nile  non  opera  nel  snefimile,  màuri  contrario,  imperò  che 
Igni  agentijCcrea  quanto pm  può tfjomigliare  àse  tl  paffó,*  nt9 
anione  fi rìeercartfitdeifx^tla  re fi{ìen:i^ presuppone toutrarit^ 
tàydonque  dout  non  sarà  contrariojnon  porrà  seguitare  attttme^ 
mà  st  beneconseruationejpcrche  le  qualità  diquedeJoe  rose  fi- 
mtltyinfieme  fi  <dteram,f!p*  infiemepatixono,  sendagià  podi  im 
atto,mànonsegmta  peròieittoria  aleuna^  Ufimilttudine,i 
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9próffortiotie  di  fr^e.dl'i  tri  diloro,di modo^  merttametiN 
fi  cone!ude,e  ptr  printipio  fi  accetta  da  i medici, che  la  eonstrua^ 
ttonefi  jà  dalie  cose  fimiUjttjHali  iugrado  ditflenfione,  dr  in- 
tcnfioHCjt  la  euratione fi  fi  dal  contrario.  Doaendo-doncjut  noi' 
parlare  dilla  construatione  della  sanità  d’mt  corpo  perfettamen^. 
U sano , perche  epuQo  medesmo  in  diuerse  età  fi  Maria  di  eom. 
plesfione , però  diuerse  eijualitàj  e fimilitudtnejmsognanche  tro- 
ttargli j perche  una  sarà  fimileà  mo inatta ttàjt  lo  conseruari, 
che  à lui  medesmo  in  un’altra  etijsarà  disfimtle,  c lo  altcrari,. 
però  douendo  prima  parlare  della  eonseruationtd’un  corpo  per- 
fittamente  sano  untila  età  prima\,cioè  dal  nascimento  suo  fi- 
tte à sette  meji^bisogna  prima  presupporecheeomplesfionefiab- 
hi  il  corpo  sano  in  autlla  etày  acciò  eoe  segli  posfino  mtmdra-, 
re  cjuelle  cose  che  gli  sono  fimili^tlo  pojjvno  construare  in  <juel- 
ìa  habitudine',  e complesfione,  che  per  l’età  segli  conuengonom 
L'età  prima  del  putto,  nonèda  dubitare, eh’ è calda,  e^humt- 
dajmi  molto  piu  numida  che  calda,  imperò  che  il  putto  è gene- 
rato di  sanguCyC  di  seme,  li  ifuali  sono  fluidi, humidiye  cpiaie 
to  più  il  putto  è propinquo  td  principio  della  sua  gcneratione, 
tanto  più  partieipa  della  natura  del  sangue, t del  seme,  e tan- 
to più  eanserua  di  quella  humiditi  ; « quanto  più  se  gli  disco- 
fla, tanto  più  fi  fàseeeojperche  il  calar  naturale  è fondato  in  quel- 
la humiditàjcome  in  proprio  sqg^ctio,e  quella  consuma  continua- 
mente, e risolue,  di  modo  eh'il  corpo  fi  secca  di  continuo  piùje  que 
{lahumidità  seme à dot  cose  al’huomo,  prima  i eonseruatione 
del  ealor  natunde,poi  al’augumento  del  corpo, t finche^  a humi 
ditàè  tanta, che pos fi stmirtjt  per  la  tonsematiqne  del  calore,  t 
ptrl’edìenfione  de  i membri J.'huomo  cresce,  etjja  poi  di  crescere, 
quando  q(la  humidità  è tanto  consumata, che  non  può  se  non  strui- 
re  per  la  eonseruatione  del  ealor $,t  quando  poi  fi  uà  eonsumandò 
più, di  modo  che  non  baflaaneht  per  la  eonseruatione  del  calore, 
al'bora  il  eorpojt  rende  non  solo  piùsteeo,mà  anche  più  freddo,t 
vi  meosamofi  tanto  queSla  frigidità,  t ficcità,  che  in  tjja  non  fi 
può  construare  la  uita,€  cosi  seguita  la  morte,  t quindi  nascono 
^utrstetà,  seguium  aucht  dmtrse  eom^esfioni,  perle  iwc<fc; 
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9/Ht  tàgtMtJii  modo  che  fi  fmò  dirt  eht  li  putti  iti(jué{ìdsu4 
prima  trà^lìtw  hHmidisfimijptrU  dette  ravtonty  ^ anche  per- 
thè  tensatamente  se  gli  sentono  le  parti  del  corpo  humid/sfime, 
ia  carne  èhMmida,muc(isaJi  neruij  Ugamentt,l\JJa,sono  tenere, 
fiesfibihydi modoehe fi poflono torce» e^t filtrare Jndtuerfi  ma- 
diysecondo  C arbitrio  de  chi  li  manetta  fi  uanno  poi  secando  tut-> 
fonia  pitiy  di  modo  che  neVultima  ntcthieo^a,  non  solo  l’ofja  so» 

00  dare,  tpriue dihumoreymd aneoraCifìefiacarnefi rendener» 
uosa,  e dura/li  modo  die  nella  viouentù  « florida  etàyè  sempre  il 
medesmo  cdorejn  qnantitàjperehe  hà  tanto  dilla  propria  homi» 
dito,  che  può  eonseruar(i,turoèehe  le  rjnalità  non  sono  le  me-* 
desme, perche  nel  patto  la  ealidità  è hnmidOj<uaporosai  ^ esalé 
di  eontirmo  humtda  uaporatione^ptr  'o  d calore  pare  pm  mite, t 
henignoinelgiouene  potali  corpo  è piu  secco,  Ct*  il  calure  più  acttg 
€ mordace  y ma  però  il  calore  in  se  fìefjoeotfideratofi  i mtde- 
smo  nel  gioitene,  e nel  putto;  ancorché  Hyppoerate  riguardane 
do  il  proprio  soggettOjin  che  ditto  calore  è fondato, me-Je  eh f 
quelli  che  ertseono , hanno  molto  dtl’tnnaro  calore , che  confie 
derando  l\(Ìenfione  del  soggettOy  il  iptJe  i più  ne  i putrii 
che  ne  i gtouani  yjnàl*t{ìtffi  calore  ,eiof^Ua pomone  irneé^ 

1 sempre  la  medetma,fin  che  dura  la  florida  etd,t  la  gv>- 
uentù , per  fin  che  fi  consenta  tanto  dt  tjuella  humidìtà , thg 
fia  à batlan\a  per  soUentare  d calore  naturale, t mancandn 
tptella , manca  anche  il  calore,  Sendò  dotufue  li  putti  in  ipte-* 
ila  sua  prima  etìy  di  complesfione  habitudine  di  corpo 
maturdmente  humidisfimi , bisogna  ambe  minidrargU  tptele 
leeose/he^pofiono  tonseruaretn  eptefìa  sua  naturaU  dispofi» 
tione,  uèdterarli  punto,^  impedirli  dal  suo  corso  naturale, di 
modo  che  non  fi  rendejjero  pili  hamidi  dtl  eonueniente , onero 
mn fi  secealjen  più  preflo ,ò  con  più  uioleUTia  di  cpttÙo  chù 
al  orso  naturale  fi  apertttne.  Quefìe  cose  che  fi  rnhidrann 
d'huomo  'per  eònseruatione  della  tanird.  sono  partite  da  ime* 
dia  in  eptartro  sorti  ,tn  ijutUe  che  fi  danno  J corpo,  come  Inf* 
nere , mangiare, medicine, e fimiliyin  tpttSe  che  fi  fanno  corno. 
fiicatmi,esertit!j,biigirijontmf,€  tutti  gUJtrimoti,  In  tptdSf 


*3h  fi  umkmdJ.  eirpò,  tome  U uMuanone  de  eser empiti, edi^ 

tìdtUuprimd, come  della  secondale  terxadigciìione^e  dtUar*» 
mofiont  de  tutti  l’altre  immondttie,tbrurture,ehe  à turno  ileof 
po  cctiteruare  fi  potrebbono,  e fi  partiste  in  (jUtUe  eoscjcht  eflrist» 
tamtntt  oeeoreno/lMe  (juali  tutte  partatamentt  diremo, tome  fi 
debbano  mimdrare  al  putto, di  buona  eomplesfme , habbitùdi 

tit,^  in  tutte  Coltre  cose  naturalmente  dispofio^er  tonseruat^ 
l»  nella  sanità  che  à (fUtUa  età  naturalmente  fi  eonuiene,  è primé 
partaremo  del  eiboeonueniente  à (juefìi  tali.  E se  bene  tonfiderd» 
remo  le  eoniditioni,eh'edctbooutro  nutrimento  ni  nutrito  fi  ri 

ttreano,trossaremo  il  latte,  cibo  conuenientis fimo  del  putto,  tri 
tUtteCaltre  eose,imperò  che  trà  il  nutrimento,et  il  nutrito,  fi  ri* 
eereawia certa Jamiliaritade,econuenienxndì  forme  e difacaU 
tàyperchecomedifje  Hypp.  ci  nutrimo  di  quelle  cosejitUeijuali  se 
moeompoiU,mà semo  comporli  di  sangue, donque ci  nutrimo  di 
sangue,e  quelle  cose  che  cidaim  nutrì  mento,  come  eatnefiua,tfi 
miti,  prima  fi  deano  conuertire  in  sangue,aeciò  che  ci  posfino  »»- 
trire,aUa  quale  eonuerfione  fi  ricercano  molte  alterationi,<sepd 
r^diione  delle  parti  utìlijit  qutUa  eosajche  nutriscedaUe  tnutiU,e 
neparatione  delle  parti  eserement ose,  (Srespulfione  delle  mede-- 
sme;  le  quali  operationi  fi  fanno  dalle  [uertu  naturali  ualide , del 
eorpofmperòehe  hassemo  utdssto  che  tutte  le  parti  del  eorpono- 
(Irojsanno  in  se  quattro  uertù  muurali,attratiua  cioè,  retentiua, 
toneottiuajCsr  espulfiuaje  muli  tutte  operano  secondo  le  sue  fett^ 
%t,mà  perthe  nella  prima  far  mattone  delfeto,il  corpo  tutto  c Ì4J- 
su,e  sneruató,€leuertìi  suefimilmeute  sono  deboli, t non  moU 
f 0 tngorese,$ecoudo  poi  eh*d  corpo  uà  pigliando  uigore,  così  anche 
le  nertu  operano  pèuga^iardamente però  la  natura  sagacemente 
I!m  prouiììo  di  nutrimeuto  al  feto, mentre  che  (là  nel  uentre  dtlld 
madre  fimile,e  proportionatoyil  quale  habi  bisogno  di  podiisfimd 
glteratione  per  eènmrtifi  in  soflanx.edet  nutrito, t quello  à 
Id  più  pura,  tfineera parte  del  sai^ue  della  madre, dtUa  quale  il 
fttofii  nutrisce,  mentre  eh' ei  ila  nel  uentrejtirandolo  dalle  uene 
del  tarpo  matemo,df^ato,  donde  poi  fi  dillribuisce  per  tutto  U 
mrpOjt  tmtriseemte  Gpdni,mi  dftto,è  fatto  piùgrath 

“ * detto. 


. . »4J 

riiotto  i perfètta  formationeji  ìkembri  écqui&dno  piu  uigore, 
tltuirtkfue  operano  più  gagliardamente , e cosi  la  natura  lo  Jptnge 
fiora, e lo  mania  itf  luce,  e può  nutrirf^di  cofa  c'habbi  bifogno  i'un  po 
co  piu  di  alteratione'cbe  il  fat\gite , cem  i il  latte  ; il  quale  non  e altrij, 
che  fangue  alterato  date  mammelle, i queBo  fine  di  dare  nutrimento  ai 
putto  doppo  il nafcimento , nella  fua  prima  età,e(fenio  à quefto  fine ge 
aerato  dalla  Natura,  ha  anche  tutte  quelle  conditioni  che  al  nutrimento 
fi  ricercano  : onde  per  la  conuenientia  e familiarità  di  quefto  nutrirne  to 
con  il  putto,  uedemo  un  certo  iftinto  naturale,  che  fubito,  che  il  putto  è 
nato , tira  dalle  mammelle  il  latte,  per  la  bocca  ( quantunque  non  babbi 
per  altro  tempo  mai  prefo  nutrimento  per  bocca  ) e di  tffo  fi  nutrifc^, 

, di  modo  che  meritamente  fi  può  conchiudere,  che  il  cibo  conueniente  al 
. putto  in  quefta  fua  prima  età, e falò  il  latte , e malfanno  quelli , che  gli 
danno  altro  cibo, piu  fodo,come  panatelle,  altre  mineBre,  oua  efimm  , 

, perche  quefte  tali  cofe  non  fi  padifcono  come  fe  ricercar  ebbe, e genera- 
no  efcrementi, crudità,  e noceno  poi  al  corpo , e difpilue  la  robuBezzé 
. di  membri,e  debolifa^te  le  uirtù  naturali, piu  conuenientemente  dun 
, que  fi  concede  il  lati^^  nutrimento  à i putti, che  P altre  cofe.  Ma  per 
, che  il  latte  noni  fempre  uniforme, ne  dcBe  medefime  qualità  è fpBanza, 

. che  fi  uaria  fecondo  la  natura  del  fangue,del  quale  fi  genera,e  feconda 
' anche  la  natura  delle  tette , per  uirtù  delle  quali  jl  fangue  fi  trafmuta  in 
latte, però  fe  ricerca  che  il  latte  fia  buono  accioche  poftì  dare  buon  num 
Jrimento  al  putto, il  latte  fara  buono,  ogni  uolta  che  il  fàngue^  del  qual 
Jì  genera  fia  buono,  e la  uirtù  delle  tette  ualida,e  gagliardaiil  fangue  fi 
^genera  buono , quando  il  corpo  tutto  e li  membri  particolari  ,fòno  ben 
dift>oBi,e  maftimamente  il  fegato , nel  quale  fi  genera.il  fangue,  f.  con 
queBi  fi  piglino  buoni  cibi , intuite  Poltre  cofe  fi  ha  buon  gouèrno,; 

però  chi  uuole  procurare  buon  nutrimento  al  putto, bi fogna  babbi  dili 
gente  cura,di  trouargli  una  buona  balia,la  quale  oltra  che  debbe  effire 
di  buona  compie ftione  ,edi  buona  habitudine  di  corpo)  bi  fogna  anche 
procurare  chenon  fia  molto  propinqua  al  parto,  perche  aUhora  tutti 

gli  humori  fono  in  moto,  cr  il  corpo  è debolito , fi  per  P alter atione  del 
parto, come  per  la  uacuatione  di  tanto  fangue,come  nel  parto  fi  uacua, 
e doppo  il  parto, per  molti  giorm’i  nè  debbe  anche  efjère  molto  diftante 
dal  parto,  perche  la  propria  uirtù  delle  tette  è già  debolita,ne  può  ge- 
nerare buon  latte, ma  quefto  però  ncn  è fimpre  «erojè  bene  anche  pro- 
curare balia  che  babbi  partorito  un  mafie  hio,  perche  fogliono  Outfte 
tali  effere  meglio  dift>oBe,che  quelle  che  partorì feono  femine,e  fa  bi  fo- 
gno che  la  balia  fi  gouerni  bene,cofi  nel  beuere^e  manoiare^come  an(kt 
ntlPaltre  fei  còfe  non  n4turati,(biHe  in  pòrte  baumò  ueduio , parUn- 
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' Jo  Set  gouerno  Selle  Sonne  grduide,e  parte  più  Si  foth  pirticoìsmm 
’uederemo}in  che  modo  fi  debba  conofcere  U bkàndedplejiionee^  habitu 
'itne,haucmo  gii  dichiarato.Se  ricerca  cUra  di  quetio  chela  balia  fci* 
'bi  le  tette  ben  proportiondté  , k di  buona  cómplejiione , quanto  alla  fua 
natura  fi  conuiene^accioche  pofiino  farequetto'  uffìtio,di  conutrtire  be 
’ne  il  fangue  in  latte,però^ debbeno  effere  di  moderata  quantità,  e nonjt 
guitare  il  contmune  ufo , di  trouare  balte , che  habbino  quelle'  tettacele 
gr andi,fioffe, è Idnghe.lhe  pendino  fino  alla  cintura,  ma  debberio  rjjete 
retondette,foie,ben  compie fiionate, ni  molto  grandi, che  co  fi  dimoUra 
no  la  fua  uirt  ù ualida.O'  unita,  fe  fviferq  poi  troppo  picciole,  conteteb 
'bono  prima  infe  pocà  latte, He'lo  potrefibono  coji  bene  alterare  come  fi 
ricercar  ebbe  ; Dell'altre  tonduioni  poi  che  in  quefio  f debbeno  procu 
rare,  una  è la  fìmilitudinè  e tonuentenzia  dtìlà  balia,  con  il  putto^  ctt^ 
il  latte  della  madre, pur  che  nò  fta  alterato  ò per  fibre, ò per  altra  matd 
‘diJ}iolìtione,i  più  conueniente  che  gli  d/lrr,per  la  familiarità  efìmihtu 
dine.Ledòne  fmilmente  che  lattano  non  deueno  ujfare  con  gli  huominl, 
accioche  nò  fe  ingrauidino,ouer  che  per  la  cqffj^tione  di  quelle  parti 
non  fi  prduochino  li  métìrui, perche  ingrauidatele  donnejl  putto  tira 

la  parte  piu  puradelfangue,e  di effafinutrifii  crifòrti^poicheilUt 

teft  generi  di  queValtré  parti  del  fangue, m?  buone,epiù  eferemètofi-^ 
-parimente  fe  fi  prouocano  limòUrui,  quella  parte  del  fangue, che  doUe 
^ua  andare  aUe  tette, uà  aBa  matrice , ejiminutfee  il  latte } onde  il  putto 
'no  può  bauere  poi  commodo  efufjiciente  aliméto;per  conofeere  il  latie 
buono  ; bifognaeffaminarlo  col  gufio,  conPodorato , e con  il  «edere  j 
imperò  che  il  latte  buono  i fuaùeàl  guflo,  hon  molto  dolce,  e di  nejfuiio 
altro  Brano plpore  dottato, è giocondo  ùmilmente  aTodorato,di  odó- 
re grato,  e non  fètido,  òputzoltnte  j A'  uederlo  è bianco,  equale,mfn 
gruniofo  er  inequale,ò  ferofo.O'  è mezzo  tra  graffo  e fonile , cioè  che 
poBoin  un  uafo,non  è troppo  tenace,cr  aderente, ne  anche  metto  fiuf- 
file  cr  acquo  fo,  e di  tal  forte  fi  debbe  procurare  il  latte  per  nutrimento 
del  putto, di  buona  eomplefiione , che  intedemo  còferuarefanoì  perche 
fe  filfe  altrirneme  diJpoJìo,ò  che  fèffe  grummofo,ò  acquo  fo,  ò fètido,  ò 
Merde, ò d’altre  Qrane  qualità,non  preBareb^  buon  nutrimmo  al  put 
to  ,e  quefio  baili  quàto  a quelle  còfe,che  fe  gli  danno,L’hora  mo  di  daf 
gli  il  nutrimento, non  bifogna  fia  limitata, piu  una  che  l’altra  ^ perche  i 
putti  patifeono  continua  rifolutione,crhanno  bi fogno  di  confinwo  rifio 
rojpero  4 ogni  hora,purchel’appetifconp,i  cÒueniente  dargli  la  tetta, 
nientedimeno  piu  conueniente  affai  è queU’hora,chefeguita  poi  che  fq^ 

golaMti,e  gouenuiti^le  quali  cofefotto  in  lnc^odiefercitio,però  bjh 
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fogni  che  It  biUe^^Udnio  uogliqno  Uudre^t  fafctirtU  pUtti,lraSengbt 
no j>er  dUhord  del  dirgli  la  tetta  , atf  io  che  lo  ùomaco  non  fu  pieno  di 
lattej^quindo  Ji  fanno  quei  moti . Poi  che  far  a lauatojufiato  e ripa  fa 
to,  alquanto, é bora  conuenientijitnta.dargli  illatte.  Molti  hanno  ufan» 
za  dare  à putti  quando  non  pojfono  dormire  quella  confittione  di  . Ni» 
f olà, che  requie  (ì  chiamafneUa  quale  entra  opio,papauere,iufquiamo, 
e molle  altre  cofe  fonnifire,le  quali  fono  uenenofe,  CT  elìingueno  ilcam 
lare  naturale  fe  in  alcuno  può  pre/lare  queflo,  lo  prefla  potifimamen 
tqnei  putti, perche  hanno  il  proprio  calore  fondato  in  /oggetto  fonde, 
e uaporofo  ; però  nè  quefìa  nè  altra  medicina  è da  dare  à i putti,  in  que 
fia  fua  prima  età  ; ma  fe  hanno  bi  fogno  di  alcuna  alteratione  ,come  di 
rinfrefcare,fcaldare,  ò fimili  altrei  bifogna  alterare  la  balia  acciò  che 
generi  pngue  talmeatealterato,e  generi  latte,detta  medefma  natura  ; 
r co  fi  il  latte  la  quel  nutriméto  fi  dteri, fecondo  che  hauemo  intentione, 
t preuementeiton  è da  dargUaliro  per  bocca, fe  non  lattciper  confetuà 
tiope della  fanità  .pur  che  altro  non  gli  occorra,ondejtamo  forzati  dar 
^ altre  cofe.  Quelle  cofe  che  fi  fanno  i putti  per  con/èruatione  della, 
fmttà,fono  ipolte,comé%agni,untioni,fricationi,efercitij,cT  altre  fimi 
li  cofe . E perche  hauemo  detto  fin  da  principh,cbe  il /btdio  della  fatti 
tatutto  confine  in  procurar^  che  il  putto  fi  nutri/ca  bcifè,  e ftia  mondiff^ 
da  gli  efcrementi,e  perche  come  hauemo  prouaio  li  putti  fono  di. humin, 
di  fiima  complefiione , e moltiplicano  efcrementi  ,cofi  della  pr/ma  come 
dfOa  feconda, e terza  dìgeflioneglutinofi  cr  humidi,  e non  hauendo  fòr 
Ze  da  fe  foli  di  poter  fi  ntttare,e  purgare  da  ^ueiìi  efcrementi , bi  fogna  ^ 
che  le  balie  habbino  tutta  quefi4  curaiperò  e necejfario.pgni  .giorno 
d^euolteo  tre,ò  piu,fecondo. che  faranno  imbrattati  nettargli,,gouefr.^ 
ngirlf^'yimperoche  i(  putto  hi  la  farne  molto,  tenera,  e pafiibde , e gUtfu 
fqremé'ti  hanno  non  fa  cbefentprimsÌ4  mordace, li  quali  accolìandoJV, 
a^xarJie  del  putto  fia  e^rdicano  e corrompano, però  ogni  uo/t^  chqid.. 
putto  farà  imbrattato, 0 di  urina,ò  di  flerco,bifogna  che  la  balia  lo  net 
tfe  lo  gouerni.e  perche  gli  efcrementi  deOj  terza  dtge(tione,cioè  quel» . 
le  immonditie,che  attorno  il  corpo  fe  gli  comprendono  ,fono  muccpfe, , 
ff^adherenti.ne  fi  poffono  di  leggiero  rimuouere‘,bifogna  ufare  bag  nù 
lf.,qualicommunemente  fi  fanne  d acque  dolce  , ma  fèdentro  glifiilfero 
bollite  rofi  fecchcyò  fimili  altre  cofe /■he  confirta/JèrO  gli  membri, 
fprtbbe  errore  alcuno  ,anzi  gipurjuale  ,t  qu<IU  bagni  fijdenno  fare  al»^ 
meno  due  uolleil  ginrao  j i.e donne  ?rancrfe  hanno  una  partirolart 
ufanza  nel  gouern are  li  putti,  mafiùuameniefubita  nati , gli  fhargena 
di  fole  miautifiinMuate  trito,mafiiaamcntetepartimufculq/f:^^ , 
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Hfàdettòlì  debbono  firedùuokeit  giorhófU  fera  eia  mittina  prima  ■ 
che  fe  gir  dia  latetta,come  hauemo  ùedutò,'acdoche  lo  flomsco  non  fia^ 
pieno  di  latte,  perciò  attedi  bagni  con  queUe  fricationi , chefe  gli  fan»'^ 
rtb,  fono  in  luogo  di  efserchio  ,el’efcer città  non  ftdebbefare  quando* 
lò'  domaco  e pieno . kkitnìùfàno , i prèckito  di  Galeno , porche  «1* 
putto  e lauatOyO'  afciutto,  fi  ungono  fe  mani  con  olio  dolce , e frtcanò’^ 
lèg^'ermente  tutto  il  corpo  del  ptttto,&èeofa  molto  gwuruole , per-** 
che  rende  le  parti  del  corpo  robude,doppo  queflo  bifogna  fafciarli  con  - 
ligatura  decente,che  non fìa  troppo  {lretta,acciocHeit  membri  nonpia  ' 
^ino  qualche  di^reportione,  e uitiofa  figura,  doppo  dargli  il  latte , e 
hfeiargh  ripofare.  L'altra  cofa  di  che  fì  debbe  hauer  cura  net  gouera  ’ 
tNre  Uptttfi.i  la,uacuatiohe  àegliefcremetttiì  peto  quando  uedremó* 
cTae  il  pvttb  non  uà  debitamente  del  cor  ptP, come  fi  ne  andaffe  manco  det  ‘ 
chnuenicnte,ò  piu,ouero  che  andàfse  materie  corrotte,ò  fetide,  ò lattei 
jimpilceinénttnon  alterato  dallo  fiotHaco, bifogna  inuefli^arelacaufii 
A'  quefli  effkti,  e rimuouerldììome  feil putto  pfse  un  poco  rifcaldato^^ 
cfhde  le  /tede  fi  ficca fsero,tiè  potefsero  pófcosl,diÌegpero  ufare,  bi/ò^ 
gha  alterare  la  balia,  come  hakemo  gii  dèup , f fe  lo  fiomacor^ 

fùffe  debolito.oitde  non  poteffeben  padifeil ìàtte,  o^o  per  qualche  al' 
tro  accidènte  fégùitàfjè  quedo  effetto, come  per  fouèrctiio  ér  inordina*  ' 
tò  moto,o  per  indi/pofitione  della  balia.iljhgnà  fimuóuèrefUtte  quefié' 
teufe , e ppi  cor»  qualche  untione  leggiera  epufòr/^are ilfiomaco , come; 

cW  olÌo'(ti‘(p>dogtie,di  miftiff,  ò fimiu  peptdfi  cojfi^'piuprM^^ 
ffiirtengoiìo i quedafiirt^dèBa  mi3idna,c}^/ùr'atiuafi  dice,éhe  4* 
efùédacheconferuatiua,  fmlinentefìdeue  hauer  càradeUauàcuatione\ 
éèlturinq  f^hr  dtJAtamente  fiuitui  dif  corpo  del  putto , nè  fi  permei' 
eilliieìfààemo  già  dètto.pèr  moìo  alcuno,  che. li'pàhnitofi  bugnati, ef. 
Ulìmndt,  tedino  tango  tempo  atorno  il  corpo , &feper  qualche  acci*  * 
dente  non  Hftacuiffe  Vurina,h  fuor  di  mi  fura  fi  pur  galfe, Infogna  conos  ‘ 
foibe  prthl'a  ^efH  tali  accidenti  e curarlì  je  cofi  fi  dtbbe  Sire  de  tutti  glP 
ahtìefcreMnti,ée  quali  bifogna  hauer  femprc  diligente  auuirtimentd' 
e'ekra,mafdimamente  dcBa  uacuationeloro,acciothéif putto  fi  pò  fi  beif 
edi^traàrfaho  ; Le  eófepotchehecòrrèno'al  putto, eheJìhanHo  i colf. 
fìJerdfe  j^r  fo^eriiiKo^no,  fonò  dì  dìii  forti, intrhfeéhe cioè,  C7  e^‘ 
ffrinfechte,  pèrchemoitecòfegù  oceorreno  difitoratbe  tlteranvvtolté 
Unmpde^op^  lorOfCmiNcre  che  mctjfariamnte  ^ aU«ra,del  ^ 
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rt/r'<t , che  non  {fiaftoì^/mh' putti  nèB^atre  uéif^ 
ti/Z^ifi'pìònif/i  ;ne  fìijho  al  foie , néitidrre  foucnhijmehUcilio , nè 
tràppò‘freJJb,mit  femprefi  ithbe  eleggere  unù  temperie,  e proporne-^ 
ne,aiìi  eomplefiione  loro, e /è  non  fi  potrà  hjueretale;naturalmente,bf 
fogna  con  arte  alter  arto, ò fe  pur  quello  nò  fi  farà,  faccifi  almanco, cht 
jìano  diffrfi  djt  effò,  con  li  panni  ò con  buone  habititioni , accioche  lìoir 
offenda  il  corpo  loro,oceorendoli  di  quelle  qualità  cosi  eccpfiiue  /mpeJ 
tìoftitfenier  Molte  aHr'e  cofe  anchora  per  accidente  gli  poffbnò'ócc'of 
rire  ehriiife^amente, dalle  quali  pati/cÀ  alteratione.e  nota, che  tutte  bC^ 
fogna  rimuouere,  la  qual  cura  debbe  haueredafe  Beffa  la  balia , eom^ 
fi  fòffe  malamcte  fafeiato,  onde  fe  glècaufaffe  dolore  ò gli  (òffe  co  fa  ebè 
gli  pongeffè,ò  fintile  altra  cofa  efirinfèca  che  Poffendeffè  : itfogna  pa-^ 
rimente  hauer  cura  de  gli  accidenti , thè  di  dentro  gli  accorr eno';  Snii* 
Ì!Ìdigeftioni,tonnini,e  dolori dfuentre,ulcereifeBa  bocca , che  alcole  ff 
ehia  nano, e Sfmqlti  altri  che  poffòno  occoìrère,  de  quali porrèinqìr»'' 
fto  luogo  i rinjidij  farebbe  oltra  Pimento  noSrq,baka  che  hi  fogna  feiV 
Ùerne  cufa,t  rimuouerli,  accioche  non  incorrano  in  fouerchio  piantèf 
iaCqUìle  poiir alteri  eccefiiuamente  i^porpo,imperoche  unpianto  ma' 
ierafo  non  difeonuiene  al  putto, anzi  gli  gioua  ppr  efercìtio  delle  parti* 
^iritali  fitafe  eèPedefJe , hi  fogna  foccorrer  gli , cóme  con  un  modtrdtoH 
iHoto,o  nptla  culla,  0 nelle  braccia  detta  nutrice  I onde  fi  nota  guanto  fiat 
^kndétafamlmritade  che  ha  la  nàìura  ttofira  con  gli  efercitij,  e quaè 
io  di  efii  fi  diletti, ouero  chebifogna  foccorrergli,  con  un  canto  blande^ 
t mìfur aio, perche  la  natura  noBra  ha  tale  meUnàtione  atta  mufiea,chf 
itylfa  pdilettà'grandemente , conia  quale  fi  quietino  molti  accidenti' 
Ìell*an  lmo]òuero  fi  fogni  probtbirgli  il  pianto^con  poHi  la  tétta  in  botf 
fa,  màfép&  ìjueBo  nón  eéffaffe  il  pianto'bi/ógna.ritrauarelacaufa  df 
^,ta  quale  alle  uolte  ò per  in  debita  ligaturd  lò  per  qualche  altra' 
fai^fà  èhrrnd^edoloré, ouero  da  altre  caufé,o  nitfr  hi  fogna  rimuoue-^ 
fé , accioche  cìfii il  pianto , e quefìo  ba^  hauer  detto  del  gouerno  dd’ 
tutto  in  quefiafua  prima  età, 

'*■  1:  j 

. t>el  gouerno  dei  putti  da  fétte  me/}  fino  À ^ 
fil^é^nni,  : Cap.  V. , ’ ? ‘ 

^ j ^ìnél  geùernare  il  putto  in  que/la/eeonia  ètà,fegtiiiÌ 
nifÌrinò‘(faetltcofé,chelo  poffànoconfèruare  in  quella  complefì’ 
Jtoné,ehe  per  Petà  fi. gli  eónuiene^e  perche  hauemo  ueduto  fecondo  h «# 
èUiiebeìtcorpónofir^dfi genera iiftngiutti difeme,eqnanto 


propin<ìuo  tff principiò JeOd  fungenerationejdtiio  piu  pdrlkipd  iMU 
HfUurt  delfangue,e  del jme  è bumidojia  quale  bumidità,ilcalor  né 

turalecontinu<mcnteconfuma,erifolue,ondeilcorpofitende  ptufec*  ^ 
co,però  è da  prefupporre,cbe  l’eti  feconda  del  putlo,habbì  complejko 
neptu  ficca  che  la  prima  , E perche  hauemo  ueduto  che  il  caler  natu» 
Tale, [affocato  in  certo  modo  da  tanta  humidità,non  può  produrre  1*0'*  '' 
peraiiom  naturali  di  ciafeun  membro  cori  perfette, comeforfi  fi  ricer^  ' 
farebbe  di  fua  natura,però  fecondo  che  fi  uà  confumando  quella  fouer^ 
chia  humidità.,  l*operationi.tutte  anchora  naturali  fi  rendono  piu  pcr^ 
fÌLte,onde  fi  fanno  megliori  e piu  ualide  digeP,ioni,  li  membri  fi  rendo», 
no  piu  firmi, e robufti,e  pajjhno [apportare  maggior  fatiche, e piu  ga» 
gliardo  moto,  però  in  ordinare  le  co  fi,  che  fi  miniflrano  per  confirua» 
tifittf  della famtà,bi fogna  hauere  quejla  confideratione . E feruaremo 
il  medefmo  modo  in  ordinare  il  gcuerno  del  putto  in  quetìa  ficon» 
età,  che  hauemo  firuato  nella  prima , trattando  nel  primo  luogo  di 
quelle  co  fi  che  fi  gli  danno, poi  di  quelle  che  fi  fanno, e di  quelle  fhe  fi  uà 
f nano, in  ultimo  di  quelle  che  gli  accorr eno . Si  danno  al  putip  quelle 
tofi  che  lo  poffimo  nutrire , e cOnfiruare  il  calar  naturale,  riparando 
Vhumido  confumato  da  effo , e ^elle  cofe  che  hanno  fòrza  di  ri  fiorare 
^eji*humido,bifogna  habbino  un  certo  che  di  conuenienza  e familiari 
tficèlacomple filone  npftra, comedi  [opra  al  proprio  luogo  uefiemmo^ 
q perche  rion  fi  truoua  co  fa  che  fia  totalmente  fìmile,  che  non  babbi  anr 
Àe  qualche  parte  di  filmile,  cr  e fremente  fa,  però  accioche  pofiinonu» 
trire,fe  ricerca  che  per  le  digefiioni,fi  caui  quel  fugo  bianco  e propor» 
tip(iato,e  fi  fipari  daqufUfi  parti  efirmentoJè,e  poi  fi  tiri  alle  parfi  che 
^bannoinutrire,fi  glutini,  fi  uni/chi , egli  efirementi  fi  purg^ippilt 
quali  opicnuionji  tutte  fi  fanno  dal  calar  naturale  , e daUp  uirtu  upHdq 
di  iiKmiiri } però  ih  elèggere  il  cibo  , bifogna  non  folamepteauuf  rtire 
l^aiura^defia  cofi,che  fi  da  per  cibojma  anchpra  leforq:,edelfa,tqr  nq 
turale,cht  ha  da  firele  digefiioni.  E perche  hauemo  ueduto,  che  il  cé 
(or  naturale  del  putto,foffocjto  in  molta  humidità, non  può  fare  ualide 
c gagliarde  operationi  ; però  (mafiimamente  nel  principio  diquefia  fi 
conia  età)  bifo^nadfrgli  quei àbi che  habbipp  bifogflp  di  pochi fiimé 
u'teratione,però^'gfi  cojiuié^e  pèr  'anehora  il  latte,  mafiimamente  fin 
che  cominciano  à mandàr  'fuòra  li  denti,  aUhora  poi  bifogna  cominciam 
ciJbo , un  poro  pip  fpdo  ,come  pare  che  ac^fqni  U paturé 
per  h produtionfde\denti,e  qufuibo  che  fi  gUdà,  anefiorche  quabto 
fia  di  fe,  a di  fanle  digePione , perche  il  putto  net  prfncipi'pdi  quejté 
I ^f^Jfìjnon  gli  pw  darq  qupia  prepérajiorpt  ^ 
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fUtinìolò)  peri HJhgm  iargti  t(ueUe  cofì']  'ehi  non  hilììno  bifora 
di  mjfìieaticne,outro  che  per  prima  fieno  maflicaie  dalle  balie,  oda  di 
tre  per  fané  che  li  gouerna-,  il  cibo  conueniente  in  quello  principio  fard 
_ br^dó  di  poHo,ò  di  qualch* altra  Carne, di  buon  fugo,  e nutrimento,  cò- 
me  Capretti  per  diri,  fi  funi, e fimili , l’oua  ftefcbe,  e maf imamente  li  rbf 
pfpUi^ehe  ftonfiano  dure, ò fritte, fi  poffono  concedere,panatelJe,c  dm 
‘ tre'miniRrueciefì  pntrebbono  preparare , fecondo  che  fi  prefentafji 
■ Voccafione  fé  gli  uorra  dare  qualche  cibo  un  poco  piu  duretto , come 
ca^ne,pane,ò  fimili , Infogna  che  la  balia  prima  gli  ma fiichi,acciocheh 
fiomaco  lo  po  fi  poi  piu  facilmente  alterare,  e conuertire  in  chilo, e tuU 
tduiafeglipuò  dare  del  ljtte,mafimamentefinche  habbino  fatti  li  dot 
' ii,  il  qual  termine  fuol  effere  fin  aUi  due  anni , pure  ò prima  che  gli  due 
anni  fi  gli  rimoua  la  tetta,  ò poi-,tJon  é di  grande  importanza, poi  che 
in  tutto  fi  gli  è leuata  la  tetta , « che  il  putto  ha  già  prodotti  li  denti , fi 
può  comin  dare  à dargli  cibo  alquanto  piu  graffò  ,ma  che  però  fìa  di 
buon  fugo, e nutrimento, come  carne  di  poUo, capretto, cadrato, e firnim 
^i,te  quali  non  fe  gli  dijno  però  in  gran  copia , accioche  non  fi  corrotti^ 
'pano  net fiomaco, e fe gli  poffono  prepararemineRre  ddetteuoli,/icon 
io  che  teìuone  balie, e cuochi  fanno  comporre,cT  altri  modi  dimangtÉ 
re,chelongo  farebbe  à ricontare,bÌfh  per  horaqueRoiChe  t*auuert[m 
fchi  dargli  quelle  cofe  che  fono  di  buon  fugo,  di  facile  digeRione,  e che 
tardo  fi  corrompano}  però  gli  frutti  fi  gPinterdicono  tutti,  in  tuogò  di 
cibo, qualche  poca  quantità  fe  gli  potrebbe  concedere,  o per  eccitargli 
appetito, 0 per  confolargli,ouero  in  luogo  di  medicina, cioè  per  rifiefcà 
re,fcaliare,  ò prohibire  qualche  putre fattione,  e cosi  bifògna  cibarli 
fin  4 fette  anni , bauendofemprequefla  conlìderatione,che  quanto  fi 
stanga  ptk  Petà  dal  fto  principio, tanto  piu  fi  con  fuma  dì  ^«fD4  fonerà 
ichiahumiditì , e tanto  più  il  corpo.eciafcùna  parle,aequiftanopiù3i 
ttigore-fterò  può  comportartcìba  di  più  difficile  di  geRicne,cr  w mag 
gior  quàtità.  E perche  il  putto  (comehauemo  ueduto)ha  calóre  f OHM 
to  in  foggietlo  piu  uaporofo,ey  humido,nel  quale  fi  fa  grande  buBitio 
ite,  è molta  rifolutione,  però  hi  anche  bi fogno  di  gran  quantità  di  cibàp 
che  ri  fiori  quel  humido  con  fumato , e perche  fa  uirtù  de  i membri  i dem 
'bole,ni  motto  ualida,noii  può  cofi  in  una  uolta  digerire,  ej  alterare  fi 
io  eibo}però  bifògna  partirlo  in  più, è quello  che  in  una  uolta  fegli  di^ 
urebbe  dare, partirlo  in  due,ò  tre,fecondo  la  natura  del  putto,egSatm 
tri  rifletti  che  à torno  ciò  fi  pofjòno , e debbono  confiderare , e perche 
Vordinejin  tutte  le  cofe  è molto  effintiale.er  amico  della  Hatura,peròc 
huon  a ordinare  il  mudare  ,Ì^ordineconuementcaWetà , er  al  tempù 


^^dnno;àccfocbt4lac(lu^buond  confuetuàintìO'  hithitudine  al  c«r» 
< po,e  quefio  far  ebbe, comtfc  il  putto  la  mattina  quando  è leuato  t gouer 
nato,nel  modo  che  più  di  fotta  uedremo , pigliaffi  un  poco  di  pane,e  lo 
manguffecod afdui to  f ò con  qitalchc  cofetta  di  non  gran  nutrimento, 
"yfo^e  uua  pajfa,tntle  granafé,pj{mili,e  poi  faceffe quel  eftrcitio  chefe 
coouieneidoppo  il  quale  ft  quietaffe  un  poco, e poi  definajjè,e  ne  Uef 
Je  così  per  alquanto  Jpatio  di  tempo  fenza  fare  efercitio,e  poi fi  eferci- 
ta(fe,diquel  moto  che  uedremo  conuentrfegli,  poi  fé  gli  deffe  merenda, 

, nelmedefino  modo  che  ha  mangiato  la  mattina,  poife  gli  può  dare  la  ce 
. tu, come  il  definare,e  cofi  feruare  quefì’ordine,  uariandolo  nientedimi 
co, fecondo  le  occorrenze  .perche  li  putti  hanno  bifogno  di  continuo  ri- 
floro , per  la  continua  rifolutione  ; però  non  bifogna  limitargli  tanto 
.flrettamente  un’  ordi(K,che  fecondo  il  bifogno,  non  s'habbi  à uariare,e 
quello  fi  rimetta  alla  prudenza  de  chi  gouerna  il  putto . Ma  perche 
bauemo  già  ueduto,che  il  beuere  è neceffario  per  aiutare  la  diftributio 
ne  del  cibo  per  il  corpo  ; peri  bifogna  uedere  che  co  fa  fi  debbe  dare  al 
putto  per  beuere, poi  che  hauemo  ueduto  delmangiare:  Sendo  dunque 
il  beuere  neceffario  per  difiemperare  bene  il  cibo  nello  jìomaco,  e dijlri 
buirlo  per  il  corpo,acciocbe  pofii  piu  commodamente  pajfare  perle  ue 
nemefaraiche,eper  l'altreuenefottili, bifogna  auuertire  di  dare  al  put 
Io  per  que&o  effetto, qualche  liquore  ch’habbi  [acuità, di  predar  que» 
fi’ufo  fenza  che  induchi  altro  nocumento, e fe  ben  confìderaremo  la  nOf 
tura  del  uino,che  communemenle  fifuol  pigliar  per  beuere,  to  giudica^ 

, remo  inetti flimo  per  li  putti, imper oche  iluinoèuaporofo,e  uapora  fa^ 
■jàlmente  alla  te^a,  c fe.  diiiributfce  uelocemente  per  il  corpo , rifcaldd^ 
:^  bumettale  parti  foUde,le  quali  tutte  proprietà,fono  nimicbe  al  put 
jo,ilffuale  (come  hauemo  ueduto)  è di fiua  natura,  di  complejUone  httr 
■jfaida,z7  hà  colorefindato  in  foggietto  bumido,e  uaporofoieftcìlmen» 
le  diffiabile}  perafe  beueranno  il  uino,fe  gli  riempierà  la  teSj.di  molf 
fa  hunUda  uapor adone,  perche  il  uino  di  fua  natura  uapora  la  teda,  e 
fPhumidità  del  putto  è uaporofa,  di  modo  che  non  folo  li  uapori  del  ui^ 
no  afienderanno  alla  tefla,  ma  menar  anno  feco  molte  humide  uapora^ 
'tiotùfieuate  dalla  fouerchia  humidità  del  putto,  e daWebolitione  che  fé 
- -darda  il  calar  proprio  naturale', onde  poi  ne  feguitarà  hebetudine  del~ 
j?wtf  D</fo,e  di  tutte  le  operationi  delPamma,e  pi  grida  al  moto . Oltré 
jU  que&o  le  parti  (àlide  del  corpo, fi  bumettaranno,di  fouerchia  humi- 
^tà,che  nel  putto  abonda,le  quali  faranno  diàribuite  per  le  uene,  aUe 
Jàlide  parti  crimmerfe  in  effe, per  la  forza  del  uino,  onde  tutte  le  utr- 
uttdirali  di  ciqfcun  membrofftrendfrantto  ottufe,e  li  neruifmihflen- 
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Hjtmfdnno  pte»nocmmto,id  coiaUhmeltdtfoue,  onit  il  cor» 
po  p renitri  eneruata  , e debole , e noceri  pmilmente  il  nino  al  putto, 
per  lafua  caliditi, della  quale  com'anche  dell’ humidità, non  ha  btfogno 
A corpo  del  putto)  per  il  contrario , l’acqua  è affai  piu  conueniente  che 
il  nino, per  li  putti, ^che  prepa  l’ufo  che  dal  bcuere p ricerca, ne  indù 
ce  quedt  nocumenti  che  bauemo  ueiuto,preilare  il  nino, pur  che pa  buo 
ua,di  quelle  qualità  che  alla /ita pmplice  natura  /?  conuengono,come  ue 
demmo  al  luogo  fuo  parlando  dell’acqua, nuoce  alle  uclte  per  la  troppa 
fuapigiditi, che  difficilmente  e tardo  p dipribuifpi  per  il  corpo,  e reQa 
longo  tempo  ne  gl’hyppaconirij,  doue  alle  uolte p putrefi , e conuerte 
in  colera , alla  qual  cofa  P può  prouedere,fealdandola , e dandola  non 
casi  peddaibeuere,ondep  può  notare  limai  ufo  demoUi,eheeuoceno 
inacqua  per  dare  i gli  mMati,  é poi  la  pongono  i rifrefcare,  e la  dannp 
cosi pedda,  ma  quando  è buona , non  ha  bifogno  d’altra  preparaiione^ 
fe  non  d’effire  alquanto  fcalàuta, accio  che  perda  quella  fua  attuale  pi» 
gidità,come  dice  Galeno,  H quale  loda  tanto  l’ufo  dell’acqua  per  beue- 
re,cbela  giudica  conuenientifima di  tutte l’ altre eop , che /? beuono, 
M ogni  età,ela  concede  i putti, non  folo  ipafh,ma  pa  papo  onchora, 
fuandobannofete,main  quefe  no(lreregioHÌ,òcbtVulànza,  òl’aere 
lo  comporti, non  uedemo  queAi  cosi  eSremi  nocumenti , che  feguitino  4 
putti,dal ufo  del  uino,maneParan9o  fempremeglio,  conl’ufo  deU’ac» 
qua, che  del  ulna  ,efepur  uogliono  ufareun  poco  di  uino  bianco , pie» 
eiolo,ben  bene  acquato, ouero  di  quepi  no&ri  acquatizzUegieri , priui 
i'ogni  Arana  qualità, p può  concedere  ) L’hor a del  dar  beurre  à pufti\ 
nonP  debbelimitare  come  ne  anche  quella  del  mangiare, ma  diaftgUtie 
quando  n’hanno  bifo^.  Altre  cofe  anebora p danno  à putti, per  con 
feruatione  della  fatùtà,non  comecibi,ma  come  medicine,e  perche  per  il 
eontinuo  cr  inordinato  moto^  mangiare  che  fanno  li  putti  ,p  genera» 
no  molte  crudità,  cr  indigeSioni , le  quali  alle  uolte p putrefanno  nello 
Pomaco,ò  ne  gl’inte&ini,e  generano  uermi,cau  fatto  fuPi,  uomiti,  tor» 
mini  del  uentre,o  pmili  altri  accidenti  , però  l buono  proueiergliprh 
ma  che  feguitino  quePi  inconuenienti  : Onde  quelle  cofe  che  fono  ama» 
, re,efeecano  ,fono  à queùa  intentione  eonuenienti 5 come  muciuoli  di 
perpche,femi  di  melaranze,di  limotp,di  cetri,pòluere  di  por  deo, di  co» 
talli, di  corno  di  ceruo,e pmili  altri, la  pPanze  del  rhabarbaro.e  quel» 
P anche  che  reSa  doppo  l’t'nptfìoni, nella  fprtmiturd,ppuò  dare  peurd» 
mente, le  quali  poluereP  pofpmo  dare , ò nel  brodo  di  pollo , ò nell’ ac» 
qua,ò  in  un  poco  di  nino, ogni  quattro, ò fei  mattine,  ò quando  il  tfutto 

fi/nhr4indiPm{h,perpquUaccidenti.  UmedicitteiMteeheuacua» 
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no  eHettium<nte, per  che  hanno  id  uelenofo,noncouuégono,i  ipntii^ 
pure  [calle  uoUefedarà  del  reobarbaro,ò  del  agarico,  tifo gna  darlq 
quàdo  è neceffàriOfè  con  gràde  auuertiaièio,  ma  quefto  non  fijpetta  ^ 
preferite  luogo, come  ne  anche  fcriuere  la  cura  di  tutti  gli  accidéti,crii$ 
di}pofitioni,cbe  da  que&e  crudità , c indigefNoni  fi  pofono  canfore  j 
Soleua  preparare  una  confittione  PEcceUentifi.  mio  precettore  il  Mon 
tano  Veronefe,per  dare  à putti,à  còftruargUdafmill  accidenti}e  daUà 
generatione  de  uermi,la  quale  in  uerità  e mirabile,e  di  gr àde  utilità, cr 
è tale.  Recipe  gentianée,centaurea  minoris,aloes,agarici,ana s-ij-g* 
riophillorum,nigeU£,co8i,feminis  fantolini,  anifi,fcordeiana^.i.s» 
eorn  ucerui  ujii,rofarum  rub.fem,acetofie,margaritar  uana^j  .pulue 
riztntur  omnia  perfe  fubtilifiime  deinde  mifceantur,po&  infpergantut 
fucco  limonumjmixto  acerrimo  aceto, c aqua  rofata,poHmodmnper4 
fuittòiur  exlìccéri,CT  iterumir^pergantur,CT  per  mittatur  exiccOfi,Ct 
hoc iteretur  fepties, deinde  adde  croci ^J,mujfci,ambn a0a.gra.4  tf 
cum  firup.  de  corticibus  àtri  fiat  magdaleoni  e quello  fi  puòufareo 
cefi  in  lettuario  con  miei  rofato,  ò in  pillola,  ò in  poluere  con  acqua  di 
cardo  benedetto , e diacene  da  una  dramma  fin  in  due,  alpiula  maitiné 
neWaurora,  cr  è co  fa  prouata,  e molto  ragtoneuole , imperoebe  prof 
bibifee  le putrefattioni,amazza  i uermi,fe  ce  nefono;gli  edace  e recre4 
D fpirti , che  da  uapori  lettati  da  «ermi  erano  contaminati , e la  uirtit 
proftrata,  però  dourebbe  chi  ha  gouerno  de  putti,tenerefimpre  di  qiu 
tìo  confètto  preparato , per  ufarlo  al  bifogno,  E cosifia  detto  affai ^ 
di  quelle  cofe  che  fi  danno  à putti . Refta  che  uediamo  di  quelle  co/è 

che  fi  fanno, come Bagni,efercitij,freche,untioni,efimili altri} Libai’ 
gai  mafiimamente nel  principio  di  quefìa  feconda età,conutngono,  ma 
non  già  cosi  frequenti  come  nella  prima  ,imperoeheli  putti  non  molti- 
plicano tante  mucofità,(f  e frementi  della  terza  digejìione,come  pri- 
majierò  baftalauar  gli  ogni  dui  giorni,ò  tre,unauolta,ccn  quelle  me- 
defime  cofe  che  furono  lodate  nella  prima  età, e lauandogli  fi  fwffono 

pegare  un  pocopìu  che  prima,  perche  hanno  li  membri  affiti  più  uigo- 
rofi  e firmi,  fuccefiiuamente  poi  fefilauaranno  una  uolta  lafittmana, 
0 piu  rarojàrà  bacante , fecondo  che  fiuedrà  il  putto  hauer  bifognof 
Jefrechei  tutte  le  partt  fimilmente  conuengono,  ma  moderate,  che  non 
jrifoluino,ò  indurino  troppo  li  membri, ma  fola  per  quel  moderato  mo- 
ro,^ ecciti  il  calor  naturale,e  quefie conuengono  innazi  mangiare,  maf 
fintamente  la  mattina, e fi  debbono  fare  con  le  mani  ò cofi  afciutte,oue- 
ro  unte  con  olio  dolce, òfmile  altro  liquor  e, ò fregare  equalmentetut- 
Mlc  parti  dH  corpo,  cono  Hedtmo  al  luogo  fuo  rùncarfi  aUt  buone 
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^echt.  Li  tjhrrìtìffmlmentt  fi  conuengonemoitrdti  or  or j il 
ferche  le  pirti  fono  Mchor  tenere, e fìefiibiU,ne  poffono  fopportàre  un 
Udlido  e longo  moto, come  àncbe , che  portarebbe  pericolo  che  il  trop» 
po  e gagliardo  efercitio,feccaj}i  le  parti  folide  del  corpo, onde  poi  s'im 
pediffi  l’augumento  di  eJfo,ordinift  dunque  un  moto  moderato, e foaue, 
i putti,  comedi  caminare,  correre,  ma  non  gii  impetuofamente , far  fi 
portarein  braxxojO  uOf  uolte  cauaUare,  mafiimamente  nell’ultimo  di 
quefia  età , auuertendo  che  fecondo  che  li  membri  uanno  acquiflandn 
più  di  uigore , poffono  anch  comportare  piu  ualido , e gagliardo  mo« 
to,  ma  in  tutta  queSa  età,  non  fe  gli  conuiene  mai  moto  impetuofò,  co^ 
me  f aitar  e, focate  i giochi  di  fatica, come  fogliono  fare  li  putti,alzan» 
iofi  l’un  l’altro,  ò fimili  altri  impetuoji  moti  facendo,  accioche  le  parti 
non  fi  slocafiino , ò fi  piegafiino  in  qualche  Brano  fito  , cr  inetto  alla 
natura  per  Pu/o  di  quelle  parti;  Le  altre  conditioni  poi  che  s’han^ 
no  i confiderare  nel  moto,fopponganfi  dichiarate  nel  proprio  luogo, 
quando  trattauamo  deU’efercitio . Si  fanno  fimilmente  i putti  untioni, 
à tutto  il  corpo,cr  à determinate  parti, come  aio  Bomaco,figato,e  fimi 
lijle  quali  non  hatmo  qui  luogo  di  dicbiaratione,auuertafi  fola  che  i put 
ti  non  comportano  untioni  gagliarde,cbe  ri/hluino, /caldino,  6 in  altro 
modo  alterino  fouercbiamentt  il  corpo,  £ pmbe  nel  mandar  fiorai 
denti, alle  uolte  patifcono  difficultà,e  dolori;  però  bi fogna  fòuuenir^^ 
ton  quelle  cofe  che  dijf>ongono,le  gingiue,alla  produttione  de  demi,  co 
me  fregandole, con  fongia  di  galUna,concerueUo  di  lepre, ò fimili  aùri, 
e perche  hanno  ufanza  li  putti,quando  uogliono  mandar  fuor, li  denti, 
mafiicarfi  le  dita,  però  far  a buono  fargli  tenere  in  mano  alquanto  d’u* 
ma  radice  di  gigUo  paonazzo  che  non  fia  molto  fecca,  accioche  le  geo» 
pile  nonfe  gli  guaflajfero , e con  queflo  fregandogli  ffeffo  le  ginput 
con  miele  (fumato, con  un  poco  di  fale,  facendogli  fimilmente  mafiicarn 
iella  radice  deliquiritia,non  molto  fecca.  Bi fogna  bora  uedere  di  quel 
le  cofe, che  fi  uacuano,fi  uacuano  potifiimamente  gli  efcrementi,perche 
come  bauemo  detto, neceffariamente  fi  generano, e fcrementi,per  necef- 
fiti  di  materia  che  nutrifceJLa  quale  non  è in  tutto  fmile  al  nutrito, però 
in  ogni  alter  atione  che  patifce  nel  corpo  deU’huomo,ty  in  ogni  dige-a 
flione,bi fogna  fi  feparino  le  parti  efcrementofe,  cr  inutili,  daìk  utili, t 
poi  che  fono  feparate  fi  pur  ^ino,  fior  del  corpo . Uffindo  neceffmu 
U generatione,emoltiplicatione  de  gli  eferementi,neceffariaèparimen 
te  l’effulfione  loro, però  chi  uuole  conferuare  la  faniti,bifi)gna  che  bah 
hi  diligente  cura,  che  gli  efcrementi  generati  fi  uacuino,  e perche  que» 
fio  è neceffario  in  tutte  Petà  ; però  qui  faremo  un  difcorfo,  communei 
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fufU.I’eti,  deHd  gentraHone'dt^efamrnHiinfuitrBii^ftiokr,!^ 

4elUn»tt*rcUeloroejpidlione,e  delle  citufr.per'ie<fujUfi  rtungxnio,cei\ 
troVtnttnto  itila,  tuturuytidtli^^nttnltom  che  fi  liebbono  pigiare.,  nel 
Umiaere  quejU  impedùneali,e  procararel’efpidfumeie  gli  efcremétiy 
fifiujioàfcorfofiiremo  communt  À tutte  l’tti,  perno  hauereogniuoi 
td  d ripetere  il  meiefmoibduendo  folaquelld  cànfiieratione  che  fècon 
io  (he  U uirt  'n  fard  gagUdriajeii membri  robudiyft  pofjono  anche m 
ntHrare co fe piu  potenti.'  ■ 

- hfcroBento  dunque,  cunfugo  cbefiftppdrdneUdiigefiione,e  noti 
rkeue  concottione, perche  à (uà  natura  è tale,  che  non  c atto  a nceuet. 
la  fórma, che  da  quella  digeUione  fi  ricerca,  onde  appare  manifeSamei$ 
te,  ehePefcremèto  ha  una  certa  relaiione  alla  concottione,à  modo  che 
quante  fono  lejpetie  delle  concottioni,tanti  fono  gli  eferementfperà  io 
ogni  concotttone,reita  parte  di  quel  fugopcbe  f digerifce,  che  non  net 
peroacoUtone HeUa  prima  concottione  dunque , nella  quale  U cibo 
foliio  egrojìo  fi  conuertè  in  chilo , che  non  è altro  chewi  fugo  fatto  4 
fomigUanza  d*orzata,onde  li  medici  io  domandano  fucco  pttffanarto,fi 
ftpara  una  parte  grofftie  feculente , la  quale  di  fua  natura  non  è atta  À 
eonuertirfi  in  chilo  ,(yè  quello  efèremento  mandato  dallo  liomacor.'t  À 
giUnteUtni  fattili , eda  ejH  dUi pmgeo^  ',  doue  fi  ritiene  per  alquanta 
/patto  di  tempo,perche  non  i totalmente  eferèmento,  thfnonhabbi  an» 
the  feco  quatti  portioneii  fugo  hioho , la  quale  è tirata  per  le  uene 
ipefaraiche  al  fegato, e fi  cofitterte  poi-in  fangue,V  altra  parte  fi  mandé 
qQ’inteSino  reno  e 4 altri gro^^  e fi  putrefa, er  acquifia  fetore  grò 

Ite  ,CT  ingrato,  poifècenio'  cheta  natura  è ittmolata  ^ fi  manda  fuoré 
pur  U fecafjo,  e quello  fi  dimanda  efertmento  naturale  della  prima  àgu 
étontftl  quale  in  quantità  e qualità,  e proportionatoalctbo  che  fi  man 
gia,e  dtcefì  naturate, perche  fi  genera  fècòdo  ìltbrfo  deBa  natura,di  ne 
ktjitti  di  materia,ma  fejòjjt  in  maggior  copia  del  conueniéte,o  in  mino 
r«VÒ  chefòlfepiù  mo!le,pÌuiuro,ò  4*-altra6rana  qualità  partiapeuom 
liyfrdomandartbbe  eferemento  della  prima  digeSione,  non  naturale,e 
case  fi  può  dire  de  gli  altri  efrtemcnn,t^re  heU^altre  drgehioni  fi  grncm 
renose  noi  in  quello  luo^^hratfarem&fi>lO'deVa  generdtione  de  gli  e- 
fcrmentinaturult^ff:deìfe/f>ulfione  toro  ^ là  filando  iti  altro  propofìto 
Udrattare  deOi  non  natutaii':  Q»Ua  partt'pbi  del  chilo  piu  untuofaé 
migltore'^ttrata  at'figato  ,idtf^0pnafiia  natura  perle  uene  mefarai^ 
ehe.doutriceue  la  feconda  cócotttone,e(ìconHertt  infanput^eGaLbà 
pofia  queSa  alter  atione,  che  rkeue  que&c  fug^  nel  fegato, e nelle  uene, 
IfW  medefimafinoffo  di  jirefte  ragione  ^chen  chilo  fi  domàia  pigfiér» 
^ il  V 
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dafmflAnìioudfam'i,mdAtfig(ito  rlMÌ^ 
\U>te,ejémpr^p»ttoiaffOtt*delfingke,i»oifttti\m<tiftf(fitScotÙ9M, 
(Èffe  btn  nelle  uenericcua  ijuArh^  ditenticne,  nonferqnefio  acquisìg 
HHOuafi>tm4,€ome  uolfe  Aiwr.  il  quale  pofe  àijiinta  l4  concetlione  dtBe 
lunetdaqiuHa  ielifcgato^ma  per  bora  fimof,on  Gnleiio,cb«  fia  nnam 
iefimdt'  • OoMmto  queao  cbtla.pajftre  per  1«  aeoe.nufM-*khe,fatt^if^ 
fnUity  p^^Ufo^MZd  delfègcUOi  haasr/4  Infogno  d^un  bqaor^  acquo 
fi),eferofif^eh4lqdillemperajjfè,eiio.re(tàel)epiùfottile^etrjfmeabiti^ 
per  qutUe  oiepùciòk  i e qur&o  èqueUoche  fi  brue  ^equeUu  part/c  pùi 
fbntte,indige{la,CT  acquofa  che  nei  abt  fi  còltene, la  quale  ntUo  Sema 
éh  piglia  qualche  alter  afione, e fi  mtfcoU  colcklo,  e nelfigatq  poi  fi  fi 
para,igff'le  ren{di  fua  prepruù  lotir'anoà  fe,e  nutrifcàfidi  quella  pai 
tofanguigna,ctpiu  untaoptychetnwfjo  fitontiene'^il  fefio  p&iuafi 
àotnari)  come  per  un  caiatorio  mandano  aSouelctcìt  yCt  tui  fi  riùent, 
/fnrihefeneicaifgreghi'tanta  copia,  che  fia  pe/o alla  natura, aUhora  poi 
fi  éprait  collo  della  uefcica^  per  laMergafiynanda  fiora, c i detto  uri 
iìiT'^elU  parrepoì'pru'mfinfairùéue.iaaggtorealterationenelfim. 
gato  ^craequtfia^ma  difangue,  mamomperò,ton  tutte  le  fite  para; 
può  rlcruere  farguej,pe^e  quelli  parte  pKu  fecultnie;  e grof 

fìt,hon>Ì'atta  à ìbnuertirfiinfìn^;\ùa:però  la  naturaghddqtuila  fiw 
oa  cbo  ntegHore^eoetìgéneràin  iÀmoreiche  melanconia  fi  chM 

ma-lit  quale  r tirato  datìameiza , la  quale  di  effo  ( mafiimmente  detto 
parte  piu  fanguigna  lo  untuofa)  fihutrifce,itrelio  poi  manda  per  cer 
te  uene  al  fónda  del  Qontaeo,or'att-Nàeftino  retto, per  le  urne  bemorroi 
dalli  e còti  fi  purga  fior  del  carpa, U altra  pcorte  che  pur  figgcla  dige 
filone,  o chi  non  fi  può  eouertifi  m fitngue,  per  effere  troppo  fottile, 
O ignea  ,fi.cmutrte  in  choieri,iaqitàfr'èùralUàaBa  uefiica  del  /r/«; 
ènne ffà'ét  fégato  i donde  poi  p&  rtsétiiiieati  e mandata  à ghnteSini , e 
porga  fi  per  fècrffo-infieme  con  leficcie,tl  fangue  poi  che  retta  ,fi  ffiargo 
per  leuenei  tutte  le  parti  del  corpo, f da  effe  r$fùia,e  fi  (porge  [opra  li 
membri  foliài,  comerógiada,pcifi  gluiina,tyingroffa,  ultimamente  fi 
uni/ce,  CT  affòmiglia,  attemedefìme  pomi , e tiSoraquetto  cheti  calar 
proprio  naturale  kaueua  evtffumtt>,t  qttetta  fi  domanda  la  terza  diga 
fiionèoretta  qualrfimifmentiefi  geittrsnoifereménri,altri  grofii,e  fodét 
ti}attrifyttl1i>,ey  acqitofii  ttaapitìfifimo  qoettt,che  fono  ftatitome  uehù 
iato  del  fangue  per  lettene  eapiUari,atti  membri  fohdr,li  quali  in  queflo 
terza  éigeffione  fifèparano  dattà  parte. utile,  e preportionata , perd 
nutrimentó  delle  parti  del  corpo  ^jefì  purgano  pei  per  li  meati  detta  pel 
UJé  qualéOi  tutte  It  fine  paniyfit^dta  come  wi  ermtttOft 
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!^ltprmetit,fipitr^iSptdtid4lealornét«r4Ufiew1UHdHoiit  itépà 
ri.cr  «fcoUno  per  inftnfìbile  traf^rdtione  ,ty  feda uiolento  moto  del 
corpo, li  fpirti  fi  moueranno  con  piu  firuore  ,fpingerannofiiord  quefti 
ejfcrementi  cosi  àcquofì , non  d/pettatd  la  conuerfione  loro  in  udpori,  e 
qi^fto  fi  domàndd /udóre, cr  infìeme  fi  uicud  portione  di  quei  efcrcmen 
togrojfo , che  hduemo  detto  generarfì  in que&d  terzd  dtgeQionCfdà 
queOa  perle  del  nutrimento  piu  grofpt,che  non  fi  è potuta  affòmigliart 
éUd  perle  che  fi  doueue  nutrire,me  nell’e/pulfione  di  quefio  efcremento 
eon quelle  perfpiratione,fericerce  un  piu  gegliardo  cehre,  CT  impeto 
meggiore , eccioche  non  fi  firmeffe  accoHeto  i qualche  parte , primo 
che  ufcifft  filorefe  de  queke  uelide  agitatione,e  gran  calore,  fi  rende  fit 
tiginofo,onde  poi  fi  generano  peli  quindi  nafee  che  quei  che  fono  di^ 
complefUone  fredda,  non  producono  gran  copia  di  peli . Valtra  parto 
a queBo efcremento  fiuacuapureperqueSe  porofitàdeBa  ptOe,mA 
non  con  grande  uiolenza,però  refla  attaccato  alla  peBe , ecanfa  qutU* 
hnmonditie,  che  nelle  mani  & nelP altre  parti  continuamente  gejierer  fi 
nedono.  Tali  dunque  cr  tanti  fono  gli  eferementi  naturab',cosifi<geno 
trono, e cosi  naturalmente  fi  uacuano,  E perche  uedemmo  fin  da-princi 
. pio, che  il  fiudio  è cuBoiia  della  fanità  in  gran  parte  confiBeJn  procti* 
rare  che  il  corpo  &ia  mondo  da  gli  eferementi  j però  fendo  neceffarié 
Vefpulfione  loro  è neceffario, che  chi  uuol  ben  confiruare  la  fanità,xo^ 
Hofea  per  quali  impedimenti  fi  pofiino  ritenere  quelli  efcrementi,efa^ 
pi  p<rfnifnte,in  che  modo  fipoffa /occorrere  à tali  incommodi  . però  e 
neceffario  dichiarare  quelli  impedimenti, CT  fcriuere  il  modo  da  foccon 
rergli , ma  prima  diciamo  de  gUéfcreptentidel  ceruello , li  quali  fonA 
eferementi  anch'efii  della  (erza  digeUione,  e paiono  nientedimeno  mot 

todiUintida  gli  altriifì  perche  fònopiùgrofiifComeancheperche  fi  U4 

guano  in  maggior  quantità,  fènfibilmente,  e quefio  perche  la  natura  ha 
generato  il  ceruello  di  comfiefiione  fredda,  accioche  con  la  fua  frigidi- 
Èà,eontemperaffe  li ffiirti  Mtali,  che  à effo  afcendono,e  gli  rende fe  prò 
portionatifper  roperationi defl’ew we^cr  hà  poBo  la  natura  if  ceruel» 
lo, nel  luogo  eminente, come  fi  uede,eoperto  d’un  offo  duro,  e rotondo, 
tyqueBohi  fatto,percbe  gli  occhi  neceffariamentedoueanoflare  pref 
fo  il  ceruello , perche  hanno  bifogno  di  gran  copia  di  ffiirti  per  fare  le 
fke  operoHoni  uifiue , e glf  occhi  fianno  meglio  nella  fuprema  parte, ac\ 
cto  che  pollino  meglio  riguardare  le  cofe  dattorno . Sendo  dunque  il 
terueUo  di  tale  complefiione  ,erin  tal  fito , neceffariamente  multiplicd 
molti  eferementi , humidi,  grofii,  freddi , perche  non  piiòilcemello 
perla^giiiti  eccefiiua  eb!e^  h*a  alterare  cefi  bene  fi  «iHftBKetP., 
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vfir  ^ i^'pórbUe^it^  tutlòlo  élfmtgUalUfMéintturdi  ptro  pam 
ne  reàd  cosi  imlteràU  e mtfco/4,0  effendoui  quelftto  eminente, meri^ 
Urne  te  i affcmigUato  da  medici  4 un  camino, che  rictue  la  fumo  fili  che 
mi  corpo  fi  gener4no,perche  bauemo  ueduto , che  di  continuo  fi  fanno 
<oncottioBÌ,ty  ebuUUioni  del  murimento,  nelle  parti  del  corpo , onde  fi 
ieuano  molti  uapori^  ^uali  afcendono  alla  tejla,doue  per  frigidità  dei 
eeruetio,fi.condenjfkno  inmucofità,  e la  natura  ha  btfognojimilmente  di 
a^lfiorie  di  guetìi  medefitni,come  de  gii  altri  efcrementi , c?  perche  fé 
ne  generano  in  molta  quantità, però  la  natura  ha  fatte  molte  uie  larghe 
da  potergli  mandar  fiora, e que&efono  il  palato, il  nafo,gli  occhi, e Vo» 
neccbie,e  lexomiffure deToffi) . Trattando  mò  delle  caufe  della  reten^ 
iione  de  gli  efcrementi,ò  deÙa  indebita  e diminuta  e/pulfione  loro,  dicin 
mo  prima  di  queBi  della  prima  digeflione,poi  fuccejUuamente  de  gli  al» 
triytrprefupponiamo, chetale  elpulfione,i  un  moto, il  quale  può  effe» 
fe  impedito  ò perrifpetta  delawMe  ,cbe  il‘efcrimtnlo,ò  per  rifletto 
della  uirtù  mottiua,che  è la  propria  uirtU  effndfiua  de  gPinteJiim  ò per 
caufa  delle  uie,per  le  quali  ftfàilmoto  ,chefonogl‘iftefiimte8ini,cF 
per  altre  caufikanchora,cbe  longo  farebbe  à notarle  tutte,ma  però  tub 
je  fi  pofjhna  ridurre  à quefli  tra.  capi, per  rifpetto  del  mobile  può  effe» 
te.  impedito  tal  móto,ò  perdte  tale  efcremento  fia  poco, che  non  8imu» 
Ula  natura  aUt  effnlfione , e queflo  può  tfiereper  la  poca.quantità  del 
cibo  che  pigli  Vhuomo,ò  perche  fia  tenue,  fottile,  rs  babbi  poche  parti 
graffi,  e ficulenti , ouero  per  la  molta  fua  quantità , che  tanto  riempià 
^’inteftini  che  la  uirtùloro  effulfiuanon  fiatanto  gagliarda  àmandat 
gUfùora,puero  che  Vimpeiimento  è perù  qualità  di  quedo  mobile,com 
tpe  generato  da  cibi  dt  qualità  contrarie  al  moto  ,come  fe  li  cibi  fiderò 
àu8eri,  ò acerbi, ò di  natura  ficca,  generano  efcrementi  dette  medefime 
qualità,  li  quali  non  poffòno  poi  commoiamtntt  ufiire  per  gh'nteSini, 
ouero  cbeCoriine  del  mangiare  detti  cibi  può  tfiere  in  caufa  di  tale  im 
pedimento  ,come  fe  prima  fi  mangiafferoquei  cibi  che  fono  ficchi,  et 
éfiringenti  { poi  quetti  che  fono  humidi, graffi, e dolci,  perche  in  queSo 
eafò  le  parti  di  folto  de  ^’inte8ini,toccbe  da  tali  efcrementi  ffìfirenge» 
rebbono  dalle  fue  qualità, a quelle  di  fopra  fi  lafciartbbono,purt  Ùhb 
qualità  del  mobile , di  moiocbe  non  potrebbono  ,gVintt&mjf>engert 
in  giufo , ma  piu  commoiamente  al  contrario  : Ouero  che  quttìo  puà 
ìffere,perUmododett’ufo4edenicil>i,comefequeQicbe  fi  doueuano 
pigliare  in  due  uoUe,  ò più,  fi  pigliaffero  in  una  fola  : Ouero  che  Vim» 
pedimento  di  queflo  moto,uiene  dalla  uirtù  effulfiua  detto  8omaco,i  dt 
§f'ùu^i,i  quefto,ò  per  fita  naturale  indij^ofitmeacomemolti  fi  Ira 
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^tdtura  contrAtto,àà  principio  deUirnàìimti,come  ptu  difetto  ueierc» 

, wo . Onero  che  quefta  toro  dijpofìtione  non  i naturale,  ma  aduentitid, 
come  fe  per  qtulche  acciiente,c  caufe  ò intrinfifhe, ò.tltrmfecbe  fi  fcal 
ijff èro  troppo  òUftomacofi  gjL’àttekÌM,òfirifreddajfero,òficcafJ<» 
fó  ,0  humetta^ero , di  modo  che  perd^^c  qufiU  fmetria  è proportio 
ne  y dalla  qu^  prouengono  le  buone  oper ottoni , e ioti  la  uirtà  debom 
le  non  potefte  poi  far  le  buone  fueaperationi , o qnejie  diftempe» 
rànx.e  pofionocaufarfi  ò da  cofe  e/lrinjèche,$he  fi  piglino  per  bocca,eo 
me  cibi,beuande,medicine,ó  fimili  altri, onero  da  quelle  che  e&rinfeca- 
mente  occorreno,come  aere, bagni, unttoni,ò  fimili  altri,  O che  quetìo 
impedimento  farà  per  uitio  delle  aie, per  le  quali  fi  fall  moto , cioè  che 
gl*inteftim,i  nquanto  che  fono  uie,anchor  che  hauefiero  uirtù  efinfifiwt 
gagliarda,  fojiero  rifèrrati , e chiufi,  ò per  molta  quantità  di  ftccie , d 
pietre  in  e fi  generate, ò firro,ò  altre  indijpofitioni,  onero  che  la  fiipef 
fitie  intrinfeca  loro, che  deue  efiere  lene, e lubrica, fùfie  a^eraje  priua  di 
quelle  muccofitàiche  naturalmente  gli  fuol  ue{Hre,ò  per  qualche  altro 
impedimento . Gli  eferementi  della  feconda  digeftione,fi  po  fieno  fimit^ 

' mente  ritenere,  ò per  uitio  ditta  uirtù , ò dette  me  perle  quali  pafiauo', 
Si  può  impedire  l'effulfione  della  colèra , ò perche  la  uirtù  concotiiaà 
lei  legato  non  facci  buona  ccncottione,e  feparatione,di  quella  parte'a» 
fèrementofa,datt’altre  buone, ty  utili, del  fangue,e  nonèfiendo  ben  fepà 
rato, non  può  anche  ben  purgarfi,ouero  che  la  uirtù  effulfiua  del  mede 
fimo,ò  la  uirtù  attrattiua  della  uefeica  del  fele,fono  deboli,  ne  pofsono, 
fare  il  fuo  ufpcio,e  queRo  farà,ò  per  diflemperanza  loro,ò  per  altré, 
mala  dijpofitwne,come  hauemoueduto  delio  {ìomaco,edtgl’inteftinij 
ouero  che  il  peccato  uiene  dalle  uie  per  le  quali  pafsano  quefii  eferem 
menti, cioè  detta  uefcica  del  fele,da  quelli  uafettichedaquefia  uer 
fòca  al  fégato  pafsano  ,eda  quelli  che  datta  medefima  à gPinteRini , e 
quefto  può  prouftùre,0  che  quelle  me  pano  rinchiufe,  ò che  gli  orifitif 
pano  riRrettifi  poffono  ferrare, ò chiudere  queSe  uie,ò  per  infiamma 
tione,  ò feirro,  ò altro  tumore  che  in  efie fi  generi , ò per  oRruttione,  e 
eomprefsione  dette  parti  uicine,ò  per  molta  copia  di  queRo'  efereméto, 
thè  in  tfsi  (ì  congreghi,!}  pofsono  reRringere,e  ferrare,  gli  tìrifieij  di 
(piéfH  uafì , ò per  troppa  ficcifi , ò per  a^ittione . SIrengono  quelle 
eofe  cherijcaldano  foperehiament(,efècetmo  iVufò delle  quali  può  di 
hggiero  indurre  quelli  aeciiéti,ò  che  di  dentro  ò di  fuori  fi  nùniRrino, 
come  hauemo  ueduto  detta  prima  digetìfone La  melanconia  fi  può  ri 
tenere  per  le  meiefime  caufe, che  hanemo  ueduto  ritenerfi  U coUer^,ne 


fi  hì/ògfte  che  più  pdrticoUrmente  le  ricontUnio,hdSd  che  foto  facci! 
mo  dijtintione  del  membro  che  purga  la  melanconia, da  queUo  chepur^ 
gd  la  cholerd.e  delle  uie  per  le  quali  fi  purga,  e paffa  detto  efcremento, 
nel  reflo  poi, quelle  mede/ìmecaufe, che  poffano  impedire  Veff  ulfione,e 
uacuatione  della  cholerd  ,pojfono  fimilment e ritenere  la  melanconia  t 
Gli  efcrementi deHj  terza  digeBione , fi  pofono  ritenere , ò per  cauft 
fuj,ò  della  uirtù,ò  delle  uie,  per  fua  caufa,come  fe  fòjferoin  gran  qudti 
tità,  di  modo  che  non  potejjèro  effere /penti  dalla  uirtù , per  quelle  uie 
ftrette,è  di  poca  capacità,  cuero  pano  piu  grojU  del  conueniente,  ò più 
vifcop  CT  adherenti , e quePo  può  peruenire , per  rifpetto  della  natura 
del  cibo  che  p mangia,ò  per  qualche  iniijfoptione  della  uirtù  concolti» 
va  di  quel  membro  chepnutrifce,o  che  queBo  proviene  per  debolezza 
del  color e,che  non  alteri  queBi  efcrementi, non  gPinclda,  non  gli  fotti» 
gli  e prepari  aU'eJJvlfione , e queBa  debolezza  del  calore , il  piu  delle 
volte  proviene  dal  poco  efercitto , onde  il  calore  per  il  fouerchio  olio, 
quift  fmarcifce  ,ereBahebe , Ouero  che  queBo  proviene  per  uitio 
delle  uie , per  le  quali  debbe  paJJarequePo  efcr omento , le  quali  pa» 
no  ferrate  e chiufe.  Si  pojjòno  ferrare,ò  per  inPammatione,ò  fcirri,ò 
altre  inìi/Poptioni , ò per  moltitudine  di  quepi  humori , é per  troppo 
graffo  nehimembricrefciuto, il  quale  pa  tanto  che  comprima  quePn 
uie,ò  chequePo prouengbida  caufeefirinfeche,come da fouerchia frigi 
dita  dell' aere, da  bagni, untioni  aPringenti,ò  pmili,  ò dì  immò ditte  del 
la  pelle.  Per  le  me  lepme  ragioni ppoffhno  ritenere  anche  gli  efcre» 
menti  del  cervello,  le  quali  non  narraremo  altrimenti  per  non  ripeterò 
piu  volte  il  medepmo , e cop  pa  detto  affai  delle  eaufe  della  retentione 
de  gli  efcrementi.  il  modo  di  /occorrere  à tale  retentione,  farà  facile, 
ogni  volta  che  fi  conofcerà  la  caufa  per  la  quale  p ritiene,  è quella  p ri 
muoua, alterando  poi  il  membro  à contraria  di,foptione,di  quello  ch'e 
ra  prima,come  fe  fòffe  fouerchiamente  rifcaldato,rinfrefcandolc;  fe  ri» 
freddato,  fcaldandolo  j e cosi  deU'altre  indiffoptioni , fe  faranno  le  uie 
chiufe  per  moltitudine  d'efcrementi,rimouendo  le  eaufe  della  moliipli» 
catione  loro , e uaccuandoli  già  moltiplicati . Se  faranno  riBretti  gli 
vripeìj,  aprendogli  conl’ufo  di  quelle  cefi  che  operano  il  contrario  del 
le  eaufe  che  hanno  indutta  VaPrittione , come  fe  da  cofe  aBringenti , e 
feccanti  foffero  caufate  quePe  indi fpoptioni,miniBr andò, ò di  dentro, ò 
di  plora,  fecondo  il  bifogno,  quelle  cofe  che  fono  untuofe,  cr  humide,  e 
rilaffano  ; la  materia  delle  quali  non  è luogo  bora  di  dichiarare,  e cosi 
da  queBo  uniuerfale,  p può  andare  difeorrendo  al  particolare,  in  tutte 
le  digeBioni,e  releiUioni  de  gli  efcrementi.  B queBo  baBi  per  hora,m 
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^uefto  propofìto } piu  pàrticolarmente  ne  traudremo , parlando  deud 
conferujtione  de  i membri  particolari, doue  fcriuermo  il  modo, co  che 
ft  debbe  procurare , che  ciafcun  membro  ftiì  monio  da  gli  efcrcmenti. 
Dunque  chi  gouerna  il  putto  debbe  hauere  gran  cura,  che  jì  purghino 
.bene  gli  e/crementi,coft  della  prima,  come  deQa  feconda  ,e  terza dige- 
fiione,efi  purghino  fecondo  Cu/ò  della  natura,  in  quantità,  qualità,  & 
ordine  conueniente, fecondo  che  fi  richiede,  e debbe  ftmpre  hauere  i’oc 
chio  all’ejf  ulfwne  di  quelli  efcrementi,  di  tutte  le  dtgf/lioni , e quando 
giudica  non  purgarfì  conuenientemente, debbe  ricercare  la  caufa  deSa 
retentione,erimouerla,  e ruornare  il  corpo  alla  priSinafua  dij^'ofuio 
ne-  L'altra  confideratione  che  debbe  hauere  chi  gouerna  il  putto, deue 
xjfere  di  quelle  co  fé  che  gli  occorreno  ,cosi  di  fùora,come  di  dentro}  gU 
occorre  di  fitora  potifimamente  l’aere , e molti  altri  accidenti,  liqua- 
M alterano  alle  uolte  il  corpo,e  difiruggono  la  fanità,li  quali  tutti  bifo^ 
gna  fòrzarfi  di  rimouere,e  perche  l’aere  non  fi  può  rimouere,  forche  o 
'uogliamo,ò  non  uogliamo,  neceffàriamente  bifogna  che  lo  inff>iramo,e 
diejfo  ci  nutriamo}però  bifogna  folo  rimouergli  quelle  male  qualità  K 
.cefiiue,  che  lo  poffono  alter  are, e corrompere , e render  lo  ninuco  alti 
natura  noftra,c  alterare  la  compie f ione  del  corpo,  e lafanità,  però  fi 
.debbe  eleggere  aere  purgato,  temperato , nelle  prime  qualità,edinef- 
fun’altra  Qrana  qualttà  parttcipcuole,nel  quale  uiua  il  putto,accioche 
il-corpo  non  rtceua  fouerebia  alterationeda  effe, e quando  non  fi  potefi- 
fé  hauere  cosi  naturalmente  difpoflo  , bifogna  alter arlo  con  arte, come 
audemmo  al  luogo  (ito  parlando  dell’aere  j Intrin/ècamente  occoreno 
molte  cofe,ma  poti^mamente  gli  accidenti  ded’anuno , anchor  che  in^ 
jpropriamente  fi  dichino  occorrere  intrin/ècamente , perche  fono  poni 
tra  quelle  cofe  che  ne  di  dentro,ne  di  fuori,occorreno,pure  fiati  lectfo 
in  queilo  luogo  porgli  tra  queUe  che  occorreno  di  dentro,de  i quali  bi- 
fogna hauere  diligente  cura  ne  i putti,  d’inflruirgli  li  cofiumi  dell  ani- 
mo,fenzA  uitio,  acciochefi  poffa  piu  commodamentecon/èruarelafani 
tà  loro,però  è neceffario,che  il  medico  ò altri  che  ha  cura  del  gouerna 
del  putto, cono fcano  molto  bene,  quelle  coft  che  poffono  alterare  e con 

rompere  li  cofiumi  deQ’animo,erimouerli,eminiÌirarli/hloquelle,che 

poffono  farcii  co/iumiciuili,e  fenza  uitio^mperocheda  filofofi,t^  maf 
fimamente  da  Piatone , c Arifiotele  è afjòmigliato  l’animo  no  firoim- 
merfo  in  quefio  corpo,à  una  carta  bìanca,neUa  quale  fi  poffono  ferine 
re  diuerfe  cofè  fecondo  l’arbitrio  del  fcrittore,e  fo!euadir  Platone  che 
l’anima  nofir a è come  una  tauolar afa, nella  quale  niente  è dipinto, e do 
Arifi.  l’anim  nofiro  intelletto  pofiibile,perche  t in  potenza^ 
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riceuerePintetleUìonì,^  hah!ti,deUe  fetenze  ty^e  buoni  coSumiJiqui 
li  jcquidi  da  attifrequétati,  però  rinteBetto  del  putto  c queiia  uuoU, 
neUa  quale  bifigna  fcriuete  ,fe  gli  fcriuono  queÙecofeche  dai /enfi,  e 
dalla  fantafia,  gli  fono  prefentate , glifenfìriprefentano  aUa  fantafu 
qùeBe  fenfatiom  che  gli  fono  prefenti,però  bifognacheogniunoft  j^- 
xi  prejèntare  al  putto, cofi  aÙ'occbio,come  aVorecchie,  e i tutti  gli  aU 
tri  fenfi, quelle  co/e  che  po/fono  produrre  nell'animo  un’habito  buono, 
ialquale/eguitino  poi  li  buoni  eoflttmi,  e l'altre  buone  operaiioni  del 
l’anima.  Quelle  cofe  pofjono  indurre  habito , che  fono  con  afiidui~ 
ti , V dilettatione  riprefentate , però  l’ajUdua  conuerfatione  dì  chi 
gouerna  il  putto , genera  una  certa  dilettatione , CT  amore  tra  e/Jb  e il 
putto  , e piu  /requentemente  l’operationi  fue  gli  fono  prefentate  , 
chi  quelle  de  gli  altri,  però  da  effe  acquiflano  habbito , e coHumi; 
riunque  è chiaro  ad  ogniuno,che  é di  grandifUma  importanza , e quafi 
ittuttOfin  acquijlare  buoni  co  fiumi,  procurare  che  chi  gouerna  il  put- 
to, fia  di  buoni  co  fiumi, co  fi  dell’animo,  come  del  corpo,  e uiua  fobria- 
mente,in  tutte  le  co/è , accioche  il  putto  cominci  a pigliare  quejio  buon 
,babito,dal  buono  effempio  del  fuo  rettore  : e bi fogna  parimente, fia  inm 
fegnato  non  falò  quelle  cofe  morali, e duili,ma  anchora  quelle  della  re- 
ligione j imperoche  le  cofe  della  religione  hanno  li  fuoi  principi/  cre- 
ate,e fono  fondate  nel  credere,  però  bifogna  nelle  tenere  menti  de  fan- 
ciulli,intagliare  e fculpire,  quefie  cofe  della  religione,  le  quali  bi  fogni 
(he  impari  à credere  à buon’ bora  ,/ènza  andar  cercando  che  gli  fiano  ■ 
approuite  con  ragione  naturale, perche  cofi  apportarebbe  feco  non  fo 
che  di  dubbio , conofeendo  che  pofii  effere  ehequalch’uno  non  fi  quieti 
d quelle  ragioni,  però  bi/ògnainfegnargli  à crederle,  femplicemente,e 
fopra  tutto  che  creda  che  "Dio  fia,  e ch’habbi  cura  delle  cofe  particolari 
di  quefio  mondo, cr  che  fia  giufii fimo, dando  eafiigo  à irei,  e premio  è . 
buoni, del  male,ò  del  ben  fuo  operare, e che  detto  premio,  ò ca/ligo  bah 
bi  ad  effere  infinito , come  anche  lui  è infinito , e che  il  bene  ò male, 
che  Dio  ci  dà  in  queRo  mondo,  fia  nulla  in  compar ationediquello , che 
cf  darà  nell’altro  fecola . Et  bifogna  ufareogni  arte  d’imprimere  que 
fie  cofe  neilementide’  putti , cr  habituargìiele,perchefono  come  prin- 
cipi),e feminarìj  di  tutta  la  legge  Jiuina,  dalli  quali  pendono  tutte  l’at- 
tre  cofe  delta  religione, e dal  negar gU,f’herefie,mal  uiuere,ty  altri  fee 
lerati  coBumi,e  có/i  fecondo  che  Pintelletto  andrà  fuegtiàdofi,bifognà 
dargli  paBi  proportionati  alle  fue  fòrze , e fòrzarafsi  in  queBi  princim 
pij  chi  gouerna  il  putto  fare  talmente  c^  acqui fli  buoni  co  fiumi , cosi 
del  corpo  come  dell’animo , fendo  come  uedemmo  al  luogo  fuo , che  gli  '■ 
decidenti  dtU’dnimo,fónàiitaHta/òrca,cbeuonfoloptrturbano  ' 
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dfiìino,ntd  alterino  li  complefsione  del  corpo, e corrompono  li  finiti^  ^ 
e VÒJibito  gii  acqui&ato,  con  di  jflcuUÌ  grandif!Ìmi,fi  rimuoue  5 però  ^ 
bifogm  hiuere  diligente  cun,in  fare  che  di  principio, il  putto  acqui/U  ‘ 
buon  hibitOficciocbe  per  il  corfo  dell' altre  eù,fì  pofti  conferuare  ben 
fino, non  riceuendo  fouercbie  iUentioni,  0 perturbitioni  dell  inimo  • 

Del  gouerno  del  putto  di  fette  inni  fin' ìquitor  ^ 

dici.  Cip.  VI. 

Ccieche  non  ripetiamo  fempre  le  medepme  cofe,  O"  inpeme  con*  ^ 
* fumiamo  il  tempo,el’opera,ci  ejfedtremo  breuemente  nel  dicbià  ' 
ture  II  gouerno  del  putto  in  queiia  fua  terza  età,  perche  fe gli  conuien 
quaft  il  meiefmo  gouerno, che  nella  precedente,  fole  differente, fecon- 
do il  più,ò  manco,  fi  come  anche  e differente  la  complefsione  del  putto^ 
in  quePa  terza  età, da  quelle  che  il  meiefmo  putto  acquifla  nelle  altre, 
Vhabiiuiine  del  cor  poi  fmilmente  diffet  éte,ela  robuftezza  e gaglUr 
dia  delle  uirtù,cosi  naturali,come  anmali,e  uitali,  perche  come  baue- 
RIO  ueduto;  ilcalor  naturale  m certo  modo  foffocato  dalla  fòuercbii  bié  ^ 
nudità, non  può  operare  debitamente , come  alla  natura  fua  fi  ricerca* 
rebbejl  quale  di  continuo  uà  con  fumando  queBofouerebio  bumore , e, 
fempre  acquiSa  piu  di  uigore.e  forze,  CT  operatutte  lefue  operationi 
piu  gagliardamenie,però  può  digerir  meglio  il  cibo  piufodo,  e piu  dip 
fciie  d4  padire,che  non  faceua  nella  feconda  età , bifogna  pero  fempre 
auuertire,che  il  putto  in  quella  età  non  pigli  cibo  di  cattino  nutrtmen* 
tq,e  putrefcibile.  fe  bene infe  poijòffe difficile  da  padne , tna  non  però 
tanto, che  fuperaffe  le  forze  del  calar  naturale , come  farebbe  d fouer^^ 
ehio  mangiare  di  carne  di  porco,d’ocbe, anitre,  c fhndt  altri,  de  quali 
fe  pur  pure  ne  uoleffe  pigUare  una  poca  quantità,  non  farebbe  grande 
errore  .perche  il  calor  naturate  infìeme  con  l'altre  cofe  piu  facili  dapa 
dire, le  padirebbe,neda  così  poca  quantità  il  calor  naturale  fi  opprime 
rebbe  ne  putirebbe  in  modo  alcuno,anzi  piupreBo  in  certo  modo  /i  /or 
tifìcarebbe  ricercandoli  piu  ualida  operatione  fua , in  digerire  tjuefte 
cofe, che  in  quell'altr e, che  fono  fottih,c  facili  da  padite.onde  alle  uolte 
fijoda  un  poco  di  difordine,òin  quantità  delcibo,o  qualità , 0 fimli  al 
tu, perche  è come  un /ueglùraéto.cre/èrcitio  del  calor  naturaleÀal  qu4^ 
le  eccitato  alle  gagliarde  oper  adoni  fi  rende  robuBo,  & acquifta  uigo 
, re,  e perii  contrario  reBa  hebe  ,CTÌnualido  dalle  debole  operationi 
fur,CT  ordinate  fempre  àunmodo . Si  conuengono  dunque  ai  putti  et 

r bidi  bua  nutrimito,come  carne  di  uitello,pollo,cahrato,capretto,per 

dKiJafuti,ouiity  altri  filiali  (efifitnplictmcnltiuiniJiratCf 
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ìfutehf  itltffMoìo  Mitamente  preparate, tome  /aHtio  faretì  pruden» 
ti  cuochi.  La<juantitàdelcibofìdebbelimitarefecondolefirzedelcé 
lor  naturale,^  fecondo  che  giudicano  poter  fi  ben  padire,  il  che  fi  cono 
fieri  meglio  con  la  i/per  lenza  che  fi  pofii  fcriuere,ò  con  ragioni  dimo- 
&rare.-  DeH‘hora  fedeValtreauuertenzf  che  fidourebbono  hauere 
nelcibare , non  è che  in  ogni  propofito  dichiariamo  il  medefimo , baflf 
che  in  uniuer  file , più  di  (opra  parlando  delle  circo  ftanze  che  s'hanno 
hauere  nel  cibare  lo  dichiarafiimo  apieno . Quanto  al  beuere , quelle 
medefime  ragioni  che  affegnafimo  convenir  fi  più  l’acqua , che  il  vino , 
nel  precedente  capitolo,  fi  potrebbono  addurre  fìmilmé te  in  quefèo  prò 
poftto,cbe  conuiene  affai  piu  in  quefta  età  il  beuere  l'acqua , che  il  vino 
di  mente  di  Galeno-,  ma  quello  penfo  che  uogli  intendere  del  uino  puro 
r uigorofo,  molti  nini  fitruouano  qui  da  noi  aeqùofi , ne  punto  fimofi^  t»  ' 
ia  quaii  non  poffono  feguire  gli  effetti  fcritti  da  Galeno , e fi  poffono 
tommodamente  concedere  a putti  in  queda  età,  mafUmauiente  ben  tent 
peratiConacqua.piuemanco  fecondo  la  natura  del  putto, tconuenien 
ìCA,e  fecondo  effètti, e uari  accidenti,ehe  ne  uedemo  fèguitare , per^ 

ehi  baurà  cura  del  putto  .auuertirà  molto  bene  quefii  effttti,e  fi  gouer^ 
narà  con  prudenza, in  queUecr  in  tuttefaltre  eofe,commodamente  an 
ebora  fi  concedono  gli  acquatizfà  nelmodo  chefipreparanoin  rema- 
quali  non  hanno  queBi  nocumenti  che  gli  aferiue  Qalenó, imperò 
ehe  fono  affai  piu  acquofi,cbe  quelli  che  deferiffe  Galeno,  parlando  del 
l’uua , però  fi  potrebbono  concedere  à putti  ; Si  fogliono  anche  ddré^ 
eofe  medicinali  per  bocca , le  quali  non  narraremo  al  prefente  per  non 
effere  fuperfiui  fido  diremo  che  in  quefta  età,  fendagli  il  bi fogno,  fi  pof: 
fono  dare  medicine, CT  altre  cofe  piualteratiue,che  nella  prima, e fecon 

iaetà,perchelauirtù,erobuftezzddfleorpo,èa(faipittualida,euigò‘ 

rofa,in  queiia,che  nelle  due  prime,eerò  feeSdo  l'opportunità  fe  gli  con 
eedonq,ma  pò  cò  auuertéza.  Et  pchela  confuetudine  come  hauemo  già 
ietto, è di  gràdiftima  importanza , cr  c quafi  come  un'altra  natura , Ut 
quale  ogn’uno  checerea  ò di  còferuare  la  fanità,òdi  curare  l'infirmi, 
tàidebbe  cSftderare,e  perche  in  queSa  età  poti ftimaméte  fi  acquifta,e  fi 
habitua,però  i buono  vedere  che  eòfa  eUafiatcome  fi  acquifti,  e come  fi 
debba  procurare dtacquiòarfi  buoni  cifùeiuiinese  feper  eafop  itmai 
gouemo,fòfJè  estratto  babfto  di  cattiàa  confuetudine, vedremmo  conte 
fi  debba  rimouere,r^  acqutftarne  un'altro  miglidre.  Lacòfuetudiné 
dunqi,è  un'habito  acquiftato  da  molti, e frequétati  atti, onde  fiacquifta 
una  certa  conueniéza,efamiliaritade,  tra  qut  Ha  co  fa  ehe  induCt  Phabi 
lo,cril,eorpo  cbf  riceve  td  bahitoie  pclk  di  ndura  à ejàfivi/^ 
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dmntdlt,  itfitkrdretecpfediUtuuoU  efamliarì^ifiUMtilMtefìig^ 
re  ['ingrate,  e iifufate  j però  è da  confUerare  molto  bene  la  coiifuetudi 
ne  di  queWhuomoyil  quale  defidcramo  còferuar  fano,imptroche  per  là 
còfueiudine  ,fi  contrae  un  certo  habito],lcqn  il  quale  la  natura  di  coftui 
baura  prefa  familiaritade,Hilettatione  à una  coft , la  quale  fe  bene  ai 
un’altra  natura  fojfe  nimica  et  ingrata,  queSa  nientedimeno  rappetùt 
feeedieffa  fi  diletta,per  la  familiarttade  acqui&ata  per  il  contratto  ha 
bito,e  però  fi  dice  chela  confuetudine  è un'altra  naturaamperoche  que 
H'babito  acquiUato  per  la  confuetudine , e come  naturale  à quel  corpo 
che  lo  acquifta,  or  alter  a la  complefUone  naturale,  e propria  natura 
fua,come  prouafiimo  nel  terzo  libro  parlando  della  confuetudine  che  fi 
debbe  confiderare  nelcibarei  Si  acquila  la  còfuetudine.e  daUecofe'cht 
di  détro  fi  piglianoie  da  quelle  che  di  fiora  occorrenof  Drf  gK  efneitif, 
cofidelcorpoycomedell'animo  i Le  cofe  di  dentro  fieffe  uolteeconafi 
fidifità  ufate,fannoacquifiare  queà'habito  e famiharUaie:i  imperacbt 
ò fia  cibo,  ò medicina,  ofmile  altra cofa,iL corpo  deU'buomo  l'alientt 
CT  infieme  da  quelle  cofe  patifie  qualcH  alteratione,e  l'agente  che  alte 
ra,fempre  cerca  affomigUare  afe  la  cofa  alter  ata,penò  inque&'altera 
tione  che  riceue  il  corpo  daqueUa  cofa  che  ha  prefa , -acquifta  un  certo 
che, di  famigliarità  e conuenienzd  con  lei  ^ e fe  l'ujp  dique&a  cofa  fari 
frequente,  fi  farà  anche  notabile  alteratione  nel  corpo,  e caufarafti  wi? 
babito  di  familiarità, e conuenienza  tra  il  corpo,  e quella  cofa,  di  modo 
che  fe  farà  nutrimento , il  corpo  me^io  fi  nutrirà  di  quefto  che  d'altro 
cibo , per  Ufamiliaritade  ,fe  fari  medicina  il  corpo  nonfentirà  noeti» 
mento  dall'ufo  di  effa  > come  gli  altri  corpi  : Anzi  alcuni  hanno  detto  , 
che  per  la  confuetudine , l'huomo  acquifta  alle  uolte  tale  habito  e fami» 
Uariti  con  il  ueneno , che  dai'ufo  di  efjo  non  finte  poi  nocumento  alcu» 
VP , come  dichiara  Galeno  con  effempio  d'una  uecchia  che  fi  nutriua  di 
ttapeUoyil  quale  à gli  altri  huomini  era  ueneno, e fi  uedeno  molti  huomi» 
ni  dilettar  fi  d'un  cibo, il  quale  à molti  altri  è di^aceuole,per  la  conue» 
nienza  che  hanno  con  effo,ò  per  confuetudine,ò  per  natura,come  gli  a» 
cimali  di  diuerfi  fpetie, hanno  naturale  conuenienza  ,con  diuerfi  cibi 
che  uno  fi  nutrifie  d'una  forte,  che  f altro  della  ifteffa  non  fe  ne  potreb» 
he  nutrirà,  ma  fi  benpd'un'altra, diuerfi  da  quefta ..  cofifimilit» 

mente  che  occorreno  di  fiora  à i corpi  no{ìri,fiacqmftano  confuetudi 
ui,tp  habiti,onde  poi  il  corpo  non  finte  nocumento  da  effe , imperoebe 
te  cofe  che  occorreno  di  fùora , alterano  le  cofe  intrin fiche  del  corpo , t 
fùàtt^imamentel' altre , fecondo  la  fua  natura , di  modo  che  dal  longo 
t^diquedecofitfiéequiflababfto . Et  perebei  corpi  nofirifinndm 
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ktuirU  èompkfUonè,  tf  babitudiné  fa*,  fi  iiUtìdno  e éonferuanfi  iaU 
Vufo  dt  diuerft  coft^  e U confuetuàine  fd  Udridrt  queli'hdbito , e comm 
pUjitone^ieròfmò  ma  cofd,mò  l'dUrdd  rende  familidre.  Dèi  efercim 
fio  fimibnente  e ddU^otiofidcquiSd  còfitetudine,  imperochecomehdue 
mo  ueiuto  al  luogo  /ho,  VefercUio  ha  quefio  di  proprio , chefueggia  il 
color  ndturale,dt  quella  porte  che  fi  eferdtò,  e lo  fòrùfica,e  gli  acquifia 
uigorcypur  che  il  moto  fia  im/broto,  Patio  per  il  contrario  ohtonde,  t 
marcifee  il  calar  naturale , onde  te  parti  fi  rendono  deboli  cr  eneruate, 
trinualide  ,e.que&ofìpruouauero  ,nell^efercitio  di  tutte  le  uirtU, 
e facoltà  del  corpo , le  quali  per  Peffercitio  che  fanno  neWoperOm 
refi Brtificano  di  continuo  pik,er  acquiftano  tate  babito  daU'efercitio, 
che  fi  fentono  grandemente  giou'are  nelPoperore , cosi  anche  l’anima , 
neBe  ff>eculationi,ry  àkreoperationicbe  à lei  ^appartengono,  acquim 
fia  confuetudine,cT  babito  e eotmenienza  contali  efèrcitif,onde  /òneri 
porta  grand’atileirgioMomento^erò  il  Diuino  Fiatone  nel  Timeo  di 
eeua  cbceffendo  tre  le  parti  deB’amma  noftra,^ueUa  parte  che  fiaua  in 
otto, cr  il  fuo  motoi  propria  operationeteneua  nella  quiete, necefjàrié 
mente  fi  rendea  deboÌifiima,e  quella  che  fi  efercitaua,fì  rendeuii  fempra 
^ ga^aria  i pur  chei  moù  fòffero  tra  loro  mificrati.  Et  diceua  che 
il  fommo  Dio  baueua  datsad  ogni  huomo(fiiefi’anima,tome  una  intelM 
:genza  angelica , la  qualebabita  nella  fuprema  porte  del  corpo  noBro^ 
accioche  ci  leui  dada  cognatione  e domeftiebeVca  delle  cofe  terrene , 4 
quella  delle  celeQi , accioche  ci  potiamo  chiamare  pianta  non  terrena, 
ma  celede}  però  il  fommo  Dio  driaxò  la  radice  di  quefìa  diuina  pianta, 
* il  capo  fuo,la  onderà  il  prineipio,e  generatione  dell’anima, e di-quH 
io  che  in  fe  baueua  di  diuino , e però  fece  il  corpo  deU’huomo  di  datura 
retta,  non  come  gli  altri  animali , onde  fi  può  cono  fiere  Panima  noflra 
Mettarfi  molto  del  fuo  efercitio,del  quale  acquida  eonfuetudine,e  dilet 
tationenelPoperare,e  cefi  fi  può  dire  deB’operationi  del  corpo , e fuoi 
efereitij . Sendo  dunque  la  confuetudine  di  tanta  importanza  come  hs 
uemo  ueduto,ft  debbe  forzare  ogm'uno  acquifìarfi  buona  confuetudine, 
in  tutti  li  modi  che  acquidar  fi  poffa,così  co  l’ufo  delle  cofe  intrinfeche, 
tome  ieB’eftrinficbe,e  con  tufo  fìmilmente  de  gli  efircitif,eofi  deU’anim 
mo,  come  del  corpo , accioche  con  quefìa  buona  confueti^ine , fi  poffa 
poi  confiruare  fkno,a‘  operare  d fùo  fine  fenza  impedimento , Ma  fi 
per  ne^genza  ò mala  indruttione,  già  contratta  mala  e peruer 
fa  confuetudine , hi  fogna  cercare  di  rimouerla  ,con  Vu/ò  contrariai 
quello  che  haueua  caufato  mala  confuetudine , e perche  l’habito  è co  fa 
ohe  difiìcilmètefi  rimuoue,  er  altra  di  qutdo  U natura  non  patifie  con 
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jrepentinf,é  fùbitemutdtionif  però  nel  rimouertUmàU  eùnfùeludintf^ 
jHj'ognd  andar  pianpianùyrimouendo  4 poco  à ppjco  l'ufo  di  quelle  cofi 
jndebttamente  confuete,e  poi  pian  piano  ufanào  quelle  che  poffono  C4f 
^are  buona  confuetudine,e  buono  babitoje  cofi  fi  debbe  fare  neÙe  confuc 
,tuiini  dell'animo , come  dei  corpo}  ne  ftaremo  ptrjtora  à porre  il  ma'* 
,do  particolare  di  ciafm\a  di  quelle  attioni , rimettendole  fimpre  ai 
■£Ìuiicio  di  chi  ha  curadeUa  conferuatione  della  foniti  del puUQ.Bcpù 
Jia  detto  affai  della  conf/tetuiinein  utliUerfàfe , quanto^al  prejenteluau 
go  fi  appartiene . Si  può  bora  difcorrere  da  quello  uniuerfale , à tutti 
pariicolarijecondo  l’opportunità , e balli  qufdo  chehauemo  detta 
ài  quelle  cofe,che  fi  danno  al  putto  per  conferuatione  della  finità, rejU 
che  uediamo  di  quelle  che  fi  fanno.  L'efercitio  in  queHa  età, fi  come  i» 
ìutte  l'akre,conuiene,ma  però  moderato,  il  quale  Imamente  pofi  eccim 
tare  il  calor  naturale,  e uiuificarlo , per  il  moto  e.attritione  delle  parti 
fafieme,Hquale  però, non  fa  tanto  gagliardo, che  ppfii  fouercbiamen^ 
^e  rifcaldare,efeccareltmembri,onie  poi  non  pofiino  ii(ienderfì,eUr 
, come  al  corfo  naturale  farebbe  conueniente , e cofi  fi  prohtbifcà 
4’augomento  del  corpo,  ma  l'ejèrcitio  debbe  effere  Manie , e mifurato, 
■ancbor  che  fi  conuenghi  alquanto  piu  gagliardo , che  nella  precedente 
atà,percbe  il  corpo  è anche  più  firmo  ,epiùróbu&o  ,tpnòfofienere 
piitualidomoto } onde  il /kltaré,correreimpetuofanièje, fare  alle  braf 
fimili  altri  impetuofi  moti, non  conuégono  in  quefìa  eta,ma  fi  bene 
il  correre  mifurato,il  giocare  alla  palla  picciok,ilcaualcare,caualli  pf 
rò  piaceuoli,e  non fùriofì,  efìmili  dtri piaceuoUmoti,cottuettgono,efi 
■^debbono  feruare  Paltre  còditioni  che  al  buono  e conueniete  eferckio  cS 
p€gono,comeal  luogo  fuo  parlùdo  ddl'efcrcitmJichiarafiimo.  hefie^ 
ghefmilmètefotto  utili,per  il  giouaméto  che prefianv  vi corpo,dtuiui 
ficare  il  calor  naturale, ereniereli  membri  robufH,e  firài/na  fieno  am 
fh'efie  mifurate,che  non  fèaldino  e fecchino  fouercbiamète  il  corpo, fot 
te  con  quelle  conditioni  che  al  luogo  fuo  dichiarafiimo.  Li  bagni  fi  pofi» 
tu>  ufare  d'acque  dolci, tc  per  ate, ma  non  già  fouer  chiami  te  fredde, ac  eie 
thè  non  obtondino  il  calor  naturale } e debolifchino  limtmbri , li  quali 
fono  ancbor  teneri, ne  poffono  vatiré  una  infoliz.ci  CT  impeto  co  fi  gran 
de, di  quella  frigidità  attuale  ; L'untioni,  deppo  li  bagni  fi  poffono  ufa 
re,  nel  modo  folUo,e  ccm  furto, già  detto  ; Q«<n>lo  poi  à quelle  cofe  che 
fiuacutno,bifQgnagouemarficomthauemo  detto  nel  precedente  capi 
tolojbauendo  curordella  uacujiiene  dì  tutti  gli  efcrementi,li  quali  fe  nò 
fi  uacuaranao  debitamente  come  all'ufo  della  natura  fi  appar  tiene, bifo 
guarà  prouedergli,nel  modo  che  gii  nelmedefmo  luogo  bauemo  diebià 
rato  cqfo  che  occor  reno, cofi  di  dentro,come  di  fuor  a , fi  debbono 

tieggere  tali, che  pofiino  còfernare  il  corpo, in  quella  ifteffa  complefii» 
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/u,eh(in(Jiidl4ttifi  cSmene,però  tleggafi  ledere  purójt  Si  tjutUtqué 
iiÙfChe posino  conferuare  queRo  corpo  timpercche  l'aere  puro, e def- 
fecato,e  conueniente  per  conferuatione  della  fanità,in  tutte  l'età,  qua» 
to  poi  fi  appartiene  aBe  fue  qualità  prime , non  cosi  uniuerfalmente  4 
iutti  eonuienejimpef  oche  l'aere  callo  conuien  meglio  à un  corpo  di  ci 
plejUone  fredda, che  à uno  di  cdda, perche  quanto  effètto  induce  la  fii^ 
^idità  fouercbiadi  quella  complefiione , nel  corpo , tanto  contemperé 
d'attione  dell'aere  con  la  fua  calidità,  e cefi  fi  può  ère  delle  complellior 
'm  calde, che  meglio  Saranno  nell'aere  freddo;  le  feccbe,nell'httmido  je 
l'humide  ,nelfecco;ecofidell'altre  perche  queRi  corpi  diRemperati 
hanno  hi  fogno  piu  prefìo  di  preferuatione,  che  di  conferuatione,  come 
alUuogo  fuo  parlando  del  gouerno  delle  ccmplef^ioni  diSemperate, 
prouaremo.  L'aere  puro, e tuono, conueniente  à tutte  l'età,nel  quale 
•gli  huomini  uiuono  fani,inogni  tempo, quanto  fia  per  l'alteraiionecbe 
Un'aere  può  prouenire,  e pofio  da  Gtltno,  quello , che  dt  fisa  natura  è 
puri)hmo,il  quale  non  è infètto  da  uapori,CT  efalationi  leuate  da  paludi 
ò da  Ragni,  ne  da  profonde  cauerne , che  jpirino  aura  pejìilente , ne d» 
eloache,neùe  quali  fi  purghino  le  città, ò ^i  e ferciti, perche  qucRt  uapó 
fi  fogliano  infittare  l'aere,d  quale  infètto  fi  tira  poi  neìii  polmoni,  e M4 
Jll'cuore,ty  indi  fi  ffiarge  à tutto  il  corpo,&  altera  la  complefiione,fè» 
eottdo  la  fua  natura,  fi  altera  fimilmenie  l’aere,da  putrefattione  d'ani» 
(inali,di  herhe,è  legumi, di  letame  e fiunili  altri,  onde  fi  leuano  mali  U4» 
fori,lt  quali  alterano  l'aere,fìmilmcte  quel  ch'è  uicino  i fiumi, e Ragiti 
eb'è  nebulofo  e gro(fo,e  cattiuo,per  la  conferuatione  della  fanità,fimil 
mente  quello  ch'è  nelle  uaBi  chmfe  d'intorno, da  alti  molti, e queBo  deB» 
(afe  che  Ranno  chiufe,che  non  può  hauere  euentatione,è  cattiuo,tl  qué 
U è faffocato,e  piu  putrido, e molte  altre  cofe  fono,  che  poffono  altera- 
re l'aere, daBe  quali  tutte  debbe  tffere  alieno  queBo, nel  quale  debbe  ci 
•uerfare  il  corpo  che  defitder amo  conferuar  fano , è di  queR»  per  bora 
Jia  detto  affai,  e baRdfimiimenteà  tutti  gli  altripropofiti,cheoccor» 
reranno  parlare  di  effe  neB'alire  età.  De  gli  altri  accidenti  chedidett 
irò  occorreno  ,fono  potifimi , che  in  queR  a età  fi  debbe  forzare  fopra 
Mie  l'altre  cofe  chi  ha  cura  dtBa  famta,  à leuart  d putto  in  una  buona 
confuttudine,ebuoné,e  grauedifàplinaja  quale  acquiSimodeRia  al» 
Panimo;  Che  co  fa  fia  cófuetudine;(y  in  che  modo  fi  aequitìi,hauemo  po 
co  di  fopra  dichiarato, però  non  (t  Renderemo  molto  in  queRo,fòlamè 
te  diTtmo,cbe  fe  ricerea  ehe  il  putta  acquijfi  in  quella  età  buona  cofueHt 
dine,  cofi  nel  beuere  e màgiare , romene  gli  efercitii,e  del  corpo, e del» 
,Panimo,e  chi  ha  cura  del  ^to,in  queRa  età  debbe  procurateci  fi  a» 
tiezzi  à màgiare  dilicataméte,e  con  ciudità,ne  beua dijòrdinatamente^ 
tomgUmbriacbi/Paumtifcbifempreè  ogni  erme  ,cbecèmtttf. 
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mglio  pofii  acquiftare  buona  c5futtudinc,bifognd  babbi  còuerfatione 
i'huomini  da  bene,e  bene  accofìumati,  con  li  quali  prattichi , acciocbt 
ludèdo  in  efU  U buoni  coftumi,e  buone  creanze, piglino  anch'ejii  di  quel 
uiuere  politico,e  ciuUe^e  ft  pure  alle  uolte  peccafje  in  qualche  cofa , gtf 
fia  fubito  chi  lo  coregga,  accioche  non  facci  habito  in  quefie  cofe  male^ 
« gli'dimoUri  con  afsiduità  il  uiuere  dulie , accioche  uiuendo  di  conti*- 
tiuo  cosifacquifti  buona  confuetudine,  daOa  quale  l'animo  acquijla  an» 
ebe  modeflia  in  tutte  lefue  operationi,e  fe  bene  alle  uolte  al  putto  paref 
fe  difficile , e fatico/ò  al  fuo  rettore  il  uiuere  ordinato , non  fi  deue  per 
quejto  refiare  di  nonmodrarglilo  ,conajiiduiti  ,efarecheconofca, 
quanto  di  bene  rifulta  da  queffo  uiuere, che  indubitatamente  la  confue» 
tudine  farà  che  queffo  tal  uiuere  gli  diuenti giocondo, e diletteuole,on» 
de  diceua  Galeno,  Eleggi  un  buon  modo  di  uiuere , che  la  confuetudine 
ir  lo  farà  giocondo . ReSa  mò  che  parliamo  della  difciplina  che  à put 
ti  in  queffa  età  fi  conuiene,  E come  hauemo  già  detto,  li  putti  in  quefie 
età  hanno  bifogno  d'una  diligente  difciplina, onde  Galeno  ajfomigliaue 
bene  li  putti  à gli  arbori , li  quali  fe  fono  cattiui  di  fua  natura , mai  per 
qual  fi  uoglia  diligente  coltura  fi  faranno  buoni , ma  fe  fvffero  di  buon» 
natura,per  cattiuaeducatione,e  pigritia  di  chi  gli  gouerna,potrebbot* 
nodiuentare  cattiui , come  il  fidino  per  qualfi  uoglia  coltura  mai  prò* 
durra  Vuua,ò  altro  buon  frutto,e  la  ulte  quantunque  di  fua  n atura  prò 
duchi  buon  frutto,  fe  farà  negletta,e  non  coltiuata,fi  feccarà  ne  produt 
rà  frutto,e  cofi  di  molte  altre  piante, che  per  negletta  coltura,  diuenta* 
no  faluatiche,cr  perche  li  putti  non  tutti  fono  d'una  iSeffà  natura , che 
alcuni  fono  allegri, altri  mefii,alcuni  pronti  aU'ira,alcvni  odiofi,e  mola 
te  altre  uarietà  in  effi  fi  truouano  , però  bi fogna  chi  uuol  hauer  cur» 
del  putto, auuertifca  molto  ben  la  natura  fua,  e con  qual  modo  di  uiue- 
re farà  piu  difciplinabile,perche  alcuni  per  minaccie, altri  per  lufnghe 
e piaceuolezzt}  ttUri  per  effempij  altri  in  uarif  modi,  s'inducono  cA 

le  difcipiitte,e  neUi  principi},  bi fogna  tentare  quei modi,chepìu  paiono 
opportuni, fin  che  fi  acquici  un  poco  di  habito, ia  còfuetudine  poi  gli  fa 
parere  gioconda  e diletteuole  ogni  buona  difciplina, quantunque  à prin 
àpio  gli  pareffe  fatico fa,e  ffiaceuole,però  e di  grandi ffima  importan- 
zaffl  trouare  un'huomo  da  bene, che  babbi  cura  del  putto, che  gli  dima 
èri  quanto  di  bene  acquìfH  l'huomo  dalle  buone  difcipline , e come  per 
quelle  fole  fi  moffri  differente, da  gli  animali  brutti . Onde  Galeno  alle 
uolte  dubitaua  fe  i brutti  baueffero  in  feragióne , ma  fempre  conclude- 
tu,  che  ne  gli  buomini  riluce  affai  più  che  ne  gli  altri , di  qual fi  uoglia 
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flette  dmm4ì,ton  là  ^uàk  gli  huomini  mpàfàno  Vàrie  ie  gli  altri  ani» 
malifCT  olirà  quejlt  imparano  anche  le  iiuinei  però  daua  quefto  di  gri 
biafimo  aWhuomo  e uer gogna, fe  pof^fle  le  fcientie  diuine,e  (peculatìo 
ai, fi  còmetiefft  alia  fòrtuna,e  aU’acquitìar  robba,Z7  altre  arti  nane, e c4 
iu(he,però  ejortaua  ogniuno  à fuggire  la  fortuna, CT  abbrazzare  Mer 
curio, & concludeua che  niffiuia laude  ficonuiene  alTbuomo ,eccet* 
to  quella  che  dafe  &effo,ha  acquiUato  con  le  uirtù,e  però,fe  chi  ha  cu» 
ra  del  gouerno  del  puttojtfòrzara  farlo  capace  di  quefio,non  è dubbio 
che  lo  ammara  à feguitare  te  uirtù , e buone  difcipline , cr  affaticar aJU 
con  ogni  ajiiduità  in  acquijìarle  , E perche  alle  uolte  fi  truouano  ne  i 
putti  certe  naturali  incUmUioni , piu  duna  forte  di  difcipline  che  à un* 
bifogna  hauer  anchel*occhio  à queflo , e feguitare  quanto 
più  fi  può  Vinfiinto  della  natura, il  quale  però  fi  non  fòffe  buono,  e con» 
ueneuole  à quel  putto, di  chi  s’ha  cura, e gouerno, bifogna  con  longo  fin 
dio, e fatiche, ridurlo  alle  buone  difcipline,accioche  per  cura,  e diligen» 
Zà  del  rettore , diuenti  huomo  da  bene , ma  fe  poi  quefia  diligenza  non 
giouarà,ne  facci  frutto  alcuno  Jdrà  fcufato,  ne  haurà  colpa  alcuna  del 
non  hauer  confeguito  l’intento  ,fe  poi  il  putto  farà  difcolo , cr  indifci» 
piinabile, la  colpa  fi  ributti  in  lui,o  alla  fua  per  uer  fa  natura , ma  que» 
queSo  intrauiene  rare  uolte . Conofciuta  dunque  l’inclinatione  deQé 
natura  del  putto,  il  rettore  di  ejfo,  con  quelli  mezi,  e migliori  modi  che 
gli  parranno  opportuni, fi  fòrzarà  inSruirlo  nelle  buone  difcipline, prò  ■ 
ponendogli  fempre  il  timore,honore,e culto  d’iddio,  accioche  tutti gfi 
babiti  fcientifici  che  acqui fia,habbino  per  fuo  ultimo  fine  iddio,  per 
che  queUo  è il  uero  fine  deÙ’huomo.che  conofca  Iddio,  conofcendolo  lo 
ami}amandolo,lo  poffedd',poffedendolo,lo  fruifca,  cr  in  lui  fi  trasformi, 
quoto  aU’huomo  però  è lecito:  Et  perche  in  uarif  e diuerfi  modi  uenemo 
in  quefia  cognitione  d’iddio , però  in  tutte  le  fcienze  che  applica  l’huo» 
mo  l’animo  fuo , in  tutte  debbefiatuire  per  ultimo  fine  liìio , accioche 
per  mezo  di  quella  fcientia,  ò difciplina , trouata  per  uia  naturale, e hu 
mana,uenghi  nella  cognitione  di  Dio,elo  ami,pofJ'eia,fruifca,  e diuenti 
fiUce,di  quella  felicità  che  in  queflo  mondo  gli  è conceffa,e  nell’altro  di 
quella  che  alla  fua  diuina  maefià  piacerà  filicitarlo , e quando  il  rettor 
del  putto  gli  haurà  bene  impreffo  nell’animo  quefìe  cofe , non  è dubbio 
che  haurà  una  gran  caparra  di  uiuere  il  reflo  della  ulta  fua , da  buomé 
da  bene . Ford  fi  dunque  ogniuno  hauere  4 fuoi  figliuoli, ehi  gli  moftri 
Uuerauiada  uiuere  da  huomo  da  bene,  cracquifiare  ricchezze  d^ 
Vanimo  ^ che  fino  affai  piu  d’apprezzure  che  quelle  dà  corpo»  ‘ 
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"t>^goi$erm  iti  putto  da  qutttoi'iiddMl  fini  ' ' • 
ì"  ufntiunò.  Cap,  VII.  ' 

■ _ Aleno  diceua, che  in  qucftaetd  dalli  qujtordici  anni,  fin  dUiuin* 

' tiuno , hfogna  efercitare  piu  li  putti  in  acquijiare  buoni  coHit^ 

mi, còsi  del  corpo, come  deU*animo,che  m acquiBare  la  fcieniù,ò  fapii 
eia , imperoche  il  putto  in  queBa  età  comincia  à pigliare  dell’huomo , • 
fapere  difcernere  il  bene  dal  male , fendofi  con  fumata  l’humidit  à fuperm 
fina-, di  modo  tale  che  none  impedimento  alla  natura, in  fare  le  fue  ope- 
rattoni,  così  animali,  come  uitali , e naturali , e gli  errori  che  in  quejìa 
ita  fi  commettono , non  fono  cofì  fcufabili , come  quelli  che  nelle  prime 
età  fi  commettono;  però  fi  de  forzare  chi  gouerna  il  putto  , ufare  ogni 
fiudio  e diligenza,  in  fare  che  acquiBi  buoni  coBumi,  cosi  dell’animo, 
come  del  corpo ,cr  accioche  queBo  fi  pofii  piu  commodamente  fare,  bi-- 
p>gna  uedere  che  cofa  fìa  co  fiume , cn«  che  modo  fi  acijuifiino  li  buoni 
eoBumi,ep  fuggano  li  cattiui,e  rozzi  • Cofiumenonealtrocheunin 
tìituto  e modo  di  uiuere, confermato  per  confuetudine.  E queBo  mod& 
k rrfgione  del  uiuere,  s’intende  non  fola  nelle  operationi  del  corpo , mi 
dell’animo  anchora  ; di  modo  che  non  uuol  dir  altro,  hauere  buoni  co- 
6umi,che  feruare  buon  modo, e buona  ragione,  e regole  nel  uiuere , CT 
h queBo  fare  habito,e  confermarlo  per  confuetudine  ; di  modo  che 
thibà  curadelgouernodelputtOffìdebbe  forzare  dar  gli  buone  rego» 
le , e buon  modo  del  uiuere , in  tutte  le  fue  anioni  ; e procurare  che  in 
quelle  acquisi  buon  habito  e confuetudine , e potemo  andar  difcorren- 
dà  in  tutte  le  có/è  che  fi  mini  frano  al  putto  per  con  feruatione  della  fa^ 
nità,e  prima  in  quelle  cofè,chefe  gli  danno , Si  danno  li  abi,  de  quale 
hauemo  parlato  in  uniuerfate,  e difcorfo  della  natura  loro , e delle  414» 
Vertenze  che  s’hanno  4 confìderare,  nel  minifirarit  al  corpo , per  con^ 
feruatione  della  faniià,perònonichehora  inutilmente  rif^tiamo  il 
thedefimo  battendone  mafiimamente  parlato  poco  di  fopra  più  in  parti 
1 èolare  ; Diremo  fòle  che  bi fogna  eleggere  buoni  cibi , e proportionati, 

, per  rifiorare  l’humido  con  fumato  dal  calor  naturale, e quelli  mimùra» 
,fe  al  putto  in  quefia  età,aHhora  conuenieatefn  debita  mifura,propor~ 
■.tfane , e debitamente  preparati , come  dicemmo  più  di  fopra  parlando- 
,,  felli  drcofianZJC  che  s’hanno  da  confìderare  nel  cibar e,cr  in  tutte  que 
. fie  circoBanze , bi  fogna  che  chi  ha  cura  del  gouerno  del  putto , fìfvrz^ 
,'trouarglimodo,emijura,zT  ordine,e  procuri  che  in  queBa  difciplins, 
fi-àequifii  habito  tale, che  pofUpoi  per  Pauenire uiuere  cofiumatamen- 
te, e coiempdefiiàft  quefia  modefiid  bifogna  non /blamente  feruare  nel- 
la q»antità,e  qualità  de  cibi, ma  neB’ordintdetpigliarli,e  modo  del  man 

sfiarli. 
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pdrti;ehe  honft  ntdnginctroppo  ueracment(,He  con  ingor.iigu,neft 
n'empi fouercbiiunentt  la  boccu.mj  fi  nufiichi  heiie^cT  a be[agio,ogni 
coft  con  modeiìu , onde  ne  fej^uifca  piu  facile  digejtione  del  mede  fimo 
Bello  jiomacOfZJ  in  ijuefio  acquijiara  buon  cofiume ,emodo nel uiuere^ 
politico, e ciuile, il  qual  modoemodedia  fi  debbe  fmilmente  feruare  nc 
beuere,come  nel  mangiare , Si  conuerrebbein  queÙA  eti  per  beuere,i 
VAcqua,come  uedémo  di  mence  di  Galeno  conuemrfì  in  tutte  Petà,  médl^ 
menoòpla con fuetudine, ò p qualche aliracaufi,uedemo adattarfimol 
to  bene  l'ufo  del  uino,ilquale  però  bi  fogna  procurar  di  pigliare  nò  mai 
to~fumofo,ma  temperatami  te  me fcolato  con  acqua, in  debita  quàtità, 
Ei  bifognaauuertire  che  U beuere,non  fuperi  il  mangiar  e, perche  oltré 
che  farebbe  cattiue  digeJiioni,è  atto  inciuile,e  da  imbi  iaconi,  il  beuere 
difordinatamente  e fenzd  mifurOy  però  feruiji  in  qued.o  anchora  mode 
tlia,e  palttia,coù  nella  quantità, ■ come nelV bora,  ordine  del  beuere» 

Valtre  cofe  poi  che  pur  fi  danno,come  medicine , ej  altre  cofe  medici^ 
li, fecondo  le  occorenze, bi fogna  anche  miniflrarle,ne  è qui  luogo  da  po 
ferie defcriuere  ,folamente diremo, che efjendo più ualida la  uirtu,t 
piu  fermi,  e robufii  li  membri  del  corpo , in  quella  età  che  neDe  prime, 
per  efferfì  confumata  quella  humidicà  fuperflua,  fi  poffono  anche  mini- 
ar «ire  medicine, piu  gagliarde,cbe  ned' altre, o in  magior  quàtità, pur 
che  t’occafione  fi  ci  rapprefenti.  E per  le  medefìme  ragioni, le  cofe  che  . 
fifanno,ficonuengono  piu  ualide,e  gagliarde,come  gli  efercitii,frica» 
tioni,(y  altri  moti.  Può  dunquein  quejda  età  il  putto  correre, fallare, 
giocare  ada  palla, ade  brazz<i,caualcare,  in  fimile altro  moto  eferci 

tare  il  corpo,nel  quale  efercitio  bifogna  feruare  le  conditioni , che  uè-  ^ 
demmo  da  principio  ricercarfi  albuon  efercitio, quando  di  effe  parlauà , 
mo  in  uniuerfale,cioé  del  modo,dell'bora,  e di  tutte  l^altre  conditioni, 
nel  qual  moto,ty  efercitio, bifogna  ufare  moderi  14  .cioè  che  non  fu  mol 
to  impetuofo,nè  faticofo,edifjìcile,  perche  It  membri  non  fono  co  fi  ben 
ualidi,e  fermi  che  pofiino  fopportare  moto  molto  impetuofo,  e difficile, 
però  bi  fogna  fìa  moderato , c che  altra  di  quefìo,  fia  fatio  con  mode- 
Aù.cr  attitudine,  però- bi fogna  ufare  ibpuito  à un  moto  delcorpo  mi- 
furato, e fatto  con  grauità,cosinetpafjèggiare,come  nelbaUare,caual 
care,cr  in  tutti  gli  altri  moti.  E chi  ha  cura  del  gouemo  del  putto, P4 
ueriifchide  tutti  gli  errori, e rozezze,che  commette  in  queAi  moti,ac- 
eioche  acqui  fii  modeftia , co  fi  neU'attioni  del  corpo , come  ded'' animo, 
perche  dada  modeflia  del  corpo,  fi  acquifta  anche  modefba  ned'animp, 
bi fogna  fimilmente  procurare , che  babbi  conuer fattone  d’huomini , gf 
ètri  gmm  moiefli,e  ciuìli,4(cwcbe  tonuerfandofeto  aequijii  babit» 


Ifrt  uluete  'pbUtìéa , i ioftumjto . Li  bugni  che  ntlPJt^e  (ti  Sdùittlé'\ 
àeUàconuenirfi . St'  pt>jjono  ani  he  ufare  in  ^ueiht,dcdochc  le  tmton  . 
iitieche  attorno  il  corpo  fi  molHpitcanoJì  rimuouano,e  fi  renda  iUor  • 
po  trajpirabile.ma  non  conuengono  però  d'acque  eccejìiuamentefred- 
de,acch(he  non  deboUfchino  la  robulìezz<i  àf  * membri, ma  denno  effe 
IT  d'acque  dolci, temperate^  doppo  le  quali  fe  fi  uorrà  ufare  untioni  ap 
propriatffCome  dicemmo  ài  luogo  fiio,non  farà  fe  non  qioueuoleebuo 
no, delle  quali  co/i, perche  ne  hauemo  parlato  *j]ài  diffufamente  à luo^ 
fuoi , però  bora  non  diremo  altro  di  ciò , e paffaremo  à parlare  di 
quelle  cofe  che  (ìuacuano.  Si  uacuano  come  hauemo  ueduto  gli  efire^’ 
menti, li  quali  però  alle  uolte  per  qualche  accidente  fi  ritégono,cr  è ne 
ceffario  che  chi  ha  cura  della  cujìodia  deOa  fanità, procuri  che  gli  e fere 
menti  fi  purghino, co  fi  della  prima, come  dcUa  feconda, e terza  digeUio  ■ 
ne-, e perche  di  fopra  hauemo  ueduto  per  quali  cauft  fi  po/fono  ritenere,  * 
cr  hauemo  fimilmente  ueduto  in  chemodofidebbe  procurare  l'euacua 
tione  loro, per  qualfiuoglia  cauft  fieno  ritenuti,però  non  confumare» 
mo  bora  il  tempo  ,e  l'opera  in  replicare  il  meiefìmo,  chehauemo  detto 
di  fopra,  nel  tàedefìmo  luogo,  bafla  che  non  falò  in  queltà , ma  in  tutte  ^ 
l' altre  età  è necejfario  che  chi  ha  cura  di  conferuare  la  fanità,babbi  di 
Ugente  cura, che  il  corpo  Sia  mondo  da  gli  eferementi,  e che  fi  nutrì fc* 
bene, però  quando  uedrà,  che  gli  eferementi  non  fi  uacuino  debbe  cer- 
care per  qual  caufa  fi  ritcngano,e  quella  rimuouere  nel  modo  g:à  det-  •. 
to,Ma  perche  è un'altra  forte  d'jefcremento  (fe  pur  eferemento  è lecito 
chiamare)  del  quale  non  hauemo  nel  fopra  detto  luogo  parlato , il  qua» 
leèH  feme,CT  in  que/ìa  età  potifmamente  fi  comincia  à moltiplicare , e 
mvltiplieato  fe  non  fi  uacuaffe  debitamente, fi  putrefa, onde  ne  feguitd-  ' 
no  poi  crudeli fimiaccidenti,imperoche dalla  putrefattione  acquifUt 
delumenofo.ecaufa quafi limedefimi accidentiche iiueneno . La ma- 
teriadi  queSo  efèremèto  come  uedemmo  al  luogo  fuo, parlando  à pria 
àpio  in  uniuer file  del  feme.fi  SatTada  tutte  le  parti  del  corpo,cr  è por 
tiPnedel  nutrimento  della  terza  digeflione  ,alterato  dalla  natura  dei 
membri,  alla  fui  fimilitudine,  ma  non  anchora  unito  alla  (hftanza  loro, 
ty  affomigliato, tirato  per  propria  uirtù  deUi  teSicoli,da  tutte  le  par- 
tòdel  corpo,per  le  uene,alU  teflicoli,doue  fi  altera, ey  acquiSa  forma  di 
feme.ty  poi  per  li  uajì /fermatici,  e per  la  uerga,  fi  iacula  emàia  fuor 
del  corpo  deU*huomo,nel  uentre  deBa  donna,  cioè  nel  fondo  della  mairi 
ee, luogo  atto  per  la  generatione  deB'huomo,neBa  quale  attratione.del 
limateria  del  feme,<y  emiUione  del  medefmo,  fi  caufa  grandifiima  titil 
lattone, in  tutte  le  parti  del  corpo  per  agitatone  fatta  deUifinrtii  onda 
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molte  uolte p dehotifcono  le  uirtk  del  corpo , md^imimente  fe  feri  fom 
uerchu  tale  ua:ujtione,ó  con  indebiti  medi, però  è neceffarto  che  uedi4 
mo,in  che  modo  ii  iebbe  uacuii  eiule  e)Cremento,d  chi  c uuleul  uacud 
Mone, che  gioumento  preftì  al  corpo,  che  debitamente  fi  purga  da  tale 
■efcreméto,e  che  nocumito  gli  predi  fe  indrbiiamenie  fi  pwrghi.  E pep 
che  que&’efcremèto  è ordinato  dalia  natura  alla  generaticne  dell’hucr- 
mo,però  pur  galop  p debbe  procurare  che  p purghi  in  luogo -atto  per 
la  generatione  a quedo  fol pnr;  e bèche  p lajctuia  e malignità  de  gli 

buomini,aUe  uolte  altriméie  p purghi , non  parleremo  fe  non  di  que/ia 
pur gatione intenta  dalla  natura, che  p unione  e copula,fifa,drU^huomo 
con  la  donna, e coito  p domSda,t  dirtmc  pi  ima  à chi  è utile  tal  coito  , ti 
quali  complepioni  piu  p conuitne,e  hreueméte  diremo , che  quelle  com 
pUPioni  che  moltiplicano  moltamateria  di  qUepo  feme,e  molti  jpirti,sp 
tono  anche  piu  giouamèto,che  l^altre  dal  caito,ma  quelli  che  fono  di  c$ 
pUPione  fanguigna,di  buona  habitudine  di  corpo,  fono  tali  ; dunque  il 
coito  piu  à loro  p conuiene,che  à gli  altri, imptr oche  il  Jtme  (reme  ha- 
uemo  ueduto)  è portione  del  nutrimento  delia  terza  dige6ione,il  nutrì 
tneto  propriamètep  prelia’dal  fangue,  duque  perche  moUiplicano  qut 
fti  tali  molto  /àngue, e buono  e proportionato  per  il  nutrimento  del  cor' 
po,  moltipUcano  anche  molta  di  queda  materia  dei  feme , moltiplicano 
fimUment*  molti  jpirti  perche  li ^irti p generano  dalla  parte  piu  fotti- 
le,e  piudeffecata  del  fangue , però  non  poffono  /èntire  nocumento  dal 
coito, ne  per  la  uacuatione  deÙi  f/irti , ne  per  la  uacualione  del  feme , e 
per  confeguente  quelli  che  moltiplicano  fangue  eferementofo  i il  quale 
prePa  poco  nutrimento  atie  parti,fentono  maggior  nocumito  dal  coi- 
to, perche  p uacua  porticne  del  proprio  nutrimento  delle  parti,  cy  ot- 
tra  di  queUo  da  tal  fangue  p generano  pochi  ffirti,e  però  da  ogni  mi- 
nima rifolutione  fentono  nocumento, hen  che  alcuni  di  qutPi  tali , come 
fono  li  cholerici,piu  appetì fchino  il  coito , che  gli  altri,  non  per  queSo 
piu  à e^i  p conuiene,  perche  tale  appetito  non  è per  quantità  di  quefto 
feme, ma  piu  pre  fio  per  accutezza pia, e mordacità , che  caufa  maggior 
prurito, e fi  molala  uirlit  e/futpua  alla  ef}ulpone,e  cop  p può  dire,del 
Valere  complePioni,  alle  quali  non  i cop  conuc  mente  il  coito , come  alfe 
fànguigne , per  le  de.  te  ragioni , cosi  p può  anche  andar  difeorrendo 
dell^età, nelle  quali conuiene  il  coito , perche  quelle  nelle  quali  p molti- 
plica piu  fangue,e  maggior  copia  de  ff  irti, piu  fentono  gicuatp  dal  coi 
to,cbe  raltre,ma  però  ne’ putti  non  uale  quefia  ragione, perche  feben 
moltiplicano  molto  fangue  e molti  Jf  irti, perche  il  calor  fuo  naturale  è 
1 potente^t  le  parti  creponoJtMnQ  anche  hifogno  di  molto  luttrimeato  ^ 
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ptrh  noh  p[può  fctmdre  portione  alcuna  di  ^uel  nutrintenlo } e perche 
di  fui  natura  fono  rifolubili,da  ogni  minima  rtfolutione  ieUilpirti,  fen 
tono  nocumento . Oltra  di  quefto  li  tejìiccli  non  hanno  uirtù  tanto  ua 
Uda,e  gagliarda, che  pofino  tirare  la  miteria  delfeme,da  tutte  le  par- 
ti del  corpo , CT  alterarla , e conuertirla  in  feme , quando  cominciano 
poi  li  putti  ai  tffere  più  firmi, e robujìi,  cominciano  anche  à moltiplica 
reil  feme  (come  in  queftattà)polJòno  anche  ufare  il  coito,ma  però  mO 
deratamente , accioche  non  fi  deboli fchino  molto , per  la  rifolutione  ,e 
priuatione  del  nutrimento  delle  parti, però  bifognafìa  parco, emodera 
to,  Ef  con  quefli  principi}  ftpuò  andar  difcorrendo  nell^altre  età,  nel 
te  quali  ft  conuenghi,ò  difdichi  il  coito.  Conofciuto  à quali  età , o com 
plejtioni  fi  conuiene,bifogna  uedere  deU'hora  conueniente  à effo.  Etfe 
parlaremo  delVhora  cioè  del  tempo  dell' anno, diremo  che  la  primauer a 
è tempo  piu  atto  al  coito , che  tutti  gli  altri,  perche  in  quel  tempo  abon 
da  più  il  fangue  che  in  tutti  gli  altri  tempi  dell’anno,  e per  confeguen- 
te,fimoliiplica  piu  feme, e piu  /pini  ; Doppo  queBo  l'inuernata  è tem 
po  piu  atto  che  gli  altri  ; L’efiate  manco  atto  : inetti  fimo  l'AutunnOf 
per  ledette  ragioni, parlando  poi  deU'hort  particolari, diremo  che  non 
è anche  conueniente  il  coito , quando  il  cibo  è indtgeBo  nello  fìomaeo, 
perche  in  quella  agitatione,e  mouimento  che  fi  fi  delle  parti  del  corpo 
nel  coito,fi  ribaldano,  t tirano  indebitamente  il  nutrimento  anchora  in 
digeflo.e  crudo, e porta  pericolo  poi  che  ficaufino  crudità,  cr  opilatio 
ni,cr  altri  incommodi,ma  fatta  la  prima  digefìione,cr  in  parte  la  fecon 
da, perche  aVhora  il  cibo  ha  bi fogno  diBribuirJt  per  il  corpo, e rifcalda 
te  le  parti  daU'agitatione  fatta  in  tale  atto,  tirano  afe  piu  facilmente  il 
nutrì  nento,onde  fi  facilita  affai  tale  difìributione,que fio  tempo  poi  nò 
fi  può  afjègnare  in  ogniuno  il  medefimo,pche  alcuni  padifcono  piu  pre 
fio, alcuni  piu  tardo, però  ad  alcuno  farà  gioueuoleit  coito , per  quat- 
tro 0 cinque  hore  dopo  il  paBo,  ad  altri  per  piu  longo  tempo,  l{  tem- 
po atto  per  il  concetto  e propagatione  della  prole,  e prima  che  la  don- 
na babbi  cominciato  à dormire , perche  nel  fanno  poi  ft  firma  meglio 
neUamatriceilfeme,ctèpiu  efquifìtamente  ritenuto  da  lei.  llcoito 
ufato  moderatamente, e con  tutti  gli  ordini,  preHa  molti  ghuamenti  ai 

■ corpo, lo  rende  prima  piu  allegro, piu  audace,p!UÌngegnofo,  piu  leg* 
giero  del,corpo,e  queBi  e fimili altri  effetti,  perche  eccitali  caler  nata 
rate,  e da  uigore  alle  uirtù  del  corpo , gioua  aVa  melanconia , à dolori 

deUereni.edelliteBicoli.mafiimamenlequandoficaufanodarepletio- 

■ ne,atle  uolte  gioua  alla  uertipne,cr  ottenebratione  de  gli  occhi,e  gio- 

« 4 molte  infermit^fìemmatiebe , e molti  altri  giouamenti  prefta  al 

corpo 
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K^fpo,  e per  U contràrio  molti  nocumenti  preBdfefkrd  inìebitmentt 
ufatOjimperocbe  corta  la  ulta,  fa  anticipare  la  uecchiezza,  e debolifce 
t corrópe  tutte  le  uirtu  e facoltà  del  corpo,  cr  anche  dell’animo, pebc 
rifòlue  e corrópe  li  {fini, li  quali  fono  inSruméti  delle  facoltà  nell’ope 
raree  dilp>lue  il  calor  naturale,e  robuiiezza  de  i me  bri, debolifce  li  ner 
M mottiui,le  gionture,gli  occhi, il  cerueìlo,la  nucca,ey  il  Homaco,cr  in 
duce  male  dijpofitiom  nel  corpose  molti  altriincómodi prefìa  al  corpo^ 
thè  longo  farebbe  à ricontare.  Ke&amòcbe  parliamo  di  quelle  co/i 
che  occorreno  aU’huomo,  le  quali  fono  di  grandifima  importanza  , in 
eonferuare  la  fanità,onde  Marfilio  Ficino,  pone  tre  le  parche  come  gli 
altri  poeti.  La  prima  domanda  egli  prudente  parjimonia  di  tutto  il 
uiuere , che  ci  comincia  la  longa  Ulta.  La  feconda  una  firma  e conUan 
te  parftmonia,in  torci  le  ture  di  quefto  mondo, thè  ci  prolonga  la  uita. 
La  terza  una  negligente  parfìmonia  nel  faperci  fruire  U cielo  , che  ci 
tronca  l a uita  ,e  celebra  con  Pitagora  tre  temperanza  i La  prima  ne 
gliaffetti)  La  feconda  neimangiare  e beuereiLaterzaneltemperamé^ 

to  deU’ana , le  quali  dice  effere  il  tipo  di  eonferuare  la  fanità , e prom 
longare  lauitax  Quindi  può  effere  man^éo  ad  ogniuno  ,U  modo  di 
eonjeruarci  la  fanità  , e longa  uita  , fecondo  l’intentione  e principij  di 
Marftlio  Ficino,  Ma  perche  noi  hauemo, cominciato  a dechiarare  iì 
modo  di  cofiferuare  la  fanità,peròlafciaftdpqudtofeguiraioilgià 
cominciato,  tra  le  cojè  che  ci  occorreno,una  deSe  potifime , che  anche 
piu  che  l’altre  ci  altera  è l’aere , del  quale  bifogna  hauere  grandifimo. 
auuertimento,  e procurare  che  il  corpo,  che  iniendemo  eonferuare  fa- 
no,habiti,e  conuerft  in  aere  purgato, da  ogni  cattino  uapore,e  ternpcm 
rato  in  tutte  l’altre  fue  qualitàfla  natura  del  quale, e fue  proprietà,  ty 
effetti, hauemo  già  poco  di  fopra  deferitto,  però  'non  è che  bora  inutile, 
mente  ripetiamo  il  medefmo.  Occorreno  anche  eflrinfecamente  molti 
altri  àccidenti,che  poffono  alterare  il  cor.po,daUi  quali  bifo gna  guar- 
iarfì . E per  meglio  poterfi  guardare  dalle  Arane  qualità  dell’aere, 
de  uenti,e  limili  altri,bi fogna  coprire  il  corpo  con  ue Amenti  conuene 
uoli,cr  atti  à quefto  effetto, e bifogna  che  il  giouane  in  queAa  età, fi  ut- 
fia  di  ue  Amenti  che  preAino  grauità  e decoro  aU’ effere  fuo , accioche 
^cquiAi  modeflia,  e buoni  coftumi . £ le  foggie  di  ueftimenti  perche  fi 
uariano  di  continuo,  feco  ndo  l’ufanz<t,non  fi  può  fcriuere  un  modo  par 
titolare , baAa  che  fempre  bifogna  eleggip^e  queUa  fòggia , che  dà  piti 
grauità,  con  la  quale  pare  che  difdichiit  procedere  altrimente  che  con 
modeftia, e grauità.  Bifogna  hauere  fìmilmente  gran  cura  de  gli  af- 
fitti dell’animo,  e fue  operatiom , cr  accidenti,  fbe  fanima  cioè , operi 
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tutte  le  fte  operdtiemicon  pruJenzd,  però  bi  fogni' e/èrcìtdi'e  itpuff&ì'> 
ih  qaeitJi  etd.ìn  acqui 'idre  ambito  nelle  jhentte  morjii,  e qntlìo  che  poi' 
impara  dal  filofofo  morale , lo  mena  in  efecutioae , CT  opera , e fi /òrzi'' 
cefi  bene  ordinare  la  uUa  fina, che  uiita  in  tutto  fecondo  le  leggi  di  detta 
fcienzd,e  bifogna  non  fi  affatichi,  in  acquiSare  feientie  uane,  e di  poco 
mointrno,ma  efercitare  Ptntelletto,che  acquifii  habito,fcienlia,e  fapien 
tia,  il  modo  et  ordine  che  fi  debbe  feruare  in  injtgnare  li  putti,  quelli 
hdbtti  f nenttfichi,  non  fiaremo  per  horaàrtcontare  f la  filandolo  à chi 
fa  quelle  profefiìoni  d'infegnare.)  Deue  fimilmente  efercitare  la  me- 
moria neÙe  medefìme  fiientie imparate  ,tyilmaHro debbe procurare 
fargli  imparare  à mente  molte  cofe,accioche  fi  eferciti  la  memoria , ma 
tutto  do  debbefare  con  qualche  ordine  buono, CT  effintiale  4 quella  co 
fa  che  fe  impara,fenio  che  l’ordine  è molto  ihtrinfeco,c;  ejfintule,ak 
la  natura , la  quale  in  tutte  le  fueoperationi ferita  órdine,  per  6 léuato 
Perdine  qual  fi  uogba  operatione  naturale, non  può  efftr  e buona, la  uo 
tonta  fimilmére  fi  debbe  efircitare  ih  fargli  uolere  lecofe  buone, p:he  Ut 
ttolonta  deU’huomo  di  fua  natura  fimpre  uuole  il  bene,  oueró  thè  que- 
llo fia  uer amente  bene , ouero  dimofirato  all’intelletto  fotte  color  di 
nè, e l’intelletto  lo  giudichi  come  benè,ecofi  lo  dimofiri  aBa  uolontà,^- 
effa  fi  muoua  à deftderarlo,  e uolerlo,  però  acchcht  la  uoluntà  del  piti 
to,non  fid  ingannata , bifogna  che  chi  lo  gouerna  fi  fèrzi  con  afiiiuitè 
moftrargti  è fargli  cono  fiere  il  neramente  bene,  acciothe  quello  ricefo 
ébi  e defìderi,crin  tutte  quefte  oper  adoni  deWaninta, bifogna  ufare  mo 
àefiia,e  grauitù,  cofì  in  udire , cf  imparare  gli  habiti  feientifid , come 
anche  efftrimerli,  e debbe  hauere  gran  cura  che  il  putto  in  queHa  età  ac 
qui  iti  habito  d’un  parlare  ter  fi, e polito, che  in  fe  babbi  del  graue,  ac* 
rìoche  non  offenda  alcuno,  ne  muoua  il  compagno  à rifa , e diffregio , 
ma  debbe  efjère  con  ucce  graue,  con  accommodati  accènti,e  parole  ter 
fi, che  in  fe  non  habbino  del  rozzo, Cf  in  quejìo  bifogna  hauere  gran  cm 
ri  CT  ufare  molta  foledtudine  in  procurare  al  putto  q'ueil’habito  della 
rnoiejìia  ,e buoni coflumi , che  hifògnahauereinrefijìere à gli  aed-^ 
denti , e perturbationi  dell’anmo,come  all’ira,indignationi , odif,e fl- 
mili  altri, che  hauemo  gii  di  fopra  al  luogo  fuo  dichiarato,quando  par 
tauamo  degli  accidenti  dell’animo  inuniuerfale,in  che  modo  fi  caulìnoi 
iginchemodo  fe glireji{la,nefdperhorabifognocheripetiamoil  ma 
iefìmq  ; baila  che  in  quedo  bifogna  ufarmodeflia , di  non  irarfi  vitro- 
ikodo,aceÌoche  da  quedo  tHóh,nonfì  perturbino  uioleniemente  li  fjnr- 
n',e  s'impeiifia  rintettetto,e  la  uolontì , dal  fuo  retto  operare , e bifo- 
gufare  U mdefim  in  tatti  gli  altri  affèttifC  pafiioni  defl'Mm>,moin 
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YénioU tuttUoH <pteU(Tmdf&ia , che  al  uiuereciuitee  polittico  haue» 
mo  giudicato  appartenere, come  al  predetto  luogo  apertijlimamentedi 
tnoàràmo,ff  in  fumma  che  U cura,è  gouerno  del  putto  in  quejìa  età, (té 
ir|  procurare  che  acquici  buoni  cojlumi,cofi  dell’animo  come  del  corpo, 
ael  modo  gii  detto. 

DeUacu&odiadeUdfanità,dalUii  anni,finaUi  li, 
eddUi  18,4  35.  Cap.  8. 

Q Li  Afirologi  come  uedemmo  da  principio , differo  che  quella  rtii 
deThuomo,è  dominata  dal  Sole,  onde  aUhora  comincia  l’huomo 
iconofcereedefìderaregU  honori  .però  è neceffario  che  chi  ha  cura 
iella  cultodia  della  faniù.dimoftri  aÙ’huomo  in  que/ìa  età,  la  uia  di  ae 
quiiìarfi  honore.craccioche  meglio  gli  la  pojii  dimojìrare,bifogna  che 
prtma  uediamo  che  co  fa  fìahonore  ,cr  in  che  modo  rbuomo  fe  lo  pojU 
acquilìare.ty  acquidato  conferuarlofì. 

, Honore  è una  riuerenza,e  dignità.che  fidai  uno,  per  quale  fi  uo~ 
glia  caufa . E perche  molle  fono  quelle  caufe  per  le  quali  fi  prefìa  aU 
Vbuomo  quella  riuerenza,  cr  honore , però  in  molti  e uarij  modi  e per 
iiuerfe  caufe  Jì  prefia  aU’huomo  queda  riuerenza  ohonore.  Alcuna 
uolta  per  la  bellezza, alcuna  uolia  per  ricchezze,  molte  uolte  per  no- 
biltà.e  progenie  illuflrr,  alle  uolte  per  le  uirtù,  e buoni  codumi , e per 
molte  altre  caufe  anchora . Et  fe  andremo  ben  confiderando  niljùna 
laude, e Hiffimo  honore,  fi  conuien  meglio  aU’huomo,  che  quello  che  lui 
fiejfo  con  le  uirtù, buoni  co/lumi, e proprie  fatiche, fi  acquifia.impero» 
che  chi  fi  uanta , e cerca  honore  per  la  nobili  idei  (àngue , e ftirpe  fua, 
dicea  Galeno,  minifedamente  dechiara, che  ogni  uitio  che  ha  in  jè,e  ma 
la  creanza,  fe  gli  attribuì fce  piu  à fua  uer gogna , imperoche  fe  ricerca 
che  un  nobile, fia  degno  della  fua  nobiltà, e fe  un  uile  iBudra  la  fua  fami 
glia.èfucce^one.gli  farà  alfai  piu  honore, che  fe  il  medefimo  fofie  iUiu 
ftre,CT  honorato  p dignità, e meriti, d’altri, Onde  Temiftocle  fendo  bef 
fato  per  effer  nato  ignobilmente.riffofe  à colui  che  lo  btffaua  ; Li  grà 
itzza  e nobiltà  mia, comincia  da  me,  CT  io  eccito  e lafcio  à pofieri  miei 
la  luce,ey  honore,  ma  la  nobiltà  tua  finiffè  in  te,  ne  da  te  fi  può  in  altri^ 
propagare.  E quel  Sàta  Anacarfe,  il  quale  era  barbaro,  fendo  da  certi, 
riprefo  che  filfe  nato  d’ignobil  luogo,rifi>ofe,la  patria  mia  è bene  à mg, 
a qualche  uer  gogna;  matù  fei  di  gràdifiima  uer  gogna  alla  tua  patria,, 
impoche  affermaua.che  le  città  iHulìrfnò  dauano  filédort  e glsria  alli 
fuoi  cittadini,  ma  fi  bene  le  uirtù  e buone  difcipline  e cofiumi  de  cittadim 
ai  haueano  acquidato  honore  e gràdezza  alle  loro  città, impoche  Sta^ 
gire  i celebrata  per  U uirtù  e nome  d’Ari{toteIe}Pergamo  f le  uirtù  ^ 
i... ...  ’ * u 


tìif^o  i t cojt  it  gValtri  ; Sf w3o  che  niffiéHÓ  honòTeficontUi^  ■ 

meglio aQ’huomo,chc(iuellocheper  proprie  uirtùfìacquiBa  yfìdebl^ 
/òr^jre  ciafeuno  ufire  ogni  arte  per  acquiBarfelo , e quefiatti  pi» 
che  tutte l’altre  e atta  inacqtùfkrjìhonore,però  bifògna  affaticarti 
fer  acquittarlofì,  e perche  honore  (come  hauemo  ueduto)  e quella  ri- 1 
ueréza,e  dignità, che  da  altri  ci  è prefiata,per  noftri  buoni  co^umi,uir 
tù,cr  altre  buone  creanze , però  bifogna  chi  uuole  acquidarfi  honore, 
et  ejfere  honorato, fi  fèrzi  fithilménte  acquiUarfi  buoni  coJìumi,hott<f- 
norate  uirtù, e belle  creanze,e  perche  hauemo  ueduto  di  [opra, che  co-^ 
fa  fia  codume,  et  inche  modo  fi  acquifU  Vhuomo  buoni  códumi , perty 
non  è che  bora  ci  diffondiamo  in  diMarare  il  medefimo,findo  che  il  mt 
iefimo  modo  fi  debbeferuare  in  queda  che  nell’altra  eW.Pf  r acquiftar. 
fi  buoni  codumi, bifogna  foto  hauere  quefìà  conditione,di  uariare  lecjy 
fechefi  minidrano  aU'huomo  per  canfèruatione  della  fanità , fecondo 
che  uedemo  cheti  calor  naturale  i piu  gagliardo  ,emaneoottuJbdltlU 
fouerc;bia  humidità,e  li  membri  del  corpo  piu  firmi, e uigorofi,che  pof- 
fano  fòpportare  piu  uaUido  moto, e fino  tutte  le  fùe  operationi  piu  ual 
ade.  E percheinqueftaetàil  calor  naturale  dell’huomo  e nelfuouigo 
te,può  anche  uigorofàmeAte  operare,  onde  none  co  fi  confider  abile  un 
poco  di  difordinecommeffo  in  quedaetà,cofi  nelmangiareebeune,ca 
mene  gli  efercitij , cr  altre  cofe , comefòrfi  farebbe  ned’dtre  età , do- 
ne  il  calore  fèffe  piu  debuie , e li  membri  manco  firmt , nientedimeno  c 
fempre  buono  in  ogni  età , feruare  modedia, accioche  dalla  buona  con- 
fuetudine  del  corpo,  fi  acquidi  anche  modefiia  deU^nimo,  onde  l’huo- 
mo  pofii  meritamente  effere  honorato  ,da  tutti,  e riuerito , e parimente 
atequidi  buona  cSplefiione,  et  habitudine  del  corpo, e fi  poffa  comoda- 
mète  conferuar  fano, e parlando  prima  di  quelle  cofe  che  fé  gli  danno, di 
remo,  che  li  medefimi  cibi  che  hauemo  ueduto  couenirfi  nella  precedete 
età,conuengonofimilmente  in  quefta,  e le  conditioni  che  hauemo  uedu- 
to douerfi  feruare  nel  cibare, in  queUa,  conuengono  panmente  in  quem 
tìa,uero  i,chefentono  piu  nocumento  dall’ufo  delle  cofecalde,eleccatt 
ue , che  non  fanno  gli  primi , imperoche  fi  moltiplica  in  queda  età  ptu 
Mera,  che  nell’altra , perche  il  calor  naturale  ha  pm  deU  ipco , e 

neHe  digedioni  igniffe  piu,  et  in  fiamma  ti  cibi,  perc^  come  hauemo 
ueim’o  Vagente  cerca  quanto  piu  può  affomigliartalla  fuan^ura  tl 
puffo  fendo  il  calore  naturate  piu  igneo , fottigha  anche  ptu  il 
fl/o , elA  ende  piu  caldo , dal  quale  poi  anche  il  corpo  fi  rifcaldapw, 
frffcaidato  acquidadifproportione,  che  non  cofi  ^ 
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eommpitr  il  mede  fimo , che  nella  precedente  etàjvirto  cioè , ma  «or, 
molto  uinofo,accioche  nò  facci  fouerchit  uaporationi  alla  tefia,  e facci 
effrenitare  la  cholera,onde  il  corpo  fi  rifcaldi,e  rifoluafi  piu  cheH  tifo» 
gno,  perche  comehauemo  ueiuto  , il  uno  è molto  unporofo , e prejio 
piu  che  tutti  gU  altri  nutrimenti  fi  diQribuifce  per  il  corpo, e presta  mi 
trimento  rtfolubile il  giouane  in  quefia  età, ha  (fàlere  molta  fueglia 
to, che  fa  gagliarde  ebuUitioni  de&i  bumori , e il  uino  fe  foffe  molto  ui- 
nofoy  aiutarebbe  taleebuUitione,  e caufarebbefi  fouerebia  rifolutione , 
però  non  conuiene  ne  motto  uinofo,ne  in  gran  quahutà  : L^altrecofe 
che  fe  gli  dàno,come  medicine, e filmili  altri  decotti , fecondo  il  bifogno, 
el*occorenze,fi  poffono  dare  ficuramente  perche  quanto  fia  perla  toU 
leranza  della  uirtù , meglio  chein  tuttel’altre  età  poffono  fopportare 
ogni  moto,c  alter  aliane  che  dalle  medicine  fi  potejji  caufare , però  fi 
Valere  cofe  ricer caffè  fimili  moti;  la  natura  li  potrebbe  molto  ben  toHe- 
rare , ma  di  quello  non  parlar emo  piu  alloiigo , per  non  effere  nofiro 
f^opofitoin  que&o  luogo  il  parlarne,  piu  particolarmente  ; Cranio 
é queUecofe  che  fi  fanno  come  bagni^untioni,fricationi,efercitif,e  fimi- 
fi.  Sono  prima  li  bagni  conuenieneijitmi  dWque  dolci,  accioebe  rinjre» 
/chino  cr  humettino  il  corpo , er  anche  accioche  rimouino  Vimmondi-, 
tie,che  nel  corpo  fi  generano,accioche  il  corpo  fià  piu  tr affir abile 
peroebe  il  calor, naturale  in.qu'fta  efà  i piu  udlido  che  in  tutte  Valtre^ 
tper  confèguente  anche  il  corpo  tutto  piu  c^o,onde  ragioneuolmea  ^ 
te  ff  gli  conuengono  li  bagni  rifrefcatiui,e  perche  dal  calar  uaUido  e ga 
gliardoyfi  fanno  anche  uallide  digelhoni, dalle  quali  filettano  molti  ua- 
pori , e gli  eferementi  della  terza  digeRione  ualUdamente  fi  mandante 
alla  pelle , e li  piu  tenui  fi  rifòluono  per  infenfibiletraffùtationi , li  pìu^ 
grofiieierrefiri,refìano  attaccati  olla  ptUe, lì  quali  fe  non  fi  rimoueffe^ 
rOyimpedirebbono  la  difftafione  del  corpo, onde  ne  potrebbouo  poi  fé-, 
guitareincommodi  grandijUmi,e  perche  li  bagni  procurano  qutfia  bup, 
na  difflutione.rimouendo  quelle  immonditie,e  tenèndó  aperte  le  pòrifi» 
tà  del  corpOydunque  fono  conuenienti fimi , dopò  li  quali  fe  fi  uorràfa» 
te  qualche  unlione,ptr  confortare  li  membri, nel  modo  ordinario,  co-, 
meuedemmo  già  al  luogo  fuo.non  farà  fc  non  gioueuole,  lejreche  an- 
chora  fi  potrebbeno  ufare,mafiimaméte  mancando  Ve/ercitio,accioche 
quelle  fupplifferoyprefianio  ilcommodo  foUto,àfeguitare,alVeJircitio^ 
CT  anche  per  difl>orreil  corpo  aWefercitio,e  rimouereh’ncSmoM.folit^ 
fèguitare  da  efjò  come uedémo  al  luogo  fuo,ma  Vefèrcitio  ih  quella  etk 
nò  è mai  da  tralafciare,e  gli  eSuiene  in  tutti  li  m odi  che  po^  uenire  in  fi 
fp  ileU’huomo,mpoc.beilcalop  naturale  come  boftepio  veduto, e uallidtk, 
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eli  mm^’i  tutti  del  corpo  fono  firmiti ,t  poffono  fopportdre  egm 
glUrio  moto, però  quejH  tilt  poffono  ufirel’efercitio  ,filtando , bit» 
landò , gettando  il  dtfco , o altro  pefo  con  mino  ,o  in  fimili  altri  mo- 
di/ècàdo  che  piu  gli  piacerà}  E perche  in  quella  età  l’fcuomo  in  tutte  le 
anioni  fuefi  debbe forzare  acquiflarft  honore , però  neU'efercitio  ^ue 
procurare  quejlo  mede  firn, come  cauilcando,gioflrando,combattédo, 
ciuilmente , o in  altro  modo  efercitando  l’arte  militare , con  tutto  quel 
decoro, CT  honeflì,che  ad  huomo  fauio,CT  accorto, fi  richiede,  onde  ne 
pofi  riportare  honore , il  modo  che  fi  debbe  feruare  in  queSe  atnoni, 
nò  fi  fpetta  à queSo  luogo  dichiarare,però  lo  lafciaremo  ad  altri,e  paf 
faremo  al  parlare  di  quelle  cofe  che  fi  uacuano , Si  uacuano  come  haue» 
mo  molte  uolte  ueduto  gli  efcrementi  per  propria  intentione  della  na^ 
tura,  al  qual  ufo  , tutte  le  parti  del  corpo  noftro  hanno  in  fe  una  uirt» 
naturale , che  efpulfiuafi  chiama , la  quale  ha  queUo  di  proprio  che  gli 
efcrementi  generati  in  quel  membro,  del  quale  è uirtù  naturale , cacci 
da  fe,accioche  meglio  il  caler  naturale  fi  pofii  confèruare,efè  perquat 
che  accidente  (òffe  impeditala  uirtù  efpulfiua,dalfuo  operare,  bifogna 
procurare  di  rimouerlo,accioche  non  fèguitino  maggiori  incommodi  f 
Osali, e quanti  pano  queBi  efcrementi,  e per  qualcaufefi  pofiino  rite- 
nere , centra  rintento  della  natura,  cr  in  che  modo  fe  gli  debba  foccor 
rere,  perche  hauemo  poco  di  fopra  dichiarato  d pieno , non  e che  hor4 
inutilmente  ripetiamo  il  medefimo,rimettendoci  al  predetto  luogo , ba- 
lii,cbequefìo  è uniuerfalmente  uero,intuttel’età,complefiioni,c 
eonBitutionì  , che  chi  uuol  conferuare  la  fatata , bi fogna  procuri  cheti 
corpo  fi  nutrifea  bene, e gli  efcrementi  fi  purghino, li  quali  fe  noncom- 
nudamente  fi  pur  gaffero, appare  che  bi  fogna  rimouere  gl’impedimen- 
ti, Altr  e cofè  anche  fi  uacuano, che  non  fono  in  tutto  efcrementi , come 
il  fangue,la  uacuatione  del  quale  principalmente,  mai  è intefa  dalla  na- 
tura , anzi  lo  conferua  quanto  più  può  ( come  fuo  teforo  ) uerò  e bene 
che  per  accidente , alle  uolte  la  natura  uacua  ilfangue , come  per  fiuffo 

delnafo,deBemorene,demenarui,equefìo,òpercheèfuperfluaoepec 

ca  in  quantità , e qualità,  aUe  uolte  per  rifolutione , o debolezza  della 
uirtù , fintometticamente  fi  uacua  ilfangue , il  Medico  parimente  per 
propria  intentione  e principalmente,  mai  intende  uacuare  il  fangue,fe 
non  in  quanto  che  pecca  in  quantità,ó  qualità,  ò minaccia  qualche  riu 
na,eomedifoffocatione,dpoBeme,o  altre  inflammationi, che  poffono  fe 
guitare  nel  qual  cafo  intende  il  medico  uacuare  il  f angue  ,e  quefìo  non 
per  medicamento,  o purgationi,  ma  con  apricela  urna,  e farefloboto* 
mia, la  quale  fi  fari  neceffaria , arditamente  fi  può  fare  in  quejta  «tt. 
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percht  (fiunto  pd  pe  U toUeranz*  deUa  uirt  u,  in  qutpd  piu  cht  in  Pdt 
tre  può  /apportare  fimle  uacuatione,  pur  che  Poltre  cofe  che  dciopri 
cercano  lo  contentino,  come  al  luogo  fuo  parlando  della  flobotomia  di> 
cbiarapmo  à pieno,  Qttanto  a (jueQe  coje  che  accorr  eno  ; delle  eflrinm 
feche  prima  parlando , diremo  che  Paere  per  eonferuatione  della  farà» 
ti, fi  ricercain  queHa,come  in  tutte  Poltre  età  purgato,da  ogni  immon 
ditte,  e cattiui  uapori,  accioche  pofsi  pre/lare  quel  ufo  al  corpo , chefì 
ricerca,dàdo  refrigerio  al  calar  uitale,  e pofri  fmilmente  generare  bua 
ni  fpirti, chiari, e deffecati, fecondo  che  alla  loro  natura  fi  ricerca, e cofl 
p debbe  gouernare , ne  Poltre  cofe  che  eUrinfecamente  gli  occorreno , 
come  uedemmo  nel  precedente  capitolo,  e ne  gli  altri  fecondo  Poccoren 
Ze.  Reft«  fola  che  parliamo  di  quelle  cofe  che  gli  occorreno  di  dentro, 
c fono  gli  accidenti  ouero  pacioni  dell’animo,  le  quali  fe  ben  fieno  det^ 
te,cbe  ne  di  dentro, ne  di  fuori  occorrino  aU’huomo, nientedimeno  le  di 
remo  che  occorrano  di  dentro,  à differenza  di  quelle  che  gli  occorreno 
a jùora,come  Paere,e  fimili,e  perche  come  hauemo  molte  uolte  ueduto, 
gli  accidenti, e pdjiioni  delPanimo, alter  ano  grandementeU  comptefiio 
ne  del  corpo , CT  hauemo  ueduto  come  fi  faccino , zf  in  che  modo  fe  gU 
debba  occorrer  e, e quefio  in  uniuer  fiale,  ni  fa  bifiogno  che  in  altri  luom 
ghi  piu  particolarmente  diciamo  il  medefimo,  diremo  fola  di  quelli  ha» 
bili  deU’animo,che  fcienze  fi  chiamano,  le  quali  meritamente  honorano 
Phuomo,e  lo  rendono  differente  da  gli  altri, e fanno  che  ciafcuno  fia  ho 
norato, e perche  hauemo  ueduto  che  in  queda  età,debbeVhuomo  acqui 
ftarfi  honoreja  hauemo  ui&o  che  honore  èqueUariuerenza  che  fi  pre 
fra  alPhuomo  per  qualche  caufia.e  prouato  clx  niffuno  honore  fe  gli  con 
mene  metiUo,che  quello  che  p proprie  uirtù  fi  acqui^a,e perche  quefii 
habiti  fetenti fici,eleuanoPhuomo  a un  grado  affai  differente  da  gli  al- 
tri huomini,però  fi  debbe  forzare  ogniuno  acquetar  fi  feientie, median- 
te le  quali  pofi  efjire  honorato,i  riuerito.  B perche  gli  habiti  fi  acqui 
Sano  da  atti  frequentati, però  bifhgna  affaticarfi  in  fìudiare,CT  eferei 
tare  molto  bene  PinteUetto,  ne  i principij  di  quelle  fcienze , che  intendf 
Phuomo  acqui flar fi, accioche  dal  afUduo  fiudio  acqui fli  habito  in  quet- 
te  feienzr,  r da  molti  habiti  acquiflati , uenghi  in  acquifìo  e pofjtfiione 
di  detta  fetenza , il  modo  di  acquifìare  quefii  habiti,e  fcienze,  edi'fru- 
iiare,gli  fara  dimofirato  daBi  fiuot  mae(lri,e  dottori,  fatto  la  àifeipU- 
na  de  quali  è lecito  in  quella  età  Phuomo  e fer  citar  fi, la  qualpafTata  pa- 
re che  disdichi.e  fi  può  aferiuereà  gran  uer gogna  aU’buomo,fe  paffa* 
ta  quella  età  non  babbi  acqui  fiate  fcienze,  ouero  altre  uirtù,  mediante 
U qu^  pofri  tmitamnte  e/fere  bonorato  da  tutti, e delle  quali  acquiSè 
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chetti,t  tra  U ueechiezzd,e  gioMtntuJi  medici  h^nno  dJfegndU  iVt  J 
‘iella  confìdenzd,&  hanno  diutfa  la  giouentù  in  ditte  età , fecondo  che 
^uedea  mutationein  detto  calore , come  al  luogo  fuo  piu  chiaramente 
■hautmo  ueduto  ,crhauendo  noi  parlato  del  regimento  della  fanttà  in 
'quetia  età  detti  giouentù^  e parimente  nell'età  detta  conjiftenza , re&d 
che  uediamo  in  che  modo  l'huomo  fi  debba  conferuar  [ano  nell’età  del» 
la  uecchtezza.ld  quale  è fimilmente  diuifa  in  altre,  fecondo  pure  che  in 
tfji  fi  comprendono  mutdticni . E perche  nel  conferuar  e la  fantta,fi 
mint\irano  att’huomo  molte  cofe , delle  quali  alcuna  (e  gli miniftranofo 

10  dt  dentro, alcune  foto  di  fiori, alcune  parte  di  dentro,parte  di  fiora,, 
'alcune  nè  di  dentro, nè  di  fiorai  ma  fono  paflioni  dell’ anime,  o del  cor* 
po,o  di  ftttfi  dot  infeme,  è neceffario  che  di  ciafeuna  di&intamente  par 
liamo , ponendo  il  modo  diminuir  are  att’huomo  per  ccnferuarlo  fano 
in  qtiekd  età  della  prima  uecchiezza . Et  cominciaremo  da  quelle  co- 
lè che  fi  gli  miniflrano  di  dentro , e fono  il  mongtdre  ,ebeuere  ,e  me- 
dicrne;  Stconwien  primail  mangiareà  uecehi  ,come  hauemouedu» 
to  conuemr/ì  à lutti  gli  altri , per  conferuare  il  calar  naturale , rifìo* 
randa  l’humido  per  nutrimento  di  effe  calore.  Owelle  cofe  dunque  che 
■hanno  da  ri/iorare qurft’humido, debbono  hauer  proportione,  e fami^ 
haritade  con  effo  caler  e, e perche  come  hauemo  già  molte  uolte  ueduto, 
non  fi  truoua  co  fa  che  in  tutto  pafìmile  att’humido  confumato , però  e 
neceffario  che  il  caler  naturale  per  molte  alterationi.e  lambicationi,nt 
taul  quel  fugo  conaemenfe , e proportionato  àfe.  E perche  l’agente 
naturale,  opera  frmpre  fecondo  le  fue  fòrze , però  fe  il  calore  far  a ga- 
gliardo , uallidamente  anche  farà  quefle  alter  alieni , e ne  cauarafugo 
buono, e proportionato, per  fuo  nutrimento,  E perche  hautmo  uedu- 
tOfChein  quefìa  età  detta  prima  uecchitzz^, il  calar  naturalefì  deboli- 
fee  in  tutte  le  fue  operationi,e  manca  netta  fua  propria  effenzd , onde  il 
corpo  fi  rende  piu  freddo, però  è neceffario  che  il  medico  confideri  mol 

to  bene  queRe  cofe,in  ordinare  il  cibo  all’huomo  in  quella  età  ; Debbi 

eleggere  queOe  cofe  che  in  fe  hàno  fuco  tale, che  pofii  riftorare  quefi’b» 
mido,ladigeRione  delle  quali, non  fia  molto  difficile , accioche  comma- 

àamente  il  calore  del  uecchio(alquanto  debolilo)ne  poffi  cauare  quel  fu 

go  buono , e nutrirfène , E perche  il  corpo  fi  è alquanto  ri  freddilo  , 
bifhgni  che  quello  medefìmo  nutrimento  fia  tale , che  rifealdi  alquanto 

11  corpo, ma  che  però  la  cahdita  non  poffi  feccare  le  parti  del  corpo,  & 
babbi  quedo  particolarmente, che  nò  fia  opillatiuo,e  di  graffò  nutrirne 
to,imperoche  li  uecehi  f adii fiimamente  incorrono  nelPo  pilaf  ione  delfè 
fdto,  melza^  d’altrimembri,  fèndo  che  il  carole  già  debolito 


cefi  ditone  dige/lionif  che  non  lafii  il  nutriaunto  alqudnto  grojfo  i cf 
indigeQo,  il  quale  prontijiimamente  chiude  le  uene  del  fegato  i è ben  ut 
ro  che  molti  jòno  pròti  4 tale  oppilatione,per  la  flrettezzu  delie  uenCf 
che  in  ejfo  fi  contengono , altri  perche  hanno  quelle  uene  piu  larghe  , 
non  co/t  facilmente  patifcono  oppilationi  oltra  di  quefto  li  uecchi 
ébondano  di  pituite,e  muccofità,cbe  aiutano  queUa  indijpofinone,dalm 
la  quale  ne  pojfono  poi  feguitare  molti  incommodi , però  bi/hgnaha»< 
uerne  gran  cura,  prima  che  fe  glUncorra  ; Diremo  dunque , che  il  ci- 
bo de  uecchi  debbe  ejfere  di  buon  nutrimento  ( caldo  cr  humido  ) di  fa- 
cile digeflione,non  opiBatiuo,e  fe  per  forte  i uecchi  per  difordine,o  al* 
tri  accidenti  mangiajfero  cibi  grofi,  cr  opiUatiui , bifogna  fubito  foc- 
torrer  gli  con  quelle  co  fe,  che  fiano  aperitiue  ,efotti^atiue , cioè  con 
quei  cibi  che /tino  tali  (lafciando  le  medicine)  pur  che  quello  fi  pojU 
operare  con  li  cibi, come  bene  ce  n'ammonifce  Gileno,ouero  fe  farà  bi- 
fogno  poffono  ufare  quella  compofitione,  che  a quello  effetto  compone 
GalenOfChefì  chiama  Diacalaminte,ouero  quella  Diatrion  ?ipereò,oue 
roche  fi  pigli  il  pepe  bianco  fottilifimamente  poluerizato  ,e  diafcgU 
con  li  cibi,o  con  il  beuere.  Le  ciucile  anchora  fono  lodate  da  Galeno,e 
Vaglio , pur  che  Vhuomo  gli  fla  per  prima  affueto,VambrofiaJ,^attana 
fia,fono  parimente  lodate, e la  theriaca,  maf  imamente  data  un  giorno, 
o doi , dopo  l'ufo  de  i cibi  aperitiui , di  modo  che  tra  tutte  V altre  cure 
che  s'hanno  ad  hauer  nel  gouerno  de  uecchi , bifogna  molto  ben  guar- 
darli da  quelle  cofe  che  hanno  deB’oppilatiuo,imperoche  li  itecchi  han- 
no il  caler  naturale  già  debolito,H  quale  non  può  co  fi  ben  refillere  aUe 
putrefattioni  de  gli  humori,  che  fi  eccitano  potifiimamente  daU'oflrut- 
t«one,er  oppilatione  delle  uene, onde  nefeguitano  febre,  cr  altri  incoia 
modi  > Si  conuien  dunque  il  pane  à uecchi, che  fia  ben  frementato,  fala- 
to,menato, e diligentemente  cotto, accioche  fia  facile  da  padire , e grato 
al  gufto,col  quale  loda  Galeno  mangiare  il  miele, pur  che  fia  buono,fi- 
mile  all'attico, ouero  che  non  babbi  ne  mal  oiore,nemal' fapore,neal- 
tra  Urana  qualità , ne  fappi  delle  qualità  della  cera  ; E loda  fimilmente 
Galeno  il  latte  à i uecchi  per  nutrimento,  imperoche  dice  effere  di  buon 
fu?o,e  nutrimento,  e procura  moderatamente  la  deiettione  del  uentre , 
e delle  frcrie,e  narra  i'un  contadino,che  uiffe  olirà  cento  anni  nella  uil 
la, il  quale  piu  che  d'ogni  altra  co  fa  màgiaua  latte  di  capre, nel  quale  in 
fondea  il  pane, ouero  che  gli  mtfcolaua  miele, ouero  lo  cocea  cò  un  poco 
di  timo,  e pane;  E narra  poi  di  duoi  altri, li  quali  uolfero  imitare  la  uit4 
di  collui, uno  de  quali  l'usò  per  fette, o otto  giorni  commodamente,dop 
po  cominciò  a fentire  grmv>id  neR’bipocondrio  dtfiro , ntUn  regiou 


Q^V  ARTO  1^4 

Mfigdto,e  lenfone . Valtro  cominciò  i fentir  fubito  ^duezxA  ndU 
bocca  delftomacoyC  tcnfìone  nel  ncntre,e  dice  poi  che  altri  Pufauano  c5 
modamente , però  dice  che  infogna  hauere  grande  auuertenzd , prima 
che  fi  ujt  il  latte  féccioche  non  indachi  oppiUatione  nel  fegato  ,o  nella 
melica, 0 nelle  reni,e  narra  hauer  conofeiuto  uno , che  dall'ufo  iellatte . 
ara  incor fo  in  calcolo  delle  reni, e della  uefcica,  e concludea  l'ufo  del  Ut 
te  conuemrfi  folamente  à quelli, che  lo  poffano  ben  padire,  nedteffo  fen 
tana  nocumento  alcuno, neUi  membri  intrinfeci,ne  di  oppillatione,ne  di 
rugiti,ne  altre  grauezze,o  fimili,e  dice  che  bi fogna  bene  auuertire,ac» 
do  che  matte  preSi  buon  nutrimento, che  fta  d’animale  ben  dimoilo, ne 
molto  ueechio,e  che  fi  pafehi  di  cofe  che  preftino  buon  nutrimento,  l'm- 
per  oche  dicea  che  fe  l’animale  fi  pafeera  d’herbe  folutiue,che  moltipli- 
ca latte  folutiuoje  cofi  deU’altre  differenze  del  nutrimento , fecondo  le 
quali  fi  altera  il  latte, però  efiortaud  che  fifaceffero  nutrire  gli  anima- 
ti, de  quali  fi  debbe  pigliare  il  latte, di  buone  herbe, e loda  il  latte  di  eda 
pra,e  quello  deU’afina,e  dice  che  il  latte  d’afina  è fattile,  ferofo,  il  latte 
di  capra,  e di  fodanza  moderata , e preda  piu  nutrimento , però  doue 
bauemo  bi  fogno  di  nutrir  e, eltegemo  il  latte  di  capra, ma  quel  di  afina  i 
piu  ficuro, perche  non  cofi  oppiQa,ne  fi  grumi ffe  nel  uentre,  più  preJU 
defcende,ne  fi  rende flatulèto,mafsimamétefe /egli mefcolaràunpoco 
il  miele, 0 di  fate.  Gli  altri  cibi  conueniéti,fono  l’oue  frefche,carne  di 
potto,cadrati,capretti,perdici,  fafani,  efimili  altri,che  fieno  di  buon 
nutr imito, facili  da  padire, ne  opillatiui,  ne  feteatiui  pche  cofi  nocereb 
tono  à uecchi,  E loda  Galeno  Pufo  dell’orzata  d uecchi,  prefa  ò prepd 
rata  con  un  poco  di  pepe, e dice  conuenirfigli  piu  che  tutti  gÙ  altri  frut 
ti  li  fichi  maturi, e l’inuernata  quando  non  fi  poffono  hauer  tali,  poffo- 
noufaretifichifecchi,majiimamente  quando  fentono qualche  oppiU 
latione,e  fempre  ordina  li  cibi  à uecchi,  i quedofine,  che  humettino,  e 
rifcaldino  il  corpo,imperocbe  il  calor  naturale  fi  deboli  ffe, l’humido  ré 
iicale  fi  confuma,cf  il  corpo  fi  rende  freddo,  e pecco , però  per  conferm 
narlo  e preferuarlo,  quanto  più  fi  può  da  quel  mara  fmo , o ettica  deUé 
tteccbiezza,fe  gli  conuengono  queÙe  cofe  che  rifcaldano^humettano, 
Ka  perche  come  hauemo  ueduto  gli  huominiin  queda  età,  perla  mag 
gior  parte  fentono  poco  detrimento  neQ’operationi  fue,  di  modo  che  fi 
mettano  detta  conuerfatione  de  giouani,e  fi  mettono  àfare  tutte  quel- 
le  cofe  che  fanno  li  giouani,  e li  cominciano  uìgoro fornente,  ma  non  pof 
fono  poi  durare  fin  al  fine  robudamente , di  modo  che  non  conofeono 
i’inueechiarfi , mafiimamente  netta  prima  parte  di  quefta  età , cioè  fin 
étti  quarantadoi  anni , lo  conofeono  poi  piufenfatamente  nellafeconié 
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parte, 4‘ià-49  non  bifognu  UAfi^r*  ìt^ go/ier«p A'^MSr 

ifÉt  tali, da  quello  che  hauemo  ueduto  cot\uenirfl  4 giouaru,&id  (on/i/Utf 
tt,majiiinamente  in  quefìa prima  parte  della uecchieeizat  uariando pt 
rò  il  modo  del  gouerno , fecondo  la  uaria  di/pojuione  delcorpo  fuo  , 
perchemolti  fi  truouano  robuftì , e gagliardi  in  queùa  età, altri  affi# 
ptu  deboUi  Diremo  dunque  che  li  cibi  cheficonuengonoinqueliaeti, 
debbono  effere  calidi  CT  hmidi , con  tutte  le  altre  condtliom  che  hautr 
mo  ueduto  conutnirfi  4 uecchi,ma  noncofi  pero  intenjiuamente,  cotuf, 
4 gh  ulttmi  uecchi.  E bi fogna  auuertire,cbe  li  uecchi  in  nijiuna  età,p4 
tifcano  la  fame,imperoche  fe  faranno  fenza  nutrimento,  il  calor  natu- 
rale confuma  il  proprio  foggeto,e  copmàcajl  corpo  fi  tifredda,efecc4 
piu, onde  nefentono  graiijlimo  detriméto,pero  e molto  meglio  di  pre- 
cetto di  GaLcibare  li  uecchi  tre  uolte  il  giorno, che  tafciarli  patire  in  mo 
do  alcuno:  Per  beuere  il  uino  è conuenientiffimo  piu  che  à tutte  l'altre 
età  imperocherifcaldaimtmbri, purga  per  urinala/erofilàdelfangiH 
delle  quali  cofe  li  uecchi  hanno  bifogno,però  bifogna  eleggere  quel  uia 
no, che  pofit  prejiare  quelle  cofe, il  qual  diffe  Galeno  douer  effere  di  fo- 
ffanza  tenue, di  color  fuluo, e di  natura  calia,e  di ffi  che  quei  uinifutui, 
irfoflanza  pingue, accrefcono  ilftngue,e  nutrifcono  il  corpo,ptró  con 
nengono  a uecchi, che  hanno  bi fogno  di  nu&imento,ne  qbòdano  di  mol 
io  efcremento  ferofo,e  dictudche  quei  uini  che  non  cof  prtflo  defcen-^ 
dono  dallo  {ìomacD',non  conuengono  à uecchi, parche caufanofìaitua- 
tioni,non  moueno  Vi#nntli,neri(caldano  te  parti  del  corpo, quali  fonoh 
uini  negri, gro^i,€T  alìringenti,li  quali  prontil^imamente  inducono  Om 
piUationi  nel  ffgato, nella  melza,e  neBereni,a  alle  uolte  fanno  biiropi 
fia,  e gli  uieta  parimente  li  uini  noui , perche  Hanno  Ungo  tempo  retto 
fUmaco,non  diHribuifcono  il  nutrimento  per  il  corpo,  ne  moueno  furi 
na,nerifc4ldanoU corpo  ; Valtfecofechefipigliancperbocca.ccmd 
medicine, cr  altre  cofe  medicinali , fi  pcffono  darti  uecchi  ,feconioie 
occorrenze, ma  bifogna  molto  bene  auuertire.che  per  ogni  picdol  cau 
fa  non  ricoriamo  alle  medicine  folutiue, perche  fuccdno  il  cor po,CT  in- 
ducono mala  diffoptione  ,c  <>lira  di  qvtfìo  la fciano  poi  iluentrepiu 
fiittico,  ma  in  cafo  che  non  aniaffero  del  corpo  comanda  Galeno  che  fe 
gli  farcino  feruitiali  d'olio,  li  quali  lubricano  grin^eflini , e motti  fcono 
le  fecce, e loia  egf»  una  compoptione  che  fa  di  Cnico , e pchi  ftcchi,  e di 
'ce  U cnico  effere  femente  ii  croco  hortenfe,  ma  dice  non  hi  fognar  fi  ufat 
fimpre  à un  medicamento , ma  ufarc  mò  uno  mò  l'altro  , pur  che  pe- 
tto delle  medeftme  uirtù , imperoche  la  natura  affue fatta  à un  medica- 
mento non  cura  le  fòrz*ft#jfcop  nonfa  operalipne,  e lodala  fermeiH 
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lSni,U  (fUél  dice  che  fòlue  il  uentre  feozd  fafliiio,  CT  dBerge  il fègatOf. 
U reni, la  melzajCT  il  polmone, però  è conuenientijlima  i uecchi,  a pr» 
ìtocare  il  fecejfo,e  danna  l'ufo  de&'aloe,e  dell' altre  medicine  che  ficca- 
no , e dice  che  li  uecchi  non  debbeno  ufare  l'aloè , fe  non  in  grandi fimé 
Bifogno.  L'altre  cofe  medicinali  fi  peffono  dare  à uecchi, in  queda  pri 
ma  parte  della  uecchiezz<t,/ècSdo  l'occorrenze, perche  quàto  fìa  per  lé 
tbtieràzA  deOa  uirtù,le  pojfono  tollerare  benifiimo, fendo  come  hauemo 
ueduto,che  noni  tanto  debolito  il  calar  naturale  in  quejìa  età,  che  non 
pofii  rifiUere  aU'alteratione  fatta  dalle  medicine, pur  che  non  fieno  tan 
to  uigorofe,e  gagliarde , che  pofiino  fare  tal  moto , che  profiernino  la 
uirtù  affatto , e cofi  diciamo  di  quelle  cofe  che  fi  minijlrano  all'huomo 
di  dentro  per  confèruatione  della  fanità . Qaanto  all'altre  cofe  che  fi 
minijlrano  difiiora,come  efercitij,freche,bagni,untioni,e  fimiti,dice  Ga 
ietto  chei  uecchi  hanno  bt fogno  d'efercitio  moderato , il  quale  come  un 
uentolino  picciolo, e leggiero, pojU  accendere,  cr  eccitare  il  calar  nata 
rale,ne  bi fogna  fia  molto,  accioche  non  fi  rifolua , ne  fa  anche  bifogno^ 
che  il  ueechio  Bia  quieto,  cr  otiofo , accioche  il  calor  naturale  fi  ejiin- 
gue{fe,o  foffocajfefi,pur  diciamo  che  in  quejla  età  il  uecchio  ha  il  calor 
naturale  tanto  gagliardo , che  può  comportar  uaHido  moto , ne  per  la 
quiete  anche  fi  ejìinguerebbe , fendo  in  jeHeffò  tanto  fòrte , che  fi  pojU 
iiffendere  e fare  l'oper  aiioni  fuefenz'altro  aiuto , che  cosi , però  non 
ìntrauiene  à gli  ultimi  uecchi , Quelli  tali  dunque  pojfono  fate  eferci- 
tio  à cauaUo,à  piedi, giocare,  faltare,ma  però  moderatamente, ne  cofi 
come  li  giouani,perche  non  potrebbono  re  filiere  come  loro , e l’e/èr  fi- 
tto fia  tale  quale  hauemo  de  ferino  al  luogo  fuo,  parlando  in  uniuerfala 
ieU'efercitio,e  delle  conditioni  che  al  buono  efercitio  ficonuengono,le 
quali  tutte  bifbgna  feruare, nell'or  dinar  e l'efercitio  à uecchi, hauendo 
fempre  cura  che  fe  i uecchi  hauranno  alcuna  delle  parti  del  corpo,  o na 
turalmente,o  per  accidente  debole,  non  efercitino  quella  parte,  ma  prò 
curino  eleggere  una  forte  d'efercitio,  nel  quale  fi  efercitino  le  parti  rt 
mote,  e dinante,  come  fe  faranno  le  gambe  deboli , fi  efercitino  le  braz 
za,  fe  la  teHa  farà  debole, che  per  facile  caufa  incorra  in  dolori, o altri 
fimili  accidentfnon  bifbgna  fare  efercitio  dette  parti  fuperiori , accio- 
che non  fe  n'empiala  te  fia,  per  la  caliditàin  effacaujata  daU'efercim 
fio , ma  bi  fogna  efercitare  le  parti  infètàori,  e cofi  fi  può  dire  deH'altre 
farti  deboli , come  chiaramente  ammoniffe  i uecchi  Galeno , e dice  che 
il  non  efercitare  le  parti  deboli,e  peculiare  à uecchi, gli  altri  poi  quan- 
to piu  fono  diHanii  dal  fenio,  tanto  piu  debbeno  efercitare  le  parti  de- 
èoU  - Lefreche  fimilmente  conuengono , accio  che  eccitino  il  calor  né 
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tunìe,rtnàino  li  membri  robuSi^è  predino  gli  altri  ufi  che  hduem  Ui 
àuto  predar  lefreche , ma  perche  uedemmo  molte  differenze  di  effe , 
che  dcfine  feccano  il  corpo , e ri folucno , alcune  lo  bumettano , & 
in  graffano,  e di  molte  altre  djjferenze  loro,  à ueccbi  non  conuengono , 
quede  che  fono  dure , e poffono  rifoluere ,ma  piu  predo  quelle  che 
bumettano , e tali  che  pofino  folamente  eccitare  U cator  naturale , alle 
fiieoperationijCy  aiutare  l*attrattione  del  nutrimento  alle  parti', Il  mo 
do  e l'bora  del  farle , perche  l'hauemo  urduto  di  fopra  non  è che  horà 
lo  ripetiamo, aggiunto  però  quefto,cbe  le  frecbe  conuengono  alle  parti 
deboli,mafimameme  le  fecche , piu  che  altre  parti , acciochefi  rendine 
piu  firme,e  uaMe,ne  fieno  cefi  pronti  k riceuere  gli  efcrementi,e  que- 
fio  quando  fono  libere  dal  male,  in  quella  quiete  intermedia  ded’accef- 
fione(fe  gli  fuole  per  accezione  uenire  il  mate  )manel  tempo  del  male 
non  bifogna  fregarle  ; Li  bagni  anchorafi  poffono  miniftrare  à ueccbi, 
ma  non  però  tali  che  rifoluano,  o fecchino,  o induchino  alter atione  «- 
cefliua  al  corpo,  ma  fieno  tali  che  rimouino  rimmonditie  del  corpo , a- 
prino  moderatamente  le  porofità  deOa  pelle,  e procurino  la  debita  dif- 
fiatione  de  gli  eferem/nti,  quali  farebbono  li  bagni  d'acque  dolci  , neUi- 
quali  fòjjèro  bollite  rofe  fecche, accioche  olir  a l'effetto  c'hanno  à fare, 
confortino  anche  le  parti  del  corpo, e piu  firefìo  le  bumettino  che  punto 
U fecchino . Quanto  à l'aere  eh' è una  di  quelle  cofe  che  fi  miniflra  aU 
Vhur'mo,  perconferuatione  della  finità, di  dentro  e di  fiora , perche  o 
Uogliamo,o  non  uogliamo, come  difjè  Galeno , necejjariamente  uerfant 
mo  nell'aere,  lo  tiramoper  Panellito,e  di  effo  ci  nutrimmo  ,peròfe  ri- 
rtcercache  fa  purgato , finterò , alieno  da  ogni  flrana  qualità, 
quale  dicemmo  conuenirfi  per  Uconferuatione  della  finità , parlando 
di  efjo  in  uniuerfale,et  anche  quàdo  parlauamo  del  gouerno  del  putto, 
da  fette  anni  à quatordtà,e  perche  il  calar  naturale  comincia  debolirfi, 
non  deue  anche  l'huomo  in  quella  età,  efforfì  all'aere  molto  caldo , ne. 
molto  freddo, che  poteffe  alterare  il  corpo,  CT  indurgli  qualche  mala  U 
ffofitior.e,comecattarri,o  fimili  altri  e deue  fuggire  l'aere  uétofo,pio 
nofo,t>olurrofo,o  d'altra  frana  qualità  participeuole.efe  pur  (òffe  fòr 
Zato  alle  uolte  elfiorfegU,  bifogna  hauer  cura  munir  fi  talmente  di  ueRi 
menci, cr  altri  coperti  che  l'aere  non  lo  pofi  offendere , come  per  iffie-^ 
fieiza  può  ciafeuno  eleggerfiffecondo Popporlunità  ,ela  commoditÀ, 
ìpfieme,  della  qual  cofa  non  parlaremo  piu  in  longo , rimettendoci  ai 
giuditiofuo.  Reda  cheparliamo  di  quelle  cofe  che  fi  miniflranoal- 
P.hunmOfnedi  dentro, ne  di  fiora, ma  fono  pafiioni,  ouero  accidenti  del 
pAmmo,o  delcorpo,o  d'aptenduiinfieme . E perche  dffe  Galeno  fbei 
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ìieecbi  fi  Sebbene  geuernare  come  li  conualefcenti,fenio  che  quefii  dol 
ifjfctti  della  conualefcenzi  cioè , della  uecchiezz“ fieno  p<^o  differenti 
traloro  ,imperochefì alteranodaognileggier  caufa  , e ftben  quesii 
primi  ueccbi  non  fieno  tali  quali  defcriue  Galeno, fimili  à conualef centi, 
nientedimeno  perche  il  calar  naturale  comincia  à debolirfì,ne  può  refi» 
fiere  co  fi  prontamente  aU'alterationi,come  quello  de  giouani,e  perche 
eome  hauemo  ueduto  gli  accidéti  dell’animo  alterano  ty  immutano  gri 
iemétela  cóplefiione  del  corpo, appare  che  bifogna  di  ffédere  li  uecchi, 
da  quelli  accidenti  dell’animo  e del  corpo,  che  poteffero  oltramodo  alte 
tarfi  il  modo  di  refiftere  à quefie  pacioni, ty  accidenti  dell’animo,  pche 
h uedémo  al  luogo  fuo, par  là  io  in  uniuerfale  di  que  fio, però  nò  ne  par 
faremo  bora  piu  particolarmente.  Gli  accidenti  del  corpo,  come  la  uà 
euatione  degli  ef:rementi,lefouerchiefatiche,erifolutioni,  e fnnili,  hi 
fogna  che  talmente  occorrano  aH’huomo  in  quefia  età,  che  non  l’alte» 
tino  motto, però  lefouerchie  rifolutioni  fi  denno  fuggire, da  qualunque 
caufa  fi  faccino  j rimouendo  fempre  l’occafioni  che  le  pofjlno  indurre, 
eglief  'crementi  bifogna  procurare  che  fi  purgkino,cofi  della  prima  co 
tue  della  feconda , e terza  digeUione , fèndo  fempre  ricordeuoli  di  quel 
tutiuerfile  precetto  di  Galeno,  che  il  tippo  della  conferuatione  della  fa- 
mù  tutto  confili  e in  procurare  che  gli  efcrementi  fi  purghino , e che  il 
corpo  fi  nutrifca  bene , come  hauemo  già  fin  qui  molte  uolte  ueduto, e 
perche  pàrhndo  del  gouerno  de  putti,da  fette  mefi,  fin  à fette  anni,ue~ 
demmo  di  quante  forti  peno  gli  efcrementi , e come , e per  qual  caufe  fli 
gouernino,in  che  modo  fi  purghino,  perche  contro  l’intento  della  natu 
fi  ritenghino ,ey  in  che  modo  cofiritenuti  ,(è  gli  debba  foccorr ere, peri 
non  parleremo  hora  piu  in  longo  dique&o , rimettendoci  al  detto  luoa 
go.  Altre  cofeoccorreno  aU’huomo,che  pur  fi  dicono  non  occorrer^ 
ne  di  dentro, ne  di  fiora, ma  fono  pafiioni  e dell’animo, e del  corpo  infìe- 
me  come  il  coito , del  quale  ne  parlammo  di  fopra  affai  diffufamente , e 
uedemmo  gli  accidenti  che  induce,comefia  utile  atl’huomo,e  come  inu- 
file, però  non  ci  Penderemo  molto  in  parlarne  piu  e fquifit  amente, rimet 
tendoci  al  predetto  luogo , quando  parlauamo  del  gouerno  del  putto 
iat/^.  anni  àat,  diremo  filo , che  eaufandofì  grandifiima  titiUatione 
neU’attrattione  del  fime  aUi  tefticoli,e  neU’ammifiione  del  medefimo,per 
dgitatione  fatta  de  i fpirti  in  tutte  le  parti  del  corpo , euacuandofl 
molta  quantità  de  ffirti , onde  fi  immoderatamente  fi  fatai  uacuatione,. 
fi  debolifcono  grandemente  le  uirtù  iti  corpo , però  non  conuienei  i 
uecchi, in  modo  alcuno,  fendo  che  come  hauemo  ueduto,ia  ogni  minimo 
(Oufafi  aUcritto  i corpi  loro , diremo  beat  che  li  uecchi  ,in  ^Saeti  *> 
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n5  effenio  il  ealor  ndturde  molto  dtbole,lo  pojfono  u/kre,md  perì 
ierataméte,/inzà  fèntirne  nocumito  alcuno,  anzi  piu  predo  giouamc 
to,attenta  la  conjuetudine  che  potrebbono  bauere , deUa  quale  come  ci 
àmonifce  GaLe  come  hautmo  già  anche  molte  uolte  ueduto,  bifogna  hd 
uerne gràcura  p lacòjiruatione della  fanità,  fendo  che lecofècòfuete^ 
perla  maggior  parte  fono  conuenientt  alla  natura,imperoche  quelle  co 
/è  che  noceno,la  natura  ri  futa, e caccia  dafe,  ne  può  acquidare  confut 
tudtne  con  effe, ben  è uero  che  alcuni  alletti  dalla  fenfuaUtà,  e dilettatio 
ne,ouero  per  poco  difcorfo,o  pazzid,  non  conofcédo  il  nocumento  cht 
da  tal  ufo  ne  jcgutta,  fi  lafciano  incorrere  in  male  confuetudini,  nelle 
quali  poi  perfìliono,  e fanno  habito , e corrompono  le  buone  fue  roM» 
plejiioniyC^  babitudini  del  corpo, le  ^uali  quanto  piufia  pofiibile,  bifo^ 
gna  cercare  di  rimouere,ma  d poco  a poco, e non  di  fubito, perche  la  nd 
tura  non  patifce  quelle  mutationi  co/t  repentine.  E perche  hauemo  gid 
molte  uolte  ueduto, delle  confuetudini,come  fi  acquidino  buone, e come 
lecattiue  fi  debbono  rimouere , però  non  diremo  bora  altro  diqueftpy 
cr  al  nodro  propofito  diremo, che  fe  l'huomo  in  queda  età, far  a con  fue 
io  al  coito, fentira  poco  nocumento  daU^ufo  di  effo,i  ben  uero  che  bijò 
gna  moderarfi,CT  andar  fermando  tale  ufo  à poco  à poco,  dcciocbeiti 
fi  rifolua  è pecchi, fouerchiamente  il  corpo,  , 

JDel  gouerno  de  Vecchi  da  quarantanoue  anni  ,fin  aU^ 
timo  della  Ulta.  Cap.  io. 

Veda  età  hauemo  già  ueduto  fecondo  gli  aftrolo^effèredom-’ 
^ nata  da  Saturno , il  quale  è pianeta  freddo  e fecco , nimico  deUd 
natura  humana,e  deftruttore  detta  uita,  però  gli  huomini  in  queda  età 
fi  rendono  freddi, e fecchi,faturnini,e  mefti, liquali  dtffiaceno  àfefttfri, 
cr  à gli  altri.  6/l  medici  poi  diuifero  queda  età, in  due , come  al  luo- 
go fuo  uedmmo,la  prima  da  49  «inni  às6  domandarono  affhlutamc 
te  uecchiezza,neUa  quale  fen  fai  amente  il  calor  naturale  manca,  e l’ope 
rationi  tutte  fi  rendono  difittuofe,  cr  il  corpo  fenfibilmente  fi  uà  confi» 
mando,efeccando.  L’altra  età  poi  dalli  fé  alti  63,  domandarono  ulti 
ma  uecchiezza,  nella  quale  apertifrimamente  il  calor  naturale  manca, 
il  corpo  fi  rende  freddo  e fecco, la  carne  fi  con  fuma  e l’operationi  tutte 
mancano , e dicefi  ultimo  climatere  della  uita  humana,il  refio  poi  del- 
la uita  che  uiue  l’huomo  dopò  li  63  anni, fi  domanda  communemente  de 
trepità,e  mifera  uita  fi  può  domandare,  perche  il  calor  naturale  è talm 
mente  deboHto,che'jion  può  fare  buone  concottioni , onde  nefeguitano 
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poi  motti  dcciJenli , er  incommodi  alla  una , amhor  che  molti  comtue^ 
dmmo,umanooltraqueflaetàaffairobuùiega^iardi.  Sendofi  dun» 
quein  queda  età  della  ueccbiezz<t  talmente  debolito  il  calor  naturale, 
ePbumido  radicale  con  fumato,  che  il  corpo  fifij  refo  freddo  efeccojty 
molte  indigefiioni,e  ferofità  nitrofe  fi  muUiplicbino, appare  manifrRom 
mente , cbe  la  fomma  della  confèruatione  d^a  fanità  de  c ueccbi , tutta 
eonfi&e  in  minidrargli  quelle  cofecbe  li  poffono  rifcaldare,c  bumetta 
re,  come  li  cibi , beuer  e fanno, moderata  quiete,efimili, e procurare  in- 
freme,  cbe  gli  efcrementi  flemmatici,  nitro  fi,  ty  altre  indigeflioni  ,ft 
purghino  dallo  ftomaco,e  per  uia  de  gl'intelUni,e  della  uefrica,et  in  fom 
ma  bi fogna  procurare,come  anche  in  tutti  gli  altri,  per  conferuarli  fa- 
ni , che  il  corpo  fi  nutrifca  bene, e ftij  mondo  da  gli  e frementi, però  di  fa 
ft  Kuic.cbe  bifognaua  che  i ueccbi  baueffero  il  uentre  lubrico, che  la 
lubricità  dur afri } Ma  per  piu  diftintamente  procedere  in  quedo  co- 
me hauemo  anche  fatto  per  il  paffato,  partiremo  le  cofe  che  fi  minidra 
no  aU’huomo  per  confèruatione  della  fanità  in  quefta  età , in  quelle  cbe 
fè  gli  minidrano  foto  di  dentro , in  quelle  che  foto  di  fitora , in  quelle  che 
di  dentro , e di  fuor  a , ty  in  quelle  che  ne  di  dentro,  ne  di  flora , cr  di- 
remo prima  di  quelle  che  di  dentro  folo  fe  gli  minidrano , come  li  ci- 
bi, c eltre  cofe  medicinali,  U cibi  prima  fi  debbano  eleggere  i 
quefta  intentione , che  ri  f aldino , cr  bumettino , che  fino  facili  da  pa- 
' dire,  e che  punto  non  habbino  deU'opiUaiiuo , per  le  ragioni  adotte 
nel  precedente  capitolo . il  pane  prima  ( come  uedemmo  ) deueefjère 
ben  fermentato, ben  menato , ben  falato, e cotto  con  diligenza, col 
quale  fi  fara  poflo  un  poco  di  miele , Galeno , cr  Aule,  lo  prepongo- 
no à gli  altri  jPouefrefche  prefe  con  un  poco  di  cinamomo,  conuengono 
maflimamente  il  roffo,  purché  non  fra  troppo  cotto,  ne  fritto,  o in  altro 
modo  difeonueniente  preparato, la  carne  di  poBo,  fa  fimi, capretti, per^ 
ri,  uceUetti  montani,  colombi  giouani , turture , e fimili , fono  conue- 
nienti , purché  dall'arte  anebora  fieno  ben  preparate,  cioè  cotte  con  di 
Ugenza,te(Ji,c  in  qualch' altro  modo  conueniente  prepar ate,imperocbe 
quelle  che  fono  aroftite,o  fritte,non  conuengono  , fi  perche  feccano, co- 
me anche  perche  fono  piu  dure  da  padire , che  quelle  che  fono  [effe , dH 
qual  modo  di  prepararle,  perche  parte  ne  dicémo  di  fopra  parlando  ùp 
uniuerflte  de  i cibi,  e parte  ne  lafciammo  i i cuochi,  e madri  deB’arte, 
però  no  ne  parlaremo  piu  oltre, e perche  pariamo  anchora  delle  coditi» 
ni, che  fi  comengono  à buoni  cibi, però  tn  quedo  luogo  le  prefupporre 
mo  dechiaratei  Li  telUcoU  de  i galli  fimo  conueniètiflimi,e  tra  li  frutti, 
li fichi  ben  maturi  Jòno  lodati  da  Galeno, cr  Auicean  : c nel  uerno  li  /ir 
V Z 
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U meglio  Il  ““*"  ”“?.f  i;  |„  a, (■„!»,(!;  ogni  mimmo  erro 

po/ronofopporenrerinedi4,el.ntow^^  . 

no  letrimento , però  è meglio 

però  (nolo  eòe  non  grnmin  eonniene.iome  nedemmo 

ti  col  pepe,o  con  dine  co/è  frt-Lite  &erèkco»iltttortt  che 

iifoprd.illdttefìponebbedncheufdrejeruac^^^^^ 

tudemmo  .Umele  c pÌ4cb^ift’i/t« 

glUltricibii  llmo  t 

po,cr in/ìeme pronoci l «nni  »*  P ^ jj aualidehbeno  ejferd 

firofitdcheiuecchtconUnMm^^^^^ 

(o  il  foprd, fecondo  che  g U de/cm  ^ ^ ^ 

Memo  ueinto  Jf 

gono.  Ltfmeiicine.cy"^*  J ir  nninÀurrefoutrcbiddUerdtione 

£.ei,m.^^mem.,^.e^ 

ite{  corpo , mperochecom  bd  ^ bifi^no  U tue 

cgni  fweftó  fare  coneibi,  cb'hibbino 

M i^dlurdtione  alcu^,  fi^P  F r ^ 

fèrzd a fn  tltteUo ", diconfernare , S.' pò, 
per  non  efferenofiro  P^.^P^.^ZTndli  perufdrecofi  famiglùr- 
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48)e Hebt  moke  Militi  ^ che  /«imo,  bip>gtfo  4 utcfì»  i il  ftnocchiò 
aoch&TA  éykefhfcpjnonmltàiUJionmene  À uecchiiÌ4  falMafmlmat 
te,  e flmkchr  popone  fouiglure(^ìle  pituite  ebei  uecchi  di  continuo 
moltiplicano, e ^iglùte-purgutie  per  urfna,  0 per  altre  uie , fecondo 
ehepiufudmnutmtnteÀa  natur4fec.pmmp^  }m  perche  cjueSt  co  fi 
hanno  dd-eatdof  ficco, hifigtMco»  auufrtésiamni^réritàluecchipt 
doppa  l'ufo  delle  q»ali,di^ Galeno,  che  hifogna^  fubiiaritornarraU 
Vufo  delle  cofe  hiùmde.  Li  mirabolani  H^e Maij^  Iieino,fitto  con^ 
uementi/iiim.à tttecJn,  peti corfermùon^d^  f^Hìàloro  ,imperocbà 
dice  che  hanno  molte  urrtù  eonuenientià  uecchi.  Prima  rnerauigliom 
fif  imamente  difeceano  Vbumor  fbuerchio , onde  ft  prohtbifcono  le  pur 
trefattioni  di  molte  bumidità>,ondejùol4iuent4rei’bftomo^eanutoi 
La  feconda  r^eòe  unifiottO  infitmtl’hfumf  natmdgtpV  mpjtcPidioa 
ArittHodeth^gUlmuo  iiocenferuano  dalla  cqpruuione,e  (filUpiiir 
tref attiene , ey  wjìammatione  mfieau  ,x>nde  fi  prolongfi[  la  aita  • .14 
terza uirtù loro è,cbeconlafua potenza  kittica , ey aromattiea , aie 
ne  d congregare , e mantenere , e confirfare  la  uirt»  ,elo  fiirto  muur 
r ale,  & animale  infieme,  onde  dice,  che  molti  penfirano  cheiUtgnf 
della  Ulta  nel  paracb/ò  terrekre  ^foffe  il  mirabolano  rptrò  lodaua  i’%- 
fodi  ejUàuetcbi,e  faeeua  egli  una  compofitioae  à uecchi  grandcr 
mente  lodata  ^ faeeua  pigliar  e quattro  onze  di  mandole  dolci , netr 
te , altrettanto  di  pigUuoli  iauati,  dueonz*  di  piSacchi,  una  di  femenr 
te  di  cocomeri,  una  di  aueUane  nette,  e faeeua  pikareogni  co  fi  in^ 
fieme , poi  pigliaua  zuccharo  fini  fimo , fifo  con  acqua  di  Melijfi , e di 
refi injieme  i egli  faceuante/colar  foco  una drammaM.  Zenzero  frcm 
fio  feondito  tmezadicrQcOftrégram.di  Vvfcbi(\^^..al^ettaato  H 
ambra , e poi  gli  faeeua  porre  le  predmt,e,r^o,d^o , e fi  riiuceua  itp 
forma  di  lettuario  , e fipra  gli  faeeua  porre fttplti  fo^i^oro , e for 
-ctualo  ttfare  i uecchi  ,■«  moltealtiT  zompoptioni  fi  potrebbono  ufim 
re  àquefteintentioni,  dette  quali  non  parlaremohora  piu  auanti,e 
paffiremo  al  parlare  di  quelle  cofe  che  fi  miniftrano  att'huomo  fij  . 
lamehtedi fitora ,comeVefercitio , bagni ,fiie4tioni,efimiUi 
'tbi, hanno  bfogno  i^efirckio  moderato , e foaue^fi quale  pofieea 
^citare , er  aceendeTeU  talora  fio  naturale , ma<uon  molto  grmide , «cy 
eioche  non  la  iifoluefie  ^ ne  anthoMhoifiareàl  utetbio  fenza  mofi^ 
,acciocheil  debole  fio  cdorpjtatitrak, non  fir&inguelfe„eqneBodm‘ 
tbrara  Galeno  Con  Peffimpio  dfin  fiioco  picciolo  ,il.quale  da  un  ihouì 
> derato  epiedól  molo,  fi  fòrtifiea,e  crefce,fe  non  baurà  moto  ab- 
zitno  ,fi  ^ fifilur , ma  fi 


ùrimi  fiimmigrMie.Mchorchcnon  bibbi  <tUro 
lo  fi conferni nir ntf ittfwnc o di  fc Beffo, e crr/ct , pur c 

ieri; Jafrr«ggùre. ne aricbc 44 g-glurio 
gl^&ouiJqueìUchehinnoe<doruiMo^ 

U non  /ì  ei«ng«e  per  l’ono . ne  fi  rifolue  per  «olio  ^ ^ 

cbi  biifió  bifògno  i'efercitio , «w  pero  moderno , onde  a 4m 

momuineMinire,t^cleggneUfirmM^^ 

puirdare  irecofe.aoé  la  robufiezza  del  color  naturale  del  «rpe.o  W 

Uparuchefiererctcà,laconfuetuiine,ela^^^^^^ 

dt  quel  corpo.o  di  queUa  parte.mperoche  quelh  che  bamo  alcuna 

tJt,  deSpo  debole, 0 prr  n4ri*r4,o  per  decidente, /intono  n«ume^ 

^ àall^feratio  che  fi  fa  per  quella  parte , ma^n  pero 

«c  fo  da  moie  ato  moto,  che  fi  fa  daOa  medefima  ma  ^^J^o  pr^ 

rnente  non  uolea  domandare  ejercitio . e 

thè  hanno  ò fare  li  ueccH , Io  debbono  fare  con  ^ ^ 

gborde , attenta  mafiimamente  la  confuetuàne , ne 

Suellep4rti  che  hanno  deboli  CT  infime , che  non  cefi 

L.,e%l.  4lm>«  roMi  : E perciò  p4rl4Ìo  .n  u^^^^^ 

tBio.poUmonwUedferenzefue,emoUecondii^^^^ 

eU  biionc  efercitio,  peròuolctlo  eleggere  la  forma  dei 
tl>i. bifogno prima^dcrare la gagliordta e 
vaturile.poiriguardare  la  confueiudine 

nofoUtià  fare.perilpalTato.econfideraremolto  bene  la  <1#®/"'» 

Z XbitudiZel  corpo  loro,  nonfolo  del  corpo 

iMre  pani  che  s^hanno  da  efercitare,  hauute  queBe  t"  onf  d«r^ 

Mom  eron^ei»»4/4nif nr* deD’eferciho.e raltrefue propneta  cornei 

thè  defiierL  conferuarfano  ,.l 

McicSuèfono,e  fiche pe(^Mt  fe  lAni  fetibné 
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k pòffoito  Mépordfè  II fttfmtnti  che  nel  corpo  Jì  genéraao , e 'fon* 

poiméttddU  délU-uatuts-aUdpeUef  doueéUe uottf  nuuMti,fireinion0 
pM  denti, t eéuftnoiMwuCiCT  4ltriiacommodi,itpperache  li  ueechi  ptf 
UMCiUtudifU  iegiUidmi^iientiinvfifccJfi,  er  ù^emt  fè^fecac  ptpd 
IttinfìfeÌTeno  lep^r^iulfUjipnciieperUdebt>ie:iZe  del  céfotrligè^ 
nerano indigetìicm,et9oilapltC4èDfimoltepi(iute,em*eco/iiÀ  ,ieqii0- 
b detiitute  dal  caiortfeturaledfl  carpò,  yàapùff'anomnpòco  di  putrat- 
ftuione  ,eft  rendano  mtrofe  ,poi  madate daBa  natura  alla  pelle  M 
^uale  come  dicono  li  nedi^  e recettacoló  de  tutti  gli  eferementi , cf  ef- 
fèndo  per  la  troppa4iotiÌdii;ilèrràHUmati;eporofità) iberna 
Mgono^  ietti  rfctmtenti^'pafjbnò'udc^^  ,he'.per  battito  > «pfr 
jMore.ne  ih  altrtuiodo,  ma  retUnaiofjue&e  efiremiti'deBe  uene , Mtb* 
ìapelk,dóuediicbò'4C(j^&mofdudxliiitròfatt  deimoi‘dace,tcaaftèp 
piènriiifcdbie,Ìfmili'aUirt'acciientty  ep&.  pqtetfìctmmodamintepir^ 
fir^e  da  quelli  aecidtrutr.f  btfpgnehuuer  cura , che  il  uecekio  nel  ui^ 
éer  fuo  non  cornétta  errore  alcuno , hfi  procuri  che  facci  buone  dige~ 
^anifqudnto  piufia  pofUbtlr,ie  proturifiittfeme  chela  peBe'fi  bmeU^ 
H ì'f  te  porofili  fue  fi  iipnà&  jf  rcnicbf!  gU  i^crtmeuti^fi  njiiittùiò.  j ìm 
; ma  ogmuua  di  iotenliami^ìmi  molto  urvebnea^ 
fU'éffcìlt  i però'di^  uwèena,  ehe\ìl  pnkito  érr  ÌKoko  umi^r  poco 
tibbeétffè  curatitmrifioeBf  goueritinóxfegli’  dtdnorfitroiaif 
■ihiperoche  quelle  naturali  è/lnécatiotti  ynon'-frrimbuooo  chfi  dileggiim 
ri».  Bill  calore  papercorfertfAtur  aie  rifoluta,  e debolitonon  fipuo 
ditlorart  'j  òìiit  neeeffaridmmie  fi  iéskipàcam)'  htdtgtfjoui ,'e 
^tA^uilaoifrofiiPurofe  gitpiMp^rebatt  qualche  aiutoìtul' modo  ié^ 
^ò,-eon  bagni  ^acqueietciìicmefieno  boBiti  quelli  cofiithepefimó  ht^ 
mettare  ,e  tifeatdarei  toorpò^  mafiimammtela  peBe,e  poffòrfiufki^ 
a di  hubieltare , e rifiraldate  quelle  pàrtr^  miniU 

firanio/econ  moderate  frcthe,aceioche pojiino  più  prontamente  penta. 
iraren^pareipiuiPtrinfechedtBapelie.  Lecofeche  occorrenoaU 
^'huomodi  dentr»iodrfiiori,fono  (comebaumo  aeduio)l’aere,il  qudm 
UdieOtifinuoctreondttilcDrpo  nofiro  Ji  effheiimtrimo } in/firandolo 
VdneUito  « ttrJdeló  pifartetif  e polfi  per  pi  pofiòda  Gal,  tra  quei 
■ie-cofiche  gridmf^'aheranoilcorpono^fPchee  uogifimoxncio 
glidmp,necefPrjamète  Unittrimo  d^aert,  però  bifagfla  buutre  gràdifii 
'ma  auueirtéza  d(;eleggereaerr,nelqualehabbiàmaereiiueecbìo,eS»e 
méte  dBa  natura  firn  M qtmlr  nò  pólli  inéurgli  alteratione  alcuna  uióm 
■4ète,CT  eccefiiud,ma  sii  tale,  quale  deferiue  Galeno  eonuenirfi  per  euen 
'Uiioik'drìfdormtattr,fmifirHdtiotù  ddk fMdk  v il  quale fia  4ifké 
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H purijiimojhe  sij  infiìto  dd  udpori,  & epddtioni  eUeiuti  ad  pam 

ii,o  da  ^agiàficda  p)-ofvnie  cdiùri^',  cbcfpirino  Mtà  ueneaofé  o pe» 
•fidente^ne  da  chache^Ue  quali  fi  purghiffa  leaiUfi^  gfi  «/ir 
xfiitqueSiftdpari  fo^no  qptdk^  eofi 

4trj  ikQ»  polmonc,cr  lU  dàitort^  &ii\ii^^dXge.pcr.ti^il 

^keràUcompiefiftmifeconialdfadndutd^^ytrdfw^ 

M da  piurtfattianc  fiku^ 

mfU'uaporiyli  quali  alterano  l’aere,LM(refiwtilnitutt  uÌ£Ìf^Àfium,& 
ii  ft^ni^b*ine!fbiàfo,egro(fb^  cattiuo  per  bteonferudtione  delia 
mti\  fimdmente  quello  c^ineBeatalUthiufùd^intornot.ddJlumooUt€ 
•^ueÒo, parimente  deUe  etfeicbefktnhoehiulèìtfe  può  fctfMcr 
aie  è malo,per(heèfi>ffi)tat0iefmtridoi£,  mite  altre  ctìfefoooche  m 

fono  aterarel^aerr,djlkquditiUte:bifogoacl»<p*eUofidqaaUJtdeb 

ée  conferuare  il  uecchio,fifalieno  jtbe  non  baobi  anche  quoatamoUf 
■eecefiiue,cioè  ebenon  tif  troppo  caldani  troppo  freddot-mafe  ^ 

cedere  alcuna  dette  quelite,  ecceda  piupreSo  la  c^dita  , in»^roc«  M 
■meeclàfi  conferuano  meglio  neQ’eerc  moder  ataméte  caldaiche  nelim 
‘4o,pur.tbeiacdidità  non  pa  tale, che  pofii  ripduerti  er»/<>luen«>/f^ 
-cere  il  corpojmafìa  fidamente  tale, che  ppfii  uigorare,  Q 
ealor  ptoMoturdegià  per  la  màltkudine  detti  anni,  eionga  uuadtbo^ 
$0.  Ueofechenedidentro  ,nedi  fitoraòccorreno^ebefonoUpati^ 
■foni  dett'animoyO  del  corpo  ,o  i’entendiii  infieme,  fi  debbeno  teiment# 
nùnifirare  al  uécebio  in  quella  età , che  non  lo  poJUno  alterare  in  tuo» 
db  alcuno , però  gli  accidenti  dell’animo-  bi fogna  talmente  ituder^e^ 
-ebe  non  gli  occorrùio  o uiolentemente , o cot^  altri  modi  eccefiiui  che  Ua 
fófUnò  oberare  di  fouerebio , il  modo  di  r^ftergU  uedemmo  al  luogf 
■fio,parlandoneittimiuerfale,quando  uedemmo  in  che  mododotumorfi 
fibere  atte  pafiioni  e perturbationi  deìP animo j.'Le  c»re/y«tre/oleciti* 
A’ni,noceno  è uecebi, quando  però  fono  téli, che  poffono  alterare  il  cor 
4n,ma  gli  fa  bifogno  che  ubano  ulta  atte gr a, giocofa,e  libera,  talepe^ 
■KÒ  quale  atta  natura  fua  per  la  confuetudinefi  conuiene, perche  cornei 
ci  molte  uolte  det'o, gli  accidenti  dell’animo  efìerminano  lefor^e.O'  eft- 
\tetano  la  iompUfiione,e  diflruggooo  la  finità,  e perche  i ueccjn  comp 
(iTeemmo>(talterano,  da  ognipica'olmoto , p&obifognitcuftodirUaum 
iehedaquebu  Quanto  poi à ^ accidenttdel  corpo  ibifo^  prort*- 

^tàrtcheilcorpo  finutrìfcabene,efiif  mondoda  gli*fifemeU,Miqué 

JUdoifeopi  confifietuttalafomma  detta  con feruatione detta  famta , co. 
.mrhauemo  gii  molte uoUe detto  i Si  procuraUbuona  nutrirne  dH 
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lùenti,  ftconào  ehthdumo  ludutòxonuenirfl 4‘Utechl  jCr  4 g/i  nitri 
pfocitrd  nio  infitme  che  fi  faccino  debiti  eferaiij,  bagni,  frtc^,  * fi  giti 
MÙnà  rino  V altre  cofe  che  po/fno  con/eruartìl  caler  uaturaiexs^  tc- 
titarlo  alle  buone  iigefUom, perche  quando  U color  naturale  far  a natm 
talmente  du)fiofio,eU  ctbifar4tmo  conuenitnti,in  quantità, quaUtà,bo^* 
t a, ordine je  fimili,  noni  dubbio  ohe  fi  faranno  anche  buone  dige&ionij,' 
il  corpo  fi  nutrirà  bene /e fi  generar  anno  efcrementificondo^ordót* 
ne'naturale  proportionaa,in  quantità,  e qualità , alcibo  che  fi  pigliai 
tir  acciocbeil  cotpo  pofUfiar  bene, e conferuarfifàno,  bi fogna  procUèn 
tare  che  detti  efcrementi,per  necefiità  di  materia  generati, fi  purghiipoi. 
tfe  la  natura  per  qualche  accidente  reftaffe  pigra  in  purgarli,  btjogns 
Uedere  qual  fia  fimpediinèto,e  rimouerlo,cr  aiutare  la  natura  inquelm 
letefe cbemanca*  tnebemoio fipurghino^i  eferementi  ;et>fi  d«B4l 
firàiw,  come  deUa  /itvnda,riei)ót  dig^one,eptrqu<di  caufefi  pofib» 
nn  Wtenn«v  là  m edeiiMiO  di  /opra,  quando  partauamo  del  gouerno  drl 
ftMto  iafittemfìfino  à fette  anni,done  ponefiimo  anche  tlmodo  di  fot. 
torrergU,diuerjò,fècomlo  le  diuerfe  eoiu/e,datteqnaiiproeede  la  rettn 
tiami^o,  conttiafintent»  Sella  natura , però  notti  drtbora  inutile 
menteripetiamoìlmedefimo, rimettendoci  alpredettoiuogo»  GUafiH 
adenti  deWannm>,V'deltvrpD  infìeme,comeH(oità,ilfonno,alàuigfi 
Ua,tfmlihanno  bi/pgno  di  confideratione,per  potergli  conrmodamem 
lemtmUiwpalllhuomo  ueccbio,perconfiruotionedeQafanità,tfe  he* 
ftf  eonfideraremolanatura,cr  ejfinza  della  cofa,apparerà4a  /èitefp$, 
inani  fi  fio,  che  il  coito  in  modo  alcuno  non  conutene  al  molto  uecchio  » 
perche  nel  coito  come  hauemo  molte  uolte  uedutojì  uacuano  molti  jf  ir 

ti,ecaufa(ì  gran  titillatione  nel  corpo  tutto , e /ajU come  una breueepi 
\epfajo  oltra  di  queSo,la  materia  detfeme,e  pertione  delnutrìmento 
ieUa  terza  digeUione , alterata  già  dal  color  naturak  de  i metiAri  foli 
ii,e  fe  il  nutrimento  già  cofi  alterato,/!  uacuajfe,U  membri  dtjUtuti  dei 
proprio  nutrimento,  fentirebbono  grandifiimo  nocumento,  perche  iUé 
lor  naturalefuo,già  deboUto, apena  altera  tatuo  nuirimèto,  che  baBi  p 
paiolo  del  caler  naturale, la  onde  con  fumerebbe  rhumido  radicale,  e fi 
»ftiFig«<rrWe  tanto  piu  prefio, e per  la  rifolutione  de  i ffirtijfi  rifredié 
piu  dcorpojtdebolifconfi  tuttele  uirtà/ue  naturali,^:;  dtumali,cran» 
thè  uitali , però  è manift/lo  che  grandifiimamente  difeonuiene  à uecchi 
il  rotto, m4  in  quefìo  come  anche  in  tutte  Pe/tre  cofe,bifogna  hauere  am 
mertenza  detta  confuetudinecThabitudinedel  corpo  ,imperocbenu>lm 
tifitruouanoehe,eperla  eonfiietudine  che  hanno  à cotal  ufo,  e perla 
fooiM  iijfojìtionc  del  corpo fetUono  poco,  o niUim  nocumento  dal  co^ 
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tur liJe, rendine  ti  membri  robuRi^i  predino  g/j  altri  ufi  che  bduemo  tte 
àuto  predar  lefieche , ma  perche  ueitmmo  molte  differenze  di  effe , 
che  alcune  feccano  il  corpo , e rifolucno , alcune  lo  bumettano , cf 
ingrajfano,  e di  molte  altre  ijftrenze  loro,  à uecchi  non  conuengono , 
qutUe  che  fono  dure, e poffono rifoluere ,ma  piu  predo  quelle  che 
bumettano , e tali  che  pofltno  folamente  eccitare  d calar  naturale , alle 
fiieoperattonifCT  aiutare  l’attrattione  del  nutrimento  aQeparti;llmo 
doel'horadel  farle , perche l'bauemo  ueduto  di  fopranonèchehorà 
to  ripetiamo,agpunto  però  quefto,cbe  le  freche  conuengono  alle  parti 
deboli, ma  film  amente  le  fecche , piu  che  altre  parti , accioche  fi  rendtno 
piu  firme, e ualiide,ne  fieno  cefi  pronti  à riceuere  gli  efcrementi,e  que» 
tìo  quando  fono  libere  dal  male,  in  quella  quiete  intermedia  deS*accef- 
fione  (fe  gli  fuole  per  accefiioneuenire  d male  ) ma  nel  tempo  del  male 
non  btfogna  fregarle  ; Li  bagni  anchora  fi  poffono  minifirare  à uecchi, 
ma  non  però  tali  che  rifoluano,  o fecchino,  o induchino  alteratone  ec- 
cefiiua  al  corpo,  ma  fieno  tali  che  rimouino  rimmonditie  del  corpo , a- 
prino  moderatamente  le  porofità  deOa  pelle,  e procurino  la  debita  dif- 
fiatone  de  gli  efertmentì,  quali  farebbono  li  bagni  d*acque  dolci , neUi- 
quali  fòffero  bollite  rofe  fecche , accioche  oUra  l’effetto  c’hanno  à fare, 
eenfortno  anche  le  part  del  corpo, e piu  fireflo  le  humettno  che  punto 
U fecchino . Qftdnfo  à l’aere  eh’  cuna  di  quelle  cofe  che  fi  miniflra  aU 
t’hurmo,  perconferuatone  della  fanitd,  di  dentro  e di  fiora , perche  o 
UogUamOfO  non  uogliamo,come  diffe  Galeno , necefiariamente  uerfan» 
no  nell’aere,  lo  tramo  per  raneQito,e  di  e(fo  ci  nutrimmo , però  fe  ri- 
ricerca  che  fia  purgato , finterò , ty  alieno  da  ogni  tìrana  qualità  , 
quale  dicemmo  conuenir  fi  per  la  confiruatone  della  finità , parlando 
di  effo  in  uniuer fiale, et  anche  quàdo  parUuamo  del  gouerno  del  putto, 
da  l'ette  anni  à quatordtci,e  perche  il  caler  naturale  comincia  debolirfi, 
non  delie  anche  l’huomo  in  queda  età,  efforfi  all’aere  molto  caldo , ne 
molto  freddo, che  poteffie  alterare  il  corpo,ey  indurgli  qualche  mala  di 
ffofitior.e,comecattarri,o  filmili  altri  e dtue  fuggire  l’aere  uétofio,pio 
uofo,t)o1uerofio,o  d’altra  firana  qualità  partcipeuole.e  fie  pur  fèffie  fòr 
Zito  alle  uolte  efporfiegli,  bifiogna  hauer  cura  munir  fi  talmente  di  uedi 
rnent.CT  coperti  che  l’aere  non  lo  pofii offendere , come  per  iffe- 
rienzd  può  ciafeuno  elegger  fi  J'econdoPopportunità  ,ela  commodità 
infieme , della  qual  cofa  non  parlaremo  piu  in  longo , rimettendoci  al 
giuditofuo.  Reda  che  parliamo  di  quelle  cofi  che  fi  minifìranoal- 
V.huamo,ne  di  dentro, ne  di  fiora, ma  fono  pacioni,  ouero  accidenti  del 
rMÌmo,o  delcorpo,o  d’ofnenduiinfieme.  E perche  dffi  Galeno  f bei 
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pecchi  fi  iebheno  ^outrnare  come  li  conudefcenti,fenìo  che  quetìi  dol 
iuffetti  della  conualefcenzi  cioè , deRa  uecchiezzn  fieno  pcf^o  differenti 
tratoro  ,imperocbefialteranodaognileggier  caufa  , e ftben  queBi 
primi  ueccbi  non  fieno  tali  quali  defcriue  Galeno, fimili  4 conualefcenti, 
nientedimeno  perche  il  calor  naturale  comincia  à debolirfi,ne  può  refi- 
fiere  co  fi  prontamente  aU'alterationi,come  quello  de  giouani,e  perche 
come  hauemo  neduto  gli  accidèti  dell’animo  alterano  immutano  gri 

iemécela  cóplefiione  del  corpo, appare  che  bi fogna  diffedere  li  uecchi , 
da  quelli  accidenti  dell’animo  e del  corpo,  che  poteffero  oltramodo  alte 
far  fi  il  modo  di  refifiere  à qiiefie  pafiioni,c  accidenti  dell’jnimo,  pche 
h uedémo  alluogo  fuo,parlàio  in  uniuerfale  di  quefio,peró  nò  ne  par 
faremo  bora  phi  particolarmente.  Gli  accidenti  del  corpo,  come  la  ud 
euatione  de  gli  e frementi, le  fouerchie  fatiche, e rifolutioni,  e fimili,  bi 
fogna  che  talmente  occorrano  aR’huomo  inquefia  età,  che  noni’ alte- 
rino molto, però  le  fouerchie  rifolutioni  fi  denno  fuggire, da  qualunque 
caufafi  faceino  5 rimouendo  femprel’occafioni  che  le  poffvno  indurre, 
e gli  e frementi  bifogna  procurare  che  fi  purghino, cofi  della  prima  co 
me  della  feconda , e terza  di gedione , fendo  ftmpr e ricor deuoli  di  quel 
tmiuerfale  precetto  di'  Galeno,  che  il  tippo  della  conferuatione  della  fa- 
mù  tutto  confine  in  procurare  che  gli  efrementi  fi  purghino , e che  il 
corpo  fi  nutrifa  bene , come  hauemo  già  fin  qui  molte  uolte  ueduto,e 
perchepàrbndo  del  gouerno  deputtì,da  fettemefi,fin  à fette  dnni,ue- 
demmo  di  quante  forti  fieno  gli  efrementi , e come , e per  qual  caufi  fii 
gouernino,in  che  modo  fi  purghino,  perche  contro  l’intento  della  natu 
fi  ritenghinojC^  in  che  modo  cofi  ritenuti  ,fe  gli  debba  foccorr  ere, peri 
non  parleremo  bora  piu  in  longo  d(queSo , rimettendoci  al  detto  luoa 
go.  Altre  cofe  occorreno  aU’huomo,che  pur  fi  dicono  non  occorrer^ 
ne  di  dentro, ne  di  fiora, ma  fono  pafiioni  e dell’animo, e del  cotpo  infie- 
me  comeil  coito , del  quale  ne  parlammo  di  fopra  affai  diffufamente , e 
vedemmo  gli  accidenti  che  induce,come  fia  utile  aU’huomo,e  come  inu- 
tile,però  non  ci  fìenderemo  molto  in  parlarne  piu  efquifitamente,rimet 
tendoci  al  predetto  luogo , quando  parlauamo  del  gouerno  del  putto 
da  14.  anni  àxt,  diremo  foto , che  caufandofi  grandifiima  titiUatione 
nelì’dttrattione  del  feme  atti  tefticoli,e  nett’ammifiione  del  medefimo,per 
dgitatione  fatta  de  i fpirti  in  tutte  te  parti  del  corpo , euacuandofi 
molta  quantità  de  ffirti , onde  fe  immoderatamente  fi  fatai  uacuatione,. 
fi  debclifcono  grandemente  le  uirtù  del  corpo , però  non  conuiene  à i 
vecchi, in  modo  alcuno,  fendo  che  come  hauemo  ueduto,da  ogni  minima 
(4vfi  fi  aUcritto  i corpi  loro , diremo  bene  che  li  vecchi , in  cti 


Q^T  ART®  t7f 

poi  motti  decidenti , cr  incommodi  aUd  uitd , dnchor  che  molti  come  ue» 
dmmOfUiuanooltrdqueftdetdaffdirobudiegdglidrdi.  Sendofi  duo* 
quein queSa etideUd ueccbiezzd talmente debolito il  color  naturdle, 
0 Cbumido  radicale  confumato,  che  il  corpo  fifij  refo  freddo  efecco,ej 
molte  indigeflioni,e  ferofìtd  nitrofe  fi  multi^ichino, appare  manifèRom 
mente , che  lafomma  deÙa  conferuatione  della  fanità  de  t uecchi , tutta 
confìRe  in  mini^argli  quelle  cofeche  li  poffono  rifcdlddre,e;j  humetta 
re,  come  li  cibi , beuerefònno,moderdtd  quiete,efimili, e procurare  in- 
fieme,chegli  eferementi  gemmatici , nitro  fi  ,ey  altre  indigeftioni  ,fi 
purghino  dallo  flomaco,e  per  uid  de  gi’intejlini,e  della  uefcica,et  in  fom 
ma  bi  fogna  procurare,come  anche  in  tutti  gli  altri,  per  conferuatli  fa» 
ni , che  il  corpo  fi  nutrifea  bene, e flij  mondo  da  gli  eferementi, però  dif» 
fe  Auic.che  bifognaud  che  i uecchi  haueffero  il  uentre  lubrico, cr  che  la 
lubricità  dur affé  ì Ma  per  piu  diflintamente  procedere  in  queRo  co- 
me hauemo  anche  fatto  per  il  paffato,  partiremo  le  cofe  che  fi  miniRra 
no  aVhuomo  per  conferuatione  della  fanità  in  quefìa  età , in  quelle  che 
fi  gli  miniRrano  folo  di  dentro , in  quelle  che  folo  di  fuor  a , in  quelle  che 
di  dentro , e di  fuora , cr  in  quelle  che  ne  di  dentro,  ne  di  fùora , cr  dim 
remo  prima  di  quelle  che  di  dentro  folo  fégliminiRrano  ,comelicim 
bi,cr  ultre  cofe  medicinali.  Li  cibi  prima  fi  debbeno  eleggere  i 
quefìa  intentione , che  rifcaldìno , cr  bumettino , che  fino  facilida  pam 
dire,  e che  punto  non  habbino  dell’opilljtiuo , per  le  ragioni  adotta 
nel  precedente  capitolo . il  pane  prima  ( come  uedemmo  ) deueeffere 
ben  fermentato , ben  menato,  ben  falato , e cotto  con  diligenza,  col 
quale  fe  fara  pofto  un  poco  dimiele , Galeno , cr  Auic,  lo  prepongo- 
no à gli  altri, Vouefrefche  prefe  con  un  poco  di  cinamomo,  conuengono 
mafiimamente  il  roffo,  purché  non  fia  troppo  cotto,  ne  fritto,  o in  altra 
modo  dlfconueniente  preparato, la  carne  di  pollo,  fafani, capretti, perdi 
ci,  uceUetti  montani,  colombi  giouani , turture , e fimili , fono  conue- 
nienfi , purché  dall’arte  anchora  fieno  ben  preparate,  cioè  cottecon  di 
Hgenza,leffè,o  in  qualch’ altro  mòdo  conueniente  prepar ate,imperocbe 
quelle  che  fono  arofìite,o  fntte,non  conuengono , fi  perche  feccano,eom 
me  anche  perche  fono  piu  dure  da  padire , che  quelle  che  fono  leffe , del 
qual  modo  di  prepararle,  perche  parte  ne  dicémo  di  fopra  parlando  ùv 
nniuerfile  de  i cibi,  e parte  ne  lafciammo  i i cuochi,  e maRri  deH’arte, 
però  no  ne  parlaremo  piu  oltre, e perche  pariamo  anchora  delle eSditio 
ni, che  fi  conuengono  à buoni  cibi, però  in  queRo  luogo  le  prefupporre 
no  dechiaratei  li  telìicoli  de  i gatti  fono  conueniitiliimi,e  tra  li  frutti, 
li fiehihen  maturi  Jòno  lodati  da  Galeno, cr  Auicena  : e nel  uerno  li fir 
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chifèccbitlìmeUohi  dn:hou  perche  foHo  c4lii,e3'humiii,  e prdiioedH» 
l’urinXfperò  conuégono  in  cibo  dei  uecchi,  parche  nonfiputrefxcctno- 
aetuentre  o nelle  uene.  Li  pignuoli  Ludti  fono  molto  lodati  à ueccbiji 
qicsli  però  printjfmo  dati  p dodi'd  horein  acqua  tepida  s.Lt  piBatxbk 
fono  buottiiidattili,e  lìmili,ecofiiì  jpKÒ  dire  de  gli  altri  frutti, e cibteon^ 
uenienti  a uecchi,cr  in  fomma  quei  òhi  che  poffono  peccare  il  corpo, per 
troppa  cjUdità  che  rifolua,ofer  ficcità  loro, non  c'maengono,ntpari- 
mente  conuengono  quelli  che  pojfrmo  caufxreopilbUioni,iopò  l'ufo  de 
iquali  (come  farebbe  anitre,^  altri ucelli  palujiri,oehe,  carnedi  por» 
coypefci  uifroftjcone  anguiQe,teache,  o fìntili , perche  poffono  indurre 
opiUationi)bifògna  ufar  ciW  che  habbino  deU*aperitiuo,ouero  altre  me 
dicine  leggiere,deUe  quali  perche  ne  hauemo  parlato  nel  fneceiente  c* 
pitelo, nò  pariaremo  d’ejii  piu  inlongo,eeome  dicemmo  à/òpra  é moU 
to  meglio  cibare  li  uecchi  tre  uoUe  il  giorno , che  due , imperoche  non 
poffono  fopportare  rinedia,  e l’indi géza  del  cibo,&  ogni  minimo  erra 
re  che  commettono  in  queRo , diffe  Galeno  che  ne  fentono  grandini» 
mo  detrimento , però  è meglio  partirgli  il  cibo  in  tre  uolte,  dandogUne 
peròtanto che nongrauiUnatura,ebajiiperUnutritione,  ìj’orz*» 
ti  col  pepe,o  con  altre  cofe  calde  preparati,  conuiene,  come  uedemmo 
difopra,  illatte  fi  potrebbe  anche  ufare , feruate  però  Ueoniitiom  che 
uedemmo , il  miele  è conueniente  ,o  mangiato  col  pane,  v paio,  con 
gli  altri  cibi  ; il  uino  è conuen\entifìimo  per  beuere , piu  che  a&’altre 
età , il  quale  rifcalda  i membri, aiuta  la  diàributione  del  cibo  per  il  cor 
po,cT  infìeme  prouoca  l’urina , e purga  Ujerofità  delfangue , e qutUe 
ferofìtà  che  i uecchi  continuamente  moltiplicano, li  qutùi  debbano  affire 
di  fojtanza  fattile, di  color  fuluo,edi  naturacal^,  quali  hauemo  uedun 
to  di  /òpra, fecondo  che  gli  deferiue  Galeno  eonuenirfi  ì.  ueccbi,doue  hi 
uemo  ueduto  di  quei  uini  che  gli  conuengono,  e di  qutUiebe  non  conuc 
gono.  Le  medicine, & altre  cofe  medicinali , fi  debbano fìiggir e in  quen 
ài  età,mafìimamente  quelle  che  poffono  indurre  fouerchia  alter atione 
nel  corpo , imperoche  come  hauemo  ueduto , i uecchiin  qfceAa  età,  di 
cgni  minimo  moto,  fi  alterano  grandemente,mafe  hanno  bifogtio  li  uee 
)chi  d^alteratione  alcuna , (ì  debbtpiu  predo  fare  concibi , ch’habbino 
fòrza  di  far  quello  che  fi  defìdera^,  dequalinon  èrbe  honpariiamo , 
per  non  affare  nofiro  propófìto  curare , ma  di  confèruart } Si  po^ 
trebbono  ordinare  4 ueèchi  cofemedicinali , per  ufare cofi  famigliar» 
mente,  che  non poHi alterare, come  fareb^  il gengero condito ,fre^ 
fco,il  quale  altra  le  parti  ch’egli  ha  calde, ha  anche  una  eertabumidita,. 
dKim  moltoitoui  utcchitpitrttonawurtcìPiabifrgniiiftriot^^ 
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preBdaHlfécltt  molte  Mìliti , che  feimobfjògifo  4 uetfl»  ; il  ftnocchià 
aochtird  ìokefh/hjfiotimtltO'iUjtonmeoe  i uecchii  ù faiutafmlmen 
te,  efltmitche  poylino  fouiglùre  quelle  pituite  cbe  i uecchi  dì  continuo 
moitiplicM>,e ^uiglùte-purgdtit  per  urina,  o per  altre  uie , fecondo 
ehepiufaiiàeonuetuetUeahit  naturdfec.pmmp^  ;ma  perche  quelle  co  fi 
hanno  dei-eatdoKificco,hifigttacon  auuertéscat^iBrarle^ueccbig^ 
doppo  l’ufo  delie  quaU,d^  Geleào,  cbe  h^agnqùafubito  ritornar  rat* 

Vu fi  delle  ci^ehumide.  U miraholanidiifi  MaiftUo  Fieiuo,fono  con~ 
uement^iiim.àMeechìypenficonferuatwa^U^  fafùùloro  ,tmperockd 
dice  cbe  haimomlteuirtu  conuenientià  ueccH,  Prima  merauiglio- 
fijiimamentedifeceano  Vbumor  fiuerehio , onde  fi  prohtbifcono  le  pw- 
trefattioni  di  molte  bumidità^,oi\de  fuol  diuenUrt  l’h\temo^canuto% 

L4  feconda  è^ebe  unifèooo  infiemci’hfwote  natiqr,alej>tf  uu^cp,d^ 
6riith'mletb\epUbMno  iloconferuano  dalU  cog-ruuioae , e ^Ua-pitr 
trefattione , er  ìf))Ì4mRi4tìcne  infime  t'oifde  fi  prolcng^,  la  ulta . i4 
terza  uirtù  loro  è , che  conia  fua  potenza  Bittica , cr  aromattica , uie 
ne  à congregare , e mantenere , e eonfirfare  U uirtù  e lo  fiirto  natu^ 
rale,&  animale  infieme , onde  dice,  cbe  ritolti  penfirano  cbe  il  legnf 
ieUi  uita  nel  par  adì  fi  terreBre  yfofi  il  mirabolano  yperò  lodaua  {’%• 
fo  di  efU  4 uecchi , e faeeua  egli  una  compofitiooe  à ueccbi  grande^ 
mente  lodata , PaceuapigUare  quattro  onzjt  di  mandole  dolci , netr 
te , altrettanto  di  pigttuoli  Uuati,  due  onze  di  piBacchi , una  di  femetw 
te  di  cocomeri,  una  di  aueUane  nette,  e faeeua  piBareogni  co  fa  in- 
fieme , poi  pi  gitana  zuccharo  fini  fimo  ,fifo  con  acqua  di  Melijfa  ,edi 
rofeinfieme  ieglifaceuamfiolar  fecounadramma di.  Zenzero  fiem 
feo , 'Condito,  meza  di  croco.,  tré  grani  di  tipufcbiq^ty.,akrettaoto  df 
ambra , e poi  ^faeeua  porre  le  predetie,cf>fifinfiro , e lo  riduceua  in 
forma  di  lettuario , efopra  gli  faeeua  porre fiiqlti  fogli.di’orc , e fir 
<eualo  ttfare  i uecchi  ,-e  molte  altre  compofitioni  fi  potrebbono  ufku 
re  àquefieintentioni,  dette  quali  non  parlaremobora  piu  auanti,e 
paffaremo  al  parlare  di  quelle  cofe  cbe  fi  minifirano  alThuomo  for  . 
lamentedi  fùora ,comel*efercitio , bagni  ,fiieationì,efimilit  Huei 
'ehi, hanno  bifagno  fefircùio  moderato ,-nfo4ue.,fi quale  pofi  ter 
. citare , cr  accendere  il  talora fuo  naturale , ma, fon  molto  grande , ae» 
cicche  non  la  rifoluefft , ne  anthedabbe>ftarail  uectbio  fenza  mo(o% 
aeeiocheil  debole fnoealQrenatutale, non  fifBinguefii,,eqaeBodom 
chiara  Galeno  con  l’effempìod^un  fitoco  picciolo , il  quale  da  un  mtv 
>derato  e piccfòl  moto, fi  fòrtifiea,e  crefce,ft  non  baurà  moto  ab^ 
tuno ,fi  eBingtit ,tMsagfi(irdo. mltntid9^iR.IÌJ'{^lue,m  fi 
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fari  Hiii  ftitimi  grdrtSe , dnchor  che  non  hdbhi  dUro  eBrinfieo 
to , fi  con ferud  nienteiiminco  dd  fi  deffo , e crefce  ,pur  chehdbbi  nu 
terid  di  bruggidre , ne  dnche  dd  gdgUdrdo  moto  fi  rifolue,  cofi  fdnno 
gli  gioudni,e  quelli  che  hdnno  ealor  udQido  i gdgUdrdo,  il  Cdlor  de  qus 
U non  fi  ejtingue  per  Inolio , ne  fi  rifolue  per  molto  efercitio  { U uec~ 
ehi  hanno  bijògno  d*efereitio , tiw  però  moderdto , onde  Galeno  ci  4iw* 
momud  neU’ordindre,fy  eleggere  Id  fòrmd  dell' efercitio,  dcur^tmo  rt- 
gu  ir  dare  tre  cofe,cicè  Id  robufiezz*  del  color  ndturale  del  corpo,o  dei 
td  porte  che  fi  efercitd  ,ld  confuetuiine,e  lo  difpofitione , t?  hdbttudtne 
di  quel  corpo, o di  queUa  pdrte,imperoche  queUi  che  hanno  alcuna  delle 
parti  del  corpo  debole, o per  ndtura,o  per  accidente, fintono  nocumen^ 
to  iid'eftraho  che  fi  fd  per  quella  parte , ma  non  però  fentono  nocu- 
ne  ’to  da  mode  alo  moto,  che  fi  fa  dalla  medefimd,md  quefio  propria» 
■mente  non  uolea  domandare  efercitio , e diceua  cheti  moto  e i'efercitio 
thè  hanno  ìfare  li  uecchi , lo  debbono  fare  con  quelle  parti  fue  piu  ga» 

, attenta  mifiimomente  laconfuetudine , ne  debbono  efercitare 
quelle  parti  che  hanno  deboli  cr  inferme,  che  non  cofi  ordwaua  a i gio» 
itani,e  a gli  altri  piu  robutìi  : E perche  parlàdo  in  uniuerfale  dell’efer 
litio, pone  fiimo  molte  differenze  fue,  e molte  conditiont  (he  fi  ricercano 
ul  buone  efercitio,  però  uolédo  eleggere  la  forma  dei' efercitio  de  uec» 
ehi,  bìfogna  prima  eófidcrare la  gagltardia  e robufiezK<t  del calorfuo 
Vdturile,poi  riguardare  la  confueiudine  loro, che  forte  d'efercitto  era 
nofoUtt  4 fare , per  il  paffato , e confider are  molto  bene  la  difpofitio» 
ne,c^  habitudinedel  corpo  loro,  non  fola  del  corpo  tutto  ,maanchord 
dei'altre  parti  che  s'hanno  da  efercitare,  hauute  queUe  tre  confiderà» 

Hom,econofeiut4lunaruradei'efèrciUo,el'altrefueproprietà,comem 

dèmo  al  luògo  fùOffari  facile  elèggere  l'efercitìoconueniète  al  uecebio 
che  iefìderamo  conferuar  fano  ,il  quale  però  fe  haurà  tato  deboUlegà 
he, che  nò  pofii  caminare,comàda  Gal.che  fi  facci  portare.  Le  freche  fa» 
no  pirimèier5ueniéti,msfiimamète  queie  humide,  le  quali  hàno  dot /co 
pi, uno  di  rifcal  lare  le  parti, e fuegghiare  il  calor  naturale, l'altr a di  aia 
>a*>e  la  diUrihutiòne  del  cibo  p il  corpo,però  dicea  GaUchefono  cóuenié 
Uìi  uecchi, e iireua  che  quàdb  le  forze  fono  deboli, bi fogna  ufareff>efff,e 
fn'ectóle  frieationi,maquado fono  tiaiide,e  gagtiarde,bifògna  ufar  le  ra 
rete  mofleje  quali  bifognéfàt'enéfmodo  che  uedémo  al  luogo  fuo,c5ue 
mVf»;  alThòye  dehiteicSitmàni  no  afUutte.ma  Unite  di  qualche  liquore, 
■ehepoflt  humrttam,  erifiìtklàttit  corpo  de  uecchi  nel  modo  già  detto, 
■ÌLPb'agnt  i'aCque  dolci c3uègono,e  pche  pofTono  rifcaldare,et  humettd 
ìitìU'carp>,H  anche  gtbe  aprono  k.porofità  della  pelle, onde  poi  facilmé 
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Ir  pòfJÒHO  (W^ofar'e  ^t  tftrtmtnti  thè  ntl  corpo  fi  generMo  yt  fon» 
poimàudétt  délU-uatutA.aUd(>tUe,  doueéUe uoUp  riUMM^firtnàQn» 
piu  4cuti,c  CéHftuo>px»rut:i^.  4ttni’uc*)mmodi,nttptrocht  U uucbt  prf 
UjnùUuuditu  itgUmuiit^itetititnuficcIfi,  er  ùifiemt  figlifecac  ptpd 
le  pi^rofìufiu;i  perche  per.  U ieboleiZA  del  céfotrfigih 
turano  indigehiem.,è  nfoitipheanofi  molte  pi(tute,e  muccofiià  le  qiti^ 
bdetiitute  dalcéUar  tucuraledfi  corpo  i’accpùffdno  un  poto  diputne^ 
fiutone  ,eft  rendono  nitrose  ,poi  mudate  dalla  natura  alla  pelle  yié 
^ale  come  dicono  li  medici,  e recettacolo  de  tutti  gii  escrementi , et  ef^ 
fendo  per  la  troppa  fwtitd>rifirritilimeaii;e  'parofità)  thè  in  effa  fi  con 
tMgonOi  detti  efcimuentiiuu)kffjbnoM'cuaiìi 'lie'.per  balUto , ne  ppr 
yHdore.nein  altroniodo,  m refiànoin  quelkefhemiù'deBe  uene , «ri** 
ìa  pelle, doue  ajicho’ic^&^ano'plu  del  nitrofa,t  deimordace, e cattfaiUp 
p>^uruiifcdbi&,efimilialàtaccidentt,eperpqtei'fictmmoiamtMepté’ 
prmare  da  tjuedi  aécidntt  f btfognahauer  cura , che  il  uecekio  nel  ui» 
è#r’  (uo  non  cornétta  errati  alcuno , e fi  procuri  che  facct  buone  dige~ 
lBiani,  (pÌJìnto  piu  fia  pofiibilr,x  proeurifi  iufieme  chela  pelle  fi  humet^ 
H i f le  porofità  fteiiaprtiiò',tfeàecbt.  gB  efcrimeuthfi  ttfcluinc.  j m 
fifnmtno  j m ognitmu  di  ijue/hinuntiani^iùi  malto  unchiiegf^ 
fai'àt'fjicih  ^ peròdifiè  uuieena,  ehe^ìl  prekrito  «r  r molto  uescl^P  poco 
tihbeétffe  -nlia  curationr,  fidoehf  fi  gouerninó.e  fit  gl*  dtàno  "par oh, 
imperoche  ’tjuelle  naturali  iflttcatiotti  , non  itrhttduoao  còfi  di  leggìi'^ 
ro,  Bt il caioregia pereerfenaturaierifòtuto.,  edebolitonon  fipuo 
4ÌBorare  ~,  oWi*  neceffariàtemèe  fi  hàtUiphcano'  iudigtfiioni , e fio~ 
^pAfiuita  UifrofifOutefe  gkpuòpreirarc^ualehe  aiuttnnei  modo  dék- 
f ò/on  bagni  (t^«r^ue  dotciydcuefieno  bolb'tè  tjueOà  tbfeshe  pefittió 
mettare  ,erifèaNa*ei  mafiìmamrntrie  pelle  ^ e poffàrfi  ufai^ 

M/(oni  a '•^u^fbo'efiittd  , di  huhieitare  ; e rifcaldate  tjutlle  patir,  miiiì^ 
ftraniofeeon  moderate  frttbe,accióche  pofiino  più  prontamente  pene* 
■trare ntdle parti  piu  ir trinfechedeUa  pelle . Lecofrche  occorreno  aU 
4'huomodi  dentro, edtf notti, fono'lcomthoMtmo  ueiuto)i'aere,iltfuam 
tedicóùfinuoeH'eondaitcorpo  nofiro  >4t  effe  emttrimò  ; infpirandoh 
^ferVOneUito  ètrrJdelo pifarterùe polfi  perptpofìódaGal,tra  quel 
■ìeeofé  the  gr'iim^te'alterano  il  corpo  nofiro  ipche  e uo'gUdmvi  ncùo 
gHamp^nereffih'imiète  éi  nutrimo  d^aere,  però  bifagfta  baiere  gràdifU 
'mtd  auuei^éza  d(;rìfggtre  aere, nel  qualebabbi  iuiuereilueccbio,cSu 
méte  alla  natura  fitaMquafenò  polii  indurgUalteratione  edcvnauiom 
~Ìète,eT  eccefBud,ma  sB^,  quale  deftriue  Gakno  eanuenirfì  per  eutn 
■fiétien*  'Mtéhrmtaùtytvutlè^  V qtule^a  di  fké 
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H4lìir4  purifÌMo,he  sij  inftUo  dà  uipori,  & efditioiti  eUtiuh  3d  péà 
4i,o  da  ùignifie  d<i  ptofvnie  cdutrni',  clKfj^irino  Mti  lUntaofé  o pe* 
■fiUente^  dà  cbtdche^He  qitaUfi  pur U-tìitt^  gji  r/èr  «Mjper» 
’tl^ejque&iftaporifif^no  ii^cirtidiéirsi^lfÈtkptU  eo^ 

•Itr^  neUpoImoiu^  Gf  iw  dóuorti,&iitdifi^axgc.^r.ttUiaU  corpPé 
ahera.lécQmpkji.iotu,fectmdi^  I4  fMnalurdtS^dft^  d fimilmtate  l?4* 
rsdapittrt  fattane  d*tHÌfttàIi,dÌJ€rbeididtgumivefmlioHik 
mfUuapoTiyli  quali  iterano  l'aere, Laert  fitnilmeiiti  uùif^3àfiitau,cf 
ài  fl4gni,cb'inelfbiófo,egro(p>,è  cattino  per  laconferuationedtBa/àm 
midi  fimUmente  queBo  dxctteBeatalUthiufcd?Mtorno,.dajltimoiUit€ 
•^ueih, parimente  (lefl<  eafe^dte  flaitno<bÌ»lèi  ne  può  hauer  eifcntatio^ 
ai»  è malo,percheèfòfjfòtato,epiitridotB  mite  4l<f«  enfi  fon»  che  pof 
'f>noalterarel^aereidj0équdktUtte:bifògaacbe<^Bo,tt»lquaUfide9 
ée  conferuare  U uecchio,  iifalienoi,tbe  nanbabbi  anche  quahtimoU^ 
accefUue,cioè  che  non  sij  troppo  cd/do,né  troppo  freddo,  ma  fi  dette 
cedere  alcuna  dette  qualità,  ecceda  piupreSo  la  caditi , imperocM  k 
■meccìà  fi  con fir  turno  meglio  nett'aeremoderatamétetalda,chenelfreé 
‘Jhf,pur.tbeUcididità  m>»  fia  tde,che  pojli  rifiluenei  e rifiluendtyfi^ 
Aure  il  corpo, ma.  fia  fidamente  tal», che  ppfU  mgprare,  Ct  accrefeexe  il 
ealor  fkojiaturalegià  per  la  màltùudiue  detti  anni,  clanga  mta  debo^ 
pt.  Le  eofi  che  ne  di  dentro  ,nedi  fùoràòceorreno,che[onolepafr 
fioni  dett*animo,o  del  corpo , 0 d'amendià  infieme , fi  debbeno  talmente 
mùiifirare  'al  nicchio  in  queBa  età , che  non  lo  pofiino  alterare  in  jiw» 
do  alcuno , però  gli  accidenti  dett’animo>  bi  fogna  talmente  moderare  ^ 
thè  non  gli  oecorrino  0 uiolentemente  ,0  còq  altri  modi  eccefUui  che  Ut 
pofUnò  aberaredifiuerebio , il  modo  di  refifiergU  uedemmo  al  luogp 
■fuo,pkrl4ndoneinnniuerfile,quando  uedemmo  in  che  mododouemorf 
fiBere  atte  pafiioni  e perturbationi  delPanimo^Lecure/ToltrefileciH» 
dini,noceno  à uecchi, quando  pero  fino  tóU,che  poffino  ^terare  il  eot 
.pojHu  gli  fa  bifigno  che  uiuano  uita atte ^é,giocofi,e libera,  talepe^ 
ar.ò  quitte  atta  natura  fua  per  la  eonfiutudinefi  conuiene, per  che  come  p 
ci  molte  aolte  defo, gli  accidenti  dett’animo  ejìerminano  leforze^  apr 
Iterano  ta  Complefiione , e di/ìruggo0o  lafènità,  e perche  i ueccjn  comp 
(AeeifinfoiÌM/»r<(no,  da  ogni phciol  moto , p&obifign'acufloiirUatim 
ìthedaqueBu  Quanto  poi  àgli  accidentidel  corpo  ibifi^  procMr 
iHireche il  corpo  fi nutrifia bene,eftif  mondo  da  gliefiremeH,M  1 ^U4 
4tdoifiopi  confi/ìetuttalafòmma  detta  confiruatione  detta  finita , co* 
ewe-hauemo  gii moltelioUe detto} Si  procurata buofia  nutrition*  d<t 

tu  ^ 
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funrtì,  [iconào  rhthiumo  iudu$oxonuenir^4>MtcM  ,Zf  i g/» 
procura  ndo  lufitme  che  fi  faccino  debit  t efertiUf,  bagni,  fnt^,  e fi  gUi 
miiUitrino  V altre  cofe  che  poffwno  confiruareU  talor  naturaiexf  «- 
tifarlo  alle  buone  digefiiom,perch€  quando  ti  cidor  naturale, far  a nam 
Talmente  it)fiofio,eU  cibi  faranno  eormenienti,in  quantità, qualità, bo^ 
Ta,ordine,e limili,  non  i dubbio  che  fi  faranno  micbt  buone  digetìwnii- 
VX  il  corpo  fi  nutrirà  bene /e fi  generaranno  efcrementi/icomio4’ordi»t 
ìiéiiaturak  proportionatijin  quantità,  e qualità , d cibo  che  fi  p<gii4i 
tr  accioche  il  cotpo  pofièfiar  bene,t  conferuarfi  jàno , bifbffia  procuoi 
Tare  che  detti  e/irementi,por  necefiità  di  materta  getter ati,fi  purghinò 
t>fe  la  natura  per  qualche  accidente  refiajfe  pigra  in  purgarti,  btjógna 
uedere  qualfiaCimpedhnètoje  rimouerlojcr  aiutai^  la  naturainqueU 
Utoft  chemnca^  ìncbemodo  fipurgbino^i  efitementi  itbfi-  deUé 
pn^  come  deUa  fumtdajeiehci  dig^one, e perequali  cai^efi  pofiò» 
ìh'Titenirt^lctueàemm  di  fopra,  quando  patlauamoiel  gouerno  de$ 
pUUo  da  fittemefì  fina  i fette  anni,doue  ponefiìmo  anche  Umoio  difotS. 
torrergU,diuerfo,fecoiólo  le  diimfe  eaufe,dalleqtiaUproeede  la  retm 
tiamhTo  i contìiuH’iHttnto  iella  natura , però  nodi  ehedms  Aiutila 
Utente  ripeu'am  U medefimo,  rimettendoci  al  predetto  luogo . ’&laem 
ridenti  deB‘ammo,V'  del  corpo  infieme,come  H toit6,Ujonno,a  là  iiig# 
Ua^rfmtihanho  bifogno  ài  confideratione,per potergli  commodame» 
teimniUìiarpall’huomo  ueccbio,p^confir.uationedellafanità,efebe» 

Rf  eonfideraremo  la  natura,ty  effinza  della  co  fa, appareràdafèitelJm, 
Utantfefto,  che  il  coito  in  modo  alcuno  non  conuiene  al  motto  uecchio  , 
perc^  nel  coito  come  bauemo  molte  Molte  uedutojì  uacuano  molti  ff  ir 

ti,ecaufafi  gran  titillatione  nel  corpo  tutto , e fajii  come  una  breueepé 

hpfìa,n  altra  di  quello, U materia  delfeme,e  portione  delnwrimento 
della  terza  digefHone , alterata  già  dal  color  naturak  de  i membri  foli 
di, e fe  il  nutrimento  già  cofi  alterato, fi  uacuajJè,U  membri  dejUtuti  det 
proprio  nutrimento,  fentìrebbono  grandifiimo  nocumnto,  perche  ileé 

hrnaturalefuo,giideboUto,apendalteratantonutnméto,cheha6ip 

paholo  del  calar  naturale, la  onde  confumerebbe  rhumtdo  radicale,  e fi 
tfitnguerrtbe  tanto  piu  prefìo,e  per  la  rifolutione  de  i fiirti  Jì  rifiedié 
piu  ilcorpo,e  debolifconfì  tuttele  mrtùfue  naturali, er  dnimali,craiim 
rhe  uitali , però  è manififto  che  grandìfiimamente  difconuiene  à ueccbi  ' 

il  eoito,ma  in  quello  come  anche  in  tutte  Poltre  cofe,bifogna  battere  au 
vertenza  della  eonfuetuiine  cr  habituiine  del  corpo , imperoche  moU 
fi  fi truouano che ,eperUconfùetuiinecbebannoàcotalufo,eperU 
ho94  difiejìtioaeieicprpcfiintono  poco,  o nijjùn  nocumento  dal  coi» 
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(•  nuyJtratf,p»ri1n:^nepò  hfogn4  cbtMadino  moUodHutrtmi 
tfiUfounOitàlU  mgtUa^bAMtmoutdMtocbcilfoiUK^'Cliuetedei  jcnfìf^^ 
fiutt  per  rt^ro  del  color  noturoU^mperoche  nel  fogno, il  color  natm 
mie  Ji  ritiro  olle  porti  intrtnfecbe,e  procura  buone  digeUioni  del  cibo,  . 
delie  quoli  cofe  il  ueccbio  ba  piu  che  tutti  gii  altri  bifogno , e però  diffe  « 
(be  ol  uetcbio  conuiene  molto  U fanno,  odi  ^reojfoi  tu  tefux 
t0im4.ouuertafi,che tl  fonno  fio  ooimrole,épvilt(òndtttom,che  bauà»93 
HeJucofOimntrJì  ol  .fanno  notu^oU^  buono^  fe  il  uefebifrper  qualnt 

ehi  occidente  non  pateJfif.dormire,bifognornfHioufrAÙ>coufo  deti‘im~ì 
pedimenià,e  procjtroriecon  ogni  foletitudine  cbe  dtumiOi  ma  non  peri  t 
tanto  che  non  fij  anche  ueggio, fecondo  che  fi  richiede, porche  oltriiUem 
tl  il  color  naturale  fi  marcirebbe  neU*otio,C7.  eiioguer  ebbe  fi, però  do: 
pò  il  moderato , e debito  fanno, bifogna  fila  fuegltato,  Ofciochepo/k  fé\ 
te  quell’e/ercttio  che  fè  g/i  ccnMKne»,  ejl^altre  operationi  che  bauemoi\ 
detto  conutnir/igli  per  con/eruatione della  faait4fu*.,.^quefio  haMt 
ftr.  bora  houer  detto  della  confematione  della  ftnità  delllhuoiifc'ftna^ 
f 4*  coiffplejiione,temperata,e  buona, in  tutte  l'età,  della  fuaMÌta,'ir/efini 
che  parlùma  della  conferuatione  detta  finità  di  enhro,xhandtt^bmt 
00  cofijfen  compkfiionati,ma  eccedono  dal  temperamento  per  quakii»i 
f|4  dettìf  prime  qualità  ,'c  parlaremo  anebora  detta  conftruatióne  di  i > 
iftembri  particolari  d’un corpo  perfettamente  fano,poidett4eorrettfO:'. 
ne  delle  male  dijfofitioniloro^come  piu  dt  fotta  l'orMt  dttfafieffo  ap  > 
ftareràmaoifefio.  ^ 
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DELLA  CONSERVATIONE  dELLA  •> 

Saniti,  Lihro  QBinto . ^ 

RoponmmOffìn  da  principio  di queBo  nofiro  di 
fcorfo,fcrÌMcrtil  modo  il  confcruArtU puliti,  té 
quale  prouammo  non  effere  una  fola,ma  piu,  ini» 
però:ht  fono  molte  te  rompo/}iioni  del  corpo  no» 
tiro  , e moUeU  proportioni  che  in  effe  fi  truout^ 
no , le  quali  ( come  bauemo  ueduto)  hi  fogna  con» 
feruare  udendo  tnfieme  conferuare  la  fanità,  che 
d il  medrjimo  che  jeruare  quella  proporttone . B con  quali  idrumen» 
ti,e  modi  lì  debba  conferuar  e,  hauemo  ueduto , non  foto  in  uniuerfale  , n 
ma  in  partieoi  are, parlando  della  cudodia  di  queda  proportione,ept» 
nitafin  ciafcuna  età  iella  aita  ieWhuomo,  E per  non  andare  uagando 
in  equiuoco,mofii  da  quella' fentenza  di  Galeno,  il  quale  dicea  che  in  o» 
gnt  genere  di  tutte  le  co  fe, quello  che  è perfetto  e buonore  unico,  e folOp 
e li  uitiofi  fono  piu,  in  quel  medefimo  genere,  e perche  il  retto  è giudice 
àifeftejfo.e  delTobliquo]ptrò  cbf  uuol  chiaramente  p'arlare  di  quel  ge» 
nere,  bijògna  datutre  quel  retto,  e perfètto,  al  quale  fi  comparino  tutti 
gli  altri  obliqui,  peròhauendoct  nói  propoffo  fcrtuereil  modo  di  con»‘ 
f^uarela  famià , la  quale  non  e una  fola , ma  più , ci  fiatuemmo  queUé 
che è perfetta,però  tlegemmo  un*huomo  temperato , CT  bauemo  firitt», 
il  modo  di  conferuarlo  fano,intutte  l'età, e tempi  dell^anno,al  quale  di» 
cemmo  (come  a regola  di  Policleto)  tutti  gli  altri  corpi  douerfi  compOi» 
rare , .E  peri  he  la  fanità  e quella  propor  tione , dalla  quale  prouengo» 
no  roperationi  buone  ;rl’operationi  fono  molte  ; però  da  molte  prò» 
portioni.econ  uarij  ftrumenti,fi  fanno  quedeoperationi,  onde  appare 
da  fe  deffo  manifido,cbe  chi  uuole  rettamente  conferuare  la  fanttà,  hi» 
pigna  conferai  quelle  particolari  preportioni , e conferai  fimilmentt 
quedi  par  ticolarit  tir  amenti, nei  quali  fi  fanno  dette  operationi,impe» 
roche  (come  ben  dififè  Galeno)Quando  hauemo bifogno  d’una  cofajhau 
nemo  bifogno  di  quella  pfetta,efana,e  non  mutila,  et  imperfetta,  e fog 
giunge  che  hauédo  noi  bifogno  di  ciafeun  membro  del  corpo  nodro,gli 
douemo  defiderare  fitni,e  perfetti.fènza  aldi  uitio,aecioche  pofiino  fare 
buone  operationiytT  il  corpo  poffrdere  la  perfetta  fua  fanità.  Hauende 
dunq;  noi,fin  qui  ueduto.deOa  referuatione  deBa  fanità  del  corpo  tutto, 
è neceffario  uediamo  deBa  eonferuatione  deBa  fanità  de  i memM  partii 
eaUrigicciocbelà  mi»,tf(ugltifimficor^trni,efqcàbtitìn€ogi^ÌDfà 
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f perche  conte  àiffe  Gideno,UftcóU4 , e buone dttletd  Si  ciafctmmemm 
bro.prouiene  dnUn  buoni  temperatura  del  medefmojierò  chi  uuol  con 
ferujrelarobujiezzidi  quel  membro,  bifogna  con ferui  la  temperata 
ra  fui,  in  queOj  equalità,  e prnportione,  che  fe  gli  conuiene,  cr  accio 
thè  per  riatto  dell’iftrumento  nò  fi  uitiafjèro  l‘operationi,bi fogna  prò 
curare,  che  ntffùnadifproporttont  gitntrauenghi  ,nein  compojitione,\ 
tie  in  qualità, ne  unita, e fi  procuri  infieme,cbe  gli  efcrementi  per  necef* 
fità  di  materia  generau  fi  purghmo,fiando  fempre  in  quella  uniuerfale\ 
propofitione  di  Galeno, che  tl  fludio  della  fanita,  tutto  confiQe  in  pròdi 
rare  che  il  corpo  fi  nutrifca  bene,t  g(i  efcrementi  fi  purghino , e quefìo[ 
i uero  non  folo  del  corpo  tutto , ma  anchora  di  ciafama  parte , però' 
parlando  iella  conferuatione  di  quefti  membri  particolari,  porremo  li 
modo  che  fi  debbe  f ;ruare,in  procurare  che  fi  nutrifcbirto  bene  , ty  diti 
fi  purghino  da  glixfcrementi.  >'  - , i 

. <,•  • n 

■ ■'  DcIU  conferuatione  Sella  famtà  Set  cerueJlo»  tt 

' Capitolo  Primo,  h^. 

' - ^ 
L eerueUo,e  feSe  Sella  facoltà  animale,Soiideilio  Sella  mentehA 
* mona,  nel  quale  i difcorfi , e le  ragioni  fi  fanno , e del  quale  ogri-, 
fènfo,  e moto  deriuano  ; pofto  nella  foprema  paru  del  corpo , impero^< 
che  cofi  come  la  mente, della  quale  egli  è domicilio  e fide,  è cofa  celeUe,  ^ 
t diuina,è  dal  cielo  in  quefto  corpo  infufa , bifognaua  anche  che  il  cer-^ 
ueUo  fortezza  e danza  di  qutda  mente,  occupaffila  foprema  parte\ 
del  corpo, però  il  eerueUo  è poSo  nel  capo  deWhuomo,come  in  una  fóri 
te  rocca,copeno  d’un  fòrte  ofio,che  caluaria  fichtama  ,èt  qude  è di  fi» • 
pura  sfèrica, e rotonia,benebe  non  perfettamente  rotonda  ima  depiejfii 
faidllapartedefira,efim(lra.  EperchrilcerueUoe  difodanzame», 
duUare, affai  moQe,anchor  che  non  flufibiie , piglia  efquifitan^tefigU 
ra,  fecondo  la  figura  della  eauità  in  che  egli  è contenuto, bene  è uero  che 
nella  foprema  fua  parte , è partito  in  due  parti  per  il  longo , ma  però 
queflo  paramento  non  ua  molto  profóndo , perche  poco  di  fatto  e poi 
tutto  unito , cr  ha  nella  parte  di  dietrOineUa  bafe  che  uolgarmente  ft 
thiama  nucca.un^altra  diuifura  che  firma  il  cerueUo  ,fi  unifie  poi  tutto 
hfieme,onie  fi  produce  la  medoDa  fpinale  della  fchena, la  qual  medottOpi 
i affai  differente  daUamedoBa  deU'altre  offe , imperoche  e piufimtle d 
aUa  fidanza  del  cerueUo , che  alPaltre  iRficOe.  Tutta  quefiafidan» 
za  del  cerueUo, è circondata  di  due  membrane,  una  dura,  V altra  moOr, 
cfcc  fi  Soman  Uno  meningbe,ouero  fienit  è da  uolgarifino  dfiuaadatn 
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Airi  mire, e pid  mJre,jue[la  piitdura,  è neUdpé/ìe  ii fiMé  ^4Ì 
iddtu  d crMeo,ouero  o/Jo  della  teda,  eoa  U quale  tiea  coUigata  il  ter 
MeOo,iaeditoue  certe  fibbre  che  manda  perle  comiffure,le  quali  degnar 
ranoye.ft  uni/èono  poi  d pericraneo,cbe  è quella  membrana  foitUe,ch^ 
immediatamente  circonda.  Voffo  della  lefiit } in  que&a  piu  dura  mem» 
iuraaa  i/óno  quattro  cauitàje  quali  predano  ufo  delle  uene,e  delle  arte» 
arie  u^kme,da  t quali  molti  dtri  uajètti  fi  diAribuifiono,  nella  membrà 
itu  fattile, la  quale  è fottopoAa  d queAa  dura,  cf  immediatamente  cir» 
tonda  la /òfianza  del  cerueUo  ,la  quale  è tutta  unita  come  bauemo  gii, 
Afflai  è bianca,  fènza  uene,  o altri  uafi , & ha  nella  foprema  fua  parta 
•molte  circonuolutioni  ,fimili  à gl^inuolucri , de  gl’intejiini , cr  in  tutti 
muefti  iuuolucri  fi  truoua  quefta  fotti l membrana , la  qude  contiene  iit 
fili  uafi  del  cerueUo, cioè  che  hanno  à dare  nutrimento  d cerueUo,  nel 
lafofianxa  del  quale  fono  tre  uentricoli  ajfat  notabili, o uogUam'  dira 
tre  cauitàyuno  de  Aro, uno  pniftro,e  l’altro  medio, comune  à queAi  doi't 
imperoche  li  primi  doi,il  deAro  cioè,cr  il JìniAro,fono  poAi  per  long» 
iti  cerueUo, c uerfo  la  parte  di  dietro  fi  riflettono  in  giufo,  fin  al  mezm 
biella  bafe  del  cerueUo, e fono  tramezali  d’una  fottìi  jòAàzadi  ceruella 
li  qude  però  di  fopra  è còtinua  aU’altra  fofianza  del  eerueUo,la  quale 
perche  è un  poco  piu  duretta,e  bianca, deU’altre  parti,però  fi  domandé 
corpo  caUofo.  L’altra  parte  di  fetta  fi  unifee  aU’dtra  parte  del  ceruel 
lo  fotta  poAd, la  quale  è fatta  come  una  te  Andine, e li  due  primi  uentri» 
eoli  fi  unifiono  infiteme  nell’infima  fua  parte,in  una  cauità  communejà 
piaabt  è fatto  queAa  parte  fimle  aUa  teAudine , dal  quale  poi  un  meate 
éffd  notabile  defeende  per  la  foAanza  del  cerueUo,  uerfo  U pdato , in 
Mna  parte  ebep  domanda  infòndibolo,la  quale  è fatta  d’una  membrane 
moltofimile  i uno  infòndiboloiperia  qude  le  pituite,emucojStà  del  cer 
teUoyfì purgano  d palmo jar  d nafo, imperoche  da  queAo  infondiboh 
ài  najò,er  al  pdato , fono  meati  affai  manififU , er  aperti , e non  come 
■molti  differo  riAretti,à  guifa  divenga, per  le  quali  le  pituite, e muco  fi 
^,cbe  fi  moltiplicano  nel  cerueUo  (come  bauemo  già  detto) fi  purgano» 
Quefta  comune  dunque eauità  del  deftro  e finiftro  uentricolo  èdoman» 
linii  terzo  uentricolo  del  cerueUo,  la  qude  eauità  neUa  parte  fua  di  die 
iro,finil^  in  un  meato,  il  qide  paffa  per  quella  parte  del  cerueUo  che  i 
fmle  à dot  teAicdifin  wi’altra  eauita,eomune  al  cerueUo,cT  dprindm 
pio  deUa  medoUa  ,ffiinde,ebe  p potrebbe  dire  quarto  uentricolo,  ma  ià 
^tefto  uentricolo  non  fi  truoua  corpo  deuno  (come  ne  gli  altri  prieA 
ire)  imperoche  nel  dtfiro  come  anche  nel  fìnifiroper  U parte  di  foU 
tàpefptmrmo 


^ 'IIB'R’OO 

fc  è i(  J^àéiìzd  *fféi  ftaiiU  i quel  corio  che  cir  conidii  putto , net  uentft 
iella  madre, CT  è compoHo  da  pontone  di  quella  arteria , e deUtfuoi  ut 
fl,ebt  NUne'4«U’ettrcmo  della  quarta  cauità  ^ che  ntUa  dura  membraat 
fhontteiM, la  quale  paffa  per  lalongbezza  del  ceruello,cr  entranelur 
Zo  uentncolo  delceruedo,e  pajfaàqueSi altridoi,  defiroaoèjefiM^ 
Brofparteodofi  in  doi  ramtjoue  l'eSrema  parte  di  quella  cauit^  qutri> 
ta  della  dura  membrana,mefcolandofi  infieme  con  le  arterie  , che  à que*> 
fio  luogo  paffano,Con{litHÌfcono  quel  tate  cor po,che  in  quefii  uenirieo 
li  fi  contiene  ,doue  il  fpirto  uitale  generato  prima  nel  cuore,  é communi 
iato  peri’ arterie  àqueUi  uentrÌ£oU,CXinfieme  con  d’aere  tirato  por 
Finfpiratione  a detti  uentricoli  f per  propria, cr  infila  uirtù  del  cerueiu 
h,ji  altera  anche  maggiormente'^efi  depur4,rfajii  come  un’altra  lan^ 
Hcatione, nella  quale  qua  fi  fi  caua  quella  quinta  effinza , cbeglialcbik 
Kifii  cauano  neÙe  fue  lambicationi,e  cofi  depurato^  atto,e  proportio*- 
nato  ìfirHitKnto  dell’anima,  e dicefi fpirto  animale,  il  qualel’anma  ufà 
ne&’operationi  fue  principali,eome  jpeculationi,  di fcor fi, memorie,  e fi- 
miti , e parte  dt  queSi  mede  fimi  {pitti  manda  aU’altre  parti  del  corpel^ 
che  hanno  bifogno  di  fenfo , è moto,  mediante  li  nerui , che  ha  freno  dd 
ter  nello , ne  mediocre  quantità  di  quefii  {pirli  cofi  alterati,  e purgali  ^ fi 
manda  nel  quarto  uentricolo  comune  al  cerebello, cr  alla  medoOa  fpinéU 
te, il  quale  è poi  comunicato  à i nerui  che  nafeono  dada  medoUa  fpinalOf 
Tale  è dunque  la  compofitiene  del  cerueUo , e tale  é la  fua  figura , coma 
bauemo  ueduto,refia  che  parliamo  della  fua  temperatura, acetoche  ceru 
tanlodi  conferuàrèla  fanità  fua,potiamo  cono  fiere  la  fpa  proportit^ 
fu,cheincompofìtÌ0ne,unità,etemperatu^afitruoKa,équelU  confetta 
tiare-.  Cercando  dunque  cono  fiere  U temperatura  del  ctrueUo , non  fi 
può  dire  che  fia  afjòlutamente  tale,  pèrche  comeutdèmmo  k principio^ 
parlando  della  tempèraiurd  ded’hurmo , mai  fi  dice  che  affdutamente 
fia  tale, ma  in  comparatione;  però  dicemmo  un’huomo  efjèredi  eomplef 
fione  fredda, 0 calda, o pmili, compar andoloà  quel  corpo  equale,  e tem- 
perato, che  neUafpetiehvmana  fi  flituifce  come  regola  di  Policleto, 
eoli  parlando  della  compie  filone, onero  temperatura  dei  cerneBo,ncnIo 
diremo  affòlutamentetale,  perche  hi  fognarebbe  piuprefiofi^uirlo  col 
io,(ènd’egfi  ànimato,e  uiuo,-eparte  dell’animale , ma  io  eompararem» 
aU’altre  parti  del  corpo  humanP,e  cofi  comparaio,eutanififfe  ad  ogniif 
ho  che  è dicomofefiionr  fredda,cr  humida  ,il  rheciemanifiSo  da  molti 
accidenti, CT  effetti, che  da  effo  ptouengono,imperochemoltiplicamoi- 
temuccofitÌ,yc^  iniige9ioni,neflè  parti  i fivicinr . Si  fanno  cannitie, 
^tolUaitrifigmfìpPtrebbonoàddftr/efiflUtemptrit^^ 
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icr  htmS^fCome  (Tdie  iHoltt  altri  medici  ne  adducono  dffaifimjna  ptt 
che  da  fe  jìejfo  è manifedo,  pero  non  confumarrmo  tctnro  in  prouarh 
iltrimente,onde  Arià.uolje  che  il  ceruello fùjje  fatto  cofi  freddo, per  re 
frigerio  del  cuore , la  quale  opinione  anchor  che  Galeno  repugni  co» 
molte  ragioni,  una  delle  quali  è che  fe  talefòfp  liato  l’intento  della  nat» 
ra,non  l*haurebbe  po&o  cofi  difìante  al  cuore,  ne  fi  uede  come  in  quel  fi 
todoue  èpofi  comunicarela  fuaftigidità  alcuore,emolle  altre  ragiom 
itiduce  à quefiopropofito,(ì  può  nientedimanco  faluare  l’openione  d*A 
Tifi,  imperoche  non  intende  che  il  ceruello  rifreddi  pofitiuamente  la  fb^ 
fianxd  del  cuore,  ma  che  gli  fpirti  che  fi  generano  nel  cuore , fonte  del 
calore, fi  rifreddino  nel  cerueQo,  imperoche  li fpirti  generati  nei  cuore,, 
fono  calidifiimi,nefarebbono  atti  cofi  caldi , per  fare  l’operattoni  ani* 
mali, principali, fènlìtiue,e  mottiue,però  fu  neceffario  che  la  natura  ge 
neraffe  il  ceruello  fredJo,crhumido, et  contemperafje  quefii  ff  irti,e  gli 
riduceffèàproportionetale,che  fòlJero  attoidrumenro  dell’anima, ma 
quedo  non  ce  importa  in  queir o luogo,  bada  che  concludiamo  con  tut» 
ii  li  medici,e  filo fo  fi, che  il  cerueUo  è di  comptefiione  fredda,  et  humida, 
ne  contiene  nella  fua  fodanza  porticine  alcuna  di  fangue , ma  è totale 
mente  efangue,priuo  d’ogni fènfo,  fecondo  l’opinione  d’ Ari/i  erdegU 
altri  peripatetici,  li  quali  moPi  da  quella  ragione,  che  il  fenftbih  pedo- 
fopra  il  fenfo,non  caufa  fenfatione,  ricercandofirimezzo  proportionà 
to,e  diff  odo, però  il  colore  polio  fopra  l’occhio, non  caufa  uifione,  cofi 
il  tangibile  pofio  immediatamente  fopra  il  cerueÙo,non  può  caufare  fen 
fatione, dunque  il  ceruello  non  fente  ; Viflo  dunque  qual  fia  la  compie  fu 
fione  fua, qual  fia  la  eompofitione,e  la  figura,  reda  che  poniamo  le  rem 
gole  che  Phanno  à confiderare , per  confei  uarlo  fino , il  tipo  di  que^ 
fio  negotio  ( com’anche  della  confèruatione  de  tutti  gli  altri  membri  > 
tutto  confi fie  in  procurare  che  fi  nutrì  fichi  bene,  e gli  eferementi  fi  pufm 
ghino,anhora  il  ceruello  fi  nutrirà  bene,  quando  haurà  le  fue  proporr 
tieni, cefi  in  qualità, come  in  ccmpofitioni,ct  unità,  imperòche  la  nutrì 
Itone  fi  fa  buona , quando  il  ealor  naturate  è ben  di ffo  fio , e talmente,, 
ehe  pofii  tirare  a fi  il  nutrimento, ritenerlo, alter  orlo,  e conuertirlo  nel 
la  fofianza  di  quel  membro , di  che  è caler  naturale,  e natura , ty  eltrd 

■ a queflo  purghi  gli  eferementi, che  per  neeefiità  di  materia  fi  generano 
U calar  naturale  è ben  di/f  ode, quando  à quelle  parti, itUe  quali  è calar 
naturale  nò  cade  mila  alcuna  qualità,  ne  altra  difiroportione}  il  prind 
pio  dunque  H cenferuare  la  finità  delcerueUo  è, che  fi  procuri  che  non 

■ ^intrauéghrcofa  che  pofii  alterare  la  fua  temperatura , però  bifi>gHO 
^ molto  ben  cufiodirlo,e dalle cofe  (beefirinfecatntnte,e  che  intrinfuom 
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"Mente  gti  occotreHO,e  primà  didimo  deH’itre,  il  ^uale  conuietfé  e^er^ 
Mie,  che  non  induchi  alter itione  tcce^M-,  imperocbe  occorre  di  deit», 
troiinfpirato,  doè  pel  nafo , per  li  meati, dilli  qitalipaffà  aUi  uentricom  ^ 
Udelcer nello  come  bauemogii  poco  di  fopriueàato , e gli  occorre  di 
fiiora,che  circondi  la  teda  tutta,epaffd  dentro  per  le  porofitàfue,  pe- 
rò fe  naturalmente  fara  tale , gioua  aU’huomo  il  conuerfareinr^^ 
mafe  folji  troppo  freddo, o troppo  caldo , btfogoicon  arte  alterarlo  | 
come  l^inuernata  facendo  buoni  fùochi , ftaniofent  ferrato  in  afa , bem 
coperto  di  panni , al  qual  ufo  di  diffóndere  la  tefla  dalle  efirinfechevpr 
giurie  dell'aere, fono  trouate  molte  co/è,  come  ber  ette,  capelli-,  fcuffie, 
e fmili , nel  qual  ufo  bifogna  molto  bene  hauer  cura,cbe  non  fieno  tali, 
che  granino  di  fouerchio  la  tefla, e la  rifcandino , onde  poi  fi  tirino  ua- 
pori  di  tutto  il  corpo , ne  fieno  anche  tanto  leggiere,  che  non  predino 
ufi)  di  cu  fiodire  il  cerueQo  da  quefìe  eflrinfeche  qualità  Jl  modo, e limi- 
tatione  di  quefto  è troppo  difficile  i de feriuere, perche  alcuni  hanno  te» 
Rura  rara,ouero  li  meati  della  pelle  del  capo  aperti,efentono  nocume» 
to  da  ogni  minima  alter atione , anchora  che  non  molto  pofii  alterare . 
Altri  poi  hanno  teRura  piu  denfa,e  le  porofità  piu  riRrette,nefentono 
nocumento  da  caufe  cofi  poco  potenti , ne  hanno  bijogno  di  tanta  dili» 
genza,perdiffen^rli  dalle  qualità  deU' aere, però  ogniuno  per  ijperien 
za,  fi  può  trouare  quel  modo  di  coprirfi  la  tefla , cbefentira  ^ouarfi,e 
quello  fiperfì  molto  ben  conferuare,perche  è di  grandijUma  importan» 
za  la  confuetudine,perche  come  hauemo  molte  uolte  ueduto , la  natura 
nonpatifceledifordinate,efenzamifuramutationi  ,però  ogniuno  fi 
debbe  eleggere  quelli  diuerfimodi , che  fecondo  le  diuerfe  conftitutioiu 
dell'aere  gli  conuengono,e  quello  feruare } Si  deue  fuggire  l'aere  fittt^ 
do,  e puzzolente  ,e  d’altre  flrane  qualità  partici peiude , accioche  quei 
■uaporiinffirati pel nafo, non alteraffero  lacomplefione delcerueUo^ 
Gli  odori  parimente  moltoMuti, e di  eccefiiue  e Srane  qualità,nonJìfre 
quentino,ma  fiano  tali, che  pofiino  confortare  il  cerueUo , e uiuificar e li 
Jfiirti,li  quali  fono  uarij,come  fe  ne  truouano  compoSi  da  quefti  onguB 
tariffi' in  quefto  bifogna  anche  hauere  auuertenza , che  non  tutti  gli 
odori  grati  à uno,  fono  grati  à un'altroiimperocbemolti  fono,  che  odo 
rana  con  gran  piacere  e riSoro  le  rofè,altri  le  abborifiono  grandemen 
• te, ne  le  pofjòno  odorar  e,  fe  non  con  diffiiacere,e  noia, e cofi  de  gli  altri 
odori, per  particolari  proprietà, delle  quali  bifogna  imuer  curale  per 
iffierienza  conofcere , quali  odori , à quali  nature  fiano  grate , e cofi  fi 
può  dir  dtU' altre  cofe  che  accorr  eno  eftrinfècamente , come  del  uento , 
^ i rrfggi  del  Sole, e fimili,  perche  alcuni  uentffono  che  mito  gr  auano 
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U te(id,eemeld  curìnd, altri  per  U fud  frigidità  rifreìidtio,eJf>rem<ma 
molte  muccoptd  e catarri , onde  ne  feguitano  poi  diuerfì  incommodi,  i 
Marie  parti  del  corpo,  imperoche  dalla  teda  poffono  defcendere  à tutte 
I! altre  parti  del  corpo, e caufare  molti  e diuerfi  mali , però  diffe  Hypp^ 
che  il  capo  deWhuomo,e  radice  di  tutti  li  mali, per  la  detta  ragione, pe» 
rò  hi  fogna  molto  ben  guardar/!  da  uenti,  che  defìdera  conferuar  la  fd^ 
nità  del  ceruello . Li  raggi  del  Sole, pmilmente per cotendo  la  tefia,la  ri» 
fcaldano,efe  ui  p truouano  muccoptà,  0 altri  cattar  ali  efcrmenti , gli 
lique fanno, e fanno  defcendere, etirano  parimente  uaporationi  dal  cor 
po,aUa  teda,doue  per  pigidità  del  ceruello  p condenfano,e pmoltipli» 
tono  catarri, zy  altri  incommodi,  però  bi fogna  faperfine  molto  cautdm 
mente  guardare  { Intrinfecamente  anchora  occorrono  molte  co fe  al  cer 
ueUo,che  poffono  nocerli,  e deBruggere  la  finità  fua,  0 in  quoti tà,  0 in 
eompoptione,  0 folutione  di  continuo, imperoche  fèndo  la  teda  pojìa  in 
quella  fhprana  parte  del  corpo,come  hauemo  ueduto, meritamente  da  i 
medici  p affòmi^a  à un  camino, al  quale  afcédeno  le  ^optà,e  uapori^ 
che  dalptocopleuano,cop  alla  tefta  pleuanomolte  uaporationi  datai 
ti  li  membri , perche  in  ogni  minima  parte  del  corpo  nofro  p contieni- 
calar  naturale,e  ui  p celebrano  concottioni  ; La  concottione  è iOijfatiO' 
ne  fatta  dal  calar  naturale  neWhumido, dalla  quale  attiene, p leuano  ca 
tinue  uaporationi  alla  teda , nero  è che  piu  da  una  parte  che  daU’altrà 
p leuano  quede  uaporationi , fecondo  che  in  quella  p fanno  piu  uaUide 
boUitioni,che  nell’altra, e fecàdo  anche  che p truoua  còfenfo  piu  facile^ 
e uie  piu  larghe  in  quella  che  ned’altre.  E fe  andar emo  ben  diporrédo,. 
trouaremo  gràdifimo  confenfo,e  per  ij}>eri€3'a,eper  ragione, dallo  fo 
maco  al  ceruello,l’iff>erien3:a  è nota,e  manipfta  ad  ogniuno,  La  ragiom 
ne  e , che  nello  tìomaco  p fa  la  prima  concottione  del  cibo, netta  quale  p 
ricerca  grande  bottitione,  fendo  ilcibo  affai  piu  groffh  che  nonènei- 
P altre  parti  del  corpo,facendop  piu  gride  bottitione,  p leua  anche  mag 
gior  copia  di  quelle  uaporationi . Sono  oltra  di  quefo  uie  affai  paten 
ti, e larghe , perlequali  quedi  uapori  p poflònocommunicare  dallo  do 
maco  al  ceruello  ; Dal  fegato  parimente  p fa  quefo  confenfo  e comu- 
tticatione,uero  è che  non  cop  grande,  perche  non  pfacop  grande  bolli 
tiòne  detti  humori,  come  nello  Pomato  ,cr  anche  pèrche  non  gli  fono  le 
Mie  cop  ampie  e grande  imperoche  il pgato  comunica  quede  uaporatio 
ni  al  ceruello, per  le  uene,cr  lo  fomaco  per  la  gola,ondep  uede  che  il  p 
gato  caldo  moltiplica  cattarri,  e molti  altri  accidenti p comprendono  ; 
li  cuore  anchora  pu  ò comunicare  j la  mefza,  la  matrice,  e breuemente 
tutti  gli  altri  membri  ^ e (hi  uuole  ben  conferuare  la  fanità  del  cerueL 


h,bi/ògiu  prouiidche  non  fiftccino  qutfle  fouerSie  udpor4tionii<pit 
fio  fi  procwrdra  procurando  la  buona  di^ofitione  de  i membri , acciom 
ebe  ben  dij^fii  faccino  anche  buone  concottioni,  ne  fouerchie  uaporém 
doni, e procuràdo  ìpfìeme  che  la  materia  nel  nutrimèto,non fìa  di  fùa  né 
tura  molto  uaporofa, però  hi  fogna  che  li  cibi  de  quali  fi  nutrifcel’huo^ 
mo,  al  quale  cercamo  eonferuare  la  fanità  del  cerueUo  fieno  di  buon  nn 
trimento , non  uaporo fi , o d’altre  flrane  qualità  participeuoli  ,però 
H molto  ufo  delle  jfetie , CT  altre  cofe  aromattiche,non  e conueniente,ne 
anche  quello  dei  legumi,  e fimili,  e i nini  grandi  e molto  fimofidifdi- 
cono,  perche  piu  che  tutte  l’altrecofe  uaporano  aOateda  ,delli  cibi 
conuenienti , perche  ne  hauemo  già  molte  uolte  parlato , però  non  di" 
remo  altro  in  quefto  luogo  ; Il  procurare  che  li  membri  fiano  ben 
aifiofìi , diremo  piu  di  folto  al  luogo  fuo , aggiungeremo  folo  che  ii 
pigliare  qualche  co  fa  che  babbi  un  poco  deU’a/irittiuo  dopò  man- 
giare , e molto  conueniente , come  cotognata , o fimili , imperocbe  ri- 
frenge  la  bocca  del  Homaco,e  feben  poi  fi  fanno  grande  bollitioni 
del  cibo  nello  fiomaco , non  pofp)no  però  afcendere  uapori  al  cerueSo  ; 
Eeofifia  detto  per  bora  affai  del  prouedere  alle  cofe  che  efìrinfecamen 
te, e che  intrinficamente  occoreno  al  cerueUo,e  lo  poffono  alter are,e  pé 
rimente  del  procurare  che  in  fe  fi  nutrifca  bene , imperocbe  mentre  che 
baura  il  caùr  fuo  naturale  l^n  diffcBo , ne  far  a offefò  da  altri  incom- 
modi,&  haura  buon  nutrimento,  fi  farà  nutrilion  felice  e buona . Ke- 
fia  che  parliamo  del  modo  che  fi  deue  tenere  p procurare  che  gli  efcre- 
menti  che  fi  generano,/!  purghino . Gli  e frementi  che  nella  tefia  fi  mol 
tiplicano,fono  uarij,  come  anche  fono  uarii  quelli  che  ne  ^i  altri  mem- 
bri fi  moltiplicano,imperoche  efremento  ( come  hauemo  già  molte  u^-^ 
àuto)  è queUa  parte  del  nutrimento  che  nella  concottione  fi  fepara , ne 
riceuela  forma  che  il  uero,e  buon  nutrimento  piglia  in  detta  concottioa 
ne  ; e queBa  parte  efcrementofa  è di  diuer/ì  modi, imperocbe  parte  di  ef 
fa  è fiottile, e uaporofa, parte  groffa,e  terreBre, parte  media, acquo- 
fa,la  uaporofa  fi  rifolue  per  aBito,cr  infenfibile  traffiratione,la  terre- 
lire  reBa  attaccata  alle  porofità  della  pelle, raltra,o  che  retrocede  per 
ie  uene,e  purgafi  per  urina,  o pur  fi  purga  per  fudore , ma  queBo  tale 
tfcremento  che  nella  teBafi  moltiplica , dico  quefta  parte  acquo  fa , hi 
particolar  modo  di  purgarfi,da  quello  che  hanno  Paltre  parti  del  cor- 
po,imperocbe  nella  tefìa  fe  ne  moltiplica  magnar  copia  che  ne  gli  altri 
membri, fi  perche  ilceruello  è di  complefiione  fredda, cr  humida,ne  pui 
tofi  bene  alterare  tutto  il  nutrimento  che  tira  per  la  nutritionefua.eou 
.m  anche  percbeè  in  quel  fito  della  foprtma  parte  del  corpo,^  prontif 
fimamcnte  riceue  tutte  le  uaporationi  che  nel  corpo  fi  ger.eranc,le  qua-  ^ 
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lì  pot  come  hitàM  gii  ueduto,Ì40it fiigiditi  dei  cenuVo^ficcnuerio» 
IK>  in  mu:ccfìt4,è  càtam,crdcciocbenon  fòjfero  poi  impedimento  éUé 
lkUura,neU'operationi  fne^epme  fdcilmentje  ^trebbono  effere,^  prò» 
euro  là  natura  uie  molto'Urghe.cr  aperte, per  le  quali  fi  poteffèro  pur 
gare  queftt  muecofiefireméti,acquofl,cr  ÌHdigeB(,come  quel  coDatorh 
ebe  Mene  al  palato^nde  per  quel  infindibolo  che  bauemo  ueduto  conte» 
nerft  nel  cerueUo,fi  purga  gran  quantità  di  quefti  efcrementi,Uquali  poi 
fi  fiutano, et  efcono  per  il  nafo,^  gii  oeebi,per  Voreccbie,per  le  uene, 
per  la  nocca , e per  altre  me  ancbora  ; tanto  è Hata  foQecita  la  natura 
ài  purgare  queéi  efcrementi } Gli  altri  poi  piu  fonili,  e uaporofì,  per  le 
eomnujfure  del  craneo,  e per  le  porofità  della  cotica  della  tefta  efalano, 
e quelli  piu  terreftri,e  grofi,  reHano  attaccati  à dette  porofità , e conn 
UertanCt  in  ^r|Strr,cT  altre  ÌMmondìft'r,  però  cbi  uuol  ben  conferuare  la 
eomplejiione  e famtà  del  cerueBo , bi fogna  cbe  inftantemente  procuri , 
fbe  gli  efcrementi  cbe  per  necefiità  di  materia  del  nutrimento,o  per  cau 
fa  del  fitOfO  altri  incommoii  ;fi  moltiplicano  efquifìtamtnte  fi  purghi» 
no,aUbora  fi  purgar  anno  gli  efcrementi , quando  faranno  tali,  cbe 
cedano  aUe  forze  deBa  uirtk  ejfiUfiua , ftnza  refidergU , aperta  trop 
po  loro  tenacità , o groffezxA , « fmli  altre  difproportioni , e quan» 
io  fmtlmenu  le  uie  per  le  quali  fi  debbeno  purgare , faranno  aperte  , 
e larghe,  e la  uirtk  ejpulfiua  uaBida  e gallar  da , però  cbiuuoleba» 
Uer  cura  deBa  efoulfìone  de  detti  efcrementi,  bifogna  procuri  la  buond 
loro  dijpofitione , e cbe  la  uirtkfu  gagliarda  e le  uie  aperte , gli  efcr* 
menti  fi  rendono  tenaci,e  grofii,ty  inetti  al  moto,o  per  la  calda, o feccd 
eomplejiione  del  cerueBo, o per  longbe  uigilie,o  ajiiduo  fìuiio,  e longbi 
iifcorfi , e cogitaticni}  però  bifogna  cbi  uuol  procurare  Vefiulfione  di 
ietti  efcrementi , cerchi  rimouere  tutte  le  cau  foche  poffono  feccare, 
tringrojfare  quefli  efcrementi , però  fe  pudicarà  prouenire  da  fo» 
uercbiacaUdità  del  cerueBo , procuri  di  rifreddarlo,feia  fìccità,di 
kumettarlo , e con  queBe  cofe  che  di  dentro , o di  fiora  fe  gli  miniHré- 
no , come  lauande , ontioni , e fimili , che  bora  non  è luogo  di  riconta» 
re.  Seda  fouerchie  uigìlie , cerchi  de  indurre  il  fonno,fe  da  troppo 
fludio , 0 fimili  altri  accidenti  deB’animo , proceri  refifìer^i  nel  modo 
ebe  uedemmo  al  luogo  fuo  .parlando  del  modo  di  refiSere  aBe  pajSiom 
ielPanimo.  e fo  queBo  medefmo  giudicafiimo  prouenire  da  cibitrop'm 
po  uaporofì , e callidi , cemefpetie , nini  caldi  e fomofì , o fintili , Ufo» 
fna  tafeiar  l'ufo  di  quefie , e paffare  aB’ufo  di  cofe  manco  uaporofo , g 
foedde  ,ecofifipMÒ  dire  deWaltre  eaufe , perle  quali  quefli  eferemen- 
difi  poteffèro  rendine  ffrofli, tenaci, uàiemtiafU  uie  per  ternati 
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Sebbinopdffdrt , epufgirp,  onde  fi  chiudono  t^utlkide  » dome  Uni^' 
fOf  palato,  e fij  poi  forzata  la  natura  purgare  per  altre  uie  manca 
eomnode , detti  efcreinenU,come  per  gti  occhi , per  li  nerui , per  le 
uene , o fiinUi , E penbevgni  moto  fi  rif^Jta  che  non  /òio  iL  nobile 
fia  ben  dijpolìo , ma  che  anche  le  uie  fieno  aperte , cr  atte  rper  le  quali 
ppjìi  mouerfi  detto  mobile,  e che  infime  ilmotorefiauallido,ega<n> 
ghardo  ,■  Però  hauendo  parlato  noi  della  difpofìtione  de  mobile,  che 
Ji  ricerca  nella  pur  gallone  de  glieferementi  del  ceruello  è necefjari» 
uediamo  anchora  delle  uie  per  le  quali  fi  debbeno  purgare  detti  ejere» 
menti , le  quali  bifogna  procurare  che  fieno  aperte , e lubriche , accio» 
che commodamente pojhno  glieferementi  paffare^  H perche  molte 
uolte  fi  ferrano , o per  indifpofitione , o grojfezJia  » e tenacità  de 
gli  efcrementifche  chiudono  dette  uie,o  per  altri  accidénti,fome  molte 
uolte  intrauiene  al  nafo  i che  dentro  fé  gli  genera  certa  carnofità , che 
U medici  chiamano  polipo , onde  non  fi  poffono  purgare  per  il  nafo  ^ 
Umuccofieferementi  delcerueQo,in  quelle cafobifognacurare  que» 
fta  indijfofuione , nel  modo  che  ordinariamente  è pojio  da  medici,  e 
cofifi  dirà  de  gli  altri  mali , che  poffono  occorrere  in  detti  luoghi  » Se 
fiffèUnaJò  e lifuoimeati  molto  escati ^bi fogna  bumettarlicou  bu» 
tiro , olio  di  mondole  dolci , o fimili  altri  come  muceiUagini  di  /ime  di 
malua,ofuo decotto, ongendone  dette  uie^acctòche  refi  lubriche ^ 
C'  hunide,  pofiino  facilmente  indi  paffare  gli  tfcrementi , e pela  na»^ 
tura  già  auezz<t  mandare  detti  eferementi  per  altre  uie, non  li  man» 
ida/fe  al  nafo , quantunque  le  uie  fiffiro  aperte  ,e  lubriche , bifogna  in 
'tal cafocercare di tirarlialnafo ,conqueSecofe che  limedici  chiama» 
•,nn  capurpurgi  ,eflernutatoriì , come  (ùveo  di  beta  , di  maggiorana  , 
^afpfigrta  tpolucedi  heUebornnegro  ,outro  radice  di  pane  porci» 
fio  in  pczXftti  tagliate , e poSe nei  buchi  del  nafo  ,aiuta quello  mira» 
burnente  4 tirare  dette  pituite  al  nafo , e qurOo  che  fi  dice  del  nafo , fi: 
può  dire  lei  palato,  e deU'altrr  me,  per  le  quali  fi  purgano  quelli  ef» 
frementi  pituitofi , acquoR  ,cr  mdigeUi . Altri  tfcrementi  anchor  fi 
generanoterrtHri,eficulenti,0‘altrilottìlf,euaporofi,aUa  tjbul» 

fione  de  quali  è anche  mollo  intenta  la  natura , e per  le  comiffure  del» 
lateSa , cr  altre  fue  porofìtà  ► E perche  motte  uolte  reSano  quefìi 
ier/eàri  tfcrementi  attaccati  aQe  porofìtà  della  cotica  ,o  moltiplica» 
no  fùriire,  loti, CT  altre  immonditie,le  quali  chiudono  le  uie, per 
4e quali  fi  fogUono  purgare  quelli  uaporofi  eferementi,  che  infenfi» 
Vilmente  fi  uacuàno  ,però  bifògna  ejjire  molto  intenti  à rimouert 
^gjfi^fimoniitk^dcàocbt^tfertmnti  Hàporofi,(hefi  mUi^ 
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tioche  non  retrocedino , e perla  frigiiiti  del  cerueQo  fi  condenfino  in 
muccofità,  e catarri,  però  il  pettenarfi  e beh  tener  fi  nettala  teflai 
molto  conueniente  per  le  dette  ragioni . Similmente  il  lauarfi  la  tefta, 
con  lifiia  chenon  fu  però  tale  che  pofU  alterare  la  complefiione  del  cer 
MeUo , e ben  dapoi  fugar  fi  è molto  lodato  , perche  tiene  purgata  la  te~ 
«d  da  quelli  eferementiterredri , e procura  la  buona  difflattione  ,é 
purgatione  di  quedi  uaporop  efcrementi  ,ne  foda  che  ragione  fte-» 
nomo  fi  coloro , che  differo , cherade  uolte  fi  debba  lauare  i piedi, 
Ìf>effolemani,emaiileapo,eofa  che  mi  pare  fuor  d'ogni  ragione, 
impero  il  capo  hà  piu  Infogno  di  effere  tenuto  netto , e mondo  da  quel- 
li  efcrementi  terrefiri,che  tutte  raltrepartidelTorpo,  fi  perche  ne 
moltiplica  maggior  quantità, come  anche  perche  hahifognodimag» 
^or  iifjìatione  de  gli  uaporofi  efcrementi,  che  afceniono  di  conti- 
nuo aUa  telìa,  da  tutte  te  parti  del  corpo . Brn  è Uero  che  bifogna 
in  quello , come  in  tutte  Valtre  co fe-,  hauer  grande  auuertenza  della 
ronfuetudine ,imperochefonomolti  chenon  fono  ufi  àlauor fi  la  te* 
'da  .-efefìlauajfèro  ne  fentono  gr/w  nocumento  j Altri  poifilauano 
jfeffo  con  giouamento  affai,  menteiimanco  i molto  mèglio  ufarfi  ì 
ìauarfiffeffolaredd,eomeogni  quindici,  o uenti  giorni,  cr  afciugarfi 
^He,e  quefìo  bifogna  fare  inatfzi  mangiare , fatta  la  digedione  del  d- 
ho  neQo  domaco , e purgato  il uentre  da  gli  efaementi , doppo  il  quii 
tempo  bi fogna  faperfi  bene  cudodire  la  tefla  dalle  ingiurie  efirinfècheì 
come  dall'aere, uenti,  e fìmili, procurata  la  buona  diffefitiene  degU 
•efcrementi  ,cr  infieme  delle  uie,  refìa  che  uediamo  Ma  robufiez- 
della  uirtàefpulfiua,edeWaltre  facoltà  della  uirtù  naturale  iél 
xerueUo , acciocbe  fi  pofi  ben  nutrire , e purgare  gli  efcrementi , 

E perche  come  uedemmo  à principio  di quejio  nodro  difcorfo , e par* 
landò  del  cator  naturale, e della  natura, non  è altro  natura  , che 
valor  naturale  , cr  Hyppocrate  e Galeno  alle  uolte  chiamano  la 
xmplefione  natura  , dada  quale  buona  complefione  , e proporr 
tionato  calar  naturale  , fi  fanno  buone  e uigorofe  operationi , di  quH  • 
membro , il  calar  naturaU , del  qualeècom^efiione , cr  naUido  e\a- 
■gliardo,ondedafefieffoi  manifedoche  ehiuuolconferuarelarobu- 
fiezza  e gagliariia  d'un  membro,  bifogua  confèrui  il  calar  fuo  natura 
te,  e la  complefsione } Defiderando  dunque  noi  di  eonferuare  la  ròbu- 

fttzza  del  ceruedo,accioche  facci  le  buone  fueoperationi,cofinatur di, 

tome  tirare  il  nutrimento  , ritenerlo  , alterarlo , e cacciare  da  fe  gfi 
*Jàrxmenli,  come  anche  l'animali,  iifcurfiuecioi,  memoratiue,c^ia- 
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tdkttliu.e  neeejfifii»  eonfcritidmo  il  cdlorpto  iMfÉr4fe//»i  wpfcjfjfo 
UifCercando  riaiouere  tuitt  le  cofe  che  edrinfecamente,e  c6e  intt  infec4 
mite  lo  poffano  altenre^e  mini  tir ar gli  queOe^be  gli  poffono  dare  bui 
mrim<nio,e  lonfòr  tarlo, come  bauemo  già  ueduto,e  mmi  drandoglt  a» 
ehora  <jufUe,cbe  hanno  fòrz^  perfua  naturae  preprittàydi  còfortarlog 
ne  que/io  deiu  parer  merautglia  perche  alcune  medicine  ft  truouano,le 
té  periture  deQe  quali  fono  cofi  faiuiUar-i,o  nitnicbe,a  un  membro  deter 
minato, che  applicate,  o mtniftrate  in  qualche  modo  al  corpo, noceno,0 
gtouano pilo  a quel  mtmbro,col  quale  dt  fua  naturabanno  conuenien» 
za  di  nocere,o  giouare,  come  l’aloè  gioua  allo  {lomaco,(y  a gl  intejli^ 
ni,il  rbabarbaro  e fpigonardo  al  fegato, il capf luenere  atli  rmi,la  bet» 
tonica  alla  uefcicapl ftecade  alla  tejtajafarfara  alpetto,^  il  citracca 
aUa  melza,e  cofì  de  ^ altri^iarimeiite  fi  trouano  molte  cofe  nimicbe  é 
un  membro^r  fita  natura,  e proprietà , come  Galeno  nedaP ejfempia 
ielle  cantaride,le  quali  fe  fi  daranno  à itn  corpo.paffano  per  molti  rnem 
bri  di  effojènza  indurre  nocumento  alcuno, e poi  ulcerano  la  uefctca,  e 
fanno  urinare  il  fangue,  cr  è tale  queflafua  proprietà , che  fi  uede  per 
far  fi  di  fuora  nella  comiffura  coronale  un  cauteriocon  effè,ejjirji  urt- 
nato  iifimgueH  ulcerata  la  uefcica,illepore>ttarino  ulcerati  polmone, 
ne  induce  nocumento  neU’altre  parti  del  corpo , anchor  che  pafii  per  at 
tre  parti  molli, e piu  aUerabili,che  nonfimo  li  polmoni,la  coloquintidé 
nicera  ^’intedm , efimili  altri  fi  potrebbono  addurre . Ndn  é dunque 
merauiglia,fe  per  ijperienza  fi  fono  trottate  molte  cofe , le  quali  hanno 
proprietà  di  confortare  il  cerueUo, le  quali  fi  itbbeno  mintùrare  4 que 
Sa intentione,di render  l’operationi Jue uallide,e gagliarde,  irnperom 
ebeuigoriio  tìcalorfuo  uaturale,uigoranoancheleoperaticni:  timo 
io  poi  di  miniSrarle,può  effere  uario,o  in  lauanie,o  polurre,o  fugo,» 
Umbicationi,fecòdo  che  piuparrà  opportuno  à chi  le  haurà  a mintftré 
re,  ne  fcriuevemo  dunque  molte,  per  uia  di  catalogo,  fecondo,  che  per 
ifferienza  fono  fiate  prouatt  da  molti  giouare  alceruedo  ,come  l’af> 
faro , l’anifo  ,Vagaloco  ,e  betonica , camomilla , calaminta , eufra-r 
, pa,fenoccbio  , galanga,  Seeade,  faluia , feffeli , ferpillo,  mag^ 
giorana , lauania  , laudano , foglie  di  alloro , mofco , menta , mira^ 
tolani  belUriti,  nigtUa,noce  mofiaté,peonia,  puleggio,  fature» 
gU,  ro/è, menta,  incenfo , mirrha , filobalfamo , agarico , e molto 
jàUre,le  quali  tutte  à uoler  ricontare  farebbe noio/ò , bafiino  que^ 
Se  per  bora,  chi  piu  ne  de  fiderà  ne  potrà  bauereda  Diofcoride^ 
iàasfittxtié  moltiéltriyefoprd  tutto  éuuertafi.ch 
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fiuJU  cofe  che  per  i/perienza  fi  fono  tròudte  gtoHdré  dtU  te&à  , 
che  fono  calde  ,^come  U galanga  ,finoccbio , laudano , mofco , e jhnim 
U,  alcune  manco  calde,  come  la  camomilla,  le  rofe,  e fnmli,chenellere 
poni, tempi  dell’anno,  cr  aUr%confiitutiotti  dell’aria,  calde,  fi  uadi  rim 
fèruatamente,con  Cufo  di  quelle  cofe  calde, acàoche  non  fe  infianmajft 
la  te&a,ma  piu  prefio  fi  uflno  quelle  cofe  che  non  fono  co  fi  calde.  Mo/- 
te  compofìtioni  anchora  fi  truouano  4 quefia  intentione , e molte  fe  ne 
potrebbono  comporre,  quali  farebbonol’aromattico  rofato,  il  diamo- 
fco,e  molte  altre  fimili  compofitioni , onero  che  fe  ne  potrebbono  com- 
porre , pigliando  U zucchero  rofato  per  materia , er  aggiungendogli 
quelle  cofcycbe  hauemo  ueduto  giouare  alla  tefta,e  comporle  o con  mie 
le  rofato,o  con  firoppo  di  fiecade,o  fimili  che  fi  poffano  uariare  fecon^ 
io  l’opportunità , e quefio  baili  per  bora  deÓa  conferuatione  del  cfiv 
Utllo. 

Della  conferuatione  della  famtà  deWi/lrumento  deHi fenfi, 

€ prima  della  conferuatione  de  gli  occhi.  Cap.  H. 

i ^ ì proponemmo  parlare  della  conferuatione  della  fanità,  la  quote 

( tome  uedemmo)  e quella  proportionecbe  nel  corponofirofi 
truoua,daQaqualeprouengono  le  buone  operationi,le  quali  ( comean 
che  uedemmo  parlando  . defi’anima  altre  facoltà  che  gouemanoil 

tarpo)  fono  di  tre  forti  Animali  cioè,uitali,e  naturali,  le  ammali  fi  fa» 
no  dall’anima  come  da  caufa  ejfèttiua,e  prodottiua  di  effe,  e fi  fanno,  » 
nel  cerueUo,oueramente  da  efo  hanno  principio, e fi  manififiano  ne  gU 
altri  membri , come  lefenfitiue  ne  i propri  fenfiterij,  le  vùfiue  ne  gli  oc* 
ehi,  l’uditiue  nelle  oreechie,l’olfattiuenel  nafo , le  gufiatiue  netta  len^ 
gua  e palato,  le  tattiue  in  tutto  il  corpo.  Appare  da  fe  fieffo  manififi» 
ai  ogniuno,ebe  fecondo  la  difpofitione  detti  propri  fenfiterij  ,fi  uaria^ 
no  l’operationi  fenfitiue,però  chi  uuole  ben  conferuare  la  fanità,  e pr» 
turare  le  buone  operationi , bi fogna  procuri  la  buona  dijfo fittone  «MK 
fenfiterij,  ne  i quali,  lefenfitiue  operationi  fi  fanno , però  hauendo  noi 
parlato  detta  conferuatione  del  ceruetto , fonte,  cr  orlane,  dett’operà 
tioni  anmaH,cofìfenfitiue , come  intettettiue , e mottiue,  è ntceffario  ito 
diamo  piu  particolarmente  detta  conferuatione  detti  finfiterif'er  orgé 
ni  de  ifènfi  ,CT  accio  che  quefio  con  piu  facilità,  e ebiarezza , potiam» 
fare,uedremo  prima  la  còpofitione  di  effo  fenfiterio,  le  fue  parti  cheto 
tSpongono,l’ufo  di  effe, et  il  modo  del  fuo  operare,poi  uedremo  di  quei 
(e  cofe  cbepojfoao  coaferuare  la  buona  di^ofitione  di  detto  ifirumèto, 
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$anf5rtdrhij^me,ecommciaremod4gli  occhi,  li  qudUfono  ijlrmi 
lo  id  uedere,fenfationc  molto  noMe,&  eccellente  tra  tutte  r dtrefenfé 
tioni  ».  Eperche  Soggetto  deluedere  fono  li  colori,CT  ognicofa  che  ri 
eeue  fyome  diJfe-Arift:)  è ntcejTario  fia  d^f^i^ata  naturadeUa  c» 

furiceuuti,eplriurdtqfi,perodoudido.htirumetftaieivederericeu^ 

réÌelpetiedelcoi<nre,lfuiKce0rto  thei^jfr  dinatura  lucido  etr,^ari\ 
tWyprflto  d’crgnicolare,  peròficclouatm^i’lumierkcbriftilliao  princi 

paieilÌrumenti^delwcdettiéhi'ara*^b(:udìÌ»t^m*unt}hri&idlo,priu^ 

^^ognixolore,iton  toulMmeròtondo , ma  alquanto depreffo , à guifa 
i'un  lupino^o  fece  la  natura  rotondo,acoioclii  potif[e  ìmglio  rejqitro 
tdkingiurieeMtifeche,*  dalla  parte  dinaMzialquantolargo,  acctochn 
mgkd^ouffifì-Keìiififl^iUùiit^ò/fet'E'  pò  So  queilohmoreiimj^ 
vsotocfi»,^  Vdcrt'piirlh^ccib  thè  piu’VoìiModanmtefipotelJefer 
uire  di  loro , dette  quali  alcune  ufa  per  fua  diffèfa  dalle  cofe  elirinjeche^ 
alcune  lo  aiutano  all'operatione  fua,  nella  parte  dinanzi  di  queSo 
more  cBriSattiiio  ; g^  è nata  una  petticula  fonile , moltofimile  a quelU 
fottil  petticula  che  fi  truoua  nelle  cipolle, netta  parte  di  dietro  e contente 
to  datt'humor  uitreo,imperoche  Vhumor  chriflaUino , fendo  parte  4«t- 
uàatitè-hiia,bì  bifogno  ài  luwriflwnto,  ifJfaUemo^  già  molte  uolte  u^die 
tb,cbe  triti  nuti^etfto  e ia  parte  che  ft  nHtrifce,ineceffario  tnjerUetu- 
ga  fimibtudMe,pero4'lMmore crifiaOino  ha  Infogno  d^ma  tofa  fiem 
i feioetio  fi  pofjktititrire,  era  conueniinte  clx'fi  nutrifee  di f angue,, 

perche  fi  farebbe  torbidato,  CT  haurebbe  prefo  colore . Genero  dunquo 
la  natura  qUeSo  humore  uitreo,dccioche  l’humore  criSallino  fi  potq- 
fènutriredteffoilqualenon  è intutto  traffiorente, elucido, cornei  hu^ 
mored>rtSattino,ne^rofp)'come  il  (àngue,  ma  tale,  comefein  molto  com 
Urrbtancoifimefcolìffe  emottobenfràiteraffeun  poco  di  colar  negro,. 
Tale  è dunque  come  di/Jt  Galeno,  queflo  hmoruitteo  ,fvmle  al  color 
ieluetro,ne  è coficdnfiaente  cbwe 

Bt  accioebe  queSo  hamori  edSattino  pote(fefentire,e  urdne,  lefpeM 
tdftbiH,finectffari<fchei  effo  ueneffero  molti  jpirti  animaU,liquaUue 
gotto  dal  cttwttoidiuerfe  parti  del  corpo  per  li  nerut.  Eruercani^ 
moUaquantitàdè^irHikrlauifione,taKaturafeeehneruimfm 

graia  e quattfóHo  ihoffi^  ne  moHo  diffirenHdatt»  MrafoSa^ 
Z^ieharutllotQueSiproitfli  dunque ueitgono  mutnore  ertfiaU 

mr^equandofùHoprifoiquefioifkmreuItnòfidi^ 

fletto  (fueUd  pdrti , il  iirtfb  di’  hutttoTt  ••  t perche  (jutfh  tteru^ 

' éfcoHodaleerueUo , a quale  è contenuto  da  due  membrane,  una  duri  ^ 

Udir4molle^B^òitfkfiÌ0  fk^rd 
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wttó  ìmìSrtHiiif  Uéfiono  il  ntruomfmoi  ’QUtlU  fottìi  iunquemem 
hr,ina  del  cerueHo,cheueft  e il  neruo  uiforio,fi  dikuiti  unkltutunies 
molto  fmilealgtijio  d’un  grano  d’u»a,edicejìuuea,laqualetunica£OH 
tìenettUto  l’occhio , eddlk  parte  dinanzi  contiene  tto.jvrame  , che  noi 
uolgarmente  chiammo  pnpiBa molto  fiatile  à quel  folicolo  ieli^fuU^ 
^ttàio  gli  è canato  il  peduccio, QttelL’aUrà  dura  membrana  del  cerneB» 
thè  pur  uefte  il  neruo  uiforio,fidilatain  wdaltra  tlmtcadura^  la.quata 
‘ i’intorno  circonda  tatto  Pacchio,  * dalla  parte  ^nanti delPocchto  i In 
tida,e  trasparite, come  un  corno  di  lanterna, e fi  tbiama:cornea  ; la  qaé 
te  è fimilmente  fattile, e dura  è trafi>arente,accioche  poteffero.facilmé» 
te  li  fiàrti  uifìui  paffare  perlei,dura  aeeiochediffendeffe  PhumQre 
fiaUino  daBe  ingiurie  eflrytfecbetQse&a  membraniccirconfcritta  dà 
^uel  maggior  cir colo déSfocchio, che  iridtfi  ehiamajal  quale  è attaeatà 
queB’altra  tunica  bianca  che  comunctiuafi  cl»ama,euafcedaUit  fede  di 
dentro  dell’occhio , laquale aleuniuolfero  effèreporùopedtl  perieràr 
neo,prtfia  ufo  di  contenere  bene  attaccataVocchionel  luogo  fuo,EÌà 
ti  fono  le  tuniche'deU’occhiojtra  la,coritea  t Inparte'émùzi  dt&’humór 
ehritìaBinOffi  contiene  un’altto  bumoreehe  acqueo  fiehiama,ilquahè 
’diltìnto  e faparato  dal  uitreo , con  unafottiUfiima  tunica,  molto  fimile 
«Qr  dgUa,aneffa' d’intorno  intorno  aKbumót  chti&aBiqo  ,U  qud^ 
però  nafce  da  qutUa  tunica  che  uuea  fi  domanda  iti  qnaleha  quetì.’àf- 
fb  di  Separare  l’humore  uitreo, daU’aqueo,  e perche  Pàcchio  douealefi 
re  mobile, e uoltarfi  in  molti  e uarii  modi, , e li  mufculi  fono  itìrumentà 
del  moto, però fùrno  necefiàrh  li  mifculì,e  la  natura  gli  ne  hi  fatto  fet» 
ià,anchor  che  alcuni  iidiino  obefoUmente  feiiimperodie  quello  che  gli 
è<afcrkto,che  fófiiènPoechià,elò  tiencoBigatochenon  cafchièn  fuore, 
Ocononòn  trouirfi  ofi^  buàmini.;  ma  fi  tenerne  ^èammaii  bruttò,  U 
''MsUftàimoeoHUteftt^mewh-foUleihraity^  chenon  cé^ 

jèaffiro  in  fuorvi  ma  gkhtumini  ,~c6e  fhtimoean  ia^a  alta'uerj^  i'| 
eido,non  hanno  hi  fogno  di  quefii  mufcolt^  t tale  è la  compofitione  dii 
P<xchio,e  le  fue  parti  efpcntmi,  ti  quali  fono  poSi  neBa  tetia , in  queUà 
eàuiti,d  qàeti’u/h  fiata, (UBa  'natura  neU’offò  xbe  contiene  iheerueBoì 
BUolfi  Galeno  edeUnotttrdpónefJi'UcapodelBJìumo,  nelUpfpr'emà 
parteiel  còrpoipétriffìemit^veeU^titfiùHnoHpotianù  karemelt 
' fa  lontani  daÌeértteBo,p^  bifogno  ckthmeuano  dimètia  quantitìtdt 
fiirtfi  CT  eMitceffaih  ihe  fòffiro  poétinatio  j fono  contenuti  gli  be» 
ehi  da  due  palpebre  j deBe  quali , quella  di  fotta  è immobile , aeeiocbà 
pofii  chiù  detè  l*oechio,e  difinderh  daBe  co fe  eflrinfèche , le  quali  fi  é» 
freno  ofèrranò  con  jsrmipHflWtVifirmfdi  queBe  pidpebu  fi  dt* 
< ' AA  itti 
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méitiiMO  dgjlie, fòmite  i^und  iun  artiUgine^iUd  ({véefono  inJifU,  ir 
retti  certi  peli,  li  qualt,  difiniono  gToccbi  diUe  tofe  efìrinfecbejeggie- 
re, e que^o  bifti  bitter  detto  della  compofitioae  de  gli  occhi , e deUe  /ìtr 
partrybifognamòuedere  dtU'operationi  fite . L*operatione  dell'oc^ 
tbio  principale, e propria  è il  uederejd  nudo  che  fi  fa  qaefla  operatio~ 
tiejmolu  l*banno  afjignato  diiter/h;  Alcuni  come  Democrito,  CT  Epic» 
ro  dijfero , che  daB'oggetto  mfibtle  fi  lena  un  fimolacro , o fmlinìdine 
a quel  oggetto, il  quale  entra  ne  gli  occhi  di  colui  che  ue^, e co  fi  fi  fa  la 
mfione  : Hypparc»  difji,  che  efcono  certi  raggi  da  tutti  due  gli  occhi,e 
Hanno  alla  cofa  uilìbile,e  come  una  mano  attrettano  la  fuper^e  di  quel 
la  cofa , e co  fi  la  cofa  di  fuor  a ueduta  rinuntiano  dentro . Altri  difjero 
thè  li  medefimi  raggi  uanno  aQa  cofa  ueduta , e ritornano  all'occhio , e 
eofi  fi  caufa  la  ui‘:one.  Empedocle  diffi  che  quefti  raggi  fi  mefcolano  cS 
lo  fimolacro  della  cofa  uif^ile , e quello  compoSo  domandò  raggio  del 
fimolacro, il  qualeèueduto  daU’oechio:  Platone  diffe  chela  uifione^ 
fi  fa  per  conuento,cr  untone  di  due  lumi,  uno  che  uiene  dall'occhio,  e fi 
diffonde  per  l'aria,fin  i unaeerta  dijianaia , l'altro  che  fi  leua  dalle  cefi 
colorate, e uiftbtli  incontro  à queHo,(he  da  gli  occhi  prouiene,  e l'aere 
illuminato, dà  facile  cògrefjò  à quefìi  due  raggi,  alla  qual  cofa  gioua  af 
fai  l'igneo  filédore  deU'occbio,e  quella  è la  coUuftratione  di  Piatone,^ 
ejuindi  fi  fahno  quelle  fa fiinationi, delle  quali  ei  molte  uolte  parla.  Arifi.. 
Offe, che  l'aere  ècorpodiaffono,e  tra/parente, e recettiuo  delle  fi>etie,e 
fimlacri  de  i colori, e delle  cofe  colorate, imperoche  folo  il  colore  è nifi 
bile,t  Poltre  co fe,mediante  il  colore  fi  uedone,  la  fua  ragione  firmale  i 
propria  difiinitioneè  che  fia  terminationedelbuido  cò iliiìaffòno,e  fa 
rondo  che  diuer fornente  fi  termina  illucido  con  iidiaffòno  refultanói 
difteirfi  colori, enelbbro  ch'ei  fa  deUt  colori  dicejcheli  colori  fono  com 
pofi  i di  tre  cofr,  cioè  di  lucido  ,di  diaffòno , e del  /oggetto  deOi  colóri  ^ 
cioè  della  fuperfitie  del  corpo  colorato , imperoche  tutti  li  corpi  mifii 
fono  componi  di  quattro  elementi,  li  quali  hanno  in  fe  diuerfe  qualità^ 
daUa  miflione  deHtquali,rifultano  diuerfi  oggetti  deifenfi , e perche  it 
fuoco  è lucido  per  fe,Paere,e  l'acqua  diaffoni,  fecondo  che  quello  luch' 
iodel  fuocOffi  termina  comi  diaffòno  dtfPaere,e  deiPkcqua,  con  la  eor 
pulita  diquelmiAo,refultanodtuerficolori,il  qualeperò  perche  no» 
può  effere  iHuftratofinon  nella  fuperfitie, per  òmon  puòiuouereilfin- 
p>  dtl  uifo.fenon conia  fuperf^e,  e però  foUlafuperfitieapparecoh 
uata,mediantelaqualela  fimilitudinedell'oggetto  uifibile  fi  diffónde 
per  Paria, CTaccioehe  pofii  eaufare  uifione.  Infogna  che  il  metto  i, 
mil’ariaffiaillmiiéUo:  tuiikdtlHnl(-if^(btlafimilitudmdi  quella  e» 
l i \ * fiithn 
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fi  che  fi  itbhe  ueiert , wfrj  per  la  pupilla  itU*occbio , e udii  aVhu» 
mor  cbriJlalUno,il  quale  è lucido,  e piglia  quella  }ìmilitMÌine,ela  rap» 
prefentà  alfenfo  eommune,  e cofi  (ì  f i la  uifìone,  come  proprio  uedeim» 
mo  deUi /pecchi, nei  quali  fi  rapprefentano  le  fimilitudini  di  tutte  leco^ 
fè,che  gli  fono  all’incontro,  CT  acciochein  efii  fi  pofiirapprefèntarel^ 
fimilitudini  delle  cofe , bifbgna  uoltarli  uerfo  quelle,  cofi  fi  debbe  parim 
mente  dire  de  gli  occhi,  li  quali  accioche  pojiino  uedere  una  cofa,  bifom 
gua  uoltarli  uerfo  queàa.  Galeno  parlando  del  modo  che  fi  f a la  utfiom 
nt,di(fe  che  quando  una  cofa  fi  uede,neceffario  è,  ò che  qualche  cofa  del 
la  cofa  uifibilefi  drizzi  all’ocehio, mediatela  quale, cheto  fa  ella  fiafie» 
uofea,ouero  che  lauirtà  del  uedere,  fi  mandi  dall’occhio  à quella  co/s 
uifibile,  E cofi  fi  facci  la  uifìone,  ouero  che  è qualche  meiol,  tra  il  uifò, 
e la  cofa  ueduta , per  il  quale  fi  eonofce  quella  cofa  uifibile . E cercé 
quale  di  quefli  tre  modi  fia  piu  ragioneuole}e  prnfuppone  per  confenf» 
di  tutti  lifilofofi , che  una  cofa  non  fi  po/li  uedere  ,fenonper  il  fòramt 
della  pupilla  dell’occhio,  fe  dunque  (dice  egli)  dall’oggetto  uifibile,  aU- 
V occhio  fi  drizzar  à quale  he  co  fa,  o queSo  fia  uirtù,o  fórma , o quali» 
ti , 0 quantità  mifurata , come  far  a pojUbileche  entri  per  quel  foramt 
(ofi  piecolo,che  uirtu  anche  può  ejfere  queUa,che  in  un  momento  duchi 
la  cofauifibile  à gli  occhi  di  diuerfi  i il  qual  modo  perche  gli  parfe  im» 
pofiibile,però  lo  rifiutò  affitto, e cominciò  adeffaminor  e Inoltro  mem» 
bro  deQa  diuifione , cioè  che  fi  mandi  lo  fpirto  uifiuo  falò , ouero  uirtè 
uifiua  dall’occhio, alla  cofa  che  fi  ha  da  uedere , e pofii  comprendere  lé 
quantità  di  quella,  diffi  che  gli  parea  falfo , imperoche  quel  fpirto  noi» 
può  effere  di  tanta  quantità, che  tanto  fi  pofiidilattare,che  po/lictrcoit 
dare  tanta,e  cofi  grande  quantità, delle  cofe,  fendo  che  in  un  momento  fi- 
uedano  molte  cofe  diutrfe,  e grandi,  Approuò  polo  U terzo  modo,  dot 
che  foffè  qualche  mezo,tra  l’occhio, e la  cofa  u^bile,  mediante  il  quals 
fi  potefji  cono  fiere  la  co  fa  uifibile,  e di ffe,  che  fel?aere  che  circondai, 
corpo  farà  chiaro, e lucido, preBa  quel  n/b  al  uedere,cbelinerui  aleer- 
tulio,  imperoche  per  mezo  deUi  ntrui , il  cerueBo  fi  le  fue  operatiom  ^ 
tofi  per  mezfi  deU* aere  illuminatoPoethio  uede,  e cofi  come  ilfplendt» 
re  del  folepercotendolafoprema  efh^nità  dell’aere-,  penetra  tuttm 
Vatre , lo  chiarifica , er  illumina , cofi  lo  fpirto  uifiuo , ufeendo  dOsr 
pupilla  delP occhio , penetratutto  l’aere , per  molti  luoghi  remoti  , S: 
lo  dtera  ,emuta  neÙa  fua  natura, mafiimamente  quando  Paere  è-  tuttu 
untto,enon  inter  fitto  de  qualche  oBacolo.come  fi  uede  anche  d^un  lu-. 
me , che  illumina  l’aere  uicino , e congiunto , ty  unito , ma  fe  farain» 
ter  futa  e diuifh , come  da  un  muro , o fintile  ,.non  fi  hffondtrà.PlU»^ 
hmùutione  i Umdefimointrdmne  M nerui  ,.U  quaU  fe  debkm 
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«0  pnUdre  ufi  di  eerueUó,bi fogni  che  peno  uniti  4 eJp>,ettoHinttrl^t 
U,o  tramezziti, ct>p  ledere  debbo  opere  unito  a quePoP>irto  uipuotcom 
meli  nerui  al  cerueUo»  E queSa  alteratone  che pfà  nell’aere  dalla  lum 
ootnonò  come  l’ altre  alterationi  ,comedi  caUdità  ,o  pigidità  ,imm 
peroche  remoffo  la  gente  dsUa  caliiità , re&a  ancbora  l’imprePio^ 
ne  di  e[fa,ma  remoffo  il  corpo  lumino fo, non  repa  imprefione  alcuna  di 
luce, la  quale  iQuftr aliane  bifogna  che  fta  conlinuata,eop  anche  Cattiom 
ne  di  quePo  flirto  uipuo  è molto  fmile  alT anione  detta  luce, che  rimdf^ 
fo  lui  non  reàa  imprefione  alcuna  detta  fua  anione,  la  quale  (com*atf" 
che  quella  detta  luce)  è necejfariop  facci  continuata  nett’aere.  Eper- 
<be  l’occhio  opera  nett’aere  come  ilcerùetto  ne  i nerui,  però  ha  hauuto 
hi  fogno  di  molta  quantità  di  ffirti , accioche  popi  fare  le  cofe  fuentU* 
VaeretComtdiffe  Galeno, e difpcheil  uip>  per  fua  proprietà,  primaue 
ieà  il  colore , e fuccepiuamente  il  corpo  nel  quale  detto  colore  è fona 
dato,cT  altrimente  che  gli  altri  fenp  faceua  le  fue  operationi , impero» 
ebe  ^ialtri  fenp  affettano  che  la  co  fa  fenpbile,uada  à loro, ma  il  uifb  fi 
slarga  da  gli  occhi , e p Pende  per  l’aere  ,pnche  arriui  al  corpo  colo» 
rato, e però  fola  il  uifo  fente  la  forma  , e pgura  del  corpo  colo- 
rato,e la  fua  quantità,e  difcorrendo  ragioneuolmente,conofce  il  moto, 
€ proprietà  di  e(p>,crha  queRa  proprietà  il  uifo  che  quando  cafra  fo» 
pra  un  corpo  fòttido,terfo  e lucido,  p repette  per  retto  atta  pupilla  del» 
l’occhio, onde  era  ufcito,però  ne  ffecchi,ty  altri  corpi  lucidi, uedemmo 
U forma  noRra,  cr  anche  fe  uno  pudiofamente  guarda  ne  gli  occhi  d’u» 
n’ altro, gU  uede  la  faccia  fua , che  è pegno  che  il  uifo  p repetta  in  quelle 
tuniche  lucide  dep’occhio,e  conclupe  che  lo  ffirto  uipuo,  ufcenio  dttt’oa 
tbio,altera  l’aere  atta  fua  pmttitudine,e  come  il  lume  altera  Paere,e  l’iit 
firma  di  qualità  lumino fa,eop  quepp  pàtio  l’altera,  cr  informa  di  qùa^ 
Utà  uiphile , e^l’occbio  meiiantequeP’aere  lucido  cr  mfòrmatodiqu» 
Utà  uiphile , uede  li  corpi  colorati , e però  domandò  il  uifo  igneo , PkJ 
dito  aereo, tr  il  gufto  acquo  fojl  tatto  terreRre,e  l’olfato  fmofo,  e uot 
fi  che  ti  quattro  elementi  eonPituifJèro  quattro  fenp , ogniuno  di  torà 
uno,U  quale  po^i  conofcereil  proprio  elemento  quando  è nella  fua  na- 
tura, e quando  è alterato,  e qtlUto  paHfce  aecidettìe  alcuno  , cr  oltrei 
■quèPi  quattro,  ne  fi  conRitwto  un’altro  che  poteffe  fentirt  le  còfe  fimà 
pUCril  fimo  ò di  natura  meiioere , tra  ^ elementi , ma  il  uifo  acciochè 
potefjè  comprendere  il  colore,ntteffariamente  douea  efftre  lucido,  im» 
peroche  folamente  quello  che  e lucido,p  altera  datti  colori , e fà  l’opera 
’thnifuemediantel’aere  tuminofò,e  come  il  ceruetto  non  può  putrire  fi 
■iton  meiianu  li  nerm,cop  l’occhio  mnpuò  tmdertfi  non  mediante^ 


Q_V  r N T ©►  1^0 

fPéen  Hlumn4to,e  gli  dntiqui  dijfero , che  film  ir d conte  w»  rumo  det 
nifojt  cofi  conclujifarfi  la  uifione,come  hauemo  ueduto  }■  Se  mò  fi  facci 
eomeuolfe  Artft.o  come  gli  altri  filofofi,o  come  hauoluto  Galenoicre^ 
ia  chi  uuole  i fuo  modo, che  noi  per  bora  jiarcmo  con  Galeno  come  me» 
Mei, e paffiremo  al  trattare  di  quelle  cofe,  che  pojfono  conferuare  roc-i 
ehio , e procurarla  buona  uifìone.  E percheVocchio  com^ anche  tuttir 
gli  altri  membri,  fa  le  fue  operationi  uaHidej  e gagliarde,  quando  ha  /#> 
^ buona  difpofitione, in  qualità,compofuione,^  unità, però  ^eUecai' 
fiche  fegli  hanno  à miniftrare  per  conferuarlo,bifogna  tutte  fieno  or* 
Mnateà  queflofcopo,di  conferuare  la  buona  fuadijfofitione . E que* 
£o,  0 rimouendo  le  cofe  che  potrebbono  indurre  difproportione  ,come 
Ìeinmonditie,cr  humidità,  che  di  fua  natura  rocchio  moltiplica,  o cfcr 
idi  cerueBo , o da  altre  parti , gli  fono  mandate , ouero  talmente  con» 
^tandolo,chepofi  nutrirfi  btne,e  rtfiflere  parimente  aUt  ingiurie  eu 
tìrinfeche, e quello  lo  faranno  quelle  cofe  che  ridurranno  alla  fua  equé 
'■  tità, e temperaturd,comefefof}e  troppo  fecco  humettandolo,fehumidi> 
ficcandolo, fe  caldo  rifreddandolo, fi  freddo  /caldandolo,efe  altra  indi* 
fr>ofìtione  gU  fòfje  rimouendola . Mi  trattare  bora  di  quefìe  cofe,  non 
i noilropropofitóin  queSo  luogo, perche  fi  fretta  aBa  parte  curatiua,^ 
Ml'emo  bora  di  queOe  cofe  che  lo  poffono  confòrt are,ey  aiutarlo  4 farà 
léfue  buone  operationifcofì  naturali  come  fenftiue,  CT  animali,  e per» 
ehe  rocchio  (comehautmo  u$duto)acciochepofU  fareroperationi/ùe, 
M riceuerele  fretie  deUi  eolort,deue  efjèrepuri fimo, lucido, e tr  afrore» 
$e,però  bifogna  cercare  di  rimouere  quelle  cofe  che  lo  poteffrro  rende» 
retenebrofo;e  fcuro,cofi  intrinfècbe,come  e£rinfecbe,pnò  l’aere  pio* 
0Òfo,poluerofo,fùmofo,o  d’altri  eattiui  uapori  ripieno  è nocino, il  mol 
lò  lucido  fimilmente  è nocino, per  che  difipa  gli  frirti  uifiui,  e rìfolue  lé 
iurt'u  deU’eccbto,le  molte  tenebre  ancbora,  fono  male,  perche  fono  co» 
fi  che  li  fpirti  uifwi  s’ingrofino,ey  offùfchino,  le  cofe  anchora  che  in* 
itinfecamente  poffono  fare  uaporationi  fouerchie  à g/«  occhi,  fi  debbi* 
no  ^g^rt,come  legmi,agli,ciuoUe,li  nini  fitmofiegrofU,lefouer  cinte 
t$pletionì,e  fimili  altri,  e perche  rocchio  nel  fuo  operare  come  hauemo 
gUTueduto , ha  Infogno  di  molti  frirti , però  Infogna  miniàrarli  quell» 
iòfr  thepo^tio  moltiplicare  li  fpirti,e  renderli  chiari, e lucidi, quali  f» 
Ito  quelle  che  generano  buon  fangae,e  copiifo,o  è di  grande  importa» 
jta,procurare  la  buona  difrofìtione  dtBo  iìomaco , fendo  che  da  iffo  tit 
ceritf  HojCr  4 gli  occhi  i grandi  fimo  con fenfo, bifogna  anche  procura» 
re  di  non  efercitarli  troppo  nelle  fue  operationi, come  neU’afHduo,efifJò> 
04rd4re4mM  cofdfpeùifomfhifiud^diltmtjlegtmio/tfarimiià 
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pU  M ioutre,  Qjfinto  40t  meiicmèti  che  fe  gli  potrebhono  ufkrt  per. 
UlctnfòrtitionelorOfdebbeno  effere  tali  che  habhino  attualo  di  aBerfh, 
uctoccioche  pojiino  rimouere  quelle  humide  fuperjìuiù  che  ne  gli  occhi 
iicontiuno  fi  generano,  e gli  fono  miiate  dal  cerueUo,e  r endino  terfe, 
t lucide  quelle  tuniche , CT  injìeme  habbino  qualche  moderata  aflrittio» 
ne,acciocbe  confortino  la  fòjìanza  deU*occhio,ma  con  queSo  non  hab" 
bino  acutezza, ornar  dicatione, 0 almanco  pochif ima, imperoche  tutti  li 
medicamenti  che  fi  mini&rano  à gli  occhi,dtbbeno  effere  priui  di  quali- 
tà mordace, al  qual  ufo  c molto  lodata  la  tbutia  preparata,  F aloe  lana- 
to, quella  pietra  che  li  medici  hanno  chiamataematite,e  molte  altre  fimi 
li,  e perche  fi  fono  trouate  molte  cofe  che  di  fua  proprietà  fono  jiate 
perijperienza  prouate, che  confortano  gli  occhi,peró  non  farà  fitor  di 
propofìto  fcriuerne , delle  quali  parte  fe  ne  poffono  mini&rare  di  den- 
tro,pigliandole  per  bocca,  parte  di  fuor  a in  fama  di  colirio  infvnden* 
iole  ne  gli  occhi . Ne  deue  parere  meraui^a  ad  alcuno , che  fi  piglino 
per  bocca  cofe  che  confortino  gli  occhi, perche  dallo  Maniaco  al  ceruel- 
h (come  hautmo  già  molte  uolte  prouato)  è grandifimo  confinfo , e 
quelle  cofe  che  fono  nello  Qomaco  poffono  uaporare  alla  trfta,e  con  que. 
fii  fùoi  uapori  cenfirtare  la  teBa,e  parimente  gli  occhi,  onde  Mefite  lo 
io  talmente  l’ufo  della  noce  mo fiata  in  confortar  l’occhio, e conferuart 
la  ttiftrf,  che  difje,  che  fe  uno  ogni  mattina  ne  pigliaffi  una  fu  l’aurora, 
recuperarebbe  la  uifta  fe  Vhaueffe  perduta  ; il  cinamomo  anchora  può 
predare  il  mcdefimo  ufo  : Li  mirabolani  cbebuli  conditi,  confortano  mi 
rabilmentela  uifta,pi^aHdone  cofi  due  la  fettimana  nell’aurora}  quelli 
lettuarij  anchora  che  confortino  il  cerueUo, confortano  parimente  la  ui 
fta,come  quella  eonfittione  che  fi  domàda  pliris  arcoticon,il  diaeoro.l’à 
eeoro  condito, il  diamo  fio, e molti  altri  fimili,li  quali  fimo  caldi  ,e  mà(U, 
HO  caldi  uapori  alla  tefla, purgano  ti  fpirti  uifiui,econfi>rtano  l’occhio. 
Ma  bifogna  però  molto  ben  eó fiderare  neU’ufò  <Ìi  quede  eofi  calde, che 
nò  factfjèro  qualche  altro  nocumento,  come  rifialdando  difouerchio  il 
fegato, onde  fi  faceffiro  poi  maggiori  uaporationi  aUa  refia , e mcltipH 
eaffiro  eatarri,e  fimili  incommodi,però  neS’ufo  di  quede  cofe,  bifogné 
bauerne  eonfiglio  dal  medico , il  quale  confideri  molto  bene  la  àifimfi- 
tìone  a coki  che  uuole  ufare  quefk  confittioni , egli  effetti  che  da  effe 
pr Ottengono, nelmede fino, di  fiora  ne  gli  occhi  fi  poffimo  ufar  molte  cp» 
fe,per  coafòrtarli.come  farebbe  fi  fi  pit^iaffeun  poco  di  aloe  poluerk 
Zato,e  fi  legaffi  in  pczK<t  di  lino  fòttifejn  fo  rma  i’un  bottone, e fi  ten^ 
fi  infi/i  nell’acqua  rofa  ,elamattiuaelaferafpremerlane  gli  occhi,, 
fli  eonfirta  mirabilmente, e eonfirua  U uifia,  latutia  prepar  afa  è coi*» 
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tfcn/mfc  {(i^/fowejc^o  ulh,Cae<fHà  SiOétd  MfiiMfhh/  itfuo^ 
eo  eonfiru  gli  (xchi,onde  Mefut  compoft<fH€l  collirio  ii fuoco  dt^nof 
chio , 4 quellu  inìentione , krculàno  anchora  compoji  un*acqu4  molto 
huotti,prefe  uerbena,jinoccbio,rofe,C€lidonU,e  ruta, e ficeJiiBare  in- 
fitme,e  mettfrU  ne  gii  occhi,cbe  qncèe  co/è  bino  proprietà  di  ccfòrtar 
b,tfe  a quejte  cofe  tf  ifldtr  fi  aggiungeffe  miele  aloe,  fi  farebbe  ac^ 

qua  perfeietjiimaiptgltando  una  libra  di  ciafiuna  di  queUe  acque,  meza 
dt  mete, e quattr*  onz*  di  aloe, e prima  fi  factfpero  bollire  un  poco  infie 
nie.poi  fi  lambic afferò, e di  quefi’acqua  lambiccata,/}  pcneffe  ne  gli  oc- 
chi,confòrurebbe  mirabilmente  l'occhio , e renderebbe  la  uifia  accM4y 
Gentile  loiaua  oltramodo  in  diseccare  le  fouercbie  humidità  de  gli  oc 
chi  fare  un  collirio  ,con  tutù  preparata, e antimonio , e dejUttare  ne  gli 
occhi  con  acqua  dt  finocchio, il  wno  anchora  còfòrta  Cocchio,difficca^ 
rifolue  queBe  /ouerchiejtumiiità,  il  fiele  di  perdici  e di  ffaruiero  giou4 
4 que&a  medefma  intètìone,queBo  di  agneÙo,di  cafiraio,di  pefci,ma  hi 
fogna  hiuere  auuerttnza,cbe  nò  induchino  fouerchio  dolore,  neiquéi 
cafo  bifognarebbe  fubito  rimediarli, co  acqua  rofa,o  fimilùAhuni  hàno 
anche  detto,  cf  hanno  per  fegreto  che  pigliar  quel  uceBo  che  fi  domàdd 
picca,e  feccarlo  talméte  che  fi  po/fa  ridurre  in  poluerejefottilmente  poi 
uerizarlo,e  metterne  nell'occhio, o mefcolarlo  con  acqua  di  finocchio jp 
di  uerbena,o  di  eufragij,e  cofi  SiUarlo  neB'occhio,giouamìrabilmenta 
in  con/òrtarlo  e tenerlo  pur  gaio  ; e molte  altre  cofe  fi  potrebbono  conc 
porre  4 queSa  mtdefima  intentioue  ; perche  molti  jìmplici,fi/bno  tro- 
nati  per  tjf  tr lenza  che  hanno  queSa  proprietà  di  cor^rtare  l'occhio, 
come  l' aloe, thutia, antimonio, uerbeua, finocchio, chelidonia,  eufiagia, 
figato  di  capra, e di  lupo,compoflo  in  coliriopl  calamo  aromatico,  li  mi 
raholani  embUi-i,rofi, betonica, noce  mofcata,mirrbj,ruta,mie'e,maruh' 
Ho,uino  emolie  altre /imili cofe,deBe  quali  ogniuno  da fua  pofta  fi  può 
fomporre  coBirij  diuerfì , però  fecondo  le  diuer/e inlenticni che  hauri 
nel  còporli,confideran^  fempre  la  natura  t facoltà  di  queBe  cofi  che  fi 
espongono,  e confiderando  parimente  la  diffiofittonr  ieB'occht»,la  ccm 
plejhonedeB'huomo  , il  tempo  deB'anno , la  ftagiont.e  molte  altre  ruv 
cenSanz/e  che  fi  hanno  à confidtrart  non  foto  in  quefto,  ma  iu  tutte  l'at 
tre  operatictti  del  medico , accio  non  t'incorrtffe  in  qualche  inconqim 
niente  ,imptrocbe  di  queBe  coji  che  bauemo  detto  giouareà  gli  oem 
ehi,alcune  fono  fieide,alcune  calde, alcune  diffeccatiue,  alcune  aSerfi~ 
ne, alcune  ÌmmeUatiue,cbe quando  bauemo  bifore  di  feccare,ri/òlue- 
tte,o  (irengere,cbe  non  ufafÙmo  queBe  cofe  thè  bumettanoj  fanno  qual 
t^éltré  ^tratioiii  eontrsrU  ,•  diutrfaà  quella  cbt  intendem 
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%ielefkòflpuiììi^Ìttlè  compU'jiiorUiiimp(JiHÌ*MnHói^i/e  fhniìiiìh 
tri, delle  quali  tutte  bi fogna  hauer  cura  ; e cofi  fia  per  bora  detto  ajfaili 
4eUa  conjèruatione  deU^occhio. 

' TyeUaconferuatmedeU*udito,  Cap.  HI.’ 

— Ouendo  noi  fcriuere  il  modo  di  conferuarela  fatati, la  quale  co» 

^ me  hauemo  giàmolte  uolteueduto  è quella  preportione, dalla 
quale  prouengono  le  buone operationi,che  fono  diuerfe, alcune  cioè,na 
tur  ali, altre  uitali,cr  alcun*  altre  animali, cr  bauendo  cominciato  parti» 
xolarmente  à fcriuere  il  modo  di  conferuare  ioperationi  animali , con- 
jèruando  la  fanità  e buona  diJj>ofìtione  de  gTiflrumenti,Tte  i quali  fi  ce» 
debrano  queBe  operationi } Et  bauendo  veduto  dtUa  eonferaatione  del 
ter ueUo, fónte  &•  origine  de  tutte  Voperationi  animali, e veduto  aprtffo 
•della  con/èruationedelTocehio,e  del  uederé , reHa  cbe  d’un* altro  ftufo 
partiamo  che  uditv  fi  chiama , coti  ViBeffo  ordine , che  hauemo  parlato 
ilefl’ocf  feto,  e del  vedere,  e'  dunque  Mito  facoltà  delTanima  fenfiti» 
'va,eilebrataneToreecbieperla  quale  Vanimafente,  e conoftele  ffetit 
'udibili,la  quale fenfaìione  e ben  i tffert  deWanimalr,^  non amcefiitì  « 
dmperochedeHifehfi  , alcuni  fono  tecejpir^  àWahimale  , fertzàh  quoH 
tión  può  fiare,come  il  gufto,  e il  tatto , idcuni  fanno  a perfritione,  cr  i 
ben  effere  dell’animale,  fenza  li  quali  ogni  moio  l’animale  potrebbe  ut* 
itere.come  il  vedere, l’odorare,e  l’udire,  il  quale  anchor  c^non  fiine* 
teffario  all’animale,  fa  però  grandemente  alla  perfrttione  fua,mafiimd* 
■niente  deU’huomo,cofi  al  fuggire  le  cofenòciue,come  il  ricercare  le  ne- 
téffarie,per  la  conferuationeefalutefua,  egioua  grandementépiù  che 
'tutti  gli  altri  fenfiaUa  perfèttione  deS’int^etto  ,imperoche  come  di/fi 
■Auer.  l.a  àiffofitione  perla  quale  l’huomo  è perfètto  per  le  fcienze 
jfieculatiue,e  la  fua  ultima  perfittione,e  fempitemauita,  che  pofli  haue 
~reÌH  quedomonio, male  fetenze  fpeculatiuenori  fipoffono  acquidare, 
'fe  non  mediante  il  fenfo  dell’udito, imperochealtt^meitte  non  fi  poffòno 
imparare  li  principi!  di  efp,  fé  non  fi  odono  iaaltrtfefè  beneliprim 
'inventori  di  quelli  prineipnl,non  gli  haùeffèro  udiri  da  altri  difeorrédo 
-tientedimineo'd’uno  in  un’altro  prineipio^rrtrbu'orejfo  e BàtùlrcnVK 
'prineipif  delle  fetenze  ffieculatìue^ilqualdifcorfonon  fi  può  fare^ 
fe  non  preuia  l’oOeratione  dei  fenfì  ,'imperoehe  come  diffe  Arifiotele, 
^ffUni'eofa  è neQ’intelletto,ehe  prima  non  fia  data  fotte  il  fenfo,  pni 
lipìrimi  tnuentori  di  quelli  prinrìpif  ,gH  haùeffèro  da  fed  efii  p'o 
litio  étqmdare  fènzal’udito,ma mediante  il  ui/o,imperoche  dal  mera*- 


ld^Urftcomnà»rM^i  huomini  i filoffifére,tqiitJldmerMiglt*  pi» 
aafce  da  gli  occhi^che  da  gli  nitrì  fìnfì, non  però  haurebbono  potuto  i» 
ignare  altri  quelli  principij,lènzai'uiito,  non  potendo  ne  parlar n» 
jf^riuerlXjfie  aUro  nioityAicbtararii,di  ijf  oio  che  mai  fi  farebbono  potu» 
to  trouarele  fcfonze  f^eculMue,  e mmo  l’huomofinza  i^uiito  può.  a» 
quijtarfil’babito  iella  nera  teoiogia^/raueni'eQaUfiioi  prinfipii  credi*’ 
ti , li  quali  non  fi  pofjòno  prouare-  per  dimodratione  alcuna  , n» 

' p pafpmo  credere  Je  non  fi  odono,  da  altri  y e fa  grandemente  in  ac^, 
quid  are  la  per  fettionechridiana,mper  oche  l'uditoci  fa  figliuolidi 
Dio , e et  unifce  à Chrifto , perche  meiianteiui  acquidamo  la  fide,  (Om 
pu  ci  atteda  San  Paolo  il*  molti  luoghi, e la  fede  ci  fa  figliuoli  di  Di» 
tei unifee  nollafi:uUiferauit(diChrifto,comeilmedeftmo  ci  dechurd» 
iendo  dunqueb'udito  fanoltàcofì perfetta  nobile  (come hautmo M-i 
iutojì  debbefòrzareogniunoconognicura,efolecituitne  conferuarm 
fel»  talmente, che  pofU  confeguir  lij^ti chodaefjò  fi  pigliano,  però  » 
l^cejfariofcriuere  il  modo  di  poteri»  conliruare,euedremo  prima  del 
itfirumento  fuo,tfua  compofìtione,  poi  utdrtmo  del  modo  del  fuo  op§ 
[are,uUùnamente  uedremo  in  che  modo, e con  quali  rimedii  fi  debba  c» 
fcruareUbuona.dijfofitionedtlftnlìterio  otterQ  organo  dell'udito  ,fi 
come  bauemo  anche  ueiuto  pattando  de  gli  occhi-,  L'iftrumento  41 
quefta  facoltà  doueficelebra  l'uditodeueejp;rea<ereo, e quieto,  CT4Cr 
cioche  l'anima  fenfìtiuapoteffefentire  il  fiiono  ( il  quale  propriamentp 
ioggetto  dell'udito)  hauea  hi  fogno  d'un'iSrumento  aereo, ilquale  fòf- 
p atto, e proportionato  a riceuere  le  (fette  del  fuono.  E perche  il  fuom 
no  e jrattione  dell'aere,  fatta  da  dot  corpi  duri, onde  l'aere  fratto  e ^tz. 
Z^to  fimoueinffiro,e  queUomoto  fi  di j^de nell'aere  circonuicino , g 
ua  moltiplicandofi  fin'aUorecthia,e;ir  accioebe  quello  iflrumento  potefr 
fe  riceuere  le  differ  enze  di  quefìo  motojè  rìcercaua  che  (òffe  quietOyfy 
àccioche  queU'aere  non  fi  dif^ge(fr,o  fi  rifolueffe,fu  bifogno  chefoffi 
contenuto  da  un  uelame,però  la  natura  nell'ultima  partedelmeato  udi 
torio  nella  parte  di  dietro  propinqua  al  ceruello , pofe  qutfl'aerecoiim 
gennito,e  naturale  ,rinchìufada  una  fòitil  membrana  ,la  quale  alcuni 
hanno  uoluto  che  (ìa  portione  del  ntruo  uditorìo,però  dicono  che  liner 
Ito  uditorio  uienedal  cerutUo,a  quel  meato  iell'orecchia,(y  luifidiUm 
ta,  cr  abbrai^ain  fe  quell'aere  come  propriamente  fe  (òffe  unoMefàw 
chetta,  Altri  poi  hanno  detto  che  quefla  membrana  non  idi  pflanza.di 
^el  neriio,uero  e che  a quella  membrana  gli  uieneil  neruo  uditorio  fiat 
,la  parte  di  dentro, ma  non  fi  dilatta  come  quelli  altri  di fjèro, perche pt^ 
ftbbc  troppe  afU  ing}Hriee^inpebe,c  da  agiti  mnimiocctr 
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jià  pure,o  di  queOi  medejìm  fojidnz^  ,o  d'dltru  non  ce  im^rtd  per  bo 
ra,bdjid  che  concluiidmo,che  l'dere  congennito , il  qudle  è i&rumento 
M’udito, e rinchinfo  dd  quejìd  membrdnd,dUd  qudhfone  dttdccdti  due 
àjfetti  pieeolt,  uno  dequdU  rdpprefentdli  figwrd  d’un  mdrteDo , Pdltro 
^und  inco^ne,ouero  d’un  dente  rnéfceìUro,  dceiocbe  queOd  membrdné 
percoffd  ddl  moto  deU’dere  e&rinfeco , rifoni  meglio  , come  uedemmo 
neUi  tdmbwrri , ti  qudli  rijóndno  meglio  quando  hanno  quelle  corde  di 
fono.  Mdfe  quefò’dere  congennito^  e cofì  rinchiufo,  fòjfe  &dto  di  fào- 
rd  fgwfto  dll’dlterdtioni  eftrinfeche,  ftcilmente  fi  farebbe  di/per fo,  e ri 
fòlutOyperò  la  fdgace  naturaVba  poSo  nella  parte  di  dentro,  ha  nien- 
tedimanco  fatto  un  meato , dccioche  il  moto  deQ'aere  eftrinfeco  potefji 
eomunicdrfi  fri  d quel  intrinfeco , cr  ha  fatto  queUo  meato  flejfuofo , e 
torto, dccioche  Pdereefhinfeco  moffo  da  uiolemce, e grande  alteratione 
non  poteffe  difiipare , e corrompere  quello  intrinfeco, mdfe  quefio  meé 
h non  baueffe  hauuto  qualche  propugnacolo  elhinfero  , non  cofifacit 
menttil  moto  dtW aere  efìrinfeco  farebbe  peruenuto  d quello  intrinfe- 
eoyperòla  naturafeceleoreccbieprominenti , dccioche  piucommoda» 
ménteilmoto pote^ecomdniearfidi dentro, dalla qualerapone  moffo 
Udriano  confole  deRomaui,  hauend’egli  l’udito  debole , quando  uolea 
udir  bene  una  co  fa, fi  ponea  le  mani  dietro  l’orecchie  cane  uelte  alla  par 
tedinanci  dccioche  il  fuono  della  parola  poteffe  meglio  paffare  alPi- 
Brumento del’udito.  Fece  Id  natura l’oreccbiecdrtilaginofe,acciocbe 
meglio potefferorepHere aUi.nocumentiehrinfeci, e foffero  con  tutto 
. tueBo utili aquefld facoltà, imperochefefòfferodatedifoBanzad’of 

fiy,fi  farebbero  facilmente  rotte, fendo  fonili  ,fefofiero  Hate  di  carne , 
non  fi  fartbbono  potute  tenere  alte , e tefe,  ne  le  fece  ne  gli  buomitù  co  fi 
grande , come  ne  i brutti , fi  per  la  bellezza  , com’ anche  per  la  utilità  , 
Lperoche  farebbe  fiata  co  fa  brutta  uedere  un’huomo  con  quelle  orec- 
■ chiazze  cofi  grande, cr  olirà  di  quefio  ^ifarebbeno  Baie  impedimen^ 
to  del  coprirp  la  tefia,  nel  portar  la  celata, cr  in  fmili  altri  ufi  ; Et  f/1 
fèndo  l’orecchie  cofipicciole.crefpojlead  ognifuono , farebbe  fiato  di 
poca  utilità  fe  foffero  fiate  mobili,  come  quelle  de  gli  animali  brutti  ; le 
^ti  perche  fono  grandi, hi fognaua  che  fi  uoltaffero  uerfo  il  fuono,  ae 
io  che  piu  commodamente  lo  potè  fiero  udire , però  la  natura  non  gK 
ìhé  fatto  li  mufcoli,che  moueffero  le  orecchie, come  ne  i brutti.  Niente^ 
'Umaneo  houedutoioinpadoaun  fcolaro  furiano  il  quale  moueal’o~ 
rtcchie  ifuo  modo , fecondo  che  gli  piaceua,  il  qual  moto  dicea  il  Vefé 
Morite  non  era  nudo  prapio  deU’oreecbie , m4  che  furcedtano  ol  meto 
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tjuei  mfcoU  JelU  ténij>^ . Tale  è dunque^omi  hdurko  ueduto  ftV 
frumento  deil*itdilo,  e le  parti  che  gli  jeruono , CT  ( manifijìo  che  cofé- 
fitt  il  fuo  oggetto, cioè  il  fuono,ne  tìaremo  bora  à ricontare  per  non  ept 
jère  troppo  fuperflui  che  cofa  fu  queSo  fuono,e  le  fue  differenze. e che 
cofafia  parlare , il  quale  è fpetk  anchine ffo  di  fuono,  e U uoce  filmimene . 
te  è differente  fola , chela  uoce  è fatta  con  immaginatione  di  fignificare 
qualche  cofajty  è anch^effa  una  frattbne  ieU‘aere,che  per  IHnjfiratio» 
ne  s*era  tirato  neUi  polmoni,efl  rompe  nella  laringe,  ilquéU  moto  è fat^ 
to  dall'anima,  con  mmaginatione  di pgnificare  qualche  cofa , impero- 
che  quel  firepilo,cbe  fi  fente  alle  uolte  per  lafrattione  dell'aere  neU'ar 
feria  della  uoce , o neìl'ifhfdgo  , fatto  ,fenza  immagin aitone  di  figni^ 
fkare  qualche  cofa,non  fi  può  meritamente  dir  uoce, come  la  toffe,lt  rot 
ti,o  limili.  Qne/ta  uoce  poi  è moiuBata.e conformata  diuerfamente,  dà 
àuerfi frumenti, k queRo  inUituiti  dalla  natura, come  denti , lingua , lab 
.bri, palato, e fmili.onde p firma  la  parola,  CT  il  parlare,  come  proprio 
nedemmo  di  quelli  flauti, la  uoce  de  quali  è diuerfamente  formata,  per  il 
dtuerfo  moro  chefà  il  mujìco  con  le  dita  fopra  di  quei  forami , ma  non  è 
noRro  propoptohora  trattare  cop  minutamente  di  tutte  le  differenze 
del  fuono, e della  uocfibaRici  foto  hauerne  tanta  cognitione,  thè  cifèf»> 
na  in  poter  fcriuerr  il  modo  deQ'operare  di  queRa  facoltà  uditìua , il 
qual  modo  perche  da  molti  è potìo  iiuerfo  , pero  hi  fogna  uedere  l'opi» . 
nione  di  queRi  tali , li  quoti  però  tutti  rbnfrmi  hanno  detto , l'oggetto 
a queRa  uirtìt  effereil  fuono, e che  il  fuono  è frattione  dell'aere, il  qua 
le  fratto.p  moue  in  giro  ,'e  quello  cop  moffo  moueiluicino , reme  pro~ 
pria  ue  lemma  queUe  riuolutioni  farf  nell'acqua  f quando  fe  gli  butta 
ientrouna  pietra  ,o pmile altracoja,talmotop  faneU'aeredalfuono^ 
H qual  moto  fi  diffonde  per  l’aria  pn  aO'iRrumento  dell'udito, ma  Empe 
docte  diff?,che  queR’aere  congenito  P contiene neR'orecchia  da  una  fot 
til  membrana , il  quale  (fa  attaccato  come  un  fonaglio,equando  il  moto 
dell’aere  eRrinfeco  paffando  per  li  meati  deh’orecehia , titilla  a quefio 
congenito , lo  comwoiie  uariaméte  però, feconde  la  pia  uaria  diffoptio 
ne, e to  fa  r fonare , fome  fentimorffonare  un  fòna^io,^^  in  quello  mo 
io  diceua  firfì  l’udito  fecòdo  che  rifonaua  qutU'aere  commo  fo  dal  mo 
to  de&'aere  eRrinpeo  : Alemeon.il  quale  tra  li  Greci  pi  motto  ingenio» 
fa , e dotto , come  afferma  Galeno, diffeV udito  farfi  in  quePo  modo, che 
U fuono  per  la  frattione  dell'aria , p molti  plicaua  ptPR'ortechie , nelle 
quali  rifonaua, perche  fono  caue,e  uacur,mperoche  tutte  le  cofe  cane, 
e-uote, rifonano, come  per  iffierienza  p può  prouare,cop  anche  quado  il 
fuono  uièneaUe  orecchie  ri fuona  diuerfamentefeeeudo  léidiutrptkdtt> 
frimo pienone  cop  dicea  farp  l'udito ^ Diogene  dicea  che  queP'eert  con 
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gemito  .è  neUWecthie  (fuieto,  e quando  raeree^rinfiee  fi  muoue 
moto  fi  comuftica  afTorecchityCt  à quel  intrinfeco,e  cofì  fi  fi  Tuiiro.  Pi<( 
tone  poi, e gli  altri,  chcChanno  fiiguitato^come  Ariji.  Galeno,  e gli  al* 
tri  filofoJi,pofcro  ancb'tjii  queà’atrt  congenito  neò^orecebie  ( rincbi» 
fo  da  una  fottìi  meif^rana)  il  quale  è di  fua  natura  quieto, e quando  Cae 
re  e Slrinjico  fi  moue , quel  moto  fi  comunica  à quell'aere  intrinfeco , 

Io  moue  di  quella  idejfa fpetie,e  fimilitudine  di  moto,  ch*è  moffo  l'eflrin 
feco,e  quejiajpetic  di  moto  riceuuta  in  quello  iArumento,e  riprefenta 
ta  all’anima, la  qkale  giudica  e difcorre  ,fopra  quella  fpetie  di  moto , e 
cefi  fi  fa  l’udito, onde  è manififto  come  fi  facci  l’udito,  fecondo  l’opimo^ 
ne  de  molti, le  quali  però  non  eftminaremo  in  longo,  per  non  effere  fu» 
perflui,mafiimamentepercbe  fono  placiti  loro,  noi  per  borafeguitare^ 
mo  l’opinione  di  Platone , la  quale  è anche  d’Ari&.edi  Galeno ,e  palfa- 
remoà  parlare  del  modoit  confèruareque/i’ilìrumento  dell’udito  , e 
procurare infieme buona operatione di que&afacoUiuditiua,  Labuo , 
itadijpofitionedi  queUa  facoltà,  fi  procura  com’anche  quella  de  tutti 
gli  altri  membri , procurando  che  babbi  in  tutte  le  cofe  quella  propor» 
tione,cofi  in  temperatura,fome  in  compofitione,a-  unità  , che  fe  gli  ri» 
cerca, però  bi/ògna  procurare  che  aH’oreccbia  nò  cada  di/proportione 
edcuna,e  queSo  fi  farà  rimouendo  le  eaufè  cofi  intrinfeche , come  efiritt 
feche,cbe  potejjèro  indurre,o  accrefcere,e  conferuare  dettamala  difp» 
fitione,eome  l’eecefiiue  qualità  deQ’aria,uenti,nebbie,e  fimilijafciand» 
U cibi , cr  il  beuere  che  potefpro  moltiplicare  fouerchieuaporationi  al 
là  teda, e rifcaldarla,o  riempirla, o indurli  altra  mala  indifpofitione e 
breuemente  quelle  cofe  che  hauemo  ueduto  conferuare  la  buona  difpoff 
tiene  del  cerueQo,conuengono- anche  alla  confèruatione  dell’udito,  bipy 
gna  fola  bauer  quello  ri/petto,  piu  particolare , che  fendo  l’ijìrumento- 
deW udito  aereo, e quieto, come  hauemo  ueduto, ci  forziamo  conferuare 
queft’aere,in  quella  di/pofitione,chefia  atto  alle  operationi  uditine,  al» 
l’hora  faréàtto,e  proportionato,quandofarà  ne  troppo  grofiò,  ne  fot 
tile,o  infiammatOfperche  fefarà  groffo,e  in  certo  modo  congeUato,  fa» 
rà  l’udito  grofptJjebe.ry^oUufo, onero  fùrdità,fe  fottile  troppo,  cr  in» 
fiammato, non  farà  quieto,e  da  ogni  minimo  fuono,  fentirà  nocumento^ 
e far afii come  un  continuo  fibilo  ,come  dice  Galeno  intrauenire  molte 
uolte  ioppo  longhe  cT  ardenti  fibri  ,.di  modo  che  quello  tale  non  potrA 
fèntir  parlare, ne  udir  altro  fuono  che  gli  fià  grato,eparragli  che  ogni 
fiono  gli  offenda  e pun^i  rorecchià , e bi fogna  procurare  infiemeebe 
gteft’aere  fia  puro , accioebepofii  riceuere  tutte  le  dif^renz^  del  fuo» 
m^^bifogflàbmrcwàdKnottftfaccinofom^  tMporàtUutijt 
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itUo  flaniieó  i'v  idljigdto,  o às  altri  memin  partle«tJrf,o  ia'tutto^ 
tarpo  alla  teSa,ouero  alle  orecchie , li  quali  fi  mefcolafjiro  con  queHè 
Mere , e lo  rendejftro  impuro , cT  inquieto , però  come  anche  ueiemmo 
pari  jn  io  della  conferuattone  del  cerueUo , bifo^na  procurare  la  buona 
kilpofitione  dellt  fottopodi  membrije  del  corpo  tutto,  e procurarein/k 
me  che  fi  piglino  buoni  cibi , accio  nonpofiino  fare  uaporationi  aliate^ 
fia,eomeuedemmo  di  fopra, e perche  hauemo  ueduto  che  queji'jere  ci 
genito , e pollo  nell'intrinfeca  parte  del  meato  dell'orecchta , e Vorec^ 
thiae  parte  per  la  qualefouente  il  cerueOo  fi  purga  dalli  fiuti efcremS 
ti, li  quali  alle  uolte  fi  unifcono  in  quel  meato  uditorio , e s’ingroffano  , 
staccati  d quelle  partile  rendono  l*udito  debole, non  potendo  benrifom 
ytare  d fuonoeHrinjèco  in  queWaere  intrinfeco,però  ^ fogna  anche  prt» 
turare  che  quel  meato  fempre  fila  mondo , e netto  da  quefiitfcrementL 
Le  cofe  dunque  che  debbeno  conferuare  l' udito, bi fogna  habbino  quella 
intentione,che  rifoluino  gacQi  uapori  che  uanno  à queii’aere,  e lo  reno 
Uno  purgato, e quieto , ne  fieno  tali  che  con  la  corpulenza  fiua  pofiino 
rbiuiere  quello  meato  u litorio,feccàdofegli  dentro  à poco,  à poco,  mé 
ieri  debbeno  hauere  uirtu  e]iiccatiua,imptrochedif]rGaleno,chefendo 
Vorecehiamembro  di  fua  natura  fecco^cheha  anche  bifognó  per  la  con 
fèruatione  fua,di  meiicamrnuinolto  fetchi , eiccioche  conferuiiio  la  tein 
peratura  fua,  e la  buona  dijfofitione  anche  di  ^eU'aere , il  quale  cofl 
tfiiccato,e  purgato,pofli  megl io  riceuere  le  differenze  del  fiuono , ty  il 
meato  uditorio  pojii  meglio  ri  fonare , per  la  efiiccatione  e fua  naturale 
iifpofitione, acqui  liata,o  confiruata  perla  uirtà  dellì  medicamenti  efHc 
tanti . Onde  Kefue  lodaua  di  fintenza  d^Aleffandro  in  confortare  /’«- 
iito,fefòffe  debole, e rimuouere  qualche  principio  di  furdità,  certi  tro^ 
eifcifla  campo  fìttone  de  quali  è tale, Si  piglia  eUtbore  bianco  e cafioreo 
Itn4  drammj,mtro  mezza  dramma, f'impaflino  qurfìe  poluerteon  aee* 
toje  fi  miniflrino  con  aceto  pigliando  di  quefli trocifei,  e diffoluendogH 
con  aceto , e poi  infòndendogii  nelTortcchia , ouero  bagnandoli  dentro 
bombate,  o lana,  e metterla  nelPorecchia , ouero  che  (ì  pigli  la  poluert 
i’heUebore  bianco  e ponghifineU^oreccbia,  con  bombate.  Molti  alti 
taliì  anchora  ecnurngono  in  quello  eafo,  tome  quello  di  mandole  ama^ 
re,di gigli  biaH'h>,di  anetóidi  toAo,e  fimili,ta  polpa  della  coloquintida, 
il  pica  di  curumeriafìnini,e  lefue  radici  hanno  gran  proprietà  di  rimo 
nere  quella  debolezza,  deH*udito,  e principio  di  furditJ,  mafiimamente 
reme  il  piu  delle  uolte  intrament,fe  ciò  prcuenghi da  humori,o  uapori 
freddi,  e poffonfì  ufàre con  ti  fòpradelti citi , Paleo  nardìne  con 
Tto^t  molto  lodato  ÙPipftfiocafo^'otto  di  ^affifagrUe  fmili  altri^U 
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fi4ud  GjUna  il  nitfo  e k bieche  e foglie  di  littro, tàttile  inequél’portÌ9 
uè  i’jcgwj  e i'dceto,^  infonderle  neU’orecchie,eloidua  gMr/id  comp* 
fai^neioleo  cU  mandole  amare  onc.iiii, radia  d hellebore  negro,dratn, 
u.uina  bianco  odorato  onc.ij.  ficea  bollire  ogni  cofainfìeme  fin  aOé 
confunatione  del  uino,C7  injìiUaua  nell'orecchia  tiepido, onero  pigUa>- 
Ita  ateo  di  mandale  amare, onc.v.  brionia,cocomero  afinino,dram.i.f» 
figo  di  cmoUi  dram.iii,uino  odorato  onc.ii.j.efacea  bollire  infume  fin 
alia  confumpiione  del  mno,e  deljUgo,poifacea  colare, ey  aggiungergli 
ma  dramma  di  cadoreo  poluerizato , da  ufarfi  come  difopra.  Que^ 
&e  cofe  con/òr  tana  l'udito  fe  fòjfe  debole, majìimamente  da  materie  e ué 
pori  grofii,  cr  humori  freddi , e molte  altre  cofe  fi  potrebbono  addurne 
à quella  intenrione,ma  farebbe  fòr fi fòuercbio  e noiofo,  però  fia  perhp. 
ta  detto  affai  di  qut fio 
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y Ar  ianiofì  (comehiutmo  fin  qui  molte  uolte  ueduto)  roperatio*> 
ni  fenfìtiue,  per  la  uaria  difpo fittone  delli  propri  jìrumenti,  e chi 
■tMole  conferuarela  finità  , e procurare  le  buone  operationi  i neceffk’- 
rioconferuila  buona  diffiofitione  di  queWifirumento , nel  quale  fi  fan» 
no  dette  operationi,  però  uolendo  parlare  della  conferuatione  dell’odo 
rato,bi fogna  prima  uedere  qualefia  lHflrumento,di  detta  fenfitione,e 
Ufue  parti  che  lo  compongono , ilmodo  deH'operare , o ultimamente 
. parlare  di  quelle  cofe  cheto  pojfono  conferuarr.  Ma  prima  notiamo., 

, che  folto  quedo  nome  odorato,s'intende  la  fenfatione,cioe  l'odor are,e 
. la  facoltà, cioè  uirtìt  ebeodoraicome  anche  prefuppone  Galeno  in  un  li 
bretta-fh'ei  fa  dell'iiirumento  dell'odorato.  L'ifìrumento  con  il qua^ 
le  fi  fa  quejìa  fenfatione  (come  ognmno  è manifedo)è  il  nafo,il  qua» 
le  barn  fe  molte  parti, prima  dei  forami  i tramezzati  d'una  cartilagine, 
.jfyojfo,li  quali foprailmezo del nafo  fi diuidono  ,ciafcunodilorOiif 
■àoiifempre  però  cofi  contigui, doi  de  quali  de  fendono  a{  palato, gli  al» 
Jridoi  afeeniono  al  cerueUo, il, quale  hàfimilmenle  doi  forami  concauie 
hnghetti,che  corriffiondono  4 quefii , li  quaUbanno  origine  dalli  uen» 
■tricoli  anteriori  del  cerueUo,e  defceniono'àqueOa  parte  deUr  aneo  on» 
denafee  il  nafo,  doue  fono  certi  ofiifimili  à un  colatorio , e diconft  an» 
\cht  CQlatorio,e  la  dura  membrana  che  contiene  il  cerueBo  in  quella  par 
Je  che  tocca  quefiiofii  è'forata  di  certi  hufetUminuti,  per  li  quali  fi  pi^ 
4^»  gfji  (fcremaU^mikfefi  dfLftritclk  » ìmpero^fK  il  c erucHo  «otóp- 
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flicd Ut .forti.à^tjhrtàtnti , quelli uaporofì  eftUrto  perle  comiffurt 
del  crdueo , g/t  uM  piu  grofst  defceni>no  per  quefli  forami , e ptfft- 
no  per  quefèi  ojH  del  coUtorio  aUi  meati  delnafo,la  parte  piu  fattile  di 
que^,  defcende  al  palato , per  quelle  propagmde  i forami  del  nafo  , 
tfi  purgano.per  focato  ^ e fputafi,  la  parte  poi  piu  groffa,e  piu  m- 
fioftydtfiende  per  quelli  altri  forami  del  nafo,e  uacuafì  per  uio- 
knte  concufiione  dell’aere  tirato , come  appare  quando  fi  foffia  il  na^ 
fò  i 0 flfìranuta , li  quali  forami  fono  coperti  d’una  tunica  piu  groffa , 
che lamembrana , la qualtunicaè quella ifieffa  che  ueSela  gota, l’a- 
zera arteria  ,le  fauci,  la  lingua,  c;  il  palato , alla  quale  fono  man» 
dati  dal  cexftello  certi  rametti  . di  neruit  che  gli  danno  ilfenfo  ,ueroè 
che  alla  lingua  fono  mandati  nerui  affai  ptu  grò  fi , che  a&’altre  par.» 
ti , bauend’ellà  bt fogno  di  fènfb  piu  efquifito  che  l' altre . Tali  dun* 
que  fono  , e di  tal  forte , le  parti  che  compongono  il  nafo , nef  quale 
eome  hauemo  ueduto , fi  fàqurfla  fenfatione  dell’odorato . Md  per- 
che  li  proprij,cT  immediatt  ftrumenti  delli  fenfi  debbino  hauere  una  cer 
ta  conuemtnza  ,efamiliaritadecon  li  ptopri  fenfibili , cr  effendo  i’c- 
àoTt proprio  fenfibìlediquefia  facoUaM’odoratà  ,ilqualeifo&dn 
•za  uaporofa , comepiuà  pieno- chiariremo , fé  ricerca  anche  che  l’U 
tìrumenlodi  queila  facoltà  fìa  uaporofo , accioche  meglio  pofi  ri^ 
xtuerelefpetie  del  propiriofenftbile  „etuttc  que  fio  conciono  li  medi*. 
ei,e  li^ofofi  5 nero  tche  fono  in  qualche dijferenzd  del  proprio  luogo 
'doueèpofio  quello  iftrumtnto , imperocbe  li  filo fofi  dicono  che  néOi 
‘meati  del  nafo , non  già  netta  fuperfitie  diquetta  tunica  che  gli  uefie, 
•mi  più  dentro , nel  qual  luogo  fono  certi  meati  piccioli , mi  coperti 
td’ana  fòttìlifiima  membrana  ,h  quali  fi  aprono  per  impeto  dell’ae^ 
•retirato  nell’inffiratione  per  tl  ^fafo , il  qual  moto  proua  Galeno  in 
quel  fuo  libretto  (allegato  poco  di  fopra)  non  poter  effère  naturale, no 
uolontario,  ma  uiolento , e che  per  uioletiza  di  quell’aere  che  s’inff  iré 
pel  nafo,  fi  apr  ino  di  modo  quei  forami, che  le  ffetie  odorabili  pof- 
fino  paffare  aU’iflrumento  dell’òdorato  , però  febene  fi  pone  l’odore 
fotta  il  nafo, anzi  nelli  forami  del  nafo , non  fi  può  odorare  fe  non  (e  in- 
ibir a, e dicono  che  li  ammali  che  neni»ffirano,comele  fòrmiche, ape, pe 
fci, hanno  quello  ifirumento  fcoperto,  però poffonojidorare  quando- fe 
gli  rapprefenta  la  co  fa  odor  abile, fènza  che  in^irino,  come  intrauient 
anche  all’occhio , il  quale  è coperto  di  quellamembrana  detti  palpebri^ 
ne  fi  può  uedere  fenon  fi  aprono, e molti  animali  fi  truouano  co* 
me  pefciche  non  hanno  quell  a coperta,  e pofjòno  uedere  ogni  uolts 
-che  fe  gli  prefenta  ffetie  it^Me,  li  medici  poiuedendo  che  fe  ben  H 


•X*-'  t.  1 B R o <• 

mrkti  del  uifofì  tmpilJero  di  cofe  odorate,  non  fi  oìord  pero , fe  nonjc 
inlptrd,  hanno  giudicato  l'idrumento  di  quefia  facoltà,  ejferepm  alto  f, 
però  hanno  detto , che  quello  i/ìrumento  è poflo  dentro  nel  cr anco  , in 
queidoi  procejiimamllari,cbefonodifoàanzdiel  cerueUo , limili i 
doi  capiteUi  di  tette,che  li  medici  chiamano  proeejii  mamiUart,  U quali 
uengono  fin'aH’ojfo  del  colatorio , al  quale  terminano  U doi  forami  del 
nafo  come  hauemo  ueduto , e quando  fi  odora  il  uapore  che  efala  dada 
co  fa  odorata,entra  per  quei  forami  del  nafo,cr  afcende  per  quei  forami 
del  colatorio, a queài  procedi  manuUari , doueè  il  proprio  idrumento 
dell’odorato, e cofì  fifa  quefia  fenfatione  dell’odor  alo, edice  Galeno, cbf 
l’iArumento  dell’odorato  è ne  i uentricoli  anteriori  del  cerueUo  cótenu 
to  da  una  fonile  membrana, e quando  l’odore  afcende  à quello  iftrumen 
to  gl’imprimé  le  fue  qualità, e la  fpetie  della  cofaoiorata,e  riprefenta» 
ta  al  fepfo  comune  ,ecaufafìla  fenfatione  dell’odor  alo , ne  può  quefto 
uapore  a fendere  al  proprio  illrumento,fè  non  è tirato,  e dice  Galeno, 
che  fi  beneil  cerueUo  dà  moto  ad’altre  parti , hà  ogni  modo  infe  qual» 
che  moto, al  manco  di  iilattatione,e  confìritione,e  conftringendof,tir4 
Vaeree&rinfico,iilattandoft  ilmedefimo  giatirato  caccia  fùora,c  in 
queflo  moto  può  tirare  il  uapore  odorato  al  proprio  ifirumento..  Tale 
e dunque  nfirumento  dell’odor  alo, e tali  fono  le  fue  parti,CFÌn  tal  mo- 
do fi  odora,  come  hauemo  ueduto . Ma  perche  è non  poca  differenze 
tra  li  medici , e filùfofi , del  modo  che  quefia  uirt  'u  riceue  l’oggetto  fiM 

odor  abile, imperoche  Arid.diffe  che  riceuefolaméte  la  ffetie, e li  medici 

difjiro  che  il  uapore , con  la  corpofenta  fofianze , però  di  fièro  che  gli 
odori  nutrì  fieno , la  qual  co  fa  negorono  li  filofofi,  però  non  farà  fe  no 
benedifiorrere  quefìo.  Li  medici  dicono  che  l’odore  è una  fodanzu  U4 
poro  fa, che  efala  dalla  cofa  odorata,e  uà  aUi  uentricoli  delcerueDo,do- 
Ue  i l’idrumento  dell’odorato , ma  pare  che  Ari  fi.  neghi  che  l’odore  fÌ4 
fofianza  uaporofa,  e dice  che  l’odore  fi  fa  quando  l’aere  che  è nel  mido 
fi  altera  dal  fecce  faporofo.e  prefuppone  che  ogni  cofa  odorata  fa  ft- 
porita  echeprimafi  facciilfapore  nelmido,che  l’odore,Ctilftporefi 
fa  dal  caldo  o ficco  che  opera  nell’humido  acqueo ,e  quando  la  parte  ae 
rea  paffa  per  quefi’bumido  cotto, e faporito  fi  altera, e fafij  odore  come 
tiedemmo  che  l’acqua  che  paffa  per  le  ceneri  fi  alena, cofi  f fà  di  que  fi4 
parte  aerea,ouero  acq>cea  che  f altera  dall’ humido  faporofo,  epatifie 
4lteratione,e  digefiione  dal  calor  naturale  del  mifio,  e fe  il  calor  e natu 
ralmente  dilpofio  e gagliardo  refulta  buono  odore,  fe  debole  e non  na- 
turale fi  fa  mala  tUgedione  cr  odore  cattino  e frttéte  come  uolfe  Auer,. 
mLVideUolLi8,.ebel’odor  buono  fi  fi  dal  caldo, ,cr  UpuzXfiltntedaL 
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J^ido , imperò  fe  ben  fi  conftitrd  la  co  fu , in  guelfo  non  è difcrepanzi 
tri  Arid.  e li  medici , perche  fe  fi  confiderà  l’odore  in  quanto  che  è 
obietto  nella  co  fa  odor  abile , CT  i una  ficcità  uaporofa , con  un  poco  di 
bumdità  ben  digefta,  ogniuno  concede  queflo , in  quanto  che  l’odore  I 
nella  cofa  odorata,mà  tutta  la  dijficultà  Hà,fe  quella  co  fa  odorata  cioè 
quella  ficcttàftporita, che  hiuemo  chiamato  odore , fi  moltiplichi  cor^ 
poralmente,o  folamente  per  le  Jpetie,  come  uedemmo  che  il  colore  molti 
plica  le  fue  jpetie  per  l’aere  aU’iQrumento  dell’occhio,  Arifi.diffe  che  fi 
moltiplicano  folamente  le  jpetie  dell’odore,e  non  corpolenta  alcuna  fo* 
ftanza,e  fa  quefto  argomento,  l’odore , ouero  fi  fi  per  moltiplicatione 
delle  Jpetie , ouero  per  defluffo  corporale , non  per  dejìulJo  cor  por  alt 
cioè  per  uapori,che  fi  leuino  dall’oggetto  odorato,  perche  fe  l’odore  fi 
moltiplicajfe  per  queflo  napore,ouert  che  detto  uapore  farebbe  humi» 
do , ofecco , non  humido , perche  l’humido  ottonde  l’odore , e lo  cor» 
rompe,nefecco,perche  fegmtarebbe  che  non  fi  poteffe  odorai  e neU’ac» 
qua,  ma  fi  proua  per  ijperienzn  che  li  pefci  odorano  nel  profondo  del 
mar  e, e li  uaporifecchi  non  poffonoleuarfi  dall’acqua, in  effa  confer 
uarfi, perche  fi  eSinguerebbono,  altra  di  queflo  fi  fojfe  l’odorato  per 
efalationefatta  dalla  cofa  odorata,  feguitarebbe  che  le  cofe  fi  render  eh 
bona  fìo(fe,e  firifoluerebbono  di  continuo, e doue  fòfje  maggior  odore, 
^i  farebbe  maggior  ri folutione.  Altri  gli  aggiungono  queSoargu» 
mento, che  fi  fi  caufafje  l’odore  per  quella  eUeuattone  di  uapori,non  pn 
trebbono  moltiplicar  fi  queSt  uapori  per  tanta  dilianzn,come  fi  è uedu 
to,imperocbe  nrUa  guerra  Peloponnefe.gli  odori  di  quei  cadaueri,alet 
tauano  gli  auoltori  cinquecento  miglia  di  lontano, e pare  quafi  impofli» 
bile, che  queSi  uapori  fi  fòffero  potuto  moltiplicare  per  tanta  difianzt» 
Li  medici  tengono  opinione  contraria  CT  argomentano  contrd  Arift.  e 
prima  per  li  fuoi  fltfit  fondamenti , non  dice  egli  in  un  libro  ch’ei  fa  del 
fenfo  è (enfato,che  gli  odori  rtfcaldano  il  cerueQo,  mafiimamente  de  gli 
aromati,  fe  dunque  gli  odori  rifcaldano  è fegno  che  toccano  il  ceru^o 
con  una  cofa  corporea, imperoche  quefla  qualità  del  fcaldare  è oggetto 
del  tatto, ne  può  fe  nò  da  una  cofa  corporea  mouerfiioltra  di  quello  dice 
il  mede  fino, che  li  odori  fono  proportionati  aUi  fapori, imperoche  fi  fen 
te  l’odore  amaro, l’aere, e limili, e queQe  differenze  fegmtano  da  una  fb 
danza  corporea . Terzo  fi  uedeperifferienza  che  gli  odori  acrimo» 
Ueno  il  fenfo  del  tatto, imperoche  fanno  brugiar  gli  occhi, ne  queflo  po» 
trebbon  fare  fe  non  fòffero  corporei.  Quarto  fi  uede  per  ifperienza  , 
(he  gli  odori  de  gli  aromati  riempieno  la  teda, ne  fi  può  riempire  la  te» 
àafe  non  da  una  cofa  corporea,  Q^nto^  fono  molte  cofe  che  non  reth 
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dono  olorti  fé  non  p freedno,t  rifctldinfì , imptroehetì UJpòfi cB^ pt^ 
K freddo  treno  rirìchinfi,djUd  fr(cettone,eceÌdOiS*epyonó  quelk  porti 
fìtd  che  li  tenean  ferrati  onde  pojfono  ujcire  detti  uapori,emoHere  t’o-> 
dorato.  Mi  fe l’odore  fi  moltiplicajfe  per  ffetie  ,non  farebbe  bijogno» 
tale  fricatione.  Molle  cofe  anchora  fono  che  non  rendono  odore,  fe  norr 
brugiate, perche  quando  fi  brugiano  fi  leuano  uapori,e  quando  ceffantr 
quei  uapori  ,cejfa  anche  Codore.  Theojrajtemquel  libro  th'ei  fad* 
gli  odori, afir etto  dalla  uentà,anchor  chefia  peripatetico,  rtori  cicéd^i 
gli  che  gli  odori  fimo  uaporationt  f imperoche  dice  che  gli  onguentarif 
fàpédo  che  gli  odori  fono  ne  i uapori,pongono  qutfii  odori  ne  gli  òleiy 
li  quali  nò  fi  rifoluono,e  quàdo  uogliono  fare  odore  piu  perfètto,  piglia 
no  ateo  che  babbi  un  poco  del  ihtttco,  accioche  meglio  fi  pofitno  ritene 
re  ti  uapori,ne  cofi  facilmète  firifoluino  . QMitianmah  anchorachi 
hàno  cattino  odore  (come  il  becco)quado  fi  mouono,e  fi  rifcaldano/’tii 
dono  piu  cattino  odore, perche  alìbora  fi  leua  piu  quantità  di  eattiu  Ni 
pori, li  quali  anche  mordicano  gli  occhi . Moj?i  dunque  li  medici  da  qui 
fie  ragioni,c^  i/perienzf  predette,  hanno  conclufo  gli  odori  non  moltié 
plicarfi  dal  fòggetto  odorato, al  fenfo,  per  le  ffietie  incorporee,  mi  peT 
ttapori  Corporei, e certo  chi  ben  confiderà  la  cofit,gittdicara  fiopiniont 
de  me  dici, affai  piu  reale, e confona  aOa  ragione,cr  ijfierienza, ne  fiate- 
mo  hora  d riffondere  d gli  argumenti,e  ragioni  d’ Ari  fi.  anchor  che  fòf 
ftfacileil  ri/pondrgli.  Alcuni  che  hanno  uoluto  accordare  l’cpinio- 
d’Arifi.con  quella  di  Galeno,hanno  delio, che  Arifi.parld  de  gli  odó 
ri  trj  quanto  che  fono  conofciuti  dall'anima , e l’anima  riceuela  lpetie,e 
non  la  cefi  corporea, il  meiefmo  anche  concede  GiUno^mì  quefia  eund 
nugatione,pei  che  la  Ji  jficultà  non  fta  in  queBo,  mà  la  contrarietà  Qi } 
che  gli-odbi  i Ih  quJ:o  che  fi  diffondono  dalla  cofa  odorata,  al  fenfo  per 
Vaere.ry  in  quejlo  fono  ueramente  contrarif,comehauemo  uedutofcoH 
uengono  beneinqueBidoi  e/iremi , cioè  che  l'odore  nella  cofa  odorati 
fu  un  fecco  faporito,e  che  il  mrdefmo  inquanto  che  è giudicato,  e cono 
jfeiuto  dali'anima^fia  fietie,ma  difeonuengono  poi  in  quefto  mezo,come 
Vodore  fi  moltiplichi  dalla  cofa  odorata,e  mcut  il  fenjò  deli' odor  ato,cf 
(itqueBo  non  fé  gli  può  afjigtiare concordia  alcuna.  Quindi  poi  nafet 
vn'altra  iifficultà  non  minor  di  quefia  , fé  gli  odori  (conceffo  anche  che 
fieno  uapori)  pofiino  nutrire , o non,  CT  AriB.  tiene  che  non  poffòw', 
li  'medici  il  contrario  di  qurflo , Dice  AriB.  niffuna  cofa  femplice,  può 
uutriteunfcmpofio,ma  il  iiaporeè  corpo  fèmplice,e  di  fofìanza  uapo^ 
rbftldunque  l’odore  non  può  nutrire  l’huomo  effendo  egli  compoBó , t 
dl/pBmti^alfai  dipiiliUà  quelUM  itépòre»  OUra  déqueBàfì  itnk 
Vii  "U  eoféi 
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èdfi  fi  utini, rt  linifcafi  it  nuMh,iiU  e impojiitt 

ilf  ifhfVóiói‘A,^}>i.in  /VfjntiWf^ó>-o/i,f?  poft  afjd^ 

il eo»*ptt  itU’trjomo,<lu-ique  non  può  nutrire  Jo>  e , SimiU 
ùnteli  ffiilMiV'i  hi  ordinitv  !>ri{lrumenti  ÌeOa  nutritione , per  li  guiU 
bifo^d  cbepufkno  quelle  eo  fe  che  hinno  da  nutrire,  dceiochefidlteri-i 
mr^^it  lepiinità,  reme  feti  cime  debbenutrirr-,hifogndiheuiÌidSó 
ftohiic^y^conuirti  m chilo ,it frusto ;e  fe cotMerti  iA'fin^,  igli  il 
thlmembrì  fòlhdi,  eheii  debbeno  nutrire , e fè'mprt''(ì  Uiélklterindo  e 
^rgjn  io' poi  fi  unr/chi  è fi  iffòmiglt  lild  parte  dtt?  fi'd'èbb^utrire,m4r 
gltodbn  uinno  licer uelh,e  non  al  uènlt'icelb  , dunque  non  pofpinonu 
erire'.‘  Li  medici  tengono  che  gli  odóri  nutrifehino , e fondano  queHx 
fài  Opinione eov molle  ragioni , e pigliano  prima  hlìxffo  fondamento 
d‘ArtH.ctobdtquMecofeci  nutriathó,dellequati  femo  componi, impt 
roche  tri  t|  nM'idiento,cTil  nutrito,fe¥icerca  familidrità'yeconutnttU 

td,  ntj'dii^fió-pOi, che  feiìdo'te'parileliteonipóngono'itrófpOi  fri  fii  di 
lte^fthirfkO'‘Jnfihe bifógttd  di  nutrimho  diuet^, ver ò fendo  il'tOrpodi^ 
Hro<«8pt>(la-lttTttèmbi'ifo9rdi,humort,effiirti,eli  ffnrU  ftfno  dijhfUzd^ 
$eaporofi,prteheH  ffiirtifi  generano  ilàl’udpor  dei  fulinite,  e daù’aeri 
tèranì^l  cuora, diifique  fi  nutri'fèono  di  uspore,f'nfé  uiporofè,  per  té 
Setta  ragìiiinb,  ne'o^afqke'io  che >di(^  Arèft.  che niffitn  e&rpo  fèmpUce, 
uutrtfchii^ompallo,^réhe  ii'udporehon  èchrpo  fe^ke;ma campo 
fio  di  quaitro,elententi-,come  ueiehtmo  parlando  dtUÌfi  irti',  ecome  ati» 
fhe  difie  Aridi,  net  q.  dèth  metheora , però  non  gli  difdice  che  pofiino 
putrire.  Olirà  di  queffo  fóndano  h medici  quella  fua  opinione,  neli’e» 
fit'imekto,e  perche  uedémo  che  neUe  pneopi  e deliquij  d*animo,gti  odo' 
rtrt^ordno  meglio  , che  tutte  IWre  cofe , perche  meglio  riHorano  li 
fpirti,glìauqmenfano,enutrifconóielepncopifìfannoilpiudtUeuoU 

te,  per  rifolutione  di  (pirli,  e Giouanni  Daihdpeno  ih  pteuar  quefìa  co 
fa  addùcrl’effèmpio  di  Dewcn'hh  ilquale  fu  tenuto  uiuo  per  certo  fpé 
fro  di  tempo  coitolo  ódo^e  del  mièle , e del  pan  pepo  t cotto  nel  prtfo  j\ 
Per  fui  fi  dunque  ll^mrdifi  ner  «furfferagioni , ifperienze , conclu^ 
fero  j^ioiber^Oire  fcffianzìuó^rifa , e nutrire , e rifpofero  à tut- 
ti gli  argom^ii', 'è  ragioni  addottéper  Arifict.gyin  uero  l'opiniom 
éi*:  medici  è àffaC^piu  (infata  chè^'queÙd  delti ploptfij però  fi  pui 
Vhuomo  appliearè  "i  quale  dbttè  due  opinronrgli  pare^^  fendo  mafU- 
■mamente  placUfiìi  gt-andi  huomini.'  'Bcofifia  detto  affài  deU'ilìrum 
ìgertto  dell'edoraio  ,eioè  dèi  tiffò  ,edeUe^ pie  parti , e del  proprio  ,, 
•tr  immediato  ifirumertb,di  qùèfia-^fdeòlfà  , dèi  fuo  oggetto', cioè 

oion^;#vtót  mdb<mht  'df  fe/ifidhnf  ,cr  acMitoreika- 
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ffr  hors  Popinione  medici, chic  l|oiorc  /jj  /ò{i4}i^  Mpojrcft , che  H 
tetta  dalla  cofa  odorata, e diffondeft  per  laere,  e uà  al  proprio  i^rmen 
to  del  fenfo,il  quale  anche  è uaporofo , pollo  dentro  nella  teda,  prefjò 
UfodanzadelcerueUo,equafìnell’iliejfo  cer nello,  in  quei  procejk  md 
nilLtri,o  neUi  uentricoli  del cer nello  (come  bauemo  gladi (opra  nedu^ 
to)  CT  che  Podore  pojii  nutrire  Phuomo augumentando  e nutrendo  li 
f(trii.  Reda  tnò  che  ueitamo  luche  modo  fidebbecon/èrnarequefi^im 
àrumento  deU^odorato,e  breueméte  com'attcjje  hauemo  detto  della  con 
^mattone  de  gU  altri  fenfìterii, diremo  che  fi  conferua  (ano, ogni  uolté 
che  fe  gli  conferua  quella  buona  diffofnione , con  la  quale  pofU  fare  le 
fue  operationi  fané, e perche  hauemo  ueduto  che  Pt/irumento  deU’odom 
rato  è uaporofo, po/io  fecondo  li  medici  dentro  nella  teda,  come  haue^ 
mo  gii  detto,e  feft  debbe  odorare, bijogna  che  Podorepajii  per  il  nafò^ 
C7  afcenda  a quefio  luogo,  doue  è pofto  Pimmediatc  e proprio  idr umó 
to  di  detta  fenfatione,  però  bi fogna  procurare  che  quei  forami  del  nafo 
pino  aperti, e noti  da  tutte^queUe  muccofìti,  che  hauemo  ueduto  molti» 
pUcarfi  nel  cerutQo,e  per  rifpeUo  della  fredda  fua  naturale  compit^om 
pe,e  per  rifletto  anche  del  (ito  ch’egli  ha  fopremo,  nel  corpo  drO’f  uo» 
mo,onde  meritamente  è affomegUato  à un  camino, che  riceue  le  fùnofi^ 
M che  nel  corpo  ft  moltiplicaifo , le  quali  per  la  frigidità  del  cerueUo  fi 
condenfano  in  quede  muccofìti, le  quali  poi  la  natura  purga  per  tl  na» 
fo,eptr  molte  altre  uie , come  hauemo  ueduto  di  fhpra,  bi  fogna  dun» 
que  procurare  che  quefte  muccofìti  non  fi  firmino  nel  nafit  ,nean» 
che  in  quei  forami  del  colatorio , accioche  gli  odori  pofiino  libera» 
mente  paffare  al  fuo  ifirumeiUo , bifegna  che  altra  di  quefio  fi  procua 
ri  la  buona  dijfofitione  di  quedo  iflrumento,  dell’odorato,  il  quale  co« 
me  hauemo  ueduto  é uaporofo . Si  procura  che  quei  meati  per  /(  quali 
■debbeno  paffare  gli  odorijiino  aperU,e  pur  gali, ogni  uolta  che  fi  prò» 
cura  che  non  fi  moltiplichi  gran  quantità  di  quelli  efereméti  nella  teda, 
.ne  molto  Uifeofì,  o grofU , e quefio  fi  procurar  a conferuando  la  faniti 
del  cerueUOfCome  hauemo  ueduto  poco  di  fhpra  parlando  della  confer 
catione  del  cerueUo,  e rinouendoinfiemequelle  co/è  che  tfìrinfecamen 
te  gli  potrebbono  occorreremo  chmderequei  meati, o in  altro  modo  im» 
pedire  U paffare  dell’odore  al  proprio  fenfìteria  ,eonte  molte  uapcrao 
Moaidi  toft  fredde,come  mandragora, cicuta,e  fmU,  le  refe  fiefebe  an 
xhora  a molti  odorandole  fanno  chiudere  quei  meati  dell’offa  del  cola» 
tori<y,e  gl’impedifcono  l’odorato,  le  uaparationi  del  carbone  aceefo  ,t 
'poi  edinto  la  poluerej  molte  altre  coft  fimili  caufano  quedi  incommr  » 
di Je. quali  tutu  bifogua  cers^re.^  KmQuere,chi  uuoU  eanferuari Ikr 
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iordtOiife  pwt  o fimilt  altre  taufi,  Induedtùdmnte  Phuo» 

mo  iaeorte(fe  in  tale  impedimento^bifogna  foecorrer^i,t  perche  que^ 
ài  impedimenti  pcffono  effere  U4rii,e  ài  udrie  nature, U remotione  delU 
quttii  Henfidpptrtiene  al  prefente  luogo, come  quella  indijf>ofùione  che 
alte  uoke  intrauiene  che  poUipo  fi  ehtama,  er  ècertacfye  che  nafce  nel 
Hfiffamidel  nafo,ma  il  rimouer  quefia  fi  appertiene  d quella  parte  delUt 
utediciou  che  cumiud  fi  domanda  itome  anche  quelle  corize,  e catarri 
thedefcendono  al  nafb,efhmlialtrihumori,ctaltreindi)pofìtioni,epar 
faremo  foto  di  quelle  indijpofitioni,  chetion  hahbtno  contratto  tale  ha^ 
bito  che  propriamente  fi  pofiino  chiamare  infirmiti,  come  qualche  po^ 
to  impedimento  fatto, o da  quelle  muccofitaritenute, onero  dall'odora» 
re  cojt  fhdde , come  rofe,o  fimili  , che  dal  uolgo  fi  dice  sfredimento , il 
quale  però  alle  uolte  è tale, che  ha  bifògno  dt  cura , perche  per  qualche 
maU  dilpofittone  del  cerueBo,fi  moltiplicano  molte  muccofità,e  catarri, 
le  quali  de fcenàotto  alnafo,z7  hanno  hi  fogno  dirimottone  di  quelle  in» 
dijpofittcni  del  cervello , la  qual  cofa  non  fi  appertiene  à queflo  luogo  , 
ma  diciamo  di  quelle  muccofità , che  fi  uacuano , come  hauemo  poco  Ù 
fopra  ueduto,per  utolente  concufiione  dell'aere  inf pirato, come  quande 
fi  [offa  ilnafo, quando  fi  àranuta,però  Infogna  che  ehi  fi  fente  cofi  in» 
difpoào, pigli  quella  cura  difofjiarfi  il  nafo,  cr  ufare  quelle  cofe  che  in 
ducono  firanuto,ct  oltra  dt  queào  efalano  uaport  caldi,  li  quali  poffa» 
no  fottigliare,e  dtffoluere  quelle  materie,  e prepararle  alla  efpulfione,. 
come  Voiorare  il  pepe,garcfòli,  zenzero,  e fimili  altri  aromati,  eufor»  ^ 
bio,  pane  porcino,  le  quali  fi  pofprno  anche  fofjiar  nelnafo , il  tener  fi» 
milmentecofe  calde  in  atto,  CT  in  potenza  ,fula  fronte  fopra  gli  occhi,.. 
gtoH4,cr  miche  il  lauarfi  la  te&a,cS  li  filo  alterato  con  cofe  calde, ho  prò 
nato  IO  molte  uolre  tenere  in  boccaun  poco  d'acqua  uita,che  fa  fputare, 
CTufeir  pel  nafo  quelle  muccofità,  che  faceano  que&e  iniifpofitionit 
gioua  di  fubitoi  Molte  altre  cofe  fi  potrebbono  addurre  à qutfta  intra* 
tione,ma  farebbe  fuperfluo,re/ia  dunque  che  parliamo  della  tóferuatio 
ne  del  proprio  iftrumèto  dell’odorato  ,il  quale  accio  che  pofii  bene  rice» 
nere  le  fpetie  adorabili, bi fogna  fia  ben  proportiónato, e difpoào, e per- 
che quefio  iflrumento  è ( come  hauemo  ueduto  ) uaporofo , e Io  uaport 
come  diffeArift.èuna  feparatione  fatta  daU’humido,  perfvrzmdel  cé» 
lor  igneo,il  quale  può  di  leggiero  alterar  fi,e  daB’humido,  e dal  freddo, 
ingroffandofi,o  dal  fouerchio  calore  rifaluendofi,però  bifbgna  cercare- 
che  non  occorra  à quefio  ilhumento  cofa  edrinfèca,che  lo  pofUalterà»- 
re  dalla  fua  naturale  difpofitione,e  quefio  fi  procurarà  col  buon  goue- 
- no,p  buonaxura  del  muc/e  nelle  fei  cofe  nonnaturali„deUt  qualibaut: 
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impJHfito  a iftì)tt^(hfciuefcki4  catini 

iùdfi  frigiiitifiuèro  hmi^Mj<d[iancb«  nella  teHa,e  nell' altre  pur^ 
U mcine,onde  tememmo  iella  a^e}4,e  corrutttìa4t  quejh  lArutnento, 
ktfogna  fó  ogni  cura  cer(are^^fHt^ptfflrf^^|^flle.  ^i4^f)tfoifi,va  p^r-^ 
ihe  (jueihiitr^'^iuo  ep^fi^  pntfì^M  cet»(llo^<>flZiittllaiiti(jf4^Jiaihi 
SM  iel>terMeUoM  iptiik4me)nlnl^fi^<{tr,cFl^^  di  con 

linuomiu:co)kàfreiie^a:^mt4it^l<,q94kiifntf>g4n9:per  ^organi  di 
qnejh-illrumentOie  iopot^blmorfiKÌUjÌm4pe,dit*  alterare,^  corrom 
pere, però  ft  prona  per  ifperùmdt  {he  te  cofe  che  hinno  del  (aldo  e fec 
co, moderatamente  peròieonferMno^uelìo  iiir^ittenffii^odorato,c9 
me  molte  cofeodof;ate,cheitapt»^ofdlà^4por(mlh>tttl»^^Mali pn 
rò  fieno  fottute 

duchine  opiUatioiK,  ne  ifòramt-ddltQkatoYipi  come  II  gart^OyepaeHot 
noce  mofcata^moki  altri  aromati^mg(UatdiétatYoMat».per  Uperi^ 
za  glouare  grandemente  in  eoJpfòrtarel’eidorato,e  qHefieeòfe fi  pofo^ 
no  odorare  coft,  onero  poluirizarU,  onero  mefcolarlt  Con  altre  cofe,  e 
tenerle  in  bocca fSono  anchemoUi  odori  componi  da  quelli profiimieri, 
de  quali  profumano  i^uantilo  ftnno  fimtU  altre  cofe, che  pùceno  moltt^ 
dlfenfoyehcpnfòrtàno  ^deHequaiòpon  iche  pin'dtfiintamente  parlia» 
ano, bijticéhauere<qlae^0  intentioite  che  babbino  dei  caldó  eftxo,.efin 
Olografi alfenfù,ìMt,opnferu4tanno  , pur  ehe'altrq  non  impedi/aHi 
tale  ufo,  e bìfògna-auuertitqmolia  bene  aUe  proprietà  particohttidt 
gli  huomini,  perche  àlcuniodori  fono  grati à uno , dalli  quali  fifrntt 
-grandementé  giouare,chrun'altro  ne  jentirà  ddfpiacere.,  e gli /ài^nnh 
tngrati,come  che  alcuni  oioranocon  gran  piacere  la  canfiraiaitrtnon 
tpoffono  fentirloioltvni  odorano  uolentieri  l^rofetche  ai  akrufijnoaù^ 
,miche  e difpiaceuolt  ..pero  bifogna  hauere  gran eur9  iit.eonferuar,e>  d 
•finfo  delVodorato,iehe  l'odore  fid  grato  àeolui,  chedefUeriamo  confif 

•Ktirr»  * , ~ , ■*  j ^ 

' Detta  conferuatione  del guSo,e deltatto^.  CapitV.  ì > i 

• j ^ . Iti  ■ , ' t I ' ; 

' j , L gufìo  è una  facoltà  dell'anima  fenfìtiu0,eon  la  quale  fente,  eco 
nofce  il  fapore  ,elefue  differenze  J'iflrumeiito  della  qualeèla 
■iingudà  ;E  perche  fchiuuole  ben  conferuare  queùafenfationr , bi fogna 
fpoti/^tndmente  confèruiL'ifirumento  fuo, in  tutte  ir.proportiom  che  fi 
•/fd^tictmnb , però  hi  fogna  prima  uederequaLfiaqueftdi6rumento,ft 
-te  fite  parti  qual (ìa  l'oggetto  di  quefla  finfatione  ctoi  il  fapore,e  le  fine 
idiffèrenze.eome  fi  facci  quella  fenfatione  in  che  mo^.fi  debbe  pra- 

icurare  buouq  difpofitionedejl'i^mentp^Ucobferuàtione'di  giK- 

ftd 
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l^dfenf^tione  iGilejfà^  un  libretto  ch^ei  fi  deBjndturd  hmdna  Cdn>^ 

■ ebord  che  molti  dicl»no  non  e (fer  fuo)  dice,  che  il  gu&o  fi  fi  in  tutta  là 
hocej,imperoche  tutte  le  parti  della  bocca  fono  ueliite , e circondate  dd 
una  Utelfa  membrana, e però  la  lingua  gulia,il  palato, i gurgugUoni,le 
gingtue,  nienteiimanco  dice , che  la  lingua  piu  efquifitamente  che  tuUd 
f Oltre  parti  guiìa,imperocbeha  carne  tenerifiima,e  jpongofa,e  contici 
Me  anche  in  fe  humore  fattili  fiimo, il  quale  mefcolandofi  con  il  fapore  del 
U cofefiporite,  ritira  poiiLmede/mola  lingua.àfe,alterato  già  per  pri 
mudai ftpore ,e  cofi guBa , Pure  in altriluogbt  Galeno  i^ejjo  dice. 
rèe  il  proprio  idrumèto  del  guflo,i  la  lingua,la  quale(come  diffe  Ari/L 
cr  anche  (Galeno)i  difodanzarara,e  laffa,mafiimaméte  qutUadell’htto 
mo.epiumoUe  che  Taltre,  cri  molle  acctochel^bumore  cbedehbe  por- 
tare il  ftpore,pofiipiu  facilmentfUeUerfi  in  effa , e penetrare  piu  den- 
tro , anche  è ne  gli  huomini  larga  acciocbe  infitme  fio  piu  commodé 
i ejf  rimere  le  lettere  il  parlare , e riceucre  li  fàpori  ,imperoehefi 

fuò  rilirengtre,largarfi,curuarfi,  longarfi,cr  in  uarij  modi  figurarfi,. 
jfecondoiL  bifogno^l  parlare , però  difjè  Arid.cheera  molto  attaì 
quelli  dai  ufi  per  tre  ragioni, per  che  è molle, larga, c ejpedita  , mcuefi 
la  lingua, e dalli  mufculi  che  alla  radice  di  lei  fono  attaccati,  e dalle  prò 
prie  fibbre  delle  quali  è compo{la,longhe, oblique,  trafuerfaU,  e uatid- 
mente  fituate,  le  quali  pare  che  terminino  nelmtZpdilei,douefiueie 
una  cofi  bianca  à guifai'un  tendine, e mouefi  come  L*  anguille,  fer  pi, e J1 
mìli,onde  preila  ufo  net  maHicare  li  cibi , cr  inghìoìiirli , e circondatft 
d'una  tunica  fiutile,  comune  à tutte  le  parti  della  bocca  del  palato,  e del 
la  gola,hà  due  forti  di  nerui,unapiu  dura  che  fi  di&ribuifie  à i mufcu- 
h,egli  dà  motoj’altra  piumoUe,chefe,rue  alguflo,c^èp^ione  del  ter 
Zo  pari  deUi  nerui  che  defcendono  dal  cerueUo,e  fe  inferifce  in  quella  tu 
{mca  che  ueSe  la  lingua, ha  neiiaparte  di  fiuto  un  ligamento  che  la  tiene 
•ligata,  acciocbe  iallùmufculi  non  (òffe  tinta  in  .diuerfeparti,  0 di  den- 
tro,0 di  fùora , q aQe.  bande  altra  il  fuo  filo  naturale , c"  acciocbe  non  fi 
lafciajfe  fcioglitre  nella  loquacità  piu  del  douere,fend’ella  uolubite,  CT 
incitata,però  gli  fù/bttopofto  quefio  uincolo  come  una  briglia , che  U 
ritenelfe,e  moderejfe  ,e  cofi  bene  la  natura  con  gr andiamo  ordita 
opera  nella  fòrmatione , non /olodfUa  lingua , e deUe  fut  parti, ma  di 
tutte  le  parti  del  corpo  humano , che  Galeno  fe  ne  marauigliaua , cou- 
fiderando  che  molti  incommodi-  gPincorrono  neUi  principij  deHag^ 
neratione  , come  nella  conferuatione  della  genitura  , imperoche  gii 
• huomini  fùorfennati ,e perle  crapule, cT  ebrietà  altri  diforifiifi,. 
^C'iucommodi  conuengonoconledonne,edqnnp^pritfcipioalUgettfx^ 
tioae^  U donne  Mthorn  molto  indi^ofte , per  uarij  accidenti  concor- 
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rw»  3 generjtione,  e pur  la  natura  PtiilìM 

ìit  quetn  agenti, drizzandole  al  fuo  fine,  che  ne  rtfulta  cofi  nobile  ,ebei 
rompoRo , e pare  che  affai  piu  diligi  n?i  fi  ponga  neìTaltre  cofe , come 
nel  feminare  biade,  coltiuare  arbori,  e fitnihi  imperoche  l'agricoltore^ 
cerca  porre  il  feme  in  quella  forte  di  terreno, che  piu  gli  pare  conuenir 
te  alla  natura  di  quel  feme,  e cofi  ben  coltiuarlo  e prepararlo  che  pofii 
produr  frutto, e gli  ufa  molte  altre  folecitudini  c auuertenze,ma  nelle 
Heneratione  de  gli  huomini  fi  pone  manco  eura,o  auucrtenza.e  pur  ne 
Seguitano  cofi  belli, ben  compojH  C ordinati  effetti, tanta  è lafagacità^ 
è prouidenzi  della  natura,diretta,però  è moderata  da  queUa  tnielligen 
non  errante , cioè  Dio  benedetto , Onde  meritamente  Galeno  mojpt 
da  quelli  effetti,fi  marauigliaua  ; X^le  i dunque  ( come  haucmo  uedu» 
to)  riRrumento  del  guflo  , refiatfk  parliamo  delfico  oggetto , cioè  dèi 
ftpore.  Il  fapore  come  ben  dtfjè  Aria,  è una  pafitòne  fatta  nelgufiO', 
daU’humido,e  dal  terreo, alterati  fecondo  la  potenzJi  alteratiua,cìoècé 
Udita, 0 frigidità, imperoche  tutti  li  mifii  fi  compongono  di  quattro  elee- 
Vtenti,lt  quali  hanno  le  fùe  qualità  caldo, freddo, humtdo, e feceo,CT  ha9 
no  la  corpolenzaje  fo8anza,ouero  modo  di  foRanza  fua,  e fecondo  tut 
te  queRefue  parti  uengono  nella  compofitione  del  mifio, dalla  uaria  tm 
filone  e proportione  delli  quali  rifiatano  diuerfi  fapori,  la  potenza  a'te 
ratina, ouero  la  caufa  agente  di  queRa  miftione,può  effereecalida,efri 
gida,daUa  cui  diuerfa  proportione  rìfultano  anche  diuerfi  fapori,iljec 
co  per  propria  fua  natura  quàto  fia  di  fe  conRipa,  ffinge  al  centro,cor 
ruga,unifce,e  quieta  il  moto, il  caldo  igneo, per  il  contrario  dilata,  tiré 
aUacircon^renza,e  caufa  motoì  Rame  dunque  quefto  principio,  bifòm 
gna  quindi  difeorrere  per  trouare  la  natura, e facolta  deBi  fapori,  e ci4 
'feunafua  particolare  differenza,  Senlodunquela  foRanzadtlfapore 
\come  hauemo  ueduto)  mifla  di  ficco  terreo,ron  humido  acqueo,fècon 
dolapotenzaalterattua,ealidità,rioè,ofridità  ; Se  in  queRa  milione 
eccederà  quefio  fecco  terreo,e  la  frigidità  fia  agente  rifultarà  un  fipo* 
re  acerbo, il  quale  confliparà  la  lingua, e la  renderà  inequale,  che  qua  fi 
■ parrà  confumi  rhumidità  di  effa,  come  appare  neBe  pere  feluaticheim 
'mature,e  nelle  nefriolei  Se  abondarà  queRo  fecco  terreo  in  minor  quJ 
tità,rifultarà  fapore  àullero, il  quale  moderatamente  confliparà  la  Un» 
’gua,e  la  renderà  afferà,  cerne  lì  fente  nelle  nefpolè,e  galle  mature,nel» 
iefeorze  di  mele  granate,  e fimili.  Ma  fé  la  calidità  farà  agente , e pur 
receda  il  fecco  terreo,  fe  farà  moderata,  fi  farà  una  dolcezza  graffa  ,e 
pingue,  la  quale  diletta  al  guflo, ne  induce  eeceffo  alcuno  nella  lingua , e 
iimoflncbe  il  fecco  tmto  fia  moderatamente  legato ,«  non  aduflOf 
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fero  rifcdii  uioclerdtMente , ne  ftcexrì  molto , come  fi  prona  ntU 
UcaSigne.  Ma  fela  calidità  farà  maggiore  di  modocl^  abbrugm 
p quel  [ecco  terreo , neU'humido  ,fi  fà  il  fapor  ftlfo , il  quale  ma- 
mfèttmente  mordica  la  lingua , e queUe  tali  coji /caldano , feccano , e 
penetrano  al  profóndo, per  ri/petto  di  que/la  humidità  che  gli  è mef(ola< 
t4,comeèUfale  ,'Mafela  calidità  farà  maggiore  rifuUarà  il  fapore 
mtrofo , il  quale  pare  che  rada  la  lingua  per  radujìione  fatta  nel  fecco. 
terreo  dal  calore  igneo,  fé  la  calidità  farà  anche  maggiote  fifarà  ilfa- 
fare  amarori  quale liquefà  l’humidità  della  lingua,  e quafì  rode , e di- 
tnolira  che  /tafana  maggiore  a/fatione  di  quel  fecco  terreo  da  molto  C4 
Ìore,peró  queQe  cofe  hanno  fòrza  di  fcaldare,  feccare , come  ra/Jinzo, 
aloe, e fimili,e  fe  que/la  calidità  farà  molto  piu  grande,  di  modo  eh  e ef 
quifìtamente  fottigli  quel  fecco  terreo  , e qua/t  lo  rendi  di  natura  di  fio 
ep,fìfà  ilftpore  acre , onero  acuto',  il  quale  non  folamente  mordica  là 
lingui,mà  Pin/ìamna,e  quafì  l’abbrugia,come  il  pepe,  l’eufòrbia,  e fi- 
miU . Auerroe, parlando  del  fapore  dtfjè  che  il  fapore  piu  fegmta  la  di 
fiofitione  deU’humido  e del  fecco,  che  del  caldo,  e del  freddo,  agenti , r 
però  diffe  chel’amaro  può  ftare  col  freddo  ,e  colcaldo , ondefiuedeno 
molti /rutti  immaturi  che  fono  amari, li  quali  quando  fi  maturano  diuen, 
tano  dolci, e dice  che  Galeno  non  l’intende  bene,  gli  contradice  anche  in 
qur/ió , cheinfìemecon  Ari/l.uuole  che  il  dolce  fapore  e l’amaro  fieno 
^i  e/iremi,e  dicono  e/fere  iefli  fapori  come  delti  colori, che  i /empiici  fo 
no  il  bianco^  ilnegro,delU  quali  fi  compògono  tutti  gli  altri,cofi  uol/h 
ielli  fapori  che  il  dolce, e Carnato  fo  fiero  i /empiici, CT  eSremi,deUi  quà 
U ficompongono  tutti  gli  altri.  Ma  Galeno  pare  che  nò  uogli  che  Carnài 
ro  fia  Ce  Stremo, delti  fapori,percbe  uuole  che  l’amaro  per  maggior  af^ 
fàtione  diuenti  acuto , mi  que/li  fono  placiti  loro  ,feguitiamo  pur  noi 
della  natura  delti  fapori  fecondo  che  hauemo  cominciato, e diciamo,  che 
fi  nella  foSanza  del  fapore,eccedeChumido  acqueo,e  la  frigidità  fia  al- 
gente, fi  fà  il  fapore  addo , il  quale  conflipa  la  lingua  moderatamente, 
ma  penetra  al  profóndo  di  e/fa,cT  induce  fenfo  di  mordicatione,^  inci- 
fioneje  dimoflra  che  il  ficco  terreo  non  fia  anche  cotto,  ma  in  certo  m» 
io  fottigliato,\il  quale  fii  mefcolato  con  molto  humor  e acqueo , come  fi 
itede  nelle  melar  anze , ne  i limoni , prugne  immature,e  fimili.  Ma  fe  là 
eladità  farà  agente,la  quale  abbrugi  queUa  foBanza  terreHre , fi  fari 
S fapore  acuto,  ouero  acre , il  quale  perche  ha  molta  foflanza  acquea  , 
penetra  al  profóndo,  esulcera  la  lingua  come  fi  uede  neJCherha  del  pe- 
weteja  in  quella  che  fi  domanda  pepe  acquatico, cr  in  quella  che  flam» 
làùudfjt^duolle/fitmli-  Se^Umfiìoneàelfiaporefaiumfk 
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re  KfWe, Quinto  bumììo,e  la  frigiditi  fìa  agente , fi  fi  un  Japore  m/?- 
ptdojl  quale  non  induce  alcun  fenfo  al  guflo,e  fe  l'humiditàfarà  aerei 
quel  tale  farà  mezo  trà  caldo, e freddo,  humido,  e /ecco,  come  il  fuco  di 
canna , il  frumento  in  herba  > (è  Ohumidicà  farà  acquea , quel  tale  fari 
freddo, cr  humido, come  le  zucche, cucumeri,  ouero  angurie . Ma  feU 
calidita  moderata  farà  agente, fi  fàunfapor  dolce,  il  qual  leni  fce  la  Uu 
gua,come  appare  nelli  melloni , e mólapeponi  maturi.  Itfapore  che  ff 
(tomanda  pìigue,i  un  grado  remift/iimo  di  dolcezza  • Oltraqueiiifi 
pori  Theofrajhpofeiluinofo,il  quale  uolfe /òffe  difinto  da  gli  altri  fi 
pori,  ma  quefto  ci  badi  per  bora  hauer  detto  delle  differenze  deUi  fapo 
n,e  delle  }ue  caufe,e  fue  qualità, e potenze, della  miftiòne  dei  quali  ri»’ 
fultano  anche  diuerfe  uirt«,comeil  piu  delle  uolle  intr auiene , perche  ré  • 
de  uolte  fi  troua  una  cofa  che  babbi  unfolfapore.  Mi  perche  dalla 
gnitionedei  femplicifapori,edeUefue  uirtu,epotenze,faeHmf^t* 
ttiene  in  cognilioné  deHi  compodi , però  non  faremo  bora  à difcorrert  • 
[opra  ciò.contentàdccihauer  detto  cofìper  trafcorfo  drfli/ìmplicipj# 
ri, e dell'oggetto  del  gufloj  Reda  che  uediamo  in  che  modo  fi  facci  que 
Sa  fenfationeiel  gufio , r non  intrauitne  al  gufìoeome  hauemo  ueduttr 
de  gli  altri  fenfl,de  i quali  hauemo  fin  qui  parlato,  li  quali  accioche  pof 
fino  fare  le  fue  oper elioni , hanno  bifogno  dt  mezo  che  porti  lafpetiei' 
dalla  cofa  fenftbile.al  proprio  fenfìterio,  impero:  he  il  gÌi/fo  (eome  iiffè 
Ariji.  ) i un  certo  tatto, e la  cófdfaporita  per  contatto , cr  immediata- ■ 
Inente  imprime  il  fapore  nf  Di  lingua,  e perche , come  hauemo  ueJuto  il 
fapore  è uh\'quMi  ii  qurn'hitmUo  acqueo . e [ecco  terreo , mefolatt 
htfieme/il  gitale  aHeuolter  tanfo  occupato  ty  opprejjò  dalla  materii 
della  eofj  faporiid  , chenon  fi  può  manijtdareal  gufo  ,ftpnma  non  c- 
fòtti^iato,e  liquefatto  , accioche  po/?i  per  le  porofitàdella  lingua  pene, 
trare  alle  parti  di  dentrn,fin  dotte  fi  relebr  a il  gudo , però  foner  moffe* 
re/è  che  non  rendono  gudo  alcuno  dijè.fe  prima  non  fi  manicano, e nel. 
la  maflicatione,  frriiuchi  in  certo  modo  il  fapore  in  dtfo,  e molte  uolte 
contengono  in  fe  fapori  diuerfì , li  quali  diuerfmentemuournoquedeij 
foifo  del  gudo  , perche  in  diuerfe  parti  di  quedofoggettofono  fóndati 
tiuefii  fapori, CT  alcuno  è fapore  amaro, altro  dolce, altro  fatfo,ofmi- 
li, che  in  una  meàrfìma  cofa  poffono  contenerli,  e tutti  manrfedarp fe- 
condo lafua  natura , Bifogna  dunque  che  queffe  tali  coft  (i  liquefacctr 
no , onie  fe  nrcauìfugo  tale  che  penetrando  nelle  porofta  della  hn^é 
pof?t  mcuereil  gufo, ouero  che  quedo  fapore  fme foli  con  quella  hu- 
Sniditi  della  quale  conHnuamente  la  lingua  è bagnata;  e fi  molvpìita  irt 
queSe'glandole  che  fono  nate  ncUa  riiice  dtOa  lingua  ,<hefi<hiamano 
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lo«|ìDe  ,ìd  (fUdU  humUità  noi  uolgamtnte  chidmdnio  fab’ud  ,il fjpot 
àunquemefcolato  con  queUa  humidnà  penetra  neWintrinfeco  della  Un» 
gua,  e moue  il  guHo , onde  ne  mfee  poi  quella  f^tie  fenfibile  per  fòrzd 
dello /pinta  animale  che  fi  rapprefentaalfenfo  comune,  il  quale  fórma 
li  fantafmi,e  cofi  l'intelletto  giudtca,e  difeorre  fopra  tale  fenfatione , t 
quelle  co  fé  che  non  fi  pof/onofmogliare  non  pojfono  anche  mouere  il  gté 
fio  per  la  detta  ragione , che  fa  bi  fogno  che  il  fapore  penetri  nella  lin» 

gua, e però  queUi  che  hanno  la  lingua  arrida, e fcabroja,o  per  morbo, o 

per  altrevaufe,o  non  gufiano,o  non  commodamète  guUano,rfe  ben  p4 
re  che  molte  cofe  fode,mouino  il  gufto  anchor  che  non  fi  dis faccino, co» 
me  l'aloè, il  fate,  e molti  fuchi  feccati, non  è però  cofi,  imperoche  certa 
di  quelle  parti  fuperfitiali  toccate  daUa  lingua  fi  fiaccano  dal  proprio 
foggelto,e  mefcolandoficon  l'humìiità  della  linguanoueno  ilfenfo  del 
gu(lo,ma  fe  niètefe  ne  ftaccaffe,non  fi  caufarebbe  guUo,  però  fono  mot 
te  cofe  come  herbe, frutti, e fimili, li  quali fe  nonfìmafiicano  nò  moueno 
il  gufto , perche  dalla  mafticationefe  ne  caua  quel  fugo  faporito,il  qua 
le  fi  diftempera  con  l'humidità  della  lingua , che  fe  non  fò/fe  manicato  , 
fe  ben  fi  ponejfe  foprala  lingua,  noncaufarebbe gufto  ,perche bifogna 
thè  il  fapore  penetri  dentro  nella  lingua.  Biogene  diffe  che  la  Un gua  te 
■nera,erara,  à guifa  ii/ponga  imbcueaneìla  fua  iSefafoflanza  lifapo 
ri,  e per  le  uene  che  in  effa  fi  contengono , li  medefmi  matida  al  cuoreje 
eofififa  il  gufio.  Alchmeon  diffe  che  la  caufa  perche  la  lingua  eonofcef 
fe  il  fapore, era  l'humiiiti  fua,e:T  il  temperato  fuo  calore, e la  moUezz* 
della  fua  folìàzi.le  quali  opinioni  fi  pojfono  accettare,  ma  diciamo  cefi 
Ca!eno,cr  Arift.  il  gufio  farfi  (comehauemo  già  di  fopra  ueJuto)  Re 
Pache  parliamo  del  m^do  colquale  fi  Aehbe  confcruare  l'iftrumento 
delgufìo , e queRa  fua  facoltà.  B perche  come  hauemoueiuto,  accio» 
thè  fi  guRi, bifogna  che  il  fapore  mefcolatoeon  quella  humidità  della  Un 
gua  (che  quelle  tonfiUe  mo  tijpUeano)  penetri  nella  foftanza  di  effa , do» 
Ite  fi  difemina  il  neruo  che  è caufa  del  gufio , er  è neceffario  che  quefta 
humidità  fia  priua  d'ogni  fjpore,acciochepo/U  meglio  riprefentare  tut 
te  le  differenze  deRi  fapori ,che  fe  gli  prrfentano.peril  prineipio  che  ha 
uemo  già  molte  uolteueiuto  di  Ariff.  che  bifogna  che  il  recipiente  fia 
denudato  dalla  natura  della  co  fa  che  fi  riceur'  però'haurndo  la  lingua 
i riceuere  il  fapore, bifogna  che  fia  priua  di  ogni  aìtró  fapore, imperiy» 
che  fe  haueffe  infe  qualche  fapore,  o falfo,  o amaro , orni  co  fa  che  gu» 
flalTe  gli  parrebbe  o falfa,o  amara, quantunque  in  fe  foffe  dolce  a d’al» 
tra  fapore, però  bifogna  che  chi  uuole  ben  confcruare  queda  fenfationt 
del  gufio, procuri  due  cofe  potifiimamente,  che  l'humidità  della  lingua 
fia  priua  i'ogiufàpore,e  chchportfitafuefieno  aperte,  acciocht  me- 
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gito  if  ftpore  pofii  penetrdre  dentro, tulli  lingud,p  prócurdrd  cheque 
jid  humiditi fìinaturdlmctedifpoxld,  e priuu  d’ogni  ftpore,ogni uoltà 
$hejt  proueid  che  ne  di  fùord,ne  di  détro  gli  uidino  fapori  e{tranei}di 
ptJri  col  buon  gouerno,non  mJgidndo  quelle  cofe  che  fono  di  cattino  fd 
pare, e che  infieme  habbino  o del  terrejlre,o  del  glutinofo,  le  quali  popi 
uo  imprimere  un  ftpore  neHa  lingutyche  di  leggiero  nò  fi  rimouj  come 
Paloe,e  molte  altre  cofe  fmli}didèiro  anchora  bifogna  procurare  que 
fio  medefmo.  E pche  molte  uolie  dejcédoncrcdtarri  falfi,o  amori, o d’al 
tri  fapori,li  quali  occupano  la  ltngua,e  corròpono  il  gu{lo,però  bifo- 
gna  cercare  di  rimouere  tal  de fc  è fo, alter  andò  la  tefia  alla  fua  naturale 
dijpofttione,  o rimouédo  Poltre  caufe  potiti  indurre  tale  catarro,  come 
fouerchid  calidità  del  fegato, fopprefiione  d’aleuna  cSfueta  purgatione, 
come  mé{irui,morene,md  quefto  non  fi  appartiene  al  prefente  luogo,  p 
(he fpetta  à queUd parte curdtiud,però  nóci  fiederemo  molto  in  quefio. 
L'altro  fcopo  di  còferuare  quefia  fenfatione  è di  procurare  che  le  poro 
fità  iella  lingua  peno  aperte, accio  chepofii  più  co  moiamite  poffare  il 
fdpore  al  luogo  della  fenfatione, perche  accio  che  fi  facci  il  guHo , bifom 
gna  che  il  fapore  penetri, neU'intrinfeco  della  lingua, fin  d quella  nerued 
Jbjiàzd  doue  fi  fd  il  gujlo , la  qual penetratione  molte  uolt e sUmpedijce 
fi  Pafperitd  deÙa  lingua  pche  la  lingua,che  di  fua  natura  dourebbe  effe 
re  lene  è moUe,fe  per  accidète  farà  fatta  afferà,  o non  guHara,o  naca 
modamite  gu^drà,nò  gufiarà  fe  Pafferità  farà  tale, che  pojfa  impedi- 
re la  penetratione  del  fapore  nelPintrinfeco  iella  lingua,  nò  comodamè 
te  gufiarà  fe  non  farà  tantaPa(perità,fatta  o da  materie  gr  offe, fai fe,o 
amare, pche Ufaporemefcolàdofi co  quelli  humori,fì  altererà,0'  opp< 
rerà  aiicit'egli  del  medefmo  fapore, però  doue  uedremo  quefiimouimen 
ti  bifagna  cercare  di  rimouerli, accio  fi  cóferui  il.gullo,la  quol  cofa  fua 
le  molte  uolte  intrauenire  nelle  fèbbri  ardenti , cr  in  molti  altri  mali , e 
per  piu  chiaramite  procedere  in  quefia  cofa  conùnciaremo  daU'effènzé 
fu,  Uaffieritì  ieUalingua  è eminenza  d'alcune  parti  della  fuper fitte 
fua, e deprejUone  d' alcune  altre, la  quale  inequalità  deBe  parti  uiene,  a 
per  prefenza  di  nuoue  materie,che  iui  fi  adunino, ofecchino,  ouero  che 
le  medefme  parti  ielPiiieffa  fuperfitie,fi  ri  Uno  inequali,come  intrauie 
pe  guado  fi  leccano  troppo,  per  la  quale  efiiccatione  fi  /preme  Phumiia 
innato  di  quella  fuper fitte,  CT  una  parte  refta  cofi  alta,Paltra. dalla  qu^ 
le  irifòluto  Phumìio,fi  deprime, e manca,e  cofi  fi  rende  la  fuper fitie  ine 
quale, zj  alpera,chi  uuol  dunque  ben  conferuareil  gufioyhifognarima 
va  quejia  a'perità  della  lingua, la  quale  accio  che  ben  fi  poffà  rimouere^ 
bifogna  difiinguere  da  qual  caufa  fi  facci,  perche  fe  fi  farà  da  efiiccatia. 
pcpLumUfogiio  di  ItnitiontiftBcr 
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frd  ài  sftfrjioHe  > Id  Unitìonc  non  c altro  (ht  tùt  riempire  ti  meati  uóH 
della  fuperfitie  di  qualche  materia  graffétta, e uifcofa,  à che  conuengo» 
Ito  quelle  cofe  che  fono  di  humida  fotìàza,non  acquea, ma  aerea, e uifco 
fa  con  caler  moderato, il  quale  non  rifolua,ma  aiuti  la  penetratone, co 
me  il  farro, l’amilo, muciUagini  di  molte  cofe, come  di  pfìlio  ,di  portulé 
(ha,  di  femi  dicodogni , però  hi  fogna  ordinare  che  l’infirmo  tenghi  in 
bocca  qualch’una  di  queke  cofe,o  fimili  altre, come  di  febe& em,di  pro- 
gne , il  zuccaro  candi  uiolato  è lodato  da  Auic.  onero  fi  può  ordinare 
che  fi  chuocano  femétedi  portulaca, di  lattuca,o  fimili, in  acqua  con  zuc 
caro, e farli  tenere  in  bocca, onero  fare  le  /òpradette  muci  Uagini,e  mef 
colarle  co  qualche  fuco  freddo, come  di  acetofa,endiuia,  o fimili  altre, e 
farle  tenere  in  bocca.Qsefte  cofe  lenifcono  mirabilméte,e  rifrefeano  là 
lingua, e la  riducono  alla  naturale  fua  diffofitione,  di  modo  che  fi  rende 
poi  atta  al  ben  guflare.  Mafie  quefia  offerita  della  lingua  fòffe  non  p ef 
ficcatone, ma  p materia  graffa  è uifcofa  adutafopra  di  lei,  aUhora  bà 
"uemo  bi fogno  di  aSerfwne,che  èquafi  còtrario  aÙa  lenitone,  impoche 
aflergere  è notare  li  meat  ripieni, e purgarli  dalle  immonditie , la  qual 
tofififa  con  quelle  cofe  che  feccano,e  nò  molto  ftrègono, ne  bifògnafie 
no  molto  calde, accioebend  tirino  nuoue  materie, ne  molto  fredde,  accio 
non  fi  redringhino  quelli  meat, ma  bifogna  fecchino  moderataméte,  tj 
habbino  fodàza  tenue,imperoche  lafoftàza  graffa  impedifee  l’efito  del 
l’immondite,le  cofe  moderataméte  fredde,  purché  alquàto  fecchino  pof 
fono  effire  ajìerpue, come  l’orzo, la  femola,  fuoco, it  limoni,  agrejìa.U 
però  perche  caufa  alquÙto  di  odruttone  no  può  penetrare  al  prò 
fèndo, cr  aderge  foto  lafuperfite‘,ìe  cofir  calde  anchora  poffhno  bauere 
deU’aderfiuo  come  il  mtro,ilfàpone,e  tutte  le  cofe  amare,  efalfe,et  al- 
cune  cofe  che  fono  dolci, co  alquàto  di  acredine,come  il  miele;fono  anco 
ra  alcune  cofe  dolci, le  quali  impropriaméte  fi  dicono  adergere,ma  piu 
preftolauano  come  fa  l’acqua, lequali  fe  far  uno  dolci  hàno  dalla  dolcez 
za  una  certa  fofiàza  terre}ire,fecca,moderataméte  dal  calar  cotta,on- 
de  ueraméte  ancora  fi  può  dire  che  after ghino , e quefle  cofe  parte  lauà 
no,p  il  fuo  acqueo  liquore,parte  afiergono  p la  dolceza,  come  la  carne 
di  melloni, et  il  fuo  fuco-,  Sono  anche  molte  cofe, le  quali  p l’affrezzafuà 
tftrinfecamite  radono  l’immÒdite,le  quali  impropriaméte  fi  pofp>no  di 
re  afterfiue,come  li  lupoli  la  cauda  equina  berba,  la  parietaria,  i/  uetro 
poluerizitto,efimdt,Ancora  fi  può  after ger  co  mano,come  co  unafteccà 
di  cùna,cò  un  coltello, o fimili, e quefto  fìa  detto  à badàza  di  tutù  li  modi 
deH’aderpone . Per  applicarlo  mò  al  pticolare  del  noftro  propofito,ae 
do  fi  p->p  after gere  la  iingua,fe  fòffe  afpera,p  pituite  tui fiate  fopra  lei, 
bi/ògna  prime  ptcbi^irc  chenon  corrano  piu  di  quelli  bumoriaUalinm 

cc  a 


«-r  t 1 B R » 

gttJ,  rimouendd  td  cdufd  ài  tal  fìu(fo , bifognd  f>ot  tifare  le  refe  aflttfl 
Ite , le  quali  piu  prejlo  iebbeno  hauere  del  freddo  majiimamcnie  fe  per 
ciUiita  fra  jeccata  quella  materia , comefe  con  l'acqua  fi  mefcolaiJe  um 
poco  di  aceto, il  quale  incide  quelle  materie,  e Inacqua  le  Lux  c7  humet» 
ta  la  lingua, l'acqua  d’horzo  anche conuiene, me fcolata  con  zi*ccaro,d 
firoppo  aceiofo,l'oliimelle,il  fero  di  lattea  l'acquatizzo  ì Si  può  ancbf 
nettare  con  mani,auuertendo  però  che  non  fi  ulceri,f  bijogna  prima  bé 
gnarla  con  qualche  cefi , e molte  uoltere&a  contumace  al  rimouerfr 
quella  materia, di  modo  che  bifogna  uenire  alle  cofepiu  gagliarde, come 
éUe  cofè  mectalhche,al  fuco  di  radici  di  uitalbd,e fìmiU,U  quali  però  co» 
dMKcrtcn^i  fi  debbeno  ufare , fendo  la  lingua  membro  nobile , efenp^ 
bile . Mi  perche  queh'auuertenze , e ragioni  /peuano  piupreéo  aU 
|4  parte  curatiua,  cheaUd  conferuatiua,  però  non  diremo  altro  di  5«c- 
fro  biuendone  detto  4 bajlanzd,  e fòrfi  piu  che  per  auentura  non  appar 
teneua  ì quello  luogo,  pure  il  uolere  dichiararci  pieno  deUi  modi  del— 
Vaiterfroneci  ha  fatto  incorrere  in  quefìo.  Ktjla  mò  che  uediamo  del- 
la conferuationeiel  tatto, ma  perche  il  gufto  come  hauemo  ueduto  è un 
certo  tatto, CT  il  medefmo  ijirumento,cioi  la  lingua  gufla,e  tocca  , cefi 
gli  occhi, e gli  altri  fenfiterij  tutti  parrebbe  quaft  fuor  di  propofito,ho. 
uenio  noi  trattato  della  conferuatione  de  detti  fenfityij,  e della  confer 
uatione  dt  tutto  il  corpo, e delle  fue  parti, in  tutte  l'età,  regioni,  e tempi 
deU’anno,riparlarne  bora, della  con/èruatione ^ dette  par ti, in  quatofrr 
no  iflrumito  del  tatto,diciamo  foto  cheti  tatto  è di  piu  forti, perche  alcu 
no  é comune  à tutti  li  membri  del  corpo,CT  è quello  che  riceuele  iiitpref 
poni  delle  prime  qualità, cioè  caldo,  freddo, humido,e  ficco,  et  ilfogget 
to  che  cStienein  fèquedequalità,oleha  in  atto,ouero  in  potéza,fe  l’ha 
in  atto  come  ilfùoco,il  ghiaccio, e pmili,fubito  che p accojia  al  corpo,int 
prime  quefre  fue  qualità  nella  carne, fenza  altro  mezo  eQrinfeco  ,map 
contatto, e quelle  qualità  riceuuteneUa  carne , fono  porta  eal  cuorefe 
condo  Arifr.cr  iui  p fa  la  fenfatione,  o al  ceruello  fecondo  Galeno,  oue- 
ro  che  quelle  qualità  fono  in  potéza  , come  la  calidità  nel  pepe,la  frigi- 
dità nel  tofeiamo,  CT  in  quello  cajh  bifrgna  che  il  calar  naturale  del  cof 
po.  Cottigli  quello  foggetto,  e ne  caui  quel  fugo  che  tn  fecontiene  que- 

fre  qualit  i,ele  riduchi  ad  atto,accio  che  polii  poi  imprimere  le  fue  qua- 
lità, nelli  membri , e quella  forte  di  tatto  è comune  à tutte  le  parti  det 
corpo  che  /intono  . Alcuno  altro  è proprio  d’un  particolar  ^m— 
bro , come  la  bocca  del  Somico  ,che  finta  Is  rifhliitione  fatta  in  lei,, 
f quello  fenfo  p lomanla  fame  , e /etc;  fitte  quando  p rifolue  U 
fifìanzt  caldi  e feces , e la  bocca  del  Romaco  fente  tal  rifolutìon^ 

tpàppetifccil  riRorp  finilft  però  fi  dice  (btld  [dine  e dppdito  àcHé 
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ioec4  ìcVoflomdeo  iti  caldo  t/ècco,eU  /ite  appetite-dei  freddo  cr  bue 
mdOfimperocbe  quando  /ì  ri/hlue  il  freddo  cr  hmido^  bocca  dello  /io 
tuaco  finte  tal  rifolutione  et  appetì fee  il  ri9oro,domandafi  frte,e  queUu 
pure  èfenfo  del  tatto, ma  particolare  delio  ftomaco,  e perche  confiruan 
io  queAe  parti  che  toccano , nella  fua  fanità,  e buona  iifpofìtione , (dii 
ohe  già  hauemo  parlato)  fi  conferua  anche  quejla  fen/aàone , però  non 
èremo  altro  di  quefìo, 

JOeUacQjffcraatione dello jlomaco.  Cap,  VI* 

N On  potendo  Vhuomo  perpetuarli  in  fe  &e(p>,neU'indiuiduo,prom 
€urò  Ufonmo  fattore  che  ft  perpetuajfe  nella  jfetie , cr  accioebe  l'indi 
uiiuo  longamemeuiuejfr,ela  fuajfetienon  mancafli,procurogli  queb- 
le  co  fe  chea  ciò  erano  dibi fogno . E perche  il  caler  naturale  di  conti^ 
nuo  confuma  l’humido,accio  non  mancaffe  cofi  preflo  Vindiuiduo,  prom 
curagli  queUtcofe  che  pote/fero  rijìaurare  que&'humido  con  fumato , 
c poi  che  non  fi  trouaua  cofa  cbetalmentefò/fefimile  aU'humido  ron/ù- 
mato  dal  caler  naturale,che  lo  Mefji  riftorare  copj/inza  qualche  alte 
ratione, generò  neU'huomo  membri,che  di  fua  natura  talmète  alter  affi 
to  quefla  cofa  che  haueaà  riparare  quefl'humiio,fiparaHdo  le  parti, 
difilmili  cr  efaementofe,daUe  piu  fimili , cr  utili.  E trottando fi/n  ciaf 
cun  membro  del  corpo  humano  inlito  quefio  calar  naturale  che  dixonti 
nuo  coafuma  l'bumido,però  ogn'nno  di  loro  ha  bi fogno  di  tal  èitìorej 
Era  dunque  neceffario , che  haueffe  infila  in  fe  facoltà  di  tirare  quefid 
cofa, che  dette  riflor are l'buimdo, che  li  medici  chiamano  nutrimento,^' 
gufarla  alla  fimilitudine  della  fua  natura, e pchequefi’alteratione  nò  fi 
può  fare  in  isiante,ma  ha  bi  fogno  di  tempo,  però  fii  ntceffaria  la  terxé 
uirt'u  che  ritenejTe  tal  nutrimentoJanto,chela  uirtìi  alter atiua  lo  potef 
fe  alterare.  E quefio  non  è totalmente  fimile.ma  ha  molte  parti  difiimili, 
cr  eferementofe  ,le  quali  fi  jtparano  da  quella  uirtù  concottiua,  ouero 
élteratiua,le  quali  fe  re&alJiro  in  quella  parte,  per  fòrza  caufarebbo^ 
no  inc5modi,peròfù  neceffaria  la  ^arta  uirtu,cheefruìfiua  fi  chiaméf 
che  cacciaffefiiora  quelli  efereméti , Sono  duqueneceffarie  in  ogni  mini  • 

ma  parte  chefe  nutrifee  quefte  quattro  uirtii,attr atiua  cioè,retétiua,c3 
eottiua , cr  efpulfiua . E perche  l'attr attiene  di  quello  nutriméto  fi  fi 
nelle  «ene,  cr  hauédofi  à nutrire  fi  membri  folUdi,bi fogna  che  quefio  nii 
triméto  efebi  dalle  uene.efpargafi  [opra  li  membri  foOidicome  rogiada^ 
poi  lì  glutini,e  pigli  un  poco  di  còfifienz^.ultimamète  fi  unifehi,  e renda 
fi  totalmente  limile  à.quella  parte  che  fi  nutrifee, e quefio  è l'ordine  di  tut 
ài  le  nutritiom*  Loftopuco  è ifirmèto  ordinato  dalla  nat  ura  a queSé 
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ktenttone,(B  prepdtdre  il  cibo  talmnu,che  ti  membri  fé  ne  pijUno  pd 
mtrire , non  che  il  jlomdco  intenda  la  mutatione  de  gli  altri  membri  ^ 
ma  altera  folamente  il  cibo  per  fua  nutntione , er  il  redo  cacciadafe  p 
come  inutile,  ef  e fcrenuntofo , fendo  fi  prima  nutrito  di  queìU  parte  p 
piu  fimtle  alla  fua  natura,  occorre  poi  che  quefia  fua  alteratione  feruo 
per  la  nutritione  de  gli  altri  membri, peri  fi  dice, che  lo  flomaco  è corno 
un  cuoco  del  corpo,nel  quale  fi  fi  la  prima  digedione  del  cibo, alterato 
però  prima  nella  bocca , r molto  ben  majiicato  fmeda  qual  madicatio- 
ne  il  cibo  tocca  il  palato, e l’altre  parti  della  bocca*emefcolafi  conia- 
ftliua,e  rifcaldafì  da  quelle  parti,e  riceue  qualche  alter atione,  che  mol 
ti  domandorno  anche  concottione , ma  pur  diciamo  ( fecondo  Galeno  > 
che  la  prima  concottione  fi  fi  nelfiomaco , e ne  gl'intedini,  imperocha 
uuòle  che  l*alteratione  che  riceue  il  cibo  ne  gl’inteftini , non  fia  diuerfé 
daqueUa  che  riceue  nello  jiomaco,  imperoche  in  effo  fi  conuerte  in  chU» 
lo,  e ne  gl’inteftini  non  acquifta  noua  fórma  ,paffa  poi  il  medefmo  per 
te  uene  mefar  alche  al  fegato , doue  acquida  noua  fórma  ,cfi  conuerto 
in  fangue,  però  uolfe  che  la  feconda  digefìione  fi  facci  nel  fegato,  o 
nelle  uene , il  fangue  poi  uà  adì  membri  folidi , e fi  fa  bianco , cr  acqui» 
fia  fórma  di  détti  membri, cr  ini  fifa  la  terza  digedione . E cofilofiom 
maco , come  ha  alterato  il  cibo  ada  fua  fimilitudine , ne  tira  queda  par 
te  che  è piu  fimile  à fe,e  la  fparge  fopralefut  parttfolide.  V altra  poi 
caccia  da  fé,  CT  in  quel  medefmo  tempo  il  fegato  tira  quedo  che  haueé 
cacciato  lo  flomaco, e poi  che  l'ha  tirato  lo  altera,  e fparge  fopra  lefur 
parti , cr  in  quel  medefmo  tempo , quedo  che  hauea  fparfo  lo  flomaco  p 
Vumfce  cr  afiTomiglia  ada  fua  natura , cr  il  fegato  nel  medefmo  tempo  p 
quelh  che  hauea  fparfo, altera , il  redo  caccia  da  fe , e li  membri  folidi 

10  tirano  4 tutte  le  parti  del  corpo,  e fanno  anche  loro  il  medefmo , che 
lofpargono  fopra  di  loro,el'alterano,c^  adhorait  fégato  l'unifce.  Me 
perche  Uuirtìi  naturali  mai  flanno  in  otto , però  hauendo  lo  flomaco^ 
già  affomigliato  il  nutrimento  fuo , la  uirtù  attrattiua  comincia  à tira- 
re, e caufafiintale  attrazione  queda  corrugatione  deda  bocca  dedo 

• Bomaco,cbe  precede  la  fame,e  cofi  fi  fa  la  fame  naturale,  e fi  appetifcf 

11  cibo,  efenonfe  gli  de , ritiralo  domato  dal  fégato  per  le  medfmeuie 

che  hauea  mandato  il  nutrimer,to,e  tira  molte  uoUe  efcrementi , perche 
li  membri  tengono  fempre  quedo  choc  utile  per  fe,elafciano  l'efcremem 
tofo , cr  inutile , e però  diffe  tìypp.  che  il  toderare  la  fame  riempie  l» 
flomaco  di  malibumori[,  bi fogna  dunque  quando  lo  domaco  èuot» 
ier^i  il  nono  cibo, e non  lafciarlo  cofi  uoto,accioche  non  tiri  efcremeie 
tùioadc  nefeguitinò  poimolti  ejjèndd  f operatimi^ 
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lh»iin<»  tdnt&neetjpirid,t  per  fi, e per  tutto  il  coYpò,$ifognd  procuri 
Te  con  ogni  folecitudine,ta  buona  fud  iijpoptione,  dcciocbe  alteri  bene 
■#<  nutrimento ^e  per  fe,e  per  gli^ltri  membri, la  qual  cofani  una  gran  ci 
pam  deUd  (onferuatione  deHa  fanitd  di  tutto  il  corpo , cr  accioche 
la  difpofitione  fua  buona , fi  po^i  meglio  procurare , bifognd  uede* 
relafoflanza  jua,efud  compo^one,e  come  operi  le  fue  operationi, 
« come  conuertd  il  chilo  infibo , E dunque  lo  ftomdco  membro  di  buo- 
na capacità , non  totalmente  rotondo, ma  longhetto  alquanto  ,di  fo- 
ftanzamembranofo,  accioche  fi  pofli  firengere,e  largare  fecondo  il 
iifogno,cT  abbrazzare  dintorno  intorno  il  cibo}  compeflo  di  due  meni 
érane,chel’aiutuno{lrengereclargare,queUidi  dentroè  fugofa  e 
<refpa,e  fi  nutrifet  di  chilo , cioè  di  quella  portione  di  cibo  cb’c  piu  firn 
mile  alla  fui  natura'yQuett’ altra  di  fitoraépiu  carnofa , mafiimamentt 
nel  fóndo  del  uentricolo,e  fi  mitri fee  di  [angue,  che  tira  dal  fegato,  me- 
diante certe  uene  che  gli  fono  inferte,e  circondato  poi  d’una  terza  meta 
éranetta  fottile , comedi  altri  membri  intrinfeci,la  quale  è portione 
del  peritoneo, d’intorno  intorno  è abbr azzitto  da  molti  nerui,uene , cr 
•arterie , che  in  lui  fi  terminano}  di  figura  come  hauemo  detto  non  ro- 
tondo , ma  longhetto  alquanto  , pertrauerfo  del  corpo , po fio,  [otto  il 
fatto  trauerfo,  tra  il  fegato  e la  milza,  e que&o  ha  fatto  la  natura  per- 
theera  bi fogno  che  lo  Qomaco  fòffe  di  fo  tìanza  membrana  fa , accioche 
quando  fi  piglia  affai  cibo  fi  poteffelargare,e  quàdo  poco  riflrengerfi, 
•cr  efquifitamente  abbr  azzare  il  cibo , creffendo  tale,  era  efangue,e 
freddo , però  la  natura  lo  po/è  immediatamente  [otto  il  cuore, tra  il  fé- 
gato,e la  milza, come  tra  fvcolari,cbe  l’aiutafjèro  col  fuo  calore  i fare 
te  buone  coneottioni  del  cibo,non  che  però  non  babbi  in  fe  la  fua  calidi-  • 
<4  naturale, con  la  quale  operi,e  digerifea  il  cibo,  ma  non  è tale  che  ciò 
foteffe  fare  fenza  aiuto.  E lo  Somaco  di  piu  capaatà  nella  parte  fini- 
(fira,che  nella  deftra, perche  nella  finiHra  gliéPorifitio  di  [opra  che  hoc 
ca  dello  domaco  fi  domanda, nella  quale  termina  la  gola,  che  porta  il  ei 
dfo  manicato  nella  bocca, cr  ilbeuere  infieme,e  paffa [otto  la  trachea  or 
ieria , accoHata  alle  uertebre  della  (china, e fora  ilf%tto  trafùerfo  nella 
parte  manca,  doueèproprio  la  bocca  dello  fiomaco , e quando  il  cibo  i 
paffuto  dentro,  l’ab  brazza  efquifitamente  d’intorno  intorno , di  modo' 
thè  non  gPintrauiene  capacità  alcuna, e lo  cuoce  e eonuerte  in  foUanza 
4i  chilo,  efene  nutrì  fee , poi  per  la  bocca  di  [otto  caccia  fuor  a quel  che 
gli  auanzOyC  lo  manda  ne  gPinte fiini, il  quale  orifitio  di  folto  è nella  par 
te  deBra,fotto  il  fegato, e co  fi  entrane  gl’inlefiini,e  paffa  per  te  uene  me 
faraiche  al^ato^come  hauemo  gii  ietto.  Eté  danotare  thè  la  boc^ 
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ieflo  Pomieé  fhpra,e  ii  fetìfo  exquifìtijiiMO,  imperi  che  hd  iàn^ 
ueiti  che  nsfcono  dui  fejìo  pdri  iedt  nerui  che  itengono  dii  cerueUo,dc» 
ciò  che  fenti  l’imunitione , cr  appetì fjii  il  nuouo  cibo , onde  mertu- 
MMtr  g/i  antiquiU  domaniorno  cuore . Tale  è dunque  la  cornplejiiom 
ne  dello  iìomcoje  fue  parti, il  (ho, e fui  operatione,  come  bauemo  «e- 
àuto.  R.ejti  che  poniamo  il  modo  di  conferuarlo,tdmtnte  che  pojU  fa- 
re commodamente  le  fue  operationi,e  perche  come  hauemo  molte  uol- 
te  ueiuto  li  facoltà, e propria  uirtà  di  ciafcuna  parte  del  corpo  nojiro^ 
confile  nella  temperatura  fua,  ty  in  tanto  le  parti  hanno  dtuerfe  ope- 
rationt,in  quanto  che  hanno  diuerfa  temperatura.  Appare  per  jejtef’ 
fo  mantf^ìo,che  chi  uuóleconferuarela  fanit*,è  robuhexza  d’un  mem 
bro,e  procurare  te  buone  fue  operationi,  bi  fogna  fi  firziconferuare  la 
temperatura  naturale, e proportionata  di  quel  membro, però  chi  uuole 
còferuarela  finità  del  jìomaco, acciocché  facci  buone  operationi,quJif 
fe  gli  conuiene,bi fogna  conferui  latemperatura  fua, e procuri  che  ne  di 
tro,ne  dt  fiora, gli  occorra  co  fa  chela  pofi  alter  are, cy  oHra  di  quefl» 
procuri  che  le  fue  tuniche  fkno  talmente  difpo  Se,tyinfe  hrjfe  unite- 
che  pojltno  ben  jlrengerfì  attorno  il  cibo, o abbrazidrlo  efquitamen- 
te, e di  gerirlo, però  nella  con feruatione, dello  Hornaco, olirà  quelle  co/è 
che  conferuano  la  fua  temperatura  nel  Hata  fuonaturale,fi  conutngq- 
no  anche qutUecofe  che  hanno  alquanto  delliittieo,  econtìrittiuo , H* 
uendofi  dunque  à conferuare  latemperatura  dello  &omaco  nel  state 
fuo  naturale  è mani0o  che  non  (i  può  dare  una  fot  regola  di  confer» 
Maria  che  fia  comune  à tutti , imperoche  alcuni  hanno  lo  -iiomaco  mtu» 
talmente  piu  caldo  di  quello  che  fe  gli  conuiene, alcuni  piu  freddo , aitei 
piu  humido,cr  altri  piu  fecce,  li  quali  non  in  un  medefimo  modo  fi  deb^ 
beno  conferuare,  fecondo  che  anche  hanno  naturale  temperatura  diuer 
fa  ma  perche  horaé  noUro  propoflto  parlare  della  conferuatione  deU 
la  finità  d*un  corpo  temperato , il  quale  babbi  anche  tutti  li  membri 
fitoi  temperati  ( non  però  che  tutti  habbino  la  medefnu  compie, ^ione , 
ma  ogniuno  di  toro  tale, quale  aUa  natura  fua  0 conuiene)  però  paria- 
mo di  quella  equslf^ì,  e temperatura,che  di  giuflttia,  e non  di  pefa,o  di 
mfura,  fi  dice.  Volendo  dunque  noi  conferuare  que/ìo  fiomaco , btfo- 
• gtaprocurare  di  confiruarli  quella  temperatura  ch'eli  ha  naturale,, 
e queho  (i  farà  (come  bauemo  detto)  procurando  che  non  gli  occorra» 
no  cofe,  che  la  poHino  alterare , o corrompere . Bi fogna  dunque  per 
conferuatione  del  Homaco  yferuar e quelle  conditioni  che  di  fopra  ue- 
iemmo  douer fi  confider are  nel  cibare , quando  parlauttno  di  loro  nel 
proprio  capitolo  ,U  quali  fer Mando, fi  prooirarà  infieme  buona  dige- 
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ttone  jel  àbo/uUo  &omieo,ne  fi  mUiplicardnno  tfcrmtntìfi  cridi* 
tifChe  posino  poi  alter drt  la  complejiione  ftti,o  in  altro  modo  laffarh, 
C impedire  le  miurali  fue  operationi',  ne  daremo  bora  à reiirt  quel- 
le conditioni , anchor  che  fòjfe  hi  fogno , rimettédoci  al  predetto  luogo, 
éuuertendo  fempre  che  per  cibo  fi  piglino  quelle  cofe,che  in  /è  non  ha» 
HO  eludente  qualità, ne  in  atto,  ne  in  potenza, e che  infieme  fieno  di  buon 
fuco, e nutrimento, non  difircili  da  pàdire,ne  corruttibili,  però  mal  faip^ 
no  quelli  che  ufano  l’edate  btuere  il  uino  cofi  attualmente  jreddo , per^ 
che  quella  frigidezza  cofi  attuale,  ottonde  il  calor  naturale  dello  domé 
co, e lo  deboli fee,  e da  anfa  che  fi  generino  crudità  , cr  altri  humori  co 
rotti, che  inducono  poi  mala  dijpofitione  di  lui,fe  non  fubbita  in  procef- 
fa  di  tempo  ^perche queUiefaementt  fi riferuano neÙe  fuerughe  ,CTÌ 
poco  4 poco  inducono  mala  difpofitione,però  è da  lafciar  quetìoufo,^;^^ 
infieme  la  ingordigia  del  mangiare , euoracità  , impèroche  il  cibo  ben 
mafiicato  fi  padifce  meglio  nello  (ìomaco,cr  è di  grandifiima  importa» 
xail'jnjlUcare,perche  olir  a che  fi  padifce  poi  meglio  nello  domaco,ri 
de  anche  il  mdefmo  piu  auuido,elo  abbrazza  meglio, imperochemenm 
tre  fi  madica  in  bocca  il  cibo,  e per  Patir  itione  che  rieeue  dalli  denti,» 
per  la  calidità  che  rieeue  dal  palato,e  dalla  lingua  ,e  daU’altre  parli  del 
la  bocca, fe  nefepara  quafiun  liquore  jil  quale  fi  altera, e mefrola  coni» 
fàliua,e  fafrt  piu  faporiio, andando  poialla  boccadel  domato  cofi  gra^ 
to,efaporito,lo  fiomaco  lo  tira, t fi  riiìrenge,de!ettando fine, t per  cono 
feguente  abbrazza  tutto  il  redo  del  cibo,t  fe  ne  nutrifce,e  lo  digerife» 
heneperò  fòrz'fi  ogn’uno  che  defiderà  conjèruarfi  fimo , madicar  6e» 
He, che  è di  grà  lijìima  import  Jza  (cerne  ogn’uno  da  fe  dejfo  può  difeor 
rèdo  confiderai  e>  cofi  gouernàdofi,fì  proeurarà  la  buona  difpofìtione 
dello  fiomaco, e conferuarafit  la  fua  temperatura  ; Dalle  cofe  che  difiio 
raoccorrenOfbi fogna  anche  guardar  fi  come  dall’aere  troppo  freddo, 
» d’altre  eccefiiue  qualità, al  qual  ufo  di  di  (fendere  lo  fiomaco,  fono  tro 
natele  uelìi,cr  altre  coperte, però  fono  da  biafmar  coloro,  che  nel  tetti' 
po  della  fiate, 0 d’altre  dagioni, tengono  lo  fiomaco  feoperto 
fio  all’aere, onde  ne  rieeue  non  poca  alteratione.efidebolifce,  ne  queM 
anche  fimo  da  lodare, che  ufano  portare  fopra  lo  fiomaco  pelli,  facchet>- 
ti, e molte  altre  fimili  cofe, che  poffono  di  fouerebio  rifialdarejmpero-' 
ebenon  rifcaldmio  foto  lo  fiomaco, ma  prima  il  fegato , perche  il  fegato’ 
i /òprapoBo  allo  domaco,e  la  calidità  di  quelle  cofe  iifitorajprima  che 
pafii  allo  fiomaco  altera  il  frgato,però  con  auuertéza  fi  deUÌfno  ufart 
.^uede  cofr,ecofì  fipuòdiredi  tuttel’altre  ,chemolnfo^iorto ufarep' 
sófiiruàtione  del  fiomaco  jtòftntidofi  altre  ittdi^ofitmi,fomoUi^ 


fttIti,eeroti;e  fimHi,md  ehi  uuoU  ben  còferudrìo  co  ^ueBeco/è  ehe9S 
no  del  meJicin^e,e  poffono  alter dre,bifognd  difcorra  molto  ben  dtU’ef 
fere  fuo,e  fui  difpofìtione,imperoehe  ogniuno(qudntunque  fu  fino^ff^ 
fo  fi  quilche  difordinCtO  in  mangidr  troppo, o troppo  uoraeeméte,  fin 
Zd  miilicare,  o mangiar  cofe  calde, o fredde., o fimili,che  inducono  maté 
qualità  nello  Homaco , e moltiplicano  qualch'efcrementi , li  quali  ft  ri^ 
tengono  in  quelle  rughe , aìlhora  bifogna  che  procuri  nettarlo  fe  gli  fi 
no  efcrementi,o  per  uomito,fe  Vba  facile, onero  con  pigliar  qualche  co 
fa  che  babbi  dell' after  può, come  miei  rofato,o  brodo  con  zuccaro,  o pm 
miti,che  poftino  nettare  lo  {tornato,  fenza  indurgli  fouerchia  alteratici 
ne,fe  giudicdrà  effergli  qualche  mala  qualità,  bifogna  rimouerla,  ptim 
ma , che  imprima  mala  dijpopticne , come  fe  farà  mala  qualità  calda., 
mangiando  quetbs  cofe  che  poffono  rifrefcare,fefredda,queUecbe  pofì> 
fono  rifcaldare,fe  humida,quelle  che  feccano,fe  ficca,  quelle  che  humet 
tana, ma  però  è fempre  piu  facile  il  rimouere  una  mala  diff)optione,co/i 
ieVJtomaco,come  de  gli  altrimembri,che  pa  o calda, o fredda, che  quel- 
la che  foffe  o humida,o  fecca,imperoche  laxaliiità, e frigidità, fono  qug 
liti  piu  attiue , chel’altre  due , e coppotrafti  conferuare  lo  &omaco,t 
procurare  la  buona  fua  dijpoptione , il  quale  fe  per  qualche  duiientt 
tonùnciaffeà  debolirft,e  renderplaffo,Comanda  Galeno  che  p cuoca 
Vaffenzo  nell'olio, e di  effo  poi  p leni  fra  la  bocca  del  ftomaco,e  lo  lauda 
fimilmente  nelle  debolezte  del  fégato, e preferifre  à tutti  gli  altri  abfcin 
ahij  il  poni  ice, il  quale  diceche  ha  deU'amaro,e  del  ftìKifo.tjr  aftrhrgen 
te,cen  odore  aromattico^  gli  altri  poi , come  ilromano,  e pmili,  hanno 
amarezza  grande, e poca  aih-ittione.O'  odore  piu  preflofittido  che  di 
1elteuole,però  non  fono  top  buoni  con  il  pontico , e dice  che  quelle  copi 
thè  hanno  aHrittione  con  amarezza  congiunta, fono  gioueuoH  aUi  mem 
<hri  intrinfeci  deboli,  imperoche  Pamarezza  fa  penetrare  quella  facoU 
f 4 aUringente  nelle  parti  di  dentro, doue  che  fìrenge.ncn  fola  la  fuperm 
fide  (come  è proprio  delle  cofe  afirittiue)  ma  anchora  le  parti  intrinfom- 
theie  eop  uiene  à predar  fòrza, e uigore  à qutUa  parte,  rendendo  tut- 
te Padre  fue  parti  unite  a fe  (ieffe,onde p caua  che  quelle  cofe  che p han 
no  à dare  per  confortare  lo  Pomato, debbeno  fempre  hauere  un  poco  di 
éftrilHone  giunta  co  parti  cadde, accio  cheinpemefcaldino  lo  Bomaco-, 
■e  faccino  penetrare  quelle  parti  afiringenti  dentro,  nella  fòBanza  fua, 
E fe  quefte  cofe  faranno  aromattiche,  far  anno  tanto  piu  grate  allo  fto- 
macOfp^a  qual  ragione  loda  Galeno  Paffenzo  pontico, perche  ha  dH 
Varomatico,  piuchePaltre,  però  o ches'habbino  cofrtali  difua  natu- 
ràuche  poftino  fare  queBi  effètti, o',che  daO'urltJìprtpétrino,  componmt 
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i^Hiterfècofé  inftem,non  importa^  pur  che  fieno  H ^efte  facoltà , t 
però  il  medico  debbe  fempre  auuer  tir  e, quando  ordina  qualche  co  fa  per 
uòfòrtarelo  jiomacOfCkelta  tale;e  perche  molte  ne  fono  lodate  da  dtuer 
fi,cbe  uoglieno  per  còfòrtare  lo  flomaco, debbe  prima  cSftderare  fe  ham 
HO  quefle  còditioni , e fe  nonVbaueffero  bi fogna  prepararle  con  altre  fi 
tmli  cofe  che  babbino  dette  uirtù,  e'  lodata  ia  molti  la  menta, il  calamo' 
mromattico*jii  cappati  eonditi,l^amandolefrefi:be,e  ma  f imamente  l*amé 
re,il  cinamomo,ilcupreffo,il  malìiceJToliueimmatut e condite, il  rhabar 
baro, le  paffule , li  trocifci  d’afjinzo , di  rbabarbaro,Ji  euparion , e fi» 
miti  : ii  uino  aromattico  fiittico, e fe  altro  non  impedifce,  il  beuere  con» 
tinuo  uino  negro, che  babbi  alquanto  dell’aSringenfe , tiene  lo  Somaco 
ben  difpoRo,  come  quel  uino  che  fi  domanda  cerefuolo,  che  oltra  che  bé 
iri  color  rolfo,e  di  foQanzafottile,e  facile  da  padire,il  che  fi  ricerca  nd 
uino  che  ha  da  confortatelo  fìoma  coyt  molte  altre  cofe  fono,  che  lo  pof^ 
fono  confortare , le  quali  non  racontaremo  per  non  effere  noiofì , bafla 
che  fi  feruino  le  regole  già  dette, del  trouare  o comporre  quelle  cofe  che 
hanno  à confortare  lo  ^omaco,.e  queSo  baiti  per  hora  hauer  detto  def 
kconfòrtatione  del  Qomaco,e  cenferuatione  deUofanita  fiut» 

BdUconfèruatione  del  fegato,  Cap,  VII» 

I fegato  t uno  deUi  mem  bri  granlemente  neceffarìj  atPhuomo  ^ 
perche  genera  il  fangue  per  la  nutritione  di  tutte  le  parti  del  cor 
po^horchenoH  intenda  generare  il  fangue  per  altri  (come  hjtuemm 
anche  ueduto  dello  Bomaco)  ma  lo  genera  per  propria  fua  complefiio» 
ue,efoflanza , per  nutrimento  fuo.  La  foRanza  del  qualei  come  fan» 
gue  congeUato,e  grummofò , onde  cercando  il  fegato  affomigliare  à fot 
chilo, tirato  dal  uentricolo,  gli  dà  quella  forma  che  può  di  fua  ttatura, 

9 lo  conuertein  fangue , come  anche  la  fua  fofìanza  è fangue  concreto,, 
hafimilmente  quattro  uirtù  naturali,  come  gli  altri  membri,  naturali^ 
ibefinutrifcotto,  E perche  la  uirtu  i’un  membro  concottiua,piu  c im» 
iamente  altera  e cuoce  il  nutrimento  che  tira  la  uirtù  attrattiua,fe  quei 
nutrimento  paffa  per  tutta  la  fofìanza  di  quel  membro, acciochrciafiu- 
ua  delle  fine  parti  pofii  alterarlo , pero  compofe  la  naturi  il  fegato  it 
molti  uafi,uene,cr  arterie, grandi,e  picciole,e  capillari,  accio  che  il  n» 
trlmento  poteffe  paffare  per  tutta  la  fofìanza  fua , e riceuere  alter atio» 
ne,e  cScottione.  E dunque  il  fegato  di  foRàza(come  hauemo  già  detto  f 
fitngui^a,compo{ìo  di  molte  uene,che  hanno  molti  inuoluchri,e  tortum 
fitù^  drcondito  poU^tma-fottUmcpihranatchenafct  da  qfmligfitim 


0,cle  to  tenario  dttdecdto  al  perùonro.er  è Mfo&anzd  ^e(p)  ptrìto^ 
•eoi  E iihS<*r*nontfirico,nerotondo,nelongo,mUrgo,nehàca^ 
matn  fe  come  il  uentrtcolo,ma  è tutto  ripieno, neUa  parte  fui, di  fopré 
e gibb^o,iu  queUj  di  [otto  concauo,  con  la  quale  fopra{U,c‘abbraz~ 
za  loàomxco,nò  ha  lebi,nefibbrt,  come  quello  del  cane,  ma  è tutto  um 
to  infieme,  efottopofio  immeiiatamenu  al  fetta  trafuerfo , daUa  parte 
«/Jm,  doue  finifcono  le  code , e per  trauerfo  del  uentre , foprafìà  alle 
Qomaco,fono  inferti  nel  fegato  doi  neruetti  che  nafcono  dal  fedo  pari 
eìU  nerut  del  cer nello,  egli  e infirta  fimilmente  una  arteria , fyèlònté 
delUuirtunaturale.efeeonio  Platoneifede  deU'animacencupifcibile 
ieUictbi,e  delle  co/i  ueneree.e  diffe  (come  recita  Galeno)  cheU  tempc 
r atura  del  fegato  e Canìma  eoncupifcibile,che  Arift.chiamò  naturatele 
nMrittua-,  Le  uene  che  per  la  fo&anza  del  fegato  fono  di&ribuite,  fi  ri- 
ducono in  due  grjdiyuna  nel  gibbo, e nella  parte  fua  di  fopra,cr  < unité 
conia  uenaeaua,cbe  uà  per  il  fil  deHafchena,e  fi  diuide  poi  in  molti  ra- 
mi,li  quah  fi/f  argano  à tutte  le  parti  del  eorpo-,QueWaltra  di  fotta  nel 
nncauo  conUituif^tl  caudice,e  tronco  della  uena  porta , Uquale  man 
da  doi  rametti  alla  uefdca  del  file , chei  attaccata  al  fégato , in  queU 

parte  concaua,abrirami  manda  aQofìomaco, cioè  al  fondo , etaBabocm 

ea  di  fatto , iouefi /porgono  poi  molti  rametti  per  il  uentricolo , e nel- 
romento(che  uolgarmente  fi  dice  rete,  la  quale  c membranofa,doppia, 
a modo  i’unfacco)  fa  poi  dei  altri  rami  quella  uena  porta , il  deàro^tl 
quale  e piu  grande)  fi /farge  per  il  mefenterio,  euàà  gVintefìini  e fan 
nofimplti  ramt,chefonyinferti neOa  fodanza  de  gl'intedini,per  le  qua 
li  il  fegato  tira  il  nutrimento  dallo  fiomaco, onde  i detta  uena  porta  , 
ehe  porta  il  nutrimento  al  fegato , e quei  rametti  piccioli  fi  domandano 
Pene  mefaraiche , che  fono  uene  delmefenterio , il  finifiro  ramo  fa  an- 
che lui  molte  propagini,e  ne  manda  allo  ftomaco  in  diuerfe  parti, mafii- 
mamente  alla  bocca  àfopra,e  gli  fà  come  una  ghirlanda  di  uene’.  Altre 
portioni  fono  infèrte  neOa  milza,  cr  altre  nell'omento,  e nel  mefenterio 
in  diuer  fi  luoghi.  E tale  e la  compofitione  del  fègato,il  quale  come  ha— 
uemo  ueduto  e molto  necefiario  aH’huomo, perche  oltra  che  genera  fan 
gue,del  quale  fe  ne  nutrifcono  poi  l’altre  parti  del  corpo  di  effo  ancho- 

raCmafUmamente  detta  parte  piu  fottile)  fi  generano  lifpirtiche  fono 

iflrumento  di  tutte  le  facoltà  nel  corpo  noflro , e fecondo  la  diuer  fa  di- 
fpofìtione  del  fegato, fi  genera  diuerfh  fangue,ondefi  fanno  anche  diuer 
fi  /pini, e fi  fanno  anche  l'operatinni  di  tutte  le  parti  del  corpo  diuerfe. 
•'Sendo  dunque  di  cofi  nobili  operationi  il  fegato , hi  fógna  hauere  gran— 
Mfltma  atra  di  confauarlofano,acciocbe  facci  le  buone  fuc  operationi^ 

egencri 
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fginmhucn Pingue,  e ne  feguiti  poi  buona  di/pofitione  di  tutto  il  cor» 
po,onde  pare  che  la  buona  ii/pofltione , e buone  operationi  di  tutte  l’al 
tre  parti  del  corpo,  penda  daÙa  buona  difpofuione  del  fégato,  peràt 
bifogna  fiar  uigilinte,in  cufìoiirlo  btne^  La  facoltà  del  figato,o  prom 
pria  fua  uirtù.  confijfe  nella  fua  iSeffa  temperatura  (come  hauemo  gis 
dettodi  mente  di  Galeno)  che  lauirtù  è propriaoperationedi  ciafcuna 
parte,  confile  nella  fua  temperatura,  CT  in  tanto  fa  buone  operatwni,e 
fané, inquanto  che  ha  debita  e proportionata  temperatura, però  fe  defìm 
der  amo  conferuar  fanoil  fegato, bifogna  prima  procurar  e, di  conferué 
re  la  temperatura  fua  naturale , e procurare  infieme , che  quei  meati,  e 
furde  uene  che  paffano  per  lafoSanza  fua,ftijno  fempre  aperte, accio» 
(he  il  nutrimento,cr  il  chilo  pofi  paffare  per  tutta  la  foQanza  del  figé 
to,  e riceuere  alter atione da  ciafcuna  delle  fue  parti,  t bene  conuertirfi 
infangue,e  perche  il  chilo  ha  fempre  in  fe  portione  di  flemma, che  fi  ge» 
nera  nello  Homaco,e  qualche  altra  portione  di  crudità, te  quali  non  co/i 
eommodamente  poffono  paffare  per  quelle  uene  del  fegato,  che  nonni 
refti  qualche  portione  di  loro,  però  bifogna  minifìrare  al  fegato  quelle 
eofe  che  hanno  del  concottiuo,e  parimente  bifogna  minorarli  quelle  c» 
fecbe  hanno  moderata  atirittione, accio  che  le  parti  fiu  ilijno  meglio  in 
fe  fleffè  unite,  e meglio  operino  le  fue  operationi , con  queSe  intentioni 
lodò  Galeno  PuuepafJe,non  acerbe, ma  dolci,  quali  fono  quelle  di  leuan 
te, le  quali  dice  effere  motto  familiari  al  fegato,  e lo  nutrì fcono,  t tanto 
Srengono  quanto  ibi  fogno,  a"  hanno  uirtu  concottiua  deBi  humori 
crudi,  e prohibifce,  e rimoue  l'o&rittioni , e rimoue  la  malignità  de  gli 
tumori,  fe  gli  ne  truoua,onde  non  fono  coft  pronti  poi  al  putrefarp,  de 
tutte  le  quali  conditionidieeche  hauemo  bi fogno , cr  in  conferuare , CT 
ih  curare  il  fegato, zr  con  quello  effimpio  potrefimo  trouare  queBe  co 
fe  che  fono  atte  i confortare  il  fegato,  e'  lodato  anche  il  fegato  di  lupo^ 
^cco,e  pifiato,  e dato  con  un  poco  di  nino  dolce, ma  chiaro , e dice  Ga» 
Uno , che  per  certa  fua  proprietà  conforta  mirabilmente  il  fegato , e h 
luttrifce,nelorifcalda,ne  rifredda’,H  fuco  anche  di  radicchio, onero  de» 
(Otto  e molto  lodato  al  fegato  ; imperoche  è alquanto  freddo , cr  ha  al» 
^anto  di  amarezz<t,eon  un  poco  di  afirittione,  e dice  Galeno  cherimo 
ue  l’indi/poptioni  calde,  e del  fegato, ne  noce  aUr  fredde, apre  Vofrrut 
tìoni,e  lo  conforta  per  una  familiarità  che  ha  con  lur,  il  rhabarbaro  an 
(hora  conforta  il  fégato  di  fua  proprietà, lo  mondifica,  cr  4prf  VoSrut 
tieni  (comerecita^Mefùe)eperò  gli  è molto  conueniente,  ne  induce  nd 
corpo  fouerchia  aUerarione , onde  i pofro  trà  le  medicine  benedette , e 
^titifammitifigjtto‘,UfrUcejttifrimmcnte  U radiccfMclodathi0 
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€4leno  iriiHouerePoSruttioni  deljigaio,fenzd  chegViniuchifouer* 
cbù  ciliditi,ne  frigiditi,e  poco  alterd.  L’iui  anchora  uak  molto  nelle 
indt/pofitioni del fig4to,imperoche hi  un  poco  dclTumero , e riArenge 
éUjuanto,onde  dprc  PopiUdtioni  del  figdto  ,t  lo  confòrta, tutte  le  cofe  M 
ebora  che  hanno  ieVaperitiuo,con  un  poco  dilUuiciù,  e;  infiernehen 
HO  buono  odore, col  quale  poffono  ricreare  li  jpirti,e  pr ohibif  cono  le  pH 
tr  e f attieni,  fono  conuenienti,come  il  cinamomo,ilfquinàto,la  mirra,efi 
tnili  altref  quelle  cofe  anche  che  bino  del  mondific attuo, t dell  afterfiuo,^ 
conuégono, come  Inacqua  d'orzo, majfimaméte  doue  il  fegato  fòffè  alqua 
to  ribaldato, li  pijlacchi  anche  conuégono  in  confortare  il  fegato,  impe 
reche  bino  deH'aromattico,con  alquito  di  ajìrittione,e  nutnfceno  Uk 
gato,mafono  ealdetti  però  conuégono  aljrgatofreddo,meglio  chefefòf 
fr  caldo, il  uino  aromattico  (anchor  che  babbi  atquàco  di  dolce,  pur  che 
fia  difofìanzefottile,echiaro)conuiene  al  fegato, imper  oche  ha  dell’ape 
ritiuo,  nutrifce,e  lo  confòrta.mafefòfjidifoflanzu  geoffa,  come  tl  piu 
Mi  nini  dolci  fono , noce , ne  conuiene  in  modo  alcuno , perche  caufa 
varutHonineUafodanzd  del  fegato, e neUefue  uene,  inuifeàiofegU  dea 
tro,ma  il  uino  che  piu  che  gli  altri  gli  (onuiene,  e quello  che  e difo&an 
zafottile,aromattico,di  buon  fapore,e  che  infume  ha  nò  fo  che  di  aflrit 
tione  non  molto  ptmofo,e  potente ^accioche  non  rifealdi,e  rifoluifouerm 
chiamente,e  facci  una  precipite  defiributione  dtl  cibo  per  il  corpo, che 
Cuoi  fare  quando  fe  ne  piglia  gran  quantità,  però  fu  moderato  l’ufo  del 
uino, come  anche  di  tutte  Poltre  cofe.  Li  cibi  che  fono  conuenienti,fcno 
quelli  che  fono  di  buon  nutriméto,non  groffo,ne  uifeofo,  quali  hautma 
ueduto  conuenirfì  nella  conferuationedel  corpo  fono, deUi  quali  fi  pof- 
fi  generare  buon  fangue  , e per  la  nutritione  del  fegato  , e del  reflo  del 
corpo, li  quali  non  daremo  bora  i ricontare, per  non  ripetere  piu  uol» 
te  inutilmente  il  medefmo , e hi  fogna  anche  feruare  le  conditioni  che  »e- 
demmo  conuenirfì  nel  cibare, le  quali  bifognaferuare,cofi  nella  confer 
uatione  del  fegato, come  anche  di  tutte  Poltre  parti  del  corpo.  Molte  al 
tre  cofe  anchor  a fi  truouano  fèmplici , che  hanno  fòrza  di  confortare  il 
fégato,  e molti  compodi  fi  potrebbonofare  à queda  intentione , che  no» 
daremo  bora  à ricontare, bada  hauer  detto  le  intentioni,con  le  quali  fi 
debbeno  trouare,e  comporre, come  quel  lettuario  di  paffule,che  cornum 
nemente  fi  tien  preparato  daRi  fpetiali,il  quale  perche  e un  poco  caldet- 
to,fì  potrebbe  mefcolare  o con  zHccaro  rofato,o  fimili , e pofii  piglure 
Hzuccarorofato,eomemateria,e  bafe  deQacompofitione,  aggiuger 
ni  queRe  cofe  che  hauemo  ueduto  di  fopra  confortare  il  fegato, e cópor- 
ieinjìeme,in  buona  firma  di  lettuario,  fècSdo  Pintetioni  che  haureme» 
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ÒéUiConferuitione  del  cuore.  Cdp,  VI  IT, 
j L cuore  è principili jUmo  membro  de  tutte  l' altre  parti  del  corpo 
no&rojl  quale  (come  dijfe  Arift.)  è principal  fède  deU*animi,di 
nobilifiime operationi, impoche  generali /}'irti,li  nutrifcefriSorailca.. 
lor  naturale , e da  uigore , e gagliardia  à lutto  il  corpo , il  quale  è fede 
iell’anima,onde  facilmétefipuò  giudicare  il  primo,  e piu  nobile  di  tut 
4i  gli  altri, e di  figura  un  poco  longhetto  à guifa  d'un  pignolo, diprefjò, 
e da  una  parte,  e dalPaltra  è pollo  in  mezo  del  petto  con  la  fua  bufi  , là 
cujpide  poi  uolta  uerfo  il  lato  finifiro,  fatto  la  tetta,  CT  è immediataaeu 
te  fottopoHo  aU'olp)  del  petto, majUmamète  con  la  bafì  fua,  e di  foiUzà 
carnofa , ma  però  affai  piu  dura  chela  carne  deUi  altri  mufculi , nella 
quale  fono  dtuerfe  fibbre,uene,ey  arterie-,  ha  doi  uétricoli  il  cuore,una 
de  Aro, l'altro  fimftro, il  de  flro  uentrieolo  è piugrande,elafofiàz(idel 
cuore  che  lo  fórma  ajiai  piu  fettile,che  quella  del  finiAro,  al  qual  è eoo 
giunto  l'or ifilio  della  uena  caua,al  quale  orifitio  fono  tre  membr anette , 
poAecome  in  triangolo  intorno  à detto  orifitio, e fono  alate , come  l'ali 
del  nafo,di  modo  che  quando  fi  largano  chiudono  detto  erificio^gli  è ao 
ebeinferta  una  uena  arteriale, che  ua  aUi polmoni, e difofianza  deU'ar 
terie,ntaperòfal'ufo  delle uene,che portali  fangue ,laqualehafml- 
mente  neìl'orifitio  fuo  tre  membranette,  poAe  pure  come  l' altre  trian- 
gulati . L'altro  uentrieolo  poAo  nel  luto  finiAro  del  cuore  i minort 
del  deAro,e  la  carne  che  lo  firma  affai  piu  groffa,nel  quale  fono  doi  ori 
fitij,  quello  piu  di  fotto  è firmato  da  una  arteria  che  porta  l'aere  dat 
polmone  per  refrigerio  del  calor  innato, la  quale  arteria  fi  domanda  ut 
naie, arteria, perche  porta  l'aere,uenale,  perche  è di  fofìanza  di  uena  , 
neìl'orifitio  della  quale  fono  due  membra  ne  ^che  fi  ferrano  détro  pure  i 
guifà  de  ali,l'altro  orifitio  di  fopra  è firmato  dall'arteria  gràde, che  ui 
giùper  la  fchena/^  in  queAo  orificio  fono  tre  membranette  à guifa  d'à 
U,pofiecomt  quelle  che  fono  nel  deAro  uentrieolo /tttornal'orifitio  dd 
la  uena  caua  ; ha  due  orecchie  il  cuore , longbette , che  fi  riempiono  di 
/àngue nella  dilattatione  di  effo.  Tutto  il  cuore  poi  è contenuto  da  un 
inuolucro  membrano/h , il  quale  però  non  è attaccato  da  parte  alcuna 
aQa  fua  foAanza,  ripieno , e bagnato  atornoatorno  i'unhumor  ac- 
queo ,accioehe  il  cuore  per  il  continuo  moto , non  s'infiammaffe  ,il  qua 
le  nafee  dal  petto  trauerfo,  dalli  lati  poli  contenuto  da  due  membra- 
ne, che  fono  attaccate  alla  cauitì  del  torace , e tengono  foffiefo  quefto 
inuolucro, accio  che  il  cuore  reAi  nella  fua  fede,  il  quale  inuolucro  dalli 
nolgari  è domàiato  caffula  del  cuore^  Sendo  dunque  tale  il  cuore,comr 
bauem  ueduto)  principaUjUmo  di  tutte  l'altre  parti  del  corpo  humàr- 


$rl  che  gUfituwiiedo  pòfii  haucre  toimodi  eueittdtmei  Bijogjipt 
iunqite  prii*4  procurare  che  li  polmoni , e gli  altri  memlni  fj^utuaU  , 
ebe  feruoHo  aÙ’aneUito,  fiino  ben  di/potìi,  e perche  molte  uoUeintrauie 
tte,cbe  defcéiono  materie  cattarali  dalla  testa, che  riempiono  quei  brom 
ehi, e uie  del  potmone,onde  non  pojh  poi  commodamente  pafjare  l'aera, 
e dare  debita  difftatione  al  cuore[,  o che  iui  fi  putre faccino,  onde  afceaa 
dono  poi  cattiue  uapor ottoni, che  alterinola  temperatura  fua, però  bir 
fogna  hauerne  cura , e procurare  cheli  polmoni  fimo  Uberi , a aperti» 
Molte  uolte  anchora  per  opiUatione  di  qualche  membro, come  delia  mil 
t4,  iègato,o  fintili , fi  coprirne  talmente  U diafragma , che  il  petto  non  fi 
può  debitamente  dtlattare,cuero  per  qualche  difproportione  del  petto, 
come  deUi mufcidi  deQe  coke,  fe  gli  fòffè  o tumore,  o fmili,bt fogna  err- 
are rimouere  tutti  quelli  impedimenti,  il  medefmo  fi  può  dire  deU’artt 
tie,le  quali  fe  per  qualche  accidente  non  fòfjiro  eofi  bene  aperte , cheti 
cuore  commodamente  pote/fe  tirar  l’aere,  per  refiigerio  fuo,  nefegui^ 
irebbe  incommodo,e  bifbgnartbbe  rimouerìo,  come  fpeffe  uolte  intrauòe 
ne  di  molti, che  p loro  mda  cura,n3  fi  cu&odifcono,a  il  loto, e b’immoH 
iitie  tanto  moltiplicano  [opra  la  pelle, che  ferrano  queBi  meati  cr  0ri/f 
tif  delP ar  ferie, 0 non  può  commodamente  per  quelle  tirare  il'euorel’at 
re  per  fuo  refrigerio , amò  daqueUe  immonditie  e filano  ^idi  uaporiì 
thè  poffono  aUerare  H cuore . e'  dumpu  di  non  poca  importanza  pet 
eonferuatione  delcuore,che  fi  procuri  la  monditiedi  tutto  il  eorpo,pré 
curato  che  fi  hauera,  che  il  cuore  pofii  hauere  debita  cconuenientedif* 
flatione,bi fogna  inficine  procurare  che  pofH  iffirare  buono  atre  priua 
di  tutte  l’ectefiiue  qualità , e quello  fi  farà  con  eQegtre  habitatione  t 
fianza  atta  à queQo,  però  fi  come  alla  eonferuatione  del  corpo  tutto,  » 
de  gli  altri  membri  ,edi  grandi  fiima  importanza  flare  in  aere  buono,  « 
purgato,maggiormente  nella  eonferuatione  del  capre.  Forcifi  dunqui 
egn’uno  habitare  luoghi, dotte  fii  aere  purgato,e  priuo  d’ogniecerfiiua 
queliti,  quale  già  molte  uolte  bauemo  deferitto,  e procuri  che  ne  ueSim 
menti,ne  altre  cofe  doue  eonuer fa, po fiino  fare  mate  uaporaiioni,  cr  al 
ter  are  l’aere, ma  che  ogni  co  fa  fia  netta,  purgata,  e piu  preHo  di  qual- 
thè  odore  grato, e Rotondo, che  d’ingrato  e diffiiaeeuole  dottata,  ondi 
Mede  peHilenze.cr  altre  male  diffofitioni  dell’aere,  fogUono  ehi  ìefide» 
ra  prefèruarR , ufare  portare  aiaffo  di  continuo  odori , actioche  quel 
àapori  che  dalle  cofe  odorate  fileuano,fi  mefeofino  con  t’aere,ePalte- 
tino,cr  infìeme  uadino  dcuore,e  lo  eonfòrtino,accioche  non  pi^i  infi» 
tiene  dada  malignità  dell’aere  eRrinfeeo,preferuandoto,e  dada  putre- 
fottioneieda  propria  fofianzi,eitdibumoriejjintialiiiliii,  chefitil 

DD 


tffert  ^oprià.fìfgfetto,ediffer(nzd  effentÌ4leieUtifihrtptBHctì,<bÌ 
fbe  U pittrefittiont  fi^t,  o nella  propria  foftanza  del  cuore,  ouei  coa^ 
ieniiyouero  bimori  cjfentiali,  procurata  che  fi  baura  la  buona  «««(4-5 
tione  del  cuore,bifogna  anche  procurarli  buon  nutrimento,^  imperocho 
fuichefut  fi  nulrifce  di  fangue  come  gU  altri  membrifangutgni , C7  oU 
ira  di  queda , dai/Àngue  che  nelle  uene  fi  contiene,  di  continuo  ua^ 
parano  queUe.parti  piufottili, nelle  arterie,e  nonno  al  cuore,  donde,  0, 
tnfitnie  dell’aere  }i  generano  U fPtrii , per  propria  0 innata  utrtudef 
more, li  quali  fono  poi  iflruiaentidi  tutte  l^operationi  dtU’huomo,però 
kifog'ta  procurare  che  fi  generi  buon  fangue, la  qual  curafihaurà,ferm 
uando  quello  che  hauemo  detto  di  fopra  ( parlando  della  confiruatione 
delegalo,!  tiifagtta  anche  bauere  non  poca  curadegli  accidenti  deH’4 
m>no,cbcnon  occorrano  tanto  repentini,  0 con  q/iei modi  tanto  indebi 
fi  (che  poiiino  alterare  il  cuore)  come  molte  uoltefiueded*unafubÙ4 
-4tiegrezz*,d  unatriSetza,d*un*traimnioderatJ,e  di  molte  altre  fimi» 
a (come  uedemmo  di  fopra)  parlando  delli  aceidenti,e  pafitoni  deU’aat 
molane  qualitutte  hi  fogna  refiSere  nel  modo  che  uedémo  al  luogo  fuo^ 
parlando  del  modo  di  refiftere  à quefte  pafiioni . E per  meglio  confer^ 
Ilare  Ucuore  nelfuo  uigore,dcciocht  meglio  poffa  refiUere  4 queJHacci 
dentiie  piu  commodamtnte  farete  fiie.operationi,nonfarehbemale  i*/i- 
reùualcbecofa,che  per  ifperienza-fì  fia  prouatahauere  quefta  proprie 
M «'  confortare  il  cuore, onde  fono  domandate  cordiali , delle  quali  alai 
ne  fono  femplici, alcune  compo&e,e  di  quede,  alcune  fono  calde,  alcune 
fredde,  però  fara  bene  dirle  diSinte , accioc/x  ne  i tempi  caldi , regioni 
calde, t temperature  calde,ouerofredde,pofii  ciafcuno  dafefapere  qu4 
U fieno  piu  conuenienti,  e quali  difconuenienti , trule  calde  fono  lodate 
ilz>ffrino,  ilxominOfla  zedoaria,garofòlo,eardamomo,mufchio,amm 
tra,mtUlfa,ennulaifcorzedi  cetro,^ica,cinamomo  ouerocaneUa,tfim 
U altri  aromati,lamenta,e  molte  altre  fimili.  Trule  fredde  cordialifo 
no  le  perle , li  caroli ,. il  bolo  armeno , il  carabe,che  uotga*  mente  fi 
iiceumbra , canfora , rofe,fandali,mirto,acetofa,acetofitàdicedro,nm 
^a,endiuia,(fmili  altri,cÌnlongo  farebbe  à ricontare  tutti,  Letempe 

^itefpnoboragÌne,buglo(J[à,mTledoleiodorifire,melegranatedolci,efi 

wili  altrui  trali  eompodi  lifuale  caldi , è lodato  un  lettoario  di  Mefite 
glfykbiama  fettoariodi  gernmci  0 un'altro  ch-ei  pur  chiama  xloalott 

ildÙ^»f*od<>Ue,Viromattieorofato,0‘ilmufcMo,HgarofilatOiildii 

lp;j^tliÌamarg4rHò\un'altr^che  Mefutchiaina  lettoario  de  i Re,« 
U>xhe  letnficante^i'Mminfore,e  fmii  attri^  tra  li  coi^oBifirdii,Ci  In 
iim'iiiituturorefato^l  MoUfo»j(  diéroiau  Màtc,(lfiroppo  4i  4cet^ 


fttì  il  eelrl,  Uper'e  eóitiite  ,efimtU  tkvi , cheflpcfjcno  eemporre  * JT’ 
queUe  coft  che  hanno  qiujìa  proprietà , quelle  cofe  dunque  fi  poffono 
ufare  0 in  fórma  di  lettoariofi  in  decotto  cól  brodo, o conVacqua,  e coi  ■ 
nino, onero, che  fe  ne  poffkno  fare  {accheti  di  ormigino,pigliàdó  quelle  • 
cofe  che  piu  parranno  opportune,  e farne  poluere  minuto  , eeemporUr^ 
in  un  facchetto,  da  portare  fopraèl  cuore,  onero  fe  ne  pofjono  far  ba^' 
gni,e  fomenti  {opra  tlcuore  ,CT  anche  ontioni , componendo  quefteeo/è 
con  qualche  olio  odorato,o  pur  con  olio  di  mandole  dolci, ty  ufarleper 
finimento  della  regione  del  cuore , e quello  bafii  per  bora  hauer 
iella  conferuatione  del  cuore*  r . :»n 
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DeOa  conferuatione  della  fanitiitUdMatrict,  ^ 
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. tichora  che  quefta  parte  della  eonferuattone  della  matrice,  p&*i 
tenganolo  alle  donne,  nondimeno  è neceffario  ilfcrhitrne  , fendei^ 
membro  molto  neceffario  per  la  generatione,e  conferuatione  del  putto, 
imperoche  (come  bauemo  molte  uolie  detto)  fi  genera  il  putto  nella  ms 
trice,ui  fi  conferua  per  none  mefì,e  fi  nutrì fce,  Efela  matrice  farà  bi 
fana, conterrà  il  putto  efquifitamente,come  fe  ricerca, daragìi  buon  nu- 
trimento,e  procur aragli  buona  di/fofìtione,  uiuifìcando  il  caler  fuo  ni' 
turate , la  qual  co  fa  è gran  capparra  della  per  fitta  fanità  deU^buomo, 
l\ffere  cioè  (comefidire)  ben  compafiato  da  principio  d’una  buona  p4 
Ba.  Sarà  dunque  buono  fcriuere  il  modo  di  con feruare  fana  la  mairi»- 
ce, la  quale  come  dice  Galeno  ha  doi  ufi  nella  donna  ; prima  della  gene»' 
ratione  del  putto, di  contenerlo  pertioue  mefi, nutrirlo  è uiuifiraTlo,rat 
tro.di  riffuerf  gli  efcrrmenti  che  nel  corpo  della  donna  fmoltipHcane, 
imperoche  è come  una  cloaca,  curro  fentina , alla  quale  tutti  li  membri 
del  corpo  purgano  gli  efcrementi  fuoi . F per  che  fiffiàPuno, e l’altro 
ufo  atta, la  repofè  la  natura  nella  parte  inferiore  del  umtre,t^a  l’intefU 
no  retto, e la  uefciea,  Wa  la  matrice  il  fendo,  e il  collo  in  certo  modo  pmV 
Uà  i membri  genitali  deU’huomo  , ne  in  altro  differenti  fenon  che  neUà 
donna, it  calar  naturale  nella  generatione , non  fi  tanto  gagliardo , che 
poteffe  /finger  fiora  quei  membri , ma  recarono  dentro , onde  fi  utde 
neU’anotomie,(iu31o  fi  riuerfa  la  m<ftriVf  della  donna,  e fi  ffi'hgefiora, 
prende  molto  pmile  alli mèbri  deB’huomo,che  quel eoBo  eoli riuerfato, 
* flmile  alla  uerg  t delPhuomo,tl  fondo  della  matrice, fintile  a quel  fero 
to  che  fonffVne  li  tefiicólf,  'i  quali  nella  donna  reSando  dentro  fono  uà' 
ti,  tmoBijer  ihoBo  fi  domanda  quella  partedoue  nelebìfò  entralave^ 


f' 

«•»  • I I R • ' 

fi  IeH*huom,henébe  deuni  àiebino, ileoìlo  àeUd  mJtrice  efjire  foldn^ 
te  queild  pur, e doue  i l’orifìtio  deUd  ntitrice  che  è di  foJìanZ'i  ptt*  dnré 
e nel  coito  fi  Atnde,  e larga  per  ritenere  il  feme,  edieffofi  ftrue  la  ma- 
trice nel  tirare  il  feme,conu  il  fiomaco  della  goù,nel  tirare  il  cibo  d^Oa 
bocca , ijuella  parte  poi  doue  entra  ti  membro  dell' buono  nel  coito  do- 
mandano pudendo  della  donna, ma  il  Veftlio  nell’epitome  della  fua 
anatomia  la  de  ferine  (come  bauemo  detto)  il  fondo  poi  è<jueUa  parte  di . 
f>pra,ioue  fi  fórma , e contiene  il  putto , fmile  à una  uefeiea  quando  i 
nota,  le  cui  parti  fiino  in  fe  riSrette,  e paiono  graffi , fi  difendono  poi 
in  grande  capacità, e quejia  parte  propriamente  fi  domanda  matrice,  e 
itolgir mente  la  madreffa  quale  è di  foàanzd  membranofa,accio  ebe  co 
modamente  fi  poteffe  &renger,e  targare, fecondo  il  Infogno J)à  tuttauié 
infi  'teneOafui  fohanza  certefibbrecarnofe,mediàte  le  quali  fi  moue, 
in  certo  modo  uoluntariamente,da  i lati  poi  legata  al  peritoneo.  L4  fi- 
gfura  di  quejio  fóndo  onero  matrice,non  e in  tutto  rotonda,  ma  dinanzi, 
e di  dietro  compreffa , di  /òpra  ottufa  ebe  non  termina  in  aiuto , ma  dd 
dafeuna  ddle  bande  defira , e finiftra  ba  due  eminenze  fimiti  aOa  teiU 
Hun  uiteUo  ebe  uogti  ffiontare  le  corna  ,la  cauità  di  quejio  fóndo  è uns 
ftU.fìmile  aUa  fórma  di  detto  fóndo, ouero  matrice , ne  ha  tante  cellule, 
come  molti  fi  fono  immaginati, ma  una  fola  cauità,  la  quale  finifee  in  utr 
orifitio  ftmileà  quello  ebe  è nella  glande  della  uerga  deU’huomo,in  que 
fio  però  differente  che  naturalmente  fi  targa, e drenge,  prefiandofègli 
co  fa  deletteuole,o  fpiaceuole,  il  qual  moto  non  e già  uolontario , che  Id 
donna^ojii  fdre  i fuo  modo, ma  naturalmente  . £'  eompofìa  la  matri- 
ce i' una  femplice  tunica,affai  grofft,neUt  donne  che  non  fono  grauide, 
ebe  quando  fono  grauide  fi  poffono  difendere  in  molta  grandezza , ^ 
que/la  poi  comeà  tutti  gli  altri  mébri  intrinfrei  gilè  circódotta  un’altrd 
membranetta  fottile,chenafce  dal  peritoneo,  g/t  fono  inferii  nerui  ue- 
ne , cr  arterie , mediante  li  quali  ba  colliganza , e confenfo  con  tutto  it 
corpo, al  coUo  partmenle  deriuano  molte  uene,  nelle  quali , cy  in  quelle 
anche  che  uanno  al  fóndo,  fe  riferua  il  fanguefuperfiuo,  cr  eferemento- 
pt,ehe  per  le  menfirue  pur  gattoni  ogni  me/è  li  purga,  dalli  Utidifoprd 
fino  li  tefiicoli  della  donna, uno  deflrod'dltro  finiflro,  e fono  conta  ma- 
trice co!ligati,mtiiintelC>uafi  feminali,come  c anche  negli  buomini,  CT 
it  fèmechemania  la  donna, anebor  che  poco, cr  acquo  fo,ua  daltefiico- 
b in  un  angolo  del  fóndo  della  matrice  » Lultim*  parte  di  quefìo  coBo’ 
ITefirin/ècj , fidontanda  uolgarmente  Conno,e  da  i Latini  Vulua , Id 
fiale  olirai  Tuoi  labbri  che  fi  ueiono  hapoco  piu  dentro  certe  eminen- 
É$eanofiebeimiui iamaiMo Hinfi,poeo  piu  dentro  inquefio  col 
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h'uiiinfèrto  il  eóUo  detta  utfcica  donde  miidno  l*ttrin<i,(7  ilquitofh 
pra  l*orifitio  deU*urin4,fe  gli  truoua  ma  mébrana  tutta  carnojaja  qu4' 
te  dintorno  intorno  è congiuta  ì i lati  di  que&o  coQo,fi  ua  fonigli  and* 
p*i,tal  che  in  mezo  è piu  fattile  affai,  forata  però  d*un  fòro  longo  fìmit* 
al  conno  , accioche  nelle  uergine  non  impedì jfe  la  purgatone  de  i men^ 
iruifli  quali  paffano  per  quel  forame,  e fi  purgano  fiiora  attempo  debi 
to , fi  quetia  membrana  fi  domanda  cingolo  uerginale, onero  imeneo, 
imperoche  nel  primo  coito,fi,rompe,e  lacera,onde  quel  atto  domanda- 
no imeneo  per  la  tacer atione  di  quel  cingolo , il  quale  nelle  uergini  fi  u* 
de  nelle  anatomie , ma  nelle  maritate , o disbonefie  non  fi  può  uedere, 
perche  neUa  laceratione  efce  del  fangueje  fi  confuma,  di  quello  cingol» 
noni  fatta  mentione  da  Caleno,e  da  pochi  anatomtdfcr  Auic.ne  fa  mé 
tione , ma  non  lo  de  ferine , tuttauia  il  Vefatio  dice  hauerlo  ueduto  piu 
notte , e lo  deferiue  nel  modo  detto , e credo  che  la  natura  Pbabbi  fatto 
per  (Uffèfa  della  matrice,dall'aere  etirin fico, come  ha  fatte  anche  le  nin 
fi , te  quali  dice  Galeno  che  predano  ufo  per  dtffefa  della  matrice  dal^ 
Vaere  edrinfeco,  come  Punea  ch'è  nella  laringa  per  diffefa  de  i polmo- 
nite le  uergini  che  hanno  la  matrice  piu  tenera  ,epiu  alterabile  hanno 
bifògno  di  dai  propugnacoli,  e diffefi  ; NrOr  adulte  poi  bafla  la  diffèfit 
delle  nimfitperò  fi  dapoi  che  fono  fatte  donne  la  perdono  non  gPimpor 
ta  molto  alla  fanità . Tale  è dunque  la  campo  fittone  di  lei, come  baue- 
mo  uedutoyl'ufo , cr  operatone  della  quale  uedemmo  quando  parlano- 
mo  della  generatione  deU’huomo,e  fòrmatione  del  putto,  ne  fa  bifognO 
bora  replicare  il  mede  fino,  refìa  che  parliamo  del  modo  di  tonferuar  la 
fàna,la  fanità  della  quale  fi  procurar à com' anche  de  tutti  gli  altri  mtg$ 
bri,procurandogli  buona  diffofitione,  non  fole  nella  temperatura  fua, 
ma  in  compofitione,cr  unità, e debito  conntffo  delle  parti  infieme,  accio 
che  debitamente  pofii  farePoperationt  che  di  fua  natura,  e proprietà  è 
atta , cr  ordinata  di  fare , le  quali  operationi  fi  fanno  da  una  facoltà, 
che  naturalmente  confifle  nella  temperatura  di  quel  membro, M quale 
e facoltà, però  appare  che  chi  uuole  confiruare  la  fanità  della  matrice, 
e quella  propor tione  dalla  quale  prouengono  le  buone  operationi , bipt 
gita  confimi  principalmente  la  fua  temperatura  : Non  fi  può  ben  con 
Jeruare  la  temperatura  della  matrice , come  ne  anche  de  gli  altri  mem- 
bri, fi  non  fi  rimoueno  prima  le  eaufi  che  la  potrebbono  alterare, la  po 
tvehbono  alterare  cofiefirinfeche,c;  anche  intrin fiche, come  difordin* 
diheuere,e  mangiare  cofe  di  mal  fugo , cr  eferementofi  ì onde  fi  melti- 
plicdffero  efirementi , li  quali  poi  la  tiétnra  mandaffi  alla  matrice , e fi 
atkerajfela  tattperaturafua,f<rò  bifogna  hduerbuon  gouemo  nHh* 
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UerefentingUre',  chi  mole  ben confermr  fatid  Um^^ee  ,mdngUH3» 
cibi  di  buon  fugo,  ficiU  da  pdiire,  e che  non  bibbino  deU*acuto , come. 
Vticeto,e  cofe  4cetofe,le  quaii  fogliano  nocete  d tutti  U membri  neruofìi 
tri  li  qudli  è ripolU  li  mitrice,la  quale  fente  non  poco  nocumento  dah 
l'ufo  delie  cofe  acute, CT  dcetofe,  e jì  diletta,  e fente  giouare  dall'ufo  del 
le  ar  ornai  tube, ma  fimo  però  in  quantità  mifurata,accioche  non  infim 
mino  il  lègaU),e  per  confeguéte  la  matrice, e l'altre  parti, fia  il  beuere  di 
Ulna  aromattico,  e nino fo, di  nifTuna  jìrana qualità  participeuole,  majU 
maméte  che  non  fia  aceto fo, ma  fé  bautte  con  l' aromattico  alquanto  del 
antico,  farebbe  còueniétifimo,l'efercitio  mmoderato  mafkmaméte  del 
te  cofe  ueneree, deboli fce  affai  la  matrice,l'aere  cofi  come  altera  il  corpo 
tutto,  attera  parimète  non  poco  la  matrice, però  bi fogna  ben  gouernar 
la,e  cu  àodirla  dall'aere,  mafitmamente  che  fia  fouerchiamente  freddo, é 
pche  la  natura  ouero  parte  pudenda  della  dona, può  facilmente  comuni 
carfì  la  frigidità  dell'aere  fin  aUa  matrice,  però  ben  fanno  quelle  danne 
che  ufano  portare  calze, o altre  forti  di  panni, che  iinuemata  diffendi» 
no  quelle  parti  dalla  frigidità  dell'aria.  L'innanitione  anche , e reple» 
tìone,  e grandemente  da  confiderofe , per  poter  conferuare  ben  fana  /» 
natrice,  e perche  come  bauemo  già  di  fopra  ueduto  ferue  la  matrice  i' 
quejl'ufo  nella  donna,cbe  è come  una  fentina,doue  fi  purgano  gli  efcro>  ’ 
menti,  e mafiimamenteil  ftngue fuperjìuuo  ,a efcrementofo , cT  t«t /i 
conferui  in  quelle  uene,  che  alla  matrice , cr  al  coUo  di  lei  uengono  fin 
tanto  che  granino, e tijno  pefo  alla  natura, la  quale  flimolata  manda  fùo 
ra  quel  fangue  efcrementQfo,che  di  continuo  fi  moltiplica^  fannofì  quel 
ì/emenkrue  pur  gationicbe  ogni  mefe  uengono  alle  donne, imper  oc  he  le. 
donne  fèndo  di  complejiianepiu  fredda  che  gli  huomini,e  per  confuetu^ 
dine  otiofe , e pigre , non  poffono  alterare  bene  per  nutrimento  tutto- 
quél  fangue , che  nel  corpo  fuo  per  uirt'u  del  fegato  fi  genera , e quella 
che  auanza  per  nutrimento  del  corpo  cerca  la  natura  purgarlo  fiora, e 
lo  midi  alla  matrice, doue  fi  ferua  irt  quelle  uene,à  una  critica  effulfio^ 
ne,ouero  che  tl  putto  fe  fi  ritruoua  nella  matrice,fì  nutrì  fce  di  quel  fan» 
glie  che  fopr auanza  per  la  nutritione  dellt  membri, CT  e uero  quel  che  fi 
dice  cheti  fùo  nel  uenlre  d(Ha  maire  fi  nutrì  fce  di  menfiruo , cioè  di 
^tla  parte  del  fangue  che  foprauiza,efìfuol  conuertirein  menftruo, 
nife  propriamente  confideramo  il  men^ruo  in  quanto  che  è quel  fan»  ‘ 
gue  corro*to,conferuatoin  quelle  uene  della  matrice, il  putto  non  fi  pu^ 
autrire.ii  quedojpercbe  è inetto  perla  nutririone,ouero  che  quella  fan 
gne  'ùperfl'io  ua  ale  tetu,e  fi  coimrttin  fatte,nefìpuò  fimtbnente  di» 
ttiif^tdi  lOfffjirMo  fi  bmm  gi4  detto,  bafia  cbcgct 


lini  a ijuedttre  uiviU  natura  purghi  quti  faiiguefuperflbo,e rade  uoi 
te  per  due  di  quetìe  me  fe  ne  purgj,cioécbela  donna  grauiia,  o latt  i,o 
babbi  le  pur  gattoni  ^per  che  bajia  che  per  una  uia  la  natura  purghi  qu» 
- &ofanguefuperfìuo,anchor  ckefe  ne  truouino  di  quelle , cfc«  quantua^ 
que  fieno  grauide,habbino  quefie  pur  gattoni,  CT  alle  uolte  lattano, md 
quefio  occorre  di  rado  t bi fogna  dunque  hauere  non  poca  cura  in  uoler 
conferuare  la  fanita  della  matrice , che  fi  purghino  qutjii  tfcremen» 
li  ; perche  fe  uiolentemente , e finza  ordine  fi  ritenefièrat , alterareb» 
tonala  compleficne  della  matrice, cefi  anche  fedifouerchiofipur- 
gaffiro,indurrebbone  mala  difpofitione  della  matrice , e pero  bifo-^ 
gna  hauere  gran  cura,  perche  fa  ajfai  per  conferuatatione,non  foto  del 
la  matrice,  ma  di  tutto  il  corpo . Gli  accidenti  deH^animo  bi/ògna  an^ 
%he  moderare,perche  alterano  il  corpo  tutto, come  l*intenfamente,e  con 
nfitduità  penfare  alle  cofe  utnerte,  agita  Uff  irti  in  quelle  parti  puden- 
de della  matrice,e  larifcaldano,cr  indi  fi  può  caufare  mala  difi!ofitione 
della  matrice.^  alterar/}  la  fila  completane,  però  bifogna  moderarli. 
Si  truouano  dira  di  quefio  per  ifperienza  molte  cofe,  che  da  una  fua  in 
nataproprietdconfòrtano  ùt  matrice  ,je  moltranchora  fi  ne  fono  com- 
pofte  4 queBa  intentione,le  quaU  farà  bene  contar  e,  fe  non  tutte,alman 
co  in  parte,accioche  ogn'unofe  ne  poffa  feruire,  in  quel  modo  che  pù$ 
gli  parrà  opportuno, e tra  queSe  cofe  che  fonolodàte, alcune  fono  cal- 
ie,alcune  fredde,  le  calde  fono  l^ dinotano, la  trifagine,Ptua,  il  eaSom 

reo, il  laudano, il  cipero,maggiorana,menta,mirra,opopon4co,ferpol- 
lo,ifopo,zedoaria,agnoca&o,calamento,laur»,meliffa,rofmarino,ani 

fo,meliloto,peonia,faluid,ruta,arttmipa . Tra  li  compoSi  Mefite  lo- 
dò un  lettoario  cb^eifa,in  ifcritto  di  gemme, conle  fueffetie.ildiambra, 
latrtffera  magnddi  Nicolò  è lodata, er  anche  Punguéto  d'aUabaflro  di 
Nicolo , la  yera  di  Galeno,  anche  un  lettoario  d’A  wc.  che  domanda 

I)iamarte,per  ontione  fi  loda  Polio  di  ruta, di  giglio, di  ftorace,  nardi- 
no,di  peneri, il  graffo  di  oche, di  anitre.  Tra  le  fredde  fi  lodala  portu- 
laca,le  uiole,le  rofe,il  mirto, ilcorno  di  eapra,fuffumigato , latte  di  cd-^ 
UaBe,le  lenti, e quefie,e  fimtli  altre  cofe  fono  lodate  da  diuerfi  autori,  in 
confortare  la  matrice,  in  uarif  ca  fi, e temperature,  le  quali  potrà  chine 
haurà  bifògno  ufare,c  in  decotti,ofucchi,o  ontioni,o  bagni, opolueref 
fecondo  che  piu  gli  parrà  àpropopto,bauendofempreauuertenza di 
non  mefcolare  quelle  cofe , con  quelle  che  poffono  noctre  alla  matrice  ' 
come  aceto, o cofe  acetofe,  er  aecute,  come  ne  anche  con-gra fri  falati,  o 
ranzi,  di  oche,edi  g£lina,  o fimili,  e quefio  ba&i per  bora  hauer  detta 
dtBaconferuat(onedeBamatrice»  ... 
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S.  Dclld  confer»4tione  deUi  reni.  Cip»  X. 

l reni  fono  inenlfri  molto  necejfirij  aU‘huomo,per  conferuith* 
ne  della  faniù  del  corpo  tutto, imperocbe  fono  generati  per  que» 
&’ufo  dalla  nutura,che  purghino  il  pingue  da  quella  ferofità  fuperftua, 
Cr  efcremitofa,  che  di  continuo  infieme  col  fannie  fi  moltiplica  in  noti 
bile  qualità,  er  acciocbe  recando  col  fangue , e cop  diPribuèdofi  per  il 
corpo, non  cauftjfe  male  habitudini,e  dijpofitiont(come  jjtelfo  intrauie.. 
tu)generò  la  natura  doi  reni,e  gli  pofe  nò  molto  lontani  d4Ì  fégato, uni 
ti  alla  uena  caua.per  la  quale,il  fangue  generato  nel  fégato  fi  di  àribui» 
fce  per  tutto  il  corpo,e  ne  pofe  uno  dalla  parte  de&ra  di  ejfa  uena,  l'aU 
tro  dalla  finiilra,accioche  fe  p qualche  accidente  uno  mane  affé  dell’ ufi 
fuo,fuppli(Jè  l*altro,acctocbe  non  feguitafp;  incòmodo  al  corpo,molti.» 
plicà  lofi  molta  copia  di  quefia  ferofitàjla  quale(come  hauemo  detto)U 
rem  ttrano,mefcolata  con  qualche  portione  di  fangue, della  qual  pottii 
tufene  nutrifcono,la  ferofità,  poi  coft  purgata,e  deffeccata , mandano 
per  li  uaji  urinali  alla  uefcica,ionde  poi  fi  purga  per  urina . E l’ urini 
non  è altro  che  quefia  ferofità  del  fangue,  come  piu  diflintamente  uedrt 
mo,  HÌ40  li  reni  corpo  è fofìanza  peculiare,.e  difiinta  da  gli  altri  rnem 
bri,còpofìa  di  carne, e fibbre,e  quefia  carne  ienfaje  foda, acciocbe  il  fan 
gue  tirato  con  la /èroJità,non  fi  uacuaffe  alla  uefaca  perii  uafì  urinali^ 
quefia  carne  ha  in  fe  molte  circonuolutioni,  nelle  quali  alle  uolte  fi  gene 
rano  pietre, e caufano  grauifiimi  dolori Ja  figura  di  quefli  reni  è fimile 
4 un  fafolo{comepuo  effere  maniféfio  ai  ogn'uno)  cr  hanno  una  caui^' 
tì  net  mezo  di  loro,  fatta  di  uene,CT  arterie,  e portione  delle  uene  enul' 
genti, che  dalla  uenacaua  ZT  arteria  grande  deriuano, nella  fua  fofian^ 
e^ale  quali  com'entrano  nella  fofìanza  deBi  reni , formano  una  cauitii 
affai  notabile, poi  fi  diuidono  in  quattro,  o cinque , à guift  che  fe  la  pat- 
ina della  mano  de/lra  fi  giungeffe  4 queÙa  della  finiftra,  e le  dita  ancho- 
ri,ecauf*\Jero  tante  camtà  da  un  tronco  fole, le  quali  fipartifjéro  in  al 
tte,  anche  minori, e fi  difrribui/cono-per  la  fofìanza  deUireni , nelle- 
quali  cauità  Uuirtùattrattiua  de  i reni  tira  quel  fangue  fero  fo, che  nel 
k uene  mefcolato  con  la  maffa  del  [àngue  fi  contiene,  il  quale  per  quefia 
cauità  poffa  per  la  fofìanza  de  i reni, li  quali  fi  nutrifeonodi  quella  par^ 
te  piuontuofa  efanguigna , l'altra  parte  ferofa  mandano  aQa  uefaca, 
À rene  iefìétoi  piu  aito  delfini  flro , acciocbe  non  s'impedtffero  l'un 
PaUro  nell'ope rationi  file , perche  fefòfjèro  pari  ,edirettil’uno  aB'almr^ 
tùo,quand'uno  tir  affi  afe  la  fero  ìtà, l'altro  U retnrebbe  per  tirarla  i- 
fù.  Sono  li  reni  preffo  al  fil  della  febena,  doue  ptiffita  uena  caua , uno 
Sa  parte  ieìréjf  altro  aJU  finifira,pocofopràl‘ancbe,ialliquali  «4-. 

•SI  c lioM» 
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fntmioi  Mjipmiti  àHe  tene, ma  peri  compoSid*ahrd  foRdnzafi  qum 
a Hanno  atla  uefcica,t  portano  Vurina,  peri  fono  iettiureteri  ,oHer0 
urinali.  Vtngono  anche  alli  reni  dal  cuore  arteriose  quali  portano  nou 
fo  che  di  ferola  efcremento,e  p>irto,e  calore,accioche  ufcaldino  li  rtni-^ 
imperochefi  rijretliarebhono  di  fouercbio  da  queSa  feroptà^fe per  in» 
$erme^o  di  queiie  arterie  non  fi  rifealdajfero.  Talee  dunque  hecm 
ftofùione  de  treni  (conte  hauento  ueduto)l’ufo  CT  operatione  de  i quali 
è purgare  il  fangue  da  quella  feroptà,  che  infieme  con  la  uera{ofianz/a 
ielfangue  fe  moltiplica , la  quale  però  quando  tirano  à fe  ,ero^igné^ 
perche  e me  folata  con  la  nera  fo^anza  del  fangue  ideila  qual  portionf' 
(come  hauemo  ueduto)  li  reni  fi  nutrì  fono, e mandano  poi  qttell*efcrt» 
mento  fero  foche  gli  foprauanza  per  la  nutrittone  fatta  uè f tea,  cT  è nm 
ritamenteefcremento,che  non  ha  ufo  alcuno  é'  nutrire, imperocbe  nem 
dà  nutrimento  alia  uè  fica,  onde  la  uefeica  non  ha  attratiout  alcuna  H 
quello  e f remento,  fendo  tofalmenu  inutile /na  è come  rteettàcolo  t,  nei 
quale  li  reni  purgano  quefia  frefità , la  quale  iui  ftconferua  ,fin  tantq 
che  ne fia  raccolta  tanta  copia,che  fìimoli  la  natura  alla  effusone, tifé 
pei  la  uefcica  per  nutrimento  fio  il  fangue  ,meii  Jke  certe  uenr  che  netti 
fiaafoltanza  fi  contègono,e  quella  frofttàfi  domila  uràtjfrtttta  confim 
ierattone  detta  quale  fet  cofe  potijimamite  fi  dourebbono  efaminare'^ 
prima  la  ffiàza  e corpoléza  fua,cioi  fottigliezze  groffizzu  ^ Seeed»' 
il  liquorecioe,il  fpkndort,o  furiti  di  quella  eorpolenzu^  Terzo  H tu- 
hre,fefia  bianco,  o negro , citrino , o di  fimili  altri  colorii  Quarte  ItU 
quantità,f  ecceda  la  debita  quantiti  ,o  f manchi.  QMnto  fodere  ,/#• 
ua  maleodore,e  ltttido,o  buono, e grato,  Sfflo  li  contenti  chenon  fonu 
ietta  efjènza dell*urina ,ma  fonomefcolati conia  foflanza  fua , Quantu 
atta  fòSanzaifono  netta  foflanza  dtlf  urine  doi  eftremi , cioè  grofja^ 
Z4  ,e  f>ttigliezza,e  bifogna  auuertiredi  non  confónderete  diffierenzU' 
iel  liquore, con  lafofl^a,imperoche  puòeffere  che  l’urtna  fa-  greffa  ^ 
echiara,ouero  fottile,efcura  , la  groffezza  non  può  farfi  neU^urina  fù 
nòp  mifhone  di  qualche  materia  che  ingrofii,  perche  come  hauemo  gii 
ueduto  ,Purina  è infefleffa  acquofa,  e fattile  f Sendo  dunque  che  fi  fu 
proffa  permifiionedi  qualche  mMterÌ9,appareda  fe  beffo  manififio  che 
fecondo  la  natura,e  cor  polenta  di  queÙamaterie,  che  fedirne  fola,  fi 
fende  anche  Purina  di  diuerfa  fobanza,  però  freon  quella  acquofità  fi 
mefolara  pituita,/}  renderà  di  piu  gr  offa  febdza  che  fe  gli  fòfjè  me  fu 
lataxbolera.eoft  anche-f  humore  melanconico ,o marza , farà  piu gr^ 
fa,  che  fè^ifòfji  mefcolato  ieoredel  fanguei  Effrndò  Purinafparatu 
p iante  cocottiom^fe  itealor  naturale  farà  ben  diffiobo  c il  tarpo  pfèt‘ 
ttqmttfuiojefiaré  ^g^ta,tdalU{olma,fUf4rutìr4toalUutf(Uéi 
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mgtii  poraone  di  finguècbèu  fehauejfcmcfcoldtd,dimodo,cbe  nddr 
ridi  fojiinzdfomU,rijpetto  a gli  altri  efcrementi,cr  à gU altri bump 
ri  del  corpo  quanto  fia  di  fua  natura , ma  fe  per  accidente  fe  gli  me/co» 
Uffe  altro  humore,  fi  renderà  di  diuerfa  fojianza , fecondo  la  diuerftti 
itU’hu-nore  me/colaCó,erton  falò  quefìo,ma  farà  anche  uartareil  Uquù 
P$j(^tl  colore  ^mper  oche  fe  l'humore  mefcolato  farà  fcuro,  fi  render^ 
gbcho  iWina  /cura , però  fe  gli  fari  mefcolato  humore  melanconicc  » 
ISinne  fi  renderanno  groffè,  ofcurt , e negre,  e cofi  anche  il  fangue 
4u(io,md  fe  la  choiera  gli  farà  mefcolata,fi  renderalucida,  ne  altro  h» 
more  la  può  rendere  lucida,  fe  non  la  choler a,imperoche  infefìejfa  e In 
cidi  fe  ben  fòffe  di  fojianza  gro(fa,e  benché  il  fangue  nelle  uene  fia  lu^ 
a jHmo, niente  4f  manco  ^or  delle  uene , fendo  priuo  de  flirti , e grofpn 
j^vfcuroiperò  rende  laurina  groffàie  fiura,  Conofciuta  dunque  la  nP 
èura  de  gb  htimort,  efne  qualità  ,farà  facile  cono  fiere  il  dominio  lor» 
per  l’urine . QgJnto  alliquore  che  neTurine  fi  confider a e da  notart 
rhefono  dai  gUeflremi,cioelucidità,o  traj}>arenza,&  ofiurità,  la  luci 
iitàneVminsfifa  dà  copia  di  /firti,  e calor  naturale , cr  aUe  uoltedà 
nbondanzadi  fi^rti, e calore  igneo, e preternaturale,che  di  dentro, o di 
fiora  occórra  aOenrine , imperò  chefe  Purina  torbida  fi  porrà  ul 
»>,aalfole,iraggf  detSoie,o  del  fioco,  rarefanno  la  fofUza  dfflVwi 
di  modo  che  può  tlceuereVtUujìratiane  ejìrinfeca.e  quando  Purina  fé 

é'a  fi  torbida-, per  la.frigidtzzadtlP  aria, que&o  auuiene  perche  li  fiirtl 
ebe  la  ridono  lucrda,sUngrojfano,rfcurano,ma  fi  fi  porrà  al  fioco  il  U 
br  del  fioco  rifottigUa  la  filianza  dell’urina,e  gli  Jpirti,egli/itorna  al 
Ufua  naturaci  modo  che  Purina  diuenta  lucida  come  prima,p4rin'Ht 
fipuò  dire  del  color  igneo  intrinfeco,come  nelle  febbre  ardenti,  ^rò  ji 
étdt  che  neUi  flati  deUi  paroflifmi/urina  fi  rende  piu  lucida,  maca  poi 
quella  {ucidezza,nelle  decllnationi,pche  il  calor  igneo  fibriltftuafmor 
t jdo:  L4  quantità  delP  urina, deur ebbe  efftre  ^oportionata  al  heuere, 
ma  in  queflafi  confidera.ela  fouerchia  quitità,e  la  poca,fe  Purina  fari 
poca  quello  può  effere  o che  babbi  beuuto  pooo,e  fidato  affai,  ofu  an 
iato  affai  del  corpo.o  che  il  caler  febrile  ardentehabbi  con  fumata  Pacm 
àuofitS.v  che  ci  fia  oftmttionf  drBe  uie,per  le  qualidebba  paffart  que- 
lla acquo  fifa  alla  uefcica.o  debolezza  della  uirtù  efl>ulfiua,ogroffizz^. 

icV^na,cbenonpojiipafrareaaautfdca^mafePurtnafarapiudeL 

'iouerr,T>uò  effere  o per  troppo  beuere.per  poco  efircitio , e^ca  ege- 
Hione,o  per  ealidità  de  i uafi  urinari,che  tirino  molta  acquofita,ouen>. 
" <be  il  corpo  fia  freddure  fi  muUiplicbi  moUa  acquofita,  fende  tuafilarm. 
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^ facci  qùeHa  pafione  che  U medici  dicono  dùBeltitd.  Qlfónto  aVoi^ 
dorè,  ci  fono  anche  doi  carenti , cioè  priuatione  di' odore , cr  odore  im 
fi>mmo  grado  i’urina  naturale  fempre  debbe  hauere  in  fe  x^ndcbe  porn) 
tiene  dt  cbolera,e  peir  tonfeguente  un  pocadiodore  icre^mafè  fariti>^ 
talmente  priua  diedore,dimofirerà  frigidezza , e debole  concottioneti 
e quella  urina  fuoi  effer  bianca, ma  fe  glt  farà  fidoreo  buono, 0 cattiuo^ 
0 che  quello  uerrà  daBe  eofe  che  fiman^ano,t}  in  quefie  èaofa  «ùra  Wi 
le  ebefe  uno  mangia  cofe  odorate , fa  furine  frttide , come  il  frnocfbiol. 
Vanifo,e  fìmUi,e  queSo  credo  che  fia  perche  le  cofe  diurettiche,condu^ 
cono  alle  uie  deU'urina  portioue  di  efcrementifèuidi,ilcontrario  occpr, 
refr  alcuno  mangia  la  termentina,la  quale  fèbene  in  feèfritida^i  readet 
tuttauia  furino,  odorata  di  odore  di  uiole,e  quefrofi  potrebbe  dite  che- 
uiene perche  la  termentina  ha  del  concottiuo,e  cuoce  gli  humoricbemtt 
tu  con  furino  alla  uefcica,  i tale  proportione  che  rende  tale  odore  Jtt, 
ptroche,  la  cofa  ben  digeiia  non  può  hauermal'  odore  ,Ueaufadunf^ 
que  della  puzza  deB.' urina,  fe  farà  da  caufa  intrinfrca,o  quello  utenedé. 
membro  putrefatto, per  il  quale  paffa  f urina , onero  da  humoxiputft^ 
fatti, che  fimefcolino  con  furina,peràuede.grà  pkixefattiobi,  come  nel 
Ir  pediUnze.,f  urine  ft  rendono  frttide^-)  Qninto  alcolon^eneU^urìc^t 
nafi  confiderà  i4a  notare  i ebenottfipuò  ieplorìlutfuriit/hfr  ìk)» ié 
qualche  cofa  corporea, kiefeolataxonfurina,fbe  babbi  frrzuditinge-^ 
rejmperoche  il  caldo  nen  può  generar  colore  neìVurina,fe  non  per-ac^ 
cidente,in  quanto  che  fa  mottiplicarecbolera,la  quale  mefrolandoft  con, 
rurina  la  tinga,  però  il  color  può  beneikduKré  lucidità  ne  f urina , et', 
il  freddo  fcurità,ma  colore  non  mai,  e nel  coiifider  are  li  colori  detfm'm. 
na  bt fogna  ^atuirt  li  doi  e/lremi /empiici, ciqc  bi4nchtzza^negrezz<(p. 
ma  prima  bi fogna  prelUpporre,chefMrìna^m  corpofano,e  <£’  colore, 
qual  è quello  d’una  paglia  d’horzo  che  i medici  chiamano  fubrujfo,me» 
Zo  tra  il  color  bianco,  e il  ftauo , imperoche  la  cholera  neceffariamentt 
tinge  f urina, o"  in  ogni  concottione,chefi  fi  nel  corpo, fempre /?  fipo^ 
ra  qualche  portiontdi cbolerai  chi'iqueBapartefquilt , fpumofa , che 
per  fòrza  del  calore  neBa<oncottionefi  'fepara  ^ peròin  quefta  concola 
tione  che  riceue  facquofkà  urinale  neBlreniift  fepara  qualche  pordo- 
oe  di  humorecbolericoycbeftmefcolacon  f<urin4,e  la  tinge , comefiim 
molta  quantità  d’acqua  fi  mefcàUlffem  poco  di  za  ffra  no  « £ talee  il  ce 
tor  del f urina  d’un  corpo  fano , confiderando  dunque  li  colori  deB’uri» 
tu  in  uniuerfalejfiiogna  Qatuireli  doi  eftrrmi/ioéi/  bianco, e U negro^ 
poltri  intermedif  (ì  fono  per  pkrHèpationeJiqualU doi efiremi, come 
fàfentcttzd  d’Ari^òteie/làotor 'biondo  neH'ftrm  cdiduejòrti,priu4t 
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ituo,o  pofttiUó;  priudtmdmente  fi  domanda  hÌMCd  rmitÌ,^UdnÌ0  nóH 
kainfc  eofa  che  gli  dia  colore, ma  ha  in  fe  mollo  lume , cr  in  quefio  mo 
dó  per  due  caujè  fi  rende  bianca , c per  debolezza  di  calar  naturale , o 
per  vàr  unione  ; il  color  fi  rende  debole  ^ o per  ri foluttone , tome  nelle 
ionghe  uigilie,  e fouerchie  fatiche,  efvmli  , per  opprtfiione  come  nelle 
erappule  et  imbriachezze, e fjinio  il  calar  debole  fi  moltiplica  poca  che 
lera,e  furine  reftano  biàche,per  oftruUione,qHeéo  occorre  perche  per 
le  uie  drette  fi  uà  colando  l’acquofità  urinale,  ma  non  può  poffare  Vhu 
more  che  gli  potrebbe  dare  colore  pofitiuamente  furino  fi  rende  bian~ 
Ci  quando  fe  gli  mefcola  qualche  humore  bianco,  come  pituita,  o mar- 
ze,o fimili.  il  color  negro  non  può  effere  neìf  urina  per  priuatione  di 
cofa  che  tinga , imperocheil  caldo  la  rende  piu  lucida , c U freddo  pi» 
feura,  ma  negra  non  mai,  CT  accioche  fi  renda  negra  bifogna  fe  gli  rnem 
fcoli  qualche  foftanza  negra , come  humore  melanconico , o [angue,» 
qualch'altro  humore  adu&o , o fimili, e uolfe  Auic.  che  fe  alcuno  fi 
nngeffe  il  corpo  de  liguSro, farebbe  furino  negra . Sendo  dunque  che 
Ueolori  de&'urine  fi  fanno  per  miflione  di.quefìi  doi , bianco , e negro, 
iauendo  uifìo  come  fi  fanno  que&i  doi  [empiici  -,  crefiremi , farà  facile, 
iifcorrere  à gli  altri colori,imperocbe  chi  uoleffe  efquifit amente  di  que. 
àó  parlar*,»  di  tutte  le  dijjptrenze  delf  urine, bifognarebbe  un  partico->' 
lare  trattato , però  ci  contentaremo  per  bora  hauer  detto  quefio  cofi' 
per  trafcorfo  del  color  dell’ urina,  re&aehe  parliamo , deÙi  contenti 
cioè  nuuole , o fedimenti  che  fi  uedono  neTurina , la  quale  quanto  fia 
a fua  natura,»  limpida,  e chiara  come  acqua,  fenzami/Uonealcu-] 
Ita  d’altro  efcremento,  ne  dourebbe  hauer  in  fé  ne  nuuole , ne  hipofiafì, 
come  di  continuo  fi  uedonojmperoche  la  propria, e femplice  effenza  di 
offa  i quella  pura  feroRtì  uniforme, cS  tutte  le  fue  parti,e  fimile  fenz’al 
*rò  mifìo , e f urina  di  uno  perfettamente  [ano,  che  non  cornetta  errore 
in  cofa  alcund,non  ha  fèdimento,ne  nuuaila,  ma  quefio  tale  è piu  prefio 
macinabile  che  in  effètto  fi  truoui,imperoche  non  può  quifi  fare  che 
iton  facci  difordine , o nel  mangiar  troppo , o fenz'ordine , o cibi  di 
non  facile  digefiione,o  per  accidenti  deQ’animo,  o per  efercitio  inordi- 
nato,emolento,e  fimili  altre  cepe,onie  fi  generino  crudità  Je  quali  uan 
no  al  fégato, e difiribuifconfi  per  k corpo, e perche  la  feconda  concottio 
né  non  coregge  la  prima, però  li  membri  anebor  che  tirino  quelle  cru  • 
iità,  non  le  poffono  però  alterare  talmente , che  le  conuertino  nella  fuà 
^fianza  ,e  fi  nutrifchino  ditoro  ,ma  però  gli  danno  quella  forma  che 
poffono  megliore,epcbe  fono  Bianchi  iifuanatura,aUeranoquefiecrU’ 
iità  alla  fua  pmiUtudinejele  rendono  iimbe^i  ìe  cacciano  dafe,per 
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^ fono  inùtili  per  U mttritione  toro, e retroceìono  nelle  Uene,mtfcolé 
Utolfingut^  con Ij  fèrofiùfuis,eli  reni  per fusinndta proprietà tiré 
mo  quelle  crudità  mefcolite  con  Ufcrofiti  del  fiitgMe,le  quali  percheftr 
no  «tltenue,e  concottt,di  quelU  concottione  che  poffono  riceuere,caum 
fino  neìl'urinà  quelhtf^oftttfì  bùnta,lene,o  equlle  epir  middle,  impcw 
roche  fono  anche  ripiene  di  ff  irti, che  gli  leuano  in  alto  e gli  fanno  ac* 
fùji  ire  tate  figura  ,e  però  ben  iijje  Galeno, che  queSo  feàimento  onero 
bipoftafi  neU’urina,fì  genera  come  la  marza  nelle  apoèeme,imperotho 
ta  natura  di  quel  membro  apofìemato  ,daà  quel  efcremento  che  caufé 
Papoflema, quella  fórma  che  può  megliore,e  perche  non  è atto  a conuer 
tirfi  in  nutrimento,fìconuertein  marzà,ilfimile  intrauiene  à quefto  fi 
amento  (comehauemo  ueduto)mafifino  ingannatimolticbeper  haue 
re  Hypp.  e Galeno  detto  che  Curine  buone, e fané  fono  quelle  che  hanno 
PbipoSafi  bianca, lene, CT  equale,banno  penfato  che  quejia  làpofiaft  fié 
neceffaria,CT  effentiale  nelle  urine  detti  perfèttamente  fani,  li  quali  fi  fi 
trouaffiro  finza  errore  alcuno,farebbono  le  urine  anche  fenza  queBé 
bipoBafi,  la  quale  (come  hauemoueiuto)  è parte  e fcr  amento  fa , ondo 
nelle  infirmità  fi  cauano  fegni  detta  falute,o  detta  morte,cr  altreindifpo 
fiioni  da  quelli  contenti  neU'urinaJmperocbe  fecondo  che  la  natura  ut 
ter  a gli  efcrementi  che  fanno  il  mate , por  tiene  di  loro  ne  ua  mefcolaté 
conia  firofìtà  del  fangue,alli  reni, e fi  purga  per  urina, e la  ridono  pim 
groffa,e  coloratapripiena,o  in  altro  modo  difpofia,e  dimoBra  al  medi* 
co  quali  fieno  Coper atieni  detta  natura, onde  ne  caua  poi  giuditio  e prò 
noBico  del  fucceffo  detta  infirmità , perche  quando  la  natura  altera  gli 
efcrementi  a quella  fórma, e perfettione , che  di  fua  natura  poffono  rice 
uere,  e fi  purgano  poi  con  Purina , netta  quale  cau fino  quella  hipoBafi 
muta, e lodeuole,il  medico  fa  buon  giuditio  che  il  male  terminar  a bene, 
e per  il  contrario  anchora  , fi  queBi  efcrementi  non  faranno  talmente 
dteratifO  per  defitto  detta  natura,o  pur  di  loro , che  fiino  ribelli  alCat* 
tieni  detta  natura, di  modo  che  caufmo  mala  bipofìafi  neWurina,  o mfjk 
Ite,  e mal  fógno  ,eperòfiuedeche  al  principio  de  i mali  che  fi  fanno  <U 
tumori, Curine  non  hanno  queBa  hipofiafi^  fecondo  ehefiuanno  quefH 
efcrementi  preparando  per  opera  della  natura  cr  aiuto  tei meiico,eo*  ' 
umeiano  apparerò  quefle  nuuole  cT  bipofìafi , neOe  urine , ifignm 

ete  quelli  efirementi  che  faceuano  il  male  fiino  concctti,epreparati  at* 
ta  efiulfìone,e  la  natura  fiale  ordinatamente  purgarti  fior  del  corpose 
perficeffi,ofkiore,o  urine, e fimili  altreuie,  imperoebeta  naturafir 
»a  queB*ordine  nei  purgare  H corpo,  da  gli  efcrementi , che  prima  ffH 
tmce^prtpara^poiglifepara da  gli  aUribueni, ultimamente 
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Mti , e peri  il  meiieo  tfùinio  utàe  cht  U n/Uitra  hd  concètti  e jipdr^  • 
efcremnti  ,nf  gli  uacuajuok  dare  le  mfdtcinc,cfce  difua  proprie» 
ti  purghino  qt$e&i  eferementi , accioche  retiando  anebora  nel  corpo  gr- 
non  ìnducefjero  dltrd  mdU  di/pofìtione , e quedo  è che  difjè  AiUc.fe  lé 
tkuura  non  moue,moMe  tu  neì’hora  del  fuo  moto,fioè  fitté  U digefUo»  . 
ne,e  [epardtione, perche  dUhord  e l'bora  del  moto  deÙa  natura , e ben» 
che  molte  uolte  intrauenghi  nel  principio  d’una  infirmiti,  che  fi  uedratl^ 
HO  neU*urine  quefìe  digedionijcioè  quejie  bipoBafì  unite,  che  paiono  lo  • 
ileuoli,non  ftdebbe  però  fubito  correre  al  dare  le  medicine,  perche  mol 
te  uolte  la  natura  non  ha  cominciato  agitare , e preparare  gli  humori 
che  fanno  il  male , ma  foto  prepara  qualche  porttonceOa , o di  qaedi , o 
f altri  humori , onde  appare  qucBa  hipoftafi , il  che  ci  dimodra  molte 
ttolte,che  quando  fi  comindano  i iarefhvppi  che  preparano  quelle  ma 
tene, che  fanno  il  male, non  fi  uedono  poi  quelle  digeftioni,ct  hipodafù 
Ma  per  bora  badi  bauer  detto  quefto  cofi,quafì  fior  di  propoftto  deU’» 
fine,  delle  quali  bifògnartbbe  parlarne  molto  piu  inlongo , ma  ci  bafU 
per  bora  bauer  detto  quanto  è neceffario  per  conofeere  l’oper adone 
Ardi  reni , la  quale  come  hauemo  ueduto  t di  tirare  afe  quella  parte  fe» 
ré>fa,  efottile  del  [angue,  nelle  fuecauiti,  che  coBatorij  li  medici  hanno 
chiamati, ma  fe  per  qualche  accidente  (jnefti  colatorij  fi  largafjèro,  pia 
iel  douere,fì  caufa  quedo  incommodo,che  non  folo  li  reni  tirano  quel» 
■la  fèrofìtà,mainfìeme’porttone  dihumore  piugroffh,eutfcofo,ilquale 
fe  iui  fi  firma(fe,e  dalla  calidità  fouerchia  de  i reni  fi  feccaffe.cr  acqui» 
fiafjè  confillenza,  e fe  poi  tutto  quello  la  natura  mandaffe  aBa  uefcica, 
efe  purgaffè  per  urina, apparerebbono  neU’urine  quei  fedimenti  areno 
p , che  renefli  uolgarmente  fi  chiamano  ,mafela  uirtù  non  U purgaffè 
pior  ieBi  reni, scinder  arebbono  maggiormente, efe  di  nuouo  fuccedefje 
itoua  maieria,e  fi  unipe  à quefla/i  feccarebbe.e  cofi  pian  piano  quefìo 
tofò  pigliarla  confifìenza,e  grandezza, e generarebbe  pietra,  parimen 
te  anchora  fe  quei  colatorij  fòffèro  troppo  tiretti, e cbiufi,lt  reni  non  po 
trebbono  tirarequefia  ferofità,e  fare  Tuff  tio,ende  appare  per  fe  flef^ 
fo  manifido  ad  ogniuno  che  chi  uutìl  eonferuare  ti  rem,  eprocurare  la 
' buona  fua  operatione,  btfògna  non  fòh  eonferui  la  tempererà , nfll4 
quale  confiflefa  propria  fua  facotta,  com*anche  de  tutti  gli  altrimeutr 
bri , ma  conpruiinfiemela  buona  fua  compofitione  ,mafiimamente  di 
qued  i meati , perche  hi  fogna  cercare  di  rimuouere  tutte  quelle  cofe  che 
potelfero  alterareii  reni,e  uitiarela  compoftione  loro,t  prima  quan-^ 
to  alle  cefi  edrinfeebe,  bi fogna  guardarti  da  queUe  cofe  che  poff^  ri 
faddare,o  rifreidare,oìO^ tro modo  alter arii , come iaffaerefpuer» 
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tUdmntefieUeJtiSihgm  d’decjMe  ffeiie,ònSomjéfiimli  altri, e id^ 
"Je calde  ancbord,e fìmilmente  iaU’aere troppa caldo,4a  uefHmcntt  cht 
'difauerchio  poitjfero  njcitlijrc  quelle  pam . L't/erciuo  immoder^ 
Jo.efouercino  rifcalda  anche  li  reni,mperoche  ndmoto  majiimamenta 
del  camnare,  fi  rifcalda  quella  giunturadelTancba,  e li  lombi,  e quella 
aalidua  di  leggiero  fi  può  comunicare  aUi  reni, e rifcaUark,imperocba 
fono  propinqui  à quefie  due  parti,  e per  laeòfpiraiiont,efimpatibUiti^ 
.che  hanno,ccmuntcano  facilmente  le  male  qualità  tràloro.  il  colto  aa 
thè  immoderato  altera  grandemente  k rem , però  bifogna  mifurarlo  f. 
che  non  fila  fouer  chi  o,ne  anche  diminuto,acciocbe  il  feme  ritenuto, o ne 
i uafi  feminali,o  ne  i tefiicoli,  corrompendofi,  e acqut/iando  quaUh'alf 
tramalaqualità,alterafililireni,però  bifògna moderarlo  fdiuerfamta 
te,  fecondo  le  diuer fi  temperature, habitudini,regioniyefimtlt,f  onte  dir 
eemmo  alluo^  fuo.  Gli  accidenti  dell’animo  pofjhno  alterare  il  corpa 
tutto  e li  reni,  mafiimamente  il  penfare  con  efit  duna  alle  cofe  uentree  ^ 
onde  fi  rifcaldino  li  membri  genitali, e li  reni, e fimili  altri, alle  quali  bifo 
ptafoccorrert  eomeuedémo  al  luogo  fup  parlUcnein  uniuer/jle,.ie  e» 
le  intrinfecbe  parimente  pofjhno  alterare U reni, come  hauemo  ueduto^. 
molte  altre  uoUe  di  quelle  cofe  che  poffono  alterare  g/i  altri  membri,  1$ 
quali  perle  medefme  ragioni  poffono  alterare  li  reni,  come  il  beuere  ut 
ni  grandi,  e uinofi  in  gran  quantità,  il  mangiare  cofe  calde , aromattim 
che , e fimili.  il  beuere  acque  timefe  graffe , cr  eccefiiuamente  fhdde  , 
cruàe,o  di  qualcb’ altra  flrana  qualità  dotate,inducono  mala  diffofitio 
me  delU  reni,o  perlefue  qualità  che  gli  alterino,  ouero  che  generino  fi 
rofiti  nelfangue  groffa,eltmofa , con  fedimento  chenon  lafei  poi  comm 
modamente  paffare  quella  ferofità  per  li  colatorif  de  i reni,  e però  iiffi 
Auic^che  tutte  Pacque  minerali  inducono  difficoltà  d‘urkia,perche  tut 
te  Pacque  minerali  fanne)  fedimento  ,il  quale  fendo  tirato  conia  firofi 
tà  del  fangue, nelle  cauità  de  i reni,  lafcia  fempre  qualche  fedimento  in^ 
torno  à quelli  colatorif, e co  fi  in  proceffo  di  tempo, fe  ne  potrebbe  unire 
tanta  copia  che caufarebbe  difficulti  dell’urina,diuidenio,  o àringen^ 
io  quei  colatorif  ; pero  bifognache  chi  defìdera  conferuart  li  rem, bah 
hi  buona  cur a (fc/  beuere  e màgiare,  che  non  mangi  cioè  quelle  cofeebe 
■fino  di  grofJh,e  uifeofo  nutrimèto.per  le  ragioni  dette,o  quelle  cltt  pof 
fino  alterare  con  lefue  qualità  li  reni,o  il  corpo  tutto, e procuri  che  li 
eolateril-,e  uafi  dilli  reni  fiìjno  aperti, e ben  diff  ofìi,accioche  pofiino  ft 
re  Poperationifuedebitamente,di  purgareil  fangue  da  quefìa  ferofità, 
àcciocht  il  corpo  lutto  flia  fino,eben  di  ff  affo,  efrper  cafo  queU’cpem- 
Mione  di  purgare  quefiq  ferofità  dHfiagut  ,fiffi  impedita  ,.hifpgn4i 
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étutdrtd  con  <pùBé  co/i  che  poffòno  prouocdre  Vurìndje  ^dli  idBi  iht 
dici  fono  pofte  diucrft,  e di  diuerfe  nature,  e facoltà, imperocbe  alcuno 
f>no  che  prouocano  l’urina  per  accidéte,e  non  prima  e per  fe, come  fef 
efempio  fojfe  neOi  reni,o  ne  i uafi  ureteri, <}ualcheoSruttione,onde  i’iM 
pedifceil  tranfito  Ubero  dell’urina  ,fe  con  qualche  cofa  firimouefjèro 
queée  oQruttioni,cy  indi  poi  ufeiffe  Uberamente  laurina, tale  attiene  no 
fi  direbbe  propriamente  prouocare  l’urina, ma  aprire  l’ofiruttioni,ept 
rebbe  prouocatione  d’urina  per  accidente , parimente  fe  uno  patijce  di 
pietra,  o deOi  reni,o  della  uefcica , il  rimouerla  prouocarebbe  Purina  p 
deciderne,  ma  fe  tale  attiene  /òffe  intercetta  per  uitio  di  quefla  acquo fità 
ferofa , tutte  quelle  co/i  che  poffono  preparare  tale  acquofità , di  modo 
, tale  che  pofi  commodamente  uacuarfi , quefte  tali  cofe  principalmente^ 
e per  fe,  fi  diranno  prouocare  l’urina , il  uUio , o indi^ofkione  per  l» 
quale  non  fi  purghi , o non  commodamente  fi  purghi  que/ìa  acquofità  ^ 
(fendo  la  caufa  in  quella  acquofità)  intrauiene,o  perche  è poca  di  modo 
ebe  li  reni  non  hanno  che  tirare,ouero  che  è talmente  mefcolata  col  fan 
pte,o  è tanto  gro(fa,e  \ùfcofa,che  U reni  non  la  poffòno  tirare,  anebotr 
dhe  quejìe  eaufe  * di/proportioni  non  intrauenghino  in  un  corpo  fono , 
(del  quale  parlammo  in  quefio  luogo)  pur  perche  è caduto  in  propofi^ 
to  parlare  della  prouocatione  deU’urina, diremo  que^o  cofi  in  uniuerfi 
le , potrà  poi  ehi  uorra  feruirfene  à fuoi  propofiti , appUcando  queSo 
che  dicemo  al  particolare jin  un  corpo  diSemperato,o  infirmo.  Sedun 
que  farà  impedita  Purina  per  la  prima  caufa, cioi  perche  Pacquofitàfid 
poca  à prouocare  Purina , in  quefio  eafo  bi fogna  eleggere  quelle  cofe 
che  fono  di  fo&anza  fattile, fluida  che  penetrino  facilmente, quale  e Pac 
qua  di  fiume  purgata, e netta,il  uino  bianco, e picciolo,  la  carne  di  meli» 
m,e  di  angurie,il  fugo  loro,  cr  altre  fintili  cofe , ma  fi  per  la  feconda  o 
terza  caufa  farà  impedita  Purina.eioe  che  quella  acquofità  fia  mefeoU 
ta  cr  umta  col  fangue,ouero  che  fia  piu  graffa, o piu  tenace  del  douere, 
in  quefio  eafo  hauemo  bi  fogno  per  prouocare  Purina  di  quelle  cofe  che 
poffòno  facilmente  paffare  per  tutte  le  uene,e  fónder  e, liquefar  e, incide 
re,e (èt>ararequfUaacquofitàgroff'a,euifeofa,quelle cofe  che  penetra 
no  facilmen'e,e  che  incidono , hi  fogna  che  fiino  di  fottilifiima  fhfìanze, 
eatde,imperoche  e proprio  del  caldo  fóndere , e liquefare , congregare 
le  parti  fimili,e  fepararele  di flimili, dunque  in  uoler  prouocare  Purinq 
in  quello  eafo,bifoona  eleggere  queUeeofe  che  fono  di  fòftanza  tenerif 
fima,e  di  calidità  affai  intenfa,di  modo  che  poflino  penetrare,  fondere, 
e feparare,  equede  tali eofi  faranno  calde , e feeche  in  terzo  grado,  e 
fitfiU  come  l’appio,  la  femente  di  dauco, di  petrofeUno,finccthi,  anefi. 


_ f/m.,  « ,v.  t k ¥ b 

P^trlpu,e  limili  altri,  si  truouaao  anche  motte  altre  (ofe  che  in  un  cef 
tomoio  prouocano  Vurina,le  quali  non  fi  poffono  dire  che  prouochino 
per  accidente,  ne  anche  principalmente  ,eptrfe,ma  ftruano  un  modo 
mezotrà  quefii  due, quali  fono  quelle  cofe  che  hanno  fòrza  di  aflergere 
moderaUmente,di  rtfrediare,e  fottigUare,U  quali  cofe  paffando  per  te 
uene,trouattdo  il  calore  acre, che  abbrugia,e  rifolue  l’acquofità  urina- 
le^o  rifreddano  talmente,che  lo  inducono  à una  certa  temperie, che  nS 
eonfuma  piu  quefia  fero  fui , er  oltra  di  quefio  fottigliano  quello  che  di 
già  era  conknfato , e quello  che  uifcofo  after gono , di  modo  che  quefio 
tumore  cefi  preparato, può  commodamente  tirar  fi  aìli  reni, e uacuarfi 
per  nrina,quali  fono  lifemi  di  meBoni,di  angurie, di  zucche,  de  grame- 
gna,efmili  altre  cofe, le  quali  conuengono  ptu  nelle  temperature  calde; 
nelle  quali  cercamo  di  prouocare  Purina , e tememo  che  quelle  cofe  cal- 
de che  fogliano  prouocarla,  piu  preHo  abbruggino  ilfangue,  e confu. 
mino  quefia  acquofità,e  quefie  cofe,parte  paiono  che  per  accidente  pro- 
uochino l urina  rifreddando  il  calore,  e riducendolo  à temperie,  parte 
perfe,chefottigliando,CJ  incidendo,  feparano  quella  acque fità  che  era 
oelfangue,  non  per  fòrza  di  calore,  ma  di  fottigliezza  di  foftanza,  che 
penetra, e fepara,  Paltre  cofe  poi  che  hanno  deQ’a{ierJìuo,mordicattOf 
traprono, e fe  prouocano  Purina  quefio  fanno  per  accidente,  ma  per 
bora  fii  detto  affai  di  quelle  cofe  che  prouocano  Purina, le  quali  fecondò 
Ubifopo  fi  poffono  minìfirare  aB’hucmo  per  aiutare  Paper  aliane  dei 
ti  reni, e conferuarli  fani , ere  da  notare  che  je  bene  hauemo  detto , che 
per  conferudre  la  fanità  deOi  reni, hauemo  bi fogno  cheli  meati  fuoifii 
fio  aperti,accioche  commodamete  poftì  paffare  quella  ferofità,  bifognd 
però  intendere  che  fiino  aperti  moderatamente, perche  ft  fuor  di  mi  furò 
fòffero  aperti, ne  feguita  incommodo  che  inficme  con  Pacquofiti,li  reni 
tirano  H {angue, ear  humori  piu  grò  fii, e uifcofi,onde  ne  feoaitano  poi  in 
eommodijgeneratione  di  pietre, o di  rentlle,come  hauemo  poco  di  {opra 
ueiuto,però  bi fogna  confiruarli  fani, e ben  diffofti,  cefi  in  qualità,  co. 
me  in  compofitione,e  per  poterli  conferuare  , farà  bene  narrare  alcune 
ii  quelle  cofe, che  fono  f^ftrhaucr  proprietà  di  confortare  li  reni,  alte- 
randoU.o  à calidità,o  à fiigidità,  tra  le  calde  i lodato  Panifo , Pappìo 
té  eamomUa,il  meUiloto, il  caliamo  aromattico,la  faluia,Piua, il  cipero* 
finocchio, pulegio,petrefelino.  betonica,  fquinanto,  cipreffo,  galangd 

Tdpe,ruta,ff>arago,yfopo,fefrtli,liquiritia,mereoreìla,citraece,pyaU 

tre  fimili.  Molti olef  anchora,come  di  eamomiHa,di  ruta.cr  altri  fimili 
onero  che  fi  poffono  comporre  con  le  eofe  calde , chtlongo  farebbei 
feriuereil  modo  di  tutti.  Tra  li  eompofìi nule  il  firoppo  di  due  radiefi 
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aeupdtorio,iUp}po,e  fmilijldiakccd  fcrittoda  ^icoto,ii3idpT4$i&i 
il  dùtrion  ptperton,  l’ dfcniAttico  nar ditto  , la  trijftra  di  Gultiioja 
ridCifil  mitridato,e  molti  altri  jìmilt.  Tra  li  freddi  fi  numera  ilfolatro^ 
la  canfora, la  zucca, l’alcachengi,il  quale  fuol  efferefcgreto  à molti,  pi 
gliando  di  quelle  fue  bacche, quattro  o cinque, à modo  di  ptllule,  il  r adie. 
(hioja  portulaca, la  piantagine,l’aceto,il  corallo,l’cmatite,  il  bcloar^ 
meno, le  femente  comuni,fredde,draganto,il  latte  ,la  laUuca,il  mrto,lc 
ro jV,i7  piò  ho, del  quale  fi  fogliano  fare  piajlre  fotlili,forate,da  portare 
/opra  li  reni, e molti  fimili.  Tra  li  compofli , rinfrigidante  di  Galeno^ 
Vunguento  fandolino, l’olio  rofato,mitrino,ilfìroppo  ro  fato,  de  portu 
Idea,  eftmili,e  fi  poffoiio  fare  molti  compofli,à  quella  intentionc,piglii 
do  le  cofe  che  hautmo  detto  rtfreddare,mefcolandole  con  ztttcaro  rofi 
to,e  farne  lettoar^.o  decotti  nell’acqua, o empiajjri,  afachetti,  o chri^ 
&eri,o  bagni,  o fimili  altri,  fecondo  che  piu  parrà  opportuno , t que^o 
ftajli  per  bora  bauer  detto  della  conferuatione  deUi  reni»  j 

DeUdconferuatione  iella  milztt  Cap,  XI. 

A milza  è membro  necefpirio  aU’huomo , fènza  Vufo  iella  quaie^ 

non  potrebbe  uiuere , imperoebe  purga  il  fangue  da  quell’humo 
refrculente,e  groffo,cbe  nel  fangue  di  continuo  per  necefitk  di  materia 
fi  moltiplica, imperoche  (come  hauemo  molte  uolte  ueduto)  non  fi  ir  uo 
ua  co  fa  che  fu  totalmente  fmile  i queU’humiio  che  di  continuo  con  fu* 
ma  tl  calar  naturale, che  la  natura  cerca  rifiorare  con  l’ufo  del  ctbo , il 
quale  perche  ha  piu  difimili,cbe  non  tutte  pojjeno  conuertirfi  in  nutria 
mento,ma  generano  efcrementi,li  quali  fono  inutili  petrla  nutritione,la 
duale, accio  che  piu  commoiamente  fi  pofri  fare , ordinò  la  natura  meni 
bri  che  di  fua  proprietà  purgaffero  quefli  eferementi , e co  fi  generò  U 
Bm7?ì  con  quella  proprietà  che  baueffe  à purgare  quella  parte  piufrcn 
Unte,e  terreflre, che  infume  col  fangue  fi  genera,  e fi  domanda  huntorc 
melanconico , come  uedemmo  al  luogo  fuo  parlando  della  generattone 
de  gU  bumori,  e cofi  la  milza  ha  quell’ufo  di  purgare  il  fangue  iaUhu 
mor  melanconico,accioche  il  corpo  pofri  meglio  nutrirfi  del  fangue  bua 
eo,e  confèruarfi  fano,  i7  qualehumorefe  non  fi  pur  gaffe , prima  cheti 
fangue  fi  difìribuifea  per  ilcorpo  à dare  nutrimento  alle  parti , caufa* 
tebbe  incommodi,  diffroportioni,  C infirmità  grauifiime,  comelepra^ 
morphej,eancri,elephaniia,e  fimili  altri  mali  melanconici,  che  fi  gene- 
rano per  difetto  deU’operationi  della  milza , che  non  cemmodamentif 
purghi  l’htviior  ntUncotùcofrl  quale  difrribueiidofi  per  il  corpo^catifia 
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upftitHie  limili dùri mali , cf  aeeioche poteffe  fare  èctmodumm^ 
quetìaji$a  operatione , fu  fatta  dalla  natura  di  foftanxa  rara  ^ftmile  <Ì 
imfangiu  fangofo  e terredrf.cr  è compofla  con  moUe  urne, et  arterie, 
àrcondjta  poi  d’una  mica  fottile,che  nafte  dalla  rete,ouero  omento, e 
il  figura  longa , molto  fìmilei  una  lengua  grande , figuta  molto  atta  i 
riempire  quella  eauità  che  tri  lo  fìomaco,le  cofe,  CT  il  fette  trauerfo  ft 
^uoua,  dalla  parte  finiUra , nel  qualfitoJa  iQf  l'ha  pofìa  appreffo  aO» 
fiomaco/le  coSe  mèdofè  nella  patte  piu  di  dietro, uerfo  la  fchena,però 
té  natura  gli  ha  infitte  molte  uene,cT  artetie,aceioche  poteffe  cornino» 
iamente  digerirequelfangue  graffo, e terrefìre,che difua  natura  è fiei 
io, e che  poteffe  parimente  rifcaldare  lo  ftcmacOy  CT  aiutare  la  ccncetm 
Uone  di  tffò,cr  ha  molte  uene, perche  ha  coUiganzu  con  molli,  ediuerff 
membri^eioe  colmefenterio,con  il  zirbo, o rete, con  lo  fiomaco,eon  il  fi» 
gato,e  fìmiliy  imperoche  dada  uena  eaua,  del  fégato  uiene  una  uena  gr  J 
de  nella  mil  >4 , per  la  quale  tira  il  fangue  melanconico , portione  della 
quale  u I al  mefenteriy  parte  allo  Homaco , e s'inferifce  nel  fondo , & 
alcuni  dicono  che  ua  alla  bocca  dello  flomaco  ,'doue  caufa  come  una 
ghirlanda, e portagli  Vbumor  melanconico  chrecrìta  l’appetito, ma  qut 
fio  piu  frequente, e meglio  fi  ueienetìieani , che  ne  gl’huomini , e perà 
hanno  quelli  appetiti  canninier  ingordi, che  negli  huomini  non  fono  té 
H,fe  non  per  qualche  accidente, quando  cioè  rigurgita  Vhumor  melàiti 
conico  alla  bocca  dello  flomaco,e  fa  la  fame  cannina.  Kala  fame  natuu 
tale  come  haueme  ueduto,lì  fa  per  mnanitione,e  eorugatione  della  hot 
radei  flomaco , alla  quale  precedono  quei  cinque  moti , che  uedemmè 
parlando  della  conferuatìone  dello  ftcmaco . QPeUe  uent  poi  che  de» 
fèeniono  al merenierio,lì  uanno  dilungando  per  gl’inteffini , con  molti 
eìrconuolutioni,  e finìfeono  tieU’inteflìno  retto , e diuidendoR  in  cinque 
tametti,poftì  circolarmente  inforno  all’or ifitio  delfeffo,  e fi  domanda» 
no  morene,  le  quali  alle  uolte  fi  riempiono  tanto  di  fingueterrttìre  e 
melanconico, eh  fi  gonfìano,cr  efeono  fiora, e cau fino  dolori, cr  altri 
Urani  accidenti  che  non  è qui  luogo  di  ricontare.  Tale  è dunque  la  com 
pofìtione  della  milza, la  comnlel^ione  della  quale  è fredda, ri fpetto  glhl 
tri  membri  temperati , imperò  è compofla  di  tante  uene  er  arterie,  fi  nw 
trifre  di  ftnpuemelanconiro, freddo  e terrefire.-  tira  dunquela milzà 
prrfua  innata  proprietà  duella  parte  del  fangue  piu  melanconica  e ter 
reUre,  ma  non  coli  tira  quella  ferolenza , che  non  Hri  fnlìeme  (fuatchè 
parte  di  Cangue buono, il au ile  fli atto  rer  la  nutritionefua,  delquafell 
rutrife,ilroflo  piu  grofTofficotenterafrfadare'.eome  pe'ofTfnutim 
ttyCmanialo  allo  fioW4co,e  creitfr  che  entri  neVa  eauità  di  effe,  c? 
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firme  con  gU  e/crminttgro/ii  del  cibo  per  fè  ceffo  /!  udc»t,U  por^. 

tione  è lotiltnente  munì* XS  efcranentofe,  impt  rii.hequrl  po:o  di  bua 
po  che  ili  fc  bauej^j  rutene  per  juo  nun  imento,e  l'éltera,  e co» 
uerteyneiiAfUJ  titejfe ioitaina,U  retto  poi  (come  hauemo  già  daio)CAC 
fia  da  fe,e  munii  <tUo  /(ornare jondc  /i  uacna  poi  per  ftcelfo  infieme  co» 
gli  altri  efcreittéti  gro^t,deOj  prtma  digefitonejenzu  che  pre/it  utilità 
él:una,je  nonfbrfi  quelhtpello  Uom  tco,dr  eccitare l^appetito , la  qual» 
fe  la  maggior  copta /ì  muniajre,pur  che  non  babbi  altra  firana  qualità 
feto  congiuta  cogliono  li  medirichefacci  quella  fame  cinina,chtfuole 
elle  uolte  uenire  alh  maiali, ma  fe  fòffe  piu  acetofa  C7  acre  delJolito,in» 
duce  efeorianone  ne  gl'inieiuni,e  caufa  di fenterie, le  quali  difjè  Hypp^ 
effere  mortali.  E perche  la  milza  i di  jòtìanza  rara, e luffa  (come  bau» 
mo  ueduto)  e tiraquefto  ftngue  graffò, e feculente,  il  quale  nò  ecofi  m» 
bile,efiujUbile,come  gli  altri  humori,facilmenlelì  nédo/5  det 

tt>  hunore  nella  fuafoHanza,o  per  la  groffezza  di  lui,o  per  debolezzà 
della  uirlùejfulftua  di  lei, la  quale  cofi  indurita, V alleuol 

tefiapofìemax  fuppuHifOnde fi caufano  mali  diffofiiioni  nel corpo,tut 
tOyefelamilzafifarafèÌrofa,&eccej^iuamente  dura, di  modo  cbecom 
prefa  con  la  mano , non  feitta  difje  Galeno  , che  dtque&t  tali  non  curo 
Vkti,ne  uiide  altri  che  ne  curaffe,e  perche  fac  ilmentrac quifta  quefìa  d» 
rtzzd,  bifogna  hauerne  grancura  per  conferuatione  della  fanità , no» 
(pio  di  lei  ma  del  corpo  tutto,acciockc  pofi  fare  le  buone  fue  operatio» 
pi,  di  purgare  il  fangue  da  quella  ficolenza , e tirai  laà  fé , t ritenerl» 
fatuo  che  la  pofii  alterare, e fciéglierr.e  queÙc  che  gli  i di  buono, e ccn- 
luniente  per  fuo  nutrimento, il  redo  mandarlo  allo  dcmufo;onde  fi  pof 
fi  per  fetejfo  purgare , la  quale  cura  fi  bauràfrmpre  che  fi  procurar» 
la  buona  dijpofitione  della  milza, non  foloin  qualità  procurando  la  buo. 
pa  fua compie fiione,ma  in compefitior.e auuerttndo che  iwnfi caufiin. 
tffa  opilltticne,ne  mala  altra  compofiiione.le quali  cefe  fi  precurar ait. 
PO  col  debito  gouerno  nelle  fei  cofe  non  naturali , col  buono  ufo  delle. 
quali  fi  Ci'oferua  il  corpo  tutto , cf  infieme  li  membri  particolari,  come 
bauemo  già  molte  uolte  ueduto.  Ma  pe-  che  fono  molte  cefe  che  noce^ 
po  piu  alla  milze  che  ti  gli  altri  mcmbri,e  molte  anchora  che  di  fui  prò- 
prietà  gligiouano,ela  confortano,  farà  bene  raccontare  prima 
- thè  noceno  alla  milz4,àccio(jhechi  itfidera  conferuarlafana,fene  popi 
guardare, poi  narrar  emo  quelle  che  la  confòrt  ano, e gli  fono  conueni» 
tiyf  quefìo  faremo  cofi  per  trafcorfo,fenz^  ordine,  narrandole folam^ 
If.  Norcno  alla  milza  tuUelt  cofefredde,imperochela  condenfano,  de, 
tffulfmd,  * (oHeottiué  ,t  lei  rifieidata 


htfinèe  f^i  dtriniiHbri  uia(àjeeemunà4Ì\^ttfentjfcerpoétUol 
Tutte  le  cofe  di  graffo  nutrimento,  perche  poffono  in  lei  caufare  opiOé 
tione,e  fmtlmente  tutte  le  cofe  molto  conHrettiue,e  molto  dittiche,  on- 
de in  uoler  curare  le  male  itfpo^tioni  della  milza:,  fifuel  fempre  mefcot 
ture  l'acetoyche  incida^  e fonigli  quelh  humori  grojU,^e  uifcofì . Tutf 
le  cofe  uentofe  noceno,  perche  la  gonfiano , il  coito  dopo  il  cibo  fouer- 
ebio , perche  agita  e rifoalda  il  corpo  tutto , e fa  diftribuire  gli  humori 
crudi, e grofii  è maio’,  L4  crapula,  e majiimamente  notturna , la  mala 
iifpoptione  delti  membri  uicini , tutte  le  cofe  che  ingroffano  gli  humori 
nei  corpo, come  fibre, zx  altre  infirmiti  longhe , e mafimamente  le  fèb- 
bre quartane, tutte  le  cofe  che  moltiplicano  humori  melanconia',  conlé- 
folitudine,trifìezza,e  ftmili,l^ufo  d'acque  fredde,groffe,cenofe, epaln- 
dofe,il uino  grofjfo, dolce, il  moào,il pane  azÌmo,le  cofe  aroiiite,  fritte 
fa'  pefci,mafiimamenie  quelli  che  fono  di  carne  groffa,e  uifcofa,come  att 
guiÙe,tenche,e  fimili,le  cofe  graffe,  e falate,  le  cofe  ontuofe,  che  facil- 
mente t'infiammano, e licSuertono  in  melanconia  adulla,lilegumi,mol- 
te  herbe, il  capo  mafiimamente  antiquo, e piu  poi  quando  è falatojla  car 
ne  lii  boue,di  porco, li  uceBi  atqu  itici, li  lepriileneffole,  perf}che,coto-i 
gne  cr  altri  frutti  immaturi,  la  milza  di  tutti  gli  animali , l'aere  grofpt 
« paludofh  noce  grandemente  aUa  milza , e molte  altre  limili  cofe , ché 
longo  farebbe  ì ricontare  particcUrmente . Onde  appare  per  fi  Beffo 
manififto , che  chi  vuoi  conferuare  fana  la  milza , bi fogna  fi  guarii  dà 
tuke  le  cofe  predette  ,ef  gouerni  bene  nel  beuere  e mangiare , ufandn 
cibi  di  buon  nutrimento  non  efcrementofi,  ne  grofii,o  uifcofì , e beuere^ 
nino  chiaro, purgato, non  dolce, ne  fiittico, ne  uermiglio,'onucrfi  in  ae* 
re  buonbcfe  (incero,  non  padulofo , ne  groffo,  quale  hauenlS  già  molta 
notte  defcritto,faeci  efercitio  moderato, a'  tempi, luoghi, ex  bore  debl-* 
te , quale  hauemo  ueduto  conuerirfi  per  ccnfo^uaticne  del  corpo  luttoj 
e conuien  grandemente  aUa  milza, & anche  il  caualeare,perche  nel  mo 
to  fi  rifcaldano^fì  fotti  gUano  quelli  humori  grò  fi , cr  aiutafiVefoulpo- 
ne  loro, e pn  il  contrario  la  quiete, o olio  è nociuo,  fùor  ^ mifura;biu 
fogna  fuggire  le  fouerehiereplftioni,e  crapule , e proturare  la  uaeud- 
tione  de  gli  efcrtmenti,zx  ufare  il  coito  moderato,fecondo  thè  hauemo 
neduto  eoHuem'rfi  per  con  forualione  della  fanilà,bi fogna  fmlmente  ui 
nereaBegro,efùggire  gli  accidenti  dell'animo, che  pofòno  moltiplieO- 
rehumore  melanconico, come  trifiezza, affanni,  cr  altri  fimili,  tratta- 
gli della  mente , a i quali  bi  fogna  foccorrere  nel  modo  che  uedemmo  al 
luogo  fuo,parlandone  in  uniuerfa(e,ne  e fùor  dipropofìto  ufor  qualche 
iofa  che  difoaproprieta  babbi  fòrza  di  cqnfèrtarela  milza , che  tali  fo 
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pno^»ouJte^erifp'ene^a^i,^e  quidi  rkontéraio  cop  per  fTàpcrp»  ibi 
voche  popi  aafcuno  eleggerltfi  CT uftrlc  i fuo  modo.  B prima  ècUno 
tare  in  uniuerfaU  che  le  co fe  che  giouano  alla  milza  fono  le  cefe  aperk 
ùue^  diureutche,cbefotti^iano  gagliardamente,  con  qualche  moU(^4. 
eatione, quelle  cofe  che  conj'umano,e  dijfoluonaieuentofuà,e  quelle  cbti 
purgano  il  /angue , e lo  moniificatto  dalla  melanconia , cr  è denotare, 
(come  dij/e  Galeno  in  molti  luoghi ) che  la  milza  ha  bijogeo  dt  medica'.^ 
menti ualidi  e gagliardi, oche  dilitorift  minitìrino per  ontioni,o  fomen 
tifCmpiadri,  o fimili , o che  di  dentro  pigliando  per  bocca  in  uarie /òr-^ 
me.fempre  debbeno  effere  gagliardi,  anchor  che  la  milza  fia  di  fojtan^ 
za  rara,et  babbi operatione molto  neceffaria  nelcorpo  humano  (come 
bauemo  ueduto)  mentedimanco  perche  non  è parte  neruo/a,ne  i di /èé; 
(o  efquifito,ma  piu  prefio  bete,  cr  oUra  di  queSo  è poHan^e  para  in. 
(Mie  del  corpo, douele  fòrza  del  medicamento  con  difficulti  peruengpm 
no,  ha  bifogno  di  fortipimi  medicamenti  , Papplicatione  de  quali  peròg. 
non  debbe  effere  in&autanea,e  repentina, ma  fuccepiua  partita  in  molte: 
Molte , mapimamente  quando  ha  bifogno  di  grande  operatione , come 
quàdo  patiffe /cirro, 0 apofteme,la/ciamo  borail  parlarediquefto,euei 
niamo  4 ricontare  quelle  co/e  che  per  /ua  proprietà,e  qualiti/ono  prp. 
nategiouare  aUamilza,e  primadiciama  deOe  calde, foi  deBe fredde  « 
Tra  le'ealde  è lodato  Paffènzo,l'afforo,Pagarico,l’ammaniaco,ragri 
moeiap'artflolochia,  Paffaro, betonica, camedró,  d cappate , li  cauh,il 
pane  porcino  pi  cipero,il  coPo,Pbebbolo,Pbedera,PeQeboro,PepilHm. 
jno,il  lentifco,il  giglio, e /opratutti  il  citraccoja  menta,  la  mercorella, 
ilnadurtiOfla  noce  mo/cata,Porigano,le  paf/ule,  la  pannata,  la  peo» 
Mia, ilpcliHÌco,  ilpulegio,praPio, polmone  di  uolpe,r affano ^ta,  radi 
(e  dieapparì,radiee  di-gineflra,faluiaJ!uidaraccaJttta,ferpoQo,U  f/i^ 
ea,lafilld,iltamari/o,iltìno,Purinadeputto /ano,  TraUcompojliil 
groppo  di  calamento,di  decadeidi  abfintbio,il  diacuruema,  il  diatrion. 
pipereon.ìl  dialacca.la  ptetralaztdi,olio  di  mandole,li  txoci/ci  di  cap^ 
pari, di  afJinzo;e  molti  altri  pmili,c^longofarebbeiricontare,Pun^ 
puéto  di  art4n^  minore  è gràdmente  lodato  in  diffòtuere  le  durezze, 
della  milza,  Trale  co/e  fredde  fi  loda  Pacete  l'aceto  /quiilitico,  l'alca^ 
ebegni,  quelle  fue  bacche, l'acqua  firrataPa  beta,U  coralli,  corno  di  cen 
tto,lattuca  a finina, il  moro, tutti  ti  mirabolani, la  ulte, la  mola  coltre  /t 
milijma  però  fi  debbeno  queSe  co/e  fredde  miniftrare  alla  milza  co  grò. 
de  auuertenza, perche  /eia  milza  non  ha  qualche  mala  diffofitione  cal» 
da,.o  fi  tema  che  gli  foprauenghi  ,nonfe  gli  debbeno  u/are  quelle  cofe 
fmide^ò  bifogna  nfaredi^ttìencifrdni'mo,  c quando  l'altro (ùil 


tMuengìnjt  ifuiniahtudndtjìnimenti,  mpiafiri,e fnrnU,  U quHt  tafk 
h^ogM  rimettere  di  giuditio  de  chi  leufd,e  queko  bd&i  bduer  deOà 
4elU  conferudtione  ielUmla:a,tiei  membripdrticoldrif 
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procedere  iieDi  difcórft  noft}ri,t  f^culdtioni,dd  <ju4 
le  eofe  che  ci  fotte  pi»  note^  ddQe  qudli  poi  difiorre» 
modUemmco note tr^cogmle, come  dijfe  Arift.M 
percbeiltutìotii.pinnototbele /ùf partii «IW- 
Merfdle  c in  certo  mode  il  tutte, che  contiene  in  ft  il  pdrticoUre,però  ^ 
itpjùoper  ndtwrd  diconincidreddB^miuerfde  ^e  ideffb  procedert 
tuffo  ilpartieoUre,  iifiinguendo  fempreque£o  uniuerfiJe,  e'^pdrtene 
idolo  ne ifnoi  pdrticoUri , U.qudlcofiùoefiderdndonoi  fin  dd  princtA 
pio  di  quejio  nofiro  di/à>r/à , hduenioa  propofio  faiuere  il  modo  41 
gonferuare  Jdfitnìti.,Tamùicidftmo  ddUecofe  tmhierfdi  ; e àdVi  priné 
principij  deiUfaniÙ  ,4dBequdk  poi  defcenHemmojdpiupdrtieeldre^ 
ìeonfiderdndo  ù finiti  non  piu  in  fefìt(fd,tyin  uniuerfdle,md  tnfogeU 
io  diStnto  e termindtOjdoi  neU’huomo,il  quale  foggetto  bununofeni» 
rompo  fio  di  qudttro  elementi, t per  configuente  mutabile  cralteraMei 
r^fio  d molte  caufèicofiintrinfnbeceme  eftj^tbe,cbe4i  cótiuuo  té 
innuctdno,CT  dlerdno,non  potea  la  fanitd  conf  ierata  cefi  in  quello  fog 
getto  jdarci  indicatiane  dixppfcrudrUfènon  co^fa  er  indiftinld,impe 
roche  fecondo  il  uario  foggem-particolare^l  quale  fi  truoua,udridm 
méte  anche  bi fogna  effere  conferuatd,però  ci  fu  neceffario  per  piu  cbià 
tornente  procedere  defcendere  al  piu  pdrticolare,e  iiSlngueréin  qpe- 
^0  foggetto  je  corpo  humano  fecondo  le  diuerfefue  temperature,  eco» 
1li/iKÌd>no  i fcriuere  il  modo  di  conferuare  la  fanità  del  corpo  lempefé 
Uiilqudlecibifognó  anche  piu  particolarmente  eonfjier  are,  fieonié 
'^diuerfàmente  fi  altera  cr  immAaper  riff>ettnde1kdiuerfettl,reA 
Ifoni  ,temf4  dltlPanno , e fitnili  > il  qualg.  perche  anche  è campo  fio  it 
parti  difiimili , uarie  ediuerfè  tr adoro, onde  anche  diuer fornente  eerdifm 
no  tfftre  conferuale,  et  ftb  fogno  per  piu  chiar mente  procedere  uetd 
te  anche  à piu  particolare  traitalicne  del  conferuare  fa  foniti  del  eet 
potempeépo,cflraueqdo  pariatstdtlflUidti^tonferjisrlofAio  htìéu 
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#f  Peti,regbHÌ,éf’  tempo  dell’anno, CT  altre  eon/UtùtionidelP aria,ea»i 
mmctjmmoà  trattare  della  tonferuatione  iella  foniti  delle  parti  cbé 
compongono  queSo  corpo, e coft  hauento  iifcorfo  di  tutte, majiimameà 
te  delle  principali,e  piu  importanti,fe  non  à pieno,  al  manco  quanto  ti 
iparfo  bifogno , àquefìonoHro  propofitai  Ma  perche  tica  tutti  gli 
buomini  fono  temperati  , anci  pocbijiimi , e jòrfin^ùno  fì  truoua  tale , 
perche  il  corpo  temperato  è piu  pre&o  immaginabile , è con&itulto  da 
medici  come  regoladi  Polideto,  al  quale  gli  altri  fi  Comparino  per  po-> 
terli  poi  graduare  nella  fua  iftelft  temperatura , e compie  filone , della 
conferuattone  della  finità, deOt  quali  hauemo  parlato, come  di  piu  per-^ 
fitti,e  perche  la  natura  di  ciafcuna  cofa  fi  confiderà  meglio  nel  per  fitta 
che  nell’Ìmpeftuo,e  perche  il  retto,Cf  il  perfino  e giudice  di  fe  Beffo, e 
éeU’ohliquo  cr  imperfetto , però  bauendo  trattato  del  modo  di  conferà 
uarrla  pmità  del  corpo  perfitt amente  e temperato , fi  può  facilmente 
ìffànii  difcorrédo  con  ragione  trouare  il  modo  di  conferuare  gli  altri , 
thè  non  fono  co  fi  perfittamentefani,e  temperati,  ma  uariano  da  quejlé 
perfitlione,e  temperatura,o  pervomplefiione  del  corpo  tutto,  operài 
parità', e diuerfa  temperatura  de  membri  particolari , che  conpongo- 
00  queào  corpo,de  quali  in  queflo  luogo  è noftro  propofito  dt  parlare 
fcò  piu  iilHntione,cbiarezKa,e  brevità  che  potremo  ifi>ediremo  lt  pre, 
dette  cofe,e  daremo  fine  al  già  cominciato  no&ro  ne^tio,e  cominciare 
010  conCaiuto  del  fommo  Dio  à trattare  del  modo  di  còftruar  font 
U thè  fono  di  complefiione  calda, poi  deU’altre  iifiemper  ature  del  corpo 
funofin  ultimo  deUa  correttione  delle  male  di/pofitioni  de  membri  parti» 
telar  i,e  nel  fine  delia  reffjettione  dtHa  u&tk  neEe  debolejxt,  iti  earpp^ 

5 .^DetmododuonferuarfiiniqmBicbefomdicemplefiiatte, 
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„ Jhiemo  nrollruolte  uedltto,che  il  fiudJcr  iella fanita  tuttocenfiflo 
«P-  in  prccurarrche  il  corpo  ( il  quale  defideramoconferuarfàna  f 
^ autrifebi  btiie  che  gli  eferementi  thè  di  continuo  fi  moltiplicano  ,0 
^rghlnOi  Urarpo'oBbora  fi  nutrifiebene,quàdo  è beh  Hfpofiafihiiuà 
Hti,c'ompofiuóneje  heS’altre  propiffiticni  che  fi  j^i  rtcereano,rt  babbi 
fineatfiqueftò  nutriméto  atlo';iproportionato,delqftHèfi  peffa  nutm 
f»M  pilo  por  lionato  ntttrimétofidohtania,  o fecondo  tuttala  foftanxé 
fita,o  fètódo  le  furqualiù,ilcontteniéte  fecondo  tutta  UfoBanzafi^ 
fi.coiwfce falò per  ijperiéztfiòmcdice Gal.  chela  pagHafìa  hutnméia 
élif0iiJi^ic  donla  cijnir  U caqnet^  non  la  pastoie  fml^ 
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'^i,foU  Tinnirti  re  fhd  inftgndio.  E pmbeqùeBe  co/è  thè  per  /• 
.fiÙKi  /h4  fono  eonueniéte  nutriméto  éU'huomOffono  Anche  trd  fediuer 
fe,fecòio  le  fut  prime  qualità, caldo  cioè,freddo,humido,e  feccojt  li  cor 
-pi  Jiimiméte  che  fi  dehbeno  nutrire,  fono  diuerfi  di  cóplefiione,  e ttmpet 
•rAtura,t>erò  à uno  di  certa, e di  terminata  temperatura, farà  conueniett 
•te  un  nutriméto, che  non  farà  cofi  i un^atlro  di  diuerfi  compiefiiene,pe 
^•ò  acciò  che  U corpo  fi  pojfa  nutrir  bene,  bifogna  procurare , che  ne  di 
dentro, ne  di  fitora  gli  occorrano  cofi  che  lo  pò  fino  alterare, e tendere 
•iiffn-oportionato  daOa  temperatura  fua  naturate, nella  quale  defidera» 
mo  coflferuarlo  fano,ry  altra  di  quefio,bi/ogna  dargli  cibi  conuenien» 
ti  alla  fua  naturale  fecondo  la  foéanza  fwt^  fecondo  anche  le  fue  qua- 
lità , e perche  pare  à molti , che  folamentt  li  corpi  temperati  s’habbino 
4anutrire,per  conferuarli  nella  fua  finità, e temperatura, con  quelli  ci 
hi  che  di  qualità  fono  fimili  jQa  temperatura  loro , gli  altri  poi  cbefor 
fio  dìHemperati , o à maggior  calidità , o frigidità,  o fimili,  bifogna  nu 
trirlinondi  quei  cibi , che  fono  fimili  di  ejualitàiqueSe  fue  diiìem» 
perie , perche  cofi  tanto  fe  intenfarcbbono  quelle  fue  eted/lenti  quali* 
tàfCbe  il  corpo  infirmarebbe.  MaquefUtalibifognapiupre^o  nutri- 
re di  cibi  di  contrarie  qualità, accio  fi  refranghino  e contempcrino  quii 
li  elidenti  temperamenti  naturali  , ne  acquifiino  maggior  grado  de 
di&emperie,  ^opinione  de  quali  parefia  fondata  con  molte autkorità  4i 
Galeno  che  dice  che  folamente  li  temperati  fidebbeno  conferuare  co» 
l’ufo  delle  co  fe  fimilt  in  temperatura.e  li  diUemperaticon  l’ufo  deHi  itf 
fimili,e  contrarie,CT  efponendo  nel  fefio  iella  conferuatione  della  fani* 
fà  quella  fintenza  che  communemente  fi  dice  : fapit  nutrii  ^diee 

ebeèuera  fato  in  quelli  che  fonodicompkfiione  temperata,aUi  quali 
'^NinCo  una  co  fa  è piu  grata,  e diletttuole , tanto  dà  maggior  e miglior 
■nutrimento , ma  in  quelli  che  fono  diuer fornente  temperati , e diuerfo 
quello  che  é giocondo  e di'etteuole,da  quello  che  è buono, e conueniente 
tfòggiunge  che  quelli  che  eccedono  in  complefiione  dal  temperaméto/t 
per  cahditi,o  per  fhgtdità,p  debbtno  nutrire  con  cibi  di  contrarie  qud 
lità  alla  fua  diRemperie,imperocbe  fendo  queée  qualità  cofi  attiue,po- 
trebboMo  di  leggiero  ridurre  il  corpo  in  qualità  morbo ft , er  infirma, 
•crtn  utoki  altri  luoghi  dice  quefto  medepmo  Galeno  , ma  pèrche  baue- 
moefaimnato  cpieSo  piu  di  fopra,  quando  rieercauamofela  confttuém 
■rione  fi  fa  con  le  eofe  fimili , o con  ledi  fimili,  e concludemo  effere  Upif 
.fimo  che  le  cefi  fimili  fi  con fer  nano  dalle  fimili, ma  perche  quelfarte  di 
■Aonferuare  la  fanità  ha  quattro  parti,delle  qualitutte,fì  ferue,ebi  d^ 
mhm  wnfcnkrt  Ufài^riuè  tènftr»atina,  pr^ruatiuà , refitiufii^ 
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éortHmd.tomtUeitmiào  ài  luogo  fuo, delle  quàU  Mtt  pdrU^o^  pO0 
nenio  U fine  che  ciafcuM  di  loro  intende , Quindi  coftoro  fe  ingaoninUf 
non  dtfcernendo  che  quando  Galeno  cerca  di  conferuare  fano  uno^e  dir 
fègna  preferuarlo  da  un  male  imminente, e che  potrebbe  uenire,  gli mi'r 
miira  le  cofe  còtrarie,  acciocbe  probibifchino  l’effetto  che  potrebboap 
indurre  quelle  eccedenti  qualiti,  e però  diffe  neU’autborità  poco  Ufo^ 
pra  ridotta, che  fendo  la  calidità  e frigidità  qualità  molto  attiue,  potrei) 
hono  di  leggiero  indurre  ecceffo  morbofo,peró  gli  commoda  l’ufo  deh» 
le  cofe  contrarie, perche  ufa  la  parte  preferuatiua,e  non  la  conferuatir 
ua  f niente  di  manco  alle  uole  domanda  conferuare  quello  preferuare^ 
perche  il  preferuare  non  t/iÈtta  Vbabito,e  qualità  del  corpo, perche  cofi 
farebbe  curare,  f coregg/ere , ma  lo  confèrua  nel  medefmo  fiato,  che  U 
truouajo  preferua.nientedimanc0  da  quello  ecceffo  in  che  potrebbe  vir 
eorrere,  Ka  quando  parla  della  parte  conferuatiua,fempre  o in  lem  fi 
rati,o  difìemperati,  procede  coji  le  cofe  fmili,  e però  diffe  nel  medefmo 
libro  feéo  della  conferuatione  della  fanità , che  quelli  che  fono  caldi,  di 
temperatuxjtifi  debbeno  gouernare  come  li  temperati, fin  all’età  deU’a» 
dolefcenza,ma  quando  poi  comincia  à moltiplicarfiia  cholera,  aUhort 
iifogna  attendere  à queflo, e uacu(irla,o  temperar  la,  che  non  inducefpi 
iquidità  morbo fa,e  però  albora  bi fogna  dargli  le  cofe  còtrarie  per  ptt 
fèruarli,cht  fin  che  hauemo  intentione  di  con  fermar  li, fe  gUdanno  leflr 
mili.  Enel  medefmo  luogo  fece  queBo  fòndamento  } lamtritione  fi  fé 
'Quando  il  nutrimento  fi  unifie,cr  affomiglia  al  nutrito , ma  le  cofe  fec¥ 
thè  meglio  fi  umfcono,cr  affòmi^iano  aUifeccbi,el'bumide  à gli  burnì 
di,iunque  que/ie  cofe  glifhno  piu  conuenienti,CT  atte, che  raltre  di  cow 
trarie  qualità,  e net  libro  della  fatta  dieta  Uerfo  il  fine,  riprendendo 
-Polibio  che  criina  dUe donne  il  moió  del  uiuereche  fecchi,dice  fèndo  le 
donne  humiie  di  fua  natura , non  fi  debbeno  cibare  di  quelle  cofe  che  le 
poffono  feeeare,nr  alterarle  dal  flato  fuo  naturale,  mafe  altra  Peffere 
/no  naturale  fòffero  humide , aUhora  bifogna  dargli  quelle  cofe  che  paf 
’/bno  feccare,eritBouerequeUafouerebia  humidità,  ma  fèndo  nella  fup 
•difbofitione  naturale,  bifogna  dargli  le  cofe  humide  i che  le.  conferuinp 
nella /ita  naturai  ondeftt^nio  queBo  per  manifèSo^chela  confermi 
■eione  fèmpre  fi  fd  conìeoofefimili , diremo  che  li  corpi  caldi  fi  debbeno 
’eonfèruareeottknfefimili  alla  fua  iilfr''rrif,eprefèruarlicon  le  iifli 


wnV  rrontrarie  dUa  medefma.^  ' 


- hauemo  già  detto  di  men^ 
^àU'età  della  confiBenzi, 
Mrconferuatione  della  fan^ 
li^Ànddp  a eottftriMi^i 


hfpi  iemperdtìf  non  repUeàremo  boro  U medium,  pnjiippomndolè 
ieehUrdto  di  luogo  fuo , perche  fin  d quelld  eù  hduemo  inteiOione  di 
ionferudrli,md  perche  comincid  poi  d moUipUcdrfi  U cholerdjcj  il  cd^ 
krefirende  piu  igneo, portd  pericolo  di  tdnto  fcdlidre,efeccdreilcor 
fo,che  hi  fogne  preferuarli , che  non  actjuiPdjfèro  babito  tale  che  ecce» 
iejjè  il  termine  ieid  fdnitd, però  non  piu  conuengono  le  cpfe  tempere- 
tf,o  fìmili  dUd  fud  digestione, me  bi fogne  mintforerli  queSe  cofe,cbe  pof 
fono  refrengere  Peccutezze  del  celare, e probibire  ogni  eccejfo  che  gli 
poteffe  intreuenire,e  fe  ben  confidereremo  queSe  coje,anchor  che  fie-. 
no  fredde  rifoetto  el  corpo  tempereto , non  far  enne  poi  teli  rijpetto  di' 
eorporeldo,  perche  in  tento  una  cofe  fi  dice  tele , in  quanto  che  induco- 
bile  effetto  in  quel  corpo,rifpetto  al  quale  fi  dice  tale, come  lattucd,fi  di»  ■ 
ce  fredde  ricetto  d corpo  temperato , perche  date  al  corpo  temperato' 
lo  rifredda  in  due  gradi,mefefiddreal  corpo  diàemperato , ecaldo  ^ 
oltre  il  temperilo  per  dai  grad^pfon  alterar  a ne  anche  in  primo  grado,, 
però  non  fi  potrà  dire  che  fu  tale  rifletto  à quello  corpo, il  quale  infìem 
me  fi  confèruara, perche  non  s’altererà  ne  iupttutarà  dall’erre  fuo  ne 
tur  ale, e fi  preferuarà, perche  la  lattuca  genera  fucco  nei  corpo, che  nò- 
fi  conuerte  cefi  di  leggiero  in  eholera,e  quella  che  truoua  generata  re-; 
prime, e contempera^pero  bìfogna  miniar  are  quelle  cofo  à quefio  coro\ 
po  per  eonferuatioue  fua,e  preferuationt , ebepotrebbono  ri  freddare 
tf  corpo  temperato, perche  da  quefte  cefo  non  fi  altererà  , come  il  tem- 
perato ,Come  ^ffo  Galeno,  che  il  miele  è buon  nutrimento,  e proporth-, 
nato  al  uecebio, perche  è di  cemplefiione  piu  fredda, jie  io  potrà  cefi  at 
tnare,cbe  lo  conuerta  incbolera-,al  ^ouane  poi,cr  à quelli  che  fono  di 
óomplefiione  calda , non  è tale  perche  fe  infiamma  e fi  conuertein  cbolt; 
rat,  e lo  rifodda . E per  piuxbiaramente  procedere  difeorreremo  per 
tutte  le  fei  cofe  non  naturali, e cercaremo  in  che  nudo  fi  debbono  mini-- 
firare  al  corpo  cddo,per  còforuarlo  fano, diremo  prima  deUi  cibi,cici 
del  mangiare,e  beuere,li  quali  fono  neceffar  ij  al  corpo  hununo,  per  ri 
fiorare  l’humido  cbedicontmuo  con  fuma  il  cdor  naturale, dunque  W- 
fog^  vdtttfirarU  quelle  cofo  che  haMno  fugo  tde,che  fu  proportiong:  - 

tu  à rifiorare  queé’humido,le  quali  (come  bauemo  ueduto)  fi  fono  ir» 
Mie  p^^erienza , ma  bifogna  che  olir  a chequefia  cofa  fiatde  per 
propria  fórma,  e fofianTca,  hÌAbi  anche  qualità  limile  à quel  corpo , el 
qfule  debbo  dare  nutriusento,cr  babbi  modi  tdi,che  non  lo  pofii  dteré- 
te, e rhnouere  dal  fiato  fuo  naturale, e fe  ben  molte  cofe  fi  pongono  teut 
perate,c'  anche  che  declinino  à qualche  calidità,e  fono  dibonifiimo  me 
Èàmntad  eorpo,fom  wltecariH  dipoBot^di  eaérdo^uitello,,ofkhft 
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finiti, HCH  hi  fogni  peri  dire  che  ijutfio  corpó  di  eompUfi’one  c4di,n9^ 
fi  babbi  4 nutrire  di  queiie  carni , perche  fono  molto  fimili  alla  naturi 
dell’huomo,e  gli  pre/iano  buon  nutnmento,e  ben  uero  che  non  hi  fogni 
mini/trarle  4 quefto  corpo  caldo, con  quei  Modi,  cbelo  potefjiro  alteri 
rtfCome  fe fòffèro  arroftite, fritte, abbrugiate  fu  li  carbonito  in  altro  mo 
do  preparate,  in  guazzetti,  con  jftiie,  o fimili  altre  cofe  calde , ma  pii 
gli  conuerranno  leffe, preparate  con  qualche  co  fa  che  declini  alquanti^ 
al  freddo, come  fe  con  la  carne  fi  faranno  bollire  zucche, lati  uche,  agre^ 
fla,o  fimili  altre  cofè  che  declinino  al  freddo,perche  la  carne, neU''leffkr 
la  con  quejìe  cofe  fi  altera,  e piglia  delle  loro  uirtù , e genera  poi  fugo, 
tale  nel  corpo,chenon  fe  infiamma  cofi  di  leggiere, ne  fi  conuerte  in  chi 
lera,però  fi  uedono  molti  che  hanno  lo  domaco  caldo, che  non  padifeou, 
no  la  carne  di  pollo  ,1’oue  frefche,e  fimili  altre  cofe, che  fono  di  facile  al. 
teratione , e padiranno  poi  meglio  la  carne  di  porco , di  bone , e fimili,. 
che  fono  dt  piu  dura  digeSione , comei^fita  Galeno  di  molti  ; perche  il 
ealor  fuo  naturale  ètanto  igneo, che  non  prepara  li  cibi  con  debita  tlif’ 
fatione,ma  piu  predo  confaffatione,e  quelli  che  hanno  fugo  fac^lmente^ 
infiammabile, non  fi  poffono  debitamente  cuocere  per  eùffatìone,  come\ 
ferictrea  alla  buona  dtgeflione,ma  piu  prefio  fi  abbruggiano,  onde  nS. 
fi  poffono  eommodmente  digerire , e gli  altri  che  hanno  fugo  non  cofi: 
infiammabile, non  cofi  fftcilméte  fi  abbrugiano,e  refifiono  meglio  aUai» 
gneità  delcalornaturale,efi  digerifeono  meglio, però  bi fognarle  ggtré 
cibo  proportionato  al  color  naturale  di  quel  corpo, del  quale  ricercamo 
che  fia  nutrimento, 0 che  fia  tale  di  fua  natura, o con  l’arte  talmente  alte 
nato  che  fi  renda  proportionato, come  hauemo  ueduto . fotraiunque: 
ilcorpo  temperato  ufar  cibi  di  buon  nutrimeato,come  carne  dipollo,ui. 
teda, eahr  ito, porco, fafimi.perdicifUceUi  acquatici,rar<  uoltee  con  4-; 
uertenza  dimontani,  che  fono  un  poro  pii^aldi,e  fecchi , conveniente- 
Mente  potrà  mangiar  pefci,pur  che  fieno  di  buon  nutrimento,eome  ma» 
ritiimi, petro fi, che  habbino  carne  molle , e fricabile , non  molto  groffà 
fyefcrementofa,potrà  parimente  mangiar  frutti, ma  piu  predo  per  uo 
lunta  che  per  nutrirfène,in  poca  quantità^ome  meBoni,nuce,  perfìche, 
tuc<he,pere, angurie,  fufwe,naranzÌ,limoni,cerafe, mele  granale,  co- 
iogne,e  fimili, e bifòpna  prefitpporre  quefio , che  il  corpo  coleriec  per 
il  piu  patifee  con  diffieultà  la  fame, la  quale  quando  gli  /ò previene  indie 
et  dolore  di  domaco,cr  aBe  uolte  fincopi, perche  il  ftomaco  noto  ritirà- 
^humorecholerico,e  però  diffe  Hypp.  che  tollerare  la  fame  riempie  lo 
fiomaco  di  mali  humori , però  non  fono  que&i  da  lafciar  patire  longo 
ttmpo  Ut  fame.  Tra  imberbe  gli  faranno  conuenienti  li  jfinacà,U  lattiti 
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Vùìd,r4Ì{cth(,mi  però  in  poca  cfiktntit^jpei^ebe  nò  Hfo'gha  md 
ìafciar  l’ufo  di  quelle  cofe  che  fono  dt  buon  nutrimento, conuenuntt  per 
matura  fui  alla  riHoratione  di  queli’humido  che  i(  continuo  conjuma  d 
talor  naturale, e hi  fogna  eheferui  l’altre  conditioni  che  hauemo  uedu" 
lo  ricercarfi  nel  crbjre,per  conferuatione  delia  fanttà,dtlie  ifuaii  cofèg 
perchrin  uniuerfale  ne  facemmoun  capitolo  parlando  deOe  couduioaì 
thè  fe  ne  ricercano  nei  cibare,  però  non  diremo  altro  per  bora , rimet- 
iendoci  al  predetto  luogo  $ Per  beuere  fe  gli  cunuien  nino  picciolo , Cf 
mcquofo , e tate  che  aiuti  la  dtlinbutione  del  cibo  per  il  corpo  , ne  pofU 
eaufirei’ifli'nautione  oriemptre  dt  fouercbto  la  tefla,  o fare  altri  in» 
eomtnoii,cht  uede^mo  atlmogo  fuo  fòliti  feguitare  daU’ujfò  dt  uini  gri 
ii,efù<n3fì,mi  fe  non  haurà  commodità  dt  umt  acquofi,e  ptccioli,glt  po 
Irà  reniJere  tali  con  mefcolarli  acqua, in  quella  quantità, e proportione 
che  giudiearà  conuenirit  alla  natura  di  quel  uìno  , e cercarà  htutr  ac» 
qua  buona,deQa  bontà  della  quale  parlammo  in  uniuerfale  nel  proprio 
capìtolo  dell’acqua,  e fe  non  la  poteffebauere  tale  ,oper_jiffetto  dtBe 
regioni, de  i fìti,e  luoghi,  la  potrà  preparare  con  l’arfr,  o cocendola,» 
in  altri  modi  purgandola , come  in  Venetia , in  Roma , er  in  molli  altri 
luoghi  flttfa,eferui  l’ altre  eonddtioni  che  hauemo  ueduto  ricercar  fi  oÌ 
ieuere  ; Quanto  all’aere , perche  è una  di  quelle  cofe  che  piu  che  tutto 
i’alire  ci  alter  a, perche  uogliamo/>  non  uogtiamo,di  continuo  conuer» 
/amo  HeU’aertfdi  effo  ci  nutrimo,  però  bi fogna  hauerne  gran  cura,  cbo 
Hon  occorra  al  corpo  con  quelle  qualità  e modi  che  pejUno  alterarlo  di 
fòuerchio,ms  fìa  tale  che  pofk  dare  debita  euentatione  al  calore  innato 
del  cuore, e nutrire  li  ffirti,fènzà  che  moltiplichi  efcrementi,o  che  hab» 
bi  in  fe  uaporationifCT  efalationi  male, ma  fìa  purgato, e netto,  fy  hab» 
bi  le  conditioni  che  hauemo  molte  notte  ueduto  ricercar  fi  al  buon  aefè, 
e quanio  atte  fue  qualità  attiue, tenda  piu  predo  al  freddo  che  al  caldo, 
imperoche  l’aere  caldo,  mfcalda  il  corpo  àeU’huomo  ,t  lo  rende  atto  4 
mobiplicarehHmore  cholerico,daBe  quali  cofe  bifogna  fi  guardi  colui,, 
tb’è  di  compleltione  calda, e defidtra  conferuarfi  fano,e  prefèruarfrds 
molte  indi fpofkioni  che  g/c  potrebbono  intrauenire.,però  bifogna  fi 
guardi  da  tutte  reccefiiue  qualità  dell’aria, e l’eBega  /incero,  e purga» 
t», quanto  pui'(come hauemo  giàmolte  uolte  ueduto  ricercar/}  per  e» 
firuationedeOafanità^e  bifogna  anche auuertire  molto  bene  net  gom 
turno  di  queBi  che  fono  di  compie fiione  calda,  che  fe  gli  minifìrino  quell 
be  cofe  che  gli  po  fiino  bumettare, imperoche  (cerne  drffe  Gal$no)fe  ben» 
il  corpo  caldo  non  è [ecco  per  natura  da  principio  deBafuanatiuità , 0 
ftcctmcntediménce  in  fuccejfo  di  tempo  »Mperoc&«  il  corpo  dictéfem» 
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ehe /ir 4 di  comptejiione  piu  cMu  c he  il  temperato  , perche  il  calore  di 
ftejto  tale, piu  gagliardamente  conlumarà  l’humidità  del  corpo;  però 
eomanda  Galeno  che 4 quelli  che  fono  di  coiupltfUone  calda,  ftmtniltri 
nofempremai  nell'età  della confifltnza,  e del  uigore , queUeco/e  chela 
pojjhno  humrttare  per  le  dette  ragioni ,accicche  il  corpo  non  co/i  prem 
fto  fifeccaffe,&  acquiftaffe  male  habito,e  però  cefi  nellt  cibi, come  neU 
Valtre  cofe,bt fogna  hauer  cura  che  infìeme  con  moderata  frigidità,  tea 
iano  anche  all'bumido,  mafrimamente  nel  uigore  dell'età, come  dice  G4 
HO, e uietarli  tutte  le  tofe  che  potejjero  feccare,e  però  Galeno  loda  à quo 
fri  per  il  beuere, l'acqua  frtdda,pur  che  altro  non  impedifra, cerne  debo 
ìezza  di ^macOjOpiOatione  di  jigjto,o  fimili  altri,  non  pero  gl'tnterm 
dice  in  tutto  l'ufo  del  uino , ma^tmamente  del  uino  acquofo , bianco , f 
fottile , il  quale  non  prohibtffe  a quelli  che  fono  di  complefione  calda , 

pta  fefrfft  una  complejiione  ecce fruamente  calda,  il  uino  majlimamtntt 

Vantico,e  caldo,gltècòirario,c  in  uniuerfale  prohtbifce  Galeno  l'ufò 
di  queBe  co/è  che  poffono  rifcaldare , à quelli  ihefcno  di  ccmplefliono 
talda,e  fe  pure aBe notte fòjfero forzuti  ufarecoje calde, come  perrim 
mouereopiOationedel  fegato  , o fìmiltaltre  caufe , debbeno  mefcolart 
quelle  eofe  catde,con  le  fredde,con  ofìmeBe,o  (tmili,che  habbino  deU'apf 
titiuo,nemolto rifcaldino,quali  fono licicoraceiefmilialtri.  Quanto 
all'eferdtio,èmolto  conueniéte  cr  utile  in  ogni  tèperatura,perconfer 
Uatione  della  finità , imper oche  fuegliail calore aUe  fue operationi,ò 
penein  moto  gli  eferementi,e  gli'agica  e rende  atti  aBa  uacuatone  Itvro 
il  quale  è nnodeBifcopi-principali^imi  di  conferuare  la  fanità,cieèprQ 
curare  che  il  corpo  ^ia  mondo  e purgato  da  gli e/crementi,però  è con 
uenienti liimo  arche  in  queSi  che  fono  di  complefione  calda,<  ben  nera 
che  fendo  gli  eferciti}  di  molte  forti , non  tutti  conuengono  equalmentt 
éJH caldi, li  quali  non  fi  debbeno  efercitare,diefercitationee  moto  ual- 
liio,cr  acuto,ma  di  efercitio  tardo, e moBe,  imperoebe  quefto  come  dif 
fè  Galeno, riempie  il  corpo  q>erche  rifcalda  le  parti  /óllid«;cr  c/ireme,* 
frt  che  piu  eommodamente  tirino  il  nutrimento,  ma  non  gli  conuienet  e- 
ferritio  acuto/ uiolente,perche  ficca  il  corpo,ri(caldandolo  Ji  fonerà 
ehio  i onde  fe  ben  procura  l'attratione  del  nutrimento , là  rifolve  poi,  4 
fo/t  ftcea  il  corpo, pero  Galeno  comanda  che  quefit  tali  non  fi  efèrcitim^ 
HO  d.i  moto  gip'iario,e  uìoléte,ma  paffeggÌKO,  fi  lanino  conbagni  d'ae 
qut  dolci,  e fi  {rechino  con  fricaticni  molle,  e leggiere,  fatte  con  olio, -a 
tffòona  fèruare  Paltrecnnditicni  che  haurmo  ueduto  ricercarp  ,coA 
a/h'eferdtiofomtaUtfrecke,  Quanta alfonno cr aUa uigilia,pertb^ 
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^wfH lUturaimenU!  fono  piu  predo  uigiliye  deffifcbe  fondtchiefiyper^ 
eòe  eofi  come  bunnoU  corpo  lutto  caldo,  hjnno  lìmdmente  il  cerueBo  ^ 
dalla  calidità  del  quale  ma^mamente  non  ut  ejjendo  giunta  humidiù  ^ 
S^induce  utgilia, dalla  quale  (quando  è fuperflua,  c eccettua)  feguitàm. 
no  molti  incommodi  al  corpo  humano , però  bt fogna  che  la  uigilia  ,(y. 
anche  ilfonnojì  procurino  in  quejio  corpo, con  quei  modi  e conditiont\\ 
che hauemo ueduto ricercarli  per conferuatione della  finità, quando- 
parlauamo  in  uniuerfale  del  fanno, e della  uigilia,ma  perche  molte  uol- 
te  in  quedi  di  còplefione  calda  eccede  la  uigilia,e  fe  non  fe  glt  foccoref 
fe  indurebbe  il  corpo  in  qualche  eccejfo,o  infirmità,  però  bi/ogna  foc 
corregli,e  procurare  che  occorrano  4 qae&o  corpo,  con  quei  modi  che 
p richiede, imperoche  diffe  Hypp,  o infime  Galeno  che  il  fanno  e la  uà. 
gtlia  amendui  fe  eccedeno  il  modo  fuojono  mali, e caufano  male  dijfop 
tioni  nel  corpo, però  bi  fogna  foccorergli  ogni  uoUa  che  giudicamo  cbf 
eccedano  i modi  e termini  fuoi  naturali,però  fe  in  queflo  corpo , occor 
rerà,che  la  uigilia  ecceda  U termine  fuo  nalurale,cicè  che  fa  piu  longé- 
del  douerejii fogna  prouederli,  prima  che  imprima  qualche  mala  di/J® 
ptione  nel  corpOyche  prenda  poi  difficile  dar  imouerf.  Eperchecome 
Bedémo  al  luogo  fuo  parlando  in  umuerfUe  del  fanno, e deBa  uigilia,CT’ 
anche  come  dice  Galeno, il  fonno  i.  refrigeratione  del  primo  fenfteriOf 
fatta  da  dolci  uapori,leuati  dal  color  iìaturale,il  qual  fe  farà  piu  ignee»,, 
delnaturalefuo  tffere,eBtuati  uapori non  dolci,  e foaui,  ma  piuigneà 
tS  acuti, li  quali  non  rifreddaranno  il cerutUo,ma  piu  preBo  lo  rifeaU 
daranno,eftimularanno  per  L’acutezza  loro  lauirtù  fenfitiua,  la  quOm 
le  non  fi  potrà  quietare,ma  farà  eccitata  al  moto,  cr  0 per  ottoni,  e coji 
nonp  potrà  caufarefonno  natur  ale, aW  bore  debite, ma  indura  fi  uigi^ 
Ha  non  naturate,onde  appare,ckechi  uuole  rimouere  quefta  fouerchia 
uigilia  non  naturale,^'  indur  fonno  Mfogna  principalmente  cerchi  con 
temperare  queflo  calore , con  l’ufo  di  quelle  cefi  che  di  fua  natura  fono 
fredde,accio  che  nella  ettijfatione  ch’ei  fa  dal  cibo,  e nek’ebuBitione  det 
li  humori, nelle  uene.non  p leuino  uapori  acuti, t mordaci,  efepurp  le 
Udranno  tali, e le  uigUie  eccederanno,  bi  fogna  con  Vufo  di  quelle  che  ge 
ueranofugo  freddo,cercare  di  contemperarli, erenderlimanco  mordu 
ei,e  piu  benigni  ,epnel  cer  urlio  e ne  fuoi  paniceli  fiffe  impreffa  calidù^ 
ti  mordace,bifhgnahauer  quefta  terza  intentione , di  rimouere  queUé 
già  impreffa  calidità  ,ledue  prime  intentioni  dot  di  ri  freddare  il  color 
lt4turale,e  contemperare  quelli  uapori  acuti,e  procurare  che  no  afeen 
dono  alla  tefta , tutte  fi  fanno  con  l’ufo  de  cibi  freddi , li  quali  fieno  tali 
ó*gitt<ritta  nutrimento  e fugo  freddi»,  ilquakdt^ilmndofi  ferii 
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per  le  tttne,pof(i  rifrediare  il  celare, e eontemperdr  li  udpèHi 
k»eti,li  quali  eontemperati  e ri  freddati, non  cofi  facilmente  afcendoim 
éHa  teSa,e  giouano  anche  nel  rimouere  la  mala  qualità  calda, tmprejjé 
nella  telta,  ma  però  à queda  intentione  bifogna  anche  ufare  quelle  cafe 
thè  fono  uaporofeje  fredde, e poffono  moltiplicare  Uiporifnddt,U  quà 
li  afcendendo  al  cerueUo  rimuano  quella  calidità,e  que&e  cofe  fi  poffo 
no  miniflrdre  e di  dentro, e di  ftora,che  tutte  fi  direno  indurre  il  fonn&>, 
come  Vufo  della  lattuca,o  cotta, o cruda,  deU'endiuia,zucche,e  fimili  al 
tri,e  fé  mangiar  a carne, o pefd  fi  pojfano  alterare  cocendo  feco  nel  brn 
io,di  quede  cofe  fredde, onero  ponendo  feco  d bollire, feme  di  papaue- 
re, legato  in  una  pezze,  o ftemperato  nel  brodo , il  diacodion  fatto  con 
fapa  ,ouero  fe  in  luogo  di  fapa  fe  gli  porrà  il  znccaro,  fòrmerafii  in  fòr 
ma  folida,farà  piu  grato,  il  fìroppo  uiolato,  di  nenufire,  di  papauere, 
fe  depderamo  cofe  piu  gagliarde  ilfilonio,il  diafpermato,  di  Galeno,  le 
pifliàe  di  cinogloffa,e  fmUi,  e uale  oltramodo  a queSa  intentione  quel- 
Vacqua  che  fa  Gioan*  de  Vigo, con  apio, e fugo  d’aglio  diUata.ma  bifò- 
gna  con  grandifiima  auuertenzd  ufare  quejte  cofe  opiate , e non  uenire 
dU'uJh  di  e(fe,fe  non  forzati  da  grandifiima  necefiita, perche  mortifica^ 
no  il  cilor  naturale,/!  po/fono  bollire  cofe  fredde  e uaporofe  neW acqua 
dolce  ,elauare  li  eliremi,li  piedi,  cioè,  e le  mani  perche  diuertono  quei 
napori diBa  teda , e gli comimiino  mpori  freddi , per  il  confenfo  che 
hanno , come  tutte  l’ altre  p arti , CT  anche  per  quel  tendine  largo  che  è 
neSa  pianta  del  piede,al  quale  derma  un  neruo  che  pur  fi  dilata  e ccmn 
nica  al  cerueBo, l’odor  are  le  cofe  fredde, tj  ongere  il  aafo , e le  tempie, 
gioua,come  con  unguento  populeo, oleo  di  nenufare,dt  papauere,uio» 
lato,  e fintili , con  li  quali  è bene  fempre  mefcotar  qualche  co  fa  di  queUe 
che  hauemo  ueduto  che  confortano  il  cerueUo,  come  aromati,  e fimili, e 
fempre  bifogna  che  il  medico  babbi  quefio  intento  nel  mini  tirare  rime* 
éif  à membri  principali, che  fempre  gli  aggiunga  qualche  co  fa  che  con» 
forti  quel  membro,  e quedo  bafii  hauer  detto  del  fanno,  e della  uigitia, 
della  quale  ne  hauemo  forfi  parlato  piu  che  non  perteneua  4 quello  tuo 
go,ehe  piu  fi  apperterebbe  aBa  parte  correttiua,o  curatiua,ma  perche 
ei  è caduto  in  propofito,che  ffeffe  uoUe  in  quefte  compie flioni  fogliano 
intrduenire  fimili  accideHti,ebe  per  conferuarli  neB’efferefuo  natura- 
le bifogna  foccorrerli  come  hauemo  ueduto.  Qjjinto  aB’innanitione  e 
impiletiene , bifogna  procurare  che  quefii  corpi  fi  riempiano  di  cofe 
il  buon  fugo , e nutrimento , conurnienti  aBa  natura  fua , quali  hauem 
mo  gii  detto, e che  gli  efcrementi  che  di  continuo  fi  moltiplicano  fiua- 
mino  dal  corpo, e perche  quefii  tali  (mafiimamente  (affata  l’adolefcen» 
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i^ymekipiieénohtMore  colerico, bip>gnd  prorur4rtcheJiudeui,feci 
io  che  ueiremo  fi  qudl  uU  tenti  la  naturé  di  Uicmrlo,  bifogna  feguitar  ' 
qneUd,cyaitUartdfenòoperd(fei  bdlìizd,  peròdilfe  Gdleno  inqueft» 
propolito,  che  fe  uedretno  chela  natura  purghi  quello  humorefi  dilot* 
totonero  che  tale  bumore  babbi  tale  intlinaiione  dafe,nó  bifogna  fare 
ékro,ma  lafciare  che  per  feceffò  tfca  dal  corpo,  ma  fe  detto  bumore  ha 
ura  moto  alle  parti  di  fopra, bifogna  prouocare  il  uomito, tanto  è foleci 
to  GjLdella  udcuatione  di  quefto  bumore efcremétofo , fimilmtnte je  il 
ftceffo  nò  fòjji  càueniente, bifogna  aiutarlo, procurando  che  ogni  gtor 
no  fi  uacuino  le  fecce,cT  altri  efcremiti  iti  uentre.  il  coito  non  è molto 
donueniète  d quefie  ndture,ma^imaméte  fiche  rifolue  li  ffirii,tifcalda  e 
ficca  il  corpo  iutto,e  lo  debolifce , anchor  che  que&i  tali  fimo  piu  pròti 
alla  libidine  che  gli  altri,per che  genenno  feme  più  acuto, e caldo, che  fii 
mola  la  uirtù  tf^fiua  deUt  tefìicoli,e  cofi  induce  appetito  aDa  libidine, 
però  il  moderato  gli  è conueniète,  CT  utile  fi  conferuatione  della  fanità, 
mali  fuperfluo  gli  è’inimicifiimo,nelquale  bifogna  feruare  li  modi  et  or 
dine  che  bauemo  ueduto,in  uniuerfale,  parlando  del  coito  in  uniutrfale 
nel  capitolo  deQ’inanitione,e  repletione.  Bifogna  anchora  d queBo  cor 
po  moderare  gli  4cctiicnlt  dell’animo, che  non  gli  occorrano  tali , e con 
quei  modi,che  lo  poteffero  alter  are,e  rifcaldare,e  rifoluere,però  bifom 
gna  guardarli  dall’ira,  fìirore,cure,  da  Budt  diuturni,  e longhi^  di  cofi, 
ffeculatiue^perche  rifoluono  li  jpirtfe  debolifcono  il  corpo,  dalli  quali 
tffetti  bifogna  fi  guardi,chi  è di  compltfiione  calda,perche  è anche  mot 
to  rifolubile,e  perche  uedemmo  al  luogo  fuo  del  modo  di  refiSere  d que 
fH  accidenti  dell’animo, però  non  diremo  altro  per  bora  di  que8o,e  per 
eonfeguente  porremo  fine  al  parlare  di  quelli  che  fono  di  complejiione 
calda,  li  quali  in  molte  cofefi  debbeno  gouernare  come  li  temperati , CT 
inmolte  anche  uariamente , delle  quali  hauemo  fatta  mentione,  il  quale 
fe  ricercaffe  per  forte  non  dico  feruarfi  in  quella  fua  diBemperie,ma  di 
ridurfi  à piu  perfetto  e temperato  flato , bifogna  lo  facci  con  l’ufo  delle 
ecfe  contrarie,ehifi>2na  hauerli olio,  cr  4mÌ4r  feguitando  à poco  4 pn 
eOfCome  ce  ne  auuertifce  Galeno, 

DeJUconfèruationediqueùicbelinoiicompIeJiicne 
fredda.  Cap,  x. 

„ Ati«mo  ueduto  che  neOa  generatione  deU’huomo  concorrono  tut 
ti  quattro  gli  elementi,  e non  fempre  à un  determinato  modo , o> 
éd  una  ifleffa  proportione,ma  in  uaria  e diuerfa,  non  parlando  fole  dei 
U primi  elementi,arU  terra,dcqua,efùocc,  me  deUi  fecondi  anc^,  cipi 
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#f  Peti,yegiirtii,éf  tempo  ieU’anno,ct  élite  eon/UtàtionidelP  érié,eo^ 
mineiammoé  trature  della  con  feruatione  iella  fuiUi  delie  parti  che 
compongono  tjueSo  corpo, e eo/i  hauemo  iifeorfo  di  tutte, majiimatnea 
te  delle  principali ,e  piu  importanti,fe  non  d pieno,  al  manco  quanto  ci 
iparfo  bifogno,dquefìonoàro  propofìtei  Ma  perche  hon  tutti  gli 
buomini  fono  temperati , anci  pochifimi , e fòrfi  nifjunofì  truoua  tale , 
perche  il  corpo  temperato  è piu  pretìo  immaginabile , e con&itiuto  id 
medici  come  regoladi  Policleto,  al  quale  gli  altrifidompanno  per  po-^ 
terli  poi  graduare  nella  fua  ijieffa  temperatura , e complejiione  , della 
eonferuattone  della  fmiti,deii  quali  hauemo  parlato, come  di  piu  per>> 
/itti, e perche  la  natura  di  ciafeuna  cofa  fi  confiderà  meglio  nel  perfètta 
che  nell’Ìmpefrtfo,e  perche  ilr etto, il  perfètto  e giudice  di  fe  ^effo,e 
4eU*ohiìquo  cr  imperfetto , però  bauenio  trattato  del  modo  di  conftr- 
uarfU  pittiti  del  corpo  per/ctidmintf  e temperato  ,p  può  facilmente 
IfuindiJi/corrédo  con  ragione  trottare  il  modo  di  conferuare  gli  altri , 
(he  non  pmo  co  fi  perfèttamente  fani, e temperati,  mauariano  da  quefié 
f>erpttione,e temperatura, o perxomplefiione del  corpotutto, o perdi 
pariti, e diuerfa  temperatura  de  membri  particolari , che  compongo- 
UP  queÒo  corpo, de  quali  in  queflo  luogo  è noftro  propofito  dt  parlare 
dep  piu  iifHntione,cbiarezzé,e  breuiti  che  potremo  iff^remoU  pre, 
fUtte  coft,e  daremo  fine  al  già  cominciato  nòflro  ne^tio,e  cominciare 
mo  conP aiuto  del  fommo  Dio  à trattare  del  modo  di  còferuar  foni  quei 
U che  pttto  dicomplejiioHeealda,poi  deU'altreiiftemperaturedelcorpo 
Ultimo  della  correttione  delle  male  dt/pofitioni  de  membri  parti- 
eclari,e  nel  fine  della  refjfjettiene  dtHa  utrtàneUe  deboiezztfdeUnrf^ 

,'DelmododuonferuarpiniqmBìchcfono  di  cempleficae,  ^ 

■ calda.  Cép.'  U 

„ Attemo  molteuolte  ueduKr,dm  U fiudio  iella faniti  tutto’coufiflt 

»r'  . in  procurare  che  il  corpo  (H  quale  defider amo  con fernarfano^ 

fi  nutrifebi  bene , che  gliéferemenìi  thè  di  continuo  fi  moltiplicano  ,0 
dmrgliiinOi  U carpo'ìtBbopa  fi  nutti/cebt»e',i)uàdo  è beh  diff>ofi(t^hx{»à 
t0i,Ccmpofiuone^eneS'afireproiù/fticmekefè!èfirice^ 
^Mdiqueftòntttriméto  aitt>;èproportionato,delqUidèfi  poffa  nutui 
jeJl  pnoportionato  ntttrimctofi  doiitania,  o fecondo  tutta  la  fofìanxé 
fita,o (ètóéo  le  furqualita^l  conumiéte  fecondo  tuttala  fòfianxAp^ 
ficoaofce  fòla  perijperiézaìeòmeike  Gal.  chela  pagHafìénutrimé^^ 

U'céfne^  noulé  pa^iuiefmlf 

iiVi  2H  dlt» 
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'étriffòU  Cij^trièzi  te  fhd  inftgndto.  E perche  qùeie  eofe  che  per  fe 
.fUzi  fuà  fono  conueniéte  nutrimeto  aU'huomo,  fono  anche  tra  fe  diuer 
feficdio  U fuc  prime  qualità, caldo  cioè, freddo, bumido,e  fecco,t  li  cor 
•fi  Jiirultnéte  che  fi  debbeno  nutrire,  fono  diuerfi  di  còple^wne,  t tempcf 
•ratura,però  annodi  certa, e di  terminata  temperatura, farà  conuenteit 
■Se  un  nutriméto,(he  non  farà  cofi  à un’altro  dt  diuer  fa  complefitone,pf 
'i’ò  acciò  cheti  corpo  fi  pojfa  nutrir  bene,  bi fogna  procurare , che  ne  di 
4entro,ne  di  fiora  gli  occorrano  cofe  che  lo  pofrino  altcrare,e  rendere 
’diffn-oportionato  dalla  temperatura  fua  naturale, nella  quale  defideroi^ 
.mo  eaitferuarlo  fano,ry  oltra  di  quelio,bifcgna  dargli  cibi  conuenieih- 
ti  alla  fua  natura, e fecondo  la  foéanza  fwi^  fecondo  anche  le  fue  qua^ 
dità , e perche  pare  à molti,  che  folamentc  li  corpi  temperati  s’habbino 
4anutrire,per  conferuarli  nella  fua  fanità,e  temperatura,con  quelli  ci 
In  che  di  qualità  fono  fìmili  alla  temperatura  loro , gli  altri  poi  cbefom 
■no  di  Hemperati  ,oà  maggior  calidttà , o frigidità,  o ftmili,  bi  fogna  nn 
tritìi  non  di  quei  cibi , che  fono  fimili  di  qualità  àqueSe  fue  di&em* 
perù , perche  cofr  tanto  fe  intenfarebbono  quelle  fue  etedjlenti  guaiti 
tà,cbe  il  corpo  infirmerebbe.  Ma  quefìi  tali  bi  fogna  piu  pre&o  nutri- 
re di  cibi  di  contrarie  qualità, accio  fi  refranghino  e contemperino  quel 
U eMenti  temperamenti  naturali,  ne  acquifUno  maggior  grado  da 
diSemperie,  ^opinione  de  quali  pare  fra  fondata  con  molte  autkorità  di 
Galeno  che  dicecbefolamenteli  temperati  fi  debbeno  conftruare  con 
l’ufo  delle  cofe  fimili  in  temperatura, e li  diUemperati  con  l’ufo  deOi  Hf 
fimiti,  e contrarie, CT  efponendo  nel  fefto  della  conferuatione  della  fini- 
tà quella  fintenza  checommunemente  fidiceiQupd  fapit nutrii  ,dke 
■ebeiuera  /ito  in  quelli  che  fonodicompkjUone  temperata,  aUi  quali 
guanto  una  co  fa  è piu  grata,  e diletteuole , tanto  dà  maggior  e miglior 
■nutrimento , ma  in  quelli  che  fono  diuer famente  temperati , e diuerjó 
•quello  che  è giocondo  e di'etteuole, da  qucUocheibuono,e  conueniente 
t foggiunge  che  quelli  che  eccedono  in  complefrione  dal  temperamcto,o 
per  cali(lit4,o  per  frigidità,  fi  debbeno  nutrire  con  cibi  di  contrarie  qu4 
iità  alla  fua  diÌlemperie,imperoche  fendo  queBe  qualità  cofi  aftiue,po- 
trebbono  di  leggiero  ridurre  H corpo  in  qualità  morbofa , er  infirma, 
■crin  motti  altri  luoghi  dice  quefto  medefimo  Galene,  ma  pèrche  batte- 
moe/ànnitato  queSo  piudi  fopra,  quando  rieercauamofila  conferua- 
tione  fi  fa  con  le  cofe  fimili , o con  ledifiimili,  e concluderne  efjere  flpif 
.fimo  che  le  cefi  fimili  fi  conferuano  daUe  fimìli,ma  perche  quell’arte  di 
■tonferuare  la  famtà  ha  quattro  parti, dette  quatilutte,fi  ferue,ebi  defi- 
i#mi  tòf^eniare  Ufinàà^cm  mfernatiua,  pr^natiué , refrutUtè ># 


T/C  LIBRO 

éùrtUtud,tomtiieitimàó  éllitogo  fuo,deUt  qndi  pdrU^Of  ^ 

l»ndo  ti  fine  che  ciafcuM  di  loro  intende  , quindi  coftorofe  ingctuidtio^ 
non  difcernendo  che  quando  Galeno  cerca  di  conferuare  fano  uno, e dir 
ftgna  preferuarlo  da  un  male  imminente, e che  potrebbe  uenire,  glimir 
mdra  le  cofe  còtrariet  accioche  prohibifchino  l’effetto  che  potrebboap 
indurre  quelle  eccedenti  qualità,  e però  (Uffè  neU’authorità  poco  di  for 
pra  ridotta, che  fendo  la  calidità  e frigidità  qualità  molto  attiue,  potrei 
hono  di  leggiero  indurre  ecceffo  morbofo,però  gli  commoda  l’ufo  deh» 
le  eofe  contrarie, perche  ufa  la  parte  preferuatiua,t  non  la  conferuatip 
Ita,  niente  di  manco  alle  uole  domanda  conferuare  quello  preferuare^ 
perche  il  preferuare  non  liUUta  l’habUo,e  qualità  del  corpo, perche  enfi 
farebbe  curare,pcoreggere , ma  b confèrua  nel  medefmo  flato  ,chelp 
truouaflo  preferua.nientedimanco  da  quello  eccefjò  in  che  potrebbe  ùir 
eorrtre,  Ida  quando  parla  della  parte  conferuatiua,fempre  o in  temft 
tratifO  diflemperati,  procede  coji  le  cofe  ftmilt,  e però  diffe  nel  medefmo 
libro  feflo  della  conferuatione  della  fanità , che  quelli  ebe  fono  caldi, di 
temperatutjtìfiiebbeno  gouernare  come  U temperati, fin  all’età  deU’am 
dole frema, ma  quando  poi  comincia  à moltiplicar  fi  ta  cholera,  aUhori 
iifogna  atterÀere  à queflo, e uacufrla,o  temperar  la,  che  non  inducefji 
^qualità  morbo fa,e  però  aUhora  hi  fogna  dargli  le  cofe  còtrarie  per  ptt 
firuarli,ehe  fin  che  hauemo  intentione  di  conferMarli,fe  glidanno  le  fir 
miti.  Enel  medefmo  luogo  fece  queRo  fondamento  | bnulritione  fi  fà 
'quando Unutrimento  fi  unifce,ty  affomiglia  al  nutrito , ma  le  eofe  fee* 
<he  meglio  fi  unifrono,cf  affimi  ^iano  aUi  feechi,e  Phumide  à gli  burnì 
a, dunque  quefte  cofe  gli  fono  piu  conuenienii,c  atte,chePaltredi  eoo 
trarie  qualità,  e nel  libro  deÙa  fana  dieta  Uerfo  il  fine , riprendendo 
Tolibio  che  ordina  aUe donne  il  modó  del  uiuereche  fecchi,iict  fèndo  le 
donne  humide  di  fua  natura , non  pdebbeno  cibare  di  quelle  cofe  che  le 
pojfono  feceare,ry  alterarle  dal  flato  fuo  naturale,  mafe  olirà  Peffère 
/no  naturale  fòffero  humide,  aBhora  ^ fogna  dargli  quelle  eofe  che  pof 
•fono  feecare,erimouere  quella  fouerchia  humidità , ma  fèndo  nella  fup 
•difbufìtione  naturale,  hi  fogna  dargli  le  eofè  humide  i che  le  conferuino 
nella  fua  naturai  onde  flatuendoqueSo  per  manifrSo,chela  conferne 
■ehne  (èmpre  fi  fa  con  le  cofe  limili , diremo  che  Ueorpi  caldi  fi  Jebbeno 
•tonfèruare  conte  cofefimiU  alla  fua  diflé  perir,  tpreferuarli  con  le  dtfii 
\ mV,r  contrarie  aUa  medefma,e  perche  come  hauemo  già  detto  di  mem» 
ite  di  Galeno  ,11  carpidi  eomplefiione  calda,  fin  all’età  dtUaconfiflenu, 
•fi  debbeno  gouernare  nel  meief  no  modo  per  conferuatione  della  fani» 
Uéioro^om-'iirnnperafi , bauendp  noÌJiediUoJru(>.dfi  di  copfrruotii 
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mtpt  temperiti,  lUm  replicarmo  bora  Umed^kuf,  profipponeiidoià 
ieehiarato  al  luogo  fuo , perche  fin  à quella  età  bauemo  intentione  di 
ionferuarli,ma  perche  comincia  poi  à moUipltcarli  la  choleraxJ  il  com 
lorefirende  piu  igneo, porta  pericolo  ditaatofcaldare,efeccareilcor 
fo,ehe  hi  fogna  preferuarli,  che  non  acqui  jiajfero  babito  tale  che  ecce» 
ieffe  il  termine  della  finità, però  non  piu  conuengono  le  c^fe  tempera» 
te,o  fhmli  alta  fua  digeflione,ma  bifàgna  mim^rarti  quelle  co/è, che  pof 
fono  re  frangere  l'accutezza  del  calore, e prohibireogni  ecceffo  che  gH 
poteffe  intrauenire,e  fe  ben  confideraremo  que^e  cofe,ancbor  che  /te- 
tto fredde  rijfetto  al  corpo  temperato , non  faranno  poi  tali  ri/petto  di'- 
eorpoxaldo,  perche  in  tanto  una  cofa  fi  dice  tale , in  quanto  che  induce 
tale  effetto  in  quel  corpo, ri/petto  al  quale  fi  dice  tale, come  lattuca,fi  di»- 
ee  fredda  riatto  al  corpo  temperato , perche  data  al  corpo  temperato» 
lorifrediainduegradi,mafefidaraal  corpo  di&emperato , e caldo  ^ 
òltra  il  temperato  per  doi  grad^on  alterar à ne  anche  in  primo  gradoni 
però  non  (t  potrà  dire  che  fia  tale  rifpetto  à queUo  corpo, il  quale  infie* 
ou /?  conferuara,perche  non  s'alterarà  ne  minutar à daVeffere  fuo  na 
turale, e fi  preferuarà, perche  la  lattuca  genera  fucco  nei  corpo, che  ni- 
fi conuerte  cefi  di  leggiero  in  cholera,e  quella  che  truoua  generata  re»^, 
prime,econtemperaipero  bi/ògna  miniérare quelle  coft  à que/ìo  cor*\ 
po  per  conferuatioue  fua,e  preferuatione , che  potrebbono  ri  freddarti 
k corpo  temperato, perche  da  quefìe  cofe  non  fi  alterarà , come  il  teuh» 
perato,fome  diffr  Galeno,  che  il  miele  < buon  nutrimento,  e proportith 
nato  al  uecchio, perche  t di  complefiione  piu  fredda,  ne  lo  potrà  cefi  al 
terare,cbe  lo  conuerta  incbolera}al  giouane  poi,cr  à quelli  che  fono  di 
èomplefiione  calda , note  tale  perche  feinframma  e fi  conuerteineboU- 
ta;,elorifcdda.  E per  pm*biar amente  proced&e  difeorreremo  per 
tMtr  le  fri  cofe  non  naturaU,e  cexxaremo  in  che  modo  fi  debbeno  mim» 
firare  al  corpo  caldo, per  còfiruarlo  fano, diremo  prima  deBi  cibi,cioi 
ielmangiare,e  beuere,li  quali  fono  nectffarxj  al  torpo  hutnano,  per  ri 
ftorareVhumdo  che  di  continuo  con  fuma  il  ctdor  naturale, dunque  bi- 
sogna mini/ìrarli  quelle  cofe  che  habUno  fugo  tale, che  fia  propor tioné:  ' 

it  à ri/iorare  queffbumidojle  quali  (come  bauemo  NedMo)  fi  fono  trm 
tate  pnifferienza,mabifognache  oltra  chequefra  cofa  fiatale  per 
propria  forma,  e fo/ianza,  babbi  anche  qualità  fìmile  à quel  corpo , nt 
q/tale  debbe  darenutrimento,cr  babbi  modi  tali, che  non  lo  pofri  alterai. 
ee,erimouere  dal  fiato  fùo  naturale,e  fe  ben  molte  co  fe  fi  pongono  teut 
peratetO"  anche  che  declinino  à qualche  calidità,e  fono  di  bonifrimo  nta 
Èómentad  nrpo,pomwlteea>nidipQUo,,ii  caérato„mtellot.oua,p 
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/Imiti, ncH  hifogni  peri  iirt  che  ^urfto  corpo  ìi  cempitjlione 
/J  babbi  d nitrire  di  qucHe  carni , perche  fono  molto  fimiti  alla  naturé 
deWhuomo,e  gli  prefiano  buon  nutrimento, e ben  uero  che  non  bifogné 
minijlrarle  à quefto  corpo  caldo, con  quei  modi,  che  lo  potejjèro  aiterà 
re,come  fefòjJèro  arroflite,fritte,abbruffate  fu  li  carboni,o  in  altro  mo 
do  preparate,  in  guazzetti,  con  ffetie,  ofimili  altre  cofe  calde , ma  pi» 
gli  conuerratuio  leffe  ,preparatecon  qualche  cofa  che  declini  alquanta, 
alfreddo,comefe  con  la  carne  fi  faranno  bollire  zucche, lati  uche,  agre^ 
fla,o  fimili  altre  cofe  che  declinino  al  freddo, perche  la  carne, neU'leffàr 
la  con  quefte  cofe  fi  altera , e pigUa  deOe  loro  uirtù , e genera  poi  fugo . 
tale  nel  corpo, che  non  fe  infiamma  cofi  di  leggiero,ne  fi  conuerte  in  cbo 
lera,però  fi  uedono  molti  che  hanno  lo  domaco  caldo, che  non  padifco», 
no  la  carne  di  pollo  ^’oue  fre/che, e fimili  altre  co/è, che  fono  difacileaf 
teratione , e padiranno  poi  meglio  la  carne  di  porco , di  bone , e fimili,. 
che  fono  di  piu  dura  digeBione , comei^ita  Galeno  di  molti  ; perche  il , 
ealor  fuo  naturale  ètanto  igneo, che  non  prepara  li  cibi  con  debita  elif’ 
fatione,ma  piu  predo  conf»ffàtione,e  <j»eBi  che  hanno  fugo  facilmente, 
infiammabile, non  fi  poffono  debitamente  cuocere  per  elifjàlione,  fom^^ 
fericerca alla  buona  dtg^one,ma  piu preflofi  abbruggiano,  onde  nòt 
fi  poffono  eommodamente  digerire , e jdi  altri  che  hanno  fugo  no  n cofi  : 
infiammabile, non  cofifiacilmétefiabbrugiano,e  refi  fi  ano  meglio  aUa  i- 
Ittieità  dtlcalornatura.le,efi  digerirono  meglio, però  bifognaeleggert 
eiho  proportionato  al  color  naturale  di  quel  corpo,del  quale  ricercamo 
che  fianutrimento,o  che  fia  tjledifiianatura,o  conl'arte talmente  alte 
nato  che  fi  renda  proportionato, come  bauemo  ueduto  • Petra  dunque, 
iicorpo  temperato  tifar  cibi  di  buon  nutrimento,comecérne  dipoUoiUi- 
teOo  caBratOfporco,  fa  fatti, perdici, uceUi  acquatici,rate  uoltee  con  4-*; 
lifrten;:^  dimontani,  che  fono  un  poco  piidif;aldi,e  fecchi , conuenifntr- 
mente  potrà  mangiar  pefci,pur  che  peno  di  buon  nutrtmento,come  m^ 
ritiimi, petrop, che  habbino  carne  molle,  e fricabile , non  molto  groffa 
ffefcrementofa,potrà  parimente  mangiar  frutti, ma  piu  pre  fio  p^  «o 
lunta  che  per  nutrirfène,i»  poca  quantità,come meOoni,nuce,  perpche, 

zucche, pere,angurie,fuftne,naranzi, limoni, cera/è, mele  granate,  com 

iogne,e  fimili, e bìfoona  prefitpporre  quefio , che  il  corpo  colerico  p^ 
il  piu  patìfee  con  difficultà  la  fame, la  quaU  quando  gli  foprauiene  indi* 
re  dolore  di  fiomaco,cr  alle  uolte  pncopi,percbe  il  fiomaco  noto  nlir» 
fihumore  cholerico,e  però  diffe  Hypp.  che  tollerare  la  fame  riempie  lo 
fiomaco  di  mali  humori , però  non  fono  quefii  da  lafciar  patire  longo 

Hmpùlafame,rraVberbt^ifarannoconuenientili^i»(Kd,lalatt»» 
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Viiìi,rdiic(hf,mi  per  A in  pocd  (judntitijpeìrehe  nS  bifo'gha  m« 
tdfciar  l'ufo  di  quelle  cofe  che  fono  di  buon  nuirimenro,conuemtnti  per 
euturjfuj  jUd  riHoratione  dt  quell'humido  che  di  continuo  con/uma  U 
talor  nj!urale,e  hifogm  che  feruil’ altre  ccnittioni  che  hduemoucdiim 

10  ricercar  fi  nel  cibare, per  conferualione  itila  fdmtà,  dille  quali  cofèg 
perchein  umuerfate  ne  facemmo  un  capitolo  parlando  delle  conduioni 
thè  fe  nericereano  nei  cibare,  però  non  diremo  altro  per  bora , rimet- 
ienioci  al  predetto  luogo  ; Per  beuerefe  gli  cunuien  uino  picciolo , CT 
^cquofo , e tale  che  aiuti  la  difiributione  del  cibo  per  il  corpo  , ne  pofU 
eaufare  i'^flammatione  o riempire  di  fouerchio  la  ttfla,o  fare  altri  iitm 
eommodi,cht  uedtfiimo  alluogo  fuo  Joliii  feguitare  daH’ufòde  wni  gri 
ii,efiimojì,ma  fe  non  hauri  rommodità  di  uini  acquoJì,e  pitcioli,gli  po 
tra  rendere  tali  con  mefcolarli  acqua, in  queOa  quantità, e proportione 
che  giuiicarà  conuenirfì  alla  natura  di  quel  uino , e cercarà  hauer  nc- 
qua  buond,deUa  bontà  della  quale  parla^imo  in  uniutrfale  nel  proprio 
tJpìtolo  dell’acqua,  e fe  non  la  potrffe  hauere  tale  , o per jiff  etto  delle 
regioni,detfìti,e  luoghi,  la  potrà  preparareconl’arte,o  cocendota,» 
in  altri  modi  purgandola  ,come  in  Venetid , in  Roma , er  in  molli  altri 
luoghi  fi  u fa , e feruti’ altre  conditioni  ebehauemo  ueduto  ricercar  fi  oÌ 
beuerr  -,  Quanto  aU’dere , perche  è una  di  quelle  cofe  che  piu  che  tutte 
Valtre  ci  altera, perche  uogliamo/)  non  uogliamo, di  continuo  conuerm 
fimo  neU’dere,di  effò  ci  nutrimo,  però  bi fogna  hauerne  gran  cura,  che 
non  occorra  al  corpo  con  quelle  qualità  e modi  che  pojUno  alterarlo  di 
fòuerchio,mi  fia  tale  che  pofk  dare  debita  euentatione  al  calore  innato 
del  f «ore ,f  nutrire  li  ff’irti,jènzd  che  moltiplichi  efcrementi,o  che  hab^ 
bi  in  fe  uaporationi,cr  efalationi  male, ma  fia  pur  gaio, e netto,  CT  habm 
H le  conditioni  che  hautmo  molte  uotte  ueduto  ricercarli  al  buon  aeri, 
r quanto  aQe  fue  qualità  attiue, tenda  piu  predo  al  freddo  che  al  caldo, 
imperoche  l'aere  caldo,  rifredda  il  corpo  deU’buomo , e lo  rende  atto  ò 
moltiplicare humer e cholerico,daBe  quah  cofe  Infogna  fi  guardi  colui,, 
eb’i  di  eompleSione  calda, e dt  fiderà  conferuarfi  fano,e  prefrruarfidé 
molte  indi fpofitioni  che  gfc  potrebbono  intrauenire.,ptrò  bifrtgna  fi 
guardi  da  tutte  receeliiue  qualità  delTarla,e  t’eBega  fincero,  e purgai 
t»,quanto  pnòXcomehauemo  giàmolte  uotte  ueduto  ricercarli  per  co 
fèruatione  della  Canità)e  bi  fogna  anche  auuertire  molto  bene  nel  go»^ 
Uemo  di  qucBi  che  fono  di  compie fiione  calda,  che  fe  gli  miniflrino  quet 
te  cofe  che  gli  poflÌHo  bumettare,imperocbe  (come  diffe  6altno)fe  ben$ 

11  corpo  caldo  non  è feeco  per  natura  da  principio  deSafua  natiuàà , Jf 

Jntperocbeilcorpo  diciéfrih' 
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9e,net3eermento  itM  fi  rende  fecco,<juMto  mdg^’omtettte  <fue^ 
thefdri  di  compleliione  piu  calda  c he  il  temperato  , forche  il  calore  di 
quello  tale, piu  gagliardamente  conlumarà  l'humidità  del  corpo;  peri 
comanda  Galeno  chea  quelli  che  fono  di  con,plejkone  calda,  fi  mtnijtri 
uofempremat  nell’età  dellaconfiflenza,  e del  uigore , queBe co/e  chela 
poffono  humrttare  per  le  dette  ragioni, accioche  il  corpo  non  cefi  prem 
fiofìfeccafe,er  acqui&affe  male  habiio,e  però  cofi  nelli  cibi, come  neh 
Inoltre  cofe,bifogna  hauer  cura  che  infteme  con  moderata  frigidità,  tea 
4ano  anche  all’humido,  maflimamente  nel  uigore  dell’età, come  dice  G4 
fio, e metarli  tutte  le  tofe  che  poteffero  ftccare,e  però  Galeno  loda  a que 
fii  per  il  beuere, l’acqua  fredda, pur  che  altro  non  impedì fca, come  debo 
Uzza  di  ^maco,opiHatione  di  figato,ofìmili  altri,  non  però  gl  intetm 
dice  in  tutto  l’ufo  del  uino , maftmamente  del  uino  acquofo , bianco , | 
fottile , il  quale  non  prohibiffe  à quelli  che  fono  di  compitatone  calda , 

ma  ftfòffi  una  compulsione  eccefiuamente  calda,  il  uino  mafUmamtnte 

Vantico,e  caldo,gli  ècòlrario,cr  in  uniuerfale  prohibifce  Galeno  l’u/ò 
di  quelle  cofe  che  poffono  rifcaldare , à queBi  thè  fono  diccmpItfSicnt 
talda,efe  pure  aBe  unite  fòjfero  forzati  ufareeoje  calde,  come  per  ri» 
mouereopiBaiionedel  fégato  ,o  fitnili altre caufe,debbeno  mefcolart 
quelle  eofe  calde, con  le  fredde,con  ofimeBe,o  ftmili,cbe  habbino  deU’apf 
eitiuo,nemolto  rifcaldino, quali  fono  licicoracei  ef.miliallri.  Quanta 
éU’efercitio,è molto  conueniéte c >ttile  in  ogni  léperatura.per  confer 
Uatione  deBa  fanttà , ìmperochefuegliailcaloreaBe  fue  operationi,u 
ponein  moto  p/i  efcrrmenti,e  glfagitaerende  atti  aUa  uacua:ione  leiro 
il  quafe  è uno  drBi {copi frincipalijiimi  di  conferuare  lafdnità,cioe  pru 
curare  che  il  corpo  fia  mondo  e purgato  da  gli  efcrementi,però  e con 
uementiUimo  anche  in  quelli  che  fono  di  compUISione  calda,è  ben  nera 
che  fendo  gli  efercitif  di  molte  forti , non  tutti  conuengono  equalmente 
alli  caldi, li  quali  non  fi  debbeno  efer citare, di  efer citatane  e moto  uaU 
lido,cr  acuto, ma  di  efercitio  tardo,e  moBe,  imperoebe  quefio  come  dtf 
fi  Galeno, riempie  il  corpo  perche  rifcalda  le  partì  fòUidtjCT  clìt'fme ,e 
L che  pfucommodamente  tirino  il  nutrimento,  ma  non  gUconuieiml  r- 
feratio  acato/ uiolente,perche  fecca  il  rorpo,ri(caldandolo  di  fouero 
ehìo . onde  fé  l»f  n procura  rattratione  del  nutrimento  ,ló  rtfolue  poi,  « 
coli  ferea  il  corpo, però  Galeno  comanda  che  quefit  tali  non  fi  efercith 
no  dimoro  gip'iardo,e  uioléte,ma  paffeggino,  fi  lanino  con  bagni  d’ac 
que  ielct,  e fi  frerhino  con  fricaHcni  molle,  e leggiere,  fatte  con  olio, ^ 
iifhona  feruare  raltrecnnditioni  che  hauemoueduto  ricercarp  ,eo» 
ui’eftrdtio  fomcallcfrecke , Quanto  alfonno  CT  aUa  uigiltdtperfk^ 
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^rfK  inturalment/  (òtto  piu  preSo  wgi7»,e  ie(H,ehe  fondi  chic  fi yper^ 
eòe  cofi  come  hanno  il  corpo  lutto  caldo , hanno  (ìmilmente  il  cerueU»  ^ 
dalla  calidità  del  quale  majimamente  non  ut  efjendo  giunta  humidiù  ^ 
s’induce  mgilia^dalla  quale  (quando  é fuperfìua,  C7  eccejitua)  feguitd» 
no  molti  incommodi  al  corpo  humano , però  bifogna  che  la  uigilia  ^ cTj 
anche  il  fonno,fi  procurino  in  quejio  corpo, con  quei  modi  e conditioni^: 
che  hauemoueduto  ricercar  fi  per  confcruatione  della  fanità  ,quando- 
parlauamo  in  uniuerfale  del  /brino, e della  uigilia,ma  perche  molte  uol- 
teinqueSi  di  càplefiione  calda  eccede  la  uigilia,e  fe  non  fe  gli  foccoref 
fe  indurebbe  il  corpo  in  qualche  eccejfo,a^  infirmiti,  però  bifogna [oc 
corre  gli, e procurare  che  occorrano  i quello  corpo,  con  quei  modi  che 
fi  richiede,imperoche  diffe  Hypp.  cr  infieme  Galeno  che  il  fanno  e la  uk 
gilia  amendui  fe  eccedono  il  modo  fuojimo  mali,ecaufano  male  dijfofì 
Stoni  nel  corpo, però  bi fogna  foccorergli  ogni  uoUa  che  giudicamo  che- 
eccedano  i modi  e termini  fuoi  naturali,però  fe  in  quefto  corpo , occor 
reri,che  la  uigilia  ecceda  il  termine  fio  nalurale,cicè  che  fia  piu  longé- 
del  douerejtifogna  prouederli,  prima  che  imprima  qualche  mala  di§9 
fitione  nel  cor  polche  fi  renda  pci  difficile  da  rimouerfu  E perche  come 
tsedèmo  al  luogo  fuo  parlandoin  uniuerfale  del  fanno, e deÙa  uigilia,CT. 
anche  come  dice  Galeno, il  fanno  è refrigeratione  del  primo  fenfiterio^ 
fatta  da  dolci  uapori,leuati  dal  calar  iìatu{ale,ilqual  fe  fari  piu  igneo^ 
delnaturalefuo  effere,eneuaràuaporinon  dolci,e  foaui,  ma  piuignek 
er  acuti, li  quali  non  rifi  eddaranno  il cerutHc,ma  piu  preso  lo  rifcaU 
daranno,eftimularanno  per  l’acutezza  loro  la  uirtu  fenfitiua,  la  qua^ 
lenon  fi  patri  quietare, ma  fari  eccitata  al  moto, o operationi, e cofi 
non  fi  potrà  caufare  fanno  natur  ale, aU’ bore  debite,ma  indurafii  «tgt- 
ba  non  naturale,onde  appare,ckechi  uuolerimouere  quefla  fouerchia 
uigilia  non  naturale,CT  indur  fanno  ,bifogna  principalmente  cerchi  con 
temperare  quefto  calore , con  l’ufo  di  quelle  cofe  che  di  fua  natura  fono 
fredde,aecio  che  netta  ettiffatione  ch’ei  fa  dal  cibo,  e nett’ebuttitione  del 
ii  humori,netteuene,non  fi  leuino  uapori  acuti, e mordaci,  e fe  pur  fi  le 
staranno  tali,e  le  uigilie  eccederanno,  bi  fogna  con  Pufò  di  quelle  che  ge 
Iterano  fugo  freddo.cer  care  di  contemperarli,e  renderli  manco  mordet 
ci,epiu  benigni, e fe  nel  ceruttto  e ne  fuoi  panicolififjeimpreffa  calii^ 
ti  mordace,bi/hgna  hauer  quefta  terza  intentione , di  rimouere  quettà 
pa  impreffa  calidità  ,ledue  prime  intentioni  cioè  di  rìfreddare  il  caler 
aaturale,e  contemperare  quelli  uapori  acuti, e procurare  che  no  afee» 
iano  atta  tefta , tutte  fi  fanno  con  l’ufo  de  cibi  freddi , li  quali  fieno  tali 
dk gemina  tmtrimentoefugp  freddo, ilqualede^ibuenàoft  petti 
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mrpByt  per  le  uene.pojli  ri  freddare  il  calore, e eontemperdr  U uapbrl^ 
k»ati,U  quali  contemperati  e ri  freddati, non  cofi  facilmente  afcendonet 
éQa  tefla,e  gionano  anche  nel  rimouere  la  mala  qualità  calda, mpreffà 
tteUa  tejta,  ma  però  à quella  intentione  bifogna  anche  ufare  quelle  cofi 
ebefono  uaporofè,efredde,e  poffono  moltiplicare  uapori  freddi, li  q»d 
li  afcendendo  al  cerueUo  rimouano  quella  caliditi,e  que&e  cofe  fi  poffb 
no  miniUrare  e di  dentro, e di  fior  a, che  tutte  fi  diràno  indurre  ilfonnài, 
come  Pufo  della  lattuca,o  cotta, o cruda,  deìl’endiuia,zucche,e  /miti  ai 
tri, e fe  mangierà  carne, o pefci  fi  poffono  alterare  cocendofeco  nel  brn 
io,di  quelle  cofefredde,ouero  ponendo  feco  à bollire, feme  di  papaue* 
re,Ugato  in  una  pexz^,  o ftemperato  nel  brodo , il  diacodion  fatto  con 
papa  ,ouero  fe  in  luogo  difapa/ègU  porrà  il  zuccaro,  fòrmeraft  in  fòr 
ma  folida,farà  piu  grato,  il  (troppo  molato,  di  nenufare,  di  papauere, 
fe  defideramo  cofe  piu  gagliarde  ilfiloniojl  diafpermato,  di  Galeno,  le 
piUule  di  cinogloffa,e  fimili,  e naie  oltramodo  àqueSa  intentione  quel- 
l'acqua che  fa  Gioan'  de  Vigo,conapio,efugo  d'aglio  QiQata.ma  bt  fo- 
gna con  grandijiima  auuertenzd  ufare  quejte  cofe  opiate , e non  uenire 
ad'ufò  di  e(fe,fe  non  forzati  da  grandi  jiima  necejUta, perche  mortifica^ 
no  il  calar  naturale,/!  poffono  bollire  cofe  fredde  e uaporofe  nell’acqua 
dólce , e lauare  li  efìremi,li  piedi,  cioè,  t te  mani  perciò  diuertono  quei 
napori  dalla  teda , e gli  comiittiSno  uapori  freddi , per  il  confenfo  che 
hanno , come  tutte  l’altre  p irti , C anche  per  quel  tendine  largo  che  è 
nella  pianta  del  piede,at  quale  deriua  un  neruo  che  pur  fi  dilata  e coma 
irica  al  cerueUo, l'odor  are  le  cofe  fredJe,CT  ongere  il  nafo , e le  tempie, 
gioua,come  con  unguento  populeo, oleo  di  nenufare, di  papauere,uio- 
iato,  e fmili , con  li  quali  è bene  fempre  mtfcolar  qualche  co  fa  di  qucUe 
che  hauemo  ueduto  che  confortano  il  cerueUo,  come  aromati,  e fimili^e 
fèmpre  bifogna  che  il  medico  babbi quefio  intento  nel  miniUrare  rime» 
dijà  membri  principali, che  fempre  gli  aggiunga  qualche  co  fa  che  con^ 
forti  quel  membro,  e quefio  bafìi  batter  detto  del  fonno,  e della  uigilia, 
ieUa  quale  ne  hauemo  forfi  parlato  piu  che  non  perteneua  à quello  luo 
go.che  piu  ft  apperterebbe  aUa  parte  correttiua,o  curatiua,ma  perche 
ci  è caduto  in  propopto,che  ffeffè  uolre  in  quefìe  compie  fieni  fogliano 
intrauenire  fimili  accidenrì,cbeperconferuarlineU'efferefuo  natura- 
le bifogna  foccorrerli  come  hauemo  ueduto.  Qifanto  aWinnanitione  e 
impletione , bifogna  procurare  che  quefU  corpi  fi  riempiano  di  cofi 
ii  buon  fugo , e nutrimento , eonuenienti  aUa  natura  fua , qu^i  hauem 
mogia  detto, e chegliefcrementìchedi  continuo  fi  moltiplicano  fi  ua- 
xmino  dal  corpo, e perche  quefìi  tali  (mdfiimamente  paffata  l'adolefcen» 
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^)mokiptìe4no  humre  colerico, bifognd  ffrocuureeheftudcuijict 
io  che  ueiremo  f quel  ma  tenti  td  nature  di  uacuarlo,  bifogna  feguiter  ' 
queUd,cr  diutarldfenò.operdffi  4 balìizd,  però  diffe  Galeno  in  que^o 
propolito,  che  fe  uedremo  che  la  natura  purghi  quello  humore p dijot- 
tOiouero  che  tate  humore  babbi  tale  inclinaitone  dafe,nó  bifogna  fare 
ékro,ma  lajciare  che  per  fecejfo  efca  dal  corpo,  m j fe  detto  humore  hà 
wra  moto  alle  parti  di  fopra, bifogna  prouocare  il  uomito, tanto  è foleci 
N GaLdella  uacuatione  di  quello  humore  efcremètofo , fimilmente  je  il 
ftcelpi  nò  jòjfe  còueniente, bifogna  aiutarlo,procurando  che  ogni  gior 
no  fi  uacuino  le  fecce,er  altri  efcremèti  del  uentre.  il  coito  non  è molto 
eonueniéte  à quelle  nature, majlimaméte  pche  rifolue  li  ffirti,rifcalda  e 
ficea  il  corpo  iutto,e  lo  deboli fce , anchor  che  queiii  tali  fimo  piu  pròti 
dQa  tibiàne  che  ^i  altri, perche  generano  firme  piu  acuto, e catdo,chelU 
mola  la  uirtìt  e/piUfiua  deSi  teflicoli,e  cofi  induce  appetito  alla  libidine, 
però  il  moderato  gli  è eonueniéte,  cT  utile  p conferuatione  della  fanità, 
mali  fuperfiuo  gli  e inimici  fiimo, nelquale  bifogna  feruare  li  modi  et  or 
dine  che  bauemo  ueduto,in  uniuerfale,  parlando  del  coito  in  uniuerfale 
nel  capitolo  deUU'nanitione,e  repletione.  S‘ fogna  anebora  à queSo  cor 
po  moderare  gli  accidenti  dell' animo, che  non  gli  occorrano  tali , e con 
quei  modi,che  lo  poteffero  alter  are,e  rifcaldare,e  rifoluere,però  bifoj^, 
gna  guardarli  dall'ira,  fiirore, cure,  da  ftuJi  diuturni,  e longhi^  di  cofi 
fpeculatiue.perche  rifoluono  li lpirti,e  debolifcono  il  corpo,  dalli  quali 
effetti  bifogna  fi  guardi,chi  è di  complefiione  ealda,perche  è anche  mol 
to  rifolubile,e  perche  uedemmo  al  luogo  fuo  del  modo  di  refiSere  à que 
fH  accidenti  dell'animo, però  non  diremo  altro  per  bora  di  quello, e per 
confeguente  porremo  fine  al  parlare  di  quelli  che  fono  di  complefiione 
calda,  li  quali  in  molte  cofefi  debbano  gouernare  come  li  temperati , CT 
inmolte  anche  uariamente , delle  quali  hauemo  fatta  mentione,  il  quale 
fe  rie  er  caffè  per  forte  non  dico  feruarfi  in  quella  fua  diQemperie,ma  di 
ridurfì  4 piu  perfètto  e temperato  fiato , bifogna  lo  facci  con  l'ufo  dette 
eofe  contraricytbifhgna  hauerli  olio,  cr  4n<l4r  feguitando  à poco  4 pn 
eOfCome  ce  ne  auuerti fce  Galene, 

Detta  conferuatione  di  quatti  che  fono  dì  complefiione 
fredda,  Cap,  x, 

^ Aifemo  ueiuto  die  nella  generatione  dett'huomo  concorrono  tu$ 
ti  quattro  gli  elementi,  e non  fempre  4 un  determinato  modo , o* 
éd  una  ifleffa  proportione.ma  in  uaria  t diuerfa,  non  parlando  fole  del 

U primi  elemenli,arid  ttrra,acqua,efiiocoj  ma  detti  fecondi  anche,  cipi 

' ' 
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fingue,Pegmiieókrd,tinttanconia,lequdiindiuerliprcpbrtiotdc^ 
d'orreno  alla  genera  itone  del  corpo  humano , onde  ne  refultano  poi  di”  » 
aerfècomplefiionite  temperature  naturali , e fette  Àquei  corpi  4c^4ÌÌp 
fono  temperature, nelle  quali,  quei  corpi  uruono  fini  4 fo/tefi,  ancl^ar^ 
dhe  nonfeno  funi  di  qìtefla  perfètta  ' fonttà  cheall'buomo  afjblutameind  ì 
foéonuerrebbe,però  alcuni  fonotemperatì  di  compie jHone, che  non  eO”è 
dono  ne  in  ciliditì,ne  In  frigidità, ne  in  hunùdità,  ne  in  ficcUà,alcuni  ah 
èri  caldi , che  nella  compiendone  toro  eccede  dal  temperamento  (J»rò4» 
qualità  calia, alcuni  freddi,alcuni  humidi,v  alcuni  fecchi , alcuni  altri 
caldi  CT  humìdi , alcuni  caldi  e fecchi , alcuni  freddi  C7  humidi , alcuni . 
freddi  e fetchi,  dì  modo  che  te  temperature  in  tutte  fono  noueincia-ì 
foùna  delle  quali  può  uiuere  Vhuomo  fono , non  già  di  quella  foaiei\ 
perfetta  cr  affoluta , ma  hajìa  che  potrà  fare  operatiomtalt,che  nort» 
fieno  tanto  iiitiofe , che  fi  pofino  dire  inferme  , ne  eccederanao  i teri 
nini  della  foniti, nelle  quali  tutte  può  uiuere  rbuomo  fona  àfofle^ 
fi , e fareVoperationi  che  gli  fono  necefforie  per  conferuatione  del”. 
Ì4  Ulta  fui, la  foniti  de  quali  deut  il  medico  fopereonforuare  in  quel, 
termine-che  la  rittubua,  e correggerla  fi  fojjè  hi  fogno  ,TÌducendola  À\ 
piu  perfetta  ferrtperaturd.  E perche  già  hautmo  cominciato  à forme 
ttUmodo  di  conferuare  foni  fucili  che  fono  difiemperati  ,'t)uduto  ib 
quelli  eht  fono  caldi,  per  confeguente  refta  cheueàìxmo  di  quelli  chef» 
no  di  complefoone  fredda , de  quali  parlaremo  nelmedefino  modo , che 
hiuemo  parlato  deHi  caldi,  imperochecome  iiffo  Arili,  delti  oppofitì,e 
eontrdrif  deue  effore  la  mede  fina  difciplina  ; Conuien  dunque  che  que^ 
fii  che  fono  di  compie f ione  fredda  per  le  medefine  ragioni  che  hauema, 
Oeduto  de  caldi, fi  nutrifebino  di  cofe calde,  per  conferuarli  da  molti ec 
afri,  ne  quali  li  potrebbe  indurre  la  fredda  fua  temperatura,  la  quale 
Crome  ii(fe  Galeno  maf  imamente  fe  fora  giunta  con  la  ficcità  ) e pefità 
ma  di  rune  Paltre  temperature,  e compie fooni  deB.*huomo , imperoche 
Mutilo  che  per  uecchiezza  elongaetà  fiioleintrauenire  à gli  altrihutf 
timifCioèche  fi  ri  freddino  e ficchino,  à quefii  intrattiene  fin  da  princi” 
pio.  Malaanchora  è la  temperatura  fredda  erhumida,emanco  nule 
a quella  i quella  temperatura  fredda,  che  nontcceàeneinficcita,ne 
humiiitì-,delUquaUinttfhiento  bora  parlare,  e p^r  conjèruarli  /i- 
ni  in  quello  flato  di  foniti  i connaturato  e fono  à loro , e per  pre/èr- 
éirliinfleme  da  molti  eccejU  iemale  dijfofìtioni,  che  gli  potrebbono 
itttrduenire , bifògha  miniH  farli  quelle  cofe  che  potrebbono  rifeaìdare 
it corpo  temfofrato,t  però  ììiffe  Galeno  cheti  gouemo  di qiufti  bifogiUk 
Ì»Uleiebt^,efrrHficbiil(i\9P[w umrdUi  Tr*k(ofrcbefi 
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CDHUHigoHC  i ijHefìi  ( come  ancbti  tutti  gli  altri  che  iefii^ 
ratto  eonfkruarfi  fatti)  quelle  cofe  che  fono  ìi  buon  nutrimento  ,eper 
proprietà  e ftmiUtuiine  fua  conuengono  aWhuomo  in  cibo, e nutrimen- 
toycome  molte  carni  di  pollo , caHrato,  uiteUo,uceUi,  d'anitre , le  quali 
uolfe  Auie.  che  fòffero  piu  calde  che  tutte  Paltre  carni  d'uceUi  dome^i 
■rhi,  e Vothe  ancbora  fono  poco  manco  calde  di  quelle, però  fi  potrebÌH> 
m concedere, cfl  le  quali  fi  poffhno  cuocere  quelle  cofe  che  fottiglìano,le 
^ali  come  diffè  galeno  aiutano  la  digeQione  del  cibo , e leuano  l’opilU 
tioni,&.aiutano  la  purgatione  deBi  efcrementi.  Si pojfono  dunque  coi» 
redere  quefte carni,  comedi  oche,  cr  anitre,purchedigerifchino  bene, 
•ne  màltiplicbino  efcrementi.  Gli  ucelli  montani  fimo  conuenienti  à que 
■fiifli  eolombi,turture,paffare,e  molti  altri  uceBi,e  fimili  altre  carni  fi 
tpofjono  concedere,e  fi  poffonoprepararare  arro  H^e,leffe,con  pelrp^- 
femoli,menta,o  aromatico  fimili  altre  c^fi  calde,il  dece  gU  è conuenie» 
ie,lifaf^,faua,fichi,dauili,cappari,cnula,fenoccbio,pifiacchi,miel<, 
mofe,pign<)liy  faluia,aneto,  petrofemolo , e fimilc,  e fe  defiderammo  piu 
taldiyfono  ^ aromatiycome  il  pepe,ztnzero,garofòlo,caneSeAtfmlì, 
con  li  quali  fi  poffono  preparare  li  cibi , e cefi  fi  renderanno  piu  caldi, 
41  porro  anche,lagHo,duoUa,fcalogna,raffano,fono  caldi,  li  quali  aie 
molte  fi  matigiano,q  per  eccitare  appetito,o  per  uplunta,cpà  quefti  tali 
fi  poffono  concederete  tofi  fi  può  dire  de  glialtri  cibi  caldi,cbe  pur  con 
uengono  à quefli  che  fono  di  complefiione  fredda,  nel  reflo  bi fogna  fex^ 
mare  le  conditioni  che  hauemo  ueduto  ricercar  fi  nel  ubare,  acciocheil 
tarpo  fi  nutrifchi  bene , Per  beuere  U uino  gli  è conuenientifiimo , piu 
che  à tutte  l'altre  complefiioni, perche  rifcalda,aiuta  la  digeBione,e  di 
Uribulione  del  ciboper  il  corpo, lo  rende  dijflabile,  C7  aiuta  i'effulfiof 
ne  de  gii  efcrementi, e preiia, molti  altri  ufi,  de  quali  parlafiimo  in  uni- 
uerfale  nel  luogo  fuo  parlando  del  uino,  Elegga  fi  dunque  tale, che  pofli 
ipreflare  quefte  utilità , quali  hauemo  già  al  predetto  luogo  defiritto,. 
L'aere  conuieneà  queBi  piu  preBo  caldo  che  freddo,  e nell'aere  caldo, 
meglio  fi  conferuano  preferuandofi  da  molti  eccefti,ne  quali  potrebbo- 
no  di  leggiero  incorrere,per  l'eccedente  fua  temperatura  fredda, che  di 
eontinuo  moltiplica  bumori freddi, e poco  diffiabili,e  la  caUdità  deO'4r 
ria,rìfcaldando  il  corpo,ej  aprendo  le  porofità  di  effe  , aiuta  i prepa- 
rare quefli  humori  freddi, già  moltiplicati,  e à fottigliarli,  e digerirli ,/e 
rifoluerli  anche  per  halito,  tirandogli  aUe  parti  eBrinfecbe , e fe  bene 
Hypp.  diffè  che  li  corpi  noBri  maftimamentele  parti  di  dentro,neU'in- 
uernata,  e neBa  primauera  di  fua  naturale  calidità  fono  piu  caldi , che 
neOa  Bate  e neU'autunno,quefto  cpiqe  anche  dujfe  Galeno  gl'intramene 
VI  Ff  il 


ptrdeeiietite,perchehfi‘igiditd  deUUria  8retige  li pi»WifrQ<l ritrite^ 
fa  che  il  calore  fi  concentrale  fi  untfctin  fe  àeffo  Jentendo  tlcontrar» 
cioè  la  frigidtta,cofì  la  fiate, l*aere  caldo  rifcalda  le  parti  efirinfiche  dd 
corpo  , cr  apre  le  porofità  jke , di  modo  che  il  calor  naturale  fi  eira  aBe 
parti  intrinfecheje  fi  rifolue,e  per  confeguète  refiano  U mibri  intnnjèti 
piu  freddi,non  già  che  il  calore  naturale  habituato,  to  infito  neUi  mtH^ 
bri,  lafci  la  propria  fede,e  fi  ritiri  dentro,  o uenghi  di  fiiora,  ma  quefi» 
moto  fifa  dalli  fitirti,  e dal  [angue,  imperoche  come  uedemmo  dal  prói» 
eipio  di  quetto  noftro  dijcoTfo,aìla  generattone , e compofitiene  delu 
Vhuomo,concorrtnotrecofe  poti fiime, cioè  [angue,  fpir ti,  (yhumidità 
femtnale , come  recita  Gdteno . facendo  dunque  queào  moto  U calar 
naturale, cioè  ti  firirti  c il  [angue,  fèguita  che  [e  fi  unifiono  nelle  parlf 
ài  dentro, rendano  anche  il  calor  naturale  piu  gagliardo,e  lo  accrefcé 
no,  ma  fe  per  forte  quefio  calore  [offe  in  [e  fieffo  debole , non  fòla  fi  fé 
^fia  concentratione,e  fòrti ficatione  di  fi  fiefjò,ma  fi  ottonde,  e deboli 
jce  dal  contrario, cioè  dalla  frigidità  dell'aria , la  qual  cofa  ci  decbiaré 

• Cileno  con  l'efempio  di  quelli  animali  che  di  [uà  natura  fono  freddi,  cé 

• mele  firpije  fimili  altri, li  quali  /intono  tanto  nocumento  dalla  frigidi- 
tà dell'aria,  che  fi  ritirano  nelle  cauerre  della  terra  ,ereftano  meapo» 

■ morte.  Se  ricerca  dunque  che  il  calor  fla  gagliardo, accio  fi  pofiino  fare 
quedt  effetti,  ma  perche  quelli  che  fono  di  compie  filone  fredda,  f?dnno 
ancheil  calar  naturale  debole, il  quale  per  la  frigidità  dell'aria,non  fi 
eòcétra  e fvrtifica,ma  piu  prejio  fi  debolifce,e  dalia  ealidità  non  fi  rifot 
ue,ma  p u predo  accrefce,  però  fiarJno  meglio  nell'aere  caldo, che  nel 
freddo,  e fentiranno  piu  nocumento  dalla  frigidità  dell’aria , che  dalla 
calidita  per  le  ragioni  già  dette  di  [opra.  L’efercitio  conuiene  à qum. 
fti  di  complefiìone  fredda,  il  quale  come  uedémo  parlandone  in  uniuer 
fate, fòrti  fica  il  calar  naturale,e  lo  eccita  alle  fueoperatiom,lt  quali  dot 
fcopi  bifognachebahbinoquedi  chefono-dt  com^efiione  fredda  nel  ut 
nere  fuo,in  tutte  le  fei  cofe  non  naturali, che  gli  occorrano, come  gli  am 
moni fce  Galeno.  6 perche  parlando  deU'efercitio,uedemmo  che  fa  que 
fii  dai  effetti,  però  douemo  anche  dire  che  gli  conuenghi  per  conferué 
tione  dell jfanità  loro, eleggali  dunque  tale  quale  hauemoueduto  cenue 
nirfi  , e feruinfì  le  conditioni  che  hauemo  ueduto  conuenirfì  al  buon» 
tferatto,  delle  quali  perche  ne  hauemo  parlato  al  predetto  luogo , no» 
diremo  atiro  per  bora  Jefreche  anche  conuengono  .imperoche  fanno  H 
me  ìefrno  effetto  che  l'efercitio , e fiino  fatte  con  quei  modi  che  hauemù 
ueduto  ricercarli , e fimilmente  le  ontioni , che  pofiino  moderatamente 
l^àldare,ne  però  tali  cbefcaldino  eftcchm  U corpo  di  foutrchio  impe 


f^Gdtcfio  ìifji  chiUcorpidì^emperàtif  iehSetto  kpareréfircilìo  ptt 
ricetto  de  gÙ  efcrementi  che  moltiplicano,  accio  fi  mettano  in  moto  e fi 
purghino, ma  non  dehbeno  però  ufare  moto  uiolento,e  utloce  per  la  ìt. 
holevca  del  calore, e fi  debbeno  firxare  in  tutte  le  eofe  far  buono  habi- 
tQ,e  con/ùet Udine , imperocbe  quelle  cofe  che  fonoeonfuete  ( come  pur 
èffe  Galeno)per  la  maggior  parte  conuengono  à colui,  à chi  fono  ron* 
fi^e,  imperocbe  la  natura  abori fce  e rifiuta  quelle  eofe  che  noceno , ne 
può  ajjùefarfi  i quelle  o acqui  fiorii  babito,e  cotfiietudine,eben  uèra 
(he  alcuni  fono,  che  aletti,  e per  dilettatione , o per  fcioccbezza  loro  , 
non  conofcono  U nocumento,epur  refiano  nelle  male  confuetuiini.neù 
k quali  fanno  habito,cf  acquifiano  maU  diffofitioni  del  corpo,e  uitio 
fa  fanitd  come  molti  che  fi  auezzano  aUa  crapela,  al  fouerchio  beuere, 
moUiìdtri  difordini,e  fe  ben  conofcono  che  gli  ne  feguanocumen^ 
h,niente  di  manco  aletti  dalla  deèolhcza  della  erapola,  o per  la  ccmpa 
gnia,o  per  altro ,non  lo  curano, e perfeuerano  nella  maU  confiutudinei 
altri  per  fciocchtxxa  fanno  quello  che  ueiono  fare,  o quello  che  gli 
uien  uogliOi  e fe  bene  ^i  ne  fegue  nocumento , non  lo  auuertifcono , na 
pur  uogliono  pacare  che  proceda  da  quello,  e fèguitano  ; la  qual  cofa 
t mala,e  dtffii'ggirTda  quelli  che  defiderano  conferuarfì  foni, li  quali  fi 
debbeno  eleggere  un  uiuere  fobrio,modefio,e  ernie, quale  hauemo  «r- 
iuto  conuenirfiaQa  natura  di  ciafcuno,CT  in  quello  fi  forzine  fare  bu3 
hahito,e  che  la  natura  loro  fe  gli  affùrfacei,  il  che  ftra  facile,  perche  la 
Matura  fi  diletta  di  quelle  cofe  che  gli  conuengono, e fugge  quelle  che  ^li 
fono  nociue,e  però  meglio  fi  acqui  fiora  habito,  e cenfuetuiine  buona; 
nette  cofe  che  conuengono  alla  natura, che  in  quelle  che  gli  fono  notiue, 
Cf  è molto  da  biafiifih-e  colui , che  fògge  quello  che  gli  é conRf  meMf , e 
buono , e fi  accofid  al  contrario , e nocino.  Conuiene  i quefii  tali  quel 
la  quiete  che  fi  ricerca  per  riftorare  il  calar  naturale . E eofi  fia  «/</- 
to  affai  del  moto  e detta  quiete,  QjiantoaOa  innanitioneerepleiione, 
tifo  pia  fi  forzino  empirfi  de  cibi  buoni , di  buon  fugo , e nutriminto , 
eonuenienteatta  natura  loro,  quali  hauemo  già  difopra  ueduto , nel  pi 
ffiare  de  quali  bifognaferuare  quelle  conditioni  che  hauemo  ueduto  ri 
tercarfi  nel  cibare,ma fe  per  forte  (come  ffeffo  intrauiene)  fi  moltiplim 
taffm  efcrementi, bifora  ufare  ogni  cura  che  fi  uaeuino,pèrche  que~ 
fio  e uno  defcojpi  principaliflimi  detta  conferuatione  detta  finiti,  come 
hauemo  molte  uoùe  ueduto , che  il  corpo  fila  mondo  e purgato  da  gli  e- 
frementi.  E perche  quefii  tali  che  fono  di  compleflione  fredda  ,ptr*Jl 
piu  moltiplicano  crudiri,er  altre  mdigeftieni , (y  adunano  effrementi, 
hijògnà  molto  bene  auuertire,cbe  fi  purghino, prima  che  fi  mettano  4 
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P’’*  fJ^city,e  fred>(,o  tMdnie,o  fmU,imperoeht3iffi  GdcM,  che  II 
MffH  n'pirni  ii  e fermenti,  non  fono  ne  da  efercitture,  ne  da  Unare, 
id  ufar  o4gm,mdliinumente  refoluenti,fe  non  fimo  prima  uacuati,  im» 
perochequefte  co felique fanno  gli  efcrementi,e  fono  poicaufa  di  uarte 
inprmiu , perche  quelli  efcrementi  co  fi  Uque  fatti , o fanno  raccolta  lat 
qualche  luogo,  o caufano  apofiema  cr  abfceffo , ouero  fi  putrefanno  ^ 
caufano fibre,  però  uolfe  che  queSitali  fi  uacuajjiro , o per  fìobotó^ 
mia , 0 per  medicamenti , che  haueffero  forza,  di  purgare  tali  humori  J 
ouero  per  inedia, fecondo. che  giudica  effirebi fogno,  o per  uomito,fem, 
tondo  anche  che  uedrà  inclinatione  della  natura,^  attitudine  della  mé 
feria  efcrementofa,à  uacuarficommodamente.  Quanto  poi  alla  uacu4 
tiene  delfeme,  quelli  che  fono  di  compie  filone  fredda , per  loro  naturtt 
moltiplicano  pocofeme,e  Galeno  diffe  che  l'ufo  del  coito, non  noce  fol^ 
mente  a coloro  che  fono  di  complefiioiìt  calda  CT"  humida,ty  i quelli  cht 
per  natura  loro  moltiplicano  quantità  di  feme , onde  fi  può  facilmente 
cono feere, che  à quefli  tali  non  couiene,  mafiimamente  fe  con  la  frigidi» 
Èà  eccedere  nella  temperatura  loro  la  ficcità,à  quali  ififfe  Galeno, che  H 
^ito  e inimtcifiimo,piu  che  à tutti  gli  altri , come  anche  à tutti  che  fonQ 
mt  compie fiione  ficea, hanno  l'habito  delcorpo  emefiio^però  bifi>» 
gna  che  queHi  tali  s'habbino  buona  cura,cbe  non  ufino  fouerebiamen» 
te  il  coito , a tempo  alcuno , perche  ne  fentirebbono  grandifiimo  nocu» 
mnto,il  quale  quando  ecceda,o  s'ij  fuperfìuo  i chi  fufa,uedmmo  corno- 
fi  Mba  conofcere,quandoin  uniuerfaleparlauamo  delTinanitione,e  ro 
pletione,e  del  coito.  ìl/hnno  eia  uigilia  bifògM  ftminiBrino  talmen» 
fe  a quefio  corpo,  che  non  lo  po fiino  alterare , e perche  queBi  tali  fono 
ttulinati  alfonno , fendo  il  (anno  come  al  luogo  fuOlt  demmo  refrigera» 
tiotu  del  primo  fenfìterio,però  bi fogna  hauer  gran  cura  che  non  fe  in» 
tenfino  talmente  in  effo,  che  fi  mardfehi  il  calor  naturale , s'impigrifca. 
tà  natura, e gli  efirementi  non  fi  purghino, i quali  effetti  fogliono  fegui 
tare  dal  fhtHrchio  fanno, et  anche  maggiori,e  uarieediuerfe  infìrmità^ 
o perche  difopra  parlando  della  con firuatione  di  quelli  che  fono  di  ci 
plefiione  calda,di  fcoremmo  in  longo  di  quelle  cefi  che  gli  pofjbno  prò» 
uecare  ilfonno,e  come  fe  gli  debbano  minifìrare,  le  quali  tutte  fi  debbo 
no  rimouere  da  queBo  cor(w freddo , alquale  defìderamo  non  indurrò- 
fanno  ,mapiupreBo  uigilia,  per  la  naturale  fua  inclinatione  al  fin» 

00  il  quale  fe  eccedeffe ,ene  fegmtaffe  incommodo  aUa  natura , bifi»- 
gna  rimcuerlo  e moderarlo, e feruarele  conditioni  che  ut  demmo  ricer*- 
carfi  alfonno  naturate,  e procurarlo  4 queBo  corpo , con  quei  modig. 


^ decidenti  ie0^4ttinto  dnehora  pojp)no  fjrdnienunie  dlterdre  Unti 
tura  di  quejii  tali , c complefUone , mafitmamente  queUi  che  ri  freddano 
il  corpo, come  amore,  e quelli  che  peccano,  come  il  fouerchio  tìudto,  gli 
-tffanni,  cure,  epmiU  altri , però  Infogna  coreggerli , e procurare  che 
occorrano  à queflo  corpo, con  quei  modi, che  non  lo  pofiino  alterare  Hi 
fouerchio, e fe  pure  alle  uolte  ecctdtfferojbifogna  foccerrerli  nel  moda 
thè  uedemmo  » quando  in  naturale  parlammo  del  modo  di  refiftere  alle 
pacioni, CT  accidenti  dell'animo, che  non  fiaremo  <(  ogni  propopto  i re 
pUcare  il  mede/mo,rimettèdoci  f^pre  k i luo  ghi  fuoi,e  queflo  bafli  per 
iora  hduer  detat^el  gouemo  di  quelli  che  fono  di  compleflione  fredde, 

JìeUd  conferuatìone  di  quelli  che  fono  di  eompleflione 
humida.  Cap.  III. 

^ duerno  uifle  che  fono  uarie  le  temperature  del  corpo  humdno  ni 

” turali,nelle  quali  Phuomo  può  uiuerefano,cioè  che  può  efircitg 
teleoperattoni  fané  e neceffarie  per  conferuatione  della  uita  fua,an» 
xbor  che  tutte  non  fieno  di  quella  perfàtione,  che  al  perfèttamente  [ano 
fj  conuengono , li  quali  fi  debbeno  conferuare  in  quel  flato  di  fanita  che 
ifano  k loro,o  preferuarlife gli  fòffe  qualche  immùiente  ruina,che mi 
nacciaffe  il  corpo  douer  cafcare  in  in/imitk,veoregger7ot  ridurlo  J 
piu  perfèttatemperatura,fe  cofipiaceffe  k ehiitabnente  diff>o{h,liqtit 

tre  fcopihanno  Infogno  di  uarie  e iiuerfe  intentioni,tomebauem9 
fik  molte  uolte  ueduto,  e prouato,  chela  conferuatione  fi  fa  con  le  eofe 
pmiliyU  preferuatione  e correttione  con  le  contrarie,  in  grado  però  ri 
melfo,epropornonato  alla  intétione.  E perche  (comehaumo  uedutoj 
la  calidità  efripditk  fono  qualitk  molto  attiue,  pero  hauewo  ueduìo  di 
mite  di  Galeno  chele  compie flioni nelle  quali ahondd  caUditijo  frigidi- 
tà,hàno  gran  bifogpo  di  prefcruatione,acciocbe  per  le  attioni  di  quefle 
due  qualità  non  Jiinduceffi  il  corpo  in  flato  morbofo.cj  infirmo, la  bu- 
aidità  poi, e ficcità, perche  nò  fono  qu<ditk  cop  attiue  come  l'altre  due^ 
Onci  fono  dette  qualità  pafliue,però  le  copie flioni  nelle  quali  abonda  ha 
ttidità  0 ficciti,non  hanno  bifoono  di  molta  preferuatione,ma  ftdebbe 
90  conferuare  con  rufo  delle  coft  rimili  nella  fua  iSeffa  temperatura  ,e 
•però  molti  hanno  detto  di  mente  di  Galeno, cù  la  conferuatione  fi  facS 
te  eofe  fimili , in  quelli  che  fono  di  compleflione  temperata , cr  in  quefie 
thè  eccedono  per  humiditk  ,o  liceità,  ne  gli  altri  poi  che  eccedono  per  et 
tidità,o  frigidità , non  bifogna  procedere  con  Pufo  delle  eofe  fimili  olla 
fua  diffemperie  per  eonferuarli  fanì,  come  nel  fefio  della  conferuationt 
ideQafanità  pare  cbc  manijèjknmte  dùbi  GtUno  , e queUo  è non  per- 


tf  1 1"*.  9 


thè  U eonferiittóne  non  fi  fica  con  U cofe  fimìU,tnd  perche  pe^eqité 
Utì  hmmii,efecct,nonfono  di  molta  ittione,ne  cofi  dileggierò  alieré 
no  U corpo, e lo  immutino  iiffejjir  fuo  naturale,  mafUmamente  quan-‘. 
io  non  fono  intenfe,ne  eccede  alcuna  delle  qualità  attiue , però  hauemn 
poco  hi  fogno  di  preferuitione,ma  folo  di  conferuatione,però  pare  cbt 
Galeno  dùbi , e dice  in  fatto , che  ^ bunUdi  fi  debbano  conferuare  con 
Vufo  delle  cofe  fimili,li  freddi,e  caldi,  con  l’ufo  delle  contrarie,  e ma^ 
mantente  perche  diiJicbel’habito  humido  del  corpo  è contrario  alla 
ficcatione,la  quale  è caufa  della  uecchiezz^ye  della  morte  ,efeil  corpn 
fi  poteffe  conferuare  bmido , che  non  fi  feceaffe  o co^umafiè  l’bumidn 
raMcde,  faremmo  immortali, loiaua  dunque  per  quejia  ragione,  che  U 
corpo  quanto  piu  ft  poteaficonferuaffe  bumido,  e dijfe  che  colui  uiueé 
piu, il  corpo  del  quale  piu  lungo  tempo  fi  conferuaua  humido, purché  d 
troelbrinfeco  accidente  non  gliintraueneffe,  Douendo  dunque  npf  al 
prefente  trattare , del  modo  di  conferuar  foni  queB  icbedi  fua  natura 
fono  di  complejiione  humida,ci  forzaremo  quàto  piu  far  a pofiibile,  con 
feruarU  in  quella  fua  naturale  bumidità  , profuppoBo  mafiimamente 
thè  noneccedano  daltemperamento  nepercalidttà,ne  per  frigidità,  pe 
>ò  lo  conftruaremo  tale  con  l’ufo  deQe  cofe  humide.  Ma  perche  come, 
dtfji  Galeno  la  ragione  del  uiuerehumida, quàto  fiadi  femoltiplica  ef* 
frementi, CT  abbondanza  di  fuchi, li  quali  jfe  non  fe  gii  ìfoueffe  cura  bua 
ma,  potrebbono  di  leggiero  indurreinfirmità,  però  diffecbetramolto 
itffidleguardart  quefii  tali  dalle  infirmità,mafiimaméte  nella  ueccbiex 
za , però  bi fogna  hauere  gran  curache  glie fcrementi  fi  purghino, co- 
m$e  in  tutte  le  complellioni,età,cr  habitudini,douemo  hauere  que&o  in* 
■tento,  che  il  eorf^  finutrifiabene  ,ecbe  gli  efirementi  ftpurgbinoi 
4anutritionefifacomehauemo  già  molte  uolte  ueduto  , quando  Uno* 
trimerUo  fìeomierteinfoBanza  dieoluiehe  finutrifee ,e perebeque» 
dia  tranfitutatione  piu  facilmente  fi  fa  nelle  cofe  fimih , che  nelle  dif* 
fimili , però  piu  faciUnente  il  corpo  dicom^efiione  humida  fi  nutrirò 
a co  fi  bumiàe,e  fmU  alla  fua  complefiione , che  delle  difiimili , per  la 
'gii  detta  ragione  ma/iimamente  che  (come  hauemo  già  f^efuppoio) 
H corpo  temperato  nette  qualità  attiue  cioè  calidità,efrigidità,  che  ec* 
wde  foto  in  humidlti , non  ha  b'i fogno  di  preferuatione  mafUmamente 
fè  quefU  bumidità  non  fari  moUo  intenfà , che  rade  uolte  fi  uede . Sf 
cennmgono  dunque  i queRi  tali  li  cibi  di  buon  nutrimento,  facili  da  pa 
dire , non  eferementofi , e preparati  in  modo,  che  di  tale  preparatione 
■non  acquiRino  Rrana  alcuna  qualità , e lefU  piu  faranno  conuenienti , 
•éK.err9Riti,ofiiui,  efempUcementefenza  4romati,ó  altre  ftmile, che 

pqttjfan: 
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^tijpffóéitef'drtUcHniéWeffert  fuo  odtirMejlilòffuifòrz/trfiliu 
prein  tutte  L’etk  e couplefitoni^ufdr  àbi  di  buon  mtrimento,imperocb* 
U ahi  che  di  fu  ndturd  generano  mal  fugo, come  (Uffe  Galeno  parlandé 
ieUi  citroneUi,<]uawunque  paia  à colui  che  gli  mangia  non  ftnùr  nocu* 
mento  alcuno, ogni  modo  il  fugo  che  dalli  eattiui  cibtfigenetaffirieo^ 
iUe,e  eonferua  nelle  uene,  il  quale  poi  daogni  minima  occafionc  eAn'ii 
feca,o  iiitrinficd,  che  pofit  pigiare  occafione  di  putrefarfi,  eau/a  febrt 
maligne,  & altri  incommodi,peròe/brtauaogniunonon  fola  in  con/èr 
uarfì  la  fantt4,ma  in  curare  anche  Cinftrmitài  ufar  cibi  di  bua  nutrimeu 
tOfOnchor  che  dall'ufo  de  eattiui  cibi  nò  fi  fintilfe  nocumèti  ,in  quel  pri» 
ripto  che  li  ufa,imperoche  come  dice  egli,non  può  ejjire  che  il  fugo  che 
fi  genera  del  meUone,quantunque  fia  perfèttamente  cotto, e dige&o,  ^ 
tanti  graffò,  e terrene , ne  tampoco  il  fuco  che  fi  genera  dtSe  lenti  ,t 
iella  carne  di  hue,diuenti  tumido ,CT  acquo  fojil  fimilefi  può  dire  de  tu$ 
ti  altri  cibi , li  quali  generano  fucco  fecondo  la  fua  natura,  il  quak 

«’e  atto  i conuertirp  in  buon  nutrimento  del  corpo  ^ nutrì fee; , fe  ancbt 
non,  fi  ricogbe  e eonferua  nelle  uene , e fc  la  natura  è uaUida  e robufla  ^ 
lo  rifòlue  e purga  fuor  del  eorpo,fe  non, fi  moltiplica  in  maggior  copia, 
g caufaittfirnuti.  Bleggadunqueiiforpo^el  qual  bora  par  lama, ciU 
a buon  nutriinenta,noft  rfcremenfofi,eome  carne  di  poUo,taf1ratpjper 
Hci,fafani,  S porco  anchora  far  ebbe  conuenimifim  purchefipadir 
fee  beneiPoUe  frefehe,meloni,uue,fichiit  (ìmili  altri,  chelongo  fartjtbt 
ùrieontareogni  ttòlta,  enei  cibare  ferni  ie  eonditioni  chebauemo  ut 
iuta  inmitmmk  ricercar  fi  al  cibare  » Epe  con  il  mangiare  fi  pigbafjt 
’éUe  uolte  qualche  cofa  ^ pofit.  fottigbareli  cibi , farebbe  conuenier^ 
te , imptroehe  que8:'e  cafe  come  Uff  Galena  preftano  qutb'ufo , cbt 
fanno, che  H cibo  fi  iegerifea  piu  facilmente, tT  aprono  leuieperle  qud 
ti  gli  efcremeniifi  moìtipUeanofi  poffono  piu  commodamente  pur  gare^ 
Iluino  i conuenienteper  beuereinque{H,ma  fiattdeehepojii  aiutare 
U di&ributione  del  cibo  per  il  corpo, e preflare  l'ufo  del  beuere,feiKCé 
thè  induciti  altra  eccejiiuà  qualità, o effètti diuerfi  aU'intcntione . 

E perche  di  tutte  quelle  condttionine  parlammo  in  uniutr fate  al  firn» 
gp  fuo  y parlando  del  nino , però  bora  non  diremo  altro  di  queflo , Mi 
■ferche  molte  uolte  intrauienecbedueflidie  fono  di  eompiefUcne  bet 
miia  fi  rendono  tanto  grafi , che  fono  impedimento  4 fi  flefi  net 
et  lefue  operationi  naturali , però  comanda  Galeno , che  quefti  tali 
fifmagrino  , e perche  Pingraffarfi  fi  fa  quando  datlè  uene  rtfuda 
portione  id  nutrimento  buono,  il  quale  [opra  H mufatli  eirétf 
br^  fépaeUà  orno  fotiQ  UfdOtQfi wttg/ééfi,  t màf 


ce  oirt^itiO 

MettpgfTiKorfliti'^&oiefo , però  Pwtentiohtèbes*bdVhdM&e1(f 
fiugrdr  quelU  tdli , debb^efferecbe  il  nutrimento  non  fìa  tanto  cbtfo* 
frananzi  per  la  nutritione  de’  membri  foli,accioche  auidi  li  membri  de] 
BUtrimentoJo  tirino  à fe  dalle  uenejo  glutinino,e  conuertano  nella  fué 
ifkeffd  foflà  zd,ty  altra  di  (jueftofe  punto  ne  refudi  dalle  uene,procuré 
re  che  fi  rifolua,e  non  folo  quedo  , mi  anche  quello  che  pa  è congeUd» 
ìo,econuerfo  in  graffo.  Loda  dunque  Galeno  che  quelH  tali  piglino  ci 
hi  di  poco  nutrimento^  aecioche  il  Somaco  ^ riempia,  ne  babÙ  occafio- 
«e  per  la  fame  tirar  efcrementi  da  tutto  il  corpo, e che  il  nutrimento  che 
indi  fhioltiplied , non  fìa  tanto  che  foprauanv  per  la  nutritione  deHi 
membri  folidi,e  uuole  che  fi  faccino  efercitare  affii,di  efjircitio  che  fdc 
ei  fudare , e rifealdareluUo  U corpo  ; aecioche  fi  rijòlua  anche  quefto 
graffo , perche  come  hauemo  già  molte  uolte  ueduto  gli  efercitij  fanno 
«n  moto  gagliardo, e concitato  delti  ff  irti, li  quali cofl  foncitati irifcal» 
iano  il  corpo,aprenoleporofità  deBa  pefle,e  fannodifjlationedegli  ef 
frementi  ,e  per  meglio  poter  tenere  aperte  dette  porofità , loda  anche 
Galeno,che  fi  faccino  freche,con  ontioni  rifolutiue,eome  con  olio  di  ed’» 
momiBa,di  aneto, e limili, e loda  fimilmente  It  bagni,  li  quali  aiutaifo  gd 
fliardamente  la  rifolutione,perla  calidità  uaporofa  che  hanno,e  recita 
Vefjempio  di  uno  il  quale  era  troppo  graffò, e lui  in  poco  tempo  lo  riduf 
fe  a mediocrità  ,e  buona  habitudine  di  corpo, e lo  gouernò  in  quello  mo 
io.  Lo  ficea  prima  correre  d’àn  eorfo  uiolente,  aecioche  fuiaffè  bene, 
poi  fugauail  fuiore  con  panno  di  Uno  fattile,  poi  lo  fregaua  affai  coti 
gueSi  olei  rifòlutiui,poi  che  eofiVhauea  fregato , lo  nmauaml  bagno, 
Duero  alla  fiufa  (come  diremo  noi)  poi  lo  lafciaua  ripa  fare  un  pexzo,e 
fare  qualche  fui  faeendaeonfueta  ^e  familiare,  daf^ilaficonda  uoltd 
io  rimenaua  al  bagno , e poi  gli  dona  mangiar  affai  buona  quantità 
^uei  cibi  eh^erano  di  poco  nutrimento, come  molte  herbe.legumi,  e fini 
a altri, aecioche  fdtiaffèrola  fame,e  prefiaffèro  poco  nutrimento  al  cor 
po,  e con  ijaeft’ordirte  dice  che  in  breue /patio  di  tempo  lo  riduffe  à buo 
Ita  habitudine , del  qual  efjhnpio  ci  potremo  anche  noi  /fruire  fe  ci  oc» 
correrà.  L^ejercitio,  coR  come  conutene  in  tutte  Petà , e complefUoni, 
teonuien  fimilmente  àqueUi  che  fonò  di  eomplefiione  humida,e pe  non  ee 
itede(fètiHtoPhumidit4,eeorpulenza,eheci  faceffe  uariare propoli» 
-to,  come  hauemo  già  detto  gli  conuien  foto  il  iBoder^to,  e tale  che  fola* 
mente  polU eccitare  il  calor  naturale , aBe  fue operationi , érendereil 
oorpo  d’flabile,e  procurare  la  uaeuatione  de  gli  e/crementi,  i quali  e f» 
i fatti  bauentoveduto  fèguitare  dalTufò  deB'efercUio  moderatole  eoMU 
mùnte.  ^ SeruqrJoodmquequeBi  Uxonditùni  che  uedemmo  ritereaip 
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4hiàn0te  eenueniente  efcrcitio,  a tfmieàrSnofi  ntUnoàó  che  uedmi 
$$o  comunirfi.  M4  ft  Vhumidità  fòffe  piu  intenft,  o che  U corpo  fi  rtn^ 
tejJeoUràmodo  corputo^egraifo,  lnfogMj)éUtre4trd  inteit^ 
tù>nt,&  orditiàrglt  l’ejercmo  Ufi  ikodp  ehehauemoM»Àutopoco  iifo^ 
$frà  di  mute  il  Geleno , L’aere  aShuiene.4  quejìi  modtrato,e  temperi 
tp^e  puro,accioche  pojU  fare  huonj  euenhttionei-cdarrefiigerio  al  c4>n 
lore  innato  del  cuore, e uiuificare  e nu&tre  li  fiirti  acertfcergli  co^ 

me  hauemo  già  molte  uolte  ueduto,  che  è proprio  dell’aere , il  quale/è; 
non  haurà  feto  eccedente  alcuna  qualità , e farà  puro , prejlarà  quefii- 
ufi  che  baueato  detto, ma  fe  per  qualche  acciientf  jòlJi  impuro,  mefcoUl 
0 con  altri  uapori induce  poi  dtuerfi  effetti  nei  cdrpo-,  fecondo  la  diuer 
fitàdiquei  UJpori  che  ha  fico  me  fiolati,  cofi  anche  fi  fòffe  fouer  chiame'. 

caldo, 0 freddo,humido,o  fecco^aUcrarà  il  corpo  fecondo  l’eccedenti- 
/ite  qualità , e quefio  o che  gU  occórra  per  rifletto  delle  regioni,  tempi 
4ell’anno,o  conllitutioni,ofnodeluogko  peraltro:caufa,noncuriamtt> 
ger  hora,bajla  che  à quelli  conuiene  il  temperato, ma fitmamente  in  co* 
Udita  ejrigidUà,efe  beneeccedejèalquantóinhumiiita,di  modocbeJH 
rendeffi  fimile  aUa  fua  natura  e complefiione  di  quello  corpo  ,il  qualg 
intendjfmoboradiconfiruarfano,non  farebbe  dtmoltaimportanza^, 
pur  che  quella  bumidità  non  fiffe  tale  che  par,effe  dare  occafione  di  pw» 
tre f attiene,  ma  fotamente  tale  che  non  alter  affi  queflo  corpo,  ne  à piu^ 
ne  à manco  caltdità,enel  fruir  quefi’aere,  bi fogna  firuare  quelle  condi 
tieni, che  baurmo  già  molte  uoUe  ueduto  ricercarli:  Il  fanno  conuient' 
^jqueSi,moderato,  cr  in  debita  proportione,  e.mifura  ,etale  che  fola» 
mente  pofi  rifiorare  il  calar  naturale, e perche  hìfuemo.ueiuto,che  dot 
fanno  fhuerebio  nefiguita  bumeUatione,cr  bebetudinedelcalor  natu» 
r^lètpcrò  btfogna  procurare  che  quefli'lali  non  dormano  di  fouerebio,. 
Ufi  à tempi  indebiti , delle  quali  cofi  parlafiimo  in  uniuerfale  al  luogo 
fifp,e  bi  fogna  bauerne  cura , mafiimamente  perche  queSi  tali  fono  ineW- 
nati  al  fonno  piu  che  ale  uigilie . Q^to  alPinnanitione  e repletionCg. 
ìifògna  procurare  cheque 5 i che  fono  dieomplefiiqne  humida,  fiìno' 
^premei  netti,  e ben  purgati, e noti  da  gli efir^nti , imperocìfe  co»t 
me  diffe  Galeno  jn  quejle  complefiioni  mafiim4meute  dall’ufo  delle  cofc, 
fiumide, fi  moltiplicano  efcrementi,li  quali  rendono  indiffoQo  il  corpo^ 
però  difjè  ch’era  molto  difficile  guardare  quefti  tali  dall’ infirmità  unr^ 
folaueccbiezzUfOnde  bifognahauer  gran  cura  che  gfi  eferementifii^ 
purgbino,però  Gtleno  comandaua  che  aUe  uolte  fi  deffero  à quefti 
quei  medicamenti  che  purgano  il  flemma  di  fua  proprietà,  come  il  rbi-r 
kirìuirfitÌ’4SdHfWtflìi0,.f  mfhcpótefftro  {uro^ 


mire  V»ruU,eàm^»Mcbefotiù  bianchi,  di  fòflMU  fottìk,  cUÀÌ^ 
piccioli, e non  jimo/ìtCr  À qneid  intentione  conuengono  enche  molte  d 
tre  cofe,cbe  prouocm»  Curin4,come  feme  di  melloni , CT  il  mellone  an* 
ebortt,borzata,e  molti  altri  fimili,cht  però  non  fieno  molto  calde, det^ 
te  qnaU  cofe  parlmmo  quando  parlmano  della  conferuatione  delti  ri 
mie  co  fi  Infogna  bauer  cura  de  ^i  efcrementi , non  foto  della  feconda , 
ma  deàa  prima  ancbora  e terza  digeSione  fi  purghino,  epercbe  bone» 
mo  molte  altre  uolte  parlato, del  modo  che  fi  de  procurare  la  uacuatio^ 
ae  di  pejti  efcrementi  ,nonèche  bora  inutilmente  ripetiamo  il  medef- 
mo , Quanto  i gli  accidenti  deff  animo,  perche  hanno  fòrza  di  aUeran 
^ il  corpoi  diSruggere  la  faniti,comehauemo  molte  uolte  prouato.perh 
bifoffta  procurare  che  occorrano  «i  queflo  corpo  con  quei  modi  conni 
niéti,che  non  habbino  fòrza  dUndurre  fouerchia  alteratme,deBa  quO$ 
co  fa  anche  parlafUmo  al  luogo  fuo  nel  proprio  capitole,  del  modo  dii  rt . 
fifìere  à gli  accidentie  pafUoni  delibammo, però  rimettendoci  à quel  lun- 
go,non  diremo  altro  ^r  hera,e  paffaremod  parlare  della  conferuaii^ 
aedi  quelli  che  fono  a complejUouffecca. 

» luì  n! 

• DtlUconferuttione  di  quelli  che  fono  di  complefiionefèccé, 

. capitolo  mi.  ’ ’ 

^ He  fe  complefiioni  de  gli  huemini  fieno  ìiuetfe,  fecondo  che  ti  prt- 
mi  elementi , e li  fecondi  ancbora  concorreno  diuerfamente  aOaf 
generatione^oro\hon  ftaremo  bora  d difputarloj  ma  prefuppàrremo' 
Ccome  hantmo  anche  ii  fbpra)  che  fieno  dnierfè,k  quali  diuerfità  li  mo‘ 
dici  hanno  ridotte  d noue,neIk  quali  tutte  può  Phuomo  uiuere  fono,  an . 
chor  chetfon  in  tutto , di  quella  perfètta  famtd  che  affbluìa  fi  chiama , 
nel  qual  Sóto  debbe  procurare  di  conferuarfi  fano , pur  che  non  ha^‘ 
hi  altra  intentione  di  coreggere  quella  fua  difìemperie , e ridurla  a pi», 
perfètta  temperatura-  E perche  diuerfamente  fi  fanno  queffe  ctmferué 
tlàtiificonio  che  andfi^è  fono  diuerfe.però  bauenio  noi  wfió  carne  fi 
ttUauo  coferuarfani  ^ueÓi  che  fono  di  ciptefiione  calda, e come  quelli 
d^  dijreiit;  et  ultlmdméte  come  quelli  che  fono  di  eSplefiicne  bumida^ 
rifia  che  parliamo  della  cótiferuatione  di  quelli  che  fono  di  complejiionu 
fteca,neBa  complejUohe  de  quali, abonda  fòla  la  fiecitd  ,ela  frigiditd , • 
, ^idità  tfono  tempeirate ,cioè  che  nìffùna  di quefie dueeeeeda li tmr*l 
àim  cheaU’buemo  temperato  fi  conuengono , epercbe  ecméhauemà 
Motte  uolte  ueÌMto,qMefià  qualitd  fecca,  t come  lima  del  calore , bdtlUl 
fi'igiiitdidimodoclK  dguzzai/t^iudefiu  ittfiue'^t^edutquaìitiion^ 
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con  Vhumdit4,e  eofì  li  dichi  anche  della  frigidità , e perche  il  caior  /i4> 
* turale  neU*animale  e fempre  in  atto, e di  continuo  confuma  rhumdo  1^4- 
^elicale, e fecca  il  carpo, la  quale  ejiiccatione  fi  domanda  uecebiCtzi,cbe 
"èonduee  l’buomo  al  fine  della  uita , appare  per  fe  manfrifla , che  frndo 
"duefio  calore  fondato  in  un/òggktto  frcctr^  fi  rènderà  piu  attiuo,  e piu 
talmente  confumaràl'hurHido  radicale  i il  quale  non  può  anch*effer 
^oltojn  comparatone  del  corpo  tèperato,e  deQ'humido,fiche  piu  pre 
^o  fi  confumarà,e  ridurti  tl  corpo  «Da  oecchiaia,onde  meritamente  c* 
mandiua  Galeno  che  fi  haueffe  gran  cura  di  tenere  il  corpo  humido  ’, 
l^uanto  piu  fìa  pofiibile,e  chefe  fi  potejfe  tenere  il  corpo  bumido,cbe  il 
'^ealorenoneonfùmaffe  queQ’humido  radicale , fi  potrebbe  anche  renm 
dere  l'huomo  immortale  , è parla  di  quella  humiditi  radicale , e no» 
•éferementitia.come  ne  uecchi  ,li  quali  hanno  li  membri  efiictati  ,efèbe» 
ne  neUd  capacità  di  quelli , abortii  efcrementofa  humidiù,non  per  queu 
•fro  fi  iebbe  dire  che  fieno  di  eomptejiione  humida  : Qaefii  dunque  eh» 
fono  dt  complelitone lecca,  bt fogna  babbino  gran  cura , eficonferuinu 
'bene,ehe  quelli  ficcità  non  s’intenfi, e quanto  ptufia  pofÌibiie,fi  fòrzin» 
‘tenere  il  corpo  humido  ■,  imperoche  dtffe  Galeno , che  colui  uiue  piu , il 
corpo  del  quale  piu  tengo  tempo  fi  può  conferuarehùmido , pur  che  d 
tri  firana  caufa  o noiofò  accidente  nonfe  gli  interponga,  e però  Ugo» 
iterno  chehauemo  uedutoconuenireàqMfÙtchefòno  di  compTefiione 
bumtda,potrebbe  anche  efjèregioueuolèà  queUichefòno  di  cSptefiioiiè 
fecca, perchenel goutrnare  gli  humidi,hauemo  infentione di  conferuat 
li  in  quella  fua  naturale  humidità.fenz' alter  arti  punto  ne  à calidità,  n» 
i frigidità,cofì  anche  nel  gouerno  di  quefii  , bau*mqintentione  tenerli 
humidì,fenza  rifraldare,b  rifreddarli,però  hauendoìe  medefme  inten» 
tteni, potrebbe  anche  la  medefma  ragione  del  murre  effire  gioueuole.i 
•ben  uero  che  quelli  naturalmente  non  moltiplicano  molti  eferementi , 
come  queUt  che  fono  di  compie fihne  humida,  pur  che  altro  intrinfeco 
tccidentenon  gli  occorra , però  non  Infogna  anche  hauer  e tanta  cura-, 
in  procurar  e la  uacuatione  de  ^tefcremèti,vuchor  che  fempre  in  ogni 
'éti, e eomf^eHiene,bi fogni  hauere  quella  mira  ,di  procurare  che  il  cor 
po  fi  nutrifrhì  bene, e ffif  mondo  da  gli  eferementi,  eomehaurmo  tanti 
'Uolte  dett^'Couuerranno  dunque  à quelli  che  fono  ài  compleflionè  . 
feeeaji  cibi  di  buon  nutrimento , quali  hauemoueiutò  eonuenireà  fS 
humidi,  fenza  però  che  dentro  ui  fi  pagano  quelle  cofr  cbepeffhno  pr» 
uocare Purina, come  hauemo  detto  conuenire  i quelli , il  uino  fimilmtn 
'leeonuerrà  picciolo,cracquoJò;ofij  bidncOfOrolJò^be  poca  imporiib 
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. tuduto  cutuf  nirfi  4 gli  ht^di,e  taù  folameatc  che  ecciti  il  C4{pr  ttatn» 
tile,fenz4  (he  pùnto  pojji  rifqlttereyO  in  altro  modo  alterare  il  corpo, 
r^Quantoal  fanno , ey  aUauigitia , perchequefiinaturalmentefono  pi» 
fronti  aHiulgiiid  fhe  4fon¥>jMuefdi  \l  fdof  mtwdeje  li  Jènfifuem 
:gU4U,hifigndkmeragr^}kCur.fl^^  iafouerchia  uf^’- 

ié y onde  Uforpppiudaldofter/efifeccàfff  y t.ft  rifolueffero  U flirti 
£ perche  hauemo  uedtttp  i^aipado  conche  coniiJtioRi  fi  contfieufi 

fljp.nno  ajl'hMono,p(Xjonfcrnationf4f^  fanitày^^uefio.parUnioae 
in  uniuerfale  > p<r  ò bora  non  diremo  altro, e fe  per  forte  le  lùgilie  fofjh 
ro  fuperftue-,  hifogna  prouocare  il  fanno  nel  modo  che  uedemmo  quan~ 
.do  poco  dijbpra  pMrlauamo.dfHaconfirwtifinfdi  quelli  che  fono  dkcp 
pjejlfonf  caldAyH^We  comitprù  gMdi  madefiato  che  i gli  bntni/ii^ 
^accidenti  defi'atùmo  fn<}uàfli>(ome  inutum-f^hanno  à coreggettp 
kiUnnanitme  poi^a  repletione,  non  in  tutto  conuiene  unifórme  à quffii 
4oi,percbf  ra^uolte  gUconuienfufb.delfe  medicineycome  hauemo  utr 
duto  che  Gtle/to  cmanda  à qiteOirperche  non  moltiplicano  molta  copM 
diejcrementi,ne-^ancbegli  conuieni'ufpiliqutUeeofe  che  prouocaap 
iPurina,pcrche  nooabpndanPÀiqHtdia  h)mditàtftrp/à,tpategkbmir, 
ifiiyc  fwrcheaìk  uolH.QccprrUf^que^cfi^graup^er.acqui&anp 
habbito  d^forpoefienuatoyi'gracilcyil  quaje,à,di£rdndeimpedimet^ 
(0 , nelfaroPoperdtionicbe  al  cc^pofitnoficoniffrebbono  ^però  bifora 
gna  uedere  in  che  modo  queSì  co  fi  efiienna^fi  gabbano  gpuernare  per 
ridurli  aUanaturalediJfiofìtione,t^  babitudine  conuenienteà  loro, 
^a  perche  quejla  eitenuatiqne  può  prouenire  da  molte  caufe,però  acm 
ùo.cbf  piuchiaranuinfe  prqce4amp,bifogna  difiinguerle,  cr  in  fomma 
hi  fogna  fapere,  qbee,fipnÙ4ìqnefff,fal^checqnfontione  delUcarafi 
defii  mfcoliy  C7  bum^ità  ^or^.e  glWia  ^(dra  laro  e fatto  (a  pelle  ^ 
contiene, imperocheli,mufioli  jono  ccqnpoSUdi  uette,arterie,nerui,cfim 
gamenti,e  traPintermeiio  e capacipidi  quefie  parti,refuda  ilfangue, 
iuifi  gluntta,&.unifce,e  genera  cartiera  quale  riempiendo  quelle  capjt 
citi  conforma  il  mufcolo,in  debita  figuxa,e  proportione,e  li  mufculi  ip 
hititmente  uniti  iafieme  ^^rendonqhupna  prqpqrtione  di  quel  membro^ 
(he  conq>QngQUO,etim'^rif^.coÀkuona  finetria,e  propcrtioneuerp 
ranno  aUa  cotppofuione  dpi  corpq,renderJno  Vhabito  di  btHo  ben  prp 
portionatq,mafeper  qualche  ^fi,^eotela  carne,  cr  bumidttà  delli  mu- 
pulì, fi  confum^l^yli  membri  criLcorpo  tutto  firenderebbono  eBenua 
ti,e  magri, fi  può  confumare  quefla  carne  C7  humidità,o  da  caufe  eBrin 
fiche,  odafmrinfechc,refifinlechen^  perche  poffono  efferu 
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motte, ìtpìfjfóno  reniere)reidì,t  ficchi  li  mcniSH.  Onfirrlon  eòmmotU 
mente  fi  mtrifchino,o  utolentemente  fifecchino,  e fi  eftenui  Vhabito  del  ‘ 
corpcfiQ  chectò  proceda  dacaufe tntrinfeclx ehr  indiKhMO<}KefÌ» «e-  > 
difnp  iffèttoióuero  chtUvuCrimento>tonfi  tìri'<Ai  tnembri,ononcotie% 
nhdamente  fi  afteri^ouero  che  fi  rifof:ta  iimperocbexomt  ■hauemo'^ 
tnoltHitdioueduto,cÌjfcìmM  parte  del  torpo  notìro,  chf  fi  nutrifce,  hs  r- 
bifiT^ di  ii\itH^<‘jitattio  uirtìi,una  chetiti  il  fiutrimnUofAlt¥a  che  lo  ?. 
rhenghi , la  tariti  che  l'alteri , c;  animigli , e conuerta  in  fofianza  di 
qùeQa  parte, che  s'ha  da  nutrire,U<jujrta  che  cacci  da  fe  gli  efiremen- 
tò,  per  Afe  per  gualche  accidente  Uuirtà  attrjttiuafarìdebo(it4^ch§'' 
non  com  nodamentepofUtirare  il  nutrimento  i quiUapurte  che  s^ha  ds  •* 
nutrire,outro  che  la  uirtùioncotiiuj'nirfiebitamente'prepariitnutri  » 
trtento,e  l'^omigli\stla  pa&ejn  {fuf  Sicafl  i fòrzi.theii  cófpofi  hnÌ4^  '■ 
migro, ^ ejìetm  ito  y per  ridiirU  i butna'proportiopo,  gy  habituiine,' 
bifogu  prórtitare  cheM'enarintenao  fi  diflrHÙiifca  perUcotpOjfialtei*  ' 
ri, e digerrfehèbtnejnefi  r,rfplua/9liri  il  douere^efegualcheér^andqus\ 
litléi'^prr^a  neHi-àtmM,bi/ògria  procurare  di  rimoutrla,accioche 
lé  uirtù  runtraii  pnfiinifxre  l'ufjkio  pto, per ò^fe  faranno  di foueeebien 
rifcaldath^er^ifi^  diati, 0 fticeuri.bifi'giita  ridurli  àilebka'proportionee] 
fìmetrii^psi  piqcuraroeheuiii  baonfingue,emlrimèto  etiimetkbri%'t 
aBu  quale intentioneb/fugnaprorurareche  il  ^gato generi  btemfato»b 
gue,U  quale  fi  diliribuifcht  per  il  corpo, il  fegato  aUhora  generarà  bua  ■ 
ftngje, quando  fari  bendifpofeo , cr  haurà  materia  della  quale  fi  pofii 
generare  fangut  buono,la  buona  difpofirione  del  fégato  ,xome  s'habbi- 
da  procurare  fu  uemo  già  molle  uoUe  uéduto , e fimimènte , quale fìà:  ; 
quella  materia  ieUi  quale  fi  pofii  generareòuoafangue,  e come  fi  deh 
bu  minifì  rare,  però  bifijgna  procurare  che  tfuefio  coppo  babbi  il  figa» 
to  bc  aipòBo,r  fe  g/i  oceoreffeind^ofitione  alcuna, come  efiiccatione^  i 
ocaliditàfouerchia,bi fogna  cercare  di  rimouerla , e procurare  infie- 
me  che  pigli  buon  nutrimenlo,corne  bauemo  gii  di  fopra  ueduto,  ma  fi 
bene  il  fegato  moltipUcaffe  huonfangue , e ebeqtttfio  fangut  non  fi  di- 
firibuiffe  per  itcorpo,non  fi  alterale,  uniffe, &afiimigliaffe  aUimtm» 
bri^non  per  quefìo  il  corpo  f*ingrajfiirebbe  j però  procurato  che  fi  ba» 
uri  che  fi  generi  buonfangue  ; bi fogna  anche  bauereuradi  fare  che  tl  . 
fingue  fi  diBribuifca,per  il  corpo,e  fi  conaeriainbùoii  nutrimento  deh 
li  membri , la  difiributione  fi  fi  quando  ciafeuno  deHi  membri  tira  con» 
uenientemite  il  nutrimento  atto, e proportionato  per  la  nutritionefua, 
la  quale  operatióne  fi  fa  della  uirtU  attrattiua  naturalmente  infila  m 
pitrtc  del  corpo  dcS’4ntnM(r/  l*alterationc  di  quefìo  [angue  c con 
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Ut^fientin  nutrmunte  Jet  corpo , dalld  uitfìt  itteritiitd e c9ncett{i$/^9 
pkrt  infili  niiuraimenteneBimmbri , però  frigni  bauer  quefii  cnré.f^  ^ 
che  U uirtù  Mnniiu  dtlU  membri , e U concotnud  fieno  uaUde,  e ga- 
gbirde , icciocbe  pojUno  eommodamente  fare  l’ufficio  loro , e btfogné 
biuere  quefii  terzi  tntentione  di  procurire,  che  il  nutrimento  tir ito, \ 
Hon  fi  rtfolui,  fi  può  rtfoluere  per  le  porofiù  deOi  pelle , dunque  bifom 
gui  procurire  che  detti  forami  non  fiino  piu  del  douere  aperti , mi  rim 
firetti,e  con  quejie  tre  intentioni  Galeno  lodaui  certi  medicimenii,con  « 
li  quali  ftceui  ongere  tutto  il  corpo, e domandandogli  dropaci,U  quali 
hiueano  que&etre  intentionif  di  aiutare  l’altratione  del  nutrimento  ai 
li  membri,procurare  la  buona  concottione del  mede/mo, eccitando  il  cé 
lornaturalc,e  confortandolo, e di  prohibire  larifoluitone  delnutrmeit 
to,e  del  color  infieme,efolea  fare  à quelli  tali  Unire  tutto  il  corpo  di  po  i 
e^a  quale  preka  quelt’ufo,che  ri&règeleporofiti  della  pelle, aiuta  là  i 
uirtHattrattiua,  eiSottiua  dei  membri, e fi  sdegna  con  quetU,cberico\ 
fono  quefìo  medicanéto,e  dice  che  da  tre  caufi/fenti  gli  huomini.ricufà  i 
no  li  precetti  della  còferuatione  della  finita, o uenti  dalla  uoluttà  e piace  . 
ri,deHecofe prefintuli quaU  ei  chiama incontinéti etiniéperanli,alcuni 
p ambitioneeuanagloria , come  moUi,che  uoriebbono  piu  preUo  fare 
ogni  altra  coft  che  lafciarfi  ongere  di  pece, alcuni  altri  per  moBtzza  e 
delicatezza  di  corpo,  e dieta  che  à quella  intenlione  non  fi  potei  trouà 
re  meglior  rimedio,che  il  linimento  di  pece  à tulio  il  corpo,ma  fe  qualm 
euno  ricufaffe  queflo  rimedio , pone  il  modo  che  debba  feruare  per  rim 
durlo  i buona  e naturale  fui  difpofitione,cs  e. quefìo  che  uude  che  inan 
ZI  che  coSui  fi  bagni (imperoche  comunemente  erano  piu  in  ufo  li  bagni , 
itempo  di  Galeno, che  non  fono  à Ifmpi  noflri  e quafi  ognuno  U ufauay  i 
votole  dunque  che  prima  che  quefii  fi  menino  à bagni , fi  freghino  tutto 
Heorpo  con  le  manii  non  molto  moQi,ue  anche  affere , fin  che  la  pelle  fi 
facci  ro(fa,cbeèfegno  ie&'hauer  tirato  il  fangue,  ne  bifogna  poifezui 
tare  piu  oUre,accioche  non  fi  rifolua,poi  bifogM  ufare  un  poco  di  freu 
che,dure,accioche  la  pelle  anehefetnduri , poi  bifogna  lafciarli  efircité^ 
re  un  poco,poilauarU,finza  però  che  fiifno  nel  bagno  molto, e nettarli 
bene  con  panni  un  poco  affretti  poi  bifogna  engerli  con  olio  dolce , e 
dkr^  mangiare,cr  in  coiai  modo  fi  poffono  rendere  graffi,  ma  meglio 
i ffiu  prtHo  con  Uniméto  di  pece,nel modo  detto/  quefìo  frifti  per  horà 
bauer  detto  del  gouerno  di  quelli  che  fino  di  complefiione  ficca, e p con 
ffguéte  fia  detto  a fai  del  gouerno  di  quelli  che  fono  di  còplefiione  ditìé 
perata, quanto  aU’habito  di  tutto  il  corpo,neBa  quale  difiéperieperò  ni 
mai’buomo  fatto  Jmperocbe fili  iifiemperiefiffe  co  fi  ituenf a, che 
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iifte  Paper dttoidndtur  dii , tfane  dtl  corpo,  àUhorahduremo  bifogn» 
non  di  conferu4tione,o  preftruitiont,ma  di  curatione,  cr  hauendo  noi 
ueduto  del  modo  di  conferuare  le  fempltci  didemperie  appare  da  fe  jìef 
fo  manififìo , come  fi  debbano  conferuare  le  compofle,  imperocbeugni 
Molta  che  conofcemo  in  che  modo  fi  debbano  conferuare  fani quelli  che 
fono  di  complejiione  calda, CT  in  effe  modo  quelli  che  di  humida,farà  fa 
Cile  intendere  anche  come  fi  debbano  conferuare  quelU  che  infieme  fono 
a complejiione  calda,  cr  humida , e fimilmente  fi  può  dire  di  quelli  che 
a fredda  cr  humida , di  fredda  e pecca , o de  calda  e pecca , imperoche 
ogni  uolia  che  haueremo  le  intentioni  che  da  ciafeuna  di  quefie  fi  ^ofua 
no  per  la  conferuatione , o preferuatione , quando  faranno  due  di  loro 
umte  infieme,  ci  daranno  anche  due  indicationi  di  conferuarle  ,efefom 
ranno  ugualmente  potenti  cidaranno  anche  uguali  indicationi,  e fe  una 
piu  poUnte  deU'altra , quella  che  eccederà  ci  darà  maggiore  indicatiom 
ne , aSa  quale  però  non  bi fogna  co  fi  femplicemente  attendere  , che  non 
/'babbi  anche  rifletto  all'altra, però  lafciaremo  cheogniuno  da  fe  fac* 
ci  quello  difeorfo  ; conofeiuto  per  li  fiioi  fegni  la  complejiione , ©■  apm 
preffo  il  modo  di  conferuarle  ciafeuna  da  fe , come  hauemò  già  uedutó 
a trouare  il  modo  di  conferuare  quefie  diRemperie,  o compie  fiioni  dim 
Semperate  compofle,  di  tutto  il  corpo , refla  mò  cheuediamo  del  moda 
4i  conferuare  o preferuare,o  piu  prefio  coreggere  li  membri  particom 
fari  difiemperati , hauendo  prima  ueduto  delgouerno  e conferuationt 
deHi  membri  particolari  temperati, 

« 

r Del  gouemo  di  quelli  che  hanno  la  tefia  debole  cr  eferementofo 
e moltiplicano  catarri,  Cap.  v. 

jj  duerno  ueduto  fin  da  principio  di  quefio  noRro  difeorfo, quattro 
, effere  le  parti  di  queR'arte  che  eufiodifee  lafanità,  conferuaiiué 
àoe,prefnuatiua,corettiua,e  reftttiua,eT  hauemo  ueduto  che  ciafeund 
il  loro  hi  diuerfo  fine , e nelfcriuere  il  modo  di  conferuare  fani  quOi 
che  fono  di  comfiefiione  temperata,  hauemo  ueduto  potifiimaméte  eoo 
oenirfila  parte  con  feruatiua, la  quale  niète  altera, e immuta  nel  corpo 
ma  conferua  quello  che  ritruou4,aUe  uoUe  anche  hi  fogna  ufare  la  prel 
feruationeneRi  difìéperati  poi,o  p ealidità,o  frigidità,  o fimili,piubifo 
gna  ufare  la  preferuatione  che  la  cSferuatiua,come  al  luogo  fuo  haucm 
mo  molte  uolte  ueduto,ne  hauemo  mai  parlato  della  parte  correttiua,p 
ehe  non  hauem  hauutoo  intitioneii  rimouere  queU'habito  che  hauemo 
^ troM^o  nel  corpo jna  di  conferuarlo  nel  meiefmo  flato, nel  quale  Pboo 
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ino  uiue  fdito  j fè’fiefjb,e  f<*  le  fue  operationi  fdne,inchor  che  no  cofrp^ 
fette  come  il  temperato , Horamopcheci  bjtitemo  propofio  fcriuereil 
modo  di  gouernar  quelli  che  bJno  li  mihri  particolari  dijiéperati.iaQà 
diflemperiede  quali  ne  fegutia  nocumento  al  corpo , non  però  tale  che 
lo  rendi  infirmo , perche  cofl  non  hauremo  intenlione  di  conferuarlo  ^ 
ma  di  curarlo , e quella  dijiemprrir  rende l'operatione  di  quel  memhro 
manco  perfètta, e uttiofa,onde  ne  pilò  feguitare  nocumento  al  corpo  rat 
to, come  fi  può  dire  della  tejla,lat]uale  fe  per  mala  fua  difpofinone,moi 
tiplica  ejcrementi,o  cattarri,  pofjono  defcendere  a nane  parti  del  cor» 
po , e caufare  uarie  e diuerfe  indt/pofìtioni , CT  infirmiti , coji  anche  fi 
può  dire  dello  fiomaco , del  legato,  efìmili,epuò  molto  bene  effere  che 
ano  uiua  fanojCf  babbi  in  fe  Hejfo  que/U  occulti  principij  delle  infirmi*‘ 
ti, li  quali  bifogna  ogni  modo  rimouere , perche  un  membro  mal  difpo^ 
Ao,ui  di  continuo  moltiplicando  portione  d’efcrementi,lt  quali  aQe  aol 
te  fi  ricogliono  cr  unifconfi  in  tanta  quantità  nel  corpo , che  danno  poi 
eaufa  à gran  mali , e per  rimouere  queàe  male  difiiofitioni  de  t membri 
particolari, bifogna  ufare  la  parte  correttiua,  e non  piu  la  preferuati» 
tta,oconfèruatiua, e non  è quella  parte  correttiua  in  altro  differente 
dalla  euratiua , fe  non  che  quello  che  intende  rimouere  la  parte  curatio 
ua,èhabitoinfermo,emala  difi>ofitione  del eorpo,datla  quale  prouen» 
gono  l’operationi  uitiofe , infirme , ma  la  correttiua  perche  è parte 

iella  conferuatiua,  cerca  rimouere  quella  mala  Hfpofitione  del  corpo , 
ohe  non  è infirma  talmente  che  fia  habito  morbo fo , anchor  che  non  fié 
cofi  perfèttamente  fano , chepofiifarel'operationi  difcolpate , e fané , 
ma  fi  fitol  dire  da  medici  neutro  di  dicidétia,il  qual  fiato  non  è tòtalmen 
te  fano, ne  anche  affblutamentefipuo  direinfirmo,queflo  dunque  inten 
de  la  parte  correttiua  rimouere,  ne  pare  che  in  altro  fia  differente  dal» 
la  euratiua,  fe  non  fecondo  il  piu  e manco , perche  ferua  le  medefine  in» 
tentioni  una  che Paltra , CT  ufa  limeiefìni  rimedlj  net  rimouere  le  male 
difpofitioni  del  corpo, anchor  che  non  delle  medefine  fòrze, e cofi  poten» 
ti  una  comePaltra.  Douendo  dunque  noi  bora  parlare  di  quella  parte 
eorrettiua, bifogna  prima  uedere  quale  fia  la  mala  difpofitione  del  cor» 
po,che  irtteniemo  rimouere,ia  che  caufe  fia  Hata  indotta , e fi  fomenti^ 
e quali  efftti  da  effa  prouenghino,  tyinchemodo,e  con  quali  rimedif, 
Xf  iatentiont,fi  debbano  rimouere, e fe  ben  quefto  parrà  curare,  lo  dire 
mo  nienteiimanco  correggere, percbePbabito  cheintendemo  rimouere 
non  è totalméte  infirmo, ma  piu  prefio  fano  , con  il  quale  Phuomo  fiui» 
fee  la  faiiilà  fua , anchor  che  con  incommoio,e  con  qualche  imperfittió 
ne , e perche  bora  ci  hauemo  propofio  decbiarare  il  gouerno  di  queHi 
r-  ■> 
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ehe  hdnno  UieSa  Mole  c efcrementoft , e mottiplicdw  cdtarri , per 
piu  chiaramente  procedere,  bifogna  prima  uedere  ,che  cofafia  quedé 
deboUzz*  della  teHa , come  fi  renda  efcrmentofa , e come  tHoUiplim 
(hi  caltarri.  E perche  bauemo  molte  uoUe  ueduto  , che  l'operattoni 
d’iin  membro  fi  fanno  da  una  fórma  intrinfeca , cr  ejjintiale  di  ejfo , U 
quale  rifulta  dalla  mifiione  de  gli  elementi  che  lo  compongono , e dicefi 
completane,  e fórma  dieffo,e  dalla  fimetria  e buona  proportione  che 
fi  ritruoua  in  quel  membro, cofi  in  qualità,come  in  compofìtione,cr  uni 
tà,nefeguitano  anche  buone  oper ariani, cofi  dalla  difproporrione,ne  fe 
guitano  oper  ariani  dtminute  e corrotte,  (ieòdo  che  Mta  di/froporriSe 
ipHU  0 manco  intenfa,e  debolezza  d\n  membro  non  è altro  che  diminu 
tiene  deU’operationi  fue, perche  aUhora  un  membro  fi  domJda  debole , 
quando  debolmente  e diminutamente  efercita  le  fue  oper  ariani , la  qual 
diminutior>e  prouiene  da  qualche  dijproportione,che  in  quel  membro  fi 
ritruoua.  Dunque  la  debolezza  della  telìa,non  è altro  che  un  diminuì 
lo  operare  della  facoltà  fua,  di  modo  che  le  uirtu  naturali  diminutamen 
te  operino  , la  concottiua  non  commodamente  alterni  nutrimento , fe- 
fpulfiua  debolmente  cacci  gli  efaementi  ,ecofiValtre  operationidcr 
bolmente  fi  faccino  il  fimile  fi  può  dire  deU'altre  operationi  ani- 
mali deboli  della  teHa , le  quali  tutte  prouengonoda  qualche  difproa 
portione  , che  in  effa  fi  contenghi , e quando  la  uirtu  fua  concottiué 
non  commodamente  altera  il  nutrimento,tirato  per  nutritione  delle  par 
ti , non  può  anche  dare  commodo  nutrimento  à dette  parti , e cofi  reSé 
indigelio.cr  eferementofo,  e perche  anche  la  uirtu  efiulfiua  per  la  me- 
defma  diffiroportioue  è debole, non  può  commodamente  cacciare  gli  e- 
fcrementi,e  cofi  fi  conferuano  * i'dt  continuo  fe  ne  uanno  moltiplicandn 
de.  noui,e  uanno  augumentandofi  di  continuo  in  maggior  quantità, e ce- 
fi fi  rende  la  te&a  efcrementofa,U  quali  eferementi  poi  defeendendo  da^ 
Utefìa  à diuerfe  parti  del  corpo , fi  domandano  catarri , che  propria- 
mente  uuol  diredeftuffh  cr  pigliali  queSo  nome  catarro , in  tre  modi, 
rioc  comunemente,  propriamente,cr  anche  piu  propriamentei  comune 
mente  fi  può  pigliare  catarro  per  ogni  fiuffo  di  materia  da  un  membro 
■friL'altro, propriamente  fi  piglia  per  il  flufjh  di  materia  dalla  teBa  à di» 
uerfe  parti  delcorpo,piupropriamente  fi  piglia  per  quel  fiuffo  dima» 
teria  che  calla  al  petto , imperoebe  quando  la  materia  calla  dalla  te- 
Ba  al  oafo , la  domandano  coriza  , quando  alla  gola , bronchi , e 
quando  al  petto  domandano  queflo,fìu(fò  catarro , Douendo  dunque 
noi  parlare  di  queBo  catarro,  e del  modo  di  rimouerlo  bifogna  prefup 
poniamo,cbe  catarro  fenip  fintcìmd  pende  da  una  mala  qualità  material 
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h itttj  telfj , taquite  eccede  dèi  temperamento  ,'r  per  fouerahU  té* 
Udita, 0 per  frigidità  ,0  per  bumidità  ,imperoche  U calar  natura» 
le  le  fi  rende  piu  igneo  o acuto , non  fura  propor  lionato  idrumenio 
étUa  concoitione,la  quale  come  hauemo  molte  uolte  ueduto , fi  fa  da  un 
talore  moderato, per  eaijJ'atione,C7  it  color  igneo  non  ejfendo  propor» 
lionato  ijlrumentojfa  che  fi  multiplichino  efcrementi,  ejìfaccmo  indi» 
getìionifty  oltradiqueAo  per  lajouerchiafua  caUdita  ,può  daluito 
H corpo  tirare  uaporationi,  e moltipitcare  catarri, fiimlméie /e  il  talor 
naturale  farà  piu  rimeffo  e piu  freddo  moltiplicar  a crudità  per  la  dimi 
nuta  concottione,il  fìmilefipuò  dire  je  farà  la  tetia  più  humiia  del  do» 
nere,molitplicarà  anche  piu  efcrementi,mafefarà  più  ficca,  perche  lé 
ficcità  come  hauemo  altre  uolte  ueiuto  è lima  del  calore,  e della  frigidi 
tà,crad  ogniuna  di  queSe  due  qualità  chefia  giunta^arende  piu  atti» 
tta,  però  fe  ben  fòjfe  la  ficcità  giunta  con  caltdiià  inten/a , o con  frigidi» 
tà’e  la  tejia  in  quanto  calda,ofredda,potejfe  caufareindtgeUioni,o  moi 
tiplicjrefiperflaità,nientedimanco  in  quanto  cheifeccaficonfumareh 
he  la  materia,  che  hauejfe  à fare  ilfìuffo , e cofirade  uoUefiuede  chelé 
teda  fece  a moltiplichi  catarri,fc  per  forte  non  foffe  qualche  altro  mem 
bro  come  lo  Oomaco.o  fimile  che  comunicaffe  materia  atta  teda,  la  qué 
le  per  caUdità  o ficcità  detta  tefia,in  certo  modo  fi  abbrugiajfe  e fi  ren» 
ie(fe  fai  fa , o amara,o  accuta,  e eaufaffe  poi  catarro  di  fmile  natura. 
Appare  duque  da  fe  deffo  mani  fedo  adognuno, che  chi  uuolecófòrtart 
la  tefla  . e nmouere  il  catarro,  Infogna  prima  rimouere  quella  materié 
che  netta  tefla  fi  catiene,imperoche  come  hauemo  ueduto, il  catarro  péde 
da  mala  qualità  detta  tefla  con  materia  la  quale  materia  fe  fi  ritiene  netta 
Ufla.non  può  fare  catarro. et  atte  uolte  la  frigidità  edrinfeca.cheriflrè 
ge  e còpreme  la  fa  defcendere,e  caufa  catarro,et  atte  uolte  la  caliditàlé 
liquefa , bada  che  fi  moltiplica  il  catarro  da  mala  qualità  con  materié 
ietta  tefla,  ne  fi  può  commodamente  quella  mala  qualità  rimouere,  fe 
nonfiuacui  prima  quefla  materia,  la  quale  uacuata  bi fogna  attendere 
4 rimouere  quella  mala  qualità,diuerfamente  però  fecondo  la  dtuerfité 
dette  didemperte,e  co  fife  altra  difrroportione  ui  fòffe,  o incompofìtio- 
tie,o  in  unità,  bifogna  rtmouerla , accioche  la  tefla  fi  podi  confortare,  e 
fare  le  fue  operaiioni  uattide,e  gagliarde,  e cefi  è manififlo  con  quali  in 
ttnttoni  fi  debbe  confortare  latefla,e  rimouere  il  catarro . Propofloei 
dunque  un^huomo  il  quale  habbi  mala  difpofinone  detta  tefla  , t molti» 
plichi  catarro, e delìderiamo  correggerli  quelle  fuemale  iifliofitioni , 
Wfogdi  hauere  queda  mira, e principale  intento  di  rimouere  prima  lé 
Wélé  difrofitione  ielU  ,.efee  è céufé  di  moltiplicare  detto  catarro. 
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hìfo^hirimóueri cS  l’ufo  delle cofe  còtrdric,  pir  tfmpioft  là 
mda  dì fpo fìttone  deUé  tt&d  farà  fredddtCò  l’ufo  delle  cofe  calde,  fe  coi 
éd  cò  Pufo  delle  fredde, e cofi  dell’altre  difproporttoni,fe  ue  ne  fono,o  in 
cópofittone  umtd,o  tè0eratwrd,le  quali  tutte  btfogna  nmouere  co  l’ujò 
delle  co fr  contrarie, ma  perche  i precetto  untutrfaledemedici,chenifi 
uenghi  aU’alterationed’unntembro  particolare  ,fe  prima  nonfiuacué 
tutto  il  corpo,  però  inanci  che  tentiamo  corregge  la  mala  difrofuione 
iella  te^d,bi fogna  prima  uacuare  tutto  il  corpo, alla  qual  uacuatione  fi 
poffono  ufare  tre  forte  di  remedif.cioi  medicaméti,opere  manualt,e  d/c 
ta,  la  dieta  prima  bifogna  inftitutrla  tate,  che  nò  moltiplichi  efcremiti  , 
Ile  uapori  alla  te&a,ne  anche  riempia  il  corpo  di  molto  nutriméto,però 
H nino  non  è molto  conueniente  a quelli  che  moltiplicano  catarrojmafr 
fimamente  fe  farà  potente,  e fiimofò,  gli  altri  ctbi  anche  uaporofi,  come 
kgumi,e  fìmili,non  conuengono,ma  perche  di  (opra  parlando  della  con 
fèruatione  del  cerueHo,uedemmo  che  ragione  del  uiuere  in  tutte  le  fri  co 
fr  non  naturali  fe  gli  eonuiene , cioè  nel  beuere,  e mangiare , nell’aere^ 
efercitio,fonno,e  uigilia,innanitione  e repletione,e  ne  gli  accidenti  del- 
l’animo,però  bora  non  fiaremo  à replicare  il  medefmo  ,tà  dire  il  mo- 
do di  ap^icarli  à quefto  corpo  che  defideramo  coreggere , o confrrua» 
re  la  tetta , perche  nel  medefmo  modo  gli  eonuiene  che  uedemmo  di  frm 
pra, eccetto  che  fr  defideramo  uotareil  corpo,  bifogna  darli  manco  nu* 
trimento  di  quello  che  haurebbono  btfogno , perche  il  calar  naturale 
quando  non  è intento  alla  digedione  de  ctbi,  ft  uolta  fopra  gli  efrremen 
ti,e  gli  prepara  alla  effulfione,e  la  uirtu  ejpulftua  poi  gli  manda  frora, 
e co/i  fi  uiene  à notare  il  corpo.  Qiianto  all’opera  manuale  che  conuie 
ne  nella  uacuatione  del  corpo , e la  fiobotomia  o uoglian  dire  il  caudr 
fangue,la  qual  opera  uacua  urtiuerfalmente  tutto  il  corpo  (come  uedem 
mo  quando  in  uniuerfale  parlauamo  della  ionanitione  e repletione)  pe 
rò  fe  gli  faranno  le  conditioni  che  nel  detto  luogo  uedemmo  dimoflrare 
la  necefUtd  del  cauar  fàngue,potremo  ficur amente  canario , con  queSà 
intentione  di  uacuare  il  corpo, quanto  poi  all’ufo  de  i medicamenti,  bifr 
gna  prima  confiderare  che  humore  abondt  tn  quefio  corpo, e preparar 

10  con  quei  (troppi  che  fono  conuenienti  à queào,euacuarUfmilmente 
con  quei  medicamenti  che  di  fra  proprietà  uacuano  detti  humoriji  qug 

11  medicamenti  fecondo  il  precetto  de  medici,  olirà  che  debbano  hauere 
quella  proprietà  di  uacuare l’humor  che  abonda,debbono  anche  haue 
re  quella  intentione,difupprimere  e ritenere  alquanto  il  catarro,^  ol 
tre  à quefto  di  confortare  lo  Homaco, quali  fono  le  piUule  cochie , po&e 
’iaGafrnOfUe  fiaremo  bora  4 riconttrt  kftroppi  che  conuengpno  i 
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pirepàtire  gti  humri,ne  li  medicamenti  cheiuacuirti,  per  non  e^r^ 
troppo Juperfim, perche  quejto  uorrebbe  un  longo  difcorfo . Cbiuotri 
dunque  fare  quejia  purgatione^e  uacuatioae  del  corpo  ne  potrà  domarti 
dare  conjeglio  al  jìfico  che  hawrà  prejente^l  quale  confiderato  fé  uno  Oj 
fHu humori  abondi,come il  pmdèUeuoUeintrauiene ,ordinàràfirop» 
pi, e medicine  fecondo  che  gtudtcarà  il  bifi>gno,uacuato  che  farà  il  cor^ 
po  tutto  y bifogna  uenire  alla  uacuatione  della  tefta  ,U  quale  in  molté, 
aodi  fi  può  uacuare,o  per  luoghi  dittanti,  diuertendo  ^da  materia  < 
tirandola  dalla  tejia,come  per  freghe, ligature,uentofe,caHterij, e fimili 
altri, e fogliono  grandemente  ejfere  lodati  quefii  cauterif  à fintile  ufo  » 
perche  di  continuo  tengono  purgata  qualche  portione  di  materia , che 
nella  tefta  fi  moltiplica,ne  La  lafciano  defcendere  ad  altre  par  ti, o far  ré 
eolta,cr  indurre  male  à/f>ofìtioni,cr  oUra  di  quefto  diuertano  molti  ué 
pori  ,&  altri  efcrementi  cite  potrebbono  di  leggiero  a fender  e alla  te-- 
fia,  e moltiplicare  catarri,  e fi  fogliono  fare  nel  brazzo , nella  parte  lU 
fopra  difcofto  alla  giontura  della  fpaQa  per  quattro  deta , doue  fi  fuol 
fentire  diuifura  d^un  mufculo  del  br  azzo, come  bene  fumo  fare  li  buo^ 
tu  cbirurgi.  Si  può  anche  uacuare  la  teda,  per  luoghi  piu  propinqui,, 
come  per  ilnafo,per  il  palato, pur  che  altro  nonimpeàifcàycomeftfòffe 
qualche  indifpofìtione  nel  nafo , non  bifògna  uacuarela  materia  per  il 
itafo, perche  è precetto  de  medici  che  nò  fi  tenti  uacuare  la  materia  che 
ébonda  per  il  luogo  affitto  , Parimente  fi  può  dire  che  fe  nel  palato,  o 
nella  gola  fòffe  mala  diffofitione,  non  bifogna  uacuare  la  tefta  per  quel 
U uie,fe  ci  rifolueremo  ufare  quelli  medicamenti  cheuacuanoperil  no» 
f>,come  dernutationi , bifogna  eleggerli  tali  che  non  fieno  molto  acri , 
éctioche  non  ftimolino  le  carùncole  mamidari , o comunichino  le  affetm 
tioni  alcerutUo,ma  fi  potrebbe  pigliare  acqua  di  orzo,  con  un  poco  di 
XUccaro  CT  inffirarla  perii  nafo, il  fuco  di  beta  purgato,  o di  maggio^ 
rana,lequalificipareffèrounpoco  aftnretti, figli  puòmefiolareun 
poco  Inacqua  molata , e fimpre  un  poco  di  zucearo  ,fi  potrebbe  ancht 
pigliareil  fuco  di  giglio  morello,emefiolarliunpoco  di  latte  di  donna^ 
olio  fiefco  di  mandole  dolci,  piu  o manco  fecondo  che  pareffi  bifo» 
fno  .molto  ga  gliardo  in  quello  è il  fuco  di  cucmneri  afinini,  che  uolgar 
mente  fi  chiamano  melonzelU  filuatichi,col  quale  però  fimpre  bifogné 
mfiolar  qualche  co  fa  che  lo  temperi,  il  fugo  di  onogaBide  ipreflantifii 
mo,laflafifagria  l’Meboro  bianco,  la  nigeUadiffi  Galeno,  cheperfué 
Ìin4t4  proprietà  e m'rtà,uteua  e di  ficca  il  catarro, e uuole  che  fi  polué 
nezi  fottilijUntamente,  e fine  facci  unfaecbettodi  teladilinofittile  ,c 
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che  ttdeunw  ì ’eatdnri,  ouno  tjueUa  m'dteridche  nettd  teUd  fi  ccn^ 
tiene  per  boecd , debbono  ejfere  piu  deletteuoli  e piu  leggiere , cornei 
VdfHce  i le  rdiiei  di  dcoro,che  chiamano  caDamo  aromattico,deQi  qua 
li  ft  può  fare  un  mdfUcdtorio, aggiungendoli  un  poco  di  fiafifagria,o  di 
fepe,cr  un  poco  di  eer^,fi  pojfono  anche  fare  gargarifmi  dt  cofe  calde^ 
tome  col  firoppo  dt  betbonica,miel  rofato,ofmul  fquiUitico,  le  quali  co 
fi  fi  pojfono  mefcolare  con  acqua  di  bethonica,di  maggior  ana,o  fintili, 
t>uero  fi  pojfono  fare  decotti  i’herbe  calie,  e mefcolarle  con  li  predetti 
firoppijO  fimili,e  farne  gargarifmi, un  poco  ealdi,onde  fi  uacuarà  quH 
la  materia  che  neÙa  tefìa  fi  contiene, uacuata  che  farà  queda  materia  , 
trefia  che  uediamo  di  muouere  la  mala  qualità  detta  teda,che  moltiplica 
rferementi , la  quale  perche  può  ejfere  diuerfa  ( come  hauemo  ueduto) 
bìfd^a  anche  diuerfamente  cerchiamo  rimouerla.  Se  dunque  farà /rei 
‘ia,bi fogna  mimjìrarli  quette  cofe  che  la  pojfono  rifcaldareiCome  lauan 
ie,fòmerttt,iozze,poluere,empiajiri,ontion1,oiori,e  fmili,  le  lauande 
fieno  di  cofe  calde,  comedWque  minerali,  futfiiree,  aluminofe,  le  quali 
ton  li  fua  cali^tà  fcaliino  la  teda, e con  la  dittichezza  che  hanno  mo- 
éeratamentejìrengono , onde  fi  prohibifet  la  diftatione  del  caler  natiti 
rale,t  poi  fi  rifcaldi  la  teda  e fi  eonjòrti, quali  fono  molti  bagni,  che  fom 
ito  à Padoa,in  Romagna  à fanti  M ar/a,  atta  Peretta,  e molti  altri, del 
ìi  quali  fi  fanno  le  dozze , le  quali  piu  rifcaldano  che  non  fanno  li  ba- 
gni , perche  quel  moto  e percu filone , fà  penetrare  piu  dentro  la  uirtU 
fua, come  iijje  Galeno  nel  Seflo  detta  conferuatione  detta  finità . Si  po 
■trebbino  anche  fare  bagnile  dozze*rufitiali,comefeil  foljòre^Patt» 
me  fifacdjfirc  botttrem'acqua,quett’acqua  renderebbe  fulfitrea,e  alumi 
•itojà,*  fipoffòno  fare  bagni, edozze,con  lequali  fi  potrebbe  anche  boi 
"■  lire  bethonica,jieeade,camomittajfaluia,maggiorana,e  fmili, o fimi, co 
me  driifi, cumino,  jtnocchio, e molte  radici  imberbe  calde,  con  le  quali  ac 
< que  fi  potrebbe  o landre  o dozzire  la  teda,doppo  la  lauanda  o dozzM, 
fi  potrebbero  preparare  polueri  da  porre  fu  la  comijfura  coronale,  oc 
^cheTÌfeatdajfiùv,eeor^tajfero  la  teda,  tfeccajfero  il  catarro,eo- 
ineidt  molli  aromaH,di  caneOa,vtaci,garofili,hoci  mofeate,  fiori  di  ro- 
<fmiritio,ilifalma,éi  jiecade,bethonicae  fmili,te  quali  polutre  mefeolé 
le  infkmt,fipàfforto  lauare  con  acqua  di  bethónica^i  menta, o di  ma g- 
gìorana,elafèlar  fugare ;e  cofifecche,  porte  [opra  la  comiffura  eerend 
te, dopò  che  fi  farà  lauata,o  dozzata.cr  afeiutta  la  teda,fi  potrebbono 
anche  fare  empiaflri  à quejla  intentìone , come  Pempiadro  Cerine  di 
Galeno , Pempiafìro  fiero,  Pempiafiro  aniceto  di  Galeno , li  quali  però 
non  Infogna  uftrefe  non  purgato  efquifitamentf  il  corpo,  e uacuata  fd 
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tt9d,  fi  potrehbonò  diiche  fare  ontioni , e liittMenti  ; eomefit  U 
empiadri , fi  dijfolutlfero  con  olà  aldi , e Unirli , ma  non  btfogn*  {irr 
' queiit  coje  in  lejte  deboli . Si  pojfono  anche  preparare  odori  ,aJtmUt 
ufo,  come  di  moUt  aromati,  coltella,  noce  mojeata,  maci , garofoU,  mu^ 
J'chto,ambra,belzoino,delU  quali  anche  fi  potrebbe  fare  un  pomo,comr 
pjlhnioli  con  fuchi  d'acque  di  herbe  calde,con  laudano, o lmili,a  ow 
nrlo  di  continuo . La  nigella  come  hauemo  ueduto  e molto 
Gileno,e  cofi  potremo  rimouere  la  mala  qualità  della  teda  fredda,  AM 

leÌòlfemilaqualiticalda,quetìacbemoltiplicajft  catarro.e  rendelfeU 

tejia  debole  e mal  dilfofla,con  le  medefme  regole  fi  debbe  rimouere,  w# 
uoriare  però  la  materia  deili  medicamenfi , ne  bifogna  mai  ujarti  w|# 
calde, ne  in  uacuarla,  ne\in  aUerarla,  e Galeno  uolea  che  fi 
•fti  intentione,  che  fi  procuraffe  che  quei  uapori  caldi,cbeMUa  te^fi 
moUiplicano.e  uaporino,e  fi  rifoluino,  però  lodaua  che  fi  fmentalje  M 

tejiaconacquadolce,tiepida.ebiafmauarufod'acquemineralia^ 

imperoche  per  la  fua  caliddtà  noceno  alla  teda  calda , ej^r  l 
ne  che  hanno  (maj^mamentefefono  aluminofe)  prohtbifcono  la  diflu» 
tione  di  quei  uaporualdi, che  nella  tefia  fi  contengono, U quali  uniti  ^ 
^ifcaldano.  Si  pojfono  dunque  fare  fomenti, lauande  d f ì*"  ®°*5*/*'»* 
plice,efi  debbeno  Uggire  tutte  l'acque  metalliche  naturalije  benpjjero 
di  minerà  fèrrea , quali  fono  quelle  di  Verona , imperoche  per  lattua^ 
icahdità  che  hanno, rifcaldano  la  tefia, e per  l'afinttione  prohtbifcono  la 
.iiffiatione  dell»  uapori  caldi. che  fono  nella  teda , pero  uniuerfalmeate 
■fi  può  concludere  che  ni  fun’ acqua  minerale,che  dafefia  calda.e  conue 

’ mente  in  quefio  cafo, imperoche  come  diffe  Aetio.nen  fi  può  trottare  oc 

' qua  che  dafe  fia  calda  attualmente,che  non  babbi  infieme  uirtu  medua- 

■ mentofa.fi  pojfono  anche  fare  bagni  per  la  teda  arti  fittali, da  timone 

■ quella  fua  eccejiiua  caUdilà  ( comefe  nell’acqua  fi  facejfero  bollire  her- 
be fi‘edde)come  nenufare,lattuca,endiuia,radicchio,  jòlatro  papauere, 
Xuccbe.e  fmU.edi  quel  decotto  farfenelauande.e  dozze,  e gioua  an- 

.ehe  affai  bagnarfiUteda  con  acqua  ro  fata, e Unir  fi  ancbecenolto  roj^ 

- to,  0 Molato,  odi  nenufare,  majlimamente  quando  la  leda  e oltramodo 
» rifcaldata.t  quando  (òffe  l’eftate.e  l’aere  caldo , con  li  quali  anche  fi  po 

- irebbe  aggiungere  qualche  cofa  che  hauejfe  nn  poco  del  caldo, per  con- 
> firtare  alquante  la  teda.e  dare  penetratione  a quede  altre.come  un  po 

,xodioUonardino,ocamomelImo,inpocaquantita,fipotre^noanche 

-^mfàr  poluere  capitali, come  di rofe.bethonica, fandati, caneUa, noce  mo- 
iJèata,efimliiefe  ben  pare  che  baueffero  un  poco  del  caldo. bifogna^ 
\^rmalMatlt(on  acqua  rofata, accio  che  confirtÌM  la 
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'.^eVénliteriecdttdrdU,  ne  punto  r ifcaUÌno\neM fogni  uptré 
■foluert  /è  non  rimojTa  in  gran  parte  la  maldJlHatità  calda  della  te/U, 
accioche  non  probtbiffero  la  dijflatione  dt  quei  aapori  caldi, e cofi 
fi  augumentafp^  la  caUdità  , fi  pojjono  ambe  odorare  cofe  fredde^ 
•tome  rofè , uiole  -,  folatro  , latluca , CT  altre  finuU  co/e  fredde  ^ U 
quali  fe  ben  non  hanno  odore , niente  dimanco  ejfalano  conttnuamet^ 
■teuapori  freddi , li  quali  afcendono  pelnafoal  ceruello,e  lo  poffo^ 
no  rtnfrefcare , e nmonere  la  mala  fua  temperatura , r con  queiii  rù- 
medij , cr  intentioni  pottmo  rimouere  la  mala  qualità  calda , CT  anche 
la  fredda  della  te&a,  come  hauemo  già  ueduto , alle  quali  dtliemperte , 
fe  lì  gii/ngejìero  altre  male  qualità, come humidita,o  ficcità^bi/òf 
gnu  giungere  alle  già  narrate , quelle  co/i  che  poffono  humettarc^ 
.0  feceare,  nel  refio  feruare  le  medefme  intentioni  ,e  modi  di  minim 
.firare  quefti  rimedij , e di  prepararli . Tra  le  cofe  che  feccano  il 
■catarro , Aetio  loda  grandemente  di  mente  di  Galeno  la  nigella  brug^ 
giata , e poluerizata  fottilmente , e poha  in  un  faccbetto , la  quale  fi 
odori  continuamente , e cofi  fia  detto  a/fai  del  modo  di  rimouere  U 
mala  qualità  della  tefia , che  moltiplica  catarro  , ma  fi  per  mala  qua- 
lità e di/po fittone  di  qualche  membro  interiore  , o di  tutto  il  corpo , ft 
moltipUcaffero  uapori  alla  tefia,  li  quali  gener afferò  catarri , crindu^ 
eeffero anche  maladifpofitionedellatefia,inque{io  cafo  bifogna  rim 
mouere  prima  la  mala  difpofitione  del  membro  che  comincia  alla  fe» 
fia,  poi  nel  modo  che  hauemo  ueduto  rimouere  la  mala  difpofitione  deU 
ila  tefia  fe  gli  ne  fòffe  impofia . Similmente  fe  quefìa  indifpofìtione  per» 
•ttenifjedacaufe  ekrinfeche , come  da  fòuerebia  frigidità,  o ealiditi 
dentaria , o da  crapule  , CT  ebrietà , o da  berette , o fimilt  altre  cofe 
che  fiportaffero  fu  la  tefia , le  quali  troppo  rifcaldaffiro  ,o  che  non 
fòffero  tali  che  commodamente  la  diffindef/iro  dalle  ingiurie  deU’Om 
ria  eftrinfeco  , bifogna  hauer  cura  di  tutte  quefte  cofe , e procurare 
che  non  occorrano  con  quei  modi , che  po fiino  alterare  la  tefia  ,C7 
■.indurli  mala  difpofitione , e cofi  fi  può  dire  di  tutte  Inoltre  caufe , cofi 
,'eBrinfeche  come  intrinfeche , che  pofiino  moltiplicare  catarro  , cr  in- 
i durre  mala  difpofitione  della  teda , le  quali  tutte  bifogna  prima  rimom 
altere  innanzi  che  fi  cerchi  rimouere  la  mala  difpofitione  della  teBa. 

Equeho  baQi  hauer  detto  della  correttone  di  quelli,  che  hanno  té 
i fefti  debole , cr  efcrementofa , e moltiplicano  catarri , e del  gouemo 
-emodo  di  uiuere  loro,e  fe  per  forte  la  mala  difpofitione  della  tefié 
< fò/Ji  tale  , e cofi  grande  , che  non  fi  pote/fe  rimouere  , ci  ejjòrm 
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•ii  Gdtenó  i protuhrtcht  H tìude  nonméiUn  pè^^à  * tminio  i» 
.meglio  modo  che  fi  può, di  confortare  la  tefta , e prouedere  che  nanfe» 
guano  molti  accidenti  che  potrebbono  feguitare  dal  defcenfo  di  queSo 
catarroyli  quali  fono  affaìjiim, perche  come  hauemo  uéiuto  altre  uolte 
ài  mente  d’HyppJa  tejla  fi  può  dire  radice  di  tutti  li  mali,  e per  non  tf 
tffere  troppo  tanghi  non  fiaremo  4 fcriuere  il  modo  della  preferuaHo» 
ne  da  tutti  U maléche  potrebbono  feguitare  dal  catarro, ba&a  che  ci  fòr 
Koremo  rimouere  la  mala  difpofitione  della  tefta, onde  fi  fuol  moltipUcs 
recatarrOfla  quale  rimo ffa, non  fi  molti  plicarà, ne  defcenderà  catarro, 
t cofi  l’huomo  fi  preferuarà  da  quei  hmÌì  che  potrebbono  feguitare  dal 
li  catarri,ma  fe  per  forte  fòffe  troppo  impetuofo  il  defcenfo  del  catarro, 
tbe  cifvrzafjihauerne cura , ejìSerio , prima  che  poteftimo  rimouere 
ia  caufa  cheto  moltiptit»,bifògna  nel  uolerto  fermare  confiderare  pri- 
ma, di  che  forte  fia  detto  catarro, fe  caldo, o freddo,  perche  bi fogna  con 
diuerfìrimedij  firmarlo, fecondo  la  diuerfìtà  loro,  fe  farà  catarro  col» 
io,cheimpetuofamentecali  dalla  tefta,bi  fogna  firmarlo  con  queQeco»  ■ 
fiche  lo  rendano  piu  groffh,  e piu  freddo,  acciocbecofi  fia  manco  atto 
élla  fluftione , quali  fono  molte  cofe  fatte  di  papauero , come  il  frappo 
di  papauero  yìldiacodione  con  fapa,conli  quali  potè  fimo  mefcolare 
gualche  cofa  aftringente,come  hipochiftide,halau(He,fumacco,ribef,  e 
f miti, e fi  poffòno  dare  la  fera  dopò  cena, per  un’hora  con  decotti  aftrin 
genti,come  di  fanguinale,dipiantagine,lattuca,ofmili, onero  farne  te 
-etere  di  continuo  in  bocca, e pian  piano  in  ghiottirlo , fi  potrebbono  an» 
che  fare  in  forma  di  lettoarif,come  quelle  fauonee  fatte  con  arteido  i co» 
te  quali  fi  potrebboHo  mefcolaredragattti,ofmdieo,o  allfecefi  aftrin 
'genti, et  è da  biafmare  il  modo  che  molti  feruano  di  tenere  m bocca  qìkl 
le  piSule  beehichie,liquiritia , cr  altre  medicine  beehichie , impéroche 
non  ftrmgono,ne  rifreddano, ma  piu  prefio  rifealdano  alquanto,  relaf 
fano,elenifcono,  e dtffengono  piu  la  materia  alla  fluftione , e te  uie  per 
lequali  fluiffe  la  porcinacchia,e  la  lattuca,mangiata , e tenuta  in  boceé 
gioua  affai,i  quella  intentione,o  fi  potrebbono  preparare  rotelle  date 
nere  in  bocca, pigliando  quelle  cofi  che  poffonofrmare  il  catarro, ne  fò 
no  diffiacenoli  al  ^ftoiCome  fi  pigtiaftimo  il  zuecaro  e ramid»  per  ma 
feria, e mefcolargli  draganti, bolo  armeno, fpodio, quei  tracifci  di  cara» 
•te,diterrafigiUata/}fmli  altri,€utrofeuoleftimo  farelettoarif,  po- 
■treftimo  pigliare  conferue  di  refe, e di  uiole,per  materia,  e mefcoìar^i 
: le  cofeaàringenti,ouero  fe  pigliaftmo  due  onte  di  amilo , una  di  zue» 

' earo,efacefti mo  cuocere  Vantilo  in  acqua  uiolata,e  mefcolarli  il  zuceé 
rotC"  aggiungerli  le  cofe  afiringcnti , come  boloarmeno,  dragante. 
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gomudrdhicd^itfuUe  «ru  irmmeme3!^,(!fiItrecoleyfipotrel^ 
bona  aggiungere  anche  piu  aftràtgentiye.fotah  le  iefìderaflimr 
fi  poffono  fermare  in  rotelle  da  tenere  in  ^cca , e qualche  uolta  il  C4»i 
farro  e tanto  fonile  che  femo  forzati  per  ft&eria'nggiungere  i que», 
jk  cofe  un  poto  di  opio  yCon  il  quale  però  bifogua  mefcolareunpem> 
co  di  cinamomOyO  dt  croccia  gomma  <Ù  geneuro  tenuta  in  bocca^mo^ 

catarroyfi  pi^no  anche  fare  odori  à quefio  effètto, come  di  rofe,ui» 
le,mnfii,  mafimmente  ft  gli  farà  mefcolata  qualche  cofa  un  poco  caU^ 
ia,ibe  feechtyCome  il  &oraceJ,*irride,e  fimilì,  le  rofe  brugiate  e fianigé- 
te  fiftono  il  catarro , majUmamente  fe  gli  mefcalarà  un  poco  di  olibano, 
o di  gomma  di  geneuro, e molti  altri  odori  poffono  quefio  mede  fmo:  m4 
p il  catarro  farà  ffeiio,eacquofo,(y  habbiamomtentione  di  firmarlo,, 
bifogna  firmarlo  con  le  cofe  ctUde,cr  a&ringenti,come  la  caneUaJl  mé. 
ei,g^offolo,e  fimili  fi  poffono  fare firoppi,  come  di  betho  nicé,di  fìecs 
de,di  prafiio,  e mefcolarli  qualche  cofa  afiringente , e darli  con  decotti 
é^ringenti  nel  modo  detto , onero  che  facciamo  lettoarifcon  zaccarm 
rofato  antiquo, mefiolandogliffetie  di  aromatico  rofato,di  diacimine, 
e quello  che  piu  che  gli  altri  uale  j il  diacalamento , e ft  poffono  fare  iit 
foteUe  come  il  diadraganto,e  fimili.  Molti  odon,euaporationi  fi  pof^ 
fono  fare , come  di  nigella cr  altri  che  hauemoMedmcr  poeo-  di  fopra,- 
E que^o  bafii  hauer  detto  del  catarro , del  quale  firfi  hauemoparlatm 
piu  diffufameiue  che  nò  perteneua  à que&o  luogo, ma  fiaci  flato  lecito,, 
fendo  indijfofitione  cheffejUfiime  uelte  al  piu  deUi  buómim  occorre,.^  , 

Erf  gouemo  di  quelli  che  hanno  gli  occhi  deboli  ,e  la  uifia  porimeniit 
diuanuta  e debole.,  Cap..  VL 

^ icbolezxa  i^un  membro  (come  bautmo  gii  di  /opra  ueiuto,  noie 
i altro  che  un  diminuto  operare  del  medefino,  e perche  Papera» 
ttonidi  ciafcun  membro  fi  fanno  daOo  dalla  fórma  fuaintrinfeca„(^  ef» 
pntialeedaUa  proportione  delle  fue  qualità  ,edebbito  conn^o  dello 
parli  infieme.crumone,nefeguitano  anche  le  buone  operationi,efane, 
co  fi  dalia  diffaroponione  delle  mede  fine , ne  feguitano  pperationi  dimi» 
uuteetàtto/i,  però  fèndo  il  aeiere(comehauemo  giaietto  di  fopraal 
tuo^fùo,  operatone  de&’occhiofipuò  concludere  la  debolezza  er  at 
tro  impedimento  del  uedere,prouengbi  da  qualche  diffroporlione  del» 
Vocehio,e  perche  di  [opra  hauemo  ueduto  ( parlando  della  confiruatio 
itedelPoccbiOyCbe  bain  fediutrfè  tuniche, tdiuerfi  humori,ecbe  ciafcm 

miiloropreSanaU^  utilità  aH'o(chi0,ma  (hepropriamntel^opo 

l'  • 
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t<ìthne  IdMeitrèjt  ieSimmr  cbri/UBina,H  qud^ihiffòno,etrMlì>é 
rfnte,priuo  d’ogm  colore, *ccìocbt  pofU  commodumente  rtceture  tutte 
U JpetiedeUi  oggetti  colorati, li  quali  o che  entrino  per  la  pupilla  molti^ 
pUcati  per  l'aere  daU'òggetto  utftbtle , o che  efchino  li  flirti  utfiui , & 
iufòrmino  l’aere  iUuftrato  di  qualità  uijìua,e  cpfi  fi  facci  la  uifione,  non 
curiamo  per  bora,  bafia  che  l’anima  fenfitiua  nel  uedere,fi  feruedi  que 
/l’organo dell’occhio, cofi  formato  e compotio  come  difuanaturafiri* 
cerea  di  efjerejcf  ufa  neU’operarelijfirti  per  immediato  fuo  iUrumen 
tOfli  quali  paffano  da  i uentricoli  del  crrueQo  perlinerui  uiforij  ,aU’lm 
more  cbriftalUno,o'  iàrumento  del  uedere,di  modo  che  in  que/ia  oper é 
tiene  tre  cofe  potifiimamente  fi  confiderano , cioè  la  uirtit  che  opera , •• 
[entelli  fpirti.CT  organo  deU’occbio,per  uitio  di  ciafeuna  deOe  quali , fi 
può  uitiare  e rendere  debole  la  uifione,e  per  coreggere  tal  debolezza» 
bifogna  diuerfamente [occorrer li,  fecondo  ladiuerfucaufadeU’impedi 
mento.  Se  dunque  fora  per  uitio  della  uirtù,cr  anima  fenfitiua,  far  à ic 
bolexz^t  non  [olo  nel  uedere,ma  ned’altre  fenfationi  ancbora,e  bifogné. 
i(i&oraTt  detta  uirtù,o  con  nutrimento, o con  alter atione  del  ceruello,o 
del  cuore  [ecòdo  che  giudtcaremola  caufa  della  debolezza  di  effà  uirtiu 
'tffte  qui  none  proprio  luogo  il  dichiararlo  Jo  diremo  parlando  deOi  de»: 
liquif  d’animoie male di/pofittont del  cuore.  Ma/eU  caufa  della  debo»^ 
kzzadeluedere  farà  per  uitio  deUi  fpim.qutfto.  può  ejfere  ,o  che  noli 
ftengbino  aU’occhio  quanti  bi fogna, o non  come  bifogna, o non  qualt  bi\ 
[ogftajU  uifione  comedifji  Galeno  è fan  fattone  che  ha  bifògno  di  molta 
quantità  di  ffirti,  accioche  (fecondo  lifuoi  principij  parlando)  fi  pojU 
UodaO’pechiò  di^ondere  per  l’aere , cr  infirmarlo  di  qualità  utftua , k 
però  la  natura  ha  potìo.l’occhio  pre/Jò  alctruello , dteiòche  piu  coma 
modamente  fé  gli  poteffero  mandare  /pirli  per  la  uifione, e uolfe  Galeno 
che  'a  natura  haueffe  pofto  ilcerueUo  nella  parte  fuperiore  del  corf^, 
per  ri/petto  de  gli  occhi , imperoche  fi  ricercaua  che  gli  occhi  fò/Jèro  f- 
minenti,aecioc^  piu  di  longo  atorno  atorno,poteffero  riguardare,  &. 
era  bifogno  che  non  fòffero  diUaiitidal  cerueUo  per  la  detta  ragione  ^ 
punque  fii  bifogno  anche  porre  il  cerueQoneQa  parte  fuperiore  del  cor 
po , c dccioche  fi  poteffè  mandare  aU’oecbio  quella  quantità  defpirti  , 
thè /è  ricerca  fece  la  natura  li  neruiui/brif  grofU,efòréti,diforamiafm 
fai  manifihie  grandi,piu  che  ne  gii  altri  nerui.  Se  dunque  per  qualche 
jccidente  occorrerà , che  li  forami  di  quefìi  nerui  fi  chiudino  , di  mode 
ehe  li  /pirli  utfiui  non  poflino  utnire  ati’occhio  quanti  fa  di  bifogno  ,rte 
icome  bifogna,  di  modo  che  uno  deUi  doi  netui  fò(Te  rinchiufb , e l’altre 
mon.e  U Jpirti  non  andaffero  à tutti  doi  gU  octU  tome  iourebboao^cerr 
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to  U ueiere  fi  renitrebh  uitiofo,<ftMtun<fue  Vòèt^o  pirtfjè  chùrojf 
(èiKzt  mtchii  ,cr  in  queUo  cdfo  infogna  ctrcare  di  rimouercdttta  opit- 
liiuontfc  fan  pofiibilt,t ptnbe molte  Holte oceerrecht  cfutUo  proti 
Éé  ^4  mila  dijpofuione  del  cerMeUo,ehe  mollipltckt  efcrmin  mìttcofik 
^ojitjiijuiltlrrmandofitn  (fucili neriti  càufafkno opttauone,in qiiìii 
tìoeafo  btfbgnA  prima  curare  il  teruelio , t uacuare  la  teHà  ,<netmoÌd 
ibe  puoco  difepra  hauemo  detto,  efe  (jualche  portione  di  éateria  fijjk 
reputa  in  detti  ner ut, infogna  cercate  di  rimouerla  con  quei  colirif,  e /5 
menti  chemoderatamente  pofjòno  rifoluere,i  quali  uedremo  poco  di  fòt 
to,mi  fi  quella  optUatione  fòjji  per  eiìiccatione  di  quedi  ner  ut , in  quii- 
fio  cafo  non  bi  fogna  tentare  di  coreggere  detta  nula  dijpofìthne , cofi 
anche  fe  fòjje  per  calia  o fcyrro  generato  in  efii . Per  uitio  deOi  fpirU 
può  anche  offender  fi  la  uifione,li  quali  fimo  o troppo  grofii,  o torbidi, 
la  qual  co  fa  il  piu  delle  uolte  fuol  proueiiire  da  bumidità , che  nella  te» 
fi*  fi  moltipUcht.e  da  uspori  grofii,  che  dal  corpo  afiendono  aDa  tefié^ 
■CT  all’occhio,ouero  che  detti  fpirti  sifno  troppo  fonili, o difpropcrtiii» 
nati  per  la  uifione , come  iiitrauiene  aOe  uolte , nella  mala  qualità  feceé 
del  ceruello,e  dell’occhio,  alle  uolte  quefio  intrauiene  che  li  fpirti  uifiid 
fono  pochi, come  occorre  in  qualche  fòrte  tifoluiione,comenelle  uigilti 
fouerchie,  nelle  fibre  longhe , CT  anche  in  quelli  che  fono  deboli , o per 
longainfirmitt,o  per  uecchiea:za,l>  per  fmili  aUre  caufe,aBe  uolte  peT 
troppa  moltituiine,  CT  indebita  adunanza  di  fpirti  uiiìui  ,fi  uitia  la  iti- 
fione.come  nelle  tentbre,doue  che  alcuno  dimorando  longo  tempo,  oc»  " 
corre  che  U fpirti  uifìui  fi  unifchino,e  s’ingrofiino,  e rendano  la  uifione 
debole, e diminuta,alle  unite  per  difgregatione  grande  delli  fpirti, occor 
re  che  fi  deboli  (chi  la  uifione, come  net  guardare  il  fole,  lecofe  lucide  e 
bianche,  alle  uolte  perche  li  ^irti  uifìui infieme  fono  e pochi,  e grofii,e 
queRitalt  uedono  poca  da  lontano, ne  poffono  ben  iifcernere  iaprtifb, 
nQe  uolte  quedi  fpirti  fi  fono  affai,ma  grofftje  queUi  tali  uedono  meglio 
da  longo  che  dapreffò , perche  in  quella  difianza  tra  Pocchio  e la  cofk 
ueduta,li /pini  fi  purgano,fctttgliano  e riceuono  iHufiratione.  alle  uet 
te  fono  pochi  lifpirti  ,efòtttli  -e  queiti  uedono  meglio  dapreffò  che  dà 
lontano,e  queSa  alterathnee  mutatione  de  fpirii  uifìui,  aUe  uolte  oceor 
re  per  uitio  de  gli  occhi, o del  crrueHo,o  deOe  parti  prot»nque,alte  uoU 
te  p confenfo  e comunicàza  delle  par tìinfiriori, come  dallo  flomaco,eo» 
me  occorre  neOe  crapule,cr  imbriachezze, et  alle  uolte  dal  fegato  JaUé 
melza,efimili  altri,  però  chi  rettamente  uuolecoreggere  quefio  uitio 
bifogna  prima  rimtpua  lacaufa,fe  gli  è che ‘fomenti  quella  difho» 
fortme,cr  indi^ofitioneitlU fpirti, poi  cerchi  àlteràreque&ifpirH,9 
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UniucU^Udfuiitmìil^ofitmt^eompmiilbU^ 
giube  uitidrfi,  e deboUrfi  la  uijiont  per  m*U  (jualitd  di  tutto  l'occhio  f 
fome  fouerchid  CdUiitdiO  eccefiiud  frigidità  materidU,ojenzd  matcrw 
Può  dutheqittHceffereper  uitip-deUe  fi*efid<(ti  ^come  delle  tuniche,  g 
delUbimqrijCome  chele  tUHÌ^htd^^gli<>ffhipai\f<ibinQqudlcbe  no^ 
eumento,  comeulctre,  oggkejle , cifigiiii , nunolf  » dUdttétiaue  ,o  cottr 

firituone,deUd pupi(U,Qper.^tre cdufeidncbord  ,lequdli  tutte  009 
notdremo  per  non  effere  troppo/uperfluitnoneffènio  qui noàro  prò» 
polito  di  curare-,  md  folo  di  roreggerequci  uitij  che  non  fi  pojjono, 
dire  io  firmiti  4 Per  uitio  de^i  humori , fi  può  anche  alterare  e debor 
^e  la  uiftd , come  per  efimpio  [e  l’buiftore  albuginto  fojji  troppo 
groffo,e torbido ffrtni&ione.diuapcrio altri bumori,aUe  uoltefiré-: 

tefa  efottiglia,aUe  uolte  fi  altera  di  uarij  tcflori,  cofi  anche  fi  piip  dir^ 
'ie  gli  altri  bumori,  li  quali  fmdmente  pojfonQ  alterare  e uitiart  la  mV 
pone,  e queBe  caufe  bajltno  p bora  hauer  racòte  che  poffono  uitiare  té 
ttifione, delle  quali  tutte  nò  porremo  ilmodo  dicoreggete,chetroppof^ 
pebbe  longo  efòrfi  potrefiimo  eccedere  i termini  della  correttione,e  pcf 
fhe  la  maggior  parte  di  queBe  caufe  pendono  0 dacalidita,  0 da  frigidi 
tì,o  da  humidità^che  piu Jpeffò  occorre, onero  che  le  co fe  calde, 0 le  frei 
4e,lerimouenp,però  diremo  delmodo  fi  rimouerequefle  male  qualitòf 
calda Jredddj^o  humida.poi  deU’altrefe  ci  parrà  opportuno.  Confide* 
rata  dunque  la  caufa  della  debolezza  del  uedere,  hi  fogna  prima  effam^ 
gare  fe  detta  caufa  è effentUle  nell'occhio, 0 per  confenfo,  e fe  non  gli  e 
e[fentiale,ma  gli  fia  comunicata  da  altri  membri  particolari,  0 dal  cor^ 
po  tutto  ,bifi}gn^prima.ben  confiderare  Udifiififitione,per  Uquaff  . 
quelli  membricofnunicano  quefia  affeftioM  aR'occhio,e  quella  primari 
mouere cpnie,cofr  contrarie, come  parte haupuo ueduto,  parte  uedre^ 
mo  piu  di  (ottone  parte  lafciaremo  al  medico  che  cura,  cofi  anc hefe  gii^ 
dicaflimo  ciò  prouenireper  fuppre filone  di  qualche  confuta  ftufiione., 
eome  di  morene, dimenfìrui, di  feme,di  frcce,o  filmili  bifogna  prouocqr^ 
la  prima  che  fi  tenti  operare  co  fa  alcuna  atorno  all'occhio, co  fi  anche  Jè 
Piniilpofuione  dell'occhio, prouemjfe  da  caufe  elirinfecbe,come  del  fom 
uerchio  /iudio,dall’afiiduo  guardare  lecofe  lucide  e bianche, e pratticé 
re  atorno  il  fitocq,o  àu  prouenghi  per  uitio  dell'aere , quefie  cofe 

bifogna  prima  rimouere,  poi  attendere  all'occhio,  e perche  molte  indi-- 
fbofitioni,uane,e  diuerfe  poffono  occorrere  all'occhio,  le  quali  impedì 
/cono  l'operatbni  fiue,  fe  di  tutte  particolarmente  uolefiimo  trattare  fa 
rette  cofa  troppo  longa,e  noiofa,e  perche  la  maggior  parte  di  loro  pc 
iotto,o  dafrigidUifemplif*,o  giunta  <on  bumore,  0 da  caUdua  co»  m4 
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tmdytfihzd  hMf€rid,ouero  chi  dette  »ttt!éii)j)bftiièìlifi  rtJrik»  cMU 
>itofe  che  tifreddirio,  o rifcdléjno  Inocchio  ,'i)^ip>(uofto  (jUtitthe  tnatenu 
ihe  in  ejfa  fi  contiene , però  pdrlaremo  folò  di  queste  due  iniljpbfitioiti 
‘deU‘octhto,ètilde  cioè,  o freide,che  pofjhno  uUiare,cr  impedire  l’dpe^ 
trattone  f'Ud,èctrcttremo  in  che  modo  fi  debbono  coreg^ere,e  primapar 
iareno  <lffl4  maU  iiipofitionehuniidd , perché  piu  f^é/jb  che  tuttel’al^ 
Et  e dctotrèfimpiroche  il  ceruello  (come  hjuemo  già  uéduèoXcontinit» 
mente  ««(tipiiri  eferementi , e muccofilà,  daBe  quali  fi  purga  ,o  perii 
nafo,<>  per  il  palato, cr  anche  per  gli  occhi, et  occorre  molte  uolte  che  fi 
firm  nell’ ocello,  di  queiìa  humidità  éfcrementofa , la  quale  debolifcbi 
ia  utfione,e  nel  uoler  core^gere  quefia  difproportionr,bifogna  hauert 
^ue/iiintentione  di  nfoluere  quella  humiditi,però  bi fogna  minidrare 
àU'oechioquelle  eojeche  pofjòno  rifoluere  , e perche  l'occhio  è parte 
Uolto  fenfibile , perdhifogna  molto  beni  auuertir  e , di  non  ufare  cofe 
thè  fimo  troppo  mordaci  ; if  perche  il  piu  delle  uolte  ^i  eferementi  deU 
l'occhio  fono  tenaci, er  aderenti,  però  bip>gna  hauer  cura  chenel  mini 
firare  li  rinedijJati'ocefHo,H  poniamo  iufieme  quelle  cofe  che  hanno  del 
l'afierfìuo.  Fa  dunque  bifogno  nel  uoler  e applicare  li  rimeiij  aB'occhiP 
per  coreggere quella fùa  mala  qualità  humida,có  prefenza  di  materia, 
kiuereque/ie  treintentioni,di  porli  cofe  che  po  fono  rifoluere, che  atìer 
gono,e  che  non  peno  mordaci,profuppoflo  peròchenò  corra  piu  mata 
rU  aÙ'occhÌ0,alteratoil  membro  che  màda  ,e  fatte  le  fue  debite  diuerfìà 
m,comeueiérno  di  fopra  parlando  del  catarro  ,fi  potrebbe  fare  un  coli» 
ria  tale  à quefia  intentione,pigliàdo  un  poco  di  fin  greco, radici  di  alteà 
hé  mode,  e purgatedaterra,e  poluere,e  farle  bollire  in  acqua  di  eufré 
gia,e  di  finocchio, 0 uerbéna,o  fìmili,fìn  che  atquidi  confìflenza  di mie^ 
te, poi  mettergli  dentro  un  poco  di  thutia  prepar ata,o  di  aloe  epatticò^ 
poluerizato,e  chi  anche  gli  uolefji  giungere  un  poco  di  maluafìa,  o al» 
tro  Mino  aromattico,  farebbe  buono, poi  inflillarne  una  gocciola  nell'alt 
goto  maggior  dell'occhio  . Si  fa  anche  colirio  di  fuco  di  finocchio , e 
lmele,come  pigliando  fugo  di  finocchio  purgato  una  parte,ey  un  terzà 
di  miele  efquifìtamente  purgato,t  netto,  e di  nuouo  fi  faccino  bollire  ih 
fieme,e  ft  colino, pot  méttinfì  in  Un  uafe  di  uetro  cr  attacchinfì  al  fole,  e 
fecondo  che  fa  la  refìdenza  bifognéUotarlo  in  altro  uafe, e cofi  ben  pur 
gato  firuarlo  per  c'ohrio  deU'oéchio',  U colirio  di  anagaBidegioua  af 
fai  in  pur  gare, ‘ZT  aHergere  qurBi  hUmori,e  uapori  grafo,  che  ne  gli  bt 
chi  ft  contengono,g^imprdifcono  la  uifione.  Si  può  anche  pigliare  file 
•di  perdici  una  parte,miel  fchiumato  due  parti , e fuco  di  finocchio  pur» 
'gato  tre  parli, e porle  injìeme  al  fole  per  otto  giorni, e;  ufarli  come  bà 


CTt  t.  il  . 

^MiRo  gi4  itttOiCT  itf<kÀif{tufì  tutti  gli  MtmiU  f gtouemei  renitlf 
4dui(ld  4cM4,e  con^rtdre  l'occhio, nu^imaméte  di  aquila,  t di  animali 
rapaci , con  U quali  fi  può  mefcolart  fucco  à finocchio,  o di  eufragià  , 
o uerhena,o  porli  tuiia,o  aloe,  ofarcocoU,e  porli  al  fole  come  hauemo 
già  dettole  fi  può  fare  un  colirio  mirabile  in  còfvrtareVocchio,et  aguz 
xare  la  ut/ia,0'  < tale,pigUafi  pepe  biico,ambrn,  balfamo,  file  di  torof 
4'ogniuno  fcropoU  ioi,  miele  eUetto,e  fchìumato,onze  due, nino  bianeu 
uecchio  odorato  un  bicchiero,camphora,croco,  d'amidoi  unfcropolog 
quelle  cofe  che  t'ban  da  pipare  fi  pi|lwo,cr  4ggi«g4/fgW  un  poco  di  fu 
eo  di  finocchio, c"  ogni  co  fa  inpemefi  ponghi  al  fole  perfei  giorni , e cS 
quelli  poi  fi  onghino  gli  occhi, édcuni  hanno  lodata  una  poluere,chefifé 
d'una  gaza  che  chiamano  piica,  la  quale  fanno  feccarein  un  fimo,  g 
foluerizare  poi  con  acqua  dt  finocchio  la  pongono  nell'occhio.  Alcu- 
ni hanno  per  figreto  pigliare  un  figato  d'orfo , tarlarlo  in  pezzi  > «7 
AroSirlo  nel  fpedo , ponendo  tra  un  pezzo  e l'altrcy  del  pepe  longo , « 
quel  liquore  che  efce  lo  ricogUono.piu  nrtfo  che  fia  pofiibtle,e  di  quello 
tìngono  gli  occhi.eonferua  longo  tempo  la  uifione,et  aguzza  il  uedergi 
e molte  altre  cofe  fi  fono  trouate  perifperienza , e fi  potrebbcno  ancbg 
comporrei  filmile  ufo  ,le  quali  per  non  effere  tediofitralafciaremodi 
fcriuere, molte  co  fi  anco  fipotrtbbouo  pigliare  per  bocca  con  qurfià 
enedefma  intentione , come  la  noce  mo fiata  prefa  la  mattina  à digiuno^ 
uolfe  nefue  che  recuperaffe  il  uedere,li  mirabolani  chebuli conditi  pré 
fi  due  uolte  lafettimana  confiruano  longo  tempo  la  uiHa,  l'acoro  eoa 
dito, il  diacoro, il  mitridato, il  diamo  fio  dolce,el'amaro,prefiedafefo 
Ho  in  brodi, uagliono  in  confinare  la  uiQa,  e rifoluerequei  uaporiebe 
ta  turbano.  SeU’ altre  co  fi  poi  come  beuere  e mangiare,  e l' altre  fii  co 
fi  non  naturali  Infogna  gouernarfi  come  uedemmo  di  fopra , parlando 
della  conferuatione  delTocchio,e  del  uedere,  e gioua  grandemente  ufa- 
re  il  uino  fatto  con  l'eufragia,e  fi  fa  al  tempo  delle  uendemmie , ponen- 
done un  f affetto  neOd  fcofte  infieme  con  timo  fio,  e beuere  poi  di  quello, 
quando  farà  purgato  .ecbiaro.  Se  l'occhio  fari  di  fouerchio  ri fcaldé 
io,  bi fogna  nùmftrarli  quelle  co  fi  che  lo  poffòno  rifrefeare , come  ac- 
qua rofa,cbiara  i'ouo, latte  di  donna,e  queflecofificonuengono,maf- 
fimauunte  in  principio  fi  gli  fiffi  qualche  concorfò  d'humori , perche 
rifiefiano  e probibifiono  che  non  concorra  nona  materia  all'occhio, 
ina  fi  ne  fiffe  gii  cor  fa , e che  la  fia  prefinze  rifcaldaffe  l'occhio , 
infogna  cercare  di  rifoluerU,come  intrauienene^  occhi  che  fono  rof 
fi  per  prefinza  dtfanguc  concorfo,o  per  percufiioni,  o fìmM  altre  caa 
file  loia  QaUao  in  quello  cajò  il  /àngue  di  colombi,  canato  dalle  penne 
^ tenere 
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Yffwre  lh%td  ntU'oechioife  dà  itiolóré,  e rìmeue  Vinfiarnm 
Hont,ouero  il  meOiloto  cotto  con  uino,rtfolue  l'bumore  drlU  infiammi 
gtonc, onero  che  ft  fdcci  un  fkjfunugio  con  ajp:nzo,e  bitume, ouero /r  fi 
pigli  dt  queOe  cime  d*yfopo  , eligarletnuna  pezz*  di  lino , emetterle 
TteU'acqua  boghente,  poi  porle  [opra  l’occhio , dice  Galeno  cherifolue 
■mrabtlmente  e nra  il  fàngue , dt  modo  che  fi  può  ffremere  con  la  pez» 
za,  ma  qnefh  piu prejìo  fpetu alla  parte cur attua,  fmilmente diciamo 
fe  l’occhio  farà  efUccato, bifora  humettarlo,fe  freddo  rifcaldarlo,e  ri 
iurlo  alla  fila  proportione,àtàò  anche  pofii  fare  buoneoperatiom.  Se 
nelle  tuniche  dell’occhio  occoreffe  qualche  impedimento , come  ulcere, 
■enghhlle, macchie, ofimiti,  hi  fogna  curarle,  e rimouerle , fmlmente  fi 
■può  diredi  tutti  gli  altn  mali  deBi  pechi,  che  fidebbono  curare  con  le 
‘proprie  eureidtàoche  la  uifia  fiéfana,  tyateta  /r  nelPifirumentà 

ìlell’occhio  non  appareffeUfionealcuna ,epurla  ut&a  fòffe offefà  per 
raufa  deBi  ffirtì  ,haunno  ueduto  come  li  ffirti  poffono  effere  caufa  che 
‘itufierefì  alteri, peròjrgiudicaremocheàò  peruenght  dalla  moltitu~ 
"iinr  r ^offtexa  dtUi  (^rii, Infogna  ufare  quelle  cofe  che  poffono  moie 
gratamente  nfoluere  .efottigliare  quejii  fiàni,  come  molti  tohrij  che  hé 
verno  già  nomati,4i  furo  di  finocchio, di  file  dimoiti  animali, c;  altri  fh- 
mli  già  detti, onero  fi  potrebbe,  preparare  un  tale, pigiando  ruta,cher 
Vdonia, finocchio, utrbena,dt  tutte  tre  manipoli^  pefiimfi,ecauifìfucie 
il  quale  fi  difliBi  con  fuoco  tento , Cf  '»  quefl’aequa  ft  metta  tutta  calcine 
fa,  3 iij  fi  didilii  un’altra  udrà  e Ifeffo  fi  ponga  nell’occhio, onero  fi 
pigli  file  di  per  dui,  odi  beccho,^  iij. mielechiaro  fchiumato  ^ \i.ftt 
co  di  finocchio  purgato  one.  i.  fi  mefcdino  infieme  in  un  uafi  di uetro^ 
t fi  ponghino  al  fole  per  otto  giorni,  ^ 'quando  fi  nude  ufare  bifogna  pi 
giiarne  un  poco  e temperarlo  con  maluafia , e nino  odorifiro , e porto 
nell’occhio,  e mdtf^iri  fimiti  coùirq  fi  potrebbono  comporre  con  qoe 
fie  intentioni,  l’ufare  fmilmente  la  noce  mo  fiata  pigliandone  à digiuno 
gioua  affai , ouero  fi  potrebbono  comporre  lettoarij  à fimile  ufodapim 
giiarne  la  mattina  4 dgiuno,li  uapori  deUi  quali afièdeffiro  alla  tefia^ 
tratt’occhioefottigliafTero  quei  fiirti  ingroffati,ccme  pigliando  eufié 
già, cubebe, finocchio, rhebdi  ronditi, e noce  mo  fiata,  e comporle  infie- 
me  in  firma  di  lettoatio  tbn  mieU  cf  ufarlo  à digiuno  pigliandone  qui 
le  un’aueHana,o  più  fecondo  il  bifigno, ouero  fi  pigli eu fregia  dtton^ 
Ze,fimente  di  finocchio  onze  due, e mez^aci, cubebe, cinamomo,p  -pe 
ìongo,garoffoli  ,di  ciafiuno  dramma  m^a,po!ueregginofi,e  piglifi  me 
za  lira  di  miele  fchiumaio,fuco  di  fincrchio  cotto  e purgato  , onz’uné 
emcza,fuco  dirutaenzamié,ficuochmo  pròttaquefli  fuchi  col  mele. 
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tfrat  fe  glVgiun^fmo  k^tfie  coH  t«« 

tofmiU  dUri  11  potrebbonfi  (omporrt  chelongtfit*bki‘<t 

inilmtntt  ft.Uicbqlezt'i  del  uedert  peritfntife.iiitltri 

■ defpirtit  bifogna  occorerli  rimoutndo  U,cdifjffhf  wiiono  U jfiui 

4i,cpmt  mdlt  dtikttfld  ,o  dUUr  f p4>'fii 

■ ^rip{kcb«it  per  non  cMtftr  tediù.  qùejko  bdfti  tfdUV’ df^^delid cvrr^ 
tiene  a quelli, ckc  beano  gli  occhi  debek,e  l^uf&e  4Mmn«|i a f debole^ 

5'  ^ '(  -3  ■!  ' oVììjÌ  .1  ir^Ó; ‘*iù  . i\ 

^ Del  gouerno  di  quelli  chi  hdiutoloftotnecg^bolc-  5 atei  ■ ’ 

u...  dijpoflo,..  Cap.  i 1 

O ftomeo  i iftrumeiiio  molto  necejfario  aliamo  ( come  beUf 

r ^ m molte uolteueduto)jddquaUfif4Uprimffgeiiiopedel.,^ 

:ho  prefo,il  quale  anche  ha  quattro  uirtù  come  tutti  gli  al^  membri  u^ 
turaU,attrattiua,retihtm,concottiua,tt  e/pulfmayle  quali  uirtù  foi^ 
-^tceffarie allo  domacoiaccioche  pofUfarele  fut operauoni,e pofii cà^ 
modamente  JijjerirecI  cibo, le  quali  opcrationi  farÀ  fòmodaméte  figi^i 

■ Molta  che  far  a ben  difpodo,imperocbe  come  hauemo  molu  uolte  ueiu^ 
tfoJL’operatiotttdi  ciafeun  membro,  e facoltà  fua,  prcuiiene  dalla  buoflp 
Jemperatura.delmede/mo,ptròfe.occorreré  , che  lo  Somaco  fiamaldf 
■^ofiOfO  che  fìa'di  fouerebio  rifcaldato,o  infreddato,feccato,  0 humetté 
,00,0  di  qualche  altra  mala  difpofìtione  affetto,fi  renderà  debole  infarf 
■le  fueoperaticniipiu  e manco  fecondo  rintèjione,e  remifione  della  fué 
mala  difpofìtione,e  perche  lo  domaco  ha  piu  parti, come  uedémo  parm 
ilandodelmododi  conftruarlo  fano  ,.peruitio di  ciafeuna  diloro , può 
^ànebe  uitiarfii’operatione  fua  ,fela  bocca  del  liomaco  fata  laffa,  0 pep 
[mala  qualità  femplice,o  con  niSjl  fi  rende  naufatiu»,con  prontifima  ip 
<tlÌHatione  éluomito  ,di  tnodoelx  per  ogni  piccolo  moto  uiolente  ,fi 
Rccite  iluomitOfO  quefto  fi  domanda  fiomaco -^pinato , nella  quaf 
•parte  fi  fi  contienequalche  bumore  ,oMapore  acre,  0 altr  a co  fa  efirar 
Jieajla  uirtù  effulfiua  con  moto  impetuofo  eercttfocciare  il  nocino , e fi 
fa  nti  moto  che  uolgarmente  fi  domanda  finghiozzo , fi  pue  anche  fare 
ida  ri  gòre, come  intrauiene  doppo  U beuere  di  qualche  co  fa  fredda , eff 
Àetta  parttdeUa  bocca  del  fìomaco,  non  fi  poteffe  corugareerinflren^ 
jjerr  in  fe  ffèffa , per  troppa  laffezza  fùa,o  per  altr  amala  fua  diffofitiq 
me,come  per  ionfontione,e  rifolutiont  del  propr{o'cMlore,o  ulc.ert,o  tff 
mtore,o  limili, fi  caufa  inappetenza,  conciofia  che  la  fante  propriarneom 
•ie  fi  facci  pertorugjtiónr,  etondrittionedeUa  bocca  dtdo  domaco 
fe  qualchetofa  acetofa,e  flringente  farà  imbibita  in  detta  parte , come 
filtmor  mHanconkofifjmik  altn>,mUpimvìte^U  olir*  il  eorfo  iftf 
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lé^tìwrì  fi  fd?ì  ìu  éìSrrti^iHóneiéfifd'fU  tUtiifaàeiAt 
ninéJdqukU  cqudfi  infdtidMe,imptrocbefmprt  dura  queUdcàtritwi 
lufdella  boccd  deBe  fiomeoi  fendo  lo  jtomdco  debole,  non  puòcómodé' 
niéte  ritener^  tydberare  H (iboeÉmto,e  molte  uohe  éfòrzetald  naturét 
u£Hdrlo  linitd’petuomta  ^eme  U eent  /piffèuoke  fanno, ma  fe  qualcbm 
humoVe  eotótio  tmbBèMentofo^ia  lo^ftomaev  maiadijpoflo,di  ma 
dò  che  la  uirtìt  efpiUfiiiàft  àffttlM  molto  ùt  màdarfìioet  il  n«iuo,e  aeni 
à tanto  vnpetoXtif>>f^td(Umotn,cheritieiitlterìi}óte4ofdcttu^f»t 
per  bocca,  fifa  una  pdfitonecbèttokté  fi  cbiamt',idmfitrni  mifetmé^ 
mei,e  fe  humor  freddo  fora  ònbibitoneQa  bocca  del  ftomaco,fi  fd  queOd* 
ingorda  fame  che  li  latini  chiamano  buBieito.  Per  molte, altre  caufe  aib 
ebbra  fi  potrei  reitieife  lójlomaco  matdifpatfio'^l^quaiLtutteivIognkt 
ffrima  è^aminarhene,enmuouerexennih^0ntt^!i^fna^ta*u^  # 
ffofitiche,TfàéeiVéfrthfito,màbtfr>ptiperàhMnfthif^qitekà  ^ 

rd^i  mefcol£t*econle  ifojìihffréanno  per  rimouere  la  matadifrofail^ 
ni  fua, qualche  co  fa  che  babbi  deU*a(lringite,ecbtwftriu  tarobu&ev* 

Zincarne  fre’fiifiimeuolte  ci  comàda  Gal  ey  è eomtne  precetto  dtOi  «e-s 
dia.  Sedunq;  octòrrera  uno  che  babbi  lo llcmaco-mal  difpofio,per  ma-a 
li  qudiità  kdid  fènica  nfàtlfrléicioi  chehitfbi  toftcmaco  rifcaldato,  /e»* 

^ però  tht^fr^rlhuàiìimaterii  che  frmenri'dettamoiadifpt^itlonk,^ 

IfifbgnahdaerqiiéBaintrvtibneydi  rimckteiqi'eSémalailualità  calda,“ 

ef  alterare  lo  ffoufacv^Jeridurlo  alla  ndUnìialr  pta  difrofitioge.  Bijògilé* 

dtinquehtinijirargliedi  dentr  o, e di  fùota, quelle  cofi  cheto  poffono  rr->  “ 

frefrarecome  abi freddi, come znec^,lattuea,r>rzata,pefrt,mafriiname_ 

rii*  (frelHf affatili, e poco  efrrementofi;  «rto  pif rtWo  e?  acquato,  efimtU> 

éfihìi;m'c^Ìfiroppiìtnrhora  fifiotrebbono  ufartifimileintentione,  co~ 

tiie queUbdi ribetylifracodi  déètofaidlen4iufa,dieieeriìi,ri)fgto,efimi> 

li  iò  dccfuèo  iecotH^i  aeetofiiìendiuia,tattuca,pianfàgtneiefmlt,moP 

tèléttoaHj  anche  fi  potrebbono  iffair  come  il  diarodotf  Abbate  ^ia  fònt’ 

fhua  di  refe, di  uiok,xnccerb  rofate,U  earne  dieodo^e:^  con  le  quali,  ’ 

fi  potrebbono  mefcelare  li  faniati  bianchi,e  fremente  fredde,come  di  mtl 

lbni,zutche,angttrie,e  fmili.fi  potrebbono  pelare  e mtfrcolare  c5  qual 

che  dhbtio  freddò  , nia  però  brfògna  hauerefrmpfe  quejia  àuuertèza/ 

Uno  t^rfrefèorr  ofìrantodò  f&fibmàcàlimpefbchè  è di' frofiize  mèbrono^ 
fi'^e  fredda, er  efangtie',hà  nieniedimJico’bifrgHo  dimolto  éalote , p p0‘ 
tére  dfj^erire  tiabi  grofii,e  cdiiertirliirt  chito;pèyò  cS  quefie  cofe  fiei»'' 
èè,'po^mo  fempr  e me frtolaré  qualche  eofra  ai^ithffttti,pta'tgfDftatidne' 
iebo  fiomaco, impoche  te  coft  odorate, fó  c5fòrtafref>et'aiiU'ano  la  buona  - 
pia  digejHoneieiefrrttide,'òdiffikcinoti'rto'^9tibneidiffoHgpno 
**  HH  a 
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Éi»fl^t<amé3ieCG4L  VifkonMebc^  potnf^nofjreotituttiàftmL  \ 
UuJpfCoau'con  oU»  roféto^di  eoiognCfmrtino^con  poluerediroje^an. . 
ittU,biUuitri,e  ftimlt  4Un,outro  fi  potrebbe  fòmftére  tà  decotti  d'ber  ^ 
betCX  Jtrecole^edde,  non  Ufctando  per6q^lff.jpfe^cbelfuono.lòi^t^ 
tU  cùttfòrtAre  iofiomncOìC^.hinpébpianto^i^tfvti^ 
ka  maU  qneiit4joditin.(i4teno  un  unguento  fattpi  dirofio  nardino 
K4  con  UquaUfteeo^^còlunt  poinprf\it  d/t  uloe^e  quando 

Uanuggtore  ak>sitWplP,ttggvtn>eeaMi<f<^blm  aJJeazOtOy 

dPbipochtiiukjtfiort  dt  uuefiluejlft,  e di  quéfU  nefùpea  Unire  foitom  4^ 
to,e  fmtUaUnunguenti  fi  potrebbonojtomporre  ^quejU  intentione  ». . 
Kafe  la  mala  qualità  de^o  fi4maco  faffe  fre^dn, onde  fi  moltipUcafferxi 
moUe  crudUifCr  indige  filoni  ,e  nefeguUaffero  poiuarije  dtuerfi 
modi  al  corpo. tutto.fbi fogna  peMcur^Ka  conogm  fplecttudine,cbe  fi.fa^-^ 
ano  buone  dtgefiiont.e che UmalaqiUiUt4^firmouaiufaaiolecojecal  ' 
dt,cqmecibt:Caldi,di  facile  iigeflione, nino  odorato, e-grato  al  fiopiaco^ 
ne  fiaremo  femprein  ogni  propofito  à- porre  gli efempi  di  ciafcuna  fot 
te  di  cibo, ma  gli  fuppcremo  dechiaraU  in  uniuerfaleal  luogo  fio, il 
toppo  anche  d’affenxp . 4f ‘irebbe  à quefia  intemone,dimenta,di 
tonica,e.  fimili  altri  {la  galanga  poluerifota  *p%efa.con  uino  buco  0Ì93 
r^Q,U diagalàgai’aromattuo  rofatoJLa  tenaU,niilàdata{il pepe,zat~ 
t^ero.cinamomo'^e-fìimli  altri  ar  ornati  ^ difionfi  potrtbbeongere  com, 
òfio  di lfiico,dimèta,di  affinzo,e  fimUi^onfòrmare  in  forma  di  cerato.^ 
con  garoffòU;g4langa,maftice^menta^noce  mofeata  ,e  ftmiU  altri, cuero 
fifaccino  fomenti,conmnoodorato,nelqualefiaboUtt0  4fJenzo,  méta^ 
canelUffquinanto, cipero, calamo  aromattica,  noce  mofeata,  e fmili,  c. 
fjttp^  il  jotncfito  ,.ui\gere  la  regione  dello  fiomaco  ,cou  li  predetti.^ 
*>dri , e fipotrebbooo  anche  fitra/kccbettilfomacali,^  co/è  calie, quali, 
hauemo  già  ueduto,o  fiffili,e  porlefopra  dtìte,onnoui,afenzae)Te,por 
tjrlefopraloftomato.  Ma  fè^foUfTi^ahumiditàlo  filomaco  firà  taf. 
fo,edebole,bifognaaIkfopnadeSttfofeaggiUgereque!le^hefirégonO' 
e Recano, come  U balaufiiJl*hipo(bifHie,mirto^nahcortto,.e  tutte  quel, 
le  cofechepo(fonomoieratamentefcaliare,efeccare,  ecÒlirengere,lff^> 
komacoyfono  cSuenieittii  queliaintentioue,exòmdamète/ì  potrebbo^ 
noufarf.  Efefofjli troppopficfato,ondtne{eguUa(ftro4udigeiiioni,c, 
debolezza , bifogna  coroggerequefia  diffiofitione  ,nel  meiefmo  moio\ 
che  ficuraUfebrehettica, colile  cofe chehumettana.come eoo  l'ufo  del^^ 
latte , et  akri  ohi  bumidi  ,aon^gni  ; e Amenti  , dt  decotto  di  maina,, 
mole , lattuca,fon  tefie,  cr  inteftini  di  cabrato, con  uiuo.piccicdo  fùlugi 
ojctr^uolo  acquatOip  (oujfmfi  dtftfofe^cbe  humttdoo^tbf  berbt  co* 
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màbt  Ritiri,  mi  ft  queRe  uulr  quàliuii  itUo  Scmdce  non  fkriomé 
ftmplict , mi  con  materu  , doc  che  in/irm«  ccn  quefia  mala  quJtià  fié 
prejinz*  i<  mittrta  che /omtnu.cT  «mi  l'tntUjj  o/xionr.in  qurjio  cajó 
fi  prtnapilcintentiont  debbe  tjjtre  ài  rtmcuettpnma  qutùa  matcriai 
ài  pot  alterare  lo  ilomaco  e ndurlo  aHi  naturale  fua  dtffofitiane , ms 
primi  chef}  cerchi  uacuare  que/ia  maieria , bijogna  uedereje  da  altre 
parti  del  corpo  e mandata  al  teomaco,o  fé  pure  in  lui  fi  molitpltca,  e fe 
gtudicaremo  che  jhiifca  da  altre  parti ^bi fogna  prcuedtre  che  non  ft  fac 
Utile  aà$uf^fìulp),rome  fe  dalla  teda  caUffe  materia  cattar  alr^  bifo» 
gna  diuertirla  ad  altrepartt^e  chenon  calli  allo  ilomaco, comeconueit 
tefe,  col  cauar  fanguefieck  e,ligature,cauierìj,e  fmili,ma  fe  il  con/fB- 
fò  di  quella  materia  farà  dal  fegato,  o di  tutto  il  corpo  tomointrauie* 
tie  ffelfe  uolte  nelle  febre,c?  m altri  caft,  bifogna  cauir [angue della  ue 
ni  bafilica,frH  confenfo  jara dalla melzij  bifogna  apritele morene,fe 
dalla  matrice, la  fajfena,e  fnalmenie  da  qualunque  parte  fiuifea  la  mam 
tena  aOoftomico , bifogna  prima  diuerttrla , e prohibit e chenon  calli 
elio  tìomicofdapot  quella  che  già  i cor  fa  uacuare,ma  però  con  medicé 
mento  benedetto  t piaceuole,  poi  purgare  il  corpo  tutto,  fe  fa  bifegno, 
CT  alterare  quella  parte  che  mania  quella  materia  allo  ilomaco,  accio^ 
chenon  gline  mandi  piu  ultimamente  bifogna  con  far  tarlo, accio  non  fié 
cofi  pronto  à riceuere  il  fluffo  di  queOi  kumori  ma  non  fi  può  cefi  cc  w- 
moiamente  alterai  e e confcrtare,  fencnè  ben  purgato  da  gli  eferemen 
ti  però  bifogna  prima  confiderare,  qual  fa  la  maieriache  caufa  la  dim 
flemperie  fua  . in  che  parte , fe  nella  cauità,o  ture  imbibta  reVe  file 
tuniche, o nella  boera , perche  alle  uolte  Thumore  che  abonda  fi  contiene 
nel  uacuo, come  nelle  crapu'e,alleuolie  fi  corrompe  ilcibonelllomaco, 
p per  altre  caufeanihora,  in  queOi  eafi  fe  farà  inclinaticne  al  uomilo , 
tiTiona  prouoearlo,fe  al  fècelfo,rmilmrnieprcuccar  quello, con  criffe 
ti  giplijrSi  o con  medicine  lenitiue,crme  cafiia  manna,tamarindi,e /jU 
Im7f>r  bifogna  in  modo  alcuno  ufare  medicine  gagliatde,accioche  non 
tirallrro  gli  humori  da  lutto  il  corpo  aVo  Rcmaco,  fmilmente,fidehbt 
dire  de  pii  altri  humori  che  lì  contengono  nella  fua  cauità,che  non  fieno 
aderiti  à effo,ne  imhihiti  nelle  fu  e tuniche  bifogna  u acuarti  ,o  per  ucmi 
to,o  per  fèceffh  fuhbiio  net  principio,  fenga  fare  preparatione alcuna, 
perche  facilmente  ufcirjno,mafe  per  tenacità  loro,  lar  ano  adtrenti,nt 
fi  pof^ino  rofi  di  leppiero  ffirrare  bifogna  prima  prepararli  inanzi  che 
tétiamo  di  uaeuarli,rò  l'ufo  di  quelle  cofe  che  attenuano  ,et  incidono, co 
me  l'aceto  fèmpHre,l'acrir  meOato,ry  anche  il  fciUitieo  Po^meUefrmp't 
te, et  il  còpoROftl  miei  rofato,e  fmli,c3  decotti  eie  fmilmite  fettighno 
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teme  S^yfope, finocchio, petrofeUiiC  il  flroppo  dnchord  di  due  rddict0, 
di  cicorea  con  rhibdrbaro,  di  btthonica,  e fimUi,p0Ì  che  con  l’ufo  delle^ 
predette cofe  hauemo  talmente  preparati  gU  humori,  che  peccano,  cbe^ 
non  piu  fieno  co  fi  aderenti,  e grojSi,  cercar  emo  di  uacuarli,  al  qualufo\ 
eonuiene  oltramodo  l’u/ò  dell’aloè  ,imperocbe  di  fua  proprietà  uacud, 
quejìe  materie, che  nello  flomaco  fi  contengono,  ne  la  fua  uirtù  pajfa  ai 
fegato,  e fi  può  dare  o lauato,o  non  lauato, notando  che  nel  lanario  per 
de  molte  di  quelle  fue  qualità  medicamentofe,ma  fcper  forte  nonfaranm 
no  nello  Homaco  humori , ma  folo  l’indiffvfitione  jìa  per  mala  qualità^ 
non  eonuiene  in  modo  alcuno  l’ufo  deU’aloeJmperoche  hauend’eglifòr 
za  di  uacuare,ne  trouando  humori  da  uacuare,  può  piupreHo  nocere,^ 
ehe  giouare,la  hiera  pieffra  anchora  giouaà  queft’u/o, nella  quale  per» 
che  entrano  aromati,  come  cinamomo , può  più  facilmente  uacuare  gli 
humori,  che  fono  inbtbiti  nello  flontato , et  à que^’ufo  ejìatatrouata, 
CT  entrandogli  il  maSice,confvrta . Se  dunque  gìudicaremo  che  gli  btk- 
mori  cheabòdano  fiano  infbibdineUe  tuniche  dello  fhmaco,p  fiano  adt 
tenti  per  la  glutinofità  fua,btfogna  prepararli  come  hauemo  già  detto,, 
poi  uacuarli  con  medicamenti  alquanto  diuerfi , fecondo  Udiuerfità  di 
gli  humori  che  abondano , imperoebe  fe  abondarà  la  cholera  ,L’aloe  li  ' 
nacua  pronti jiimamente, e la  Hera,e  la  cafiia,che  anche  uacua.  la  pttui» 
td,la  quale  fi  uacua  fimilmente  con  l’agarico, con  il  tur  bit,efimili,maf( 
iubitafiimo  della  loro  uiolente  attr anione , bifognarà  darne  in  manco 
quantità, fe  abCHdarà  bumore  melanconico , damo  l’eQettoario  leniti» 
uo,la  confittione  amech,l’heHeboro  efimili,et  alle  uolte  letamo  uacuare 
:quefti  humori  per  uomito , fe  ci  parrà  che  la  natura  inchini  al  uomito, 
alle  uolte  li  uacuamo  per  fectfp),  fe  giudicamo  tale  effere  l’inclinatione 
della  naturé,fimilmente  fe  nello  ftomico  fi  cohranno  fìatuofità,  o nel»  - 
ta  cauità  fua,o  nelle  fue  tuniche, onde  fi  faccino  fingbiozzi , e dolori  ten 
fui,  douemo  ufare  quelle  cofe  che  di^luono  leuentofità , et  aprcno  le 
porofità  dtllimembri,ondepofii  poi  commodamente  quelle  materie  fio» 
tolente  rifoluerfi  per  uapori,come  il  zenzero  condito, la  galanga,Varo 
matticorofato,Ìl  garofilato,il  diagalanga,il  di  acimino,  il  diatrionpipe 
teon,e  pmili,ouero  fi  faccino  decotti  di  menta, ài  cumino, di  anifi,fènoc» 
ebif,e  fimili,l’eUettoario  di  bacche  di  lauro,Udiànifo,efmli, fono  con» 
ttenientifUna  uentofa  anchora  poSa/òpral’ombilico  giouamirabilmen 
te  in  quelli  affetti  dello  Homaco  che  pendono  da  uentofita  ; uacuato  lo 
fiomaco  bifogna  alterarlo, e confortarlo,  con  quelle  cofe  che  fi  pigliano' 
per  bocca , e con  quelle  anche  che  difùora  fe  gli  minifirano , delle  quali 
moUohauemo  gii  di  [opra  ueduto,e  le  douemo  eUegere  uarie,  fecondo» 

i . . . 


1 K's^roj  ^ ^ 

%i  H0tìi  3iff>opiione  eht  giudicéremo  efjire  reP4té,poi  hifògiu  cvnftai 
tarlo, al  (]ual  ufo  loda  Gjleno  (juejìo  confitto, mafimamcnte  fe  lo  itomH 
co  non  far  a molto  rifcatdato.  Pi^afuco  di  codogne,mieiefchiumaio, 
di  cujcuna  fei  onv , aceto  tre  onv , zenzero  onz'una  e mtza , pepa 
bianco  dramme  tre , il  fuco  col  miele  cf  aceto  fi  cuoca  mefcolandolt  la 
predette  poluere , alle  quali  anche  aggiunge  il  peno  felino  macedonico, 
« fimili  altri  ,ma  quello  bajìi  per  bora  hauer  detto  della  indifpofitiona 
dello  flomaeo  quanto  a quefto  luogo  è flato  lecito,  parlando  della  cora . 
rettione  de  uitij  fuoi , li  quali  però  non  fimo  tantointenfì,  che  lo  indite 
tbino  in  ^ato  morbofo,fy  infirmo, 

Heigouernodi  quelli  che  hanno  il  figaio  debole  e mal 
•difpoflo,  <ap.  Vili. 

^ L fegato  e uno  deQi  membri  principali  del  corpo  noflro, molte  nt 
celfario  à tutte  le  parti  di  effo,imperocbe  genera  il  fangue,  onde 
fi  nutrì feono  li  membri, anchora  che  principalmente  non  intenda  la  nu> 
trilione  loro,  fi  que/io  per  fua  innata  uirtùecompleflione,eper  prò» 
•pria  foilanzJ,la  quale  écome  fangue  concreto, t con geUato, però  quan 
iio  cerca  afjhmigliate  i fi  il  chilo  tirato  dado  flomaeo, gli  dà  queQa  form 
ma  che  e piu  limile  ada  fua  fo^anza,e  lo  trammuta  in  fangue,  ha  anche 
tutte  quattro  quede  uirtìt  nalurali,come  hanno  gli  altri  membri,chens 
tur almente  operano  col  fpirto  e calar  naturale-,  la  uirtù  concottiuadet 
fegato  piu  commodamente  cfiefCT  afjomiglia  à fe  il  nutrimento, fé  quel 
lo  paffa  per  tutta  la  fua  foflanta,  di  modo  che  fecondo  lutte  le  fue  parti 
lo  polii  alterare,  però  la  natura  ha  fatto  il  fegato  compoflo  di  molti  U4 
fi, grandi, piccioli, t capillari, tome  uedemmo  di  /opra  al  luogo  fuo , aem 
ciò  che  il  nutrimento  e chilo  tirato  dado  itomaco , pofii  commodamente 
pafiare  per  tutta  la  fidanza  del  fèg4to,ericeuere alter étione,e  cenuer 
tirfì  in  fangue.  Se  dunque  il  fegato  far  a ben  difpoQo , coft  ih  qualitije 
temperatura,come  in  compofittone.cT  unità,  farà  anche  le  fue  operati» 
ni  buone  e perfètte , ma  fe  per  qualche  accidente  fiffe  impedito  dal  fu» 
operare, di  modo  che  diminutamente  generaffe  fangue,o  che  in  modo  «I 
•cuna  non  lo  generaffè,ouero  che  in  luogo  di  fangue  generaffe  altro  b» 
more  corotto,  come  cholera  uitedina,  pucciolente,  o fìmile  altro , ty  in 
quefli  tre  modi  lì  può  rendere  il  fegato  indiffodo.  Bi fogna  prima  wr» 
dere  in  quale  di  quefii  tre  modi  patifea  il  fipafo , tS  hauend^egli  ( corno 
hauemo  uedutof  quattro  uirtù.bi fogna  uedere  qual  di  loro  fia  affetts, 
oqualfiaparimeiiUl'affettione^fi  m4lattmperatura,o  calda, o fitidé, 
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IntmìhfO  feécifdectoche  pojìidmo  con  buone  diSintionifì'OUdf'eh  cofi 
che  gli  fieno  gioueuoli,per  correttione  deUd  indifpofitionefua  quindi  fi 
fduj  per  ragione , c?  ijperienzd  fi  pruoud  , che  li  medicamenti  conue^ 
menti  al  fègato,debltono  hauere  in  jè  moderata  afirittione,acctoche  coh 
feruino  la  robujiezZfi  ,e  uigore  del  fégato, debbono  olir  a di  quefìo  baut 
re  alquanto  deU^afterfiuo,  e deU’aperitiuo , acciocbe  tenghino  aperti  li 
meati, e uie  di  effo,ecommodamente  pofii  pajfare  il  cibo  per  tutta  lajué 
fojìanza, debbono  altra  di  queflo  hauer  fòrza  di^ijtere  alia  maligniti 
deQi  bumort , acciocbe prohibtfcano le putrefattioniloro,tmperoche feu 
do  il  fégato  membro  caldo  C7  humido , di  molti , e piccioU  uaft , li  quali 
frontijiimaméie  fi  potrebbono  ekiudgre  da  bumori  grofii,C7  indjgf  fli, 
e prohibire  la  di fjìatione  de  gli  humori,e  cofi  caujarfi  la  putrefattione, 
loro  , però  bi fogna  che  detti  medicamenti  babbino  quefia  terza  uirtù  , 
che  refifiano  aÙe  maligniti , e putrefattione  de  gli  humori, li  quali  fe 
'per  fui  innata  proprietà, e come  fi  dice  fecondo  tuttala  fuafoftanza/é 
ranno  famigliari  al  fégato/ lo  nutriranno , faranno  commodifiimi.  Se 
dunque  nel  fegato  farà  qualche  mala  qualità  e temperatura, bifogna  mi 
mirarli  quelle  cofc  che  fono  contrarie  alU  fua  diSemperie, acciocché  U 
figato  fi  riiuchi  aQa  naturale  fua  dtfpo fittene , con  le  quali  eofe  efem~ 
pre  buono  mefcolareun  poco  d’uua  paffa,la  quale  e molto  familiare  al 
^gitOyClo  nutnfce/  tanto  rifirenge  quanto  fabifogno  per  conferuare 
la  robuflezza  del  fégato,cT  ha  uirtìi  concottiua  de  gli  humori  crudi, on 

de  prohibijfe  le  oftr  uttioni , olirà  di  quefìo  refijìe  alla  malignità  degli 
kumori,come  dice  Galeno,però  è conuenientifiima  al  fégato/  commoda 
mentefimefcolaconlemeiìcinelrgatoje,  ilfégato  anche  di  lupo  ptfìo, 
tdatouna  dramma  con  uino  dolce , per  certa  fua  proprietà  confortali 
fégato  ,lonutrifce,  ne  lo  rifcalda,nerifredia,ilradicchio  anchora,  la 
cicertata/gU  altri  cicoracet,ourro  il  fino  decotto, o il  fuco/  la  polucw 
Te, fono  gioueuoli  al  fégato , imperoche  hanno  alquanto  del  freddo , cT 
{tanno  deQ*jmaro,ff‘  alquanto  afiringente,onde  poffònocommodamen 
4e  coreggert/  curare  le  male  dijpofitioni  calde  del  fégato,  ne  noceno  al 
le  fredde/prono  l’ofiruttioni , e confortano  il  fégato  per  fua  proprietà 
9 conuenienzi/ome  diffe  Galeno  é il  rhabarbaro  anchora , cene  diffe 
iMefue,  confòrta  il  fégato,lo  mondifica,cr  apre  le  ofiruttioni,però  e co 
iieaientifitmo  e da  molti  medici  è detto  animadelfégato  ,lafelice  anche 
•ilodata  grandemente  da  Galeno  nel  rimouererofìrultioni  del  fégato  , 
fènz^  che  m. tnifé^amente  ri  fcalii,o  ri  fhddiìL*iuapmilmente  ilodata 

aieUemate  difi-ofitioni  del  fégato  ha  un  poco  di  amarezza  , l'une- 
Jti.fimilmentei  lodate  aeBe  fredde  di^fitioni  del  fégato,  c molte  aU- 
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tirepmiU'eofilìtruoUMo,cbe  fonocomanitntiM^^^dtùYpiri  quindi 
ueiremo  $he  U fidato  non  fi  bene  le  fue  oper4tioni,douemo  prima  cer'* 
are  quii  fiiU  au fi  deU’mpedmento , e fe  gtudicaremo  che  ciò  pro» 
Uengi»  di  nuli  quiltù  aldi,  bifogm  minidrarli  edi  dentro , e di  /tio^ 
ra,q4edecofecbe  nfreddino,comel’orzita,il  paneliuaiojt  pefcifaf^ 
liUlt  ,li  littuct,  l’en  Uuid,  il  radicchio,  la  cicerinta , cr  inbeuere  fe  gli 
può  dire  acqui  z>*ccarata  con  aceto,  acqua  d’orz»,uino*^eciol0^ 
bianco , e ben  bene  aequito , di  modo  che  babbi  poco  uigore  di  uiifo , ii 
Kuccaro  rofato  è buono, il  tnafandalijlef fette  fue, e del  dtarodtne . Li 
froppi  anche, come  di  aeetofa,di  endiuta,di  radicchio, di  ribos,  hiuen^ 
■do  però  cura  aUi  fti  alirittione,le  femente  fredde  anchora  conuengo^ 
no, come  di  meloni, zucche, angurie, e \\mili,  le  quali  fi  potrebbono  man 
pare  coft  di  fui  poila , ouero  demperatecon  qualche  decotto  freddo^ 
il  fìlonio  romano  d ito  una  uoUa  fola, alle  uolte  ha  talmente  rifrefcato  d 
fegato,  che  in  tutto  ha  rimolft  la  mila  fua  calda  di/pofitione . Di  queir 
fie  cofe  dunque , e d*altre  fimili  fi  potrebbono  comporre  molti  compcjH 
fred(Ù,con  U quali  però  fempre  douemo  mefcolare  quelle  cofe  che  di  /ita 
proprietà'confortano  il  fegato , quali  hauemo  già  di  (opra  ueduto . Si 
potrebbono  ancbeiprepirjreontioni  e fomenti  freddi , da  ufare  di  fuo» 
ra,come  di  olet  freddi,roftto,onfacino,di  zucche,  nenufarino,  uiolatOi 
e limili, e mefcolargli  pure  poluere  fredde,  come  di  fandali,  di  coralli, e 
fiinili.  L^unguento  anche  finialino  è conueniente,l^tnfrigidante,e  mot 
Il  altri  fimilifCon  li  quali  bi fogni  fempre  mefcolare  quelle  cofe  che  con» 
fòrtano  il  fegato  di  fua  proprietà  . Mafela  mala  difpofitione  che  ren» 
dell  fegato  iniiffo^o, far  a fredia.bi fogna  percoreggerla  ufare  quelle 
eofe  che  po(fonorifealdare,come  la  ^aturegia,Vifhpo,  il  fenoccbio,falm 
uia^otano,e  limili  egli  altri  cibi  chef  danno  per  nulrimento,fi  pofr- 
fono  condire  con  ffetie,come  caneHa,zenzero^garofòli,e  fimilt,gli  con» 
uiene  il  uinoper  bruere  di  color  fùluo,  fattile  CT  odori  fero, e fimili  altri 
nini  caldi, ouero  fi  faccino  decotti  di  cofecalie,come  d*herbe , o f,mili,t 
darne  di  detto  con  firoppi  cildi,come  di  cieorea  con  rhabarbaro,  di  eu 
patorio,di  bethoniea,  e fmili.  Vufo  parimente  di  fèmente  calde  conuie 
ne, comeamlò,fenocchio,dauro , cumino  eirmffi  Vaffenzo  anchora 
H fuo-fìroppo  potrebbe  efrere  bUono  j cTanchel'hia,  e fìmili  altri  molti 
confetti  pofebbono  effèreì  propofìto,comeil  d'atinamomo , il  diaci» 
ttifh , il  diagalan^a  ,l’aecero  condito , le  radici di-pimpinedaconditr, 
^eringio  .radice  di  petro felino  eondite,e  (Imiti . Di'  fiora  bifógna  fìmit 
mente  ufare  ontioni  di  cofe  calde, come  olei,ceroti,onguenti,  fòméti, che- 
fieno  fattcdicofe  calde,  co  tequali  però  bifogna  fempre  mefcolare ^ne.- 


tirtduchiv1l4fiitit^ii^ofitioii* , tvmpiu  di  fotta  upirefoo  Uf 
giube  mturfì,  e debolirfi  U uifione  per  mtU  quaUtù  di  tutto  rocchio^ 
(omefouerchig  ealiditàtO  eccejiiua.  frtgidit,i  mattriaU,oftnz*  «uterig 
Pvò  anche  qite^o  effereper  Mtip^delle/ìttp4rftfC0ine  defieìutàche 
ielUbutnorifCome  chele  tunicbtdt.  gli o(f.bipat{fchino qualche  oo^ 
(UituniOf  come.ulctre,  augkelle,  qJìoùIì  ^nmolf,dUatt4tiQae  ,o  con* 
firituoneydeHapupidé^0.per^trfcaufeiaitc.bora,  le  quali  tutte  nof 
notaremo pernon ejjire troppo faperflui-inonelJindo quino&ro  prò» 
pofito  di  curare^,  ma  fola  di  coreggere  quei  uitij  che  non  fi  pojfono 
dire  infirmiti , Per  mio  de(U  humori  > fi  può  anche  alterare  e debo* 
fure  U uifta  ,come  per  efimpio  fe  Vbumore  albuginto  fojfe  troppo 
grojfoie torbido ^rpU&ione.diuaporio  altri  bmori,aUe  uolte  fi  rg^ 
re  fa  e fotti  glia, alle  uolte  fi  alter  a di  ua^ij  colori,  cofi  anche  fi  piiò  dirf 
de  gli  altri  humori,  li  quali  fimilmente  poffono  alterare  e uitiare  la 
fione,  e que&e  caufe  ballino  p bora  hauer  racòte  che  poffino  uitiare  lé 
uifione, delle  quali  tutte  nò  porremo  il  modo  di  coreggae,che  troppo  fp 
pebbe  longo  efvrfi  potremmo  eccedere  i termini  della  correttione.e  per 
che  la  maggior  parte  di  queUe  caufè  pendono  oda  calidità,  o da  frigidi 
fi, o dahuinidiù, che  piujpe/jòoccorre,ouerochelecofecalde,olefrei 
de,lerimoueno,però  diremo  del  modo  di  rimouerequejìe  male 
eaida,fredda^e  humida.poi  deli’altrefe  ci  parri  opportuno.  Copfide* 
rata  dunque  la  caufa  della  debolezza  del  uedere,  bi fogna  prima  effam^ 
pare  fe  detta  caufa  è effèntiale  neU^occhio,o  per  con/info,  e fe  non  gli  e 
e{fentiale,ma  glifia  comunicata  da  aitrimembri  particolari,  o dilcoff 
po  tutto ,bifhgn^prima.ben  confiderare  ladifi>pfitione,per  laqua^  . 
jueOt  m^ricofttunicano  quefla  affrttione  ai^oc(bio,e  quella  primari 
mouere  conie.cofr  contrarie, come  parte  bauemo  ueduto,  parte  uedre* 
mo  piu  di  fottOyC  parte  lafciaremo  al  medico  che  cura,  cofì  anche  fe  giif 
dicàfiimo  ciò  prouenire  per  fripprefiione  di  qualche  confueta  finfrione.^ 
eome  di  morene, dimenftrui, di  feme,ii  ficee ja  fmli  bifogna  prouocarm 
U prima  che  fi  tenti  operare  co  fa  alcuna  atorno  all'occhio, co  fi  anche  fe  . 
riniifpofitione  deH'occhio,prouenijfe  da  caufe  tlìrinficbe,come  del  fo» 
uerchio  fiudiOfdaUUfriduo  guardare lecofe luadee bianche, e pratticé 
re  atorno  il  fiiocq,ochf  prouenghi  per  uitio  dell'aere , tutte  quefle  cofk 
bifogna  prima  rimouere,  poi  attendere  all'occhio,  e perche  molte  indi* 
fi>ofttioni,uarie,e  diuerfe  po/fono  accorrere  all'occhio,  le  quali  impedì 
feono  l'operationi  fue,  fe  di  tutte  particolarmente  uolefrmo  trattare  fa 
rebbe  cofa  troppo  longa, e noiofa,e  perche  la  maggior  parte  di  loro  pf 
iottOfO  da  frigidità  femptice,o  giunta  <on  bumore,  o da  calidità  con  ma 
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J.itf  ^KZd  ìii4ftrÌ4,euero  cbè  dette  t)taléiiff)bfikdèift  '/ùrièib  cÒÀ  1t 
•ct>/f  thè  nfrédddrto,  o rifcddino  Vóeehio  ,Wiftituorio  tnattnid 

thè  in  ejfa  ft  contiene  , però  parUremo  folù'di <]iic^r  dui  iniijpbfitiotU 
'ied'ocehioyéalde  cioè,  o fredde, che  pofjònoultiare,cf  impedire  [’opf- 
Tdtit>nefm,è  ceretremo  in  che  modo  fi  debbono  coreg^ere,e  primi  par 
iareno  if  fla  maia  ditpoptiónehuniidd , perché  pinfpèlJàehe  tutte  l*al^ 
ffr  dccòtrè,impiroehe  il  ceruetto  (come  ^jurmo  géW  uéduioyeontinitn 
tntnte  nt<(hp<iri  efcremeriti , e muccofità,  daRe  ^ualift  purga  ,o  peé  H 
mafo  ,<>  per  ti  palato, c;'  anche  per  gli  oechi,CT  occorre  mòlle  uolte  che  fi 
firmi  neWocchio,  di  ijueita  humidità  éfcrementofa , la  cjuale deboli fchi 
ia  uilìone,e  nel  noler  coreggereijuefla  difpreportionr,bifogna  hauert 
tfuefii  intentione  di  rifotuere  duella  humiditd,peró  bifògna  minidrare 
éU‘oechÌD<fuélle  ioje-che  polfono  rifoluere  , e perche  Vecchio  i parte 
molto  fenfibile , peròhifignamoltobénéduuertire , dinonu/àre  cofe 
thè  pino  troppo  mordaci  iépereheilpiu  delle  uolte  gli  eferementi  del~ 
Vocchtofòno  tenaci, ey  aderenti,  però  bijògna  hauer  cura  chenel mini 
finte  li  ritnedif^iti^ocehio,h  poniamo  inpeme  queUe  co  fi  che  hanno  del 
Vajierpuo.  Fa  Junifue  bì  fogno  nel  uolere  applicare  li  rimedif  aU'occhiP 
per  eoreggerequejiifia  mala  qualità  humida,c5  prefinza  di  materia, 
kauereque/ie  tr  e intentioni, di  porli  co  fi  che  po fiino  rifoluere, che  ader 
gpno,e  che  non  peno  mordaei,profuppòdò  peròebeno  corra  piu  matt 
ria  all’occhio, alter atoil  membro  che  mJlda,e  fatté lefue  debite  iiuerfiù 
m,comeutdén$o  di  fipra  parlando  del  catarro  ,p  potrebbe  fare  un  coli“ 
ria  tak  à quePa  intentione,pig[iàdo  un  poco  di  fin  greco,radicì  di  alteè 
hi  mode , e purgate  da ierra,e  poluere,e  farle  bollire  in  acqua  di  eufra 
gia,e  di  finocchio, 0 uerbéna,o  pmili,pn  che  aiquidiconpfienz4  dimie^ 
te, poi  mettergli  dentro  un  poco  di  thutia  preparat'a,o  di  aloe  epatticó^ 
potuerizato,e  chi  anche  gli  uoleffi  giangiée  un  poco  di  maluapa,  o aU 
tro  uino  aromattico,  farebbe  buono, poi  injìUtarne  una  gocciola  nelVali 
gola  maggior  dell’occhio  . Si  fa  anche  colmo  di  fuco  di  finocchio , t 
miele,corne  pigliando  fugo  di  finocchio  purgato  una  parte, gf  un  tergh 
di  miele  efquiptamtnte  purgato,*  netto,  e di  nuouo  p faccino  bollire  ih 
fieme,e  fi  colino, poi  meìlinp  in  Iw  uafi  di  uetro  cr  àttacchinp  al  fole,  e 
ficondo  che  fa  la  refidengi  bifògndUotarlo  in  altro  uafi,ecofi  ben  pur 
gatoferuarlo  per  cohrio  deR*oeehio  '.  ' tlcoUrio  di  anagaOidegioua  af 
fai  in  purgar  è, éy  aHergere  qùrSi  humori,é  uapori  grofii,  che  ne  gli  OC 
ehi  (ì  contengono, arimpfdifconola  uipone.  Sipuó  anche  pigliare  file 
•di  perdici  una  parte,miel  fibiumato  due  parti , e fuco  di  finocchio  pur- 
^g4totre  partile  porle  inpeme  al  fole  per  otto  giorni, gy  ufarli  come  bh 
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Yfwre  itPàSjt  BiVita  ntU*otehio,fe  dé  it  iotòri,  r rfmoue  VinfUmnÉ 
Itone, onero  il  meMoto  cotto  con  uino,rifoluc  l'humore  delU  infÌMimé 
gtone, onero  cht  fi  fdcci  un  [uffuirugio  con  afJinzo,e  bitume,oucro  ft  fi 
pigli  di  qutUe  erme  d^yfopo , r ligsrlt  in  una  pfzz*  di  lino,  e metterle 
jìeil'acqna  boghente^  poi  porle  [opra  l'occhio , dice  Galeno  cberifolue 
nmr  abilmente  e ttra-tl  /'angue , di  modo  che  fi  può  (premere  con  la  pezn 
za,  ma  que/h  piu  preji&lpetUaQa  parte  curatiua,fmilmente  diciamo 
fe  l’occhio  farà  ejiiccato, bifora  humettarlo,fe  freddo  rifcaldatlo,eri 
iurlo  alla  fila  prop*rtione,aceiòatiché  pofii  fare  buone  operationi.  Se 
neOe  tuniche  deU’oechto  occorejfe  qualche  impedimento , come  ulcere, 
‘Onghielìe,macchìe,ofimiti,  bi fogna  curarle,  e rimouerle , fmlmente  fi 
■può  dire  di  tutti  gli  aliti  mali  deBi  (teebi,  che  fìàebbono  curare  con  te 
•proprie  cieréiaccioche  la  mfia  fia  fina,  cr  acttta,ma  fé  nelPifirumentó 
•ìlell’occhiò  non  appartffe  Itfione  alcuna , e pur  la  uiBa  (òffe  effefa  per 
taufa  deUf  fPirti,hauemo  uedulo  come  li  fpirti poffono  effere  caufa  che 
ufiere  fi  alteri, però  fe  giudicaremo  che  dò  peruenghi  dalla  moltitu» 
"ime  e ^offtzKa  deBi  (pirii,bifogna  ufare  queBe  cofe  che  poffono  moie 
ratamente  nfoluere ,e  fettigliare  quefti  fpirti,  come  molti  eohrij  ehe  hé 
remo  già  nomali, di  futa  di  finocchio, di  file  dimoiti  animali, gj  altri  fim 
inili  già  detti, curro  ff  potrebbe,  preparare  un  télr,pr^ianiò  rtura,cher 
1idonia,frnoechio ,uerbena, di  tutte  tremanipoli/tpefiinefi,eeauifìfiiiio 
il  quale  fi  diflilU  con  fuoco  lento . CT  in  quefi’acqua  fi  metta  tutta  calcine 
la , j a/  fi  difiilii  un’altra  uolta  e ffeffo  fi  ponga  neO’occhìo,ouero  fi 
pigli  file  di  perdici,  odi  becche,^  iij.miefe  chiaro  fchiumato  ^ \i.fe 
co  di  finocchio  purgato  one.  i.  fi  mefcolino  infìtme  in  un  uafi  di  netro, 
e fi  ponghino  al  fole  per  otto  giorni,  e^uando  fi  uuole  ufare  bi  fogna  pi 
gliarne  un  poco  e temperarlo  con  maìuapa  ^ 0 tuno  edorifirc , e porlo 
tieU’oechio,  e moltfitUri  (miti  coDirij  fi  potrebbono  comporre  con  qtte 
fie  intentioni,  l’ufare  fimilmente  la  noce  mo  fiata  pigliandone  à digiuno 
gioua  affai , onero  fi  potrebbono  comporre  lettoarif  à fimile  ufodapim 
gliarne  la  mattina  4 digiuno, li  uapori  delti  quali  afièdeffiro  aÙa  tefia  , 
er  all’occhio  e fotti^iaflèro  quei  flirti  ingroffati,ecme  pigliando  eufré 
già, cubebe, finocchio, rheboli  conditi, e noce  mo  fiata,  e comporle  infio- 
me  in  fórma  di  lettoario  tbn  mietè,  gf  ufàrlo  i digiuno  pigliandone  què 
to  un^aueUana,o  più  fecondo  il  bifogno, onero  fi pigliepfragia  éutoitm 
Ze,fimente  di  finocchio  onge  due, e mez^aci ,rubebe,cinamomo,p’pe 
ton?o,garoffoli,di<iafiuno  dramma  m^a,po!utregginofi,e  piglifi  me 
Za  lira  di  miele  fihiumaio,fuco  di  fincrchio  cotto  e purgato  , onz^uné 
9 mezi,  fitto  di  ruta  enzé  una,fi(uochino  prma  quefii  fuchi  calmele^ 
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l^Ìm^fffd9i11ac6rrugdUónéyéftra)Ìi  àtàfai^tbtflddmuiAei  • 
ninàyUqudic  i quifi  infdtubtle,imperothefcmpr$  dura  quella  càtntù>'- 
Modella  bocca  dello  fhmcoè  fètido  lo  fiomaco  debole,  non  può  eòmodé' 
niète  ritenrrrcr  alterare  ti  cibo  tiréto,e  molte  uohe  è forzatala  naturé» 
mudarlo  fàdta  peruomto (tome  il  cani  ffiffemoke  fatino, ma  fi  qualcbm 
yurnòVe  cotótk)  emèdkatnetitofoì^tHda  lo  (tornato  mai0di)t>oUo,di  mot 
id  che  la  uirtit  efpéfìuift  affatichi  molto  irtmJdarliiorM  il  notfuo >r  «Mi 
i tanto  intpetOieiriolézadimotO;cheritiriitlt*rco,e4ofice(uffir9Ì 
per  bocca,  fi  fa  una  ^ifiiontcheuoèjh  fi  chima',damfitrni  mifetiti» 
mei,e  febumorfrei^  fora  mbibitontUa  bocca  del  ftomaco,fi- fa  quella» 
ingorda  fame  che  li  latini  chiamano  buBitilo,  Per  molte,altre  caufe  aii 
chòra  fi  potreblk  rendere  lo  jlornacoinatdi/pofio'ylòquaUtutteéHfognm 
f^ima  elfatninarbene,trimuo*efesdecioehoriìo%ni^ìi  fud^iXurale  dt» 
ffofiticne,T  facci  l'ufftio  futi,mabt  fogna  per  òhautrftmpri  qoeftà 
nl(dimefcoUrecon  le ’iojè  cht  fi  danno  per  rimouere  la  matadifpofaiìi» 
ne  fua, qualche  co  fa  che  babbi  deQ*atìriitgéte,e  chtwferut  la  robufiev^ 
ta\comefféj?fflimtuolteci  comàdaGal  cf  c comune  precetto  deOi  me-^ 
dtci.  Sedunq;  occórrerà  uno  che  babbi  lo  flcmacemal  iiff>ofio,ptr  nfO>t 
IS  quOUtd  tafdJ  fìnkam'àtifrldicioi  chehàlfòi  lo  fiomaco  rifcaldato,^nt 
tiferò  tbèfè'^irflruòdimaterià  che  fmtenfi'detta  mMadifpofitionkj} 
t^gnahaUerquéhainirrHcnCydì'rimcktre'quìrBamalaqualitàcaldàf' 
e^tdterartlo  floùiactfjtridurlè  alla  naunfaltfùadi^ofhlòne:  Sifògné' 
dinquemìnifirargliedi  dentro(edifùora,qùeQt  cofeche  lo  pofpmo  rr-> 
frefcarecòme  cibi  freddi, c<me  zuccbe,lattuea, orzata, peffi,mafiimamè 
tè  qUrUi  {affatili, e poco  efrementolh,  uitio  picciolo acquato^  e fmiH> 
éflM'yititktiifroppiimfhora  ft'pòtrebbeno  ufare’ìfìmile  intentione,  co- 
^quello dì ribetydifueodi  aeetofaidien4iufd',di<if<orèa,rt>fato,efìmi‘ 
lì'  éè  dc^òo  iecotiidi  acétàfalèniiuiajattuca^^ntugineie  fmilt,moP 
trÙttoatìf  anche  fi  potrebbono  tifale  coihe  il  di'arodotf  Abbate  ; la  e-ó«W> 
fhua  iìrofè,diuiole,zuecarb  rapito, Idearne  dìeodol^e., con  leqitalii 
p potéebhono  mefcolare  li  faniali  bianchi, e femente  pedde,come  di  mel 
lèrif zueche,angurie,e  fimli,fi  potrebbono  pelare  è mefcolare  cò  qual 
che  dteòtA}  freddo , «il  però  hi  fogna  hauete  pmpre  quefìa  àuuertèza,’ 
£nS  ‘èipeféare  olirdniodolVfnttiacolimpetóch't  i difofiSza  mibranó^ 
fi'ìe  fredda, CT  efangu'e,hà  nienteiimdeobifbgHo'dimolto  éalote  ,p  po'» 
te'reiÌf>mrèHctbi  groHi,eè9UrrlÌrb’'inchito;f^yòc5  qiikiecofefiei-» 
iè,póirmo  femt>retneftolarequaUhecofa  afomtNtgek.pta'idfòHatione 
ièlh  fiomaco,impochelecofe  odorate,ló  eòfòrtdtt&iètaùUìino  la  buonà* 
fila  iigefHoneielefettide^idiffiiKtuoh^lo'^i^èfltbnoidlffongono 
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mtcìUtTdttr/,  mi  /è  (jutfit  male  qualttadi  dtUo  SctHJce  Mti  fdrunné 
ftmplict , nu  con  materia , cioè  che  in/ieme  ccn  quefia  mala  qu.Uià  fié 
l^efenza  ài  mutria  chefomtnii,cj‘  ami  l’india  olinone, in  qut/to  cajò 
ta  principale  inientione  debbe  c/jrredi  rimcuet  e prima  qutUa  mattriaf 
di  poi  alterare  lo  itomaco  e ridurlo  alla  naturale  fua  diff-ofutane , ma 
prima  che  fi  cerchi  uacuare  qutjia  maieria , bijogna  uedere )e  da  altre 
parli  del  corpo  e mandata  al  ttomaco,o  fepureinlui  fimoliipiica,  efe 
pudtcaremo  che  fiiiifca  da  altre  parti, bifogna  prcuedere  che  non /i  fae 
(I  tale  tdtufa*jìu)p>, come  fe  dalla  teda  calajfe  materia  catturale,  btio* 
gna  diuertirla  ad  altre  partile  che  non  calli  allo  iiomaco,  come  con  uen 
tofe,  col  cduar  fangue,frecl:e,ltgature,cauterlj,efimilt,ma/eit  con/en» 
fò  di  quella  materia  farà  dal  fegato,  o da  tutto  il  corpo  tomo  intrauie^ 
ne  ffeifr  uolte  nelle  febre,f^  tn  altri  cafì,  bi fogna  cauarf angue  della  ue 
Ita  bafiliea,feil  confenjo  fura  dalla  milza,  bijogna  aprire  le  morene, fe 
dalla  murice, la  faffèna ,e  fnalmeme  da  qualunque  parie fluifca  la  ma- 
tena  allo  ftomaco , bi  fogna  prima  diueriiria , e prohibire  che  non  calli 
elio  tìomacOfdapoi  quella  che  già  i cor  fa  uacuare, ma  però  con  medicé 
piento  benedetto  e piaceuole,  poi  purgare  il  corpo  tutto,  fe  fa  bi  fogno, 
Cr  alterare  quella  parte  che  mania  queOa  materia  aDo  ftomaco,  accio- 
che  non  gline  mandi  piu  ultimamente  bt fogna  confortar  lo, accio  non  fi4 
roft  pronto  ànceuere  il  fluffo  di  quelli  humori  ma  non  fi  può  cefi  ccm- 
molamenfe  alterai  e e confortare,  fe  non  è ben  purgato  da  gli  eferemen 
ti  però  bi fogna  prima  con  fiderare,  qual  fia  la  maieriache  caufa  la  di- 
fiemperie  fua  CTtnche  parte , feneÙaeauità,o  pureimbibta  nelle  fue 
tunùhe,o  neDa  boera , perche  alle  uolte  fhumort  che  abonda  (ì  contiene 
nel  uacuo.fome  nelle  crapu'e,aUe  uolie  fi  corrompe  il  cibo  nel  flomaco, 
r per  altre  eaufe  anthora,  in  queOi  cafì  fe  farà  inclinatione  al  uomito , 
ti'oona  prnuoearlo,fe  al lèceffoffimilmrnte prcuccar  quello, con  eriffe 
ti  gj  pii  ardi  o con  medicine  lenitiue,rrme  cafia  manna,tamarindi,e  f- 
tnili.re  hi  fogna  in  modo  alcuno  ufare  medicine  gagliarde,accioche  non 
tiralfero  gli  humori  dr  furto  il  corpo  aUo  Pemaro,  fmilmente,fidehbt 
dire  de  gli  altri  humori  che  fi  contengono  neOa  fuacauità,che  non  fieno 
tderétt  à e(fò,ne  imbibiti  nelle  fue  tuniche  bi  fogna  uaruarh,o  peruemi 
to,o  per  fèceffo  fuhbiio  nel  principio,  fenza  fare  preparatione  alcuna, 
perehefacilmenteufciràno,mafe  per  tenacità  loro,  far àno  aderenti, ne 
fi  pollino  coli  di  leggiero  ff  irrare  bt  fogna  prima  prepararli  inanzi  che 
tétiamo  di  uaruarli,rò  l’ufo  di  queVe  cofe  che  attenuano, et  incidono, co 
me  l’aceto  femp1ire,l’acetr  weOato,nr  ancheit  friUìtieo  Po'^mrlJf /rinp'l 
còpoQo^l  miei  roftto,e  fmili,cS  decotti  de  fmlmètefcttiglitto 
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teme  l*ylòpe, finocchio, petrofeUi,o  il  fìroppo  dnchori  ii  ine  rdiid^ 
iicicoreacon  rhjbttrbiro,  dibetbonìca,e  fìimli,p0Ì  che  conl’ufodxUci^ 
jpredette cofe  hauemo  ulmente  preparati  gii  hutnori,che  peccano,  che^ 
non  pili  fieno  coft  aderenti,  e gro^i,  cercar  emo  di  uacuarli,  al  (fual  ufo\ 
eonuiene  oltramodo  Pufo  dell’aloè  ,imperQcbe  di  fua  proprietà  uacud 
quefìe  materie, cbe  nello  jiomaco  fi  contengono,  ne  la  fua  uirtù  paffa  oL 
fégato,  e fi  può  dare  o lauato,o  non  lauato, notando  che  nel  lanario  per 
de  molte  di  quelle  fue  qualità  medicamentofe,ma  fe  per  forte  nonfaraiim 
no  nello  ùomaco  humori , ma  folo  l’indif}>ofttione  fia  per  mala  qualità,, 
non  eonuiene  in  modo  alcuno  l’ufo  dell’aloè, imperoche  hauend’eglifòr 
za  di  uacuare,ne  trouando  humori  da  uacuare,  può  piu  predo  nocere,. 
che  giouare,la  hiera  puff  a anchora  gioua  a quefi’ujo, nella  quale  per- 
ebe  entrano  aromati,  come  cinamomo , può  più  facilmente  uacuare  gh 
humori,  che  fono  inbibitineUo  fiomato  ,tyà  qued’ufo  eftata.trouata, 
CT  entrandogli  il  ma{lice,confvrta . Se  dunque  giudicaremo  che  gli  bu- 
mori  che  abòdano  fiano  infhibM  nelle  tuniche  dello  ftomaco,p  fiano  ade 
tenti  per  la  glutinofìtà  fua,bifogna  prepararli  come  hauemo  già  detto,, 
poi  uacuarli  con  medicamenti  alquanto  diuerfi , fecondo  Ixdiuerfttà  dt 
gli  humori  che  abondano , imperoche  fe  abondarà  la  cbolera  ,L’ahe  U 
nacua  pronttfiimamente,e  la  hiera,e  la  cafia,che  anche  uacuala  pitiii- 
ta,la  quale  fi  uacua  fimilmente  con  l’agarico, con  t(  turbit,e  fimiU,maff 
iubitafiimo  della  loro  uiolente attrattione , bifognarà darnein  manco 
quantità,  fe  Ji<r4  bumore  melanconico , damo  l’eUettoario  leniti^ 

uo,la  conftttione  amech,l’heUeboro  efimili,et  alle  uoltetétamo  uacuare 
iquefii  humori  per  uomito , fe  ci  parrà  che  la  natura  inchini  al  uomùo, 
alle  uolte  li  uacuamo  per  fecefp>,  fe  giudicamo  tale  effere  l’inclinatione 
della  natura, fimilmente  fe  nello  domaco  fi  coleranno  fìatuofìtà,  o neZ- 
ta  cauità  fua,o  nelle  fue  tuniche, onde  fi  faccino  finghiozzi , < dolori  ten 
fui,  douemo  ufare  quelle  co  fe  che  diffoluonoleuentofità , & aprcno  le 
porofità  delli  membri, onde  pofii  poi  commodamente  quelle  materie  fìa^ 
tolente  rifoluerfi per  uapori,come  il  zenzero  condito, la  galanga, l’aro 
matticorofato,il  garofilato,il diagalanga,il  diaa'mino, ildiatrionpipe 
reon,e  fimilifOuero  fi  faccino  decotti  di  menta,di  cumino, di  aiiifi,finoc^ 
tbif,e  fimili,l’eUettoario  di  bacche  di  lauro,il  diini fo, e fimili,  fono  con^ 
uenientifUna  uentofa  anchora  poda  fhpral’ombilico  gioua  mirabilmen 
te  in  quefìi  affètti  dello  domaco  che  pendono  da  uentofita } H4ciMto  lo 
ftomaco  bifogna  alter  orlo, e confortarlo,  con  quelle  cofe  che  fi  pigliano' 
per  bocca , e con  quelle  anche  che  di  fiora  fe  gli  minidr  ano , delle  quali 
moUùhauemo  già  difopra  ueduto,ele  douemo  eUegere  uarie,  fecondo» 
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U Noni  3iff>oPiìone  eht  giudicéremo  efftre  refldtJ,poi  hifògm  confòrt 
tarlo, al  (jual  ufo  loda  Gjleno  quefio  confitto, maPmtiXmtnte  fe  lo  itomi 
co  non  far  a molto  rifcaldato.  Piglia  fuco  di  codogne,mieie  fchiumato, 
di  ciafcuna  fti  onze , aceto  Ire  onzc , zanzero  onz^una  e meza , pep» 
bianco  dramme  tre , il  fuco  col  miele  C7  aceto  fi  cuoca  mefcolaniolt  l* 
predette  poluere , alle  quali  anche  aggiunge  il  petrofelino  macedonico^ 
« fimiU  altri , ma  queHo  bajìi  per  bora  hauer  detto  della  indi/pofttion* 
Heùo  Homaco  quantoà  quefto  luogo  i fiato  lecito,  parlando  della  cara . 
rettione  de  uitij  fuoi , li  quali  però  non  fimo  tanto  intenfi^  che  lo  indù» 
ibtno  in  dato  morbofoxj  infirmo. 

Delgouernodi  quelli  che  hanno  il  figato  debole  e mal 
4ifpofio.  <ap.  Vili. 

^ L figato  e uno  delti  membri  principali  del  corpo  neftro,molto  nt 
cellario  à tutte  le  parti  di  efJò,imperocbe  genera  il  fangue,  onde 
fi  nutrifeono  li  membri, anchora  che  principalmente  non  intenda  la  num 
trilione  loro,  fi  quefio  perfiua  innata  uirtit  e compie  filone, e per  prò» 
pria  fidanza, la  quale  é come  fangue  concreto,e  congedato, però  quan 
do  cerca  affimigUare  à fe  il  chilo  tirato  dado  fiomaco, gli  dà  queda  fòro 
ma  che  è piu  (imile  ada  fua  fidanza,e  lo  trammutain  fangue,  ha  anche 
tutte  quattro  quede  uirtù  naturali,come  hanno  gli  altri  membri,chens 
iuralmente  operano  col  fpirto  e calor  naturale;  la  uirtù  concottiua  del 
figato  piu  commodamente  efief  CT  afjomiglia  à fe  il  nutrìmtnto,fi  quél 
lo  paffa  per  tutta  la  fua  fofiania,dt  modo  che  fecondo  tutte  le  fue  parti 
lo  pofii  alterare,  però  la  natura  ha  fatto  il  figato  compofio  di  molti  ug 
p,grandi,piccioli,t  eapidart,towe  ueiemmo  di  fopra  al  luogo  fuo , aem 
ciò  che  il  nutrimento  r chilo  tiralo  dado  ttomaco , pofii  commodamente 
pajfare  per  tutta  la  fidanza  del  figato, e riceuere  alter atione,e  conuer 
tirfì  in  fangue.  Se  dunque  il  fegato  fara  ben  difpodo , cofì  ih  qualità, § 
temperatura, come  in  compofittone,cT  unità,  farà  anche  le  fue  operati» 
ni  buone  e per  fitte,  ma  feper  qualche  accidente  fòffè  impedito  dal  fuo 
operare,dt  modo  che  diminutamente  generale  fangue,o  che  in  modo  al 
euno  non  lo  generalfe,ouero  che  in  luogo  di  fangue  gentrafji  altro  ho 
more  corotto,  come  cholera  uitedina,  pucciolente,  o (imile  altro , er  in 
quefii  tre  modi  fi  può  rendere  il  figato  indifiodo.  'Bi fogna  prima  ur* 
iere  in  quale  di  quefii  tre  modi  patifea  il  fipaio , gy  haueniPegli  ( com» 
hauemo  ueduto)  quattro  wrtù,bi fogna  uedere  qual  di  loro  fio  affetté, 

€ qual  fia parimetitel’affettionejé  i^atemperatura,o  calli,o  ffeddé, 
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|rH*nìii,o  feècifdcdocht  pofitmo  con  buone  diSintioni  tf'oudfe  le  con 
che  gli  lìeao  gioueuoli,per  correttione  deUi  indi  fpojìtiont  fui  quindi  fi 
fauj  per  ragione , C7  ifptrienzi  fi  pruout.,  che  li  medicamenti  conuc» 
•tenti  al  /ègdtOfdebbono  bauere  in  jé  moderata  afirittione,accioche  cok 
feruino  la  robufiezz^i  je  uigore  del  figato,debbono  olir  a di  quejto  baue 
tre  alquanto  dell^alterfiuo,  e dell’aperitiuo  , acciocbe  tengbino  aperti  li 
meati, e uie  di  effo,ecommodamente  pofit  pajfare  il  cibo  per  tutta  lajué 
fojianza, debbono  olirà  di  quejlo  bauer  fòrza  diy^ifiere  alla  maligniti 
deUi  bumori , acciocbe probtbtfcano le putrefaitioniloro,imperoche feu 
do  il  fegato  membro  caldo  Z7  bumido , di  molti , e piccioli  uaft , li  quaU 
pronttjitmaméie  fi  potrebbono  elaimdóxe  da  bumori  grofii,ty  indigfftl, 
r prohibire  la  dijjiatione  de  gli  bumori,e  cofi  caufarfi  la  putrefattione, 
loro , però  bifognache  detti  medicamenti  babbino  quejia  terza  uirtà , 
che  re/iiìano  aÙe  maligniti , e putrefattione de  gli  humori,  li  quali  fe 
jperfua  innata  proprietà, e come  fi  dice  fecondo  tuttala  (uafo&anzafé 
ranno  famigliari  al  fegato, elo  nutriranno , faranno  commodtfiimi.  Se 
dunque  nel  fegato  farà  qualche  mala  qualità  etemperatura,bifognanH 
niUrarli  quelle  cofe  che  fono  contrarie  alla  fua  diSemperie, accio  cheli 
figato  fi  riduchi  aOa  naturale  fua  dtff>o  fittone , co»  le  quali  cofe  e/ew- 
pre  buono  mefcolare  un  poco  d’uua  paffa,la  quale  e molto  familiare  ai 
figato,elo  nutrì fce,e  tanto  ri&renge  quanto  fa  bifogno  per  conferuare 
la  robuliezza  del  fegato, CT  ha  mrtu  concottiua  de  gli  bumort  crudi, on 

de  prohibiffe la ofiruttioni ,oltra di quefiorefifìe alla  malignila  degli 

iumori,come  dice  Galeno, però  è conuenienttfitma  al  fegato  ,e  commoda 
mente  fi  me fcola  con  le  medicine  fègatof  e,  ilfègato  anche  di  lupo  pifìo, 
t dato  una  dramma  con  uino  dolce , per  certa  fua  proprietà  confortati 
fégato  ,lonutrifce,  nelo rifcalda,nerifredia,ilradicchio anchora,la 
ticertata,egli  altri  cicoracei,ouero  il  fino  decotto, o il  fuco, o la  polue» 
Te, fono  gioueuoli  al  fégato , imperoche  hanno  alquanto  del  freddo , o* 
•tanno  deU*amaro,CT  alquanto  afìr ingente, onde  pofjhno  comrnodamen 
4e  coreggere.e  curare  le  male  difpofitioni  calde  del  fégato,  ne  noceno  ai 
k fredde, aprono  Pofiruttioni , e confortano  il  fégato  per  fua  proprietà 
t conuenienzt,come  diffe  Galeno . Il rhabarbaro  anebora  » 
iMefue,  confòrta  il  fégato, lo  mondi  fica,cr  apre  le  ofiruttioni,pero  e co 
tienientifiimo  e da  molti  medici  e detto  animadel  fégato , la  felice  anche 
•ilodata  grandemente  da  Galeno  net  rimouere  Pofìruttioni  del  figato-, 
finza  che  maniféHamente  ri fcaldi,o  rifreddi  ; L*iua  fìmilmente  i lodata 
oieBe  male  diftofitioni  del  fégato  ,&  ha  un  poco  di  amarezza  ,l’ane- 
dD-fimilmentei  lodato  neOe  fiedde  di^ofitioni  del  fégato,  e molte  al.^ 
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tre  fìmiUcofé  lttrno\uno,cbe  fono  eonutnientiiffi^dteypkti  quinti 
weJremo  tf» Ufi^(f$o nnn fj  bentltfue  oper4tioni,douemo prinucer*’ 
tire  quii  jii  U Ciufi  dcU'mpeimento , e fe  gmdicarmo  che  ciò  pro- 
Hcngìn  di  iHiU  quiliù  calda,  bifogna  minidrarli  edi  dentro , e di  jùot- 
ra,q4ellecofecbe  ri  freddano, come  l’orzata,il  pane  lauaio, li  pefcifaf^ 
latilt,li  tattucàf  l'tn  Uuia,  il  radicchio,  la  cicerbita  ,eyinbeuerefe  gli 
fMÒ  dare  acqui  z»cearata  con  aceto,  acqua  i’orz»,  uino^^eciolt- 
bianco , e ben  bene  acquato , di  modo  che  babbi  poco  uigore  di  uino  , il 
Kuccarorofato  è buono, il  triafandali,le Ipette  fuo,e  del  diarodene . Li 
froppi  an:he,come  di  acetofa.di  endiuia,di  radicchio,dt  rtbof,  hauen^ 
do  però  cura  alla  fica  aftrntione,le  femente  fredde  anchora  conuengo» 
no, come  di  meloni, zucche, angurie, e l\mili,  le  quali  fi  potrebbono  man 
giare  cofi  da  fua  poila , ouero  {temperate con  qualche  decotto  freddai. 
Il  filonio  romano  d tfo  una  unita  fola, alle  uolte  ha  talmente  rifrefeato  H 
fégato,  che  in  tutto  ha  rimojfa  la  mala  fua  calda  difpofìtione . Di  que*’ 
fie  cofe  dunque , e d'altre  fimili  fi  potrebbono  comporre  molti  compofU 
fred(Ù,con  le  quali  però  fempre  douemo  mefcolare  quelle  cofe  che  di  fu4 
proprieti  confòrtano  il  fegato , quali  hauemo  già  di  (opra  ueduto , Si 
potrebbono  ancbe>prepar  are  oniioni  e fomenti  freddi , da  ufare  di  fuo^ 
ra,come  di  olet  freiit,rofato,onfacino,di  zuce^,  nenufarino,  molato^ 
e fimUi,e  mefe  alar  gli  pure  poluer  e fredde,  come  di  faniali,  di  eoraUi,e 
fimili.  L'unguento  anche  fandalino  è conurniente,l'infrigidante,e  mol 
li  altri  fimilifCon  li  quali  bifogna  fempre  mefcolare  queOe  cofe  che  con» 
fòrtano  il  fégato  di  fua  proprietà . Slafela  mala  difpofìtione  che  ren* 
de  il  fégato  inhfpofiofarà  fredda , bifogna  per  coreggerla  ufare  quelle 
eofeche  po(fonorifealdare,come  la  faturegia,l'ifi>po,  il  fenoccbio,falm 
uiaj^otano,e  fimili  egli  altri  cibi  che  fi  danno  per  nutrimento, fi  pofi 
fono  condire  con  fpetie,come  caneOa,ztnzeroigarofhU,e  fimili,gli  con» 
mene  il  uino  per  bruere  di  color  fùluo,  fattile  CT  odorifero,e  fimili  altri 
nini  caldi, ouero  fi  faccino  decotti  di  cofe  calie, come  i'herbe  ,o  fimili, e- 
darne  di  detto  con  firoppi  caldi,come  di  cieorea  con  rhabarbaro,  di  eu 
patorio,di  bethonica,  e fimili.  L'ufo  parimente  di  fémente  calde  ccnuie 
ne, come  ani fo,fenecehio, dauco , cumino  e Umili  Vaffenzo  anchora  cT 
il  fuo.(ìroppo  potrebbe  eljerebltono  ^ cT  anche  l'itta,  e fimili  altri  molti 
confetti  potrebbono  effereà  propofìto,eomeil d>itinamomo  ,ildiatm 
nifo , il  diagalanga , l’aeroro  condito , le  radici  di  pimpineBa  conditr, 
^eringio  .radice  di  petrofelino  condite, e (imiti . Di  fiora  bifogna  fimit 
mente  ufare  oniioni  di  cofé  calif,comeolei,ceroti,enguenti,  fòméti,che- 
fieno  fitte  dicofe  calde,  c3  lequali  però  bìfogità  fempre  mefcolare  ^hc- 
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U che  cénfirtdno  ti  JrgJto , ^utl^  bauemo  gld  vedute  di  foprd*  Simile 
mente  fé  firn  temperatura  humida  quella  che  rende  il  figato  mal  diff>o» 
fio, hi  fogna  ufare  quelle  cofi  che  ficcano,  accioche  contempcrino  la  mu 
la  qualità  del  figato, e U riduchino  à naturale  fui  dijpofitione,ct  tnfie» 
me  lo  confortino,  però  le  (ami  d’uceUi  montani  aroflite  convengono  in 
quello  cafo , il  vino  bianco  fottile , e qutHe  cofe  anebora  che  prefe  per 
boccapojfono  mouereil  fudore,fòno  gioueuoli,il  firoppo  di  a/cenzo,il 
dia0tSma,il /podio, il  diarodono  Abbatte,  e molti  trocifci,  come  di  eum 
patorio.di  /podio, di  rhabarbaro  e fimili  altri,  non  taf  dando  però  quel 
le  cofe  che  per  fua  proprietà  pojfono  confortare  il  figato , come  ruu» 
pa(fa,il  rhabarbaro  il  radicchio, il  figato  di  louo,  e limili  ; portione  dd 
le  quali  (ì  può  fempre  mefcolare  con  le  predette  cofe , accioche  infiemt 
confortino,  e contemperino  il  figato . Ma  fe  mala  qualità  fecca  rendo- 
ra  il  fegato  mal  di/po/lo , bifogna  coreggtrla  in  quel  modo  che fi  curg 
la  fibre  hettica, agiunto  però  que(to,cbe  in  quello  cafo  con  li  rimedtf  H 
fogna  mefcolare  qualche  cofa  che  babbi  fòrza  di  confortare  il  fegato^ 
tra  le  quali  f conuitne  grar  demente  l’acqua  de  limacbe  Stilata , prefn 
la  mattina  tn  quantità  di  fei  once,confòrta  humetta  ilfigatoila  carng 
fimilmente  delle  timache  rimoffe  quelle  muccofità  che  fanno  dauandole 
molte  uolte,e  fregandole  con  acqua  caida,ocon  lijiip,e  mólte  altre  fimi 
li  eo/iche  po/Jònohuntettare,  e confortare  il  fegato . Ma/è(romeil 
piu  delle  uolte  intrauiene)  il  fegato  far  a indurato  per  prejinza  dihu- 
mori  grofi  e uifcofi,o  infume  fi  fara  ri  freddilo , non  potendoli  ff  irti 
Cr  il  /àngue  paffare  per  tuita  la  foUanza  fua,t  rifcaldarlo,in  queSo  ci 
fohauemo  bifogno  di  quelle  cofe  che  foliigliano  aprono  e rifcaldano^ 
eonle  quali  però  bifogna  mefcolare  qu,Uche  cofa  che  babbi  fòrza  di 
moUificare,accioche  quella  materia  non  fi  renda  fdrrofa,pero  bifogng 
mefcolarlt  in  poca  quantità , fendo  majiimamente  il  fegato  di  foéanzM 
humida , CT  hauemo  grandemente  bifogno  della  robuitezxa  fua ,«  con 
quelli  rimedij  è buono  fimilmente  me folar  e qualche  co  fa  il  quelle  che 
provocano  l*urina,ar.cioche  quelli  humori  grofH,che  facevano  l’oflritt 
tione,già  fottigliali  fi  po/iino  vacuare  per  urina . In  principio  dunque 
che  teniamo  tale  correttione , conviene  cavare  un  poco  di  fangue , pur 
che  l’altre  cofe  permettano , accioche  fi  prohibifea  la  putrefattione  di 
quelli  humori  Ja  quale  fuole  molte  uolte  occorrere , onde  poi  ne  ftgui- 
tana  febre,CT  anche  acciò  che  uotandofi  alquanto  quelle  vene  drifega» 
to,per  il  cauar  fangue , po/?i  piu  commodamente  la  natura  digerire , c 
purgare  quelli  humori  che  facìano  l’oftruttione,perche  li  potràmeglio 
.eMtrért,e  li  jf>irti,c;ilfangue  potrànno  meglio  pajfart  per  tutta  Ufo 
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Sénni  del  fegito,e  fare  le  debite  concottioni  ,'eìmulen  ikn^tie  l’eupé^ 
borio, tn  quejio  cafo,il  radicchio, U jùmoterre,li  accorijia  radice  di  affé  , 
Po,Papio,i’ajftnzo,il  raponticoji  lupini,cappari,piliacchi,  amandole^ 
émare.lpargi , delle  (finii  cofe  fi  poffano  preparare  decotti, e pigliarti', 
per  bocca  nufcoUndogli  feco  oftmel  fempUce,o/alUttco,  (troppo  dt  ci> 
corea  fempUce,e  compoHo,di  due  radici,  ty  anche  dicinque,  U dialoe^ 
ta,ti  diacurcutnaconuiene,li  trocifci  di  afcmtzo,di  rhabarbaro,di  cupè 
torio,fìmilmnte  li  ptfiacchi, macerati  per  una  nòue  intera, in  maluafia,t 
éprefila  mittma  in  debita  quantité  giouano  grandemente.  Fotta 
che  giuiicaremo  effere  la  prepar  aliene  de  gli  humori  che  abondano,fi 
U natura  non  tenta  da  fe  Ueffa  purgarli,  e gtudicaremo  bi fogno  uacud. 
re  il  corpo, potremo  dare  un  poco  di  medicina, come  di  agarico,  diapbè< 
aìeonejepiilole  di  rbabarbaro,e  (tmilt  che  poffono  uacuareglt  hu4nit^ 
$t  grojii,  e piu  commodamente  fi  poffono  purgare  delti  humori  per  urti 
na,e  poi  che  far  a uacuato  ilcorpo  fipoffbno  ufare  fomenti,  empiafìrt,Ht 
BÌmenn,e  fimili  altre  cofe  eftrinfeche,fìcuramente  fenz<t  timore  dt  apo^ 
0eme,  o di  ftmile  altra  coQetlione  di  humori , che  per  occafione  di  dette 
eofe  fi  potrebbono  tirareal luogo,fatté detta purgetione  i lodato  qua 
fio  lettoario^l  quale,  rimoue  l’oUruttioni  del  fegato,  fottigliando,  e co) 
bendoquetìihumori  gr»fU,epurgandoli  per  urina,  Figlifi  radicidi_ 
giglio  paonazzo,d^iua,femente  di  fenocchio,dianifo,di  appio,  di  eia* 
jfiuna  due  dramme, affaro  due  dramme  e meza,cinamomo,zenzero,car 
m,diciafcuno  una  dramma,fiecade,gentiana,marubio,di  ciafeuna  dna 
dramme , mefcolinofi  tutte  qiiefte  cofe  infìeme , e con  ofìmeUe  fciUiticm 
quanto  baBa  fitccifi  eBettoario , il  quale  fi  può  pigliare  la  mattina  m 
quantità  d*una  caBagna,e  eofi  afciutto,o  flemperato  con  qualche  bro* 
do,o  fimili  altri  decotti  ,4*eQettoario  anchedi  paffule  è buono  in  quefté 
affettioni  del  fegato,  CT  è lodato  da  Galeno  infìeme  con  altri  leticar ij  fi 
mili,eon  quefìe  cofe  dunque  che  hauemo  fin  qui  ueduto  o con  fimili  potri 
mo  rimouere  le  maledijfofitioni  del  fegato,  e ridurlo  aUa  naturale  fué 
iiffofitione. 

VeUa  eorritione  ielle  male  iìffefitioni  iella  melza,  e ietti  aeaienli 
->  che  da  effe  pendono',  Cap,  IX* 

i 

' ^ Amelza  è membro  generato  dalla  natura  nett^animale, a queB*u* 
fo  che  purghi  il  fan gue  da  quella  parte  feeciofa,e  gr offa, che  infk 
mero  gli  altri  humori  fi  moltiplica  per  necefitd  de  materia,itUa  quale  ■ 
fi  2fner4iK>  gii  i>iiiitort  or  c inùtile  per  Ut/utritione  del  torpo  tutte,  ftm- 
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me  4 pUno  ueihmto  d tu'ogo  fma  p*risHdb  Mi  patito  ìÀààriytfuè 
gcnentione,t  (jUiUtdy  dout  proui/itmo  , l'bumort  ttitUnconuo  gene* 
raffi  della  pane  piu  terrettre  e jeccioja  del  nutnmenio,  la  quale  ejlen^ 
io  inutile  per  lana  rtitone  del  corpo  , accioche  non  fifie  impedimento  ^ 
generòla  natura  la  melia,cpe  ii  jua  proprietà,  ej  infita  uirtù,  tirafjei 
àfe  quella  parte  detfangue  p^  ficulente  e grofja , delia  quale  anche  /c> 
ne  nucnfce,majiim4nientededa  parte  piu  ontheoja  , e megliore  di  que^ 
Ad  fijulenzJi,  il  reào  che  gli  auanza  lo  caccia  da  fe  come  pefo  cr  ejert' 
mentore  lo  manda  allo  tioma:o,o  a gl’inielUni  ,tj  cofi  per  Jecefio , in* 
(teme  con  le ^cce  fi  purga  , il  rr/io  poi  del  [angue  cofi  purgato  fi  de  flri^ 
bmfee  per  il  corpo  ir  da  nutrimento  alle  pani,  le  quali  operaiionilé 
melzafa  perfetlt,elnnne,ogni  uoltacheé  ben  àifpoita  in  qualità, com 
pofitione , cr  altre  proportiont  che  alla  fina  dtlpofitione  fi  apparti  goti# 
come  anche  [anno  gli  altri  membri, le  fue  operationi  perfette  e fané,  nté 
fe  per  forte  occorrera  che  per  debolezza, o altra  mala  dilf  ofitione  dei 
U milza, non  pofii  tirare  à (e quefli  humort  fetuléti  e grofii,fì  diffonde 
ranno  per  tutto  il  corpo, e caufaranno  male  affettioni  ineffo,  o in  deter 
minata  parte, però  fi  iebbe  forzareil  medico  eà  ogni  fòlecitudine,  prm 
curare  la  buona  Uffiofitiont  della  melza  , acaochefendàtlfangue  pur 
gato,e  netto  da  quella  fecalenza  , C7  anche accic-cheg  t eferementi  che 
in  effe  lì  moltiplicano  ttadtiió  allo  fiomaco  ,©•  d gl’interini, e fi  purghim 
no  ron  le  fecce  per  fèceffo  pero  fe  qualche  mala  quat  ti  renderà  la  meU 
za  mal  dìjfoda.o  che  ha  cò  matena,o  fenza  materia,  hi,  ogna  rimouer 
la, applicandogli  le  cole  contrarie,  come  ambeurdemmo  di  [opra  par^ 
bando  delia  mala  dif^ofìtione  del  fegato  , r con  quelle  ccft  che  curano  It 
male  fue  di/folìcioni,  btfogna  mrfcclarfempr  e qualche  ro  fa  chelaconm 
fòrti, quali  fono  quelle  che  hanno  un  poco  deU’uullera,edeU’a/iringen* 
ie,  fendo ma/iimamente  la met'za  membro  affailaffè  i Etiranioifeii 
fangue  grojjò , e feaUente,  può  facilmente  indurirQ , ricenendofi cioè 
quel  (angue  gro/Jò  neQe  uenr , che  paffano  per  la  follanza  della  melzéi 
Cg ing^offandofì  maggiormenie per  ladimoracheiui  fa  ,imperoche  d 
fangue,neHe  uene  di  lei  tngro(faio,non  può  cofi  facilmente  nfoluerfì , e 
purgjrft,  fwVó  in  qnedo  càfo  ba  b' fogno  ehi  patifee  qurStadhiTezZ't , 4 
pumor  della  melza jufare  queUecofiche  poffono  fotngUare,fenza  peri 
ihe  molto  ri fcaliino, accio  che  per  la  fouerchia  ealidità  non  fe  ingrofìaf 
fi  maggiormente  quel  [angue  thè  tn  effafi  contiene ;eonie 'quali  coft  pe 
rò  iouemo  mefcolare  qualche  cofa  che  babbi  deU’auliero  e drd'ahnn» 
^gente,accioche  (ttonferui-la  robutìezza,e  uigore della  melza,  non  lau> 
■fei^Uo  per  ò qntQe  ebepcr  fua  innata  proprietà  e faniliaritaie  fono 

conuc- 
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c»HU0mtnti  e giotUHO  dUd  mlzd,come  le  rddici  itiippdrìyafcobptH  * 
deié,oi4ero curacco^t fmtU.  iitlrimottere iunqueUdurtzzà,e turno 
re  delli  metzci,lH fogna  hauere  quefia  principale  intentione,di  uacuare  a 
g«r<ti  humori  feeutemi.e  grojh , che  fono  nei  uafi  della  melza,  crini-  ' 
butti  nella  tua  foAàza,e  caufano  l’o{iruttione,e  durezza,  e purgar  Ho 
per  fece  f 0,0  per  urina, o per  le  morene,  o per  altre  tue, ma  non  fi  pof- 
fono  coli’ facilmente  uaeuare,  perche  fono  troppò  tenaci, e grò jlt,  però  ' 
bifogna  prima  prepararli, e perche  quando  la  meizanonfa  le  buone- 
fue  operaiioni,quaii  fempre  occorre  che  tutto  il  corpo  abondi  di  humo  . 

gro)ii,e  feculenti  che  douea  la  melza  purgare  per  fua  proprietà,co»  • 
ntt  nauemo  uediUo,però  inanz‘  che  tentiamo  fare  operauone  alcuna  ai 
Umelza,bi/igna  prima  purgare  tutto  il corpo,e  fe  Inoltre  co/i  confen» 
tonu  è bene  a principio  cauarfangue  dalla  bafilica  del  brazzo  finiftrOf 
efe  chi  patifee  tale  indifpofitione , /òffe  folito  hauere  le  morene  aperte, 
farebbe  buono  appltcarli  le  fdnfughe , poi  bi fogna  darli  queUt  ftroppi 
che  pojfono  preparare  gli  humorixbe  abondano,e  decotti  d'herbe,  che 
hahbino  quejie  uirtù,e  quando  appareranno  fegni  che  gli  humori  fiin0 
prepar ati,bifògnarà  darli  la  medicina,  che  di  fua  proprietà  habbt  /òr« 
Zadi  uacuare  queOi  humori  che  abondano, e poi  ebefarà  uacuato  ilcor 
po  tutto, bifogna  attendere  alla  melza, preparando  quelli  humori  grop» 
J^efeci^entt  cbeineffa  /òno  induriti , con  quelle  co/è  che  fottigliano  Cf  ' • 
inadono,/enza  manifeSa  cahdità,con  le  quali  bifegna  mefcolare  quel’*  - 
ìejche  di  fua  proprietà  gli  fono  familiari , efe  con  quefto  bauranno  un  ' 
poco  ded’a/lringente,di  modo  che  infieme  la  pofiino  confvrtare,come  fa 
rfbbeU/iroppo  di  cicorea  con  rhabarbaro,di  eupatorio,di  epitimo,  di  • 
fumoterre  compone  Pofmel  con  citraceoJ^ofìmeUefcillitico,e  fi  potreb" 
bono  fare  decotti  à fimileufo  come  di  dir acco,  di  lupuii , difumoterre,. 
de  radici  di  capati, o fimilt,e  pianpiano  poirefiimo  uenire  à cofe  piu  gé 
gliarde,eome  tn  faggine, talamenta, pane  porcino, le  radici  di  fpargi,di 
brufchi  ,e  fmili,e  fempre  è uero  che  la  melza  ha  bi fogno  di  rnedtcamenm  • 
ti  piu  gagliardi  ,cbe  non  ha  il  fégato, anchor  che  hndif/ofirionefvffe  té 
medefma,effend'ella  di  fodanza  piu  graffa, e per  il  piu  delle  uolte  abo». 
di  di  humori  piu  grofU , gioua  alla  melza  indurii  a pigliare  una  drauf 
ma  difeiUa  brugiatd,o  altro  tanto  diradici  di  cappati  con  acqua  meld’ 
ta,o  aceto  melato,il  uitice  parimente  che  chiamano  falice  amerma,gio» 
tta-,mafiimamente  fe  fi  pigliar à il  fuo  feme  con  aceto  melato, ouero  fe 
pi  fior  anno  le  radici  di  brionia , fi  pejiino  e paffete  per  tamifo,  fe  ne  pi^  ' 
gliara  quella  quantità  che  potrà  comportare  colui  che  patiffi  Cindt/f>»>\ 
§tione,fon  acqua  melata,quinto  iunmbiaro,opiuomancQ^tcimdm 
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teforzf  ie  ibi  U pìgH’d,ouéro  ft  ogni  mttind  cèfi  mU^Mrordfì'pìgKé'i 
rnnno  due,  o tre  dremme  di  aceto  fciUitico,  da  fe  fob , ouero  fe  fi  darà 
umo  bianco, o acqua  aznlota  nel  modo  confueto  p piu  giorni, ordinarié 
mente gioua, onero  fe^  daranno  le  fquamme,o  bmatura  d’azzaro,  con  ‘ 
fmu  la  durtTX*  della  melzd,con le  quaU  però  bif'pgna  mefcolare  qual  A 
che  cofa,accioche  non  inducbino  mala  difj^fitione  neOo  Uomaeo , ntBe  i 
calde  temperatureùl  citracco,un  poco  di  affenzo,  radici  décappari , m 
femente  é lapatio  acuto.  KeUefredderapiotno,b  ca^ia  lignea, it fet^  i 
pollo  montano, il  cofto,l*anifò,e  fimUi,e,fi  potrebbono  Armare  in  lettoé  ^ 
rio  conmiele,7^ccaro,o  fìmtli, e comporli  fecondo  l’arte, e ne  principif,  i 
bifògna  dare  quejie  tofe  in  poca  quàatà,dopó  in  maggiore  fecódo  la  di^* 
ffiofitione  de  ehi  ptUifce , e Infogna  fmlméteconftderareladjff>o0tiont  • 
ditutto  il  corpo,e  ti  per  atura  fua,e  uariare  le  beuàde  et  altre  eo/è  che  fi  i 
dàne, fecondo  la  uaria  tcperatura  di  tfp), molti  patìiOi  anchora,e  troci^t 
fci, fi  potrebbono  cÓporrtà  qttellaintètfone,comequeBidicappari',.efì  [ 
mili  altri, che  Gal.  cr  Ar(to  ne  pongono  molti  e(fcmpi,e  fj  poJfÒHo  diffol  > 
nere  in  aceto  meBato,  o acqua  meUata,  e dargli  o cò  qualche  altra  beni  - 
dOyà  qut&a  intétione.  Di  fuori  anche  fi  potrebbono  ufarempUe  eeft^he\ 
bsue(fi  ro  quefìemedefmeintétiota,come  empiahrt\fbmiti^oMimj^iii^ 
tifli  quali  fi  potrebbono  cSporredeBe  cofe  giàfopradttte,od*aUrt  fimii 
U,ie  quali  bifogna  còporre  càquefte  intétbni,che  fottiglino  sèzamòlté\ 
CifiiditàfCÓ  le  quali  bifogna  mefcolare  qualche  co  fa  che  pofii  eonjòrtare 
la  melza,quali  bautmo  già  ueduto  ,e  fe  anche  hauràno  qualche  co  fa  del  •> 
moUitiuo  , farà  buono, e fi  pofiòno  quede  cofe  cuocere, o in  aceto,  oino  < 
fimeHe,o  fintili, e farne  empiaftri,ó  foméii,a  lmmèti,fe  in  oleo  fi  cuocerà  ' 
no, e Gal.  loda  il  fior  ài  fale,pofio  in  una  uefcicé,e  foprapofto  aOa  inebr  i 
Zdtt  Utile  qnedo  Unimito  a^oL  Piglili  olio  di  mandole  dolci,  mt’onza,  ^ 
olio  di  cappari,di  camomilla, butiro  lauato  con  acqua  di  fcotopédria^di 
ciafiuna  mezbnza,fcorze  di  radici  di  capari,femète  d’kgtio  cafi(y,d*eH  -, 
iÌHÌa,di  portulaca, di  ciafcuns  mezza  ir  ama,  eapiUo  uenéreuna  éram 
ma,am'noniaco  diffòluto  cò  aceto  fquiUitko  mez’onzk,u>uo  bianco  bua 
n»  due  onze  emeza,quellecofè  che  fi  bino  a pi(tare,ii  pefiinoì  e bogU^' 
no  àtlìeme,  fin  che  fi  con  fumi  il  uino,e  con  un  poco'H  cera  fi.fitc>i  littitf»^  -• 
to,emakialtrtfìnulifipotrebbono  còporre  cò  queilemedefrne  intenti^ 
ni.già  dette, come  cò  tneioUa  di  gambe  di  mteBo,  graffò  di  ffeha,er  otiók 
df  mandole  doki,  l’ammoniaco  diffòluto  con  aceto'e  mefcolafo  colf* 
olio  di  mandole  dolci. e.di  cappari,gbua  affai, l’èfopo  ciroto  di  Mefite,^ 
Vempiadro  di  meUiloto , e fimili  altri  affai , oMf  ro  fi  pigli  la  rddicit 
bnonWj9«dt  pane  porcino, e conli  predetti  oifi,e  un  poco^era,fi  fi»{ 
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! el  ÙiSmento  .ooftò^fétci  un  dtcotto  di  fiori  if^ent9'rè,rdiia  de  cdp^ 
,pari,figiu  dt>ijìnjn/i;i  diacraccoJticf(tJlf  fi  fÒ!nrmtamelz<‘  ouero 

'/>  P^i^*  bmro,e  sbatuft  bene  con  detto  decotto, col  qUolt  fi  onga  la  meU 
‘Ze,dapoi  quando  fi  utdrà  che  quelìt  tfcrementi  che  fanno  la  durezzé,t 
funtore  fi  Mudino  preparando, e fotttgliando  ,efi  cónofca  già  la  d«rc^^ 
mo!kficarfi,fara  buono  dar  per  bocca  qualche  cofa  che  gli  poffa  u4* 
•cuare, conte  l*eÒebote,la  /ina,H  polipodio,ia  confetttone  aniech,e  fimi^ 
anche  quelle  cofe  che  prouocano  li  /odore,  e farinate  Ji  fuori  ap* 
"plicare  fu  la  regione  della  melz*  quale  he  cofa  che  per  uaporatione  paf 
fino  rifoluere,  ouero  fe  fi  apr\\fero  le  morene , mafiimamente  fe  fofferu 
,eonfuete,giouarebbe  affai, uacuati  quefUhumort  che  fiaccano  la  durez^ 
<a,e  tumorejbifogna  cercare  di  confortare  la  melza,con  le  cofe  già  det- 
'U,accioche  pofii  fare  bene  le  fue  operationi,di  purgare  il  fangue,e  cac 
dare  anche  da  fe  gli  efcrementi,acciì>  non  caufinoii  nuouo  tumori, e d» 
"texztiChefela  mtlzx  fifjè  indtffio&a  per  male  qualità  (come  fefèffe  piu 
■ealda  del  douere)  bi  fogna  rifrefcarla,  crinfieme  confortarla , come  pi- 
■^ando  il  diarodone  Abbate,  iitrtafandab,zuccaro  rofitto,e molti  fim 
•troppi  che  hauemo  ueduto  conuenire  neDe  male  difpofitioni  calde  del  /i- 
fato,cr  ongeredifitori  con  olio  rofato,  molato,  e fomentare  con  acqua 
di  piantagine,di  rofe,uiole,o  fimili,feCtntemperie  fari  fredda, fi  rim»- 
ve  con  l’ufo  della  teriaca,del  diamofco’dolce ,C7  amaro,aromattico  ro* 
fiito,eUettoàrio  di  bacche  di  lauro, e fomenti  e decotti  di  ruta,  di  aneto^ 
pulegio,calamenta,camomil!a,/èmente  di  aHÌfi,eumino,efimili,e  fomen 
4are  la  regione  della  melza,  con  (ponga,  0 feltro,  o fimili,  ouero  porrà 
quello  decottain  una  uefciea,e  con  effa  calda  fòmétare  il  Imo go , dopo-ti 
finuei  è buono  ongere  con  olio  di  cappari,di  ruta, di  aneto, e fimili  altri^ 
U fintila  fi  debba  dire  dell’ tdtre  indifpofìtioni  della  melza, Itqu  ali  fi  debba 
»o  coreggere  come  quelle  dal  figato,ma  però  Infogna  che  li  rimedif  fta- 
no  piu  gagliardi  che  quelli , imperòebe  i più  difiante  dallo  Somaco,ch» 
non  è il  fegato ,e  però  utilméte  con  li  rimtdij  p la  melza  fi  mefcola  acetOé. 

* ' DeHauorrettione  deUemale difpofitioni  del  cuore.  Cap.  X. 

• ' ' } 

j L cuore  (comehauemo  ueduto  di/òpra  al  luogo  fito)  imembr» 
principali  fiimo  nel  corpo  dell’animale,  finte  del  calereuitale,» 
principio  della  mta^l  quale  è tanto  nobile,  e di  operalioni  cofì  neceff»- 
rie  al  corpo  tutto  , che  ogni  affettione  che  fente  ( quantunque  piccioU 
ònfèfìefjà)  lacomunicaà  tutte  le  parti  del  corpo,  di  modocheinfìem» 
tott  Im  tutte  Poltre  porti  del  corpo  potifeono , però  doBe  offèttioniM 
a 
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étK>re,f€  fono  intH^,ntinedtto  tutu  le  mrtkdtìP altre  pdrti^e  cefi 
male  neceffkriamente  muore,  ii  (he  non  eofi  intr auieoe  delTaUre  parti, 
iaU’affèttionedelk  quAi  non  può  morire  l’ animale, fe  però  detta  affiti 
itone  non  fi  comunica  al  cuore, il  quale  èfempre  V ultimo  che  muore  tré 
tutteraltre  parti,  daU’affettione  del  quale  (come  hauemoueduto)  tutte 
V altre  parti  pattfcono,e  la  utrtù  loro  fe  debolifce  e cafcà,fecòdo  la  prò 
portione  delle  male  dtfpofitioni  del  cuore,  però  fi  debbe  /ò>  «ere  ogniitm 
quanto  piu  può  con  ogni  diligenza,e  folecitudine,conferuareil  utgore 
€ fanità  del  cuore, come  al  luogo  fuo  poco  di  fopra  parlajiimo,  il  che  ce 
infegna  anche  la  natura , la  quale  uaga  deÙa  conjeruattone  di  queSé 
parte,cofi  nobile,  e neceffaria,  fentendo  qualche  nocumento  ekrwfeco, 
Cr  anche  intr infeco, ritira  tuttele  fae  fòrze  al  cuore,quafi  che  apprez- 
zi piu  la  conferuatione  del  cuore,  e diffefa  fua,che  dt  tutte  l'altre  parli 
infume, e però  ueiemo  nelk  timori, et  in  fimili  altri  acadenti, che  il  co- 
lor naturale  fi  ritira  al  cuore,e  la  natura  con  tut  te  le  fue  fòrze  attende 
élla  diffèft  di  lui,  al  quale  fe  occorrerà  qualche  mala  di/pofitione,bifo- 
gna  forzar  fi  con  ogni  diligenza  rimouerla, acciò  non  fi  conuerta  in  in- 
firmità  noie  fa , con  pericolo  delia  uitaodi  qualche  altro  graueincom- 
ptodo  , e perche  alle  uolte  per  mala  dijfofuione  di  alcuna  delle  fue  quali 
téfgli  accorr  e debolezza, nelle  fue  operationi,o  trcmore,o  fincopi,  tue 
ro  profirattiane  di  uirtù , però  è benefcriuereil  modo  Ji  focebrrerei 
quelli  accidenti,  e coreggere  queSe  male  difpofitioni , prtma  che  tanto 
fèintenfìno , che  fi  conuertano  in  noiofi;  infirmiti  ,imperoche effóndo  U 
eore  membro  cofi  nobile,e  iifoflanza  co  fi  alterabile , fi  debolifce  da  o* 
gniecceffò,  però  fé  mala  alcuna  qualità  nella  fuafoiianza  gli  occorrt, 
fubito  lauirtufi  debolifce, e eofi  debolita  cornai  cerca  cacciare  da  fè  il  no 
tiuo,zP‘  in  quel  moto  maggiormente  s*affiigge,e  pur  feguita  confreque 
te  moto  in  uoler  cacciar  eli  noeiuo,  e cofi  fi  fiquelmolo  tremulo  ,cbo 
tremore  del  cuore  hauemo  detto  fi  chiama,e  fi  queile  male  qualità  o al- 
tri nocumenti  faranno  piu  intenfì , eaufano  non  foto  tremore  di  cuore , 
ma  fincopi,e  proBrattione  di  uirl'u . E fe  humiditi  aequofa  fi  foRiere 
tiellt  valfula  , di  modo  che  il  cuore  innati  in  effa , fi  càufa  un^éfftUO  cfm 
palpitatione  fi  chiama  (come  dice  Galeno)  di  mdk>  che  per  Phumiiità, 
y uirtù  del  cuore  fi  relaffa  ne  lo  può  commodamente  mouere^e  cofi  pai 
piti,e  fipuò  anche  far  da  altre  eaufèfimile  effetto, il  qual  moto  di  palpi 
tallone  fi  uede  molte  uolte  nella  carne  deBi  animali, fubito  morti, la  quale 
éfftttione  diffe  Galeno  che  molte  uolte  occorre  à gli  huomini  fani,cofi  i 
putti,  come  à gli  adulti , fenza  manifefta  alcuna  caufa , li  quali  fentono 
ggénde  giouMtnto  dal  cattar  fangne,e  da  un  auto  tenue, & aUenuoB- 
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tf  ) lÉipM'Of  Bf  <fue^  iic^aoftlj  t cófiitatcre  rim 

TorAd'attd  prijUtufudiijj>ófkiorte,e  qittHi'fheptr  tpu^tuiint  foglio*- 
iWMforrere  infmili  dcadtnti^in  dttetminatifempiji  prima  che  gtUn» 
torrMofìc4Mr4nnofingii€,fi  prtftriuno  dnqHejto  aeddente,pur  cht 
Poltre cpft  confentdnodtii  flc-6o(omid,ochi  OHoltitn  cotrtggrreqttem 
flrafjfèttuMtt  d$l  cuore  ibififgHH  thè  ptmstfxiutfuemtnu  conofe*  Itca» 
fi  davte  pendono, fe  [odo  wfnu^cfcf  jcr  effmiaU  aicuot  e,ofi  gb  fono 
tommuiHcìàtedé  éitre  porti  detcotpo,cmne  dalto  ma^rife  per  fupptefi 
Ìhne<kmeHÌiruifipfre^ototi'me^'(paldrrftH:tmtledfljiofmoni,o(UUut 

ftuók  pm^retemtone  di  jiik*,in  ej?i,il  <p^  (ì  p»trefacct,onde  afeendem 
no  poeuepiori  ueneHofi,e  di  nule  q^itd  ai-cuore, e fi  caufmo  quejh  ad^ 
€id<fde/)uero  che  que&i  tupori afiendano  d*  qualche  intrinforontpotìe 
nt*,(fda  fmlloekdeiindifpofihoni  di  memlnisparucoiari ^ odilutt»  H 
den^pofouefo  ehecihprouenghi  dititerm  oda  materie  aeneiwfe,chc  nel 
torpo  per  purefamoue  fifieno'gekerdteio  prefe  difiiórà  per  bocca , » 
impreffi  ik'animah-ueneiiofì,col  morfo,o  «on'aUUo^  in  fimile  altro  mp 
^jo'-fhe  da  quélcheìtofà  cbrottae  piltre fatta, efalino  uaport  ntaiigni'e 
ueitenoj\U  quali  per  Paneìlito  infitmecon  Paere  fi  tirino  alcuore,cr  in 
duchino  poi  queéemale  affettioni,o  tremore, ’&fiucopi, fecondala  mali 
gmtd  lorojo  in  quantità, oquaUtà, come  anche  je  materia  cattatale  oca 
^uofa.ey  infipida,  dàlia  teifa  defcendrfjè  al  cuori , e fi  ricoglieffi  neUn 
fud  caffula,e  cofi  inuataffe’in  detta  humidità,  ondefifaceffe  quella  pafm 
■fitatione  che  hauemo  veduto,  tutte  quefli  caufe  bi fogna  prima  efquifi- 
tamenteconiofcere,e  cercare  prima  che  altro  fi  tenti  atomo  al  cuore,  di 

kimouerie  còli  propri}  rimedif, e particolari  mdicationìcuratiue,et  in 

fkmecercareii  diuertire  detti  vapori  dal  cuore, covfieche^  ligaturejo 
mito fer  fune  aQi  éftremv,oin  altra  modo  divertirli  dal  cuòre, feròdo  che 
figtudHfaràbifo>gno<,o  p lanàtiiradel  uàpore.et  humore  che  fi  comuni 
ta,o  per  il  fìto,del mébro  che  comumea  dette  affeuioni,cT  infiemt  Info- 
gna cònfòrtareil  cuore, con  ontfoni,  fòmenti^ettearvcT  altri  fìmili,co 
me  di  fono  ueiretiio,accioche  eòfòrtato  il  cuore, ere fo  piu  vigore  fo,pof 
fi  refiftere  alle  caufe  rfhiufithr,e-^ocruei  eeacciarle  da  fe^  ma  fe  detta 
maldaffèttionefòrà  effnriale  nel  cuore, craltrSdencn  gli  fari  comuni 
cvta,btfi>gna  arcòà'erli^e  cohgerla  eò  te  eofe  eontrariejecjuali  infieme 
xS-cpaefio  che  fianh  còtrarte  attémala  diffarfitione  del  cuor  e,habbino  an 
che  fòrza  pfua  inifata  proprretàdl confortare  il  cuore,le  quali p quefio 
fi  domàiano  tordr^Uy  nel  irimlìrare  quefle  cofe,al cuore  enti  correge 
re  quefìefite  mate  diflof.tioni  bifognaafare  gràdiligéza,cx  hauer  mal 
H cànonij/ex  Mtvter'ten^tprimficbeCiotKefiaumodeUo^  Bhqbhigran 
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li  (libato  reflffère  dUe  [ite  male  dijpopHomJmpetoeht^t  tefore^f 
mnera  della  ulta, e fe  ffuiicartmo  che  l'affettioni  prouenghino  dal  Jà^ 
gue,o  che  abondi  nel  corpo  copia  di  fangite, hi  fogna  fubbito  fenza  tnter 
porli  tempo^cauar  fangue,  ma  però  auuertire  che  tale  uacoalione  (co» 
me  neanche  alcuna  altra  che  al  corpo  poteffe  occorrere)  iìd  Juperflua^ 
scicche  la  uirtù  non  cafchi,e  fi  deboltfchitdopo  cfuefa  uacuatione  hjo 
-gna  ufare  qualchecofa  che  babbi  Jirza  di  confònareil  cuore , per fué 
proprietà  ^conte  piu  dtjotto  uedremo^ne  bifogna  in  quepe  affètiiora  del 
eore,  ejfere  molto  precipite  in  dare  le  medicine , che  uacuano  eUeiiiuO» 
mente^imperoche li  uapori  delle  medtciae,afcendendo  al  cuore d'offtn» 
dono, e però  quando  pur  btjbgna  ufare  dette  medicine , bifogna  hauert 
^ue^a  cura  di  mefcolargli  quelle  cofe  che  rifguardano  il  cuore^e  lo  co» 
fortano^e  fe  U cuore  paura  mala  dijfofitione  calda^  nel  miniar  ar  li  li  ri 
meda  ft  edii,per  coreggerla^bifogna  mefcoUr  /èco  qualche  co  fa  calda  » 
€be  infieme  babbi  del  cordiale , accioche  quelle  cofe  fredde  posino  me» 
glio  penetrarejCT  accioche  anche  d;x  ^neOe  cofe  calde Ji /pirli  fi  rifiorì- 
no,  ne  fi  ejlinguana  da  quelle  cofe  fiedde , auuerteudo  però  che  le  cofe 
molto  calde ,nocena  rifoluendo  li  fpirti,però  li  medici  nelle  fuf  compofi 
tioni  cot  diali  dico/è  caldi  ,quafì  fempre  gli  mefiolano  qualche  cofa  fjrei 
da,  e per  contemper  are  quelle  calde  t.e  per  eonlèruare  le  loro  qualità-, 
che  facilmente  fi  rifoluono  , bifogna  anche  auuertire  che  nel  coreggerc 
temale  di/po/ìltoni  del  cuore, non  conuiCne  la  flobotomia,fe  detta  mali, 
iifpofìtionefara  per  fe  fcmpHce  qualità, eccetto  fe  non  notafimo  ripie^ 
Itezza  del  corpo , o qualche  male  imminente , ma  foto  bifogna  in  que/ìo 
tafu proceiere conlecofè  alteranti  t ehepoffòno alterare  quella  mala 
t^ualità  delcuore  ,e  ridurla  alla  naturale  fua  difpofùione  > rimeuendo 
•però  prima  leeaufeche  fomentano  cT  aecr e fcono  quella  mala  dtjpofì» 
itone , le  quali  (come  hauemo  già  detto)  bifogna  molto  bene  prima  di» 
jiinguere,e  rimouere,cke  altro  fi  fenti  atorno  il  cuore.  Se  dunque  giia 
iicaremo  chela  mala  di/pofitionenon  fia  comunicata  da  altre  (^rti,mi. 
gli  fia  elJèntiale,bifògna  cono fcer t,  fe  que fio  è per  mala  qualità  femplU 
ce,ocon  materia,  e fi  giuHearemo  detta  mala  qualità  efferecon  prefe» 
Rii  di  materia, bifogna  cercare  prima  rimouere  ietta  materia,  poi  alte» 
rareil  euore,à contraria  difi>ofltione,eridurlo aUofiatofuo  naturale, 
tome  fe  fò/fi  rifcaliato,riffediandolo,fe  fieddo,nfcaldandolo,  ma  per» 
che  quejia  materia  può  effere  iiuerfa, bifogna  anche  diuerfamèit  e co» 
diuerfi  rimedij  uacuarla,  però  bifogna  dtfcernere , qud  fia  quefla  ma» 
iiria  che  abonia , fi  giuiicaremo  aboniare  il  fangue , o altro  hu» 
martmefcolato  colfangueftcbe  ptcre  il  funate  prcJotaiM«i<>niK/ucil^ 


flobotvmid ieOéBé/flfed  òàra ,t> detk 
morene, majumamente  fe  il  (àngue  haurà  del  meUneonico,  ma  fe  non  bé 
vrem  tnunttone  del  eàuar  ftngue,e  pure  U moU  ^uàhtà  thè  fa  Urna» 
U diipofìuont  del  tik>re  fìa  Càlià,con  materia, bi fogna  prima  prepar tm 
te  fucila  walcnd^ron  jiroppi;et  acque fr tdde, thè  tnfieme  babbtno  qual 
thè  cofa  del  eordtale,eometl  [troppo  uiolato,ii  ribes,itfuco  d'aitlofa^ 
dt  limoni, acetofo  femplice,o  fimli,con  acque  tì  decotti  de  boragine,bu» 
glojJa,di  role,ii  ninfea, di  cicerbita, e /tmilt  altre . Se  gtuiuaremo  ef^ 
fere  materia  fredda, e pituito fa, bi fogna  ufare  quelle  cofe  che  incidono, 
fottigliano,cr  adergono,  come  limiti  rofato,  PofimeDe  fempUce,  CT  il 
iompo fio, c;  anche  il  fquiHitico,fe  defideramo  piu  gagliardi,  il  (troppo 
di  dueradtci,e  di  cinque,con  Pacque,e  decotti  di  betboniea,  difeabiofa, 
ii  meliffa,la  qualé/fdiètehe  purgali  [angue  del  cuore,daD*humore  me 
fatfcùhico.e  rende  gli  huemnì  aì!egritgiouiali,Ufìrcppiancht  petto^ 
tali  fono  4 propefuo,come  di  liquiritia,d’ifopo,di  prafto,t  neWhumo^ 
te  melanconico,queUo  di  timo, di  epitimo, di  pomi  di  Mefue,di/iimoterm 
te,tón  acqueo  decotti  dt  dtrgeco,di bu^offa,àifimoterre,efmili,prt 
parata  che  giuàicaremo  effere  la  materia  che  abondìiybifogna  uacuorm 
la, e fefar^  materia  calda,la  potremo  uacuarecon  rbarbaro,  o con  mi 
tabolani  cittini,aggiungendo  Jimprè  quelle  vofè  rbe  hannoéel  cordia- 
le , comeil  decotto  di  (iorio  fruttieordiali^éfimUicolqttalepotrtmo 
temperare  lemeiicìne.accio  che  il  uapore ieUemedicine  non  offenda  U 
cuore, per  la  quale  ragione  le  me  Ucinefeamoneate  fi  debbeno  fuggire , 
fi  la  materia  fari  fredda  e pituitofa,fi  può  uacuare  con  iiafinkone  elei 
tuario  indo, mirabolani  chebuli,có  agarico  ,il  quale  è poBo  cordiate  dà 
]^uic.  Se  abondara  materia  metanconica,fì  può  uacuare  con  la  corfrU 
tione  améchfCon  eVeborepiOolt  inde,  di(imoterre,e  (miti, ma  con  au>k 
Vertenza  però, e ceti  milione  di  cofe  cordiali , t quando  il  tremore , ò 
palpitatione  è molto  intenfa , e noiofa , bifogna  uacuare  o con  [lobato^ 
mia , 0 con  medicine , non  affettando  la  eoncottione , e prepar  atioue 
ir  gli  humori , ma  quando  (ipuò  fetiza  pericolo  è bene  procedere  nel 
tnodo  detto , doppo  la  uaeuatione  bifogna  confortare  il  cuore, e correg 
gire  lamala  temperatura  impre(fa,la  quale  fe  [ara  calda, bifogna  rimo 
Uerta  con  le  cofe  fredde  fe  fredda, con  le  calde , le  quali  o fi  pigliano  per 
hocca,o  fi miniPrano  difùóra.  Le  cofe  che  fi  poffono  pigliare  nella  mé 
la  dilhofitionr  fredda, fimo  come  la  buglojfa,  zedoaria , il  doronico, U 
meliffa.le  feorze  efemedicetro,ilmofcofambra,ilgaroffolo,icompo 
Hi  come  il  diibugloffato , diaboriginato,  ildiambra,  il  diamo feo  dolce; 
cr  amaro, la  confèttioiiedi  hyacinto  di  Auic,  efimilialtre , e fì  pofptim. 
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a fùord  fjrfefHtÙtte^eame  conac<]uadi  mdli^<c,bu^offi  ,!:on  jp(r. 
Ut  di  iromutico  roftto,  (oniin<tnu>mo  garofoU  ,no(e nioJcaU , 
4toejnjfeo^imi>r>iii,f  fimiU,  cqima  po<P  ,498?^ 

ung4eaiocprdi4lc,»^cch(Ut»fjtifi^HpiQf^ 

flagro  cor  al/i,  t fragiuiiififpr^^^^pri 
gitali  jì  dtbb.epo  ppluervzart  t i^efcoUù  injiem  jlar^e 
cr;i9Ìg«no,e/faiil4rÌp,<port4rÌp^r4U.f4aff^®ào’o.^!i“5‘^fa\fi^nj 

fhu'poluere  farne  una  ptda  da  odorare,fon  un  poco  di  ìauiano,  e di  c< 
ra . SclamdaguaUùdtlcuore faracaida ,bìjognarLjnoùerU<onle 
fofejredie,  ^ipifp  pigft^r^  pcr  bpfcaildiarojftua^^a^ 
li,U  zuccarq,rpfato,cx  il  uiolato,li,trocif(i  4f  tra  ìiJempU^^ 

ci/l  Ipodio, ia  c4i^4^<r  f idndali% 

le  margarite, le  giiialijMttf  fono  molto  cqriudi,^i  fitoii^  l>  ppjjóno  fare 
epitime  delle  predtttecofe , con  aequarofa , molat4,4i  piaatagine.„di 
àcetofj,e  fmtlmente  fi  può  fare  unguento, o facc/jetto,o  pomo,  nel  mo~ 
do  che  hauemo  ueduto  di  fopra , diquefieijiefficofe , checonuengono 
ntHa  iijpofinone  ealda,e  quffio  bafii  hatifr  i^tp  per  bora  delle  mfe  di 
Ipofuioai  del  cuore*  V,  „n...  . . > ,i:  .. 


.t»i  corrtttìont delle  male  iifiuifitiqni  deBi  reni , 

Oli  : reneHecr  altri  Occidenti  che  datjfe  pendono. 

Clip*  XI*  j 

3-y  1 reni  ( co«e  hditemo  già  di  {opra  ueduto}  fiinnp  ^queJPufkdi^ 
* tirare  àfeìa  fervfità  del /angue  ,deU4  q'aal*imjjhiu*mep(fl 

iaUa  parte  me^iore  ,t  pàù^ntùofà)  li  nutrifcono.U  re  fio  cetano  da 

fit  ,comepefótnmUf:Cfrfcreimentofa,  la  compofiuone^^e parti  rjfena 
tialtde  i qualiuedemmo  alluogofuo  iperò'non  è che  bora  ripetiamo, 
U medefmo,li  quali  come  ambe  tutti  gli  altri  membri , fanno  /</<** 
pperattonipetfitiee  fané , ogni  uoUache  fono  benfiifiolU ,in  qnali» 
f4)  compofitione , et  altreproportiobUbe  aUa/anitàfuajiapperten*- 
gqno, delia  queP-buona  difiiofitioite ,fè  faranno  priutit^o-uarUn^ 
fji^no  dal- perfetto  fuo  operare , quanto  faranno  dijlantt-fiada  per» 
fiit^a dilpofiiiàne  che  à naturalmente  fi cùnuerrebbe  ,.e  pertbe  dal» 
Ufioro  indifpolìtionl  ne  feguitano  mo{ti  incom-uodi  , come  dolq» 
ri, e renelle  ,fupprefiioni  i*urina  ,e  fimili  altri , però  è bene  correg- 
gerli , prima  che  tanto  fe  intea  fino  che  fi  conuertano  in  noiofe  infir^ 
mit-ij  E perfhemelteuolte  occprrecbe  per  mala  di/pofitione  deBi  rtnif 
fifOfiliipluhi/wrtnrBeiipietr.etfbcMefii  caufano  Mori,g^  impedifcor 
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Id  rapiTd^ohlìtte  buono  fcHuerè'it'mbSo  di  p^efttulrfi  ià 

e[f(,e  proueJcre  che  noti  fi  generino, tmperccbe  quando  fono  generali 
€ infirnuU  graue,  e ajfai  noiofa,  CT  ha  bifògno  di  cura , e s'apertiene 4 
quella  parte  della  meditfina  checuratiua  fi  ebiants,  E perche  la  prefer 
uaiione  ceréa  prohtbire  uni  itnminente'ruiha-,'fief-o  H medico  che  prefet 
uà, bi fogna  che  prima  molto  bencot^iiri‘qùslfiàqurll’èrceffo,eruh‘ 
na  imminentejn  che  fìi  per  cafcire  il  corpo , che  ha  bi  fogno  di  prefer» 
uatione,  e da  quali  caujep  poffa  indurre  tale  ecceffo , le  quali  con  ogii 
fludto  fi  debbe  (orzare  di rimouere.pigtiinio  le  indieationi  dada  natu- 
ra della  pre/èr uatione, e dell’imminente  male,e  pericolo,miniSrando  al 
corpo  le  cojè  contrarie  al  male  imminente,  imperai  he  il  medico  che  pre 
ferua,antiuede  il  Coì'po  douer  cafeare  in  qualche  wjirmità,  della  quale 
- li  conofce  certi  occulti  principi/  ,alli  quali  fi  de  forzare  refiflere  cBÌi 
ufo  delle  cofe  contrarié,,  DifegnanJo  dunquè'il  medilo  prèferuark 
Un’huomo  dalle  renelle, e calcoli  dedi  reni,bifògnafifòrzi  riihuouerelt 
eaufe  che  le  potrebboiio  generare,  e le  dlff  ofitioni  del  corpo  che  lo  rriU 
ionò'iito, (^inclinalo  i quefii'acctdenli,e  per  migliò  intendere  l’efj?n 
CJ  di  queèa  'cofa,bifogna,prdfupporrè^rllò  che  dice  Galeno  nel  fefio 
ielTepidemie,neÙa  prima  particola, atl’affotilmo  quinto , che  fi  reni  di 
iifua  proprieti  tirano  i (f  qù'èUa  parte  je^la,t  fattile,  che  nelle  ue^ 
infieme  col  fangue  è mèfcoÌdta,ela  tir  ino  pìir  fe  uene  emolgenti  nella  àé 
uita  che  in  f/Ji  fi  contiene, mèdianti  certi  ua  fi,  che  colatori/ fi  chiamanò, 
9 fe  occorrerà  che  quedi  colatori/ jìano  piu  aperti , e larghi  del  doueré, 
entrar  anno  in  quefia  caiiitì  deBi  reni  infieme  con  l’humore  ferofo,e  fht 
tile,portioni  di  humori  grò  fi, li  quali  per  cAidità  deBi  reni  fi  rifcaldom 
rio,e  cuoceno,cr  acquilìano  confidenza, e durezza, e fe  la  utrtu  effulpm 
ua  deBi  reni  eacciarà  fuor  a quefti  humori  cefi  alter  ati, e concotti, infiem 
me  con  laurina, fi  fanno  queÙr  fu!?ideiinf’,e  fondi  arenofi,  fimili  aUa  re- 
ua‘,ma  fe  non  ufeiranno  dadi  uentricoÙ,e  cauità  deBi  reni, ma  red arati- 
no  iui  condrn  ^ati,  CT  uniti , fucceie  nona  materia  dada  uend  catta  pure 
Ut  feo  fa, e graffa, la  duale  fimilmète  fi  altera, e fi  unifee  ada  prima,  e coli 
quel  tofò  e grumo  fi  fa  eràde,e  fi  eonièfa  msggiorméte,s’indura,e  fi  cS 
pente  in  pietra,  e fi  domala  calcolo  delliìreni  , il  quale  fi  può  generare  e 
uedacauità  dtlnrofcomr  hauemo  uéÌuto)eÌ anche  netta  fua  ifleffa  fodà 
Za,nel meìefinr  mqlo,daIIi  rneAelma  malefti,quàÌo  cioè  quedemale- 
rie  grofTe  fé  imhtuono  nella  fhlìfz<t  dedi  rerii^p  calidità  de  f quali  fi  ciò 
eeno.Ce  induri feonr, e fi  còuertono  in  pietica, e quefto  fi  conofce  quàdo  fo 
no  nella  fhfiàza  dedi  reni,  nel  ptnerai^fi  caufano  còtinuo  dolore, e quan 
ioneb'u  cauiti  non  nuifanodUàré  fe  non  iopòi  che  fono  generati 
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jff  Muriti, e eoji  dppàre  ^uàl  fu  U cdufd  e^cicpte  delle  reneue,e  CdM 
li  deOi  rèni,àoé  U caliditd  fouerebu,^^  ignea  di  loro, quél  fu  limtlmeit 
fe  U materia, cioè  quelli  bumori  grofi  e tenaci,  li  quali  jempremai  come 
bafi  e fònÌjmento,jbno  materU  di  tutte  le  pietre  ebe  nel  corpo  deU’huo- 
mofi  generano, con  ìa  quale  però  fe  fi  mefcolara  un  poco  di /angue  o (H 
altro  humore  purulente, e marzo, fi  rende  la  pietra  dt  diuerfi  colon, e 
diuerfe  fórme,  fecòdo  la  natura  di  quello  bumore  che  fi  unijee  al  primo^ 
e però  fi  uedono  alle  uoite  piu  rojJe,alle  uolte  piu  guUe,  o d’altri  colo- 
ri. Senio  dunque l'intentìone  del  medico  di  preferuare  l’huomo  da  que 
fti  fintomi  V acciientiMfog'i^  potif imamente  trefcopi.ctoe  pr» 

bibire  che  non  fi  generino  quelli  eferementi  grofii,e  tenaci,  efe  nel  cor- 
po fe  ne  tr usuano  de  generati,bi/ógna  uacuarli,che  non  uadino  a t re- 
tti,a im  fe  induri/chino,  e generino  la  pietra,  ultimamente  bifognaat- 
Undere  aUt  rem  confortandoli, e rifrefianioti.accioche  per  la  rela^M 
uè  deBi  fuoi  meati, non  diano  idiuo  i quefli  bumori  grofii,  e utfeofi,  ff 
éccioche  anche  per  la  ignea  fua  caUiÙ  non  tirino  uiolentemente  quefU 
. eferementi, infieme  conia  ferofìt'a,gViniurifchmo,e  conuertano  in  pie» 
tra.  QseBi  bumori  crudi,grojh,e  uifeofi,  il  piu  ielle  uolte  fi  fogliono 
generare  nelle  jlomaco.per  diminuta  anione  del  calor  naturale,e  debo 
te  concottione  deLcibo,  il  quale  operuiiminutamente , quando  e debole 
in  fedeffo,e  quando  lo  Sanueo  è relajfatOyii  modo  che  non  pojii  ejqmjt 
tamente  abbrazz*rt  H cibo, atomo  atorno. onde  fi  generano  poi  inon- 
ialioni  dello  fìomaco,  e rugiti  alle  uolte  anche  queUi  eferementi  che  fa 
no  materia  della  generatione  delle  pietre, o renelle  itfetnionoiaUa  ie- 
lla e per  le  uene , e fono  quelle  muccofità  e catarri , che  fi-effo  fi  uedono 
purgarfi,e  quafi  continuamente  daOa  teSa  , per  ilnafo  e per  il  paUatO. 

Volendo  dunque  preferuare  Phuomo  da  quelli  fìntomi, a acciienti,bt- 

fozua  la  prinapol  cofé  procurare  che  lo  domaco  facci  buone  àgeitta- 
niiel  cibo, e che  non  fi  faccino  crudità, ne  fi  moltiplichino  pituite  groffe 
c uifiofr,  le  quali  fono  poi  materiadeUe  renette,  e pietre, lo  domaco  fà 
buone  digchioni, quando  ’e  ben  diffofio  in  tutte  leprovortioni  che  alla 
fua  finn  i fi  ricercano, pr  ò bifbgna  procurare  che  fia  benfano,nel  ma 
do  he  uè  lemma  poco  di  fopraal  luogo  fuo , effenio  lo  fìomaco  ben  il- 
/boHù,non  fifaràno  crudità, ne  fimpltipUcaràno  pituite, ogni  uolta  c^ 

Vhuomo  fi  gouernar'a  bene,nelbeuere,emangiar.e , e nell  altre  fetcofe 

non  na'umli.  ^ifogni  dunque  che  cofìui  fi  pafh  di  cibi  iibnon  nutrf- 
mentu,conuenienti  atta  ptatttin,e  complefiionefua  ,ftruando  «« 
nel  cibarfi  che  hauemo  già  moltenoUe  ueduto,aectocheil  corpo  fi  pojrf 
anirirc  tenere  bifora  ebe/ùgga  quelle  eofe  (befano  di  groQò  nutria/c 
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to  e uifcep>,emè  gféjfò  ii  porte, di  oche, éHìtH,fiUiUì  come  leii^ 

ehe,dngutUe,e  fmili,la  pdfia,e  tutti  li  cibi  fdtti  di  puftd  non  Jhmentatdt 
Il  uino  conuiene  bidnco,o  rolf  etto, picciolo, non  me  Ito  dinrtttico,etale 
che  non  poffd  rcmpire  U teftd,nt  rtfctldart  U reni,ne  per  la  grojjczzé 
fud, chiuder  e quei  meatt  delti  reni,tt  impedire  td  udcuatione  deU'uruia, 
tome  fogliano  fdre  molti  nini  di  foSanzn  g'offt , ma  tl  uino  alquanf 
fattile  di  fojidnzti  tenue  è piu  cónueniente,  perche  fi  digerijfe  piufàciU 
mente  e fe  truoui  humori  grefii  nel  corpo, non  gli  cendenfa  inpeme,m4 
piu  preko  gli  fottiglidje  prepdrd  aUde)fMlfìone,o  perfudore,e  per  uri 
na,nel  qual  cafo  ( quando  cioè  il  corpo  abondd  di  hmori  grojli  è tn« 
feofi)  pare  ragioneuole  dd  alcuni,  che  eonuenghino  le  cefe  diurettiche, 
neHi  prefèrudtione  da  i calcoli  detti  retti, ma  in  molti  altri  eafi  difiicono 
pehe  maggiormiee  aprono  qùeimeati  detti  rent,efàno  addito  atti  huma 
ri  che  debbeno  effert  materia  detta  pietra, e gli  conducono  atti  reni,  mà 
nò  ftaremó  bora  ad  ejfaminarequefta  quiftionefelecofediurettichecS 
utghino  nettapreferuatione  dalie  renette,che  farebbe  troppo  tango, fen 
domijhmimente  iifeordìa  tra  molti  ualent’huonvtii, diremo  bene, che  4 
quelli  tali  (come  hauemo  già  ueduto)  eonuienPufò  de  cibi  di  buon  mi- 
trimento,non  grofp),ne  uifeofo,e  di  uino,che  non  fiu  molto  opiUatiuo  , 
c qujnto  qae  e rofe  hauranne  manco  iiur  et  fico, far  anno  piu  conuenii 
ti,accioche  glt  humori  eferementofì  che  nel  corpo  rttruouano,non  con» 
iuchino  atti  reni, imperochete  co  fediurettiche,eioè  che  prouocano  /’«- 
fina, slargano, però  in  lutti  i tempi,  netta  preferuatione  detti  calcoli  del 
ti  reni  fono  no  iue,  mallimamente  fe  p pigliaranno  dopò  patto,  perche 
olirà  che  tlargino  la  uia  delTurinaypiu  che  non  p conuiene,  gli  condu^ 
te  anche  parta  del  cibo, e fuperPuità  indi  getta, che  poffàno  ejjère  caufé 
iella  grnerftione  delle  renette  e di  altri  iiteommodi,bi/bgna  dunque  /è- 
»ire  quelle  coftche  prouocano  laurina , cr  attor gano , maPimamenteU 
frequente  e molto  ufo  di  loro, come  fono  fj}drgi,pattinache,apio,  petrn 
filino,  frnocrhio,pchi, melloni, uino  bianco  fottile,diurettico,  cr  in  fom» 
ma  per  la  prefaruatione  dette  renette , cr  altre  indi/poptioni  detti  reni , 
hifò  gna  fìiggire  tutti  gli  eccelli, e del  caldo, e del  freddo, tanto  nell’aria^ 
quanto  netti  cibi, e dette cofe  che  largano  e prcuorano  burina,  cr  anche 
ielle  cottrittiue,e  di  tutte  l'altre  cofe  che  eccedono  in  alcuna  qualità, on 
dee  quali  in  comune  prouerbio  pre/fo  li  Greci,  le  cofe  temperate  a nef» 
fiutici, cioè  i quelli  che  palifcono  detti  reni , e la  rd  storie  dr  quello  è, che 
fèndo  naturale  ufp^io  detti  reni, tir  are  4 feFacquopti  del  fangue,e  puft 
gare  tutto  il  corpo  da  pmìle  eferemento , bifognaua  fòffero  fatti  molta 
ienp  e di  meati  pretti, accio  che  lafoUacquofità  fòfji  tirata, e non  altri 


fht(jUM$doquu/»oimedti  fotta  Iil4thitivltr4 
doucre,urano  anche [Angue,  con  gurlLi  ferofuÀ  ,come  appare  nelie 
urine  fanguinolenli.  DouendoduoijueejJerediialecompltjiioneltr^ 
pi, non  è marauigUa  fe  da  ogni  tcceffo  fono  ojfcfìjmperoche  ogni  poco 
che  fono  li  meati  de  i r<e{ii  piurjjiretif,o  largati  s'impfdijcono  daijuo 

peratefòucntéte,cr  ogni  pocoche  lifan^ue  jh  ptu  ^cjP>,o  piujoiiile^ 

j}  ^àfc^ne  tmeJe^mt,ep-ori,  CF^wea  noUo^tjt)fello  ne  i cor» 
pi  deBolt,o  ioue  jòjf^ per  quaUbe  accidente  debolita,comc 

ialcoito, dalla  faticà,ó  limili, e perche  quelle  cofe  che  fono  di  grojfo  nu. 
irintentOyO  di  troppo  /httile,tnduconoecceffhneOi  reni,o  generano  fan 
gue  troppo  graffo, 0 troppo  fotttle,clx  impedifcono  poi  U r eni,  dal  fu» 
operare, però  b<  fogna  fugirle,e  feguir  Pqfo  di  quelle  cofe  cbeiono  tene: 
perate,ne  pofjono  indurre  notabile  ec^fijfo  nelU  reni,  per  te  ragioni  del 
te, e queflo  non  foto  nel  bere  e mangiare,  ma  nelle  fei  cofe  non  naturali, 
tutte,eqneHo  quanto  alla  ragione  deluiuere . Qginto  alle  cofe  medi* 
cinati , che  in  queflo  cafo  conuerebbono  per  preferuatione  éuUe  renelle 
c pietre, hi  fogna  che  fiine  tali, che  tenghino  il  corpo  purgato  da  queSi 
bunori  crudi, gr o/li, e uifcofi,fe  fe  ne  moltiplicano , O'  mfieme  moniifi^. 
thino  li  reni, quale  ita  cafiia  ,.prepi  q in  bocconi  con  polvere  di  curacn 
€0,0  liquiritia,  o fiemperata  con  acquxdel  mede fmo,cff  racco,  con  le  hm 
defme  poluere.o  fimiii  altre  mondi  fica  Ureni,tuacua  il  flemma  tifimi^ 
le  anche  fa  la  termentiaa,ehe  per  fua  proprietà  netta  li  ffeni,e  rende  l*u 
rina  odorata  diodore  di  uiolt,e  purga  il  flemma, e pojitpigliartcoft  CA 
me  è ouero  lattarla  cò  acqua  di  citracco,o  di  tralua,e  pigliarfa,o  inual 
ti  ntH'hojìie,o  temperata  con  le  dette  acque,  o con  brodadtiftcere  rof 
fp,o  di  poQo,o  limili, e molte  altre  limili  cofe  fi  potrebboi/p  (tftiareàfi 
mite  ufo, come  acque  minerali  ,maflimamenie  che  non  fiapfidieccrjUuq 
qualità,accioche  non  alterino  di  foutrchio  li  reni,mafe  battr anno  que- 
fto  che  poflino  pu^gareìlcorpo  per  feceffo,  o per  [udore,,  o anche^er 
urina  da  quedief  rementi  pituitofi,  e grofii,fcnza  notabile  caltdii4-,cé 
me  i Padoa  fono  quelli  di  S-Pietro,li quali  purgano  quejit  humori  ,ne 
inducono  notabile  calidità  nel  corpo, e confortano  lofiomaco,mafè  pU“ 
re  pareffe  che  rifcaliaffero  li  reni , fi  può  dopò  l*ufo  di  quedi , pigliare 

Vacqueii  qualchealtrobagno  ,cherifrefchi ,comequellidtcalderoi 
Veronjfle  quali  rifrefcanoil  corpo,mòdificano  li  reni,  e le  cpnfòrtano, 
econfòrtano  anche  lo  doma'o,egH  altri  membri  naturali, e fi  potrebbe 
HO  anche  dare  fentahtttd'altremajiimaméte  feti  corpo'non^ffe  molto 
rjpieno  di efirrmenfi  ^rofii,' fatta  prima  una  pargifione  di  tutto  il  colf 
Ifo.perehe  fono  di  minerà  fèrrea, (^.hàoo  nonfo  ebt  delcofiritiiiu>,ftt^ 
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f4Tt  àtdcmo  che  non  conutnghino,mopi  dd  KHd  Mtoriti  i*Auic.  chi 
dice  che  tutte  l’ac<iue  minerali,  inducono  difficulti  d'urina  ,che  part 
epiche  fia  fentenxA  d’Hypp.in  quel  libro  ch’ei  fa  dfU’aria,  acqua  e luo» 
ghi,ma  però  que/lo (e  incède  dell’ajitduo  e continuo  ufo  di  queil’acque,. 
quando  li  pigliano  in  luogo  di  beuerecol  cibo, ma  quando  fi  pigliano  iu- 
luogo  di  mcdicine,non  caufano  quelli  incommodt,comequefiedi  Calde* 
ro,le  quali  fe  bene  alquanto  rifìrengono, quella  fua  ailrittione  non  e té- 
le che  pojh  impedire  rurina,ma  piu  prefio  conforta  li  reni, e li  rende  fir 
mi, e uigoroJì,e  non  hauendo  quei  fuoi  meati  coft  dilattati, non  danno  an- 
che addito  à gli  humori  grofii , che  sUndurifchino  in  pietra , 0 in  altr»- 
modo  incomaiodtno  l’operaiione  lelli  reni , però  non  pare  che  infimiU 
c^i  difdichino  queh' acque, come  ne  anche  quelle  della  uiQa  di  Lucca, cf 
altre  jìmili,ma  però  bi  fogna  hauere  cura, che  il  corpo  fia  efquifitamea^ 
ie  purgato , accioche  queU’acque  trouando  efcrementi  nelle  urne , non 
ghmpingkejfero  neUi  reni,  onde  ne  feguitaffero  poi  molti  incommodi  t 
U co  :tinuo  ufo  di  buon  s:uccaro  rofato  é conuenientifiimo,in  preferuom 
re  il  corpo  daQe  renelle, e molte  altre  indijf  ofnioni,  imperoche  e inoir» 
rato  in  ogni  fua  qualità, di  modo  che  fe  li  reni  jc  no  dilatati,  li  riduce  al 
lo  &ato  fuo  naturale, fe  fono  epiUati , o ripieni  li  mondifica , e dopo  là 
mondilicatione  le  conforta, e ftrenge,fi^za  uiolenzajefono  rifcaldati, 
ti  rifrefca,  ne  però  noce  alle  loro  dijpofitioni  fredde,  fendo  moderatifii^ 
moin  ogni  fua  qualità, com'c  giadetto,ha  olirà  di  quefio  che  tieu  netto, 
lo  fiomacoflo  conforta,fèrma  il  catarro, e fene  può  pigliare  la  quantità, 
di  mezz‘onza,la  mattina  à digiuno,  per  due,  0 tre  bore  inanzi  pafio,  t 
fe  ogni  otto  giorni,  infieme  con  quefio  zuccaro  rofato  fi  pigliaffe  un  fb» 
roppaiuero  meza  dramma  di  maturo  rhabarbaro , terrebbe  netto  il 
co’potutlo,e  farebbe  grandeménte  gioueuole , e molte  altre  fimili  cofe 
fi  potrebbono  fcriuere,che  preferuano  dalle  renelle, come  molte  ne  reci 
taGaleno  nel  decimo  libro  ch'ei  fa  della  compofitionedeOi  medicamenti' 
locali,trél»qu.àli  recita  ceni  trocifcili,  li  quali  (dice)  fefi  piglieranno 
per  trentégiorni  continui, preferuarhuomo  daÙi  calcoli  delli  reni,  che 
maipiurinafcono  ,emoUi  a'H  effempi  defcriue  ( come  anche  ne  fono 
pofiiinfiniii  4dDi  altri  medici)che  farebbe  longo  à uoler  narrare  : Qi^ 
topoi  alla confòrtationeJeOi reni,  fehauranno altra  mala  difiofitio^ 
ne , come  intemperie,  0 fmili , bi  fogna  cercare  di  rimouerla , conl'ufò 
delle  cofe  contrarie , come  fe  faranno  olirà  modo  rifcaldati  ,hifogn4 
tifrefcarli,e  ridurli  alla  fua  naturale  difi<ofìtione-,mini(ìrandoedi 
dentro , e di  fuori , quelle  cofe  che  li  poffono  rifrefcare , come  decotto 
di  berte  fredde,  come  rédiccbip,endiuié,l4tlucét  le  onute  oUrài 


fk>lo  fono  tu  (fuetto  eefà  eonitenienti,f>erche  rifrtfcdHo,  e moniifìcdn»^ 
li  rem, il  /troppo  rofato,  di  porciniechtd,  di  endiuid,  CT  dnche  quello  di 
pdpduerefi  potrebbe  concedere ,potrebbonjì  fare  dncbe  molti  Icttoariff 
pigliando  il  zuccdro  rofato  per  materia, aggiungendogli  lecofe  fredde^ 
comele/petie  di  tria/ànJjli,le  femente  lU  dcetofa,di  porcinacchid,di en 
itmayii  meloni,di  zucche, e /imili  altri.  Di  fiiori  fi  poffono  fare  bagni, 
fomenti, ontioni,  e fimili  di  cofe  che  habbino  quefld  fòrza,  di  rifrefcare, 
come  facendo  bollire  neU’acqud  dolce, rofe,fòglie  di  uite,di  falice,  di  r» 
bo,di  lattuca,endiuid,o  fimili,efarne  bJgnt,o  fomenti, fi  potrebbono  fé 
re  anche  ontioni, con  fucco  d'herbe  fredde, come  di  fmpreuiuo,di  por- 
cinacchia,d'umbtlico  di  uenere,e  d’altre  fmlt,con  olio  rofato,  o mirti- 
no,cr  un  poco  di  cera  bianca,fòrmarne  linimento, l’olio  fatto  flmitmen» 
te  il  feme  di  zucche  é buono, e molti  altri,  come  l’infrigtiante  di  Galeno 
l’unguento  fanialmo  ,il  populeone,e  fìmtit  altri,  i lodata  anche  una  pié 
flrd  di  piombo  lottile, forata, e portata  fopra  la  regione  delli  reni:  Mé 
fe  Id  diitemperie  farà  fredda,  btfogna  rimouerla  con  l’ufo  ielle  cofe  cal 
de,  come  il  fìroppo  di  due  radici  di  eupatorio,  d’ifopo , e decotti  di  cofe 
V calde,molti  lettoatij  caldi, ontioni,  e fìmili  altri  conuengono , quali  di- 
cemmo parlando  delle  male  dilpo/ìtioni  del  jtgato , bifogna  però  che 
quelle  cofe  che  fi  danno  per  li  reni,(ìeno  piu  gagliar dette, che  quelle  che 
per  il  figtto,imperoche  debbeno  pajfare  alti  reni , ty  hanno  ^ fogno  di 
piu  uigore,accioche  nelle  uie  non  perdano  delle  file  facoltà,ne  àarefétm 
^ra  4 ripetere  quelle  cofe  che  pojfuno  predare  quell’ufo, hauendone 
ietto  à bafianza  nel  detto  luogo,  e cofi  fi  può  dire  de  tutte  l’altre  mali 
éjfofuioni  deUtreni. 

' DeOdcorr^tione  delle  male  diffofìtioniielU  matrice  "> 

Cdpe  ^ 1 

p krlanio  del  procurare  una  buona  prole  e fiircefliom  de  figliuo- 
li,uedémo  che  motto  importa  la  buonj  iifpofitione  deOa  matrice, 
in  produrre  il  pwto  uaUido,e  uigorofo,imperoche  il  luogo  è eonferueti 
Uo  grandemente  del  locato, quando  è ben  difpofio,  e proportionato  allé 
conferuatione  di  e(fo,e  per  il  contrario  è deSruttiuo  del  mede  fino, quan 
io  è difproportionato,ty  ha  qualità  e modi  contrari/  alla  natura  del  lo 
eato,cofì  la  matrice,perche  i luogo  atto, e dalla  natura  infiituto  à tene- 
re il  fèto,  lo  rende  ualido,o  inuaUdo, fecondo  la  difpopticne  fua,  perdi 
bene  in  queHo  noftro  propoftto,fcriuereil  modo  di  correggere  le  malo 
iifpojUtoni  di  let,hauendo  già  parlato  al  luogo  fuo  del  modo  di  conftr* 
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Mr/i  /Ìfi4,e  t>refuppomdmo  qiuUo  che  in  molti  luoghi  dice  Gxltno  cbé 
U mitrict  nelle  donne  ha  due  ufi,  cioè  cheèuafo  atto,  e proporiionatu 
per  la  generatone  del  fito,C7  ha  quejValtr'ufo,che  è come  una  fentinUf 
alla  quale  la  natura  manda  gli  efcrementi  che  in  tutto  U corpo  fi  gene* 
rana, e cofi  li  purga , imperoche  effèndo  le  donne  di  fredda  temperatila 
r4,C7  otiofe,zT  hanno  per  il  piu  U meati  Jelld  peQe  rt)lretti,onie  fi  proi 
biffi  la  di  fflatione  de  gli  efcrementi, però  neceffariamente  il  corpo  lorà 
abonda  di  efcrementi, ma  però  piu  una  che  i* altra , fecondo  la  uaria  /o- 
ro  temperatura, e fecondo  la  teHura  dei  corpo,CT  anche  fecondo  l’efer^ 
litio  che  fanno, imperoche  quelle  che  fono  di  temperatura  calda,  e fan» 
no  affai  e fer cito, aboniano  di  poca  quantità  d’efcrementi , però  hannu 
poca  purgatone  di  menSrui , imperò  che  gli  efcrementi  che  la  naturd  * 
manda  alla  matrice, fi  ricoglieno  in  quelle  uene,e  uafi  della  matrice,  fin 
che  gli  nella  tanta  quantità  che  la  natura  fia  limolata  alla  efpulfionn 
loro, e cofi  con  moto  eretico, ey  ordinato,  la  natura  caccia fitora  quefli 
efcrementi, e fanno  fi  quelle  lunare  pur  gationi, che  nelle  donne  per  or  di» 
nario  fi  uedonOfperò-fecondo  che  il  corpo  abonda  di  queSi  efcrementi, 
fi  fanno  qutfie  pur  gattoni  maggiorfo  minori, onde  quelle  donne  chefn 
no  di  fredda  temperatura,  fanno  poco  efercitio,  uiuono  lautamente}  in 
delicatezza, ebondano  di  molti  efcrementi, e per  confeguente  hanno  gri 
copta  di  quefle  purgationi,e  cofi  fi  può  dire  deU'dtre,o  ogni  uolta  che 
quejìe  pur  gationi  efeono  naturalmente  in  debita  quantità,  qualità, ordì 
ne,e  tempo  , U corpo  tutto  fi  conferua  fatto , cioè  fc  quetìa  purgatione 
/eruarà  que&o  periodo , che  ogni  mtfe  fi  facci , e duri  U purgationo 
per  fpatio  debito  di  tempo,  come  per  tre  0 quattro  giorni,  cr  efeano  in 
debita  qualità, come  farebbe  di  diece,o  undeci  onze.piu  e manco  però , 
fecondo  la  difpofitione  del  corpo,  che  comebauemo  detto  alcune  abon» 
dono  piu  di  quelli  efcrementi, alcune  nunco»  Omento  àUa  qualità,  che 
fieno  limili  al  (angue  di  agnello  amazz<ito  di  frefeo,  e fe  detta  pur  gallo 
ne  haurà  tutte  quefle  conditioni  il  corpo  fi  conferuarà  (ano, e la  matti» 
ce  infieme,ma  fe  non  ufeiranno  queHe  purgationi  JeLitamente,  di  modo 
che  0 fieno  piu  del  douere,  0 manco,  0 che  totalmente  fi  fupprimano , 0 
fepur  e fieno, fia  detto  fluffo  corotto,  di  modo  che  lajndttun  che  fiuifie, 
non  fia  ne  in  debità  quantità  ,ne  qualità, ne  foflanzd,ne  fi  uacui  in  ordì» 
ne  debito, da  quella  uitiofa,e  non  naturale  purgatione,  il  corpo  tutto  fi 
renderà  inférmo, però  bt fógna  fóccorrerli ,accioche  la  fanita  del  corpo 
tutto  fi  confermi,  gy  anche  la  buona  difhfitione,  e finità  della  matrice, 
ntQa  quale  fi  giuiicaremo  effire  0 mala  qualità , 0 altra  mala  diffofitio 
mt,bi fogni  cercare  di  corcggerla , e ridurla  allo  fiato  fuo  naturale^ 


Hoèhe  dttà  t e proportìondta  alla  getirrdliotte  del  frto , cf  dOd  puf^ 

fattone  di  quejli  efcrementi,U  quali  per  il  piu, ordinariamente  nelle  don 
te  cominciano  à fluire  doppo  li  quatordtci  anni,  cr  in  alcune  netti  iredi 
eifCT  anche  netti  dodid.c  m quetli  principìj, perche  il  corpo  crefce,cf 
il  calar  naturale  é gagliardo  ,efi  moliiplicano  pochi  efcrementi , però 
fono  anche  poche  queiie  purgationi,z7  il  piu  dette  uolte  cominciano  ad 
ufcire fenz' ordine,  e fènza  determinata quàtiti, mancano  prima  queSt 
purgationi , fecondo  che  la  uirtùgentr attua  del  j'angue  fi  deholi/ce,di 
modo  che  fi  moltiplica  poco  fangue,e  tanto,che  jolo  è ballante  perlanu 
trilione  del  corpo, e fe  pure  qualche  pontone  abonda  la  mriì/i  già  debo 
tifa  non  può  commodamete  feparare  la  parte  eferementofa,  e ricoglier 
la  attamalrice,e  cofi  non  Jìuifcono  quefìe  purgationi,  e di  queUo  man» 
eamento,non  ci  e determinato  tempo,  ma  però  è pojia  da  alcuni  la  latti 
tuiine  di  quello  tempo, da  trentafei,fin  <i  cinquanta , imperoche  alcune 
donne  fi  ucdono , che  per  loro  propria  natura  ne  i trentafei  anni  detti 
fui  età,  non  hanno  piu  di  quejìe  mendruali , C"  ordinate  purgationi  ^ 
molle  netti  cinquanta, o poco  prima,  ff  alcune  anche  dopò  li  cinquanta, 
per  le  ragioni  già  dette , e per  il  piu  in  queflo  tempo  intermedio  , tra  K 
trenta  fri, e li  cinquanta.  Se  dunque  nel  tempo  che  naturalmente  doureh 
'bone  fluire  quefte  purgationi,  fi  ritenejfero,o  non  cornmodàmente  fi  ua 
huaffèrOfCioè  m minor  quantità  del  douere,nel  uolere  foccorrere  à qut 
fio  acciimte,bifogna  molto  bene  prima  e(faminare,e  conofiere  la  cau'- 
fa, dalla  quale  preuiene  l*impedimento  di  detta  pur  gallone,  e quetta  rim 
mouere , imperoche  queflo  fluffò , e fintoma , ne  fi  può  occorrere  atte 
fue  dilproportioniyfe  non  fi  al  tende  atta  caufa , o affetto  da  cheprcuie» 

, ne, e perche quèffaihen/ìruàpurgatione e flujjh,crin  ognifluffo  (come 

te  infegna  Arifl.eGal.)  Se  gli  confiderano  potifiimamente quattro  com 
fe  cioè  il  termine  dal  quale  fi  fa  il  puffo  (che  èilluogo  donde  fipartela 
materia  che  fluifjè)  il  termine  al  quale  arriua  detto  flujfo , cioè  il  luogo 
doue  fi  man  la  detto  fluffò, e fi  confiderano  le  uieper  te  quali  paffa  lalmd 
feria  che  fluifee,  e fi  confiderà  infieme  la  materia  che  fi  muout , per  ut» 
tio,crindilf>ofitione  di  tutte  quattro  quelle  cofe,fi  può  impedire,e  uitfi 
re  detto  fluffò . Ogni  uolta  dunque  che  uedremo  quelle  purgationi  rt- 
Unerp,o  in  minor  qu^'tà  del  giuflo  pur garfi, Infogna  molto  bene  tffd» 
minare,  fi  quello  prouiene,  o per  uitio  detta  materia  che  fluifee,  che  pé 
troppo  groffa,e  uifcofa,o  per  di/fro  por  tiene  dette  uie  per  le  quali  deb» 
be  paffàre  detta  materia, le  quali  pano  riflrette,e  chiufe,  o per  mala  di» 
fpofitione  del  membro  che  manda  detta  materia, cioè  del  fegato,  o di  tot 
to  il  corpo, opinile  altra  parte, che  fia  o piupedda  del  douere,  it  modo 
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tbe  mohptìchi  il  fingue^itgr  affò  ^ifcofr/ freddo , èrinttioalfluire, 
9ner(f  piu  caldj , di  moioc^  ablfruggiUfangue  ,l0  confimi , r ijutU9< 
(ffc  refUfi*  groffò,e  terreiire,  e fioco  aito  alftuire  ^ntl<qual  pti>l 
prt>tio(^9  U inenjirui^  conuengono  quelle  co  fé  che  polfoiio  np’efcare  fi 
umo.dijfe  Dìo»,  delia iattuca  , peri»  qual cofa ha  fatta 'faaUpicare 
ndolUtSome^a  (heia  littuca  prauochiUmen  tiruicouero che  qutjiò  può  : 
tifère  per  i'  fpro pontone  del  termine  , al  quale  fi  fa  il  fiujp)  i ceoè  deiÌ4\ 
tuatrue^a  iurta  efpulfiua  della  qualejfia  tanto  debole, che  non  po fi  cdC’ 
ciar  lùoraquedi  efcremeati,o  gli  orificij  delle  uene  che  in  lei  fi  contengo-^ 
nOffieno  ferxatifi  per  fintile  altra  fui  mala  dijpofiitone.  Però  chi  ouo« . 
l^-K*S^t>ufUtìlmentefoscorre  à queftt  fìntomi, hi  fogna  prima  coiicfca  dai 
C^caufa  pendono  queUt  rimouere,accio  che  commadamente  pofiMt 
fluire  limenjirm, ma  per  ciò  il  rintouere  quelle  caufe,  non  fempre  prom\ 
priamente  fi  dice  prouocare  li  mé/lr ut,  imperochefeper'deboltzza  del 
lauirtùjì  rttenejfè  quejto  fluffo,il  confortare  la  uirtii,non  propriame» 
te  fi  direbbe  prouocareli  menirui,anchor  che  feguitaffi,  che  refa  ga^ 
gUardOila  uirtù , liitnenfirui  flueffero , fimilmente , feper  fouerchia  CT 
Ignea  CfUiit4,ilfangutftjrenit(fe  terreùre , er  aiu{lo,il  nfrefcare  il 
corpose  contenperare  l'àeuterx*  del  calore  ,non  fi  può  dire  propria» 
ipeutiprouoeof.ek  metiUrur.  Stbenitiqueào  feguài il corfo diefi 
t fimilmente  fi  può  dire  di  molte  altre  caufe , da  che  fi  ritengono  li  men» 
tìruiy  la  remotione  delle  quali , propria’nente  no'irfì  dice  prouocationt  > 
4e  ntendrufi  e ben  nero  che  fenzu  miiouere  quelle, non  fi  pojfono  prouo . 
catefitnenitrui^ma/edetiepurgatioiii  fi  reterranno^  perchele  uiepen 
UquuU  debbe-paifarela  materia  chefimffè,fianorilirette,o  gli  orifitij 
ài  queàeuene  che  terminano  alla  matrice  fiano  ferrati,  alihora  ueraméi 
tefi  diceprouocareli  mendrui^quando  fi  aprono  qutke  uie^e gli  orifi» 
tif  ^ lamateria  che  [alea  fluire  alla  matrice , e uacuarfi  per 

limenflriiiiper  pccafione  di  quefio  impedimento , era  forzata  diuertirfi 
Ìo4ltrt'parii,efce  commoiatnente.perdette  uie,perle  ordinarie  purgé 
tiooi  idi  qual  u/ò,conàengono.quelle  io feiche  hanno  fòrza  di  aprire, e di 
dfi(tgert,tn>perche  quefia  ofirultione  fifa  da humori  grofli,e  uifcoffy 
t itonfoh’neBafuperfirie.ma  p'u  intrinficamrnte  anchora,  però  in  que 
fio  cafo  non  hauemo  bi fogno  di  quelle  co  fe  che  leggiermente  aprono, CP 
àflergoHo  ,le  uirt'u  ielle  quali  fiano  fondate  in  foStanza  tenue  e fattile’^ 
iniperoche  facilmente  fi rifolutrebbono, ne  farebbonol^effetto  ebeinten 

itmo,ma  haurmo  bifogno  di  quei  medicamenti  che  fimo  di  piu  groffa  fa 
fiànza,accioche  noaiofi  fatilmenir  fi  rifoÌuino,ma  che  però  non  fia  tan 
téUffoffezzi  della  fiiafofifiiza,xfieimpeiifca  il  tranfito  deUmedité 
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netPintritifèco  3el  cerpo, hu  folamente  fìa  tale,  che  noh  tafei  fadh 
mente  rtfoluere  U medicamenti , e utrtù  loro, ma  piu  la  conferuno,  r i’j 
iiuino  4 penetrare  dentro , U qual  cofa  fanno  qutik.  medicine , che  colf 
Hfoderata  calidità,hanno  congiunta  moderata  altmtione,  male  cofeOf. 
mare  fono  calde,e  fondate  info/tanza  grojJa,Cf  hanno  gagliardamen" 
te  deH'aflerpuo, dunque  far  a utro  che  non  fi  può  trouare  medicina  alct' 
na,piu  commoda  in  quefio  cafo,di quella  che  è amara,imperoche  acca» 
fiandofi  alla  parte  riferrata  l'ajierge , e penetrando  dentro  men  a fec» 
queU'tmpedimtitìo,efecon  l'amaritudine  baurà  congiunta  moderati 
aSrittione,cr  haurà  un  poco  deIl'acre,onde  pofii  incidere  quelli  humo-’  • 
ri  grofii,que^a  tale  medicina  farà  conuenientifiima,  fecondo  tutte  le  in  • 
tentioni,però  non  è merauigtia  fe  Vherba  fauina,cofi  efficacemente  pof- 
ft-prouocare  li  menftrui,imperocbe  come  dice  Galeno,  CT  ancheil  fenfo  ' 
ce  lo  dimoflra,ha  amarezza  giunta  con  acrimonia,cr  aSrittione.  Ogni 
uolta  dunque  che  trouaremo  medicamenti  che  in  fehabbinoqueBe  tre 
facoltà,  e uirtù , le  giudicaremo  attirimi  de  tutti  gli  altri  in  prouocare 
ti  menflrui,  mafie  nonhaueremo  alle  mani  di  queftì  medicamenti , bifb^. 
gnarà  ellegere  quelli , che  fono  amari , e perche  quefti  medicamenti  fi 
pofifono  pigliare  per  bocca, cr  anche  appluarli  di  fiora,  bifogna  baut»> 
re  queSa  auuertenza , che  quei  medicamenti  che  fi  applicano  di  fitoré^- 
non  fieno  molto  afiringenti,aecio  l’aftrittione  non  lafci  pajfare  la  uirlà> 
ielle  medicine  dentro , però  in  queùo  ufo  ellegemo  quelle  co/è  che  con 
quefio  che  hanno  dell'amaro , fieno  infiemeii  fhftanza  fattile , eom'i  Ut 
maggiorana  gentile, CT  anche  l'altra,  la  centaurea  minore , l'arifìolo^ 
ehii,il  pulegio,  il  pane  porcino,  e fmili  altri , come  ne  fono  pofli  molti 
efempi  da  i pr  attici  Je  quali  pifU , e ridotte  in  poluere , fi  po/fono  ligar 
con  zendalo  in  tela  di  lino,cr  in  forma  di  peff  trio  metterlo  nel  collo  del 
la  matrice,ottero  fante  bagni,  e fare  che  la  donna  gli  feda  dentro , efò~ 
mentare  quelle  parti.  Ma  fé  queie  cofe  fi  daranno  per  bocca,  non  bi/ò 
gnarà  tanto  dubitare  deU’afirittione,pur  che  gli  fia  l'amarezza , perw 
che  le  uie  per  Uquali  pajfa , fono  larghe,  CT  il  calar  fiio  con  moderai» 
nfhittiohe  aiuta  la  pei)ttrau'one,però  non  è merauiglii  fe  l*aloe,e  Va  fi 
fènzo, prefi  per  hocca,prouochinp  l'urina,CT  applicati  di  fiora  non  gio 
etano  punto  ,efòrfi  anche  nocerebbono , e per  non  trapajfare  i termini 
del  nollro  propofito, perche  di  queSe  cofe  ne  fono  dati  molti  efèmpi  dal 
li  pratici, che  di  ciò  fcriuonó,  però  ci  contenteremo  per  bora  hautr  det 
to  cofi  per  Mia  di  difeorfo  quefie  cofe,  fopponenio  il  modo  di  focrorre- 
re  4 quelli  fintomi  com'è  già  detto  parimente  fi  debbe  dire  fe  altra  di» 
fiofitione  occorrerà  in  qucfta  purgatme,cpmtfi  piu  del  douere  fi  luh 
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mfji.o  che  td  mdterid  che  fi  Mcud  non  (òffe  ndturéejaià  htdneji  » e coi 
rotU^bifo^nafoccor  ferii,  con  li  propri}  rimedij , e pAfticolm  indicé» 
ttoni,nt4  perche  que&o  piu  prefìo  fi  apperttene  alla  parte  cur attua , 
éncbt  per  non  effere  molto  fuptrjiui,  troia  filar  emo  il  parlarne,  e dire» 
mo  del  modo  di /occorrere  alte  male  diffiofìtioni  della  matrice  ; la  qualt 
fe  piu  del  douere/ara  rifcaliata,anchor  che  quefto  piu  rare  uóUeoccor 
ra  che  l'altre  male  qujlitò,frigidezK‘*  ciof  ,cr  humidita,  bifbgna  primi 
fi  tenti  rìmouere  quefia  mala  qualità  calda  ,e  uedere,fe  è fimplice,o  con 
prefhtza  di  materia,e  fi  giudicaremo  la  mala  qualità  rlfire  co  materia^ 
hifogna  uederefe  da  altri  mébri,come  dal  fegato,  dalla  melza  0 fimilt,Ó 
do  tutto  il  corpo,gli  fio  màiata , ofe  pure  per  debolezza  della  matrice^ 
fi  uaii  continuamente  i poco  d poco  moltiplicando  materia  efcremento 
fa, la  quale  induchi,o  fomenti  poi  la  mala  qualità;e  diflemperie  della  mi 
trice, e fe  giudicaremo  che  qualche  membtv  particolare  ,fia  caufa  cbt 
nella  matrice  fi  ricoghno  queUi  efirementi,bi fogna  la  principal  cefo  ri 
uouerela  mala  dijfofilione  di  quel  membro, acciocbe  facci  buone  dige^ 
6ioni,  eValtre  operationi  fue  uaQide , e gagliarde , ne  fi  moltiplichtnó 
éfcremèti,efi  ricoglino  poi  nella  matrice,nel  modo  che  hauemo  già  uedn 
to  parlando  della  correttione  delti  membri  partìcolari)alterato  che  fari 
ietto  mébro,  e giudicaremo  effere  rimoffo  il  eorfo  deUa  materia  alla  mé 
triee,bi fogna  procurare  di  uacuare  queWhumore,  che  già  tra  corfo  al 
la  matrice,che  lui  fi  contiene,  e fimenta  la  mala  fua  diffofuione , e quc“ 
fio  commodamenté  fi  può  fare , con  l’ufo  di  quelle  co  fi  che  prouocanó 
Corina  ,mafiimamente  con  quelle  co  fi  che  non  pofjòno  molto  ri  fiat» 
dare , quali  hauemo  già  di  (opra  ueduto , parlando  della  correttiom 
tudeHamaUdifiofitionedeUi  reni , e fe  uorremo  anche  ufarernedicam 
mentì  che  uacuìno  detti efcrementi,fi  farà  humort  cholerico,ft  potrà  pi 
gliare  rhabarbaro.piUuIe  auree, di  alcachegni,di  rhabarbaro,  diafinim 
cene, e fìmili  altri  medicamenti,  fe  gli  humori  faranno  fanguigni , fi  pò» 
trà  aprire  la  urna  faffena,e  uacuare  quella  quantità  del  fangue  che  gin 
iiearemo  effere  conuenitnie.  Fatte  tutte  quefle  co  fi , btfogna  utnire  4 
irimedij  locali,che  habhino  fòrza  dirifrtfiartìa  mamce,mederatamÌ 
te  però,accioche  non  fe  gli  Muchi  teceffo  noiofo , fendo  mafimamènti 
la  matrice  (come  hauemo  ueduto)membranofa,edi  fua  natura  fredda^ 
Cr  efangue,che  portarebbe  perlcoh^daU’ufo  di  quefie  cofe  fredde,  ren 
ier fi  talmente  difproportionata,che  ih  firmarebbe,però  fi  fìioleeomunn 
mente  dalli  pratici  in  quedo  eafo,  me  fidare  con  le  cofi  fredde , qualché 
tofa  aromattiea  ,accinchelìeno  piu  conuenìenti  alla  matrice  ,CT  anche 
mòno  U penetrdioiK  delle  cofe  fitdde,e  pofiine  rmioMcre  U mde  tefè 
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pèr^ltr4^'  iffkJtHiikdi  coft  fi  poffòtto^minifif^difi^e  per  fcbctfj  pi^dtH 
dole,o  (n  firmi  dt  beuande,o  di  IcttoarifyO  in  fmiU  altriyOutroMptor^i 
Ìnjbrmidibigni,«ntioiùjujfimigijuppofitorij,  cri{hcti,ofimiU  altri 
modiffècfinio  cbe  pmftri  fommodo.r  grato  k chi  patifce  taleiniifpom 
^one.  Hiuute  dunque  le  intentioni  gta  delte,eftruati  li  predetti  arim 
tiPPìM fognari  itenirx  r^ufo  delle  r c/i  jreddftj  delle  quali  hauemo  gH 
Siolu-uolfe  fatti  mentione^quéli  fonole  rcfè,p0ranacchia^aUuca,-mir 
th>lf(^)tfiiuiltJUatl*  i’aftni,e  di  ciUalU,Ìe  cerne  dt  tappa,  ftrffùmigi* 
lf.M  ftii*<nte  di  melloni,  di  zucche-,  angurie,  efmiU  ul  zuccarorafato^ 
molato,e  molti  altri  fmiU , li  quali  fi  potranno  ufxr'e  in  qualc'uno  delli 
modi  predetti, oinlettoarif,o  beuande.ofarne  bagni, fomenti,  ontioni, 
tome  con  olio  rofato,neim furino,  molato,  onguento  fandalino,  infrigim 
iin(edi,Galeno,ofmiiiiltri^chelongofarebbe4  rtceintaré tutti . W4 
feUjnifa  qualità  della  mittMt-{aràfr^ida,eonu  piu  fitefjeuokt  intra» 
fUenCjbiJogna  hauertìe  medefme  iuttituoni^foccorrtrli  cenUmedefiui 
modijche  hauemo  leeduto  della  mala  qualki  calda , ma  liariaTeperò  U 
materiade  itntiicamenti,(y  eUegerelecofe  calde-, però  fegiuiiróremà 
detta  mala  di/pofition(  fredda,  effire  con materiai  bi fogna  prohibire  it 
flajfo  di, effa, alterando  il  membro  chela  moltiplica, da  manda  alla  m<4 
fr ice, poi  quella  che  ntlla  matrice  fi  contiene, uacuarla,paÌMenireali’ui 
jfo  di  quelle  cofe  che  la,po(p).niO  rifcaldare,  e renderla  talinente  propere 
tionata,cbefia  atta  i fare  l'operaiioni.cht  di  fua  natura  appartenga 
tm^ftpoffono  minidrare  queSe  eofè  calde,nelli  medtfmimodi,  cfcefcni 
uemo  ueduio  delle  fredde . Sono  dunque  conuenienti,  per  rifcaldare  té 
Vatrice,l'abbrotano,latrifagine,l'iua,cipero,mgfioraiia,menta;/èr» 
pollo, ifepe,zeJfiarù, agno  cado,cilémentOimeJifi^ofraaHtto,  antfef 
frtetuifia/td/*ia,peoHÌa,tmoltealtrefmùii,il  Diamarteanchora  rom» 
pQjh  daAm.ilcifioreo,ilUudino,lamitr.a,l'ólfo  di  r0ta;di'pepe,'di 
ZÌgUo,ilfi«raca,nardmo,Voppoponaco,ilgraifo  i'ochd, l'unguento  di 
4tabafiro,di,SicoU),ildiamhra,i'elieiuario  di-gemmecon  lefue/fetiei 
iitri0ra  gride  di  Kicoloja  hiera  diGaUno, e molte  altre  rimili, le  qua 
Ufipojfòno^ufare  i queiUintentione , neBi  medefmi  modi  i chrbauema 
Hchto  di  fopra,che  fi  poffono  ufarelecofe  fredde  per  nfrefcarelamx* 
tripe.ain  beuande,o  ìettoarif.o  bagni,  frmenti,ontiom/uffùmigif,fitpA 
pofitorif,molte  acque  fìmilmente  df  bagni  mineraii,eonvmgeno  in  qitr^ 
tìaiaUntiojretome  quelledi  Abancà  Padoa, quelle  della  Peretta  et  «T* 
trefimili  dexfUale  fi  poffono  ufare  beueniolefty  anche  bagnando  egH 
dentroy^ifealdano  lamatr ice, e fugano  anche  quelle humiditii,  però  con 

fii  f/fd,  come  ahehe  con 
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tiièneitiecoUe  3r  legno  fàntOfOtl  modo  che  fi  fucl  Sdrty  s\  ueduto  mot 
tcHoUe  biutr  fugalo  quefte  humtdua  dtUa  nutrice, di  modo  che  alcuni 
per  tale  di^fitioni,non  poteano  far  figliuoli.per  ufo  di  queltWqua,fl 
fono  rifanate , cr  hanno  fatto  figliuoli,  ma  quejio  bdlU  per  bora  hauer 
ietto  delle  male  d^jHioni  della  matrice, 

Dd  gouerno  di  quelli  che  foncpilitipdtire  di  gotte,  0 Scaltri  dolori  ' 
di  gionture,  Cap.  X 1 1 1. 

Alterno  già  molte  uolte  ueduto , quanto  prouidamente  la  ndturé 
” orgdnizò,e  compofe  il  corpo  deU'huomo,di  uarif,e  diuerfi  meni 
briytdlmentr  commefii,  e concatenati  infitme , che  in  diuerfe  pof  tieni  fi 
potefjiro  mouere,  a fm  che  U corpo  pottffe  efercitare  uarie,  e diuerft 
operationi, fecondo  Pufo  e bifogno  dtfPhuomo  ,e  qutUd  parte,  doue  dot 
membri  fi  congiongono  infitme, propriamente  fi  domàda  giontura,nel» 
taqualeficor^derano  potifiimamente  trecofe,  cioè  la  cauità,  che  dalli 
e/tremi  di  quei  dot  ofii  che  infume  fi  pongono,  fi  forma  li  nerui,eliga» 
menti,  onero  tendini,  o efhremità  deÙi  mufculi , imperocbe  giongendofl 
doi  0^  infume, accioche  fi  pofUno  mouere,in  diuerfe  parti, bi fogna  cho 
habbino  anche  diuerfe  fuperfitie,che  una  cioè  fia  conneffa,  l'altra  con» 
tana, come  in  motte  fi  uede,ouero  di  altre  figure , fecondo  l'ufo,  e W/ò- 
gno  di  quella  parte , nel  qual  giungimento  fi  comprende  una  cauità , e 
perche  l’offa  non  hanno  moto  da  fe,  ma  dalli  mufculi  che  fono  ifirume» 
to  del  motOyli  quali  fi  hanno  à mouere  l'offo,  bi  fogna  che  fiano  ronnr/1 
fi, e congionti  à lui,  li  quali  fèndo  compoiii  di  fibbre , e calne  tramezati 
poi  di  uene,arterie,e  nerui , non  poteano  eommodamente  giung^fiat" 
l’o  ffòfCon  quella  parte  carne  fa , però  gli  fece  la  natura  terminare  in  a» 
puzzo, à fomiglianza  di  coda  di  luctrta,onde  ha  prrfo  il  nome  latino  la 
tertum,  ouero  à fomiglianzà  di  topo , però  fi  domanda  mufculo , quafl 
picciolo  topo, il  quale  non  è di  fòflanza  carne  fa,  ma  fìbrofa , e neruea, 
con  la  quale  il  mufculo  fi  unifee  aU'offo,e  tiene  anche  coUigati  doi  ofii  in 
fitme,e  fi  domandano  tendini, ouero  Ugamenti,  CT  in  quafi  tutte  le  gion 
ture  fi  truouane,  e perche  la  uirtk  motìua  dal  cerueUo  aOi  mufculi , e i 
gli  altri  membri  deriua,meiianti  li  nerui , però  nelle  gionture  anchoré, 
fieonfideranoli  nerui,  che  fimo  iSrumenti  che  portano  la  uirilt  moti- 
ita  alle  parti, fipotrebbono  altra  di  quefie  confidare  altre  parti, in  dei 
le  gi  onture,come  la  peUe,le  cartilagini,membrane , pannicuU  ,cr  altri 
mufculi  che  gli  feprafianno , e fimili , ma  per  bora  eonfideraremo  fòla 
ipieBi  tre,  KeBe  giontftre  ditnquf  fi  confano  otte  uolte  dolori,!  fi  do- 
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minSdno4rMìci,(pnlì  dolori  gionturali,fiiétnÙÌ4tto  anche 
eendojlda  hnmori  che  da  dtuerfe  parti  del  corpo  à goccia  a gocciacaU 
fano  alle  giontur copiglia  poi  diuerfi.aomt /econda  le.dtHerJua,delÌ£gtóf 
$Mre  neile.^aU,  fi  caitfildo(ore  > imperoehe  qnamlo  il  dolore,  occupa  U( 
gionture deUemanift  domanda chàragratqnaBdoqi^ti&iitài  picil^po* 
dagra } quando  queÓa  del  ginocchio, gonagra , quando  quella  gioniura 
diU’dniha,tb<ia  Latini  fi  domanda  Si^lllolca-ejitbtejctstacc^'eqiéd 
do  l' altre  gionturedeL  corpo,  indifferentemente  fi  demanda  dolore  ar- 
tettico,e  fendo  le  gionture  compone  di  diuer/è  parti,  come  hauemo  ue* 
iutp,  hijbgna  ucierein  qual  p^tedUorofrcattfaihdoicre^nDn  fi  fiuò 
eaufare  nell’e(fò,imperoche  non  fente,non  nelle  cartilagini ^che  han 
ìio  fenfoottufo,equafini)fimo.  Refta  dunque  che  ft  caufi  il  dolor eià 
quelle  parti  che  hanno  /info,  e perche  il  dolore-come  piacqutÀGalciun 
fi  fa  da  folutione  di  continuo,  dunque  quelle  cefi  che  in  quetìe  fibbrt^je 
membrane, o ligamenti,o  nerm,deÙe  gionture, po/fano  caufare  folutio^ 
oe  di  continuo, tutte  poffhno  e/fere eaufa  di  quelli  dolori ariatici,o  fie» 
nointtinfecbe,o  che  difùora  occorrano,efiand  o materiali,  o fenza  «M 
feria, ma  perche  piu  frequentemente  fi  forno  da  eottcor.fo,e/ìnfio  di  hmt 
WK>ri,à  dettf  partiiperò  parleremo  /biódi  quedi  che  cofificaufmo  lii 
conccmfo  dihumori, li  quali  ritenendo/}  in  dette  guntuiir, confino  fidun 
tione  di  contìnuo  in  dette  parti  però  Galeno  quanio'irjfmfeeil  dolott 
értettico,  dicethtèiufiammagione,  cheoccorreal/egionture  ,ecjufit 
gran  dolore, (y  hfieme  pjti/cona  li  nfrui,e  drffniffe  l»  podagra , che  ^ 
infiammagione  dei  piedi, f atta  da/iuffydthianori  At/iti\ Sé/téodun^un 
cbe  tHique/tidolari)  in/ìeme  pah fion(tli.iiéjrui-,<fipoerebbt  dubitai  t/i 
dMJ  materia  fetmbiua  neUintrui^tTin  efi  cauli  folurioar^rparimcnte 
fi-puòciubittirrdelUtendtni,o  liganmti,e  quando  eia  fi)ffè;fegmitarel>b'i 
che  fempremaiin  quefti  dolori /icaufarebbe  ffafmo  di  reptetione,e  p4- 
ralifijl che nonfiuede,ma  fi  puòJtrchei nerui,e  ligamentiinnahnoin 
quella  hurniJità,cbt  fi  contiene  nelle  gionture  feda  rifa  paii/Tedou 
Ìore,erHaffitioneifenzAperòrheneU'inÌrinft}io'fiio  s'tmbeuaonde  d 
meruo,oligjmento  mgro/fato,  fi  fiord,  e firixtri , po/fono  effere  que/U 
bmori che  fiuifiono,rfi rUogliono  neUegionture,iliuerfi,eptrò  cairn 
ftno'anche  quekidolortiiuerfi,vnàe  uolgahnente  fidomJliimo  le  ^ttt 
falde,  o/fedde,  fèeonio  laiiuerfità  deHi  hmorì  cheflmfiono , ma  per 
piu  chiaramente  procedereeper  poter  meglio  fcriuere  il  modo  del  gou 
perno  di  quefii  taH che  pati/conò  qutfti  dolchi, liediamopàididintamà 
téleeaufedi^iie(ìidol0ri,ieq*flieonofiikte^cìafcmo  ehè  defideré 
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tmthiwem  ititAttàintiUtài  ^tèno^eht  (jutBi  dotar  t fi  fdc 
einoid  folutiontdicontftmo  iiieùt  pdrn  fenftbiU  dt  quetie  grooturef  . 
dunqtu (tutele  cofèehe  poffàHOCJujdrequeiid  foluttone di  continuo  ^ 
polJono  ejftre  csufd  di  quetti  dolori  arieuci , le  quali  pojptno  occorm 
reredlle  gionture , o di  fuori , o di  dentrà,  di  fuori , come  jouenhia  fri 
gidezXi imprejfd nelìe gionture dall’aere  , o dati’acquj, o /imiti  aU 
trecdufe  ,ouero«be,que^eeaufeimprinK>no  eectfitud  calidità  ,ouero 
eheeiòpuò  farfitia'petcojjà  i o contfttfìone,o  ferita , onero  che  da  loti 
^,e  uiolento e feratio ,e fatica ,eofiinfieme  fìconfrechino  gli  artU 
còli  , e l’o/fd  loro , che' fi  deMifchino.,  e dogliano , onero  che  queSo 
fipuòfàreda  cau}etntrìnftcbe,leqnali  poffono efjère effentiali à eft 
fe  gionture onero  che  da  altre  parti  del  corpo  gli  fieno  comunica^  ' 
Pi  * come  file  gionture  che  patifcoho  ; fòffèro  troppo  fredde , mal  com* 
fo^e  t^'lnffe  poteffero.  alterare  il  nutrimento  che  la  naturi 

gh  manda  per  nUtritiÒHe  toro , e co  fi  moltiplicaffero  efcrrmenti , fi  qui 
h comtpefo  inutile , la  natura  èercàffe  eacciarli  da/e,gp-  in  quel  moa 
to>,  fi  eaufaffirojolari , e cefi  fi  può  dire  dell’altre  male  qualità  ,é 
iftefia  ufjféttioHe  fi  domanda  effentialeaìle  gionture , onero  che  da  aU 
tri  membri  gli  può  efjère  comunicata  la  cau  fa,  di  detti  dolori  ,cioilÀ 
^uieìiafhetìii/s’deni  doloHj  la  quale  da  diuerfe  parti  pitò  fluire  ali 
htgionlMt^ ,^rif  qual,  flùjf&^come  in  tìittP'gli'  altri  fr  confìderanà 
molte  cófè  ,ttoè  II  membro  tfce  mania , i(  membro  che  riceue , la  mai 
téria  che  fi  muoue , e fluiffe , e le  uie  per  le  quali  pa'ffa  detta  materia  , 
er  éccio<he  pik  dittiritHuente  potiamo  cono  fiere  le  tanfi  di  quefìtdolà 
ri'a>-tenkè,èi fógni  iifiorrtre  per  quefli  quattro  capi  -,  che  hauemo  ueì 
àuto  che  in  ogni  fi  affò  fi-tonfideranO,  e prima  ueiiamo  del  membro  chi 
monda  ,rioiche  moltiplica glihumoti  efcrrmentofi,egli  manda  àHe 
gionture , il  quale  può  eflire  uario  .edtuer/o',  può  effire  che  tutto  il 
corpo  fio  pletlorico , cioè , ripieno  di  molti  eferementi , e la  naturi 
facci  impeto , di  mandar  fiora  detti  eferementi , e ritrouando  le  gioita 
ture  deboli , e laffe  gii  mandi  à effe , e cofifi  confino  quedi  dolori , oue 
rorhe  può e/fère  un  membro  particolare,  che  comunichi  detti  efeté-i 
mentiafle  fÌonture,comelateHa(itche  fpe{feuolteauuiene)laqualé 
fifiriindifpoda  ,eripienà  d’eferementi ,può  facilnientemàniarli al^i 
tè  gionture . Lo'ilomico  parimente ,tT  il  figato  , pófTono  effere  cau» 
fa  dì  qued i dolori , che  moMpUeàndo  eferementi , gli  mandi  aUe  gionm 
ture . Similmente  fi  può  dire  deUamatrice , la  quale  fendei  eferemen^- 
tofa,  e non  purgando  Cemmodomenle  per  li  menflrui  ipuò  e&municaré 
^efli eferementi  aUe  g onture , e ft  bene  al  tempo  de  Hypp.  le  donne , c 
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li  cdftrati,  non  pdtinàno  di  podagra , co«’egR  dict  ne  gU  affòrifm  ,1 
tempi  nokri  nienttdtmanco  ne  patifcono  ,md)ìmitmerue  quando  non 
^jnnole  debite  purgjtioni  delmenlirno , per  le  ragioni  cbeim  affignn 
Galeno.  Similmente  ritenendoli  alcuna  lolita  purgatione,come  di  liuf^. 
fo  di  [angue  del  nafo, di  morenetofìmili,  può  dare  ofcalione  alle  poda^ 
gre, e finalmente  non  è membro  alcuno, che  efjindo  gaglurdo,e  ripieno, 
d’eferementi  ,non  li  pofii  mandare  alle  gionture,  fé  faranno  deboli , In 
caufe  poi.oerche  quelli  membrimltipltchino  efcrementi,  e gli mandf^ 
00  alle  gionture,  poffono  ejfere  molte , le  quali  non  narr  aremo  per  (im 
fjjire  noiofi.  L*altra  co/a  che  fi  debbeconfiderare  in  dettò  flujjò  ,eil 
membro  chericeue  , cioilegiontìire , le  quali  accio  che  riceuano  detti 
efcrementi , debbeno  ejjire  deboli, e lajfe,che  quefio  è proprio  dcUa  n4 
tura  delti  membri , che  il  piu  gagliardo,  fendo  ripieno  d’eferementi  ,jè 
tic  lcarica,e  gli  manda  à un  membro  piu  debole  di  lui,uicino  però,  e con 
giunto  à effo , il  quale  fimilmente  gli  manda  à un’altro  piu  debole  dt/èf 
e quello  à im' altro, fin  che  fiano  mandati  quejiiefcrementi  fùor  del  cor- 
po , onero  à un  membro  tanto  debole, che  non  gli  pojii  cacciare  da  fe,i 
te  eaufe  poi  della  debolezza  delle  gionture  poffono  tffert  molte, e dtuer 
[e,intrinfecbe  cioè,o  eQrinfiche, quelle  che  occorreno  difitori,poffon» 
gffere  molte, le  quali  tutte  però  farebbe  lungo  à ricontare,  come  l’aern 
fouerebiamente  freddo,li  uenti,  l’acque,efimili , nelle  quali  ft  l’huomo. 
indebitamente  conuerfarà  ,può  facilmente  incorrere  tn  debolezza  deOn 
gionture, come  molti  fi  uedono,cbe  Hanno  afiiduià  qualche  loro  eferci- 
tio , e maneggiano  acqua,  fango,  o fìnuli , la  fouerchia  fatica  anchorà 
può  effire  cau/à  della  debolezza  delle  gionture , e fimili  altre  coft  e-r 
fìrinjecbr,  le  caufe  intrinfeche  parimente  poffono  effere  molte, co^ 
me  fe  gli  {èffe  impreffa  qualche  mala  qualità  ,che  debilita ffe  ,o  ri- 
folueffe  il  calor  fuo  naturile , ouero  che  da  altre  parti  gli  fòjjiro  man 
dati  efcrementi , che  le  riUffaffe , ouero  che  effe  fin  da  principio  del- 
ta fua  generatione  fiano  generate  tali , cioè  debole , ouero  per  bere- 
dita  de  padri , come  molli  dicono , o per  qualche  altra  eccafiont , im» 
perocke  fe  un  padre  patirà  di  gotte , queUa  portione  del  fime  chtdal- 
U parte  debole  li  /picca, farà  ancb'effà  deboÌe,e  cop  quella  parte  ebehs 
4,a  formare  nel  figUuolo,generarà  debole,epròta  al  meile/mo  malt,ch9 
patiua  il  padre, r perche  come  hauemo  ueduto,cbi  patiffe  di  gottejta  Ir 
giòture  debole, e lafft, però  per  la  detta  ragio^  generarà  ^hefigUuo 
ti  che  bauràno  legionture  debolejt  laffi,f  prète, aBi  dolori.Leuie  ancn 
quali  dtbbt  paffart  U maltfid  cbcflmfji,pofjono  tffert  cau fa ^ 
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Morì  ( etmè  Bjuemo  ueiuto  ) le  qu4di  debbeho  efferi  larghe , e 
patenti , acàocht  per  effe  pofi  paffare  la  materia  che  debbe  fluire  alle 
^iomure , la  quale  tl  piu  ielìeuoUeè  graffa  ,euifcoft  ,o  che  queSé 
targhezZ't  delle  uie , fia  naturale , e congennita  al  membro  che  patifct 
t>  indottagli  per  qualche  altra  caufa , non  curiamo  per  bora , bada  che 
tiecefpiriamtnte  je  ricerca , che  le  uie  fiano  larghe.  La  materia  alt» 
chora  che  fluilfe  può  effere  di  piu  forti , e quafi  fempre  imiftaf  impr* 
roche  fèmpre  fe  gUrUruoua  tumore  pituita fo , il  quale  difficilmente 
■firifoiue , e fa  che  quefU  dolori  non  co  fi  prejìo  fimfchino,  e gonfia  quel 
la  parte  che  dole , t ff>efiiffime  uolte  doppo  li  dolore  reità  l’edema y cioè 
tumore  femplicemente  pituite fo , ma  perche  quello  humore  c freddo , e 
graffo,  ne  potrebbe  da  fé  fola  cofi  facilmente  paffare  neU'intrinfeco  del 
te  giontare  ,fe  nongli  fi^e  mefcolato  feco  qualche  humore  caldo  ,il 
\juileà  guifa  di  ueicufo , portaffe  quefi’humore  freddo  à dette  partile 
do  fxceffè  penetrareintrinfecamente,  doue  fi  caufa  dolere.  Neceffariam 
^enu dunque aWbamorepuaitofò  èmefcolato  o fangue , o cholera , in 
’diudrfe  proportioni  ,onde  poi  fi  domanda  la  gotta  biliofa  ,fanguignay 
‘e  piluitofa , e piglia  fempre  il  nome  da  quello  humore  che  foprabonm 
ia  y e fi  dice  anche  gottacalda  ,o  fredda , fecondo  che  abenda  humo~ 
Ye  caldo  , 0 freddo  ,l’humore  melanconico  anchòra  puòefjère  caufa 
'di  quefli  dolori,  nel  mede  fino  modo  che  hauemo  ueduto  de  gli  altri 
tumori , li  quali  fecondo  la  diffofiticne  Jet  corpo,  fi  moltiplicano  i 
poco  à poco  , cofi  anche  i poco  à poco  fi  ricogliono  nelle  giotiture , fin 
tanto  che  fi  ne  aduni  unta  quantità, che  Hìmoli  la  natura  ,la  quale  fìi» 
molata , fa  impeto  per  cacciare  fiora  il  fiorino . E perche  queUi  hum 
mori  fono  tebeHi , per  la  groffexxa , e tenacità  loro , ne  molto  ben  at» 
ti  alla  ri folulione,  efful filone , però  refiSono  aWimpeto  deBa  na- 

tura , onde  lì  fa  agitatione  deHi  /fini  in  quella  parte , e fi  rifeaìda , < 
per  la  calidità , tira  nuoua  materia  da  tutto  il  corpo  , onde  s’ingroffa 
quella  parte  che  dole , e quindi  naffe , che  à determinati  tempi  fi  fufei- 
tana  quefti  dolori , perche  in  quelli  determinati  tempi  fi  moltiplica- 
no  quedi  eferementi , in  tanta  quantità  che  ffimolano  la  natura  alla 
tffulf.one  loro, e quello  Ipeffi fiime  uobe  occorre  la  primauera , e l’au- 
tunno, perche  nella  primauera  l’aere  fi  comincia  à rifcaliare , e rende 
gli  humori  efcremtntofi,rhe  fi  erano  moltiplicati  nell’inuernata  piufluf 
fìbiliyt  cofi  corrono  alle  gionture,come  à parte  piu  debole , cacciati  dà 
Inèbri  piu  gagliardi,  Nell’autunno  poi  per  inequalità  deWaria,fe  iebo 
hfeono  le  uirti,e  per  il  mangiare  diuerfi  frutti  fi  moltiplicano  humori  è 
fcrcmitofi,e  cofi  fi  caufano  quefii  dolorili  quali  alle  uobe  in  un  periodo 
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«(e&/nio  M dcte^oì(e,eotuincidno  inund  pirte  ttUorpo  Sttìrìtliìtdt^ 
tome  iitund  gfonfurd del  piede  ^ adtllt  mdno^  epoi  pifft  dun’tUMf, 
c pire  cbeftd  quelli  medeftu  mdterii  che  pijii  di  un  luogo  iU'iltr  o ^e 
tiufi  in  diuerjì  luoghi  dolore , ma  non  può  ejfere  cofi  perche  jì  uedels 

gionturd  che  primi  doleuireitare  gonfiti  y.eripieni  di  quelli  mite» 
rid . OUrd  di  queUo  nel  dolore  non  fi  può  efpsre  refi  piugiglUrid^ 
alche  fu  polenie  ìacciire  gli  efcrementi  che  primi  non  potei  aceti 
reperii  debolezzd, inzi  hifi>gm  che  fi  fiifittipiu  debole, mi  crederei 
piu  preilo  che  le  gionture  in  fi  fìeffe  deboli, moltiplichino  por  tiene  d’e» 
fcreméti,e  di  dire  pdrti  inchongli  ne  fino  miditi  li  quali  fi  conferui 
no  nelle  gionture,  fin  che  gli  ne  fid  tanti  copii, che  /limoli  Id  natur i aUi 
'elpulfione,li  quale  Bimolati  fi  impeto  e fi  ri/caldi  quelli  gionturd,e  ti 
ra  noui  hamori,li  quili  gonfiano  queOa  ^rtecome  bauemoueduto,  CT 
in  queltempo  o poco  poi,  li  materia  che  in  un^altn  giontunera  motU 
pUcati, parimente  tìimold  li  natura, la  quale  cercando  cacciare  il  noci» 
no,  fa  il  medefino  effètto  che  nella  prima, e dopo  quefli,un’altr a,CF  i0€ 
Molte  quefto  auuiene  in  tutte  le  gionture  del  corpo,  una  per  una,  ey  alle 
Molte  piu  iiifieme,  fecondo  chela  materiamoltiplicitain  diuerfe  gioptu 
re,ftimoli  la  natùra,e  quefio  baSthauer  detto  delle  caufe  delti  dolori  ii 
queHegioniure,dellè  quali  bauemo  parlato  un  poco  inlongp,attiocbc 
chi  defìdera  preferuarfida  quefii  maìi,conofca  primal'ejjenzadelmale 
imminente, e le  caufe  dalle  quali  può  prouenire,e  meglio  fi  poffa  difftn^ 
dere,imperoche ciafeuno  conofeendo  ilnimico ,e conofiendo aneboré 
con  che  armi,cmodi,  può  efjfere  òffefh  da  lui , meglio  fi  fa  guardare  che 
colui  che  non  loeono/ce.ne  facome  jì  guardida  Uùt  Chi  defiieraduna 
que  pre/èruarfi  da  quelli  dolori  podagrici, cy  artetticii-bifogna  che  ^i 

ma  conofca,cheque(lèdolorififanno.ddhumori,ehc,fiuif(ono  alle  giou 
ture,lequaii  acciochericeuanoquetìofluffò,fìricercaHeeeJJàriamente 

che  fieno  deboli, e luffe,  però  bifogna  ben  guardar  fi  da  tutte  quelle  cofe 
ehepoffono  laffare,edebolire, dette  parti,mafèbene  le  ffonturefèffè^ 
ro  deboli , non  per  que  fio  fi  cau farebbe  dolere  ,fe  non  gli  fòljimateri4 
che  fiuiffe  aUé  gionture  ; Non  pii  farà  materia  da  fluire,  fe  U corpo  fa^ 
rn  putgito,e  netto  daBefuperfitdtà  eferementofe , farà  purgata  da  gli 
1fcrrmenti,o^i  uolta  che  l’huoma  ufara  moderati  e{ercitif,e  fi  faranno 
nel  corpo  buone  concottioni,  però  l’olio,  e le  crapule , nocena  grande» 
mente  à queSi  tali, il  beuere  anche  molti  nini, e gagliardi,mafiimameih‘ 
te  qmnda  fi  heuono  à digiuno, imperoeheof^nde  gagliardamente  tutti 
a membri  neruofi^fmite  fati  fòuerchio  coito, come  diluito  quello  dii 
j^jTc  4 pieno  óalciib  iM  <pétnento  di  qwU'afforifinp'nei  quale  dke- 
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Hjpp  èhe'gli  non  putifcone  di  gotu^ne  p fjitno  calui  ai<<  pii' 
piu  chiaramente  procedere  cominciamo  dalla  natura , o rljenza  della 
co/a, cr  battendo  noi  molte uobe  uedtua.chela  pre/eruatione cerca  prò 
bihtre  un  hpfo,emalt  tmmnentey  cercando  uct  p ohibirequefti  dolori 
artettici.lt  quali  (come  hauemo  ueduto).  ft  fanno  da  Joluuone  di  conti» 
ituoinqueQe  parti  fenfibili  deUegtonturté  iDunque  neceffanacofa  é 
rimouere  tutte  queÙe  edufeyChe  potrebbono  foluere  il  continuo,  ba- 

ttendo noi  ueduto  di  fopra , che  queBe  cofe  pojjhno  occorrere  e di  den- 
tro,e di  lùori,bi fogna  cheil  medico  molto  bene  auuertìfca , dirimcuert^ 
tuttequeBe  caufe,e  facci  che  l'huomo  che defidera  preferuar fi  molto 
hè  fi  guardi  da  quelle  cofe  eBrinfecheyche  lo  poffbno.offendere,come  fa 
conofbtffeil  medico,  che  il  difordinato  uiuerefiffe  caufa  di  (juelU  dolo- 
ri,iebbeor  dinar  e un  buon  modo  diuiuere,in  tuttelefei  cofrnonnatu-.. 
Tali, artotconutniente  in  fimi  cafo.  Si  debbe  dunque  guardare  dal  fo»_ 
ver cbio  fanno, dal  molto  otio,dal  eccettuo, cóito,e  fmili,che  pcffono  de 
holire  le  gionture  e moltiplicare  efcrementi,0'  in  qutjii  gouernatft  co- 
me uedemmo  a i luoghi  fuoi,parlando  di  ciafcuno  in  ótfiMle,  debbe  pa 
rimente  uftre  cibi  di  buon  nutrimenio,e  lafciar  quelli  che  fono  efcremé 
tofi,quali  defcriue  Galeno  in  quel  libro  ch'ei  fa  delk  cibi  di  buono , e di 
male  nutrimento, e come  anche  noi  uedemmo  in  uniuerfale, parlando  de 
I cibi,  cr  accioche  fi  digerì  fchino  bene,  ne  cada  errore,  onde  fi  moìtiplì- 
chino  efcrementi,bifogna  feruare  quelle  conditioni,  e circoBanze , che 
al  luogo  proprio  dicemmo  ricercarft  ai  cibare,  fé  per  uitio  dell’aere  giv 
dieafimo  caufarfi  qualche  mala  diffofitione  nel  corpo,  orde  fi  rendeffi 
diffefto  al  patire  dolori  di  gionture, come  fe  /òffe  troppo  huwiio,  palv 
dofo.e  fredio,bifogna  confegliar  coBui  che  fi  parta  di  quel  lue  go,>-  ua 
di  in  un’altro  piu  temperato,  fmilmentefeiljouerchtoe/èréitio  e fati-t 
ca,ouero  il  troppo  otio,fòffero  caufa  di  queBi  fintomi, bijogna  rimouer 
U,e  moderarli,  e bi/ògna  che  fugga  tutte  le  cofe  che  lo  pofft  no  alterare 
di  fouerchio,e  procurare  che  il  corpo  fi  nutrì fca  bene,  e quanto  meglio 
fi  potè  B^  mondo  da  glieferementi.  Mu  fè  giudiearemo  la  caufa  di  que 
fti  fintomi  non  effere  eBrinfeciyma  intrinfeca',  infogna  molto  bene  pri- 
ma diBinguere  qual’eUa  fia  ,feeffentiale  a quella  parta  affetta , o pure 
da  altri  membri  gli  fia  comunicatay  e fe  giudiearemo  effergli  effentialfy 
come  fi  le  gionture  fieno  coli  lafjèye  deboli,  che  il  nutrimento  che  tirano 
per  propria  uirtù  (accio  che  fìnutri fchino)  non  l’alterino  cemmoda- 
mente,ma  lo  lafcino  cofì  efcremétofo,c  iniigefto,bifogna  uedere  qual 
fia  la  caufa  di  quefla  debolezz<t,ft  fia  mala  temperatura, o mala  campo 
fittone, e fe  queBegli  fieno  congenite,ettaturali,ouero  aduntitie,c^  ae 
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fui{^4te,fi  le  ghiiicdremo  eoitgenùe,  e naturali,  ci  datino  poca  j^aa^i 
X<i  di  poterle  mai  rimoutre , o con  grandijiima  dij^zulta  ,fe  gii  poui~^ 
predare  qualche  giouamenta , e di  rarijitmi  o nijjuno  jt  curanti 
queiti  dolori  delle  gionture,ma  je  faranno  aduentui<,G  acquitlate,^ 
bijogna  uedere  quali  elle  ftano . Se  giudicaremo  efjere  mala  tempera-, 
tura , bifogna  cercare  di  rimpuerla  > C7  alterarla , ctnU’uJo  di  queUe^ 
cofe  che  fono  contrarie  aDa  fua  diBempene , come  jè  mala  qualiia  freddi 
d,a  fòjfe  tmpreffa  nelle  gionture  ,bt fogna  rimoutrla  con  l'ujo  delie  co»  , 
fe  calie,  fe  humiiae  lajfa,  con  Tufo  delle  cofe  fecche , O'  ajtringenti,, 
e coft  dell’ altre  mate  qualità , e male  compofuioni  , e,  quejw  f può  fare^ 
con  fomenti , bagni, ontioni , empia&ri , e fmiL  come  piu  di  folto 
luogo  fuo  àjiint amente  uedremo , ma  fe  la  cauja  di  quedi  dolori  non. 
far  a effentiale  alle  gionture,  e far  agli  comunicata  da  altr  membri,  bifoi 
gna  con  fiderare  qual  fia  il  membro  che  manda , e comunica  detta  mate»< 
ria  che  caufa  dolori,però  fe  giudicar  tmo  da  lutto  il  corpo  mandar  fi  hn 
mori  alle  gióture,bifogna  uedere  fe  quello  auuiene,  per  replettione  dei, 
le  uene , cioifetmUi  gli  humori  fieno  ugualmente augmentati , e coft  ef 
empiano  tutte  le  uene  del  corpo , il  quale  affetto  chiamano  U medici  pie< 
t.oria,in  quejto  cafo  e conuenicntij^itno  rimedio  il  cauar  fangue  dalia  ue, 
»a  baftiica  del  brazzo  iefiro , onde  fi  uacua  il  corpo  tuito,elamaterié\ 
che  douea  fluire  alle  gionture , la  quale  uacuata  o minulta  ^ non fi  fora, 
fiujfo  di  quejte  materie  da  tutto  tl  corpo  alle  gionture , ma  però  nel  car, 
uxr  fangue  ,bifogna  hauere quelle auuertenze , e cónjideraltom , che 
hauemoueiuto  ricercarftin  fimilcafo  ,bifog»a oUra  di^quefio  al  pa^, 
(lenff.orJirMre  uh  uitto  tenue,  e dar  gli  cibi  di  non  moiiP  natrimen(o> 
in  poca  quantità , acciò  che  nonfimoUiplicbi  gran  copia  dt  humori , bi 
fogna  però  in  queffo hauere difìintione , fecondo  Ìe(a , tempo  deli'attii, 
HO , regioni  la  cenfuedine  ,efmili , e uariarequeflo  modo  del  uiutre,, 
fecondo  chefìgiudicarà  efjère  conueniite,  Simdmenttfidebbe  dire  del, 
iefercitto , cr  altre  cofe  che  d que&i  conuiene , uario , fecondo  la  natu 
ra  toro , la  confuetudine , tS  altri  fmiU . Ma  feti  corpo  non  minditri 
queSi  humori  aie  gionture  per  ripieneax*fnd  , ma  lUmolato  piu  pre* 
ito  da  humori  uitiofi,che  in  fe  contenghi,  il  quale  affetto  non  pletoria, 
tpa  cachocbìmia  chiamano  li  medici,  cioè  ripienezza,  O abondanza  di 
mah  humori,rfcremétoff,bifogna  cn  quefto  cafo  uedere, quali  fiano  que 
humori. che  fine  la  eachochimia,fe  fimo  pituitofi,o  cholcrici,  o meli, 
eolici, o fe  fono  piu  •nfieme.comeffefli^ime  uolie  e quafifempre  occorre, 
come  hauemo  già  di  fopra  ueduto,però  fe  giuiicaremol'humore  che  fa- 
iuasfìochimiaeffere  cboltricoje  Utompiefimt  deipatieate  parimét^ 
- i (òlericA' 
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ìbft'ieifhifò^i  profurdre  di  udatsrtU  coler  d f^lmolHplttdta,acciò^ 
chenon uad( alte gionture  e qutpo bifogna  fdrt  ntUd primtucra ,entU 
l*aut  unno , come  ci  am-nont)fiGileno  ,pritiu  che  fbuotno  incorrami 
^rjit  pntomi,mj  Htin  ftpoffòno  commodìtnenie  uécuare  quejh  humo» 
rii  choltrici,tomene'*nchegU  altri  ^fe  prime  nonji  preparano , come  è 
ebnjueto  nette  purgalibni,  la  quale  prr  par  ariane  fi  fa  con  firoppi  e de-r 
cotriiatriàq»elio,m3  perehequaftfèmpreinfìemeconlacolera  abondé  ■ 
anche  la  pituita, però  con  quelle  cofe  che  preparano  la  colera , hifognd 
tnefcolare  qualch'una  di  quelle  che  preparano  la  pituttay  con  le  quali  l 
fempre  buono,mefcohre  qualche  co  fa  che  babbi  proprietà  di  conforta^ 
re  le  gionture, l*efempio  de  i quali  non  porremo  in  que/lo  luogo, per  nS 
e0irefuperfìuì,ma  quejfa  cura  lafciaremo  al  medico  che  farà  prefentCf 
tpoi  che  appareranno  fegni  di  preparatione,e  concottione  di  quelli  ha  ■ 
mori,bifi>gnari  uacuarlt,  con  quei  medicamenti  che  hanno  fòrza  di  ua-  ' 
cUarequetU  humori.  Similmente  fi  può  dtre,fegiudicaremo  abonda» 
re  humori  pituitofi,o  melanconici,  bifogna  col  medefmo  ordine prepa» 
tarli,  e uacuarli , e prouederetnfieme  quanto  meglio fia  pofiibile , che 
non  fene  moltiplicbirió  altri, e hi  fogna  di  conrinuo  tenere  il  corpo  mon 
do  da  gli  efcremeniijcon  l'ufo  di  qualche  medicamento  benigno,  che  non 
babbi  molto  del  Uènénofo  , come  il  rhabar baro, l'alce , e fimitì , e bifo- 
gna haueie  qaejta  mira  di  guardar  fi  da  tutte  quelle  cofe  che  poffono 
mettere  in  moto  gh  humori, e renderli  fìufiibili, e piu  prerio  ufart  qual- 
che co  fa  che  gli  pofit  firmare, e ren  dere  quieti,al  qual  ufo  il  zutearo  ro 
fato  e lodalo  da  molti , pigliarne  ogni  mattina  à digiuno  un'onza  , col" 
cfUale  ogni  fei  o otto  giorni,  lì  potrebbe  mefeolare  una  dramma  di  rha- 
barbaro  polueriz<tto,per  tenere  uacuata  la  colera,  e la  pituita  , e molti 
altri  effempi  fi  potrebbono  addurre  in  quetìo'-propofilo,auuertendo  pe^ 
rò  chefe  lo  riomacofòffe  troppo  freddo, eripieno  di  humori  grofii,e  ut 
ftofi, bifogna  ufàre  con  auuertenza  il  zuccaro  rofato,  acciò  che  non  fé 
incrudiffero  maggiormente, onde  ne  feguitaffe  qualche noiofo  acciden- 
te,il  fimilefi  può  dire  de  altri  impedimenti,  fé  quefU  affetti,  e male  diffo 
fitionificaufaffero  da  fupprr  filone  di  qualche  co, urto  fìuffo,come  di  mot* 
rene , difangue del  nafo,o  fimili,  bifogna  prima  prouocare  tal fìuffo, 
per  qualche  altra  ma  uacuart  la  fuperfiuità  che  abonia  e folta  caufarc' 
detto  f tuffo, o per  media  opurgationiyofmili, onero  diuertirle  ad  altrt^ 
parti, che  nò  fiano  cofi  deboli, come  le  gionture  che  patifcono,il  che  fi  ptt’ 
trebbe  fare  con  cauterìj,o  fimili  altri  modi . Ma  fe  giudicammo  il  co»* 
/énfi  di  quefH  fintomi  farfi  da  membro  particolare , cerne  daDa  teftn^ 
thiiHo  ftomaco,ofigato,o  fimili, bi/ògne  uacuàtc  che  farà  ileorpo 
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udeuire  iefdJterdreilmembro^cJie  ttunUtifonfirUrtó  ^ ì/(cio^ 
non  moltiplicbi  efcrementi,t  li  mandi  aUc  gionture,deQa  quaU  uacuatio 
nt^Ueratione,  e confòrtMtqne.,hautm parlatp^fillfipgofuo  ^quando. 
pirUjlimt  delle  maledi/pofiuonl  df  ciafiuno  éìpro  ,peró/tmettendofii 
djproprij  luoghi  non  diremo  altro  al  prefeote^  A^e,rato  du  ^quf  e co«{ 
(oziato  che  farà  il  membro  che  manda, bifpgtfa  attendere  al  membro  che , 
riceue,cioe  alle  gionture,CT  alterarle  fe  hturanno  infeaUunamala  di~ , 
fiofìtione,  e confortarle , acciò  che  non  riceuano  gli  efcrementi  che  gli 
fono  mandati  daU’altre  partila  confòrtatione  però  deUe  quali,  non  bifo 
gna  tentare  fe  prima  non  è fatta  la  uacualiotfedi  tutto  il  corpo,  e del 
membro  che  comunica , accioche  gli  efcrementi  che  fono  moltipUcati,  e 
di  continuo  fi  moUipUcanoJe  quali  la  natura  folca  mofldare  alle  giontu 
re, non  fi  ripercotino, e piglino  corfoàunpiu  nabli  membro, onde  fi  pr?>, 
pari  la  morte, 0 peggiore  di/pofìtione  al  corpo , e quelli  che  coftoperim 
no,  fono  da  fiiggire  come  facrilegì , de  quali  molti  fe  ne  trouano , ma  fa 
per  forte  non  fi  poteffe  cofi  efquifitamente  alterare  il  membro  che  comi» 
nica,cht  non  comunicajfe  di  continuo  qualche  portionedt  efcremtnti,bi; 
fa,gna  procurare  di  diuertirli, leggiermente  uacuarli,come  fe  giudicafm  \ 
fiiao  il  (onfinfo  effere  dada  te^a , facendo  uno  o doi  cauterij  alle  braz^ 
za, al  Iqogo  foUto , cr  ufando  qualcbe  uolta  il  rbabarbaro , o pidule  de 
hieraftmplice,o  con  agarico,  o fimtli  altre,  ouero  che  bi fogna  cercare 
di  confumare , e difeccare  quejU  humori , come  fe  ufaffe  la  teriaca  o il 
dUcalamentOfO  fimìle  altro  antidoto, le  quali  cofc  fi  potrebbono  prepan 
rare  fecondo  il  bifi>gno,aWafbitrio  del  medico,  mefcolandole  col  zucca  ^ 
rq  rofalo,o  finuU  altro  lettuario  , e in  queflo  mezo  bifogna  procurare^ 
di  confòrt ar e, zp'  alterare  le  gionture,e  queflo  fi  può  fare  con  bagni ,fòm\ 
menti,  fatti  con  acque  minerali,  come  foljùree,  aluminofe,  marittime, o . 
con  fintile  altro  iecotto,che  haueffe  fòrza  di  rifoluere,alterare,  e con- 
fortare dette  gionture , come  fe  fi  pigliaffero  rofe  fecche,  betonica , iui 
noci  di  ciprelp),laudano,e  fi  face  fiero  bollire  neWacqua,fin  aUa  confon 
tifine  dei  terzo, e fe  in  ukimp  fi  gk  uorra  giògere  un  poco  <fi  wna,pr  a t 
un  bagno,e  fomento  piplto  ài>rqpofito,doppo  l'ufo  di  queS.i,i  bene  • 
gire  le  gionture, con  qualche  onguento,cbe  babbi  queUaintentionf,  co  « 
ntefepigliaflima  un'-onzà  di  empiaflro [acro  di-Galeno , e mefcoùrgli\ 
upa  dramma  di  diurne, con  olio  irrino,  o uolpino,  o graffo  di  orfo  , o di 
vbi,giouarebbe  in  rifoluerefe  fo fiero  materie  impatle  nelle  gionture, 
e confortarle, ouero  che  fi  pigli  fuco  di  radici  d'ebij,e  faccift  bollire  nel- 
VafTongUdd  porefi^o  digatlina,con  un  poco  di  fucod'iua,poifilafci rim, 
fidare,  e fe  gli  iggiungbi  fioluere  d'bermodittili , ejarnelimmertt» 
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fìr/itigfrèÌif[àér»yè,lloMo  ditcln  liitenttone,'il  graffo  W- 
ilhdi(iiu4Ìoe‘prrpdt*!fófàft,  Si  pfgff  «n’ofW  càitik 

tìgli  gl^inteHiar , < {rfglrlu'gtf  gli  eHremi , empip  con  IHnfrifcritttiofe, 
Tigitfì'cerd  noudyincenfhjale,  mtWf,  poluere  d’iua,  taudano,'portione 
equdijcS  può  ir  perfori, poi  fi  facci  aroftire  e r imofjj  la  pelle, bile gna 
Heogliirfqittl  liquorè  neiParòfiire  fi  cdui,e  feruaiio  ì vfb^Ji'ongè 

re  legiònture,fitohdó  léintentióni  iette,é'  ii  moltìè  focTato  perfigrom 
lo  mirabile, entofti altri  fiinili dngùenti  fi  potrebbonòfare  à fmìiafò, 
tt  anche  t'erofi,  li  quali  tafeiaremo  dtraconhtre  per'ttori  ejjère  fuper* 
fiu',  facendo  fine  i quello  c^haueasmo  propoftoferiuere  della  preferuà 
tìoné,e  ffiuerno  di  queUi'cbe  paiifionff  dolori  di  gionlure, 

DeQa  parte  reffirtHudie  M gouerno  di'tJùvUi'ché  per  tOnga  Infirmiti, o 
per  altra  cauft,  fono  deboli,  tyepitlo'go  di  tutti  quelli  ^ 
difeorfi.  Cip.  XI  Ili.  • , ’ 

fi*-  >i.  >1  ' ■ ' 

^ Auendoei  propoHofin  da  principiò  di  quefli  noflri iìfcorp,fcrif 
' UeredeHaeonferuationedtUa finiti.  La  quii  conferuatione  (có 

me  al  luògo  proprio  uedemmo)ha  quattro  parti  tonferuatiud  cioè,  prè 
pruatiw,corottiua,e  refi  itiua, per  piu  chiarammte  potere  di  ciafeund 
pdrlare,ue4mo  nel  primo  libro  in  uHiuirfaléchevpja  fìd  fanità,e  tutti 
lifitoi  principi! ,efaminando  ciafiuno  di  loro,  quanto  in  quel  propofitò 
cifù  conce/Jò,efJindo  la  fanità  in  tutti  gli  huomini  non  una  fola,  & uni» 
fórme , ma  diuerfa,  per  non  andare  alla  cieca  uedethmo  nel  fecondo  lib- 
bra,delli  fighi  con  li  quali  pole/Umo  cono  fiere  tafaniti  perfètta  di  tut- 
to il  corpo, e deOi  altri  membri, particolari, &anche  quella  di  ciafiuno 
di  toro, che  non  era  co  fi  perfetta,  e perehe  il  médicoiiel  conferuare  la  fi 
nlf  J,o  cacciareVinHrmitì,&itt  tuttePaltrefui  operationi,ufa  tre  ifiru 
menti,  dieta  cioè,  farmacia,e  cUrugia , però  di ciafeuna  di  quefle parti 
ptrlafiìmo  in  uniuerfale,nel  terzo  libro , e mafiimattientedella  dieta , è 
delle  felce  fi  non  naturali, che  neceffariamente  oecorreno  aU'huomo , 
nella  retta  mMdratione  delle  quali, confiUela  dieta.  E perche  quefli 
dieta  più  fa  adà  conferuatione  della  fanitì,chel'altreperòdie{jfdpm 
ildintaniente  parlàfiimo , e ielle  fue  parti,e  della  farmacia, e chirugia 
folamentè  per  modo  di  efem  'p{ò,come  parlando  del  cauar  fangue , e del 
dare  te  medicine  folutiue , CT  anche  ne  hautmo  poi  detto  nell’ultimo  li- 
bro, parlando  della  correttione  deUe  mali  difiofitioni  de  i membri  par- 
tìeolari,e  per  potere  piu  chiaramente  procedere  ^ Hatucmmo  da  prin- 
ìipào  ufl  corpo  perfittmenlf  fatto , tirattafiimo  nel  quarto  libro , di,- 
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pendò  primi  il  modo  di  procurarli  una  buona  complejhont,  c7  babitur 
dine, e di  conferuarlo  nel  uentre  della  maire, e nel  parto, anche  dopò 
il  parto , e nel  (Quinto  libro  parlajiimo  della  conferuatione  della  finiti 
delti  membri  particolari  di  queQo  corpo  temperato , e perche  rartjiimi 
fitruouano  di  quelle  buone  complejiioni  equjli/e  temperate,  e piu  foiif 
quelli  che  dijlemperate,  ty  inequjli,perà  perpotere  gtouary  ad  ogniur 
no,  nel  feào  libro  parla)iimo  drlgouernodi  queDi  che  Jeno  ^compie/» 
poni, diHemper  ale, cefi  calie, come  fredde, hun\ide,ofecche, li  quali  cfj 
me  uedemmo  hanno  piu  btfogno  di  preferuatione,che  di  conjeruatione, 
però  di  quella  parte  preferuatiua,hauemo  parlato  (rt  quel  propofrlo,f 
perche  molti  fi  truouano  che  hanno  complefiioni  uitiofe , CT  altre  male 
iifr>ofìtioni,majimameute  de  i membri  fiarncolari,con  le  quali  perq# 
Mòno  farti  afe  fiefri , ma  di  faitità  imperfètta  ,e  miferajpetòaon  quella 
parte  di  quell'arte  che  cujMiffela  finità, che  corrfftiua  fi  chiama  fra- 
uemo  irìfegnato  il  modo  di  correggere  le  male  difròfitioni  di  quefli  mem 
fniparticolari,re(lauacbe  parla  fimo  della  parte  rejfettiua,  della  qua- 
le in  quefto  prejfèote  capitolo  ci  bauemo  propoSo  irattare  ,e  daremo  fi 
ne  à quanto  i fiato  nofiro  propofitodi  fcriuere  della  conferuatione  deh 
la  fanitijbauenio  difeorfo  per  tutte  le  parti  di  quell'arte. /e  non  à pie- 
00, e quanto  fe  ne  farebbe  potuto  parlare,  al  mancoquanto  hauemo  giu 
dicalo  opportuno  al  nofiro  propofito . Douendo  dunque  par  lare  del- 
ia parte  reffectiua , fupponiamo  ch'ella  confiderà  un  fiato  prefente  dei 
eorpo,e  cerca  di^undarlo,comefa  anche  la  correttiua  ,eeuratiua  , e 
tvttauia  'differente da  lorofimperoche la  partrcorettiuaicoint  hauemo 
ueduto)  confiderà  un  dato  prf  [ente  del  corpo, ma  natufale  pei  ò à lui^ 
cerca  ridurlo  à miglior  habito, la  rejfettiua  confi iera  anche  ildl afe  prt 
fente  del  corpo, ma  preternaturaie,ilquate  cerca  di emendare^^ccme  an 

che  la  cuTJtiua , differente  però  da  lei , imperoche  la  curatiua  confide- 
rà una  difpofìtione  del  corpo  fatta,  e permanente  , preternaturale  t 
dalla  quale  prouengono  l'operationi  uitiofe  ,e  fi  domanda  infirmité, 
tualareffettiuaconfiirra  quel  flato  non  inquanto  che  fìa  diffof  itone 
permanente , ma  in  quanto  che  è priuatione  di  fòrze, t di  gj gli/rdia  nei 
fare  l'operationi. la  quale  i fiatalafriata.da  infirmiti  non  pre  finte,  M4 
pifjàtj , però  la  refrettiud  niente  rimoue  dal  corpo , ma  piu  preS  o gli 
^gion?e  fòrze,accioche  pofii  fare  l/e  fue  (òUite  operationt  perfrtie,cc- 
me  prima  nella  fua  perfètta  famtade, dal  farle, quali  però, non  è impedi- 
to,per  infirmiti,  ma  fola  per  priuatione dt  forze,  e;  quello  dato  pro- 
frimntf  confiderà  UrejfMiua-  Stante  dunque quefro  bifogna  per, 
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ehtirMMttt  proetlm  Hfcorrtrei  o*  efJàmhUUtiUfeU  ciufe  M 
la  gagUàrdia  deBt  fòrze  j ehe  nel  corpo  humino  fi  truouano,acciò  cbt 
iaBu  cognilionedi  queUe,pe>timo  uenire  in  cogmtione  delle  cjufe  deBÀ 
àebole^C4,e  priuitione  di  fòrze, e queBe  riiHoiure,e  queU*aUre  indurJ 
rt,&uccrefcere  fòrze, e algore  di  corpo , imperocht  ( come  baitemó* 
molte  aolte  pronatore  prefuppoBo)  il  principio  d’ogni  quefìtofempré' 
fidebbepiglUredalld  cogniiionedtqueUdcùf'acheficerca,edelle  fut' 
dénfe,  Ricercdndo  dunque  nei  de  indurre  firzd,  t vigore  al  corpo , é' 
tteceffdrio  fipere  che  ut  gore  non  è altro  che  cofianzd,e  tenore,  nel  far  é 
Poperationiydel  corpo , maroperdtioni  nece/furiamente prouengono 
da  qualche  facoltà  die(jh,e  la  facoltà  fempre  fi  dice  effert  facoltà  di 
qualche  membroidunque  il  vigore, e gagliardia,nafce  da  quel  membro , 
nelqualei  fondata  la  facoltà  di  operare,  dunque  fèuolemo  trouarele 
eaufcdel  uigore,bifògnd  prima  trovare  li  principif  ,efvndamenti  deUc 
facoltà  , doppo  Hfogna  fapere  quali  habiti  fi  ricercano  effere  io 
quei  ^dementi, ouero  membri, nelli  quali  pino  fóndatele  f»coltà,acciO" 
ehe  pofiino  operare  róbufiamente  .atlhora  fapremo  e/quiptamente  lo 
eaufè  deOa  robuftezxa.e  gagliardia  del  corpo , onde  facilmente  potreef 
mo  cavare  le  intentioni  di  operare  bene , nel  voler  dare  fòrza , e vigore 
gl  corpo.  Sondo  dunque  tre  cbfè  nel  corpo  noflro  che  fi  frguitano,  e pi' 
dono  l'una  da  l‘altra,cioi  membri,  facoltà,  CT  operatiom,  none  dubbio 
gd  alcuno, che  Poperationi  ci  fono  piu  note,mperochc  quelle  fe  ci  rapm 
prefentano  al  fenfo,e  da  quelle  conofeemo  le  facoltà,  dalle  facoltà 
ftrumenti.  Effenio  à noi  infito  per  natura  in  tutti  li  noBri  difeorfi,  gf 
operationi,proccdere  dalle  cofe  che  ci  fono  piu  note , però  cominciarem' 
mo  dalle  operationi  aOefacoltà,e  dalle  facoltà , difèorreremo  à gPiflrit 
menti, e fè  alcuno  andare  con  prudenza  ben  difeorrendo  per  tutte  Popé 
rationi , che  nel  corpo  dcB^huomo  fi  truouano , le  troverà  effere  di  tre 
generi  difìintr,uedrà  pròna  che  il  corpo  fi  nutrifee,  ertfee , e uegeta,  e 
eomprenìerà  che  tira  Paere  per  PaneUito,  e per  li  poi  fi, è refrigerio  det 
calore  del  cuore,t  fe  per  cefo  ctffaffe  quefìa  attr attiene,  fulòto  fi  feffò» 
carebbe  P animale . Vedrà  parimente  in  quello  corpo  efercitatfi  uarìjy 
ediuerfi  moti  de  i membri, come  delle  mani, de  i pitdi,efimili,e  varie  an 
àne  fenfationi,eome  uedere,udire,oiorare,toccare,eguBare,e  quando 
haurà  eonfiderato  tutte  quefte  operationi  del  corpo,  eonofeerà  facilmf 
te  che  fono  tra  di  loro  iifferenti,impereche  non  ha  che  fare  il  nutrir  fi 
col  tirareil  fiato, ne  il  tirare  il  fiato  col  uedere,gulìare,e  fimili.lAerità 
mente  dunque  potrà  credere  ehe  tre  generi  d'operationi  fi  truouano 
9tl  wrpofi  fono  li  gemi  dcIPoperdtÌMitiMli  parimnK  Mhi 
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dùpropriofoggtUo,mpei;ocbiùfacQt(^4he  fucheilcorpo  ftnutri<% 
fcUfii  dcunie  donundata  U nutritiu4,d^  altri  n4turale,quella  cbe  tir4 
l'aere  per  refrigerio^e  lo  caccia  fiiora^d  domanda  uUaU  j perche  dà  Ù 
IfiM  f ejeazi  l'^peraùpne  della  qt^le  noiìpuòd'apimale  uiiterf  un rnom 
l^ento  di  tempo  , che  non  cpft,  intrauiene.  ^Waltre  facoltà, , itnperoch^ 
può  L'anmeleuiutrcper  qualche /hdtie  di  tempo  anchorchenon  fentég^ 
ttf  fi  muoua,  oefi  nutfifca . Qs/eltaltra.  facoltà  che  fa  che  l' animale  fl, 
^uoua,e  fentajl  domanda  ammaie,imperocbe'faebf^uei  foggettoc^ 
uiue,  fia  animale, e per  il  fenfo,  e motor,  fi  domanda  » cr  < animale , Li, 
fóniumenti  poi , e proprij  foggetti  di  que&e  facoltà  , eorrifpondono  di 
numero  à efiefacoii{tà,imperqchecofi  comedi  uarie  opf  rationi,  fono  U4 
t^elefacoltà,cofipariment(di uarie, facoltà,  fono  uarif  l'firumenti,è 
^PP'''ÌÌÌ9ège}ti,ancbqr  che  fia  non  pocaMifficulta  tra  li  media,  e fitofo, 
p,  di  queiti/oggetU  (come  bauejno  molte  uoltfi  u«4vto)  pure  rf  $e Jia^ 
remo  bora  con  It  medici, e diremo  chela  facoltianimalé,h4  per  fuo  p/,t^ 
pria  fi>ggetto,e fóndamente  il  cerueOo , la  uitaleàl  «uorc , la  niftritiua^ 
Querqnaturale.il  figaip^ecofi  hauemofinqui prosato  trtelJèrclige^ 
ttf^ideìl’operattqni  Jri  altre  deHefacoltàf  effettive  ^ quede  operatio^i 
tif,  etant’alfrideiU  propriffoggetti  ,efondamt»fi:ydi  qutfit  facqltàAk 
IdXlla  mo  che  uediamo,qu*Uhabbùi  bifogna  che  l^bbitio  quefii  ifirum^, 
tipaccio  che  faccino  buoneopcrationi.e  per  trouar  quejìo  profupponia. 
mo  come  fin  da  principio  hauemoprouato,  tre  ejfere  le  compofitieni  co 
fi  del  corpo  tutto,come  di  cUfeun  meml^ro  particolare,  e tre  parimentf^ 
l[e,qualua4i,  cproportionì  , che  in  dettf  compofitioni  fi  truouanp  ,xhti, 
nel  detto  luogo  cbiamafiimofanitài,  onde. prouengono  le  buone  opera», 
t^ni perjiitc,e  fané.  La  prima  in  tempecatpra, propria  delle  piami  fimiì 
tqri;  t Lafecondain  comoofitione,  propria  delle  di^milari^  organi»; 
epe}  La  terza  in  unità  delle  parti  infieme,  comune  alle  (ìmilari,  e difii» 
milari,  le  quali  equalttà , e proportioni,  mentre  fi  feruano , fi  conferua . 
4flche  la  fanità,che  fiuqfe  da  quelle  quahtà,e  proportioni,  e perche  lé, 
fMità  è habhito, dal  quale  p/ouengofto  l'operationi  buone,  e fané,  indi 
/f  può  caaiare,chel'habit(>-il.qu4lanece(faxtamentefiricerc4 neO’iHru»y 
If/éti,  per  fare  le  firn  buQaefiperatipni,fia  la  fanità,la  quale (cotrcùt^,* 
vpo  al  luogo  /uo)e  quellaequaUtà,epropprtione,che  in  quei  tre  gentri\ 
di  campo  fitiotti,  fi  truoua , la  quale  (come-prouafimo  } non  è una  fola  ». 
ma  ha  molti  gradi  di  perfittione.fi  come  anche  hàna  molti  gradi  di  per, 
fettionele dette compofhioni,  QueUache nella tentpera'ura confifte, c. 
q/uqfplA^thefia  tfquifit^^c  medi^raiqtti^li  ^f(ejÙ,,ntliaqude  anckp. 


....  ^ 
éónfiflet*efquifìÌéypirlàtéfàHitJ,gli}riitÌ^dtìflpd^ 
domindatéJìturH,m4  bòn.prró  dfJ<)1utJieptrjitti-,tmpfroche  o^un*^ 
A lortìi  ha  (]iMttheeceff]lb’,tn'<]MHgfddoTnd  ptrò  idlt,<he  fi  non  pofitnói 
finiti, énehiii^fì^^  efiàtfìt^jiff'fntutto  intolpdid^efiip-^ 

ffofHdHiàpdrt»iifnte‘,ehtijHtjte  ìé)]Udh^ét,‘r1?é  non  fono  ptrjittìfiime,hSi 
itottslótsxldtiiìiidinrìtti lUcud'i  èìn¥ilie¥t, «tenni peggiore  deti^aM 
IdUdMfpS^ànto  itiipet*fitia'‘i  (hefiacroH'à* 
àOd  rrdtitr  ^d(U*infirnutÌ,e'Jè'un  pòco  ptu  bJiiefje  iUmp&fittiotie,  fi 
fjianddrtbbe  infirmiti, d ^Qttb  ehe  hdUiìtto  detto  di  qinjlt  equaliù  ebe^ 
écUdtemper  «tur  d fi  truouano, potremo  dÉtfdtqueUe  cbó  netta  eompo^. 
fitiontVòHfìfìbnOfdelIt  pirtt  fimitì^nfiemè,  Vrhfi$ppolRe',econo/ciif 
ft qutftocofii  dpp'arefubbito (horpnimd/èpOrfittìfaniti , eonfifteW 
quelìdtfipHfifdtq^ititiyiaia qnakpMnWgoito  tetani èjfeyfitfe  i^\ 
ptritÌb\ìi,eonbuotìdcohftdnkaih'^on-,^gdgUdMtddÌtv(Ìoa 
tnafeP eqnaUti,e  propòttióhe,fiir4  mànco  perfètta,  ficehdó  che  il  dM 
tr intento  fard  maggiore',h  minore,  mSeiYò  piu;o  manco  la  robufiezz^; 
• Uigore  deÙ*operaUbH{;ectrfiJf‘ri\]kl  hauemo  ueiùfo , che  la  caufa  def^' 
h’dtMt'zzfdei  tOt>pa>iD>di  qàaUhelHemb^ir  pdmMre,eUdebdlez;^ 
^ddtdafaniid/i'^Miìedtbó^Zil^tfieWèecejfolo  fnktìcamito  di  quit 
Np!^opéMofii*ìmm>iìethl^  fi  mièVd,if1ietcorpà  tutfo^'dqketia'ii> 
hmezt^èpin>i>iniihthf/^cO»iiPcfièfiÌi^^b  mdnàoint'ehfa'qtitBd  uitiaNP 
propirfid/ie,péròqU!ihdo'ttedfmmo  iÌcòrpó;ó  un  mèmbro  debole, pdìl^ 
ttmma  argomeHlare  ìafim  éfferi  debólè','e  fe  la  faniti  è debole]  adotta 
qk  diche  uiltb^dt^èóPàr  none, in  dltiéhd-deUe'etftialiti',i  ptópoi^ 
rionl'^‘wet\:<frpO'fi  inmano  ;«  Vn  piu,  o ittìkìU,durrqae  infima  cèii 
Ht>fcere,quiì^^fikinieqi,atftà,éé^^^^  tfu^te  protìie^^ , 

netd^tboleZìèd>iin^trdó<dtm(jue'1in*habbitbdel^orpo  .‘O  d^ùnmiikbè'iP 
p3rtkolare,(jueDòdet  iptatbproHÌenéldYdbu(tezZ^,e  gdgliariU,^ 
pir  tt  contrario  ambe  fa  ilebolezZd, e effóndo  tre  li  fbggrtti,ouero  metti 
bri  che  fino  fòndamehtNellefatoltà  prlrtcipafi  del  corpo,cioè  il  cernii 
tb,Hcu<»Yiatbfifarò,fbqHt{tiba{ia}^^^^  pofìdà  farelefut  epe 

t^tiòni fihxdkilifiìd'altYo i&rumento ,noti bifogridrebbe etreart  altrt 

^feMadibotezZAfenoA  in  quefii  tré,  ma  perthefonO  altri  fecondi 
ifframentri/hZdliqualilèfacoltUtqaeBimembyip^^^^  non  p^ 
fino  fate  lefae  operatiewt , dknque  bijhgna  cercare  anche  in  quefii  fili 
(ondi  mrumenti , li  gradi  difPequàUtà , e Ma  fanitk , accioehe  fipofU 
tfouarela  caufa  della  debolezza, e uigoré.  E perche  fi  truouaui}*iflr9 
ÀttHtofihzd  Uqujfenllfìttìd  delle  fitcoltd  del  corpo, può  fare  le  fùeopt 
t0ànl,zyUmiiùiiàtoi{lrmtttto,ii(Ufcùnd,anchorcbenonìntM^ 


ttjM  neUd  meitfmi  illj>oPtionejind.diiéerfd,e  fhno  li  fritti, etdof  lldllt 
tilt,  li  primi  origine  de  t qutU,  i nel  cuore , dal  quale  (come  da  fónte) 
fiarte  di  que/ii  fpirtt  fiuiffe  al  ceruetlo,doue  per  un'altra  lambicationt  fi 
depurauOjincbe  maggtorméte,e  fi  rendono  proportionati,  per  fare  l'o 
pfrationi  atff«iali,ec^t  after  an,fono  poi  mindatiialcerueÙo  a dtuerft, 
p4rti,cbe  feruono  i quella  facoltà  4mmd/r>(  parte  dt  quefii /pirli,  e m* 
^i  al  fegato, dal  quale  poi  fonoanandati  per  tutto  il  corpo  aUi  membri 
ebe  feruono  à quella  facoltà  naturale.  La  terza  parte  di  queih  fpirti  fi 
diSribailJi  dal  cuore,per  l’arttrie,  à diuerfe  parti  del  corpo,  accioche 
gli  dia  la  uita,0‘  H calore  complefiionale.cr  babituato  fi  conferui,uiuifi, 
chi, e uegeti,  dunque  li  jpirtifono  proprio,  er  immediato  ihrumento 
tfttte  le  facoltà  del  corpo,  fenxa  le  quali  non  pojfooo  fare  alcuna  delle, 
fue  operationi.  Ma  fi  truouano  però  altri  ihrumenti  olirà  queSi  fpir^, 
tijU  quali  feruono  à quefìe  principali  facoltà,  come  li  nerui  al  cerueQot 
Ù mufcoli,e  le  corde, onero  ligaméti  con  li  quali  la  facoltà  animale  efer 
cita  in  tutto  il  corpo  il  fenfo,e  il  moto.  Al  cuore  feruono  il  polmone,  ii 
tboraceje  arterie,  cr  il  cuore  e la  facoltà  uitale , ufa  que/t'ifirumentif 
io  fare  le  fue  operationi.  Gii  fìrumenti  cbe  feruono  alfigato^ono  iw-, 
1^,4/ctint  gli  preparano  il  nutrimento,come  lo  Qomaco,gl'inte{iini  fot;: 
tili,  le  urne  mefaraicbe , parte  riceuono  gli  efcrementi  cbe  nel  fegato 
MfoltipUcano,comeU  uefcica  del  file, la  milza,le  reni, la  uefcica,e  fimili^ 
altri  gli  feruono  cbe  aiutano  la  defìributione  del  nutrimento  per  il  cor 
po, come  le  uene,  alcuni  alterano  il  nutrimento  d’una  piu  per  fitta  alte^, 
ratione,e  Vaffomi^iano  alla  parte  cbe  fi  nutrifce,come  fono  tutte  le  par, 
tifolliie  del  cor  po, cbe  fi  nutrì  fcono  difangue,e  crefcono,  e tutu  que&i, 
fono  ifirumenti,  cbe  feruono  al  fegato,  CF  aUa  uirtù  naturate  findatain; 
effò.e  benché  ciafcuno  di  que/U  membri, babbi  in  fe  fieffo  le  proprie  uir 
ti  naturali,come  di  tirare  il  nutrimento,ritrner'o,alterarlo,  e tacciar  a 
gli  e/cremétijfeniono  niente  dimanco  da  quefta  uirtù  naturale,  che  nel 
fegato  ha  la  fua  fede.  Appare  dunque  per  fe  jieffh  mani  fido, dalle  to<e 
ebe  fin  qui  bautmo  ueduto , cbe  à uoter  firuare  il  uigore , e gagliardié, 
ieU’cperationi , non  k'fogna  fòla  feruare  l'equalità,e  propoUioni , in: 
quei  membri  principali,ma  neUi  proprij  ftrumenti,cioineOiffirti,  e neh 
te  altre  parti  che  feruono  àquede  principali , comehaumo  ueduto.  .j 
Ì.4  deb  ta  proportione , ©•  egualità  fe  glidebbe  procurare  non  feto  in 
temperatura,  ma  in  compofltione,  ty  unità,  e quando  gli  faranno  tutte 
quede  proportioni, niente  impedirà, che  ciafcuno  de  i membri,non  fac» 
ù le  (ite  buone  operationi,  e naturali,  uaUide , erobufie , ma  fe  gli  fari. 
ii^pporti  onc  (n  unu,  0 piu  di  quefìe  perii , fi  renderanno  ui» 
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^fePoperdtioni,p!u  e tadtico  però  ,feconào  rintenfloni 
della  di/proportione,e  fi  ttonui^f  eoja  da  rimouere,ma  foUmente  bifo  • 
gni  r inorare  queiio  cbedal  precedente  male  è dato  rifoluto,onde  fi  rea 
l'ilo  deboleyl’operationi  tutte  del  corpo, tutto  quedo  fi  apertiene  à qut 
fia  parte  della  conferuatione  della  fanità,cbe  reffettiua  fi  cbiamana  qut 
te  niente  altro  intende, che  di  occorrere  alla  debolezza  delle  fòrze,  la  de 
debolezza  delle  quali,prouiene  daOa  uitiatafannà,  la  uitiatafanttà,dt 
inequalità  che  ne  i membri  prineipalt,o  in  queOi  che  gliferuono , o neBi 
finirti  fi  truoua,efjindo  che  pofiino  occorrere  da  diuerfi  caufi , tali  di^ 
fi>roportioni,CT  tnequalità,la  parte  reffettiua  folamente  confiderà  quet 
le,che  fono  fatte  da  rifolutione  della  foftanza  di  quei  membri, per  acca- 
fióne  del  male  paffato/lalla  quale  rifolutione, a inanitwne,fi  e caufatt 
inequalttà,e  peggior  fanità,e  debolezza  deWoperaticni,  btfogna  dun^ 
que  trouare  quali  fiano  queàe  rifolutioni,0'  inanitioni,e  di  qual  patte, 
et  indi  farà  facile  trouare  la  uta,ccme  fi  debba  fare  quefla  tifioratione, 
e riffettione,le  quali  come  hauemo  profuppofio,  firn  pr  e fono  fatte  dal 
mie  precedete, ma  pihe  tutti  li  mali.nò  fono  d' una  mede  fina  J fette,  e nt 
tura,ne  fatti, neUi  mtdefmi  mébri  delcorpo,quidi  è manififio  che  da  efU 
nS  fi  fànofimpre  le  medefme rifolutione  cr  inanitìone,impoche  alle  uol 
tril  male  è neìlh&rumìtì  animali, alle  uolte  rifili  uitali,(y  alle  uolte  netti 
naturali,* molte  uolte  in  dai  di  quefli,  e qualche  uelta  anchorttin  tutti , 
qualche uolta  anehora  ilmaleè  ^atològo,cr  atte  uolte  breue,atte  uolte 
acuto,cò  moleRi  aceidéti,atte  uolte  piu  mite, e benigno,  è certo  che  per 
quelle  uarietà  detti  mali  pa(fdti,uariano  anche  le  innanitione , onde  poi 
feguitano  diuerfe  debolezze,dette  operatisi,  hi  fogna  che  chi  uuol  rjftoi 
rar-f  le  fòrze  del  corpo, prima  difcerna  in  qual  facoltà, cr  in  quali  operé 
tioni  ftd  li  debolezza',  impoche  quello  che  occorre  nella  uirtu  animale, 
tome  nel  fenfoe  moto, e affai  moleda, impoche  fi  priua  Vanimale  di  fen- 
foyemoto,ma  però  queBamoleUia  non  fi  comunica  à tutte  l’altre  parti 
del  corpo , talmente  che  cefiino  le  facoltà  del  cuore, nette  quali  è fondata 
la  Ulta, ne  anche  Paper ationi  naturali, onde  lutto  il  corpo  fi  nutrifce , fi 
genera  il  fangue , del  quale  come  di  materia  fi  generano  li  ffirti , e cefi 
può  uiuere  Vammale . Mi  fe  patifeono  le  facoltà  del  cuore , perche  da 
effo  come  da  prima  cauft  effictente , e di  fonte , fi  generano  li  fi  irti , li 
quali  fono  iUrumentt  comuni , e neceffarij  à tutte  Poperationi  JfD’nni- 
maU,bìfi>P«a  che  dal  detrimento  deB’operationi  uitali  ,feguiti  qualche 
grande  calamità  a'  corpo  tutto, ma  fe  occorrerà  detrimento  nelle  facci 
tà  naturali. onde  non  fi  peneri  ftngue,eome  fi  dourebbt,  indi  feguitano 
ioi  grandifiimi  incommodi  ; 1/  primo  è,  che  non  fi  nutrifce  il  corpo.no» 
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fi  nut  renio  fi  fr«igri,«  j5Jetoti/cf,  rifoluenàofiPbumió,  emdntdttio- 
il  calore  naturale, li  /pirti  fi  minuifcono, generandoli , e crefcendo  come 
uedemmo  dal  [angue,  e cefi  nefeguita  grandifiimo  detrimento  al  corpty^ 
lutto.  Bifogna  dunque  conofeere  la  grandezz<t  , importanza  delù) 

debolezza  del  corpo,  dall^operattoni  che  fono  ajfette,  e debole , e bifo^ 
gna  infieme  fapere  fi  quefta  affettione  c delìi  membri  principali,  o delti 
fuoi  i{lrumenti,o  membri  che  feruono  à que&i  principalt,imperoche  fe 
farà  nel  primo  principio,  come  nel  cer urlio,  o nel  cuore,  o nelfigato,  e 
certo  che  è peggiore  calamita, che  fi  fòffi  neUi  fuoi  ftr  amenti , irnperom 
che  occorre  molte  uolte  che  il  uitio  fìa  folamente  in  quello  i&r amento, e 
Poltre  parti  fono  fané , fierò  bifogna  quefto  anche  molto  bene  auuerti^' 
re.  Soppohe  dunque  econofeiute  quefie  cefi  che  fin  qui  hauemo  de- 
ehiarato,  feci  occorrerà unxorpo  libero, già  dal pajfato  male, ma  debo 
le,e  defideramo  TÌftararlo,e  rigagliardirlo, bifogna  prima  uedere  qual 
facoltà  fid  affitta,e  fe  giudicar emo  l'animale,  fi  tutte, o lei  fola,o  piu,  e 
fi  detta  affettione  fia  caufatd  da  male , che  fia  dato  in  qualcb'uno  dei 
membri  principali, o fi  pure  in  quelli  che  gli  feruono,  di  modo  che  Itfòr 
Ze  pano  deboli  folamente  in  alcuna  delle  parti  del  corpo,  o pure  in  tHl« 
te,bi/hgni  fimilmente  confiderareUcaufa  di  quefta  debolezza,  e uede» 
refe  fia  mala  temperatura  lafiiata  dal  male  pajfato,  e fi  ben  non  filfi 
tale,che  fi  poteffe  dire  infirmità,quefto  ffetté  aUa  parte  curatina,  o alla. 
eorettiua,mini{iraniole  co  fi  contrarie  à queOa  di&emperie,acciochefi 
riduchi  al  flato  fuo  naturale,ma  fe  la  mala  diffo  fittone  ne  farà  in  campo 
fitionejèfirà  per  quantità  diminuta,di  modo  che  dal  paffato  male  fi  fia 
eonfumata  la  carne, G d membro, ’o  il  corpo  tutto  fmagriio  dt  modo  che 
fia  impedito  neH'operare , quefto  fi  apertiene  a quetìa  partereffettiua, 
mperocbe  il  membro  fmagrito  fe  farà  fouerchiamente  magro, e fi  cca- 
lo, fi  ren  ir  pigro, CT  inetto  al  commodamente  mouerfi,cy  al  fintire,im~ 
peroebe  It  mufcult,le  corde,gli  articoli,  e nerui,fquallidi , e troppo  fic~ 
chi, fono  inetti ftimi  al  moto,e  mal  atti  4 riceuere  iOuftratione  daÙa  uir- 
fu  animale, ficoniariamente  il  corpo  /quaDido  e rifoluto  dal  paffato  ma 
te,hà  roperationi  della  uirtù  uitale  deboli, imperoche  il  calore  cbeftuif 
fidai  cuore  à tuttelepartidelcorpo,à  fine  di  uiui ficare  il  calar  fuo  na- 
turale,er  hàbituato,  riirouanioh  poco,  e confumato  , per  Variiita  de 
membri, e dal  paffato  male,non  può  anche  rifcaliare  quel  membro, mi 
eandogli  il  proprio  foggetto,ecofi  reSa  quel  membro  freddo,  cr  inetta 
ii  fare  l’operationi  uìtali , onde  figuitd  anche  per  le  mede  fine  ragioni^ 
che  queQo  corpo  è incttiftimo  à tutte  Paper ationi  naturali , imperoche 

•gjinia  debole  it  calar  tktturalt,aon  potrà  commoiamentt  tirare  il  tm^ 
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h^mentò,4lterdrtOf  eeonuertirb  neBt  foSdriZà  it  I mtmhri , ne  ancbt 
ttccure dd figli  ifcrcmentif  dunque  ogni  uolU  che  un  membro o il cof 
po  tutto, fdrà  ejUccdto,emdgro,firendera  debole  i tutte  lyperationi, 
€ofì  dnimdli,come  uitdli, e naturali.  Sendo  dunque  che  dopò  infirmiti 
ionghe.ty  dccute,quifì  fempre  re/Jc  il  corpo  cofì  e{ienuato,e  magro, fèm 
^uua  che  ffejUfiime  uolte  nei  uoler  rifiorare  le  fòrze  del  corpo , bifogni 
rimouere  prima  queS’arefattione,ct  eflenuatione  del  corpo, e non/old 
mente  quefto,ma  fouente  anchora  occorre,  per  qualche  longa  uacuatio 
tie,che  rtfoluendofi  gran  quantità  di  ff  irti, il  corpo  fi  renda  debole,  atp- 
thor  che  non  appara  molto  piu  magro  .efquaUido  del  fuo  [olito,  la  CéH 
fa  di  queBa  debolezza  dà  «JwUe  cofe  [che  di  [opra  bauemo  detto  fi  può 
maeuare.imperoche  bauemo  moBrato  che  li  jf  irti  fono  profiimo  ifirumc 
to , e ntceffario  di  tutte  le  facoltà  del  corpo , li  quali  fi  generano  dalla 
parte  piu  fòttile,e  uaporofa  del  [angue, ^rò  noni  merauiglia,fè  rtfob 
uendofi  li  Ipirti,  fi  debolifchino  l’operationi  delle  facoltà  del  corpo , ma 
non  è anche  merauiglia  fe  per  uacuaòone  del  (angue  occorra  àmede^ 
finOfimperoche  tl  [angue  non  foto  è materia  della  generatione  deUffirm 
ti, ma  uehicolo  dt  efii.e  quafi  (oggetto,  imperocbe  il  [angue  che  neU'arm 
ferie  fi  contiene,  contiene  li  li  porta  per  il  corpo.  Stando  dun» 
que  quello, quando  ci  occorrerà  un  corpoche  babbi  bifogno  di  rifiora^ 
tiene,  [ubbftodouemo  difiinguere  che  co  fa  fia  quella  che  bifogna  riBo- 
rare, e trouare  Bindicationi  di  operare  rettamente, e [e  giudicaremo  (ò 
lamente  li  (fini  efftre  mfoluti/enza  che  fia  rifoluto  ilfangue.come  in- 
trauiene  in  qualche  grande  uacuattone,ma  non  longa, come  [e  ptrfìufpt 
di  corpo  0 per  il  coito  ì’h»  giorno , a'cuno  fi  fòfie  > ifoluto  dijouerctio 
e uacuata  gran  quantità  de  fiirti , onde  il  corpo  tutto  fia  re/iato  languì 
io.ferza  però  che  il  [angue  non  manchi  nelle  uene,  [e  quefio  corpo  fa- 
rà gioutnile,  e robuBo , non  fori  difficile  il  ri  fior  arto , imperocbe  cefi 
come  facilmente  fi  rifoluono  li  ([irti,  co  fi  anche  facilmente  fi  rifiord- 
Ho,bifognafiubito  à queBo  tale  dare  cibi  di  facile  digeBione,cbe  preBo 
nutri[chino,e  diano  molto  nutrimento, come  beuereuino  bianco, (òttile, 
cr  aromattieojmperocbe  nutrifeepreSo  CT  è molto  attoaHa  genera» 
tione  dei  fiiirti,e  [ubilo  fi  difiribuifee  per  il  corpo,  e riflora  li  fiirti  de 
tutte  le  parti, e [e  infieme  eoi  uino  fi  darà  qualche  cofa  che  difepofii  dà 
re  nutrimento  facile,e  prefio,ne  co  fi  ri[olubile,[arà  buono, come  li  tefìi 
eoli  del  gallo, il  roffo  i'ouo,  qualcb\(fre(fo  di  buone  carni,  un  poco  di 
/lippa  nel  uino  fUuo, lottile, CT  odorato,quale  bauemo  ueduto.  "Bifògnà 
fimilmente  fòrzarft  d'infinrare  aere  alterato  con  qualche  buono,  e dilet 
tettole  odere,come di  getto  rofitoA  Umoni,cedro,  zibetto, noto 
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mofcdte,o  fmiU  atlrl,onie  gdgliariitmentefìrifioritio  li SMÌfr 
mente  ijuietarjì^dormirejajcure  li  fa/Udifrallegrarfì  con  gltamid^nir 
uifica,e  rijiord  li  fpirti . Ma  fe  infìeme  con  li  jpirti  fòffe  anche  ufolitto 
ilfangue,come  Jìtole  occorrere  dopo  longa  uacuationedimorene^o  d^ 
nafo,o  di  mendruifO  fìntili, in  quejli  caft  è piu  fatica  ridorare  il  corpo^ 
imperoche  con  piufatica,  e piu  tardo  fi  regenera  il  [angue, che  li  jpirti, 
in  quedo  cafo  hauemo  queda  indicanone, che  bifogna  regenerare  li /ìm 
gue,ms  in  che  modo  fi  debba  regenerare,bifogna  che  ne  cauiamo  iodifi 
cationedalflatopre/inte,delcorpo,imperachequelU  che  hanno  bauHttt 
gran  uacuatione  di  /angue, quafi/impre  reflano  freddi,  cofi  ne  i meiHh 
bri  principati,  e fondamenti  delle  uirtU , come  neQi  fecondi  idrumenti,  c 
membri  che  feruono  i quefti  principali, imperoche  il  [angue  è materié 
e uehicolo  deif/irti,edel  caler  naturcde,e  rifreddandojì  ti  corpo^fì  fio 
no  male  digeflione  dal  calor  naturale , neHi  membri , ne  fi  gencra-buo^ 
ftngue,ricercandofì  allagenerathne  Mfangue,buoneiÙgeJìione,epre. 
parattone.  Seguita  dunque  chefe  uolemo  che  fi  generi  [angue  debité^ 
mente  nehorpo,procuriamo  dargli  tanto  nutrimento, quanto  giudicom 
•mo  che  quel  calor  debole  pofii  alterarlo , e cuocerlo,  e fiquefio  non- fi 
'Muertijje  è pericolo  che  dandone  maggior  quantità,  [ fòffòchi  il  calor 
■naturale , ne  fi  generi  [angue , bifogna  fimibnente  limitare  no»  foto  U 
quantità, ma  infìeme  la  qualità, e bifogna  cHegert  cibi  che.  [ano  di-facile 
digedione,e  diano  buon  nutrimento,e  copiofo,come  molte  carni  di  poi 
-lo,eafirati,fjfani,caprettiiperdici,e  fmili,ouefrefche , fegato  di  pollo,, 
con  uino  odorifiro,ey  altre  [mili  eofe,come  ne  hauemo  molte  uolte  ue- 
duto  . Vèfereitio  conuiene  in  quefio  cafo  moderato, etale  che  pofii 
'•citare  ii  catore,e  ri/èaldare  itcorpo,ma<he  però  non  rifòlua,  con  tut^e 
•d'altre  eonditioni  che  uedemmo  in  uniuerfale,  al  luogo  fuo  ricercarfial 
ì buono  efercìtio  « Similmente  le  freghe  conuengono  à queda  mede/ma 
dntentionejbifogna  anchora  ordinare  il  fòrnio,  le  innamtioni  e moti  del* 
V animo, che  fìano  naturali,e  niente  eccedano,  quali  hauemo  deferitto  al 
luogo  fuo,mafe  la  caufa  della  debolezza  di  quefio  corpo, non  farà  U ri 
folutionefòlade  i fpirti iC  del  [angue, ma  che  infiemelUmembri  fòlUdiifié 
'tu>  tfiiccafi^èquafl  ubidì , iomeintrauienedoppo  longbe'iT  et^ute  in- 
firmiiàjfe^idi  membri  Malmente  faranno  refi  tabidi  ,Mmodo  cbtfl 
proprio' irgenufrhhHmore , fìa  confumato  ,imquefìaeajfonon  bifi>g/i4 
fperare  ne  di  rÌdoi^are,ne  di  curare  queSo  corpo,  ma  parla  do  di  quelli 
thè  fi  fino  pnagrdH',  dihiodo  che  il' graffi,  e la  carne' fi  fìa  dedrutta,t^l 
tfee  gli  fianò^Matifoh  liìhébri  foQbdi^ffermdttichi,e  queSiaHthor\a 
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càt'p»  > rticntedt  mancù  li  membri  foSidi‘,fonofòndiimrnn  ; tnikt 
‘ielle  uirtùye  delftngue,e  deOi  fpirti , imperoclje  daOd  temper^ura  tà- 
ro  lUfcono  tutte  le  dttionK  Edunquedi  grundi/Hmaimportanzaritro 
ìtHretlmodo  liiriiic^tlKe,^é.rl(pdri^rt^l4ejiimmln■iJ  quando  fono  ejiieu 
kdti,e'pflmà^ógnd  trouireUnninTimenttì,  il  quale fiu. fittile  da  podi» 
"ré, edi£eépiofì  alimento- M (orpdimafempreperò  bifògna  haturttri^ 
fiettn^QejòrieiHtdlordtfitUralefVhe  non  gli^didmo  piu  cifrò,  cUijucBo 
xhtpt^èdtttrate,‘^fh  quello  ci  parrà  poco  per  fu&entamétadelktuit^,. 
t nkoratione  del  ealor  naturale, e delle  fòrze,  qutUo  che  nan  fe  gli  può 
■dare  in  una  uoba  bi fogna  fupplire  col  retterarloje  dargline  piu  uoùe*t 
Ma  perche  li  membri  eeji  e^ecatt,  e ri foluti,  fono  dUe  miti  tanto  deBo] 
liiche  non  poffòno'tirartil  nutrimntò[ruenerlo,a‘  iterarlo  ^ couuir 
itrh  nella  toro  fojiahtéyperò  bi/ògna  jòrzarfidi  accrefiere,euiuificM^ 
reilcalcfrefuo  naturale, aaiocbele  facoltà  fuefi  pofiinomuìfìcare,tf 
efdttare  aÌÌefueo{>eratii)niiebite,enaturaÙ, tirando  ilnutrimento~, rim 
ienendcló,ajUmigliart<ìoh,ecacciando  gli  efcrementi;fecondo  che  hat» 
-Talmente  fe gli  ricerca,e<pufio  fi  potrà  fare'eon  moderata,ccòmodajn 
tatiortt)nonfoloinanzimingiàrt,ma  dopò  anchoraj  ùngendole  matti 
'éùrpqualcheÌinimentO',cbepoj}i  rendere  tacarne-humiia,  naoBej  come 
%on  medoUadi'UitellOyOlio  camomellino,di  mandole  dolci,fefamino,buU 
ro  frefco;e  finiili  altri, hauendo  femprt  tura  de  i membri  naturali, che  il 
color  fuo  fi  conferai, come  fcaldando  panni  di  lino,  o di  lana,  o pelle , e 
ponendoglijq^  il  Ucptre,amoÙe  uohe  it^(^ore)l^cop  iMole,che  bifò 
gna  uenire  alle  piccatione,epnapifmi,i  lutto  il  corpo,moao,che  già  ufi 
UMo  g^tichi,efqno.  Vttpjjffr^  q f^rpti  di  cofe  calde , eftccbe , fin  al 
terzo  grado,ìequaH  hànpo  fòrza  Àòfi  jolb  di  rifealdare  quètla  parfit,(ò 
pra  la  quale  fono  polle',  ma  ài  tirdi'e  anchota  il  nutrimento  daU'altre- 
partiycome  molte  cerne  ipfegpa^.Paolo  egintta,e  Galeno  ufaua  di  fare  lim- 
nire  tutto  il  corpo  di  pece.  C^eìpnàpifmi  o dropaci,  bi fogna  applica 
re  in  diuerfe  firme  fTccomdp  Udirne  *fopra  li  quali  fi 

appUcanofii^gnatàgUareun  pezkb  àicHiìbtii'tìii  leìdà  lino,eften— 
derglifopra  ilfìfiapifntqificpifdo  la  uaria  figura  defmcmhro , bifogna- 
anche  tagliarlo  Ìiàff/àiaenié  ,e  UnirgìiH  finapifiìto , poi  fregare  leg» 
giermenteil  membro, cr  applicargli  ilfinapifmo , elafciarlo  flave  fola» 
mente  tanto, cheti  luògo  fi  foca  piu  roffh,  e cominci  a gonfiarfì  unpo» 
co,perchefefi  lafcinfji  Ilare  piuifirifolUerebbe  quello  che  già  fvife  tira: 
tDyPfifeccarebbemaggiormenteil  membro,eperconfeguentt  firenit-^ 
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■ne  fi  regenera  di  buon  pingue,  KS  il  grafjo  fmlmente,  però  intendendo 
jioi  nUorare  queflo  corpo  efiiccato,e  Hoto,bifogna  dargli  quei  cibi  che 
-di  pia  natura  po fiino  generare  buon  pingue  {quali  bauemo  già  molte 
■tioUe  ueduto ) che  fiano  facili  da  padire.  Sendo  la  uirtù  debole, e proc» 
arato  che  baueremo  la  generatione  di  buon  pingue , bifogna  procurare 
<èc  queflo  pfPvga  per  il  corpo,  ep  conuerta  in  buon  nutrimento  deBi 
■membri,e  re^tneri  buona  carne,e  graffo,  acciothe  il  corpo p ri(iori,e 
ritorni  olla  fua  pri/bna  di/popuone.  E quefio  ba&i  bautr  detto  di 
jquefia  parte  rtffettiua , e confeguentementedi  tutte  le  parti  di  qucm 
ft’arte  che  cu&odiffe  la  finità , conferuatiu4  (ioè , preferuatiua , cor» 
rettiua , e refftttiua , delle  quali  fu  nojìro  propopto  di  parlare , inten» 
dendo  par  lare  della  conferuationedeUafanità , c hauendo  ragionato^ 
•di  tuttequeUe  cofe  che  a quello  fi  appertengono,cop  in  uniuer/ale,  co» 
-me  in  particolare  ,fe  non  quanto  p farebbe  potuto  dire, almanco  quan» 
■io  hauemo  giudicato  necelfario  per  intendere  quello  tbeda  principi» 
■ei  proponemmo , faremo  pne  col  nome  del  fommo  Dio, al  quale  fe  eópt 
<i  i detta  di  buono, doucmo  rifftrire, l'altro  cbe  con  poco  ordine,  e po» 
co  fale,p  afcriua  alla  debolezza  dell’ingegno  mio,foitomeitendo  il  tut» 
Jo  à piu  fano,eJ  tfercitato  giuditio  del  mio , dalquale  nu  fari  grato 
-giocondo,  effere  riprefo , accioche  quello  cbe  con  animo  di  giovare 
tri  ho  detto , per  la  correttione  di  tali  fi  facci  piu  gioueuole , e grato,  i 
ibi  pigliar à piacere  di  legere,efare  quanto  bauemo pn  qut  ueduto. 
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Tutti  fino  Quaderni  eccetto  4»  TV  LL,  che  fino  Duerm. 


ignized 


